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PREFAZIONE 


AL VOLGXRIZZAMENTO DELLE LETTERE MORALI 


DI LUCIO ANNEO SENECA 


"aan O 


Tra filosofi latini quegli che discorse con maggior senno ed 
accuratezza intorno alla scienza del costume, fu certamente Seneca, 
contrassegnato dal nome di filosofo morale. In onta alle accuse molte 
ed atroci che fecero al modo del viver suo, in parte ingiustamente, 
sopra gli altri Dione Cassio e l’Agellio tra gli antichi, il La-Harpe 
tra i moderni, cui accompagnansi il Tiraboschi ed il Bartoli, che non 
dubitò di paragonarlo nella sua. Geografia trasportata al morale a 
quelle isole, che vaghe al di fuori, sono irte di bronchi e di serpi ve- 
lenosissime infette al di dentro; a’ suoi dettati intorno all’ amore ed 
alla pratica della virtù si profusero in ogni tempo magnifici elogi da 
personaggi per ingegno e per santità chiarissimi, in cima a’ quali 
sta S. Girolamo che nel libro intorno agli scrittori Ecclesiastici pone 
Seneca, uomo di continentissima vita, fra’ santi ; ed aggiunge che posto 
non lo avrebbe in tal novero, dove non lo avessero provocato quelle 
lettere che da moltissimi si leggono di Paolo a Seneca, e di Seneca 
a Paolo (4). Checché ne sia di codeste lettere, di cui ne parlano Giro- 


(1) S. Girolamo, degli scrittori Ecclesiastici. 
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lamo, come vedemmo, Agostino (4), e Lino stesso il Pontefice (2); 
per me sarebbe facile dimostrare ciò che altri pur dimostrarono; le 
lettere che oggidi corrono sotto il nome di Paolo e di Seneca essere 


(1) S. Agostino, Epistoki LITE a Macedonio, enel libro VI della Città di 
Dio, c. N. 

(2) S. Lino intorno al martirio di S, Paolo, In sul fine del volgarizzamento 
delle Epistole di Seneca darò pur quello delle supposte di Paolo, valendomi per 
testo di una vecchia edizione elPesiste nella Biblioteca Silvestri in Rovigo, quan- 
tunque si ristampassero appresso anche dal Fabbricio tra codici apocrifi «el 
nuovo Testamento, vol. T, p. 780, corredandole di varie annotazioni. H Tiraboschi 
le ricorda pur egli, scrivendo che e il primo a seopriene la falsità. fu Leonello 
» dt Este Signor di Ferrara, uno de più splendidi protettori delle lettere e de’ 
» letterati del secolo XV. E certo basta leggerle per ravvisare quanto sia il loro stile 
p_ diverso da quello degli autori eni si attribuiscono 1... Sadi soggyhaze: Ma deesi 
» alinen credere che fosse tra essi qualche commercio di lettere? La steica al- 
»o terigia di Seneca me lo rende quasi ineredibile, e se egli alenna conoscenza 
» ebbe, come non è inverisimile, di SL Paolo, not giovossene certamente a salute, 
po come dalle sue opere stesse, ed anche dal sacrilicio ellegli nelVatto di morire 
p_ fece a Giove, @ troppo manifesto. » Storia della letteratura, Tom. II, part. 4, 
pag. 240. e | 

Mi è caro oltremodo aggiungere ora, per gentile comunicazione di un mio 
crissimo amico il prof. ab. Bernardo Raineri, che meco pienamente concorda 
nello ammettere la conoscenza reciproca tra S. Paolo e Seneca un uomo dottis- 
suno, iL De-Rossi, in un sno sapiente lavoro, nel quale prova che Seneca tacea 
parte del consiglio di Verona allora che discutevasi la causa dell’ Apostolo in 
Koma, cui eravi come cittadino romano appellato /Roina:mn appello), anzi ailerma 
che Seneca stesso abbia contribuito a farlo mettere in libertà circa il principio 
dell'anno 58 di G. C. Egli dippiù adduce una testimonianza incorruttibile del 
passato, che accerta, fra il secondo ed il terzo secolo la esistenza d’ un personaggio 
appirtenente alla famiglia di Seneca, come dimostra il nome di Anneo, aggiun- 
tivi due prenomi, la cui associazione, ignota all’antichità pagana, ricorda non 
solo Paolo, lapostolo delle genti, ma insieme Pietro il principe degli apostoli, 
e compagno del suo martirio, Questo prezioso monumento storico fu scoperto 
ad Ostia nel febbraio del 1867 dal Visconti e da lui comunicato al De-Rossi: 
è di hei caratteri, e di tale paleografia che lo assegna alla fine del secondo, 0 
al principio del terzo secolo. IL De-Rossi nel suo diario archeologico del gennaio 
e febbraio 1867 lo di come segue: 

D. M. 
' M. ANNEU 
PAULO. PETRO 
M. ANN/AUS. PAULUS 
FILIO CARISSIMO 


II nome di Paolo due volte ripetuto, tanto più accoppiato a quello di Pietro 
appalesa e l'origine cristiana, e che, per que’ due nomi o prenomi riuniti a quello 
di Anneo, la memoria degli apostoli Pietro e Paolo si era perpetuata, sia tra 
gli eredi naturali ed adottivi, sia fra i liberti di L. Anneo Seneca e di M. Anneo 
Gallione fratello di lui. Riguardo poi alle sigle iniziali D. M. /Diis Manibus/, che 
potrebbero far supporre qualche cosa di pagano, è facile rispondere che tale sup- 
posizione non è necessaria, quando si pensa che, commettendosi un monumento 
funerario ad un artefice qualunque, era facile nell’ eseguirlo adottare lo stile 
dell’epoca, e sarebbe occorsa una prescrizione speciale perchè non avvenisse, pre- 
scrizione che in tali accessorii non fu fatta da Anneo Paolo per la tomba di suo 
figlio. La lapide fu tratta da’ ruderi che appartenevano a cave sepolcrali. Del 
resto per lunghissimo tempo quante forme pagane nelle decorazioni massima- 
mente e nella lingua non si usarono dai cristiani, e non si usano tuttavia? A 
me basta che sia provato con nuovi e irrefragabili argomenti e fatti, se non la 
corrispondenza di lettere, cui attestano Agostino e Girolamo santo, la cono- 
scenza di persona e la comunione di parola che Seneca e Paolo ebbero tra loro. 
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il parto infelice di qualche ozioso e semi-dotto, che si pensò d’ in- 
gannare con esse i men cauti; nè mi lascierei persuadere dall’ au- 
torità del Girolamo, a riporre fra martiri un filosofo illustre sì, ma 
che negli insegnamenti, tal fiata nelle abitudini della vita, e nella 
— morte medesima va sì lunge dalla perfezione del Cristianesimo. Ciò 
che non potrei facilmente dimostrare sarebbe che Seneca non avesse 
avuto alcuna idea del Cristianesimo, nè mai si fosse fatto sollecito 
d’indagare qual maniera di Religione in que’ giorni, e con tanto 
strepito predicasse l’Apostolo. « Il re Agrippa, scrive il De Maistre nella 
»nona delle sue veglie di Pietroburgo, che avea risposto a Paolo: per 
» poco mi persuadi a farmi Cristiano (4): la regina Berenice, i pro- 
» consoli Sergio e Gallione, di cui il primo fu poi Cristiano, i gover- 
»natori Felice e Fausto, il tribuno Lisia e il seguito loro aveano tutti 
»e congiunti ed amici, e corrispondenti in Roma; quindi colà parla- . 
» Vano e scrivevano. Allora mille bocche ripeteano ciò che ora noi leggia- 
»mo, € le novelle ripetute si procacciavano una maggior attenzione, 
» annunciando come prova della dottrina, che promulgavasi, dei mira- 
»Coli incontrastabili anco a’ di nostri, per tutti che non siano nei 
» propri giudicii ingiustamente prevenuti. San Paolo avea predicato 
»un anno e mezzo a Corinto, e due in Efeso (2), e tutto quello che 
»Succedeva in quelle illustri città in un istante recavasi a Roma (3). 
» Finalmente il grande Apostolo giunto era alla capitale: ove egli 
»dimorò per ben due anni, accogliendo tutti che accorrevano per ve- 
‘ »derlo, e predicando liberamente senza che alcuno glielo proibisse (4). 
»Credete voi che una tale predicazione isfuggisse a Seneca che aveva: 
»allora sessant'anni? E quando fu per due volte tratto dinanzi al 
»tribunali per la dottrina che insegnava, e Paolo si difese pubbli- 
»camente e andò assolto (3), credete voi che codesto avvenimento 
»non abbia guadagnato celebrità e potenza alla sua parola? Non vi 
»è chi, vantando la minima conoscenza dell’antichità, non sappia che 


(1) Atti degli Apostoli, cap. XXVI, 28. 

(2) Ivi, cap. XVII, 15 e cap. XIX, 10. 

(3) Da questo concetto non mutavamì punto il libro, per altra parte eru- 
ditissimo, che Carlo Aubertin non ha molto stampava in Parigi col titolo di 
Studio critico intorno alla supposta corrispondenza di Seneca e di S. Paolo. 
Quando l’'Aubertin afferma essere una vera falsificazione letteraria l’epistole, che 
oggidì corrono sotto il nome di Paolo a Seneca e di Seneca a Paolo, accon- 
sento; ma quando cerca asserire Seneca aver ignorato del tutto il nascente Cri- 
stianesimo, non posso per guisa alcuna concederlo, poichè troppi sono gli argo- 
menti in contrario. 

CI Atti degli Apostoli, cap. XXVIII, 30. 

5) II, a Timoteo, cap. IV, 16. 
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» il Cristianesimo nella sua culla fu pei seguaci un’ inizfazione e pegli 
»altri un sistema ed una setta filosofica e teurgica. Niuno ignora 
»come avidamente si corresse di que’ giorni alle novelle opinioni; 
»quindi non è permesso neanco immaginare, che Seneca non pren- 
» desse conoscimento di ciò che Paolo insegnava: e la dimostrazione 
»Si trae dalle sue opere, ove parla di Dio e dell’ uomo in maniera 
» affatto nuova (4). » Aggiungasi ch’era Proconsole nell’Acaia L. Giu- 
nio Gallione fratello germano del nostro Seneca e da lui grande- 
mente amato, siccome appare dalla Prefazione al quarto libro delle 
Questioni Naturali, allora che i Giudei, come si narra al capo XVIII 
degli Atti degli Apostoli, v. 42, insorsero contro a Paolo dopo un anno 
e mezzo ch’ivi predicava, e lo trassero innanzi al Procousole perchè 
lo punisse. Il quale, intesa l’accusa: cioè ch'egli, Paolo, persuadeva 
. gli uomini al culto di Dio in opposizione della legge, e udito appena 
anche Paolo, si rivolse a’ giudici, dicendo che se trattavasi di qualche 
delitto, avrebbelo condannato, ma che non voleva essere giudice dì 
una questione di parole e riguardante la loro legge, e li cacciò via 
dal tribunale. Eglino poi di ricambio percuotendo Sostene, il Prin- 
cipe della Sinagoga, perchè in quella causa li avesse così male ser- 
viti, Gallione non se ne pigliò pensiero di sorta (nihil eorum Gal- 
lioni cure erat). Fatto curioso nè ignorato per avventura da Seneca 
quando l’Apostolo venne a Roma. Gli scritti pertanto che portano più 
chiaramente degli altri codesta impronta sono le sue epistole morali. 
Non dirò, come fanno taluni che andar lasciano oltre il vero gli elogi e i 
biasimi loro, esser perfetto tutto che Seneca insegna nelle sue lettere; 
dirò anzi che v' hanno degli sparsi brani, e non infrequenti, disdi- 
cevoli anco ad un saggio dell’ antichità, brani che ben volentieri 
avrei strappato da una ragguardevole serie di lettere, alcune delle 
quali, ben dice il De Maistre, avrebbero potuto essere du Bourdaloue, 
o da Massillon con lievi mutamenti recitate dal Pergamo (2). E dav- 
vero intorno alla caducità della vita, al confidare nella divina prov- 
videnza, al tenerci apparecchiati  pegl’infortunii, al disprezzo delle 
ricchezze e della gloria, al freno delle passioni, alla tranquillità del- 
l'animo, ed alle ricompense della virtù, alla fuga del vizio, e ad altri 
înnumerevoli argomenti morali, ci dà tali precetti da rendere il suo 
epistolario uno de’ più illustri monumenti che l’antichilà greca e ro- 


(1) De Maistre. Veglie di Pietroburgo, vol. [I, p. 185, edizione «di Parigi 1824. 
(2) Ivi, pag. 179. 
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mana nella scienza dei costume innalzasse. Quindi furono giuste ed 
assai mi piacquero quelle parole che un erudilissimo edilore a co- 
deste lettere premetteva:« Tra le opere voluminose del nostro filo- 
» Sofo, scriveva egli, per molte ragioni io giudicai sempre che fossero 
»grandemente da preferirsi le epistole morali scritte a Lucilio. Con- 
» fesso che dalla lettura di esse, pigliai sommo diletto nei giorni 
»della mia adolescenza, e dipoi valsero non di rado a sollevare € 
»rinvigorire il mio spirito nelle molte e varie contraddizioni che mi 
»Occorsero nella vita. Da ciò mi nacque il desiderio che questo libro 
» potesse essere svolto più frequentemente dalle mani de'giovani e 
»de’vecchi, lo che ben mi avvidi che .si usava per lo passato, mentre 
»assai grande è il numero dei codici che conservansi tuttavia, nei 
»quali si contengono le lettere di Seneca, e grande pure è il nu- 


»mero delle edizioni fatte nel secolo decimo quinto (4). » E poco ap- 


presso dimostra come per provvedere al desiderio universale ed a 
rendere più moderata la spesa se ne facesse un sunto, sunto ripro- 
dotto più volte colle stampe ed avente in fronte: Lucii Annei Senece 
Cordubensis, marimi latinorum magistri et institutoris honeste vite, ad 
Lucilium Epistolarum liber de vivendi ratione praclarus, et auro et 
jaspide preciosior. Accennato così di volo il pregio di questo libro e 
non taciuti i difetti, non isconverra che passi a dire alcun che del 
modo, cui tenne Seneca nel dettarlo, del tempo in che lo scrisse, e 
del personaggio a cui lo diresse. 

Il filosofo espertissimo degli uomini e delle cose, che nella ma- 
gnificenza di una corte e nella istituzione di un principe, a cui fu 
d'appoggio negli anni primi del regno stesso, ebbe agio di misurare 
le inclinazioni e i vizii della sociale famiglia; che dalla giovanezza 
all’età senile era passato di mezzo a glorie, ad esigli, a favori quasi 
regali; ed erasi più volte altemprato a sostenere il peso formidabile 
sì dell’avversa come della prospera fortuna, e che in ogni avvenimento 
ricorse alla filosofia, ed era quindi ammaestrato in ciò, che di più 
sapiente gli antichi ed i moderni nell’ esempio e negli scritti la- 
sciarono; volle segnar la strada più sicura a reggersi nella vita: e 
l’uomo dì tanto studio e di tanta azione ne aveva tutto il diritto. 
Ricusando però di attenersi ad una regola fissa e ad un argomento 
alla dilunga seguito, elesse di formare un epistolario, come quello 


(1) Giovanni Schweigheuser. Prefazione alle lettere di Seneca. Argent. 1809. 
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che gli offriva il destro di sviluppare or questo or quel concetto, di 
frammettervi ed uscite e digressioni opportune, di non ‘istancare di 
soverchio con ardua severità l'altrui mente, di ritornare a tutt'agio 
sopra le cose discorse altrove, ma che abbisognassero di nuove 
spiegazioni ed aggiunte, di usare in fine di que’ tutti artificii che 
allettano l’ammalato a trangujarsi la non soave ma utile medicina; 
e fu esempio nuovo in tutta l’antichità, come lo attesta anche il Ruh- 
kopf (4), il raccogliere che fece in lettere i filosofici insegnamenti, 
perché tornassero utili ai posteri presso de’ quali per secreta in- 
spirazione sentivasi raccomandato (2). Aggiungasi a tutto questo la 
minore applicazione che richiedeasi, e la facilità di mettere a pro- 
fitto qualunque ora della giornata e qualunque sito in cui sì ritro- 
vasse. Alzato di lelto, dopo il passeggio, in viaggio, gl’ istanti della 
gioia, quelli della tristezza bastavano perchè si raccogliesse un tratto 
e dettasse una lettera o lunga, o breve e adatta sempre alle dispo- 
sizioni dell'animo. Né doveasi prendere molta cura dello stile; chè il 
più disinvolto, e fors’ anche il più conveniente a metter fuori tutto 
intero il concetto, era proprio di questa maniera di scrivere, e perciò 
toglieva ad una briga, certo non lieve, il filosofo amante in un secolo in 
cui la ricercatezza era la dote principale dello scrittore. Tutte queste 
ragioni pertanto avranno persuaso Seneca a scegliere il metodo epi- 
stolare, o sembra a veder nostro che abbian potuto valere a per- 
suadernelo. 

Chi due, chi cinque anni prima della sua morte, avvenuta nel- 
l’ottocento e dieciotto di Roma, sessantesimo quarto dell'èra Cristiana, 
vorrebbe ch’ egli avesse cominciato a dettar queste lettere. Ciò che 
non ammette dubbio è che le scrisse in età senile, com’ei ricorda di 
spesso, e più che altrove assai graziosamente nella lettera decima 
seconda, in cui descrive l’andar che fece in una sua villa e gli argu- 
menti che di là trasse della sua vecchiaja: le scrisse quando il favore 
della corte avealo in gran parte abbandonato, e quell’imperatore suo 
discepolo, che sollecitato un tempo da Burro a segnare la condanna 
di due ladri rispose: oh non avessi mai imparato a scrivere! divenuto 
era colpevole del sangue di Agrippina sua madre, diGermanico, d’Ot- 
tavia, di Burro stesso e di più migliaja di cittadini innocenti, ed aveva 


to) Ruhkopf. Prefazione alle lettere di Seneca. 
(2) Ecco ciò che a questo riguardo nella lettera vigesima prima scriveva: 


Hoc tibi promitto, Lucili: Habeo apud posteros gratiam. 
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a consiglieri Tigellino, Poppea ed altri simili rifiuti di Roma: le scrisse 
allora che per non dare il minimo sospetto a Nerone di ambito im- 
pero o di congiura, ciò che susurravano spesso ì bramosi di lanciarsi 
alla preda delle ricchezze di Seneca, e di togliere a Nerone quella 
ombra di freno, vivevasi ritirato quasì dal commercio universale in 
città, o andava errando per le sue ville di Baja, di Napoli, di Poz- 
zuolo e di Alba, portandosi dietro il peso di que’ tesori, sotto eui 
avevalo oppresso l’imperatore, e di cui non volle accettare la rinun- 
cia (4). Che di que’ giorni le scrivesse, oltre gli avvenimenti storici 
di cui parla, ne fa prova quel sentimento di tristezza, ch'è la loro 
indole dominatrice, e quel disgusto degli strepiti e de’ costumi cor- 
tigianeschi, ch’ è sempre, in uomo di corte, compagno di qualche 
sdegno secreto. Con queste lettere adunque sorreggevasi nelle traversie 
della vita: e ciò che era ammaestramento altrui, era pure conforto 
per sè. Di più preparavasi alla morte, della quale udiva le minac- 
.cie, se fino allora sospese, non dileguate però, ed affrettate, più 
che dalla età, dalla ingratitudine del suo feroce discepolo, il quale nel 
sacrificare Agrippina e Burro aveva offerto due grandi argomenti di 
preparazione per Seneca; che poi non era sì poco accorto ed ignaro 
de’ raggiri da non avvedersene. 

Di Lucilio, a cui sono indiritte l’epistole, ove si tolgano le me- 
morie lasciateci da Seneca, poche altre rimangono, e queste di 
assai dubbia fede. Che fosse a Seneca amicissimo lo dimostra il fre- 
quente parlare che fa di lui, la sollecitudine del suo profitto, e il 
consecrargli oltre alle lettere i libri della provvidenza e delle que- 
stioni naturali. Da Seneca medesimo si rileva come Lucilio nascesse 
in ut luogo oscuro della Campania e nulla di cospicuo ereditasse 
dalla famiglia; che giovane in Roma segnalossi negli studii lette- 
rarii e nella giurisprudenza, per cui meritò di essere ascritto al no- 


(1) Si ricorda tuttavia il discorso che tenne Seneca a Nerone, e la ri- 
sposta che gli diede l’Imperatore. Il discorso di Seneca comincia così: « Quartus 
» decimus annus est, Cesar, ex quo spei tue admotus sum, octavus ut imperium 
» obtines. Medio temporis tantum honorem atque opum in me cumulasti, ut 
nihil felicitati mea desit nisi moderatio ejus. Utar magnis exemplis, nec 
mex fortune sed tuo. Atavus tuus Augustus M. Agrippa Mitylenense secretum 
Marcenati urbe in ipsa velut peregrinum otium permisit...» Indi conchiude: 
Senex et levissimis quoque curis impar, cum opes meas ultra sustinere non 
» possim, prasidium peto. Jube eus per procuratores tuos administrari, in tuam 
» fortunam recipi. » Ma Nerone con altro discorso lo costrinse a ritenersi i doni 
Libra ed aspettava il momento di togliere coi doni anco la vita al suo 

aestro. 
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vero de’ cavalieri Romani, per poscia ottenere il governo della Sicilia, 
che gli valse molta inquietudine, come appare dal principio della 
lettera qnarantesima quarta. Ce lo dipinge qual uomo di assai mo- 
desti costumi, di somma candidezza di animo, fornito di umanità e 
d’altre bellissime doti d’ingegno e di cuore; ma più che alla stoica, 
professata da Seneca, inchinevole alla filosofia di Epicuro; ond’ è che 
Seneca stesso in queste lettere di frequente ricorre alle sentenze di 
quella scuola, per mostrargli che ciò che è buono non è di Epicuro, nè 
di Zenone, ma sì di tutti. Vorrei argomentare che Lucilio persuaso dalle 
forti ragioni di Seneca abdicasse l’amministrazione della Sicilia ; poi- 
chè, quantunque mi appigliassi alla parte di coloro che affermarono 
queste lettere non essere poi state dirette a Lucilio di mano in mano 
che si scrivevano; restano degli altri argomenti a provare che Seneca 
non avrà cessato di ripetere all’ orecchio dell’ amico ciò che sì di 
spesso va nelle lettere ripetendo. Alcuni col Ruhkopf vorrebbero 
che la parola juniore che Seneca tal fiala usa con esso gli valesse 
un cognome. Altri gli attribuiscono degli epigrammi e il poema in- 
torno all’ Etna, di cui riconoscevasi per autore Cornelio Severo (4). 
Ma queste non sono più che tonghietture, ed appoggiate ad argo- 
menti assai deboli, quindi ommetto di parlarne davvantaggio, per 
dire alcuna cosa intorno alle viziature, ai correttori ed agl’interpreti 
delle lettere di Seneca. | 

Che sieno corrotti i codici che ne rimangono delle lettere di 
Seneca è comune il lamento degli eruditi: e comincia primamente dalla 
perdita che second’ essi fecesi di molte. Aulo Gellio nelle Notti Attiche 
al libro X! e. 2 riprende alcuni concetti di Seneca intorno ad Ennio e 
a Cicerone, riferendo le parole prese dal libro vigesimo secondo delle 
lettere di lui, ma queste parole più non ritrovansi (2), e pare che, 
giusta la divisione fatta a’tempi di Gellio, venti libri soltanto ne 
restino ora. Ciò argomenta lo Schweigheuser da un suo codice an- 
tichissimo, al quale corrisponde il Wratislaviense, di cui si fa men- 


(4) Il Wernsdorf Profess. in Helmstedt, ed il Mattia Prof. di Scienze Ar- 
cheologiche nell’ Accademia di Magonza. Fa d’uopo leggere a questo riguardo 
ciò che scrive nella Epistola LXXIX, il cui esordio è tutto volto ad eccitare 
Lucilio a compiere e pubblicare il suo carme sull'Etna non lasciandosi impan- 
‘ rire nè da Virgilio, nè da Ovidio, nè da Cornelio Severo, che l’aveano descritto 
prima. ner 
(2) Il capo d’Aulo Gellio ha per titolo :« Quod Annaeus Seneca judicans 
» de Q. Ennio deque M. Tullio levi, futilique judicio fruit ve sarà stampato in 
fine dell’ epistole. 
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zione nella Biblioteca latina del Fabricio. Questi libri dappoi nei 
codici e nelle edizioni variarono, mentre, per servire fors’anco a Gellio 
ed accordarsi con lui, furono a ventidue e fino a venticinque con- 
dotti. Dopo la perdita, le querele e molte e giustissime risguardano 
il corrompimento deplorabile ch'ebbe luogo in quelle che sussistono 
tuttavia. Lo scrivere concettoso di Seneca, cui fa d’uopo una fre- 
quente ed esatta punteggiatura, la solita ignoranza degli amanuensi, 
la difficoltà dei nessi, la molt:plicità delle copie che se ne trassero, 
furono le cause principalissime di questo danno. Poscia vennero i 
postillatori e gl’interpreti, e gli uni diedero motivo alle note so- 
vrapposte 0 marginali che passarono nel testo; gli altri vollero cac- 
ciare un qualche loro trovato, per estraneo che fosse, in luogo della 
parola o dell’oscuro periodo, e divisero, rimpastaronò, sovvertirono. 
Qui non si creda che io voglia deridere la penosa ed utile arte del 
commentare: so che si deve ricompensa ai lumi ed alle correzioni 
di questi benemeriti e pazientissimi personaggi, e mi perdonino se 
dissi: talvolta farla da corruttore il correttore medesimo, poichè avviene 
realmente così: nè davvero un qualche inganno può scemar gratitu- 
dine a meriti innumerevoli. In prova poi della stima che nutro sin- 
cerissima agli altri che non perdonarono a veglie, a fatiche, a di- 
spendii, affine di collazionare codici ed edizioni difficili a leggersì e a 
ritrovarsi, e rimettere così i danni che il tempo e l’ignoranza aveano 
recato all’interezza del testo, varrà il ricordare i loro nomi e l’ 0- 
pera che prestarono, appigliandomi a’ principali che sono Erasmo, 
il Mureto, l’Ossopeo, Lipsio, il Gronovio, il Ruhkopf, lo Schweigheuser 
ed ultimamente il Lemaire; e dicendo brevemente di tutti secondo 
l'ordine accennato, ed il tempo in che si diedero alle stampe le 
lettere di Seneca con le correzioni e i commenti loro. 

Erasmo. Due sono le edizioni delle lettere di Seneca procu- 
rateci da questo illustre filosofo, la prima del 1545 e l’altra del 
4529 nel cui titolo si legge che fecesi per Desiderio Erasmo giusta 
l'autorità de’codici antichi e quella de’ più stimabili scrittori, aggiun- 
tavi talvolta una sagace divinazione, è quindi emendata così che a 
buon dritto non vuole riconoscere per sua la prima edizione fatta în 
tempo di sua assenza. Ciascuno pertanto vede a quale delle due edi- 
zioni devesi la palma, e di quest’ ultima infatti, scrive lo Schweig- 
h®user, « Erasmo e degli altri scritti, e delle lettere del nostro fi- 
»losofo meritò grandemente, mentre con assai felicità corresse un 
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»numero incredibile di errori, di cui le precedenti edizioni erano 
»infelte, ed altri mostruosi inganni, in che furono colti i librai. Pure 
» lasciò intatte moltissime piaghe, e tentando risanare alcun’altra, vi 
» fe’ sopra un incrostamento, e le coperse in guisa da renderle presso- 
» chè insanabili. Talvolta apprestò la medicina, ove non richiedevasi, 0 
»Curò il male diversamente da quello che autorevoli scritture 0 
»Codici venuti poscia alle mani dimostrarono si dovesse curare. » 
Inoltre il moderno filosofo si lamenta, e non a torto, che in molti 
luoghi abbia ommesso di contrassegnare le correzioni, e di addurne 
il motivo, sicchè difficilmente si può discernere dov'abbia seguito 
l'autorità, dove il proprio ingegno e la conghiettura. 

Mureto. Le fatiche usate intorno a’classici latini da questo 
scrittore d’acuto ingegno ed elegantissimo, ed i suoi meriti letierarii 
sono abbastanza conosciuti per non richiamarli qui, ove ne occorre 
soltanto dire brevi parole dell’edizione dell’epistole, e delle altre 
opere di Seneca, ch’egli imprese in Roma, ed uscì poi alla pubblica 
luce dopo la morte di lui nel 41585. Giusto Lipsio ed il Grutero la 
censurarono acerbamente. Scrive il primo: « Marco Antonio Mureto 
»ne diede tutto Seneca, e da sè emendato od illustrato lo volle. 
»Volle, ma per doppio motivo non l’ottenne, sì perchè la fatica e 
»la costanza in lavori di simil fatta, ben conosco quell’ uomo (4), 
» non lo assecondarono ; sì perchè fu colto dalla morte che troncò 
»il filo all'impresa. Nullameno ritrovansi molte cose commendevoli 
»e buone: una soltanto non si può in esso, non dico lodare, ma 
» neanco soffrire, che, baldanzoso troppo, impugni di spesso il valore 
»de'codici, e faccia parlar Seneca non già secondo. l'autorità loro, 
| »ma il sentire suo proprio (2). » ll Grutero poi è più crudele nello 
scagliarsi contr’ esso. « Non ha guari, scriv' egli, vi fu il Mureto 
» che quasi per nulla giovato da codici scritti a mano, accolse furtiva- 
»mente come lezioni originali quelle che prima Erasmo ed il Pin- 
»Ciano aveano tratto da libri antichi... Nè ciò solo; ma di più con 
» assai frequenza imparti il medesimo onore a’proprii indovinamenti: 
»© fa tutto questo con tanta segretezza e dissimulazione che una ed 
» un'altra volta appena avverti il lettore di cotesto suo ardire, che 


1) Penso che nol conoscesse: e meraviglio che si ritrattasse così presto, 
soggiungendo che nella edizione del Mureto vi sono molte cose commendevoli e 
buone. 

(2) Prefazione alle opere di Seneca, p. I, edizione di Anversa, 1652. 
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»si nasconde a coloro che non vengano al confronto di più esem- 
»plari (4). » Mi sembra che il Grutero usar dovesse di più riserbo : che 
se dal soverchio amor di malintesa nazionalità nasceva in lui tanto 
sdegno contro rispettabilissimo personaggio, doveva poi sapere che il 
vero sta contro ogni amore di parte, e rompe gli sdegni e li converte 
a danno di chi ingiustamente si lasciò cogliere. Che se il Mureto peccò 
in alcnn luogo di troppa confidenza, se trascurò di notare le correzioni 
e l'autorità di cui usava, ciò che egli medesimo avvertì nella epistola 
ottava, adducendo una ragione che io non saprei approvare; tut- 
tavia a lui rimangono meriti non pochi in ispecial guisa nelle 
note che a quando a quando opportunissime, coscienziose, di sana 
filosofia e di ottimi pensieri feconde v'appene, meriti che gli danno il 
diritto, anzi che al disprezzo, alla nostra riconoscenza. La ricono- 
scenza però io non la voglio cieca per nulla. Sian censurati gli er- 
rori, ma nel censurarli non si calpestino le virtù. 

Ossopeo. In Parigi l’anno 41587, insieme alle altre opere tutte di 
Seneca furono riprodotte anco l’ epistole, e Giovanni Ossopeo a rinte- 
grarnele dalle mende non corrette di Erasmo vi concorse confron- 
tando la secouda edizione Elzeviriana del 1529 con quattro codici 
francesi di molta accuratezza; poichè degnissime di lode e pregevoli 
assai si appalesano le lezioni che l’Ossopeo, giusta la scorta di que’ 
suoi codici ne offerse, lezioni che servirono di norma alle migliori 
stampe che se ne fecero dappoi, a cui lo Schweighaeuser medesimo 
confessa di essersi attenuto. Si lamenta però, e non a torto, che 
l’Ossopeo non abbia più frequentemente citato il codice d’ onde pi- 
gliava la miglior correzione, mentre, egli dice, rimanendo poi nel 
resto la ragione per adottar questa 0 quella, ci saremmo sempre 
attenuti al codice che in altre circostanze ne aveva offerta la più 
acceltevole. Di più perchè non tornasse perfetto il lavoro dell’ Ossopeo 
valse il difettare de’codici consultati, ch) non contavano oltre la let- 
tera ottantesima ottava, e la fama in che di que’giorni tenuta era 
l'edizione di Erasmo ; per cui egli non si fece sollecito di ricorrere a’ 
codici, tranne in que’luoghi viziati, ove Erasmo aveva ommesso di 
metter mano. Così men di cieca riverenza ad un nome e un po’ di 


(1) Più giusto del Grutero e di Lipsio lo Schweighxuser ove parla delle cor- 
rezioni fatte da Ferdinando Pinciano giusta l'autorità di antichissimi codici 
spagnoli e dell’edizione che se ne trasse, aggiugne: « In universum possum pro- 
» nuntiare probar esse, ac merito deinde a Mireto receptam majorem parte 
» lectionun, quas exillis codicibus Pincianus conmmendaverat. » 
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men timore alia penosa fatica di confronti, ne avrebber dato un’o- 
pera più pregevole assai; abbiasi però -1’Ossopeo que rendimenti di 
grazie che merita il molto che fece. 

Lipsio. Un uomo di finissimo criterio, di vastissima erudizione, 
di profonda conoscenza della filosofia stoica, e sommamente labo- 
rioso, quale si era Giusto Lipsio, assai prometteva negli emendamenti 
e nelle annotazioni a Seneca, e mantenne assai. Non vi sia grave 
ascoltare per poco le medesime sue parole: « Ho cercato, scrive egli, 
»di offrire il contesto di Seneca e le medesime sue parole corrette 
» più che potevo; ed in ciò ho seguito i miei, e gli altrui codici an- 
» tichi procacciatimi diligentemente, ed usando molta cura nello sce- 
»gliere o rifiutare. Mi furono poi di giovamento quattro uomini eru- 
» diti che mi precedettero, cioè Erasmo, il Pinciano, il Mureto, e il Gru- 
» tero. » Vedemmo ciò ch’ei disse del Mureto, vediamo ora come parli de- 
gli altri. « Erasmo il primo usò dell’opera e della sua lima intorno a 
- Seneca, e di spesso, fa di mestieri confessarlo, utile e pulitrice. Non 
» ascolto il desiderio d'un uomo illustre ch’esclamò: Oh non avesse egli 
»mai toccato Seneca! Cotesto voto è maligno e figlio della passione 
» più che dell’iutelletto. lo la sento diversamente e con più verità, e 
» dico: Se Erasmo non ci avesse preceduto ed appianato la via, ci 
» affaticheremmo forse ancora in faccia ad insuperabili erte, ad aspri 
» impedimenti. L’altro è Ferdinando Pinciano, personaggio, per dirlo 
» iN poche parole, esemplare nella vera critica, a cui devesi, anche 
» per mio giudicio, l’aver ricevuto Seneca per la massima parte ri- 
»Sanato. Trovò egli in Ispagna degli ottimi coilici, e se n’è servito 
»assai bene; non andò a.precipizio, nè alla sfuggita ; ma fu acuto, 
»e di sagacità pari alla modestia. Tuttavia si fermò alla emendazione 
» del testo, senza scrutare il senso od illustrarlo in altra guisa (1)... 
»AI Mureto successe il Grutero, e raffrontò di nuovo Seneca a' libri 
»antichi ed a’ chirografi, e ciò fece con tanto ingegno e sottigliezza 
» da procurarsi l’accusa di essere stato soverchiamente minuzioso; 
»da me no certamente, che nel critico amo fedeltà ed instancabile 
» esattezza. Il Grutero di più vi aggiunse delle note ed interpreta- 
»zioni mercate altrove; sicchè mi valse non poco, lo confesso can- 
» didamente, ed amo quell’uomo un tempo mio discepolo ed ora ben 
» atto a far da maestro. E che vi dirò di me, dopo aver parlato di 


(1) La prima edizione, che ebbe gli emendamenti .del Pinciano, è forse 
quella di Venezia del 1536. 
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»tutti questi? Ripeterovvi ciò che vi dissi dapprima: Usai di molta 
» attenzione a scegliere, e vi aggiunsi l’opera e le considerazioni mie 
» proprie, per cui ho riformato tulto il testo. Premetto che non faccio 
» Continuamente menzione dei libri, di che approfittai : e qual v'è biso- 
»gno? Confesso e grido qui una volta per sempre: tutto che tolsi, lo 
. »tolsi di. là: di mia conghiettura v'è poco assai; poichè non mi sono 
» appigliato a questo partito, se non dove sarebbe stata condannevole 
»Ostinalezza dubilarne : e se alcune mutazioni mi occorsero che non 
» fosser tali, quantunque non ispregevoli, mi parve più conveniente 
» assoggettarle nelle note all’arbitrio altrui. » Ciò nel proemio all’e- 
dizione prima, ch’ebbe luogo in Anversa l’anno 1603 dedicata al 
Pontefice Paolo V: edizione che nel 1652 nella medesima città e ti- 
pografia ripetevasi con quella magnificenza, sodezza, e durabilità . 
ch'oggi par voglia abbandonare le tipografiche imprese, massime per 
l’uso d’una carta come lisciata e bella a vedersi, così facile a logo- 
rarsi. Per quantunque però si lunga ed utile fatica imprendesse Lipsio 
intorno a Seneca, per quantunque di perpetue note venisse illustran- 
dolo (4), per quantunque egli medesimo dicesse di non aver negletto 
nè anco le cose minori e chiare a’ semidotti, affine di porre questo fi- 
losofo nelle mani di tutti, pure aveva anch'egli il suo individuale cri- 
terio a guida, e non avrebbe falto alcun torto a sè stesso, allorchè 
si fosse data la pazienza di avverlire, semprechè facesse alcun muta- 
mento, anche quando la conghiettura gli pareva di assoluta evidenza; 
poichè tal giudizio era di Lipsio, stimabile sì ed assai, ma non ab- 
bracciante in sè quello di tutti gli altri. E ciò dissi per mostrare 
che mentre il chiarissimo uomo accusava Erasmo e il Mureto di questo 
inganno, cadeva egli nell’inganno medesimo. Del resto l’ accennata 
lievissima accusa non toglie splendore alla palma che nel correggere 
ed illustrare Seneca seppe guadagnarsi il critico di Lovanio, ed 
augurerei ad ogni altro scrittore viziato ed oscuro l’opera di simile 
critico’ ed interprete. 

Gronovio. Gianfederico Gronovio, di fino accorgimento e di 
grande moderazione di animo fornito, giudicò non-fosse tempo per- 


(1) È da dolersi che non compiesse in tutte le opere di Seneca il suo lavoro 
e ad un tratto gli mancasse la salute e la lena, e lo si rileva da lui medesimo 
che dice: « Notas perpetuas addidi, atque uno tenore perduzi ad opus episto- 
» larum. Iniis substiti, aut defeci; fateor et valetudo manum de tabula co- 
» egit. » Veggasi anche a questo riguardo la nota in fine all’epistola II, e l’altra 
al principio della seguente. 


Seneca. 2 
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duto ritornare sopra il testo di Seneca corretto da Lipsio, e ciò fece 


con grande vantaggio delle lettere e della scienza, e ciò devesi agli 


ottimi codici ch'egli ebbe la ventura di consultare, e principalmente 
alla giustezza del criterio ed alla sua modestia. Non volle che assai 
rade volte por mano al testo che avea sostenuto la lima di Lipsio; 


ma in apposite note avvertì le varianti, e apportò medicina a molti . 


luoghi che dopo tanti studii e ricerche rimasti erano assai imperfetti. 
Due furono l’edizioni Elzeviriane procurateci dal Gronovio, l’una del 
1649, l’altra nove anni dappoi più copiosa per note, per aggiunte, 
e pel confronto d'altri codici, e d’altre illustrazioni. 

Ruhkopf. Federico Ernesto Ruhkopf direttore del Ginnasio di Bie- 
lefeld, nel 1797, giovato dagli studii de’ critici che lo precedettero, 
. @ da codici o intatti ancora, o che offrivano a cogliersi nuova messe, 
sì accinse in Lipsia alla ristampa di Seneca, e negli anni 1800 e 1805 


uscirono i due volumi contenenti |’ epistole. Non è che dal 41649 fino a 


quest'epoca non si ripetessero l’edizioni di Seneca e delle lettere 
massimamente; ma in esse i tipografi e gli editori si valsero delle 
precedenti, e tal fiata raccolsero le note e le illustrazioni di varii, tal 
altra a questo o a quello si appigliarono, e, fatta qualche eccezione, 
tranne gli spropositi incorsi, non v'ha nulla di nuovo. Quindi non è 
del nostro scopo ricordarle, ch'io con questi cenni volli soltanto 
trascorrere di volo le vicende bibliografiche delle lettere di Seneca, 
e presentare alcuni nomi che a rimarginare le piaghe del tempo e 
degli amanuensi e a disvelarne gli oscuri sensi provvidero. I co- 
dici adunque di Norimberga e di Erfurt, l'antica edizione Napole- 
tana (4), a cui dall’ Ernestio dassi il nome di principe, non prima 
collazionata, l’ opera del Mattia e dell’ Harles servirono d'appoggio 
al Ruhkopf nella sua impresa, e le diedero non poco pregio, per cui 
scriveva lo Schweighsuser : « Confesso ingenuamente di avermi 


» assai consolato nel vedere che molte approvate lezioni furono tratto 


» tratto raccolte dal Ruhkopf; » Aggiungendo però, « che se ne èra do- 
»luto perchè altre a torto, giusta il suo parere, fossero state accette, 
»e similmente ommesse le correzioni in moltissimi luoghi infermi, e 
»che senza dubbio aveano pronta la medicina in quella dovizia, di 
»che fornito era l'editore quando riprendeva ad esame le lettere di 
»Seneca, e che da ciò nasceva io lui meraviglia e digdegno. » Non 


(1) Napoli per Moravo 1745, tomi 2 in foglio. . | Là 
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dobbiamo prestar fede ciecamente ad un personaggio, benchè illu- 
stre, che dopo un altro si aggiunga la medesima impresa. Pure ci 
sono i fatti: e l’edizioni del Ruhkopf, di cui parlammo, e dello 
Schweigheeuser, di cui parleremo, stanno sotto gli occhi di ciascuno 
che voglia esaminarie. 

Schweigheuser. Le cause preaccerinate e il molto amore alle epi- 
stole di Seneca persuasero Giovanni Schweighauser, Professore di Let- 
teratura greca nella scuola di Strasburgo, già noto per la serie degli au- 
tori greci ritornati all’autorità de’ codici antichi; lo persuasero, dicea, 
a concedere allo Stampatore di Strasburgo nel 41809 quelle corre- 
zioni e note critiche, cui varie circostanze, e in ispecial guisa l’opera 
prestata all’illustre Mattia, lo aveano eccitato a dettare. Nelle corre- 
zioni si valse principalmente di tre codici dell’ accademia di Stras- 
burgo, uno de’ quali nella Biblioteca del Fabricio è assai commen- 
dato ed ha il titolo di /Zonge veterrimum. Non pertanto, scrive egli 
ingenuamente, che non ha d’uopo di molte parole a confessare di 
aver costantemente guardato all'edizione del Ruhkopf: e conchiude: 
«fornito di molti ajuti a null’altro tendevano i miei voti, che ad 
»avermi quel po’ di quiete che fosse bastevole per iscrutare minu- 
»tamente ed instituire con tutta diligenza un esame che valesse a 
» pesar le ragioni affine di scegliere la vera e legittima scrittura di Se- 
»neca. Ma sopravvenendomi altre non lievi occupazioni, quinci im- 
» pedito dalla debolezza degli occhi, e sollecitato dal tipografo che 
»richiedeva la materia da sottoporsi a’ torchi, ho dovuto affrettar 
»l’opera, e far sì che l’effetto di molto rimanesse dietro al volere. » 
Nullameno l’Epistole di Seneca assai devono alle osservazioni criti- 
che di lui, e ne duole che non abbia potuto condurle al desiderato 
perfezionamento (4). 

Lemaire. Dal nome di questo benemerito editore va'contrasse- 
gnata la Biblioteca classica latina che Carlo decimo destinava agli 
studii del Duca di Bordeaux, ed è una delle imprese più magnifiche 
e pregevoli, che in questo genere si facessero. Le osservazioni cri- 
tiche, le illustrazioni, le correzioni de’ secoli che precedettero intorno 
a’ classici latini vi recarono il lor tributo, e per trarne il meglio, 
porlo a suo luogo, e presiedere alla stampa si ricorse all’ opera di 
qualche egregio serittore di non dubbia fama. Al Bouillet, Professore 


(1) Appresso diedesi alle stampe una giunta di correzioni all'opera già 
uscita in luce. : 
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di Filosofia nel collegio di Santa Barbara, si affidò la cura di Seneca; e 
dell’ averla a lui affidata non ebbe certo a pentirsene l’ editore, 
che in miglior assetto, di minori laceramenti offeso, in modo più 
ricco e chiaro interpretato prima d'allora comparso non era il filo- 
sofo Cordovese, e questo massimamente riguardo alle sue lettere per 
tanti anni ed ignoranza d’uomini offese; ma per tanti anni ancora 
dall’aculezza e diligenza di sommi critici illustrate. Chi tuttavia fosse 
per credere che la stampa del Lemaire toccato avesse la perfezione 
ingannerebbesi ; mentre a pochissime opere d’ uomini è dato rag- 
giugnerla, a quella de’ critici e de’ commentatori non mai; chè cia- 
scuno vede dal proprio lato, e vorrebbe che lo scrittore parlasse a 
seconda di ciò ch’ ei sente; in ispec'al guisa la dove l'ignoranza abbia 
corrotto il testo originale, o lo abbia falsato la temerità. Queste sono 
altrettante breccie aperte allo irrompere delle individuali opinioni, 
che sono tenacissime e non si concilianò pienamente mai. Il Bouil- 
let tuttavia con fino accorgimento pone nel testo la lezione a suo 
giudizio più accettevole, e ne addita poi a mezzo di note le varianti, 
per cui lascia libera a chi giudicasse altrimenti la scelta. Cotesta edi- 
zione adunque ha il merito di valere anche al doviziosissimo re- 
pertorio, e di tener luogo a tutte che fino al 1828 comparvero. 
Alcuno, ove ancora non fosse stanco, bramerebbe che parlassi 
del Giureto, del Grutero, del Modio e d’ altri come tra le molle om- 
messe delle due edizioni, la prima conosciuta sotto il titolo di edi- 
zione cum notis variorum, l’altra uscita in Torino per impresa del 
Pomba e diretta dal celebratissimo Boucheron (4); pure basterà a 


(1) Del 1828 è l’edizione che delle lettere di Seneca fece il Pomba. Nel- 
l’avvertimento premesso alle epistole si dice che il tipografo, non trascurando per 
nulla le fatiche del Ruhkopf, atterrebbesi più d’appresso alle correzioni ed alle 
note dello Schweighauser, apponendo a suo luogo ciò che questo illustre critico, 
impedito in parte dalla sofferta malattia, in parte soverchiamente sollecitato 
dallo stampatore fu costretto a pubblicare come appendice all'edizione già fatta. 
A maggior luce però il Pomba ristampava le prefazioni del Ruhkopf e dello 
Schweighauser. Potremmo aver aggiunto alcuna cosa del molto merito che nella 
versione francese che fece delle opere di Seneca, ebbe il Garat per la in- 
telligenza delle stesse. Stampavale del 1794 e scriveva dal suo nascondiglio: « Ne' 
» giorni in che Robespierre ed i suoi complici hanno coperto la Francia di pa- 

tiboli, in chela scure nel mezzo della città tronca migliaja di teste, in che si 
videro gli amici miei tra le mani di carnefici, ed il mio nome nelle tavole di 
proscrizione; in questi giorni iq feci ristampare le opere di Seneca. Non ci 
restò più che una sola cosa ad apprendere: morire. A ciò si riduce presso 
che tutta la filosofia di Seneca, che la creò pel regno di Nerone; ma ella ren- 
desi più necessaria ancora per quello di Robespierre. Volli profondamente ad- 
dentrarmi nelle dottrine di questo filosofo correggende io medesimo le prove 
della stampa, edin pro de'Francesi moltiplicare gli esemplari di un'opera di- 
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scolpàrmene questo cenno, il divisamento ch’ebbi di non tessere un 
catalogo di critici e di edizioni (chi poi Jo bramasse questo cata- 
logo potrebbe consultare l’appendice assai importante, che alle 
opere di Seneca appose il Pomba, e forma il sesto volume delle 
stesse), e il desiderio di aggiungere invece poche cose intorno alla 
causa del concetto che in me nacque di questa versione, ed ai ri- 
guardi che in essa ebbi, premettendo un tocco alla sfuggita di ciò 
che intorno a queste lettere si compieva per lo passato. 

La prima versione che si facesse delle epistole di Seneca, o al- 
meno Ja più antica delle versioni che a noi pervennero è forse quella 
che nel 4747 stampavasi dal benemerito Bottari in Firenze ap- 
presso Tartini e Franchi, preceduta da un’erudita dissertazione del- 
l’editore. Ivi il Bottari primamente adduce un brano del Salviati, che 
dice: « L’ Epistole di Seneca, che d’antica scrittura e corretta ha 
.» messer Baccio Valori, furono tratte dal Provenzale avanti 1’ anno 
»1325.... il qual libro stimiamo...... e quanto alla favella e 
»quanto alla scrittura, tra le migliori cose del miglior secolo cre- 
» diamo che sia da riporlo. E benchè sparsa vi sia per entro qualche 
»voce provenzale, e alcuna anche ve ne abbia delle francesche, 
»Sono tuttavia piccol numero verso le tante pure e natie, che conti- 
»Nuo vi si ritrovano, e gran ricchezza del volgar nostro in quel vo- 
»lume è racchiusa. Le medesime in tutto che queste del Valori, e 
» della stessa mano e bontà, son quelle che nella libreria de’ Medici 
»Sono state riposte. » Ma il Bottari col fatto e raffrontando le due tra- 
duzioni dimostra come quella del Valeri, che indi passò nelle manì 
di Gian-Gualberto Guicciardini, sia ben diversa dall’ altra che con- 
servasi tra preziosi manoscritti della Biblioteca Mediceo-Laurenziana. 
E gli studiosi « potran vedere, scriv’ egli, il modo di tradurre in 
»uno più largo e più pomposo, nell'altro più stretto e più semplice: 
»e in uno vi troveranno gl’interi periodi che vedranno mancare 
» nell’ altro , il che sovente va seguendo a vicenda. » Egli però che 
diede in luce la versione dell’Epistole, secondo il codice Mediceo-Lau- 
renziano, afferma che l’altro del Guicciardini « serve maraviglio- 


» venuta cotanto utile in un disastro sì universale. » [o non riconosco il vantaggio 
delle opere di Seneca per sì luttuose circostanze unicamente. Non è il solo mo- 
rire che si possa apprendere da’suoi scritti, e segnatamente dalle sue epistole, 
vi sì apprende anche il ben vivere ed è appunto per questo che mì accinsì al- 
l’ardua fatica del volgarizzamento di queste epistole, che sono quasi compendio 
delle altre opere tutte. 
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»samente a far vedere la ricchezza ed abbondanza grandissima della 
» nostra favella, mostrando con quanta varietà di parole e di forme 
» Scelte tulte, e pure, e naturali il medesimo sentimento sia stato 
» detto : ed a me ha giovato moltissimo, prosegue; a dar lume ed illu- 
» Strare quei luoghi, che nell'altro della Mediceo-Laurenziana erano 
» oscuri, e per corregger talvolta quelli che non erano intelligibili, e ri- 
»durli alla loro lettura. » Aggiugne poi che molti testi a penna si tras- 
sero: « che tulti sono stati copiati, o da quello del Guicciardini o 
» dall’altro della Mediceo-Laurenziana; ma con questo peggioramento 
»e con questo scapito, che i copiatori comecchè di tempo più basso, 
»nè bastevolmente scienziati, ciascheduno di questi testi hanno ri- 
» dotto nella scrittura al loro costume, e fattolo parlare colla lingua 
»del tempo loro, e con troppo scortese e villano ardire mescolando 
»Spesso qualche cosa del loro, e per tutto mutando e scambiando, 
»l’hanno...... in tal modo appoco appoco imbastardito, e come. 
» podere senza padrone e di gran tempo trascurato di molti pruni 
»e sterpi e male erbe insalvatichito, che forse il proprio autore tor- 
»nando in vita non l’ avrebbe potuto facilmente, così alla prima, per 
»lo suo proprio parto riconoscere. » Un buon testo però, e tratto da 
quello del Guicciardini, venne alle mani del chiarissimo Emmanuele 
Cicogna, ed egli e con lui il Conte Pietro Oliva del Tureo festeggia- 
vano con la successiva pubblicazione di quelle epistole i lieti avveni- 
menti de’congiunti e degli amici, e ciò con ottimo consiglio (4); l’edi- 
zione poi del codice Mediceo-Laurenziano con bella eleganza tipogra- 
fica si ripeteva, in Brescia dalla società Foresti e Cristiani nel 1822. Il 
Bottari segue nella sua prefazione a dimostrare che ritiene quel volga- 
rizzamento dell’anno 1343 allo intorno, e fatto, come l’altro del 


(1) N codice di cui si valse il Cicogna fu l'Udinese; venne però raffrontan- 
dolo con altri due spettanti alla Marciana, l'uno del secolo XVI, segnato al 
munero NXXVIL, P altro del secolo XV al numero XXI. Quindi ci appone con 
altrettante note a piè di-pagina le diverse lezioni di questi due codici della 
Marciana, e in ispecial guisa di quello segnato col numero ventuno. Inoltre vi 
aggiunse « parecchie osservazioni di lingua, per le quali potrebbesi arricchire il 
» Vocabolario del Cesari, e notò gli esempli tratti e citati da questo volgarizza - 
» mento. » Îl Chiariss. Canonico Luigi Ramello addusse al Cicogna vari motivi per 
cui riterrebbe che il testo originale di codesta versione con bel carattere e m- 
niatuve di fin oro adornate fosse oggidi posseduto dalla Biblioteca della 
città di Rovigo, mentre prima apparteneva a’ Nobili Signori Torelli. Il Ramello 
ripeteami a voce quanto scrisse al Cicogna, additandomi una copia tratta da 
quel codice ed esistente nella ricchissima collezione de’ libri de’ Conti Silvestri : 
ora per munifica largizione, in ispecial guisa, di S. Em. il Card. Pietro Sil- 
vestri ceduti ad uso dei cittadini. 
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icciardini, non già dal testo latino, sibbene dal provenzale o fran- 
e, «il che forse è più facile, comecchè pochi scrittori di prosa vi ab- 
ia nel provenzale. Ma checchè si sia di ciò, egli è certo, ripiglia il 
ottari, chequeste due traduzioni non sono state prese dalla latina lin- 
1a, come alcuni hanno creduto, nel che hanno essi preso abbaglio; 
’nciossiachè oltre all’ autorità del Salviati, che diversamente af- 
rma, la quale come d’ uome della favella toscana finissimo cono- 
itore, debbe essere riputata di grandissimo: momento: manifesta- 
lente apparisce, a chi questi due volgarizzamenti si pone atten- 
,mente a considerare, perciocchè non solo molte voci prette francesi 
r entro di essi vi si trovano (quì ne accenna varie), e altre di sì- 
il sorta gran copia, insieme all’intere frasi, e forme di dire tolte 
a quel linguaggio, ma pur troppo si riconosce, che quei volgariz- 
tori non videro giammai il testo latino di Seneca; poichè se l’a- 
:ssero una sol volta veduto, se ne ravviserebbero in qualche parte 
| vestigia ; come appunto segue di sovente del franzese, e non cì. 
rebbero tante e tali diversità, e così strani mutamenti, quanti 
l ogni tratto vi si incontrano, che danno manifesto segnale, che 
volgarizzatore non attinse dalla prima e vera sorgente, ma da 
tro rivo da quella per lungo corso allontanato. » Pertanto da tutto 
‘ne si concede conchiudere che se « in questi antichi scritti stanno 
icchiuse le maggiori ricchezze e le sustanze e il fondo del volgar 
stro, » non possono però con tante ommissioni,. storpiature e di- 
i tener luogo di un vero volgarizzamento di Seneca (4). 

Di una simile foggia, benchè a mio credere un po’più elegante 
esatta vestito era Seneca italianamente da Sebastiano Manilio, che 
itolava l’opera sua: Traduzione di latina Lingua in volgar Tosco 
le pistole del Moralissimo Lucio Anneo Seneca Cordubese, dedica- 
a: Allo Ilustrissimo e Magnanimo Lodovico Sforza Visconti, e nella 
fazione parlava così: « Riducendomi alcuna volta a memoria la mia 
ortalita e volendo qualche cosa secondo il debito dare in comune, 
iho proposto non oro, non argento, non gemme, non alti palagi, 
Do ampissime possessioni, non varie generazioni di oltramarine 
cchezze, non onori, non magistrati, non dignità, non gloria, non 


(1) Il Silvestri del 1852 ristampava in Milano il volgarizzamento delle Epi- 
e insieme a quello di altri opuscoli di Seneca. giusta il Codice della Mediceo- 
renziana e le edizioni di Firenze e di Brescia, ed alle Epistole premetteva 
argomenti in brevi parole accennati. 
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» fama in comune utilità conferire; ma cosa per la quale tutte queste 
»momentanee e cadache ombre agevolmente si possono dispregiare. 
» Ho convertite adunque di latina lingua in toscan volgare le mora- 
»ralissime Epistole del maestro della vita Lucio Anneo Seneca, le 
»quali scrive a Lucilio suo carissimo ed amico e discipulo. » Indi 
soggiugne: « Con molte fatiche e vigilie, sì per la difficoltà della 
»maleria, sì per la eleganzia delle sentenzie con maravigliosa bre- 
» vità tessute, sì ancora per la depravazione del vero testo le sopra- 
»ditte epistole tradussi: nelle quali non meno mi sono affaticato a 
»dire in modo che ognuno mi abbia ad intendere, che in esprimere 
» la intenzione dell’autore. » La manchevolezza però de’codici usati 
dal Manilio, i molti errori nelle parole, nella ortografia, e nella pun- 
teggiatura, e forse la superficiale conoscenza della lingua latina, 
furono d’impedimento non lieve al traduttore perchè toccasse la meta 
desiderata. Inoltre vizio comune a’ volgarizzatori di quel tempo vi 
è l’aver fatto parlare a loro modi l’autore che traducevano; e dal vizio 
del tempo non seppe andar immune il Manilio, la cui versione uscì alla 
pubblica luce ia Venezia negli anni della umana ristaurazione 1494 
a dì 23 di Aprile. 

Un continuo plagio del Manilio, come il fatto lo prova ed avverte 
eruditamente anche il Gamba, è il volgarizzamento di Anton-Fran- 
cesco Doni, che si diè alle stampe in Venezia nel 41548. In esso il 
nuovo traduttore altro non fece che mutare alcuna frase, introdurre 
‘tratto tratto qualche circolo più ampio di parole, e apporre qua e 
là de’ frastagli. Quindi codesta traduzione di suo altro non ha che 
aver perduto il merito dell’originale e la bellezza natia di alcune 
frasi e parole, e aver poi conservato tutti i difetti di prima. Trovò 
poscia il Doni, chi diportossi verso di lui, com’egli diportato si era 
con Manilio, e questi fu il male avveduto che presiedette all'edizione 
del volgarizzamento del Doni fatta in Milano dal Bidelli nel 1644, 
e che a nome dello stampatore nella lettera dedicatoria ad Ercole 
Visconti parla nel seguente modo: « Il mondo sa quanto varia e ri- 
» posta dottrina contengano le lettere di Seneca, e quanto accorti e 
»Salutevoli ricordi a bene e cristianamente vivere se :ne sogliano 
» trarre. Ond’io veggendo che già sono state dal Doni ridotti in nostra 
» lingua e che pochissime copie se ne trovano consumate dal tempo e 
» lungo uso distruggitori di tutte le cose; ho voluto per esser le latine 
»@ravi, stringate, e in molti luoghi alquanto oscure, a maggiorgusto e 


XLIX PREFAZIONE iL 


»Comodo di chi non intende così bene il latino di nuovo in bella 
»forma e corrette ristamparle: ed avendole il Doni tradotte da un 
» libro molto scorretto, ed in assaissimi luoghi mancante, ho procu- 
»rato che fedelmente fussero rincontrate con ì testi latini ultima- 
» mente con ogni diligenza corretti. » Ecco dunque un nuovo assas- 
sinio, ma già l’assissinio si fece al Doni di roba non sua; quindi 
ricade sopra il Manilio che dal 1494 passò a noi per mezzo a tante 
vicende e mali trattamenti che se gli fecero. Che se l’opera sua, qual 


volgarizzamento, difeltosa, e non poco, era dapprima; ciascuno ben 


vede come si moltiplicassero col tempo i difetti (4). 

In giorni a noi più vicini si accinse alla fatica di cotesta ver- 
sione Angelo Nicolosi Segretario del Consiglio dei Diecì, versione che 
vide la pubblica luce nel 41677 e si riprodusse poi dall’Albrizzi. Ove 
l’uso di vocaboli non approvati dall’indole della pura lingua nostra, 
le frequenti perifrasi, e le viziature che dal testo passarono nella 
traduzione, non la contaminassero, sarebbe da preferirsi alle altre 
tutte ; poichè qual traduzione propriamente alle altre tutte è supe- 
riore; nullameno com’ella sia lunge da ciò che oggidì richiedesi da 
un volgarizzatore, lo apprende chiunque si faccia a leggerne le prime 
pagine; ed è un vero disgusto vedere freddissime, sotto uno stile 
di ghiaccio, le infuocate sentenze di Seneca, e i nervosi concetti in 
largo giro di parole distemperati. 

Vi hanno degli altri che tradussero a parte alcune di queste 
lettere, e in cima ad essi trovasi Annibal Caro, di cui l’ab. Dalmistro 
nel 1802 stampavane undici (2), ed un’ altra del medesimo autore 
nel 1820 pubblicavasi in Treviso per cura del dott. Sebastiano Li- 
berali. Tradusse la centesima decima quarta con la consueta ele- 
ganza:il Giordani, edita dal Silvestri nella sua Biblioteca scelta l’anno 
4839; e nel 1837 la nonagesima il Brambilla, e la decima e la qua- 
rantesima terza nel 1839 voltava in italiano Filippo Mordani, e l’abb. 
Vincenzo de-Vit nel 1847 pubblicava in Rovigo con le nitide stampe 
del Minelli la XXXVI del codice Torelliano; e Pietro Ferrato intelli- 


(1) Delle versioni dei codici Mediceo-Laurenziano e Guicciardini, del Manilio 
e del Doni addurrò un esempio nel fine di questa prefazione, ponendole tra 
loro a fronte, per cui giudicherassi del merito di ciascuna. Servirà a quest’uopo 
l’epistola XIX. 

(2) Si stamparono per le nozze Michiel-Pisani. L’autografo fu trovato in Roma 
dall’ab. Daniele Francesconi che lo cedette al Dalmistro, perchè poi fosse in me- 
moria del fausto avvenimento deposto nella Biblioteca Pisani. Intorno al codice 
e alla stampa è da vedersi la prefazione dell’editore segnatamente a pag. 20. 
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gente ed amoroso tanto dei padri della lingua nostra nel 4868 in 
Padova pei tipi del Seminario dava in luce, giusto lo stesso codice 
della Concordiana di Rovigo, tranne la XXXVI, le altre epistole che 
seguono dalla XXXI alla XXXVIII inclusivamente dopo averle dili- 
gentemente riscontrate coi codici Magliabechiano e Panciatichi e 
poste a piè di pagina le varianti. Valga di esse questo cenno; che 
non mi eoncede di trattenermi più alla dilunga il mio divisamento, 
e l’altrui pazienza che vuole dichiari finalmente i motivi che mi per- 
suasero ad imprendere questa versione ed il modo che ho tenuto 
nel farla, promettendo di usare in ciò quella brevità, di cui per av- 
ventura si è superiormente abusata questa mia prefazione. 

Preso alla frequente lettura delle latine epistole di Seneca, e 
in ispecial guisa de’ sommi precetti morali,-di cui sono sparse continua- 
menle, e soccorrendomi al pensiero che assai profitto dallo studio 
di esse avrebbesi tratto, come potessero correre nelle mani di tutti 
e primamente de’ giovani, che abborrendo la fatica di penetrare le 
tenebre, in che di spesso nascondonsi, non avrebbero posto mano 
al testo originale; mì diedi a percorrere le traduzioni, e mi cadde 
l'animo in vederle riboccare di que’difetti che poco sopra partita- 
mente acceonava. Fu allora che dissi a me stesso: Chi a’ dì nostri 
si ponesse al volgarizzamento di queste epistole sarebbe giovato da 
tutti i lumi della moderna critica, dalle correzioni moltissime del 
testo, dalle note assennate con che personaggi chiarissimi provvidero 
alla intelligenza di un filosofo che sempre inteso a dir più concetti 
che parole, era forza divenisse oscurissimo, anche allora che scri- 
veva a Lucilio, che come surebbe naturale e fucile il suo discorso, ove 
sedesse 0 camminasse insieme con lui, così desiderava che fossero le sue 
lettere. Pieno di questa idea volli tentare io medesimo la difficile e pe- 
nosissima impresa. Ne parlai di questo mio divisamento agli amici, e 
mi confortarono, aggiugnendo, che sollecito fossi nella versione di 
non travisare l’indole dello scrittore latino. Ho cercato di farlo, procu- 
‘rando di altenermi sempre fedelissimo all'originale, e raddoppiando 
non di rado la fatica in traccia della parola che valesse a darne 
breve, chiaro, intero il significato. Avrei desiderato a ‘far Seneca 
inteso italianamente di non istemperare mai il suo pensiero; ma bra- 
mava pure non si tenesse celato per non istemperarsi, e quindì la- 
sciasse al leggitore la pena di ritornare tre o quattro volte sopra un 
periodo per afferrarne il senso, e tal fiata infruttuosamente; sicchè 
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si dovesse dire anche della mia traduzione; Se volete intenderla, leg- 
gete' il testo. Ove abbia evitato l'uno e l’altro scoglio chiamerommi 
fortunatissimo. Alla traduzione aggiunsi delle note. Ecome farne senza? 
Ma le altre non ne hanno. Per questo adunque crederò meritarmi 
uh maggiore compatimento. È certo che se avessi potuto mi avrei 
sottratto alla paziente fatica di quelle note, che mi tolsero assai più 
tempo della traduzione stessa, arrecandomi una stanchezza mag- 
giore, chè non è poco il sagrificio dello intelletto che muove in mezzo 
a contraddizioni, a parcri li più strani, ad irte e confuse parole pet 
trovare la verità, cui spesso dopo tante sollecitudini scorge da sè più 
lontana. Coteste note parranno ad alcuni soverchie, difettose ad altri. 
fo feci del mio meglio, e chi vorrà essere indulgente non dimenti- 
cherassi al certo della fatica e del fermo e sollecito mio volere (4). Al- 
cuni avrebbero voluto forse che sbandissi anche dalle note la favella 
Tatinà, ma in parecchi luoghi non avrei saputo come sbandirla: in 
altri perdonino al piacer che mi presi di riportare le precise parole 
del commentatore. Di più codeste note sono pegli eruditi e le altre 
italiane bastano, credo almeno , a dichiarare i pensieri di Seneca. 
Un'altra cosa io feci che ignoro se accorderassi al sentire di molti. 
Resi avvertiti i leggitori degli erronei principii che in mezzo a tanto 
fiore di scienza morale occorrono a quando 2 quando. Era bastevole, 
diranno, ciò avvertire una volta per sempre. Pure vi sono parecchi, e 
i giovani in ispecial guisa, che facilmente se ne dimenticano, Chi lo 
si ricorda una volta per sempre, ove dà in un erroneo principio e 
vede un segno di avvertimento, proceda innanzi e lasci di guar- 
dare alla nota. Dopo tutto questo mancherei alla mia coscienza, se 
non confessassi una circostanza a mio credere necessaria. Fin dalle 
prime cercai l'edizione che delle lettere di Seneca fece il Lemaire, 
ma era giunto oltre al volgarizzamento della cinquantesima, quando 
la somma gentilezza d’ un mio carissimo amico me la poneva fra 
mani. Rinfrancato da nuovi ajuti di quell’edizione , conforme per 
gran parte alla pubblicazione del Pomba, ritornai sopra il lavoro già 
compiuto. Ho mutato alcuna cosa, alcun’altra di nuovi ed utili schia- 


(1) A proposito di annotazioni e della capacità che è in queste Lettere di 
Seneca per averne, basta leggere il graziosissimo opuscolo che dettava Giuseppe 
Taverna sulle [minagini degli uomini illustri appo gli antichi ed altro non è 
che un commento sopra la Epistola 64, commento scritto con quella vivacità 
Hi pensieri ed eleganza di stile che tutti sanno quanto grandi fossero nel 

averna. 
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rimenti provveduto. Mi compiacqui talfiata di trovarmi d’ accordo 
coll’illustre che presiedette a quell’edizione e cogli ullimi due critici 
insigni che prima non avea potuto consultare: talfiata vidi che 
mi diparliva da loro, e non mi sono mutato per questo, perchè non 
feci mai di un nome guida a’ miei pensieri e a’ miei passi. Ciò che 
non fu legge fino alla lettera cinquantesima , non volli fosse nè anco 
appresso; d’allora però mi formai debito di avvertire sempre che dal 
testo Lemeriano e del Pomba mi allontanassi. 

Dissi tutto che mi riguarda, chè dire di più mi sarebbe grave. 
Il desiderio ch’ ebbi in questa fatica di raggiungere una meta: quella 
di giovare alla pratica della virtù, ed io, che lo provo, candidamente 
ve lo confesso. Del resto conchiuderò colle parole di Giusto Lipsio: 
L'ultima mia preghiera è che accogliate con qualche benignità ciò 
che feci, e non abbiate a sdegnarvi meco, e rimproverarmi troppo 
acerbamente se alcuna cosa ommisi, se in alcun’altra errai. Vi sarà 
senza dubbio chi faccia meglio di me: ebbene lo faccia; io non mi 
opporrò certamente: che sono per intima convinzione dell'aureo pa- 
rere di Democrito che dice: Essere d’uopo sottomettersi così alle leggi 
de’magisirati, come dei più sapienti (4). | 


(1) Lipsio, Prefazione a Seneca, pag. V. 


AVVERTIMENTO. 


Il volgarizzamento è tratto senza alterazione di sorta 
dalle edizioni qui sotto segnate 


VoLGARIZZAMENTO MEDICEO-LAURENZIANO Brescia dalla Società Tip. Foresti e 
Cristiani, M. DCCC. XXII. 


— GUICCIARDINI Venezia dalla Tipografia di Alvisopoli, 
MDCCCXXVI. 
_ MANILIO Venezia negli anni della humana re- 


staurazione M. CCCCLXXXKXIIII a 
dì XIII di aprile per industria di 
Sebastiano Manilio Romano. 
— DonI Milano appresso Gio. Battista Bidelli, 
anno M. DCXI. 


NB. La epistola che secondo il volgarizzamento del Codice Mediceo-Lau- 
renziano, del Manilio e del Doni è la decima nona, si dà come la decima 
ottava in quello del Guicciardini. In questo confronto ommetto le varianti del 
Codice xx1 della Marciana, e l’eruditissime note apposte all'edizione dell'A l- 
visopoli dal Cicogna. Non altero menomamente l'ortografia dalle varie edizioni 
adottata, benchè da sè la penna tal volta a correggerla trascorresse. Apparirà 
così più dappresso la diversa indole de’ testi, degli editori e de’ tempi; ve- 
dransi più palesi i ladronecci e î modi con che si fecero, e dal confronto 
stesso potremo ritrarre degli utili insegnamenti anche riguardo agli spropo- 
siti degli amanuensi e dei tipografi, che moltiplicarono i postillateri e popo- 
larono le biblioteche. 
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PISTOLA XIX, 


Exrulto quotiens epistolas tuas 
accipio etc. 


lo m’allegro tutte le volte che ricevo 
tue lettere, perch’elle mi danno buona 
speranza di te, e non solamente me ne 
promettono bene, ma entranmi malle- 
vadori. Io ti scongiuro e priego, che 
sempre tenghi questo modo, perocchè 
non posso pregare l’amico di miglior 
cosa, che di quella di ch'io ’] prego per 
lui medesimo. Se tu puoi ritrati da 
quest’ occupazioni, e se non puoi leva- 
tene per forza. Noi abbiam perduto as- 
sa’ tempo. Cominciamo a raccogliere no- 
stro arnese nella nostra vecchiezza, e 
questa non è cosa di che ci debbia es- 
sere portato invidia. No’ siamo vivuti 
in mare turbato, mojamo in porto. I° 
non tì comando, che tu ti dei tant’ al- 
l’ ozio, che si favelli di te, e siene no- 
minato, perocchè tu non ti dei nascon- 
dere, sicchè tu non sii conosciuto nè 
vantarti innanzi alla gente per vana- 
gloria. Fa ch'il tuo riposo si veggia, ma 
non perchè sia apparente sopra tutto 
quel degli altri. Coloro, che non si sono 
frammessi in avanzarsi, e non sono an- 
cora ben conosciuti, proveggiono se deb- 
bono la lor vita passare per modo na- 
scoso. Ma tu non puo’ far questo, perchè 
tu se’ conosciuto per vigore del tuo in- 
gegno e scienza e hai l’amistà di tanti 
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PISTOLA XVIII. 


Exrullo quotiens epistolas tuas 
accipio etc. 


Che l'uomo si dee allungare e ri- 
trare dalle bisogne e occupazioni di 
questo secolo, ed esser in riposo, e che 
l’uomo dee schifare la moltitudine delle 
cupiditade di questo secolo che sono in- 
catenate e tengonsi insieme, e che l’uo- 
mo dee conversare con suoi amici e 
bere e mangiare. 


Io mi rallegro tutte le volte ch’in 
ricevo tue lettere; imperciocchè elle mi 
danno buona speranza; e non tanto so- 
lamente mi promettono bene di te, anzi 
n’e entrano mallevadori. Io ti prego e 
scongiuro che sempre facci così; imper- 
ciocch’io non posso l’amico mio pregare 
di miglior cosa che di quella medesima 
della quale io il priego per lui medesimo. 
Se tu puoi ritratti a diretro di queste 
occupazioni, e se tu non puoi, lievatene 
per forza. Noi abbiamo assai di tempo 
perduto. Cominciamo oggimai a rico- 
gliere il nostro arnese nella nostra vec- 
chiezza, e questa non è cosa di che 
l’uomo cì debbia invidia portare, Noi 
siamo vivuti nel mare turbato, mo- 
jamo in porto. Io non ti comando che 
tu ti dei tanto a riposo e a ozio che 
la gente favelli dì te, e che tu ne sii 
rinominato imperciocchè tu non ti dei 
imboscare e appiattare si che l’uoino 
non ti conosca, e non ti dei dinanzi alla 
gente vantare burbanzosamente. Io non 
ti conforto giammai che tu ti fugga del 
tutto della compagnia della gente e che 
,«tu eschi di mente a tutti. Fa che il tuo 
riposo si vegga non perchè non sia ap- 
parente sopra tutto quello degli altri. 
Coloro che non si sono ancora di niente 
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MANILIO. 


PISTOLA DECIMANONA. 


In che modo l’uomo debbia deside- 
rare lo otio: et come debia fuggire cl 
desiderio della dignità: et honori ter- 
reni: et come st debia mangiare el 
bere con l’amico. 


Allegromi ogni volta ch’io ricevo tue 
pistole: imperocchè mi empiono di buo- 
na speranza: et già non solo mi pro- 
metteno bene di te anzi me ne fanno 
certissimo. Io ti priego et conforto che 
tu facci così come scrivi. Imperocchè 
di nessuna meglor cosa posso pregare 
el mio amico: che di quella della quale 
el priego per lui medesimo. Se tu puoi 
rimuoviti da queste occupationi: et se 
non puoi rimoverte da essi: furategli 
et per forza liberate da quelle. Noi ha- 
biam perduto tempo assai; cominciamo 
ogimai a raccoglere le vasa nella nostra 
vecchiezza, questa non è cosa per la 
quale altrui ci debia havere invidia. 
Noi siamo vissi nel alto et tempée- 
stoso mare: moriamo almeno nel porto. 
Ne già per questo ti persuado che ti 
debi dare tanto allo otio: che da esso 
tu sia nominato, el quale otio voglio 
che sia temperato: ne voglio che tu ti 
nascondi et appiatti: sì che non sia co- 
nosciuto : ne anchora che in vano ti 
vanti del tuo. otio. Imperoche mai ti 
vituperano il furore della humana* ge- 
neratione in tal modo: che dalla con- 
suetudîne ‘di quella tu ti debi in tucto 
alienare: et stare in alcun luogo nas- 
1CQ90 «et mon conoscuto. Fa in tal modo 
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DONI. 


EPISTOLA XIX. 


li che modo lhuomo debba desule- 
ran l’otio, et come debba fuggire < 
desiderio della dignità, et hunani ho- 
nori, et come si deve convitare con lo 
into. 


Li 

ogni volta, che io ricevo tue lettere 
mi rallegro; imperoche m’empiono di 
buona speranza et già non solo mi pro- 
mettono bene di te, anzi me ne fanno 
certissimo. Io ti prego, et conforto che 
tu faccia così, et mi scrivi. Imperoche 
di nessuna cosa migliore posso pregare 
il mio amico, che di quella della quale 
lo prego, per lui medesimo. Se tu puoi 
rimuoviti da queste occupationi, et se 
non puoi rimuoverti da esse; furategli, 
et per forza liberati da quelle. Noi ab- 
biamo perduto tempo assai; cominciamo 
oggimai a raccogliere le vasa della no- 
stra vecchiezza, questa non è cosa per 
la quale altrui ci debba havere invidia. 
Noi siamo vissuti nell'alto et tempestoso 
mare; moriano almeno nel porto. N 
già per questo ti persuado, che ti debbi 
dare tanto all’otio, che da esso tu sin 
nominato. Il qual otio voglio che sin 
temperato, nè voglio che ti nascondi, si 
che tu non sia conosciuto, nè ancora che 
in vano ti vanti del tuo otio. Imperoche 
mai ti vituperò il furore dell’ humana 
generatione in tal modo, che dalla con- 
suetudine tu ti debbi in tutto alienare, 
et stare in alcun luogo nascosto et non 
conosciuto. Fa in tal modo, che iì tuo 
otio si vegga et non che paia alto et 
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buon’ uomini, e sì alti che tu non po- 
tresti in neuna parte sì privatamente 
nascondertiì senza odio di alcuna per- 
sona, e senza rimordimento del tuo 
animo, perocchè tu non abbandoni cose 
di che te debbia molto calere. Questi 
lusingatori, e piacentieri t'abbonderan- 
no, i quali ti seguivano non per amore 
di te, ma per trarne di te. Anticamente 
le genti andavano cercando dell’amistà, 


ora cercano guadagno. Que’ vecchi che 


tu lusingavi, e servivi per avere il loro 
retaggio, muteranno il testamento, e 
faranno rede un'altro. Pensa qual vale 
meglio, o abbandonare te medesimo 0 
slcuna delle cuse tue. Piacesse a Dio 
che tu fossi invecchiato in pace in casa 
tua, secondo l’uso de’tuoi naturali, e la 
fortuna non t’avesse messo in alto. Ma 
la tua prodezza e avacciata buona for- 
tuna t'ha troppo messo innanzi, e al- 
lungatoti dalla buona, e salutevole vita, 
e hatti fatto procuratore e maestro di 
strana contrada, dandoti sempre spe- 
ranza d’avanzarti. Di questa precura- 
gione verra’ tu a maggiore uflicio, € 
dell'uno entrerai nell'altro. Se tu aspetti 
di metter fine alle tue cupidigie per 
questo modo, giammai non avrai tempo. 
Egli avviene delle cupidigie, come del- 
l'ordine e del processo, della vita del- 
l’uomo, che dopo la fanciullezza viene 
la giovanezza, e dopo la giovanezza la 
vecchiezza, e per questo modo |’ una 
cupidigia nasce dalla fine dell’altra. Tu 
se’ entrato in tal vita che giammai per 
se non ti farai fine di cattività e di 
servitudine. E se’ di sott’ il giogo, che 
tu hai tanto portato che tutt’ il collo 
t'ha logoro. Meglio è attagliarlo una 
volta, che starvi sempre sotto. Se tu 
torni a vita quieta, benchè tu abbi me- 
no, tu viverai meglio, e starai pieno. 
Ma ora l’abbondanza delle cose, che tu 
hai non ti può empiere nè saziare. Qual 
di queste cose ami tu più, o avere ab- 
bondanza delle cose, e sempre stare 
affamato, o averne difetto e sempre 
stare sazio. Ricchezza e prosperità di 
questo mondo, sì è cosa desiderosa, e 
desiderata dalla gente. In fin a tanto, 
che tu non basterai a te medesimo, tu 
non potrai bastare ad altrui. Se tu vuo’ 
sapere in che modo tu ne puoi uscire, 
pensa quante cose tu hai già fatto per 
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inframmessi e che non sono avanzati € 
che ancora non sono bene conosciuti, pro- 
veggano e guardino se debbano la lor 
vita per modo piatto e vascoso passare. 
Ma questo non puo tu fare, impercioché 
tu se’conosciuto per vigore del tuo in- 
gegno, e per la tua scienza, e hai l’amistà 
di tanti buoni uomini, e sì alti che tu 
non potresti oggimai in niuna parte sì 
privatamente nè tanto quictamente im- 
boscare, che tu non fossi veduto e dis- 
coperto. Tu ti puoi riposare e nascondere 
senza odio di neuno e senza desiderio, 
e senza morso* del tuo coraggio: im- 
perciocchè tu non abbandoni cose onde 
ti debbia molto calere. Questi lusin- 
gatori e piagentieri e servi ti abban- 
doneranno, i quali ti seguitano non per 


‘amore che ti portino mà per alcuna 


utilità trarre da te. Anticamente le 
genti andavano caendo amistà, ora non 
varmo caendo altro che guadagno e uti- 
lità. Que’vecchi che tu andavi lusingando 
e servendo per aver loro retaggio mu- 
teranno loro testamento, e faranno altro 
rede che te; e questi lusingatori e pia- 
gentieri che ti venivano la matina a 
salutare, andranno altrove. Pensa, gran 
cosa non può poco costare, se tu ami 
meglio abbandonare te medesimo o al- 
cuna delle tue cose. Piacesse ora a Dio 
che tu fossi invecchiato in pace in casa 
tua, secondo il modo de’ tuo’ natali, e 
non t’avesse la fortuna mandato in alto. 
Ma la tua prodezza e la tua tostanta 
e avacciata buona fortuna tha troppo 
innanzi messo e allungato dalla salubre 
e-dalla buona vita, e hatti fatto pro- 
curatore e maestro di strana contrada 
e datti sempre speranza di avanzare più. 
Di questa procurazione verrà tu a mag- 
gioreofficio, e dell'uno entrerai nell'altro; 
e che fine n’avrai? Che intendì tu, e 
aspetti di mettere fine alle tue cupi- 
ditadi? Giammai non ne sarà tempo nè 
stagione. Tutto altresì avviene delle 
cupiditadi come dell'ordine, e del pro- 
cesso della vita dell’uomo, che appresso 
la fanciullezza viene la giovinezza, e 
dopo la giovinezza viene la vecchiezza; 
così va la cupidità; l’una nasce del fine 
dell’altra. Tu se’entrato in tal vita la 
quale giammai per sè non ti fare fine 
di cattività e di servaggio. Esci fuori 
di sotto questo giogo, e pollo giuso, i) 
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che el tuo otio si vegga: Et non che 
paja alto e eminente più che quello de 
altri, poi ti considereranno coloro, li quali 
hanno in sua liberta et conseglo di mu- 
tar modo di vivere: et guarderanno se 


egli debbono in oscuro et nascosamente ‘ 


passare la lor vita. Ma tu non puoi far. 
questo: imperoche tu sei cognosciuto 
assai per el vigore del tuo ingegno: et 
per la elegantia degli tuoi scripti. Et 
. hai tante amicizie di huomini savii et 
sel tanto da ognuno cognosciuto che non 
ti potresti mai tanto nascondere et ap- 
piattare che le cose di prima non ti 
discoprissero. Egle impossibile che tu 
possi star nascoso et in tenebre, perche 
dovunque tu anderai ti seguiterà assai 
della luce di prima. Ma tu puoi ben 
trovar riposo senza odio di alcuno, et 
senza desiderio et rimorso del tuo animo. 
Imperoche tu non abandonerai cosa la 
quale non abandoni volentiera. Tu aban- 
donerai li tuoi clientuli: deli quali 
nessuno ti seguiterà: perche prima ti 


seguivano, per sua utilità; tu lascierai . 


gli amici? gia anticamente si chiamava 
amicitia: hora lo amico è diventato la- 
dro e rubatore; perchè non te ama se 
non per sua utilità. Ma tu mi dirai. 
Quegli vecchi delli quali io aspectavo 
la heredita, vedendosi abandonati da 
me; muteranno el testamento, e faranno 
un'altro erede, et li miei amici che mi 
venivano la mattina a salutare ande- 
ranno ad un altro uscio a salutare al- 
trui. Io ti rispondo che una gran cosa 
non puo costar poco. Considera bene se 
tu vuoi prima abandonare te medesimo: 
overo alcuno degli tuoi. Volessi idio 
che tu fossi invecchiato in casa tua 
secondo il costume degli tuoi naturali 
parenti: et che la fortuna non ti ha- 
vessi tanto inalzato. La rapida felicitate 
ha troppo dilungato del cospecto della 
salutifera vita, et hatti facto procura- 


tore dì provintia, et hatti date tutte le, 


cose le quale da questa sopradicte ti 
sono promesse, et dapoi a questo tu 
aspecti magiori officii : et uscito da uno 
entrerai nel altro. Et che fine sara el tuo? 
Et che tu aspecti tu di por fine alle tue 
cupidita ? Non sarà egli mai el tempo ? Si 
come diciamo esser l’ordine delle cause 
per le quali ‘si liga insieme la vita del 


huomo ! così diciamo che sono le cupidita, 
SENECA. 
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eminente più che quello d’altri, poi con- 
sidereranno coloro, li quali hanno in 
sua libertà, et consiglio di mutar modo 
di vivere, et guarderanno se gli debbono 
ìn oscuro, et nascostamente passare la 
vita loro. Ma tu non puoi fare questo: 
imperoche tu sei conosciuto assai per 
il vigore del tuo ingegno, et per la ele- 
ganza degli tuoi scritti. Et hai tante 
amicitie d’huomini savii, et sei tanto 
da ognuno conosciuto, che non potresti 
mai tanto nascondere, che le cose di 
prima non ti discoprissero, egl’è im- 
possibile, che tu possi star nascosto 
nelle tenebre: perchè dovunque tu an- 
darai ti seguiterà assai della luce di 
prima. Ma tu puoi ben trovare riposo 
senza odio di alcuno, et senza desiderio 
et rimorso del tuo animo. Imperoche 
qual cosa abbandonerai la quale non 
abbandoni volentieri? Tu abbandonerai 
li tuoi clientoli? delli quali nessuno ti 
segulira se non per sua utilità; tu la- 
scierai gli amici? già anticamente si 
chiamava amicitia: hora l’amico è di- 
ventato ladro, et rubatore, perchè non 
ti ama se non per sua utilità. Ma tu mi 
dirai. Quegli vecchi delli quali io aspet- 
tavo l’heredità, vedendosi abbandonati 
da me, muteranno il testamento et fa- 
ranno un’altro herede: et li miei amici 
che mì venivano la mattina a salutare, 
anderanno ad un'altro uscio a visitare 
altrui. Io ti rispondo che una gran cosa 
non può stare con poco. Considera bene 
se tu vuoi prima abbandonare te me- 
desimo, overo alcuno degli tuoi. Volesse 
Iddio che tu fussi invecchiato in casa 
tua secondo il costume de gli tuoi na- 
turali parenti, et che la fortuna non ti 
avesse tanto innalzato. La rapida feli- 
cita t'ha troppo dilungato dal cospetto 
della salutifera vita: et ti ha fatto pro- 
curatore di provincia, et dato tutte le 
cose, le quali da queste sopradette ti 
sono promesse; et dipoi a queste tu 
aspetti maggiori officii, et uscito da uno 


- entrerai nell’altro. Et che fine sarà il 


tuo?. Et che aspetti tu di por fine alle 
tue cupidità? non sarà egli mai tempo? 
Sicome diciamo esser l’ordine delle cause 
per le quali si lega insieme la vita 
dell’uomo: così diciamo, che sono le 
cupidità. Imperoche una cupidita nasce 
dal fine dell’altra. Tu sei entrato in un 
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guadagnare danari, c quanto ti se’ af- 
fannato per acquistare onore. E ti con- 
viene fare e provare alcuna cosa per 
avere riposo. E se tu non farai questo, 
e ti converrà invecchiare ‘nella noja, c 
nella sollecitudine di queste tue procu- 
ragioni, e d’altri ufficii che dentro alla 
città di Roma ti saranno commessi, e 
sempre viverai in novello romore, e 
mormorio, de’ quali in neun modo po- 
trai uscire. Tu ti: vorresti volontieri 
riposare, se la tua ventura ti lascias- 
se. E che fara’, se tu la lasci più an- 
cora crescere? I ti dico che quanto 
ella più crescerà, tanta pena avrai più, 
e viverai in maggiore sospetto. Io ti 
voglio raccontare qui una parola detta 
per un grand’uomo dî Roma, chiamato 
Mecenas, il quale era Cancegliere di 
Ottaviano Imperadore, avendo lunga- 
mente questa tempestosa vita usata, 
egli disse, che quanto l’uomo più monta 
in grandezza e in dignità, tanto più 
vive in maggiore tempesta d'animo, e 
in maggiore sospetto. Pregi tu tant’al- 
cuna altezza, che tu vogli così poter 
parlare, come fec'egli? E° fu molt'inge- 
gnoso , e bel parlatore, e fu romano, 
grand’esempio avrebbe dato, se le pro- 
speritadi non l’avessero guasto. Questo 
t'avverrà se non ti guardi, e se non fai 
per tempo, quel che vuoli far tardi. I° 
posso esser cheto da te, dovendoti te- 
nere contento di quello, che detto è, e 
se no "l fai, i’ ti dirò un’altra parola 
d’Epicuro. E° disse, che l’uomo dee piut- 
tosto pensare con cu’ e’ mangia, e bee, 
ch’ a quello, ch’ e’ mangia, e bee, pe- 
rocchè mangiare sanza suo amico, si è 
vita di Lupo. Questo t’avverrà se tu non 
ti parti dalle sollecitudini, e dieti a vita 
quieta. E se non te ne parti, coloro 
mangieranno teco, che ti saluteranno , 
e lusingheranno. L’uomo assediato dai 
suoì beni, non ha in sè maggior male 
che credere che coloro sieno suoì amici, 
de’ quali e’ non è, e se giudica i suoi 


beni efficaci, e da acquistare, e tenere. 


gli amici, conciossiacosach’ alcuni sono, 
che tanto più odiano, quanto più deb- 
bon dare, perocchè colui, ch’ accetta 
piccola quantità, diventa debitore, ma 
colui che Paccetta grande diventa ne- 
mico. Questo, com’ addiviene, ch’il ben 
fare non fa amico? Certo sì fa, quan- 
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quale tu hai tanto portato, che ti hai 
il collo tutto logoro. Meglio vaglia at- 
tagliarlo una volta, che sempre essere 
sotto il giogo. Se tu tornerai a vita 


, queta, benchè tu abbi meno, tu ne vi- 


verai meglio, e sara’ ne pieno. Ma ora 
‘Pabbondanza delle cose che tu hai non 
ti puole empiere ne saturare. Quale 
ami tu meglio o di avere abbondanza 
delle cose, ed esser sempre affamato, o 
d'avere menomanza ed esser sempre 
pieno e satollo? Ricchezza e bonaven- 
tura di questo secolo si è cosa deside- 
rosa, edesirevole da alcuni. Infine a tanto 
che tu non basterai e sarai sufficiente a te 
medesimo, tu non potrai bastare ed esser 
sufficiente ad altrui. Se tu mi domandi 
come potrai uscire, pensa quante cose 
tu hai fatte solamente per guadagnar 
danari, quante travaglie e fatiche tu hai 
sofferto per acquistare onore. E ti con- 
viene alcuna cosa assaggiare per avere 
riposo ; e se non, e’ ti conviene in- 
vecchiare nella destrezza e- nella solle- 
citudine di queste procuragioni, e d’altri 
officii che dentro alla città di Roma ti 
saranno caricatie dati a fare, c tuttavia 
in novello romore e pena e in novello bor- 
bogliamento, de’quali tu non potrai in 
neuna maniera scampare. E imperciò 
che giova che tu ti vorresti volentieri 
riposare, e la tun ventura non ti lascia? 
Che ne sarà se tu la lasci ancora più 
accrescere ? Dunque tanto quanto ella 
più crescerà tanto più avrai di pena, e 
riceverai in maggiore dottanza. Qui ti 
voglio raccontare una parola che disse 
un grand’uomo di Roma, ch’ebbe nome 
Mecenas, il quale fu cancelliere d’Otta- 
viano Imperadore, ed avea lungamente 
questa tempestosa vita usata. E’ disse 
che tanto quanto l’uomo più sormonta in 
dignità e in grandezza, tanto più vive 
in maggiore tempesta di cuore e in mag- 
giore dottanza. Pregi tu tanto niuna 
altezza che tu vogli così potere parlare 
come fece egli? E fu ingegnoso uomo, 
e di bello parlare, e di Roma-Grande 
esemplo avrebbe dato, se ricchezze e 
avventure non l’avessero guasto; e così 
tavverrà, se tu non ti guardi, e se tu 
non fa’ per tempo quello che vuoli far 
tardi. Io potrei essere cheto da te, dove- 
rrestitene tenere appagato e contento 
di tanto quanto è detto. Ma se tu non ti 


LXIX MANILIO. 
imperoche una cupidita nasce dal fine del- 
l’altra. Tu sei entrato in un modo di 
vivere: el quale da se medesimo non ti 
porrà mai fine alle miserie et alla sex- 
vitù. Lieva oggimai el collo sotto del 
giogo il qualetu hai portato tanto che 
tella logro tucto e.meglio taglarlo una 
volta che tenerlo sotto al giogo. Se tu 
ti ritirerai Lalla vita privata tu harai 
menore ogni cosa: ma tu ne sarai più 
pieno e satio. Et al presente la abon- 
dantia di assai et varie cose non ti puo 
satiare. Ma .io ti dimando quale di 
queste doi cese vorresti più tosto: 0 
haver abondanza delle cose et esser 
sempre affamato: overo averne carestia 
et esser sempre pieno e satio? La fe- 
licita del mondo e sempre avida et de- 
siderosa et esposta alle altrui cupidita. 
Fino a tanto che non bastera a te al- 
cuna cosa tu non bastera mai ne sarai 
sufficiente ad altrui. Ma tu mi dirai: 
conae ne potro uscire? Escire per ogni 
via che tu puoi. Pensa quante cose tu 
hai fatte temerariamente per guadagnare 
denari: e quante fatiche tu hai soppor- 
tate per havere onori. Tu devi anchora 
tentare e provare anchora- alcuna cosa 
per acquistare otio et la philosophica 
quiete di vita overo tu hai ad invec- 
chiare in questa sollecitudine de pro- 
curationi, et de altri officii li quali ti 
saranno dati nella città di Roma: et in 
novelli romori e nuove agitationi : le 
quali non si possono fuggire con alcuna 
modestia, ne con alcuna quiete di vita. 
Ma. che rileva se tu te vuoi riposare: 
et la tua fortuna non vuol che ti ri- 
posi? Et che fia se tula lascì anchora 
crescere ? quanto la crescera in prospero 
sucesso tanto li crescera la paura. Io 
ti voglio inquesto luogo raccontare un 
decto di Mecenate: il quale imparo ad co- 
gnoscere al vero in fine de la sua vita. E 
disse che sempre tuona in alto : cio e che 
l’huomo che e in alto stato sempre 
vive in romore e tempesta: si come el 
tempo quando tuona. Se tu mi domandi 
in qual libro egli lo ha decto: et disse 
in quel libro el quale se inscrive overo 
intitula Prometheo. E adunque nessuna 
potentia di tanto pregio apresso di te 
che tu vogli parlare a modo di ebro si 
come egli fece? Io certamente questo 
Mecenate huomo ingegnoso: al quale 
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modo di vivere, il quale da se medesimo 
non ti porrà mai fine alle miscrie et 
alla servitù. Lieva hora mai di sotto al 
giogo il collo, il qual tu ha' sostenuto 
tanto tempo, che quasi è loghoro; è 
minor male sarebbe una volta tagliarlo, 
che sempre tenerlo sotto si grave peso. 
Se tu ti ritrarrai alla vita privata, tu 
havrai ogni cosa minore; ma pieno, et. 
satio, almeno te ne troverai. Et l’abbon- 
danza d’assai, et varie cose non ti può 
satiare al presente. Hora io ti domando: 
quale di queste duoi cose vorresti più 
tosto: o haver abbondanza delle case, 
et esser affamato; o veramente carestia, 
et esserne satio sempre, et pieno? Lu 
mondana felicità è sempre assetata, 
colma di desiderio, et sempre apparec- 
chiata all’altrui cupidità, et in fina 
tanto che non basterà a te alcuna cosa, 
tu non servirai mai, nè sarai sufficiente 
ad altri. Ma tu mi dirai; come me ne 
potrò io liberare ? escine per ogni via 
che tu puoi: ricordandoti, et va pensando 
quante sono quelle cose che tu hai fatto 
temerariamente per guadagnar danari, 
et quante fatiche tu hai sopportate per 
haver onori. Così tu debbi ancora ten- 
tare molte vie, et provare alcune cose, 
non tanto per acquistar otio, quanto la 
filosofica quiete. Overo tu hai ad in- 
vecchiare in questa sollecitudine di pru- 
curationi, et d’altri officii, li quali ti 
saranno dati nella città di Roma; et 
nelli nuovi romori continui, et neile 
nuove facende, le quali non sì possono 
fuggire con alcuna modestia, nè con 
alcuna quiete di vita. Ma che rileva se 
tu ti vuoi riposare; et la fortuna tna 
che mai si satia di tormentar gli uo- 
mini, non vuol che ti riposi? Che sarà 
mai se tu lasci crescerla ancora? perchè 
quanto la crescerà in prospero successo, 
tanto ti moltiplicherà la paura. A questo 
proposito, (et vien bene in questo luogu) 
io ti voglio raccontare un detto di Mc- 
cenate, il quale ne i tormenti della 
dignità imparò a conoscere il vero fine 
della sua vita, et così disse. Sempre 
tuona in alto, cioè che l’huomo che è 
in supremo grado, et in somma altezza 
di stato, vive sempre in romorì, et tem- 
peste: a guisa del tempo che tuona. 
Se tu mi domandi per sorte in qual libro 
egli l’ha detto? nel libro intitolato da 








LXXI MEDICEO-LAUREN. 
d’è s’alloga a buon uomo. E però l’uomo, 
che dà, de’ por mente a cui. Dunque in 
questo mezzo, che tu peni a essere a te 
medesimo, seguita questo consiglio, che 
l’uomo dee più por mente chi è colui, 
che riceve, ch’ a quello, ch’ e’ riceve. 
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tieni appagato, io ti dirò un’altra pa- 
rola di Epicuro. E’ disse che l’ uomo dee 
innanzi porre mente con cui l’uomo 
manuca e bee, che chente vivanda gli 
è apparecchiato: imperciocchè manicare 
senza suo amico è vita di lione e di lupo. 
Questo non t'avverrà, se tu ti diparti 
da questa sollecitudine, e diati a vita 
pacifica e queta; e se non, quelli man- 
geranno teco che ti verranno la mattina 
a salutare e lusingare. L'uomo occupato 
e assediato da suoi beni non v’'ha neuno 
maggior male in sè, che quando e’ crede 
che quei sieno suoi amici, a’quali elli 
non è, e che li suoi beneficii giudica 
efficaci, e d'’acquistare, e tenere gli amici; 
conciossiacosa che alcuni tanto più ino- 
dino quanto più deono dare: imper- 
ciocchè quegli che riceve in prestanza 
una piccola quantità diventa debitore, 
ma quegli che toglie in prestanza grande 
quantità diventa nimico. Come adunque 
divien questo, che il ben fare non fa 
amico ? Certo si fa s’egli è ben allogato, 
e dato, e fatto a buono uomo: imper- 
ciocchè |’ uomo che dona, dee porre 
mente a cui elli dona, e perciò in questo 
mezzo, infino che tu sarai a te mede- 
simo, usa questo consiglio, cioè che 
l’uomo dee più guardare e porre mente 
chi è quegli che riceve, che quello che 
riceve. 


LXXIII MANILIO. 
harebbe dato grande esempio della ro- 
mana eloquentia, se la felicita et le ric- 
chezze non lo havessino sdinervato: anzi 
castrato. Questo medesimo fino ti muove 
te: se tu non raccogli oggimai le vele 
et vieni in terra: et se tu non fai per 
tempo quello che egli volle far tardi. 
Io potevo pagarti el consueto debito 
con questo proverbio di Mecenate. Ma 
(se io ti conosco bene) tu mi muoverai 
lite:nè vorrai quello cheio ti sono debitore 
in moneta ricevere in massa aspera ben 
che sia buona. Ritorneremo donque ad 
Epicuro sicome habiam costumato. Egli 
dice che tu devi prima risguardare con 
chi tu mangi e bevi: che riguardare 
quello che tu mangi e bevi. Imperoche 
mangiare senza amico e vita di Leone 
et di Lupo. Questo non ti avverra se 
tu non ti dai a lotio et alla quiete, al- 
tramente tu haverai a mangiare in tua 
compagnia quelli li quali ti saranno 
menati da li tuoi: li quali chiamano 
chi piace loro. Ma colui erra el quale 
cercha lo amico nel suo palagio et pruo- 
valo nel convito. Uno uomo occupato 
et assediato da le sue ricchezze non ha 
magior male se non che si crede che 
coloro gli sieno amici a quali egli non 
e amico: et che si crede che le sue ric- 
chezze sieno efficaci et sufficienti ad 
acquistargli amici: conciossia cosa che 
alcuni huomini quanto più sono obligati 
ad un altro uomo, tanto più lo hanno 
in odio, colui che riceve in presto pochi 
danari si fa debitore: colui che ne ri- 
ceve assai doventa inimico. Et che fia? 
adonque far servitii ad altrui non fa 
acquistare amicitia? Si bene che fanno 
acquistare amicitia se tu scegli a tuo 
modo a chî tu habi a far servitio: et 
sel servitio non e sparso ma ben col- 
locato. Adunque fin che tu sei nel tuo 
buon senno usa questo conseglio degli 
savii antichi: che l’huomo deve piu por 
cura a chi fa servitio che a quello de 
che fa el servitio. Sta sano. 


hi 
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lui Prometev. E adunque potenza al- 
cuna di tanto pregio appresso di te, che 
tu vogli favellare a modo d’ebbro sì 


‘come fece egli? Certamente Mecenate 


fu un’huomo d’un mirabile ingegno, et 
havrebbe dato grande esempio della 
Romana eloquenza, se la felicità non 
l’havesse spolpato, et la ricchezza del 
tutto dinervato, levandolo dalla perfetta 
via. Questo fine medesimo ti muove te, 
se tu non raccogli hoggimai le vele, et 


‘ vieni in porto con il tuo legno, et se 


tu non fai per tempo quello, che egli 
volle far tardi. Con questo proverbio di 
Mecenate io potevo pagarti il consueto 
debito; ma s’io ti conosco bene tu mi 
moverai lite, nè vorrai tanta moneta 
di quello quel che io ti'son debitore 
benchè la sia buona. Adunque ritor- 
niamo come è il costume nostro ad 
Epicuro, il qual dice: Più si deve haver 
cura con chi tu mangi, che rimirare il 
vino ed i cibi che tu dei gustare. Per- 
ciochè cibarsi senza amico, è vita non 
men di Leone, che di Lupo. Questo non 
ti avverrà se tu non ti dai all’otio, et 
alla quiete, altrimenti tu havrai a man- 
giare in tua compagnia quelli che ti 
saranno menati dalli tuoi li quali chia- 
mano chi lor piace. Provar gli amici 
nelle nozze, et cercarli per i palazzi, è 
grande errore. Et vie più fuor del sen- 
tiero è quell’huomo che sta circondato 
dalle ricchezze, che si crede che coloro 
gli sieno amici, ai quali esso non vuol 
bene, tenendosi per fermo .le sue ric- 
chezze sien bastevoli ad acquistargliene: 
però che alcuni huomini quanto più sono 
obligati ad un’altro huomo tanto più 
l'hanno in odio. Colui che riceve in pre- 
stanza poco numero di danari, si fa de- 
bitore; ma chi piglia assai moneta, 
tosto gli divien nemico. Adunque far 
servitii ad altrui non fa acquistar ami- 
cizia? Sì bene ogni volta che tu saperai 
sciegliere di tal qualita huomini, che 
lo meritino; acciocche servitio non sia 
gettato via, ma ben collocato. Usa questo 
consiglio degl’ antichi savi, per infino 
che tu sei di buono intelletto. Habbi più 
diligenze, et pon più cura a chi tu fai 
servitio, che al servitio che tu fai. Sta 
sano (1). 


(4) Un lettore coscienzioso, che s'abbia posto dinanzi il testo di Seneca ed abbia per 
poco sostenuta la noja di porre passo passo a confronto il testo con le singole versioni, 
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potrebbe dire che alcuna d’esse bastasse all'uopo ? Basterebbe allora che sopprimere o dare 
un senso qualunque alle altrui parole fosse tradur veramente. Eppure la epistola è di quelle 
che più si prestano al volgarizzamento. E forme eleganti e modi assai puri, come avvertii 
nella prefazione, si trovano qua e la sparsi per entro e nella versione Mediceo-Laurenziana 
e nella Guicciardiniana in tutto simigliantissime, e più ancora nel Manilio. Non parlo del 
Doni, che s’ avvolse Impudentemente nella veste di Manilio , appiccandovi qualche cencio. 
Dunque servir potranno a studio di lingtia, ma a farne aperti f concetti di Seneca, non 
mai. Mi si perdoni la ripetizione di questa verità; sembrami che qui si mostri nel suo 
pieno vigore. 


LETTERE DI LUCIO ANNEO SENECA 
A LUCILIO 


® 


. LIBRO PRIMO 


LETTERA I. 


ARGOMENTO. 


Raccomanda a Lucilio di stimare il tempo e farne buoi uso. 


Fa, mio Lucilio, in guisa di renderti 
padrone di te stesso e di saper tener 
conto e profittare del tempo, che finora 
per forza o per inganno ti si toglieva. 
o per negligenza ti sfuggiva (1). Per- 
suaditi che la cosa è come ti scrivo. 
Alcune porzioni di tempo ci son rapite, 
alcune furate, altre senza che lo avver- 
tiamo dileguansi; nullameno torna ver- 
gognosissima quella perdita, che dipende 
da negligenza; e se tu voglia porvi 
mente conoscerai che molta parte di 
vita si perde da coloro che sono tra- 
scurati, moltissima da quelli che non 
fan nulla, e tutto dagli altri che ope- 
rano a rovescio (2). Chi mi dirai che 
tenga in alcun pregio il tempo? che 
faccia stima di un giorno, e pensi che 
sen muore quotidianamente? Noi infatti 
c'inganniamo in questo, che vediam la 
morte da lungi (3), mentre una gran 
parte di suo diritto è già trascorsa, 
poichè tutta l’etade addietro è in po- 
tere della morte. Adempi adunque, o 
mio Lucilio, quanto scrivi di fare, ap- 


profitta di tutte le ore, e così avverrà 
che, non essendoti fuggito di mano il 
giorno d'oggi, sarai tenuto meno so- 
speso dall’indimane; giacchè la vita al- 
lora appunto che si differisce trapas- 
sa (4). Ci sono straniere, o Lucilio, tutte 
cose, e di nostro non abbiamo che il 
tempo. La natura ci diede il dominio 
di questo unico bene passeggero e fug- 
gevole, di cui chiunque voglia ce ne 
priva (5). Sì grande poi è la stoltezza 
degli uomini, che sì tengono, allorchè 
li abbiano per altrui favore conseguiti, 


responsabili dei minimi oggetti e del 


più vil prezzo, e certamente a riac- 
quistarsi possibili;je niuno stimi essere 
di alcun che debitore al tempo che gli 
è concesso, mentre frattanto è il solo 


‘bene che non può esserci restituito: 


neppure da chi ce ne sappia grado. 
Chiederai forse che mi faccia io, che 
detto a te cotesti precetti? Confesse- 
rollo candidamente; ciò che addiviene 
d'un uomo amante del lusso, ma esatto 
calcolatore, e che sa tener conto della 


alla ce Ia | 


—_ 
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importanza della spesa. Non posso dire | povero chi si contenta del poco che gli 
non perder nulla; ma dirò certamente | rimane (6). Desidero nullameno che 
tutto che io perda, e il perchè, e il | tu custodisca quanto hai, e cominci a 
come, rendendo esattissima ragione del | profittartene di buon’ora; poichè, come 
mio difetto. Non accade altrimenti di $ bene s’ avvidero gli avi nostri; la fru- 
me, che dei più ridotti, non per colpa | galità presso il fine è tarda, mentre 
propria, in miseria, i quali sono da tutti | toccano il fondo pochissimi non solo, 
compatiti, ma da nessuno soccorsi. Che | ma pessimi rimasugli. Sta sano. 

ne consegue adunque? Ch’io non istimo 


4 


NOTE. 


(1) Il Mureto a dilucidare le parole di Seneca scrive che il tempo: auferebalur ub 
amicis potentioribus, qui omnébus amicis, quasi pro imperio operam sibi dari volunt: 
surripiebaltur clanculum, quasi ex insidiis; excidebat per incuriam ac negligentiam. 

(2) A meglio comprendere i modi, con che Seneca avverte sfuggire dinanzi agì’ uo- 
mini la vita, diremo che | primi (male agentibus) son quelli che adempiono a meta e negligen- 
temente i propri doveri: e in ciò ci discostiamo dal parere deli Mureto, il quale nel male agenti- 
bus vedeva la porzione di vita que alee, que libidini, que ventri atque abdomini, qua se- 
ctandis potentioribus datur. I secondi (nihil agentibus) son quelli che più che a vivere . 
tendono propriamente a vegetare. I terzi infine (aliud agentibus) sono coloro che fanno tut- 
* altro da quello che dovrebbero fare, e invece d’ adoprarsi al perfezionamento, cercano in 
tutto la propria degradazione. 

(3) A convalidare l’ interpretazione data a questo luogo mi piace di addurre la nuta 
postavi dall’ Ossopeo: In optimo Puceani codice, scriv’egli, supra hec verba mortem pro- 
spicimus explicationis causa scriptum erat, quasi procul esse conficimus. » Ed Erasmo 
che diceva: prospicimus ventura et quae, procul absunt soggiunse: aliquis non intelli- 
gens astuliam addidit non prospicimus. E in questo modo l’ intese l’autore del volgariz- 
zamento fatto innanzi l’anno 4325 ad istanza di Riccardo Vetri nobile fiorentino, scrivendo, 
e ed in questo-non prevedere la morte tutti siamo ingannati. Una gran parte di essa è gia 
passata, conciossiacosachè ella tiene in sna forza tutta l’ etade ch’ è avvenire. » Chi vo- 
lesse guardare ben addentro a questo brano di traduzione vi troverebbe non poche inav- 

.. Vertenze. ; | 

(4) In questo senso medesimo scriveva Marziale: 

È Sera nimis vita est crastina: vive hodie. 

E più filosoficamente Orazio 

? - + + Vivendi qui recte prorogat horam 
Rusticus expectat dum defluat amnis, at ille 
Labitur et labetur in omne volubilis evum. 

(5) Nelle varie lezioni adottate dal Pinciano e dall’ Ossopeo: Ex qua expellit quem- 
cumque vult: ex qua expellitur quicumque vult: ex qua nemo expellitur nisi quicumque 
vull: ex qua non expellitur quicumque vult, mi appigliai a quella deli’ edizione dello 
Stoer seguita da’ più moderni ed eruditi: ex qua nos expellit quicumque vult. Tutti veggono 
come o la falsa lettura o la falsa copia del non invece del nos di senso facilissimo abbia 
dato origine alle accennate varianti. 

(6) Pare da ciò che quando Seneca scriveva questa Epistola, ov’abbia voluto appropriarsi 
il detto, sentisse d’inclinare, e molto alla vecchiaja. : 


LS) 


LETTERA II 


ARGOMENTO. 


Condanna i curiosi, che vanno errando per inolti autori e scritti 
e persuade a leggere piuttosto i pochi buoni e trattenersi in questi. 
Dice doversi raccogliere sempre qualche precetto e stampare nell’ a- 
niuno coll’esempio di sè medesimo che avea allora appreso un egregio 


sentimento di Epiauro intorno alla povertà. 


Ho concepito buone speranze di te sì 
dalle cose che mi scrivi, come da quelle 
che ascolto, poichè nè divaghi, nè ti 
mostri sollecito di spesso cangiar di 
luogo. Tale inquietudine ‘è propria di 
un cuore infermo. Primo argomento di 
animo riposato, io penso, essere quello 
di poter rimanere in calma e dimo- 
rar seco stesso. Guardati però che que- 
sto leggere di molti autori e di ogni 
maniera di libri, non abbia alcun che 
di volubilità e d’incertezza. Certi inge- 
gni han d’uopo di fermarsi e nutrirsi, 
se voglion raccogliere alcuna cosa che 
fedelmente loro si stampi nell’ animo. 
Non è in verun luogo, chi è dapper- 
tutto. Accade a coloro che spendono la 
vita in viaggi, che abbiano molti ospizii 
e niuna amicizia e lo stesso è d' uopo 
avvenga di quelli, che a nulla si appli- 
cano profondamente con quanto hanno 
ingegno; ma frettolosi* e di volo tra- 
scorrono tutte cose. Il cibo, che, preso 
appena, sì espelle non giova, nè passa 
in nutrimento, e nulla è più nocivo alla 
salute della frequente mutazion de’ ri- 
medii. Non viene.mai a rimarginarsi 
quella ferita, per cui spesso si cangino 
medicitte. Non si fortifica |’ arbore che 
a quando a quando si trapianti; nè avvi 
cosa per utile che sia,che giovi di pas- 
saggio. La moltitudine dei libri distrae la 
mente (1): pertanto non potendo leg- 
gere quei tutti che possiedi, siati ba- 


stevole averne quanti ne leggerai. Tu 
però rispondi: desidero svolgere or que- 
sto, or quel volume. È proprio di uno 
stomaco pieno di nausea gustare varii 
cibì, i quali, essendo molteplici e diversi, 
aggravano ma non alimentano mai. Leggi 
dunque sempre i migliori, e se tal fiata ti 
sarà in grado passare ad altri, ritorna ai 
primi. Ti procaccia ciascun dì un qual- 
che appoggio contro la povertà, contro 
la morte, o contro gli altri infortunii; 
e dopo di aver percorso molti precetti 
ti appiglia ad uno, che sia da te in quel 


giorno ben addentro considerato, Lo. è 


stesso faccio anch’io e delle molte cose’ 


che leggo, ne scelgo alcuna. Ecco cià. * 


che oggi ritrovai in Epicuro, avendo 
per uso di entrare negli altrui accam- 
pamenti, non da fuggitivo, sibbene da 
esploratore. È cosa onorata, ei dice, la 
povertà contenta. Essa però non è po- 
vertà s'è contenta; mentre è ricco colui 
che vassene colla povertà perfettamente 
d'accordo; e più presto di lui che ha 
poco è povero chi desidera d’avvantag- 
gio. Infatti che importa quant’abbia 
alcuno rinchiuso nello scrigno, o rac- 
colto nei granai; quanto mangi o ponga 
ad usura; se anela all’altrui, se risguarda 
non le acquistate cose, ma quelle che 
ad acquistar gli rimangono? Chiedi qual 
siavi limite alle ricchezze? Il primo 
possedere ciò ch’è necessario, il secondo 
ciò che basta. Sta Sano. 
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NOTE. 


(1)-Il Giureto in questo luogo appone tal nota che potrebbe importare ai filologi, quat 
tunque, traducendo, abbia seguito la comune lezione. Ei vorrebbe che invecc di distrahi( 
animum, si avesse a leggere distringit, dicendo ehe sopra il distringit, addurramo le sue 
parole: satis prisca manu additum erat distrahit, ut inde liqueat glosam hactenus pre- 
valuisse. Reducendum igitur verbum distringit, mhxime cum illud familiare sit auctori , 
quod ezemphis probari non est inutile, ut simul loci restituantur, qui in vulgatis aliorum 
editionibus s@epe currupti sunt. » Reca quindi l'esempio dell’ Epistola 66 ove sta volgar- 
mente scritto: rem distractam et operosam ed il Giureto vuol che si legga: districtam; 
quello dell’epist. 123 epulis in multa pericula discretis, invece districtis, queli’ altro della 
ep. 105 ubique quo distrahalur invenient, invece i iplfrintni ec. Il troppo amore della 
scoperta fatta in un codice antico del distrahit sopfa il distringit che stava nel testo, trasse 
vitre, soverchiamente forse, il nostro filologo ; poiché avviene anche de’ filologi ciò stesso che 
in ogni altra maniera di filosofi vediamo continyamente avvenire, che sembra loro di ve- 
dere dappertutto la propria scoperta. 





t°) 


10 


LETTERA III. 


ARGOMENTO. 


A torto e inconsùderatamente chiamansi amici coloro che in nealtà 
non lo sono; che se havvene alcuno deyno di tal nome, dcvesi a lui 
comunicare ogni secreto, e in lui confidare come in noi medesimi: si 
riprendono i timidi e sîmulati non meno che i troppo creduli ed aperti, 
e s'insegna il vero modo di contenersi secondo le leggi della natura. 


Come sérivi, hai dato ad un tuo amico 
lettere da consegnarmisi. Di poi mi 
rendi avvertito ehe non lo metta a parte 
di tutte quelle cose che ti risguardano, 
perchè non sei solito a ciò fare neppur 
tu stesso. Adoprasti pertanto quel primo 
vocabolo quasi fosse di comune diritto, 
e lo chiamasti amico di quella guisa 
che noi chiamiamo uomini dabbene 
tutti -: candidati, e salutiamo col no- 
me di Padroni quanti s'incontrano, 
quando il proprio loro non ci sovvie- 
ne (1). Ciò ti si faccia buono. Ma vai 
grandemente errato se giudichi amico 
tale, cuì tu non creda quanto a te stesso, 
e non conosci abbastanza la forza. della 
vera amicizia (2). Sceglierai a tuo con- 
sigliere in tutte cose l’amico, ma pria 
devi scegliere lui stesso. Dopo dell’ami- 
cizia deggiamo confidarci, ma prima 
esaminare. Fanno però che a rovescio 
corrano gli officii coloro che esaminano 
dopo di aver amato, e dopo aver esa- 
minato non amano, e ciò contro i pre- 
cetti di Teofrasto. Pensa lungamente se 
devi stringerti alcuno in amicizia, €, 
quando ti sia gradevole di farlo, lo ac- 
cogli di tutto cuore, e così liberamente 
parla con lui, come con te medesimo. 
Vivi in modo di non essere conscio tu 
stesso di nulla che non possa comuni- 
carsi anche al tuo nemico; ma perchè 
avvengono alcuni fatti che l’uso ripose 


tra gli arcani; così dividi coll’ amico 
tutte le sollecitudiari e tutti i tuoi pen- 
sieri. Ciò farai quando tu lo tenga per 
fedele; poichè molti temendo di essere 
ingannati, insegnarono ad ingannare, ed 
apersero coi sospetti l’adito alle altrui 
colpe. Qual ragione avvi adunque ch'io 


| ritiri alcume parole in faccìa al mio ami- 


co? Quale che non mi stimi solo alla 
presenza di lui? Alcuni narrano a tutti 
che incontrano, ciò che dovrebbe confi- 
darsi aglî gmici unicamente, e scaricano 
nell’orecchie di chi si sia checchè li 
cuoce (3); altri al contrario paventane 
la coscienza anche dei più cari, e sep- 
pelliscono dentro di sè ogni segreto, nè 
sarebbero per confidarlo neppure 2 sé 
stessi se potessero. Nè l’una, né l’altra 
cosa è da farsi; poichè sono due difetti 
e credere a tutti, e non credere ad al- 
cuno; ma chiamerei il primo un di- 
fetto più nobile, il secondo più securo. 
Per questo motivo tu censurerai gli 
uni e gli altri; e quelli che sono sem- 
pre irrequieti, e quelli che stanno im- 
mobili; giacchè non è brio quello che 
gioisce dei tumulti, ma agitazione di 
mente scompigliata; nè quiete, ma lan- 
guore e dissoluzione quella che giudica 
molesto ogni commovimento. Pertanto 
ti scolpirai nell'animo ciò ch’io lessi 
in Pomponio. Alcuni per sì fatta ma- 
niera sprofondaronsi nelle caverne che 
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stimano essere oscuro quanto succede | consiglio dalla natura, madre di tutte 
nella luce. Coteste abitudini devono tem- | cose, e ti risponderà aver essa formato 
perarsi fra loro, e conviene agisca chi] il giorno e la notte. Sta sano. 

è in riposo, e riposi chi agisce. Prendi 


- 


(1) Da ciò appare come fosse costume del Romani anche salutare col nome di padroni i 
superiori 0 gli sconosciuti, costume che perfettamente corrisponde al nostro, quando ci di- 
chiariamo, lo che avviene frequentissimamente, seryidori del salutato. A ciò allude Marziale, 
ove scrive: 

Cum te non nossem, dominum regemque vocabam; 
e in altro luogo argutamente : 
Cum voco te dominwm, noli tibi, Cionna, placere. 
Sape etiam servum sic resaluto meum. i j 

(2) L'edizione dello Stoer mette qui fra parentesi li due periodi che seguono : Errat et 
ille, qui amicum in atrio querit, in'convivio probat. Nullum habet majus malum occupatus 
homo, et bonis suis obsessus, quam quod amicos sibi putat, quibus ipse non est. 11 Mureto 
scriveva a questo proposito: Errat et ille usque ad illa verba. Tu vero omnia: delenda 
sunt que interjecta sunt omnia el invecta huc ex epistola decimanona. Ma di rincontro 
a proposito di questi periodi soggiugne l’ Ossopeo: Absunt a Romana editione. -Iusserat 
quidem ea deleri Muretus ... sed opere male obtemperarunt. ... Omnes nostri manu- 
scripti ea agnoscunt, Nicotiano excepto, qui periodum Nullum plane non habet. Appi- 
gliandoci all’edizione dello Stoes porremmo fra parentesi le seguenti parole: « S’ inganna 
colui che va pegli atrii in traccia di un amico, e a mensa gli dà la prova. E il maggior 
male ch’abbia un uomo dai molti impieghi e dalle molte sostanze oppresso è: di tenere per 
amici coloro a cui egli non l’è certamente. » 

(3) Il verbo urere sì dal Latinj, come nella sua significazione italiana dal senso proprio 
.trasportossi a varli metaforici. Quindi dal dinotare il corrodimento- che nell’accensione per 
attrito succede, passò come quì, ad esprimere qualunque angustia o corrodimento dell’animo. 
‘Orazio nel primo significato diceva che ii calzare 

I. Ep. X. 43: Si pede major, erit subvertet; sì minor, uret. 

E Virgilio nel quarto dell’ Eneide v. 68: 

Uritur infelix Dido, totaque vagatur 
Urbe furens. 
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LETTERA IV. 


. 
A, . 


“ 


ARGOMENTO. 


Esorta Lucilio a perseverare nello studio della filosofia, per cui 
verrà ascritto al numero de’serii, gravi e veramente uomini. Gli altri 
sono fanciulli, mentre temono ciò che non è da temersi, e în pria la 
morte. Essendo poi dessa il fine dei mali, perchè non potrassi colla 
ragione disprezzare, mentre moli per furore ‘o disperazione la di- 
sprezzano? Non si deve dunque essere troppo solleciti della vita, pen- 
sando per quanto diversi e lievi motivi se ne venga la morte. Final- 
mente svolge un detto d’Epicuro intorno alle vere ricchezze. 


Sii di quel modo che cominciastì per- 
severante, e ti accalora quanto più vali 
affinchè tu possa fruire più lungamente 
di un animo castigato e tranquillo. Ne 
fruirai pur anco mentre lo gastighi e 
lo moderi; ma ben altro è il piacere 
che deriva da una mente lucida e sce- 
vra da ogni difetto. Ti ricordì certa- 
mente quanta gioia provasti allora che 
deposta la toga pretesta hai indossato 
la virile e fosti condotto in foro (41). Ne 
attendi una maggiore allorchè avrai 
spogliato l’animo puerile, e la filosofia 
ti riporrà nel novero degli uomini; poi- 
chè non è solo che rimangasi tuttora 
in noi la fanciullezza; ma quel che è 

ggio la puerilità; e ciò addiviene 
più condannevole, perchè abbiamo l’au- 
torità dei vecchi e i vizii dei fanciulli, nè 
dei fanciulli soltanto, ma dei pargoletti. 
Quelli paventano i danni piùlievi, questi i 
falsi, e noi gli uni e gli altri (2). Profitta 
maggiormente, e comprenderai esservi 
delle cose men da temersi, per ciò stesso 
che apportano un timor grave. Non è 
mai grande quel male ch'è l’ultimo. Sen 
viene a te la morte; sarebbe da temersi 
se potesse rimaner teco; ma è d’ uopo 
che o non ti giunga, 0 passi oltre (3). 


f 


È difficile, tu dirai, addur l’animo al 
disprezzo della vita. Non vedi come si 
ponga in nòn cale per assai frivoli mo- 
tivi? Chi si appese ad un laccio innanzi 
le porte dell’amorosa, chi si precipitò 
dal tetto per non soffrire più a lungo gli 
strapazzi dell’irascibile padrone; chi si 
cacciò un pugnale nelle viscere per non 
essere dalla diserzion ricondotto. Non 
credi che la virtù fosse per ottenere ciò 
che ottenne un soverchio timore? La 
vita non può essere tranquilla per co- 
lui che affaticasi a prolungarla di troppo 
e ripone il numero dei molti consoli tra 
i sommi beni. A ciò pensa ogni dì, af- 
finchè tu possa abbandonare con animo 
imperturbato la vita, cui molti abbrac- 
ciano strettamente, aggrappandosi alle 
spine ed alle roccie a guisa di coloro 
che vengono portati giù da un torrente. 
Alcuni infelici pendono così tra la paura 
della morte ei tormenti della vita, che 
non vogliono vivere e non sanno morire. 
Renditi pertanto cara la vita, spoglian- 
doti di ogni sollecitudine a suo riguar- 
do. Il solo bene, alla cui perdita è l’a- 
nimo apparecchiato, torna utile a chi 
lo possiede. Nè la perdita di alcun’altra 
cosa è più facile di quella che, perduta, 
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non può più desiderarsi. Ti anima adun- 
que e ti assoda contro i danni tutti che 
‘possono avvenire anche ai più forti (4). 
Un fanciullo ed un eunuco decretarono 
la pena capitale di Pompeo: un Parto 
crudele ed insolente, di Crasso. Cajo 
Cesare impose che Lepido offrisse, la 
testa al tribuno Decimo (5); egli la of- 
ferse a Cherea. La fortuna non inhalzò 
alcuno a tale da non cogliere colle suc 
minaccie tutto che gli ha concesso. Non 
ti fidare della presente calma; poichè 
in un istante l’ oceano si sconvolge, e 
nello stesso giorno i navigli vengono in- 
goiati, ove galleggiavano. Pensa che un 
ladro ed un nemico hastano a confic- 
carti un pugnale nella gola, e che, per 
non dire di una potenza superiore, ogni 
schiavo è arbitro della tua vita e della 
morte (6); affermando io essere padrone 
della tua vita qualunque non si cura 
della propria. Guarda agli esempi di co- 
loro che giacquero spenti da congiure 
tamigliari o per violenza aperta o per 
inganno, e conoscerai non esser meno 
gli estinti per la rabbia degli schiavi, 
che dei principi. Che ti giova per tanto 
sapere quanto valga colui che temi, se 
ciascuno vale a ciò che tu temi? E se 
per avventura cadrai in mano dei ne- 
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mici, il vincitore comanderà che ti si 
tragga ove sei dal destino inevitabil- 
mente tratto (7). A che vai te stesso 
illudendo, e comprendi ora primamente 
ciò che da gran tempo ti sovrasta? lo 
pertanto asserisco, che d’allora che na- 
scesti i tuoi destini t’incalzano. Queste 
e simili cose si devono richiamare alla 
mente, se vogliamo attendere in pace 
quell’ora estrema, il cui timore rende 
inquiete tutte l’altre. Ma, perchè diasi 
fine alla lettera, abbiti ciò ch’oggiì mi 
piacque, e pur esso raccolto dagli altrui 
giardini. La povertà ordinata giusta la 
legge di natura equivale a molte ric- 
chezze. Sai tu poi che limiti ci abbia 
posti quella legge di natura ? Non aver 
fame, sete, freddo. Per iscacciare la 


fame e la sete non è d’uopo che tu sieda 


alle soglie dei potenti, e sostenga la 
pena di un bieco sopracciglio, e di un 
atto anche di compassione inginrioso. 
Non è d’uopo affrontare i mari o seguire 
ì campi armati. Quanto natura addi- 
manda è in pronto e facile a conseguir- 
sì; si pena a procacciare il superfluo. 
È desso che logora la toga, che ci sforza 
ad invecchiar sotto alle tende, e ci spinge 
a lidi stranieri ; mentre si tiene in mano 
ciò che basta (8). Sta Sano. 


NOTE. 


» (4) Cotesta toga che portavano jn Rema i figli de’nobili fino all’età di 45 o 47 anni, le 
figlie (fino al dì delle nozze, dicevasi pretesta, perchè aveva l'estremità orlate di porpora 


innestatavi. 


. Era poi solenne il giorno inche si deponeva ia pretesta per indossare la toga 


civile e schietta. In quel dì i genitori invitavano i congiunti e gli amici ed insieme si av- 
viavano al Campidoglio per adempiere un dovere di religione e prendere di là un augurio 


felice. 


+. (3) Anche Lucrezio nel medesimo senso aveva detto : 


veluti pueri trepidant atque omnia cecis 


In tenebris metuunt: sic nos in luce timemus. 
Interdum nihilo qua sunt metuenda magis, quam 
Qua pueri in tenebris pavitant finguntque futura. 
(3) Chiunque senz’altro conosce l'assurdità di questa argomentazione. 
(4) In questo luogo alcuni leggono pusto, altri pupillus, altri ancora pusillus. 
(5) Lepido ebbe faccusa di -aver congiutato alla vita: di Cato Cesare, come si può rac. 
uogliere: da Svetonio: Fa pertanto questo il. moltiro di sua condanna. |»... 
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(6) Orazio a questo riguardo nell’ode X del 2 libro egregiamente scriveva : 
Sperat infestis, metuit secundis 
. Alteram sortem bene preparatum 
Pectus. . 
Per cui conchiudeva : 
Contrahes vento nimium secundo 
turgida vela. Ù 

(7) L'esempio è pronto in Orazio, e con bellissimi e-graziosissimi versi descritto. (Sat. I, 
1, 95-100). 

Ummidius quidam, non longa es fabula, dives, 
Ut metiretur nummas, ita sordidue, ut se 
Non unquam servo melius vestiret ; ad usque 
Supremum tempus, ne se penuria victus 
Opprimeret, metuebat. Al hunc liberta securì 

i Divisit medium, fortissima Tyndaridarum. 

(8) 1l Mureto né dà chiarissima la spiegazione dicendo: IHMujus loci sententia est: etiamsi 
hostis nos in suam potestatem perductos duci jubeat, non alio tamen duci jussurum, quam 
quo natura ipsa nos ducil. 

(9) Anche Orazio dettava a quest’uopo sapientissimi precetti e nelle odi, e di spesso nelle 
epistole e nelle satire, ma in ispecial guisa nella satira seconda del secondo libro che in- 
comincia 

Que virtus et quanta, boni, sit vivere parvo 


Discite . . .. o. . . . . . . . . . . 
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LETTERA V. 


ARGOMENTO. 


Non vuole che si mostri millantatore della filosofia, e si renda 
singolare nell’abbigliamento, e nella maniera di vivere, nè che di- 
sprezzi tutti gli usi del volgo; ma se ne serva moderatamente schi- 
vando la sordidezza, e seguendo la legge di natura. Il fine poi è di 

‘ Ecatone intorno all’accoppiamento della speranza e del timore e dice 
esser libero dal secondo chi si spogliò della prima, e ad entrambi 
soggetto, chi o all’uno o all’altra lo è. 


E gioisco, ed approvo che tu studii 
incessantemente, e, lasciate da un canto 
tutt'altre cose, a quest’ unica ti con- 
sacri di perfezionarti ogni giorno più; 
nè solo ti esorto, ma ti prego ancora 
a perseverare. Di ciò per altro ti av- 
viso, che secondo il costume di coloro 
che desiderano non profittare, ma es- 
sere ammirati, tu non faccia alcuna di 
quelle cose, che nel tuo portamento o 
modo di vivere riescano singolari. Schiva 
il rozzo abbigliamento, l’intonsa capi- 
gliatura (1), la barba oltre modo ne- 
gletta, l’odio spiegato al danaro, il letto 
steso sul terreno, e quanto per vie torte 
corre dietro all’ambizione (2). Il solo 
nome di filosofia, quantunque usato mo- 
destamente, è abbastanza odioso di per 
sè. E che avverrà se comincieremo a 
segregarci dagli usi comuni degli uo- 
mini? Tutto sia discorde dentro di noi, 
ma il nostro esterno si confaccia all’a- 
bitudini comuni. Non sia lucida la toga, 
ma neppur sordida; non si possegga 
argento, in cui le intarsiature di oro 
massiccio si sprofondino; ma non si 
creda indicio di frugalità andar privi 
d' oro e d’ argento. Facciamo di con- 
durre una vita a quella della comune 
preferibile, ma non contraria; altri- 
menti allontaniamo quelli, che deside- 


riam si correggano, e ‘ce li rendiamo 
avversi; inoltre operiamo in guisa che 
non vogliano imitare alcuno de’ nostri 
costumi, per timore, che si deggiano 
imitar tutti. Le prime promesse della 
filosofia sono queste : il senso comune, 
la civiltà, la filantropia, dal cuì eser- 
cizio separerà la dissomiglianza. Guar- 
diamo che non tornino ridicoli ed 
odiosi que’modi per cui vogliamo cat- 
tivarci l'ammirazione. Il nostro scopo 
dev’ essere certamente di vivere secon- 
do natura; ed è contro natura mal- 
trattare il proprio corpo, abborrire l’a- 
gevole pulitezza, desiderar lo squallore, 
mangiare cibi vili non solo, ma im- 
mondi e stomachevoli. Di quella ma- 
niera che sa di lusso la brama di cose 
delicate, così è pazzia l’astenersi dalle 
comuni e facili a procacciarsi con poco. . 
La filosofia addimanda frugalità non 
già tormento; la frugalità poi può es- 
sere pulita. A me piace questa misura: 
la vita sia posta tra le costumanze 
delicate e le volgari: tutti ammirano la 
maniera del viver nostro, ma la cono- 
scano pur anco. E che adunque? Fa- 
remo ciò stesso che gli altri? Fra noi 
ed essi non vi sarà differenza alcuna? 
Moltissima. Comprenda che noi siamo 
ben altra cosa del volgo, quegli che ci 
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avrà guardato più da vicino; e quegli 
che sarà entrato in nostra casa, ammiri 
noì, più presto che le nostre suppellet- 
tili. È grande colui che servesi dei vasi 
di creta come fosser d’argento; nè da 
meno è l’altro che servesi degli argen- 
tei come fosser d'argilla (3). È proprio 
di un’ anima debole non poter reggere 
al peso delle ricchezze. Ma per dividere 
con teco anche il piccolo guadagno di 
guesto giorno, ho ritrovato appresso il 
uostro Ecatone, che il fine delle cupi- 
digie è pur utile rimedio del timore. 
Cesserai, die’ egli, di temere, se avrai 

cessato di sperare (4). Dirai tu: in che 
modo questi affetti tanto diversi cor- 
rono di pari passo? La è così, mio Lu- 
cilio; si accoppiano mentre sembrano 
essere discordi. Come la stessa catena 
congiunge al soldato, che la tiene, il pri- 
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gioniere (5); non altrimenti cotesti due 
affetti sì diversi. Il timore segue la spe- 
ranza. Nè mi maraviglio che tal sia di 
loro; poiché l’uno e l’altro derivano da un 
animo dubbioso e irrequieto, perchè in 
attenzione dell’avvenire. E la principa- 
lissima causa d’entrambi sì è: che non 
limitiamo le nostre brame al presente 
ima a lontani eventi l’indirizziamo; sic- 
chè mutasi in danno la provvidenza, 
ch’ è il massimo bene della natura 
umana. Le fiere schivano i pericoli che 
loro si offrono, schivati che li abbiano, 
sì mettono in perfettissima calma, e 
noi siamo tormentati e dal passato, e 
dall’ avvenire. Molti nostri beni ci rie- 
scono dannosi, poichè la ricordanza del 
timore cì richiama il cruccio, lo pre- 
viene la provvidenza. Nè vha infelice che 


soltanto lo sia pei mali presenti. Sta sano. 


NOTE. 


ff. Dopo aver detto che, 
fossero Qui di mente, 


a motivo di Democrito che sbandiva dall'Elicona i poeti ehe 


. . bona pars non ungues pcnere cural, 
Non ‘barbam, secreta petit loca, balnea viltat, 


anche Orazio sdegnosamente chiedeva : 


Nanciscetur enim nomen pretiumque poete 
Si tribus anlyciris caput insanabile numquam 


Tonsori Licino commiseril ? 


(2) L'ambizione trovasi anche sotto i sordidi vestiti, nè vha razza d’uomini più superbi 


di quelli che, sotto apparenza di fu 


ggire la gloria, 


la cercano avidamente. Quindi egregia- 


mente Platone a Diogene il Cinico che, calpestando i tappeti delie stanze del forbito e dovi- 


zioso filosofo, diceva di calpestare la superbia di Platone, 


maggiore superbia. 


rispose: e fu la calpesli con 


(3) {Qui Seneca ne richiama ad un pensiero che avea egli svolto più ampiamente nel trat- 


tato della vita felice, ove intende a persuadere che le ricchezze possono accordarsi colla filosofia, 
quando il lilosofo, che le possiede, abbia l’animo dalle ricchezze staccato per guisa, che se ad 
un tratto lo si dispogliasse, per questo né perderebbe la sua tranquillità, nè emetterebbe un 
lamento. Pare che Seneca in questi luoghi trattasse la propria causa. 

(4) Orazio svolge questo medesimo argomento nella hellissima epistola che incomincia : 

Nil admirari, prope res est una, Numici, 
Solaque, que possit facere el servare beatum... 

(5) Il testo dice: Quemadmodum eadem cathena el custodiam et militem copulat. Mi 
parve oscuro a prima giunta ; ma l'oscurità dileguossi tosto che l’ occhio mi corse ad una 
nota del Turnebo;che dice: « Custodia saepe est reus qui custoditur aut in carcere, aut a 
smilitibius servafur. » 
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LETTERA VI. 


ARGOMENTO. 


(iiudicu profitture nella filosofia e n’ è argomento la conoscenza 
de’suor difetti. Vorrebbe a lui come vero amico comunicare tutte cose 
ulili. Stima che la famigliarità coi buoni sia molto giovevole a pre- 
ferenza degli stessi precetti, lo che insegna coll’ esempio di alcuni 


filosofi. 


Conosco, o Lucilio, essermi non solo 
corretto, ma rinnovato; nè già prometto 
o spero che in me non rimanga più 
nulla da cangiarsi. Perchè non avrò 
io molte cose che deggiansi correg- 
gere, reprimere, rinvigorire? (1). Ciò 
non pertanto argomento di animo con- 
vertito al meglio è l’ avvedersi, ch’ ei 
fa, dei difetti, che gli erano finora na- 
scosti. Ci congratuliamo con alcuni in- 
fermi quando essi medesimi acconsen- 
tono di esserlo (2). Desidererei met- 
terti a parte di questo mio cangia- 
inento repentino: e allora comincierei 
a nutrire una fiducia più sincera nella 
nostra amicizia; in quell’ amicizia, cul 
non rompe nè la speranza, nè il timore, 
nè la sollecitudine della propria utili- 
tà; in quell’amicizia con cui gli uo- 
inini discendono nel sepolcro, e per cui 
incontrano la morte. Ti additerei molti 
che non mancarono di un amico, ma di 
amicizia. Ciò per altro non può acca- 
dere, allorchè un’ eguale volontà trae 
gli animi alla comunanza di onesti de- 
siderii. Che ciò ottener non si possa? 
Pur sanno che tra loro tutto è comu- 
ne, e piucch' altro le sventure. Tu non 
se’ valevole ad immaginarti di quanti 
vantaggiosi mutamenti mi sia ciascun 
giorno apportatore: dunque, soggiugni, 
comunica anche a me ciò che speri- 
inentasti sì efficace. Sì, che bramo di 


trasmettere tutto in te, e m'allegro di 
apprendere qualche cosa per insegnarla: 
nè alcuna cosa per quantunque ecce)- 
lente ed utile mì diletterà giammai, 
quando sia per conoscerla io solo. Ri- 
fiuto la sapienza, se mi sì conceda con 
questa eccezione, che deggia tenerla 
nascosta e non manifestarla. Non avvi 
possedimento di bene alcuno che privo 
di un compagno torni dilettevole. Spe- 
dirò pertanto a te i libri stessi, e perchè 
non abbi a spendere molta fatica nel 
rintracciare passo passo gli utili pre- 
cetti, apporrò dei segni, perchè tosto 
ti appigli alle cose stesse ch'io ap- 
provo ed ammiro. Però più degli scritti, 
la mia viva voce e la convenienza ti 
gioveranno; c a quest’ uopo conviene 
che tu ti metta nelle circostanze pre- 
senti. Pria, perchè gli uomini credono 
più agli occhi che all’orecchie; poi per- ‘ 
chè la strada dei precetti è lunga, bre- 
ve ed efficace quella degli esempi. Clean- 
te non avrebbe dipinto sì al vivo Ze- 
none se lo avesse ascoltato solamente: 
fu testimonio alle azioni della sua vita, 
ne conobbe i secreti (3), esaminò bene 
se viveva secondo i suoi dettami. Pla- 
tone ed Aristotele, e tutta la schiera 
de’ sapienti, che dovea poi per diverse 
strade incamminarsi, più apprese dai 
costumi, che dalle parole di Socrate. 
Non la scuola, sibbene la convivenza 
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con Epicuro formò di Metrodoro, Er- | ciò ch'oggi mi seppe grado in Ecatone. 
maco e Polieno degli uomini illustri. | Chiedi, ei dice, quanto abbia profittato? 
Nè a ciò ti richiamo unicamente, per- | Cominciai ad essermi amico. Profittò 
chè tu apprenda, ma perchè ne giovi; | molto davvero, nè sarà solo giammai: 
poichè assaissimo l’un l’altro ci soccor- | che devi sapere ch’è amico di tutti que- 
riamo. Frattanto essendoti io debitore | gli ch'è amico di sè stesso. Sta sano. 
della tenue mercede giornaliera, ti dirò 


NOTE. 


(1) Ove comunemente si legge corrigi il Modio vorrebbe che si leggesse colligi, e }' Us- 
sopeo dice : Modio adstipulantur omnes nostre membrane. Indi a spiegazione dei tre 
verbi colligi, ertenuari, attolli usati da Seneca, soggiugne: Sparsa et dissoluta colliguntur, 
tumida et grandia extenuantur, abjecta et demissa attolluntur. Sì dalla volgar lezione, 
come da quella voluta da’ricordati postillatori, }l senso esce giusto ed Intero. 

(2) E certo che buon augurio per mettersì in sul sentiero delia virtù pigliar deve colui 
che dalla indifferenza passo al conoscimento e al rimorso dei proprii difetti , e molto a pro- 
posito viene a questo luogo la similitudine dell’ ammalato. Non nunquam enim, scriveva il 
Maureto, ita déjectae ac prostrate sunt vires, ut cegrotus ipse egrotare se non sentiat: quo 
nihil lethalius. Tum igitur spes aliqua salutis affulget, cum qui ita affectus crit, morbum 
suum sentire incipit. 

(3) Le varie sétte filosofiche che si sparsero per la Grecia riconoscono da Socrate la 
propria origine: et ut ex apennini jugo, scrive egregiamente il Mureto giusta il sentimento 
di Cicerone nel 3.° libro dell’oratore, fluminum, sic ec variis ejus multiplicibusque sermiu- 
nibus sapientum divortia exrtiterunil. 
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LETTERA VII. 


ARGOMENTO, 


Lo avverte che l'uomo desideroso di apprendere deve sottrarsi alla 


moltitudine, poichè da lei si pigliano i vizii; nel tempo stesso deve fuggi» 


gli spettacoli ed in ispectal guisa è sanguinosiz che non reciti 0 di- 
scutu in pubblico al cospetto di coloro che sono d'animo discorde, e 
faccia più stima di questo o tal uditor saggio, ed anche di nessuno. 


Chiedi che cosa principalmente tu 
deva fuggire ? La moltitudine; poi- 
chè non ancora con sicurezza puoi ad 
affidarti. To al certo confesso la 
ina fragilità. Non ricondnco giammai 
i costumi che vi ho portati. Si turba 
alcuno di quegli affetti che repressi, 
ritorna aleun altro di quelli che allon- 
tanai. Ciò che accade agli ammalati, 
cui una Iunga infermità ridusse a tale 
che senza danno non possono esporsi; 
avviene a noi, il cui animo si rinfran- 
chi dopo una lunga malattia. È nocivo 
il conversare con molti. Ciascuno, senza 
che noi ce ne accorgiamo, o cì encomia, 
o cì appicca, o c’'invernicia un qualche 
difetto. Sì che quanto più numeroso è 
il popolo con cuì ci mescoliamo; tanto 
sì fa maggiore il pericolo. Nulla poi è 
così funesto al buon costume, come il 
trattenersi ad un qualche spettacolo ; 
poichè allora i vizii s'insinuano più fa- 
cilmente per wia del piacere. Che stimi 
tu ch'io dica? Ritorno più avaro, più 
ambizioso, più dissoluto? Anzi più cru- 
dele ed inumano perchè fui tra gli uo- 
mini. Diedi a caso in uno spettacolo 
del meriggio, da cui mi attendeva de- 
gli scherzi e de’ motti arguti, od alcun 


Ussad 


gli uomini sogliono dall’ uman sangue 
riposare. Tutto il contrario; perche iu- 
vece si potean ritenere per argomenti 
di misericordia i massacri della mat- 
tina; mentre, lasciata ogni maniera di 
gioco, non vi erano che omicidii. I 
combattenti non aveano di che rico- 
prirsi, ed essendo esposti con tutta la 
persona non calavano mai la destra 
senza offesa. Ed è questo lo spettacolo 
miserando che si preferisce alle coppie 


 de’gladiatori ordinarie, ed alle postula- 


tizie (1). Ma perchè non hassi a pre- 
ferirlo? In esso non sì respinge il ferro 
coll’elmo, né con lo scudo. Dove son dun- 
que le difese? Ove l’arte della pugna? 
queste cose tutte non valgono che ad 
altrettanti indugi alla morte. In sul 
mattino gli nomini vengono dati in pre- 
da ai leoni ed agli orsi, sul meriggio 
si sagrificano aì loro spettatori. S’im- 
pone che gli uccisori vengano posti a 
fronte di chi deve ucciderli (2), e dopo 
la prima lotta riservasi il vincitore ad 
un’altra carnificina ; sicchè la morte è 
il fine dei combattenti, e tutto si pone 
a ferro e fuoco: ciò ha luogo quando 
l’arena è libera. Ma il tale commise un 
ladroneccio; che meritò adunque? di es- 


altra ricreazione, con che gli occhi de- | sere appiccato. Uccise un uomo; per- 


*- 
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chè l uccise deve pagarne la conde- 
gna mercede: tu poi che hai com- 
messo, o meschino, per esserne spetta- 
tore? Ma s’ode intanto: uccidi, — abbru- 
cia, percuoti. Perchè sì timido a sca- 
gliarsi contro il pugnale? Perchè uc- 
cise con sì poca intrepidezza ? Perchè 
imal volontieri sen muore? —a forza di 
sproni si cacciano incontro alle ferite 
(3), ed a ricevere a vicenda i colpi nel 
nudo ed opposto petto (4). Lo spetta- 
colo è sospeso. Frattanto, per far qual- 
che cosa, si strozzano degli uomini. Su 
via, che non intendiate neppur questo: 
i cattivi esempi ritornare a danno di 
coloro che ne sono la causa? (5). Sì: 
rendete grazie agli Dei immortali per- 
chè insegnate la crudeltà a colui che 
non potrebbe averne altra scuola. L’a- 
nimo flessibile e mal fermo nel retto 
dev’essere tenuto lunge dalla folla, poi- 
chè ci lasciamo facilmente trascinare 
dal numero maggiore. La proteiforme 
moltitudine avrebbe potuto pervertire 
l'animo stesso di Socrate, di Catone, 
di Lelio; perlochè niuno di noi, che 
attendiamo incessantemente alla col- 
tura dell’ ingegno, potrebbe resistere 
all’ empito de’ vizii che si avanzano 
da tanto corteggio accompagnati. Un 
esempio solo di dissolutezza o d’avari- 
zia apporta grandi ruine. Un delicato 
compagno a poco a poco ci snerva ed 
ammollisce; un vicino dovizioso aizza la 
nostra avidità, un triste amico attacca 
la sua ruggine all’altro, quantunque 
puro ed innocente. Che mai credi tn 
avvenire di que’costumìi, in cui si rompe 
comunemente? È d’ uopo che tu li se- 
gua, o li abbomini. Si deve però e que- 
sto e quello schivare ; sì per non dive- 
nire simile ai tristi, perchè son molti; 
sì per non essere inimico di molti, per- 
chè sono dissimili. Ti raccogli in te 
stesso quanto più puoi: pratica con 
quelli che possono renderti migliore ; 


quelli aecogli che puoi tu stesso ren- 
dere migliori. Tali cose sì fanno a 
vantaggio scambievole, e gli uomini 
imparano mentre insegnano. Non v' ha 
perciò ragione che il desiderio di ma- 
nifestare il tuo ingegno ti esponga 
al pubblico, sia che tu brami recitar- 
gli o disputare con esso; lo che vor- 
reì pure che facessi, avendo una ra- 
gione conforme a quella di cotesto po- 
polo. Ma vé alcuno che possa inten- 
derti? E forse tale o tal’altro ritrovan- 
dosi, dovrà anch’ egli essere da te for- 
mato ed istituito secondo la tua pro- 
pria intelligenza. A che dunque, tu 
dici, apprendere coteste cose? Non devi 
temere di aver perduto Vl opera se le 
apprendesti per te stesso. Ma perchè 
io non abbia oggi imparato per me 
solo, ti comunicherò tre illustri sen- 
tenze che mi occorsero, e versano quasi 
sullo stesso argomento; di cui la pri- 
ma soddisfera al debito di questa let- 
tera; e le altre due le riceverai in an- 
ticipazione. Democrito dice: un sol uo- 
mo è da me stimato un popolo, ed un 
popolo un solo uomo. Ben sì espresse 
anche quegli, chiunque si sia, poiché 
n'è incerto l’autore, che, mentre gli si 
chiedeva, ove mirasse diligenza si mi- 
nuta in un’ arte che sarebbe per giun- 
gere a pochissimi, rispose: per me 
bastano pochi, basta un solo ed anche 
niuno. Eccellentemente il terzo. Epicuro 
scrivendo ad un compagno de’ propri 
studi disse: queste cose valgono per 
molti non già, ma per te, mentre noi 
siamo l’uno all’altro un teatro grande 
a sufficienza. Ciò, mio Lucilio, devi ri- 
porre nel tuo animo per disprezzare il 
diletto che nasce dalla approvazione 
delle moltitudini. Si lodan molti. E 
che possiedi per compiacerti di te 
stesso, ove sii quel desso che vieni ri- 
tenuto da molti? I tuoi beni devono 
essere riposti dentro di te. Sta sano. 
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NOTE. 


(1) Hl costume de’ gladiatori ebbe origine dalle cerimonie funebri; poiché col sangue 
loro si credeva di espiare l’ombra degli estinti, e M. e D. Bruto furono i primi che in Roma 
diedero questo spettacolo per onorare le ceneri del loro padre, sotto il consolato di Appio 
Claudio e di Marco Tullio. Dalle funebri cerimonie passarono all’arena nei giuochi pubblici, 
e tutti quasi i magistrati e specialmente gl’ Imperatori per cattivarsi il favore della molti- 
tudine, le offrivano questa maniera di spettacolo sanguinoso alla moltitudine sommamente 
gradito. Indicio di profonda degradazione nel popelo romano. Altri erano i gladiatori che 
diceansi sforzati come i delinquenti e gli schiavi; altri i volontarii ed eran coloro che per 
brama di gloria discendevano nell’arena ; sicchè nei tempi di maggior corruzione si videro 
nobili cittadini e magistrati, e donne pur anco presentarsi a combattere. Per lo più si 
schieravano a coppia a coppia, ed eran difesi dallo scudo, dall’elmo e dalla lorica: tal fiata 
però si scagliavano all'uccisione o alla morte in drappello, spogli d’ogni difesa e armati di 
spada unicamente. Ed è questo appunto lo spettacolo abbominevole, che Seneca ne dice a 
Suoi tempi essere più avidamente bramato dalla moltitudine e preferito alle coppie de’ gla- 
diatori ordinarti, ch'erano quelli che in tempo e luogo stabilito combattevano, e dei postu- 
latizii che alta inchiesta del popolo, ma nelle forme convenienti si concedevano. Questa 
lettera di Seneca getta ben tetri colori sulle costumanze di un popolo, che, divenuto re del- 
l'universo, ereditò 1 vizii tutti dell’ universo, e li fuse insieme per crearne di nuovi. Le 
vite dei Cesari saranno monumento perenne di tanta infamia. Chi più bramasse intorno 
agli spettacoli meridiani potrà leggere Turnebo al cap. XIX, lib. XXVII delle Controv., e Lipsio 
nei Serm. Saturn. Lib. il, cap. XV. Riguardo poi le coppie ordinarie e postulatizie dei gla- 
diatori potrassi consultare Celio Rodigino nelle sue lezioni di antichità, cap. X, lib. XI. 

(3) Alcune edizioni leggono interfectores interfectis jubentur objici, e secondo questa 
lezione il Mureto ci mette il suo commento: io però m’appiglio all’autorità di Lipsio, del- 
l’Ossopeo, del Pinciano che afferma: Eremplar scholasticum interfecturis habet non in- 
lerfectis. 

(3) I maestri dei gladiatori, chiamati dai latini laniste, occupavano l’estremità dell’arena 
ed impediano l’uscita a’ combattenti, e con minaccie e percosse ove, declinassero dalla pugna, 
li ricacciavano a combattere e morire. 

(4) Oh crudeltà inaudita della romana moltitudine! ma più che la moltitudine mi dis- 
gusta vedere come gli stessi più illustri parlassero freddamente di coteste carnificine, 
e come Tullio a favor di Milone se ne valesse di questo argomento crudele, e favellandone 
usasse del numero plurale, a dimostrarne che anch’egli alla medesima ferocia per intimo 
convincimento inchinava. Ecco le sue parole: Etenim si in gladiatoriis pugnis et infimi 
generis hominum conditione atque fortuna timidos et supplices et ut vivere liceat obse- 
crantes etiam odisse solemus, fortes et animosos, et se acriter ipsi morte offerentes, ser- 
vare cupimus, eorumque nos magis miseret qui nostram misericordiam non requiruni, 
quam qui illam efflagitant; quanto hoc magis în fortissimis civibus facere debemus. Batte 
anche sotto la grandezza dell’ ingegno e della parola il cuore pagano. 
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LETTERA VIII. 


ARGOMENTO. 


È legata all’ antecedente ed è come la risposta ud alcune obbie- 
zioni. Dice che non lo ha invitato all’ozio sibbene al riposo, e gli pro- 
pone il suo esempio, mentr’egli, posta in non cale ogn’altra cosa, at- 
tende alla sapienza e diffonde cogli scritti i precetti di lei. Esser 
questa la più grande e bell’impresa. Finalmente insegna con Epicuro, 
che per la filosofia si giugne alla vera libertà. 


lu, dirai, m'imponi di schivare la 
moltitudine di ritirarmi e riposar tran- 
quillo sulla mia coscienza: dove sono 
que’ vostri precetti, che comandano di 
morire in mezzo all’azione? (1). E che? 
ti sembra forse ch'io me ne stia ino- 
peroso? (2). Vivo nascosto e a porte 
chiuse a fine di poter giovare a molti. 
Nun mi passa inerte giorno alcuno, e 
consacro allo studio porzione della not- 
te: non mì do in braccio al sonno, ma 
vengo sopraffatto, e tengo in azione gli 
occhi gravi dalla veglia e cadenti. Mi 
separai non solo dagli uomini, ma dalle 
cose, e primamente dalle mie. Tratto 
la causa de'posterì, detto e vergo alcuni 
scritti che possano tornar loro di van- 
taggio, e affido alle lettere degli avver- 
timenti salutevoli, quasi altrettante 
composizioni di utili medicine, perchè 
iv le esperimentai efficaci sulle mie 


piaghe, le quali, quantunque non siano 


rimarginate, pure cessarono di propagar- 
si (3). Stanco degli errori, dimostro agli 
altri la via diritta, che tardi ho cono- 
sciuto. Grido : Schivate tutte cose che 
piacciono alla moltitudine e son figlie 
della fortuna, e sospettosi e pavidi sosta- 
te in faccia ad ogni bene accidentale. Le 
fiere e i pesci si lascian cogliere da qual- 
che speranza lusinghevole. Credete voi 
cotesti doni della fortuna? Sono degli 
agguati. Chiunque di noi voglia condur 


vita il meglio che può sicura fugga tali 
benetizii appariscenti, ne’ quali anche 
in questo noi meschinissimi c’ ingannia- 
mo; chè siam posseduti da ciò che giu- 
dichiamo possedere. Cotesta strada met- 
te capo ad un precipizio, e il termine 
e dì vita sì eminente è una caduta; ep- 
poi non è concesso nè anco di resistere 
quando la prosperità cominciò a spi- 
gnere fuor di via. O rimanti diritto, v 
fuggi per sempre. La fortuna non ab-. 
batte quelli che ciò fanno, ma dando 
loro d’urto si china. Ti ricorda pertanto 
di seguire una saggia c salutevole ma- 
niera di vivere sì che tanto tu conceda 
al corpo, quanto alla sanità è necessa- 
rio. Devesi trattare un po’ severamente, 
perchè non disobbedisca all'anima: il 
cibo acqueti la fame, la bevanda estin- 
gua la sete, la veste tenga lontano il 
freddo, la casa ci serva di riparo con- 
tro le cose nocive al corpo; nulla poi 
importa ch’ abbian servito ad erigerla 
delle zolle o delle pietre screziate che 
vengono da lontani paesi; poiché l’uomo 
si copre della paglia non altrimenti che 
dell’oro, e disprezza tutte cose, cui vana 
industria pone ad inutile ornamento e 
decoro. Pensa null’ altro esservi in te 
d’ammirabile che l’anima, alla cui gran- 
dezza è minore ogni grand’opra. Se ciò 
parlo meco stesso, e co’posterì, sembra- 
mi che non potrei giovarti di più, quan- 
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do patrocinatore comparissi in giudicio, 
o improntassi dell’ anello le tavole del 
testamento (4), ovvero porgessi la pa- 
rola e la mano al candidato nella cu- 
ria (5). Credimi, molti che sembrano 
non oprar nulla, oprano le maggiori cose, 
e le umane e le divine discorrono ad 
un, tempo. Ma già è d’uopo di por fine, 
e soddisfare, come ho stabilito, in qual- 
che parte il debito di questa lettera; 
ciò poi non farassi col mio, ricorriamo 
nuovamente ad Epicuro, di cui oggidì 
lessi queste parole: Conviene che ti 
assoggetti alla filosofia per ritrovare la 
vera libertà; non si tiene a bada di 
giorno in giorno quegli che in lei af- 
fidossìi, ed a lei si assoggetto, ma tosto 
sì inanomette (6). Infatti è libertà 
questo medesimo assoggettarsi alla fi- 
losofia. Può avvenire, che tu mi chiedi 
perchè riferisci molte cose dette sag- 
giamente da Epicuro, anzichè quelle de’ 
nostri. E che è poi che tn stimi esser 
coteste l espressioni di Epicuro e non 
piuttosto di tutti? Quante cose non di- 
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cono i poeti che si dissero 0 sì dovranno 
dire dai filosofi? Non parlerò dei tragici 
o delle nostre rappresentazioni toga- 
te (7); poichè hanno anch'esse qualche 
cosa di severo, e tengono il mezzo tra 
le commedie e le tragedie. Quanti versi 
eloquentissimi non si ritrovano fra co- 
mici? Quante cose di Publio non do- 
vrebbero esporsi da attori cinti nun 
gia di socco, ma di coturni (8). Ripe- 
terò un verso dì Lui, che appartiene 
alla filosofia, e proprio a quella parte, 
cl'ebbi ora fra mani, col quale affermi, 
non doversi tenere per nostro ciò che 
venne dal caso: —Ci è straniero tutto che 
fu parto dei desiderit — e mì ricordo che 
questo verso da te sì espresse in forma 
più breve ed esatta: Nun è tuo ciò che 
la fortuna fece tuo. Nè pur ora tralu- 
scierò quello che dicesti in miglior mo- 
do: Il bene che potè esser dato può 
esser tolto. Non voglio che ciò vada a 
conto di pagamento; poichè ti avrei 
pagato del tuo. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Eran precetti degli storici : rebus, accedere, in rebus, mori, e Seneca in questa parte 


era stoicissimo. 


(2) Invece di: Quid? ego tibi videor interim sedere : leggevasi: [Quod ego tibi videor 


interim suadere: ma inettamente scrive il Mureto, che nella correzione di questo periodo, mo- 
strando quasi di voler nascondere ii proprio merito, soggiugne : Ego talia plerumque tacitus, 
pratermitto. Quid enim lectoris interest scire quis primus ita emendaverit? Relinquamus 
hec adolescentulis qui unam aut alteram litteram corrigere putant esse idem quod olim 
vincere olympia. Ego que scribo, non gloriole mea causa scribo, sed ulilitatis aliena. » Lascio 
di dire che in queste parole ii Mureto anzi che nascondere fa palesi i suoi meriti, ed avverte 
soltanto, che non è opera da giovani scolarucci la correzione dei viziatissimi testi, come 
quella che richiede e molto criterio e lunga pazienza, e conoscimento profondo della lingua, 
e che la repubblica letteraria non potrà mai rendere uguale ricompensa di gloria alle fatiche 
în questa parte sostenute dal Valla, dal Poliziano, dal Petrarca, dagli Aldi, da Giusto Lipsio, 
dallo stesso Mureto, dal Volpi, da quanti altri anche negli ultimi tempi e nell’Italia e fuori 
attesero a questo genere di studi e laboriosissimo ed utile assai. Quanti volumi di meno non 
si sarebbero spesi in commenti se dapprima stampata si fosse in moltissimi autori la vera 
parola invece della corrotta ? Quanti spropositt dagli amanuensi e dagli editori non sì fecero 
dire agli autori ed ai critici loro! Ritorniamo adunyue al Mureto il suo falso lamento, forse 
indirizzato contro alcuno dei tempi suoi, e dichiariamo di professare molta gratitudine a tutti 


che, imitandolo, richiamarono all’ integrità loro le espressioni dei sommi dall’altrui ignoranza 
corrotte. 
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(3) Le sentenze esposte in questo luogo da Seneca e fanno onore alle lettere e graziusa- 
mente le raccomandano. Siccome poi 1’ argomento è importantissimo, così non sara discaro 
se qui riferisco tutta intera la bellissima nota con che il Mureto decorava iltesto ed 11 nosiro 
autore : Non minus.... imo vero plus etiam humano generi prosunt homines eruditi, qui 
in bibliothecas suas abditi serunt, ut ait velus poela, arbores que alteri seculo prosint, 
quam si, vulgi more, in tractandis haud magni momenti negotiis industriam suam exer- 
cerent. Qua de re ita scriptum est apud Vegetiuni libro secundo de re militari: Cato ule 
major, cum et armis inviclus esset, et exrercitym s@epe durisset, plus se reipublict@ cre- 
didit profulurum, si disciplinam militarem conferrel in litteras. Nam unius atalis sunt 
que fortiler fiunt, que vero pro utilitutc publica scribuntur eterna sunt. » Le parvie 
non possono veramente essere pegli uomini di lettere, che sappiano meritarsele davvero, più 
confortevoli. 

(4) Diversi modi si tennero dai Romani nei testamenti: ai giorni di Seneca usavanu 
scrivere la propria volonta nelle tavole e alla presenza di legittimi testimonii improntarla col 
marchio del proprio anello. E l’ Ussopeo dice che il testamento non solo dovea portare il 
suggello del testatore, ma de’ medesimi testimoni. Testes, sono le sue parole, anulo suo 
vel alieno qui KIPXATRPA haberet signare debebant. 

(5) 1 candidati, come ben si sa, eran quelli che miravano a qualche magistratura, e an- 
lavano pei comizii, e colle suprMiche, e col prender le mani e con altri segni di sommissione si 
raccomandavano all’altrui patrocinio ; ond’ è che Orazio nella sapientissima lettera VI, «del 
libr. I, a Numicio, scriveva: 

Mercemur servum, qui dictet nomina, levum 

Qui fodiat latus et cogat trans pondera dextram 
Porrigere : hic multum in Fabia valet, ille Velina ; 
Cuilibet is fasces dabit, eripietque curule 

Cui volet importunus ebur; frater, pater, adde, 

Ut cuique est tas ita quemque facelus adopta. 

(16) Circumagitur: il verbo circumago tal tiata significa , come iR questo lroro, manu- 
mettere, porre in tibertà, perchè lo schiavo da manomettersi si pigliava dal padrone per la 
destra e si traeva in giro, e così diveniva libero. Ond'è che Persio concisamente, secondo 
il suo costume, scriveva nella satira V, v. 76. 

«0.00.00 0. + + Una Quiriten 
Vertigo facit . . ... . 

(7) Rappresentazioni nelle quali introducevansi gli attori romani vestiti della toga, e 
pigliavano un atteggiamento che teneasi fra il sublime delle tragedie ed il tenue delle com- 
medie, quali sarebbero i nostri drammi. 

(8) Mi piace addurre a spiegazione di questo luogo le parole del Brodeo che nelle mi- 
scellanee, lib. II, cap. XVII, ci da la distinzione non solo tra i coturni ed il socco, ma di- 
chiara pur anco il motivo per cui adoperavansi, scrivendo: Cothurni tragica calceamenta 
sunt, sublevato altius subere, ut ultimi priscorum heroum in scena personas induentes, 
grandiores apparerent. Soccus vero humile est calceamentorum genus in modum crepidarum 
comadis proprium: Qui fortasse ercalceati cum tragicis histrionibus collati a Seneca ap- 
pellantur. » Io soscrivo con piena adesione al parere di questo critico, anche neli ultima 
parte del . uo commento, e che vi soscriva è prova la traduzione. 


LETTERA IX. 


ARGOMENTO. 


Il sapiente contento di sè stesso non move 


in cerca degli uomini, 


dunque nè anco di un amico? Potrebbe furne anche a meno ; potrebbe 
perderlo e riparare la perdita. L’umico non dev'essere rintracciato 
per l'utile proprio, come pensano gli Epicurei; sibbene per giovargli 
a prezzo dei pericoli e della morte. La virtù è mercede a sè stessa : 
e ciò espone diffusamente. Parla in seguito della sua tranquillità 
ed inquietudine e chiude con alcune distinzioni storiche. 


Brani sapere se giustamente Epicuro 
in una certa lettera riprenda coloro, 
che dicono: il saggio esser contento di 
sè stesso, e per questo non abbisognar 
di un amico. Ciò da Epicuro si mette 
innanzi come obbietto a Stilpone (1) 
e a quelli che credono un’anima im- 
passibile essere il sommo bene. È d’uopo 
cadere nell’equivoco, ove saper volessi- 
mo con altra parola esprimere cotesta 
voce arztsix» e dirla impazienza; poi- 
chè potrebbesi intendere il contrario di 
ciò che vogliamo significare (2). Infatti 
io voglio con essa esprimere colui che 
si toglie alla sensibilità di qualsiasi 
male; e forse intenderassi colui che non 
puo sopportare male alcuno. Avverti 
adunque se più securo sia il dire: un’a- 
nima invulnerabile, ovvero un’ anima po- 
sta al coperto d’ogni passione. Quest'è la 
differenza che passa tra noi ed essi. Il 
nostro saggio supera al certo ogni mo- 
lestia, l’avverte però: il loro neppur l’'av- 
verte (3). Abbiamo nientemeno di co- 
inmune con essi che il saggio è contento 
di sè medesimo; eppure vuol aversi un 
ainico, un vicino, un compagno, benchè 
basti a sè stesso. Guarda quant’egli sia 
contento di sè; chè tal fiata è contento 
di una parte di sè medesimo, se la ma- 
lattia o l’inimico gli abbia tronca una 


mano (4). Se alcun infortunio gli abbia 
tratto fuori un occhio, accontenterassi 
di quello che gli rimane; e sarà delle 
monche e tagliate membra pago così, 
come lo fu dell’intere. Non desidera ciò 
che gli manca, ma ben vuole piuttosto 
che non gli manchi. Non altrimenti il 
saggio è contento di sè; non sì che 
voglia, ma che possa vivere senza un 
amico; e quando io dico possa, la cosa 
è in questo modo: Egli ne soffre la 
perdita con tranquillità d'animo. Nè 
però sarà mai senza un amico, essendo 
in suo arbitrio di ripararne la perdita 
quanto prima; di quella guisa che se 
un Fidia (5) avesse perduto una statua 
ne rifarebbe tosto un’altra; così questo 
industrioso rannodatore di amicizie so- 
stituirà un secondo amicoin luogo di 
quello che ha perduto. Domandi in che 
modo potrai procacciarti sollecitamente 
un amico? Risponderò, ov’ io possa ac- 
cordarmi con teco in modo da soddisfar 
tosto a ciò che ti devo, e pareggiare, 
per quanto risguarda questa lettera, le 
partite. Ecatone dice: io ti additerò una 
pozione amorosa (6) senza misture, sen- 
z'erbe, senza incantesimi di maliarda 
alcuna. Ama se tu vuoi essere amato. 
Non solo poi le consuetudini di amici- 
zia antica e certa, ma i principii an- 
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cora e l'acquisto di una novella hanno 
in sè un grande godimento. La stessa 
differenza che vi è tra l’agricoltore che 
semina e che raccoglie, vè pure tra 
quello che procacciossi 0 si procaccia 
un amico. Attalo (7), il filosofo, soleva 
dire: essere cosa più gioconda il for- 
marsi l’amico che il possederlo; di quel- 
la guisa che all'artista torna più caro 
il dipingere che l’aver dipinto. Quella 
sollecitudine tutta intesa al proprio la- 
voro ritrova nell’occupazione medesima 
un sommo divertimento; nè già egual- 
mente sì diletta colui che ritrae la 
mano dall’opera compiuta, poichè allora 
gode l’effetto della sua arte, mentre 
dipingendo, godeva dell’arte stessa. L’a- 
dolescenza dei figli è più profittevole, 
ma più amabile l’infanzia. Ritorniam ora 
al proposto. Il saggio, benchè sia con- 
tento di sè, nullameno desidera di avere 
un amico, se non per altro, per usare 
dell'amicizia, affinchè tanta virtù non 
si rimanga inoperosa: non già per ciò 
che diceva Epicuro in questa lettera 
stessa; per avere chi, essendo ammalato 
gli stia dappresso, e spinto in carcere 
o bisognoso lo soccorra; ma per avere 
alcuno a cui nelle malattie presti egli 
medesimo soccorso, cui tolga dalle op- 
pressioni di prigionia nemica (8). Pensa 
male quegli che guarda a sè stesso, e 
perciò si unisce in amicizia; poichè la 
finirà così come l’ha cominciata. Si pro- 
cacciò un amico, perchè gli fosse per 
prestare ajuto contro la schiavitù, ed 
egli allontanerassi tosto che la catena 
sarà infranta. Queste sono amicizie del 
tempo, come chiamansi volgarmente. 
Quegli che fu ricercato per interesse 
ci aggradirà fin a che torneracci utile. 
Per questo motivo la turba degli amici 
assedia i fortunati, e rimane gran so- 
litudine intorno agli abbattuti; e di là, 
dove si provano, gli amici prendono la 
fuga (9). Per questo motivo stesso vhan- 
no tanti abbominevoli esempi di coloro 
che abbandonano per timore degli altri; 
e per timore degli altri tradiscono. È 
d’uopo che il principio e il fine s’accor- 
dino tra loro. Chi cominciò ad essere 
amico perchè ne'ritrae vantaggio, avrà 
anche in grado qualche mercede (10) a 
danno dell'amicizia, se, fuor di lei, in 
lei ritrova alcuna mercede gradevole. 
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A che pertanto mi procuro un amico ? 


-Ond’aver tale per cui possa morire, on- 


d’aver tale d’accompagnare in esiglio, 
ed oppormi ed impedir la sua morte. 
Cotesta che tu descrivi non è amicizia, 
ma contratto; mentre si associa alle 
comodità, e guarda a ciò che sarà per 
conseguire. Senza dubbio l’affetto degli 
amorosi ha qualche cosa di somigliante 
all'amicizia. Potresti dire esser quel- 
la un’ amicizia portata fino alla paz- 
zia. Forse che adunque alcuno ama 
per guadagno? Forse per ambizione, 
per gloria? Amore di per sè, ponendo 
in non cale tutte altre cose, accende i 
cuori di un ardente desiderio della bel- 
lezza, non senza speranza di affet- 
tuosa corrispondenza. E che adunque ? 
il turpe affetto ha il suo fomite nella 
causa più onesta? Ora tu soggiungi: 
non si discute se l’amicizia deggiasi ri- 
cercare per sè o per altro motivo; 
poichè, se deve essere ricercata per sè 
stessa, può benissimo muoverle incontro 
quegli che di sè stesso è contento. Co- 
me adunque le muove incontro? Come 
ad una cosa bellissima: non preso dal 
guadagno, nè spaventato dall’ inegua- 
glianza della sorte, strappa la propria 
grandezza all'amicizia chi la toglie ai 
prosperi eventi. Il saggio è pago di sè. 
La maggior parte, o mio Lucilio, inter- 
preta male questo detto, e-rimuove da 
ogni luogo il saggio e lo confina nella 
sua propria pelle (11). È necessario di- 
stinguere che e quanto vaglia que- 
st’ espressione. Il saggio è contento di 
sè stesso per vivere felicemente, non 
già per vivere; poichè per questo non 
gli è d’uopo di molte cose; per quello 
soltanto di una mente savia, coraggio- 
sa, disprezzatrice della fortuna. Voglio 
pure porti sott'occhio la distinzione di 
Crisippo. Ei dice che il sapiente non 
è ansioso di cosa alcuna, bensi ha d’uo- 
po di molte (12): per lo contrario 
allo stolto non fa mestieri di cosa che 
sia, poichè non sa profittare di alcuna 
ed è ansioso di tutte. Le mani, gli oc- 
chi, e molte altre cose sono necessarie 
al sapiente negli usi quotidiani della 
vita; ma non è ansioso di alcuna; poi- 
chè l’ansia è propria della necessità, e 
il sapiente non riconosce nulla per ne- 
cessario. Benchè dunque sia pago di sè 
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stesso, pure ha d'uopo degli amici, e 
desidera averne moltissimi non per vi- 
vere felicemente, avvegnachè vivrà feli- 
cemente anche senza gli amici. Il som- 
mo bene non cerca al di fuori il proprio 
adornamento masi coltiva fra le domesti- 
che pareti, ed esiste tutto in sé stesso. 
Comincia adessere soggetto alla sorte, se 
cerca qualche sua parte fuori di sè. 
Eppure quale sarebbe per essere la vita 
di un sapiente se privo d'amici, tradotto 
prigione, lasciato in balia di un popolo 
straniero, ritenuto in lungo viaggio di 
mare, cacciato su di un lido deserto sì 
abbandonasse? Quale si.è la vita di 
Giove, allorchè disciolto il mondo, e con- 
fusi insieme gli Dei, venendo per alcun 
tempo meno la natura, abbandonato a 
propri pensieri sopra sè stesso riposa (13). 
la anche il saggio alcun che di sumi- 
vliante: rientra in sè, vive con sè. Fin- 
chè pure gli è concesso di ordinare a' 
suo senno le proprie cose, è contento 
di sè; conduce moglie, ed è contento 
li sè; genera figli, ed è contento di sè; 
tuttavia non vivrebbe, s’ egli fosse per 
vivere senza un uomo. Non è alcun pri- 
vato interesse che lo tragga all’amicizia, 
ma sentimento naturale; poichè di quel 
modo che provasi in noi una dolce e inna- 
ta inclinazione agli oggetti esterni, non 
altrimenti avviene dell’amicizia. La soli- 
tudine cì torna odiosa, quanto giocondo 
l’amore della società, e come la natura 
congiunge un uomo ad un altro uomo, 
così havvi ancora uno sprone in ciò che 
ci rende avidi di amicizie (14). Nulla- 
meno, essendo il saggio amantissimo 
degli amici e procacciandoli per sè, e 
spesso a sè preferendoli, ogni bene rac- 
coglierassi in esso lui, e dirà ciò che 


disse Stilpone, quello Stilpone ch’ Epi-' 


curo riprova nella sua lettera. Questi, 
essendo presa d'assalto la patria, per- 
duti i figli, perduta la moglie, mentre 
sclo e tuttavia, lieto se ne usciva dal 
comune incendio, a Demetrio, a cui dallo 
schianto della città fu sovrapposto il 
nome di Poliorcete (15), che lo inter- 
rogava: se avesse perduto qualche cosa 
rispose: Sono meco tutti 1 miei be- 
ni. Ecco un personaggio intrepido e 
valoroso, che vinse la vittoria stessa del 
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suo nemico. Dicendo: nulla ho perduto» 
lo costrinse a dubitare se avesse vinto. 
Dicendo: tutti i miei beni sono me- 
co, la giustizia, la fortezza, la tem- 
peranza, la prudenza: mostrò «i non 
tenere per nulla in conto di bene ciò 
che poteva esser tolto (16). Ammiriamo 
certi animali che, senza ritrarne offesa 
nelle membra, passano di mezzo il fuo- 
co; quanto non è più ammirabile que- 
st'uonmo, che salvo e senza danno sì tolse 
di mezzo il ferro, le ruine, le fiamme? 
Usserva come sia più facile vincere tutto 
un popolo, che un sol nomo. Quest'e- 
spressione gli è comune collo stoico: 
anch’ egli parimente reca i suoi beni 
intatti di mezzo all’arse città. Egli in- 
fatti è contento di sè stesso: e in que- 
sto fine ripone la propria felicità. Né 
creder già che noi solamente lanciamo 
magnanime parole; chè anche il mede- 
simo riprensore di Stilpone, Epicuro, 
proferì un detto a quello simigliante, 
cui tu devi prendere in buona parte, 
benchè sieno saldati i conti di quest'oggi. 
Se a taluno i propri beni non parranno 
abbondevolissimi, sarà misero, quantun- 
que divenga padrone di tutto il mon- 
do (17). Ovvero se ti sembri che più 
chiaramente si esprima in questo modo 
(poichè deggiam procurare di farci in- 
terpreti delle parole non già, ma dei 
sentimenti): è misero chi non si stima 
felicissimo, quantunque possegga l’uni- 
verso. Affinchè poi tu sappia che questi 
sentimenti sono propri di tutti, perchè 
secondo i dettami di natura; ritroverai 
appresso un poeta comico (18): Non è 
beato chi non crede esserlo. A dir vero 
che importa qual sia la tua condizione, 
se a te sembra infelice? E che dunque, 
tu soggiungi, se beato chiamerassi coluì 
che vituperosamente è ricco, e colui ch'è 
padrone di molte cose, ma schiavo di 
più altre, saran beati perch’essi il dicono ? 
Non monta ciò che dicono, ma ciò che 
sentono; nè ciò che sentono per un sol 
giorno, ma continuamente; nè devi te- 
mere che uomo immeritevole consegua 
sì gran bene. Il solo sapiente si com- 
piace di ciò che ha, ed ogni stoltezza 
di sè medesima si anrfoja. Sta sano. 


w 
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NOTE. 


(1) Filosofo Megarese discepolo di Pasicle Tebano, celebratissimo fra gli antichi e 
inaestro di Zenone. Fiorì circa la centesima vigesima olimpiade. Scrisse venti dialoghi. Di 
lui racconta Cicerone nel libro de fato, cl’essendo nei giovani anni assai dedito alla volutta 
ed al vino, domòù sì fattamente la viziosa natura, che appresso non ne diè segno che fosse. 

(2) Nell’interpretazione ho ritenuto la natura del vocabolo latino impatiens, benchè mi 
sembrasse che derivando la voce greca a7-7t17 dalla lettera A privativa, e dal nome 703» 
(passione), si avesse poluto esprimersi colle parole indolenza, stupidezza, e quindi indo- 
lente, stupido ; ma non aveva anche Seneca le voci latinissime indolentia, stupor, a cui 
corrispondono le italiane, senza ricorrere all’impatisntfia? Ferché nol fece ? Rispettiamo il 
riguardo di un filosofo così acuto, e diciamo che fossero presso i Latini ricevute in altro 
senso che non suona la voce greca. 

(3) Sono celebri le parole dello stoico Posidonio, che grandemente crucciato dai dolori 
della podagra, andava ripetendo: Non fai nulla, o dolore, per quantunque tu sii molesto, 
poiche io nun confesserò giammai che tu sia un male. 

(4) Qui lo Schweir vorrebbe cangiata la punteggiatura ; ma il senso regge benissimo 
senza cotesto mutamento. 

(5) Fidia il celeberrimo scultore coetaneo di Pericle e di Socrate; tra le cui statue si 
ricordano principalmente il Giove Olimpico e la Minerva Ateniese. Grande emulo a lui fu 
modernamente il Canova. 

(6) Ciò che i Latini dicono amatorium e noi abbiam tradotto pozione amorosa, si diceva 
dai Greci GiAÀT}3Y cioè nappo amoroso, e da Orazio negli Epodi ode XVII, chiamossi tazza 
del desiderio, ove così parla l’incantatrice Canidia: 

An, que movere cereas imagines, 
Ut ipse nosti curiosus, et polo 
Deripere lunam vocibus possim meis: 
Possim crematos excitare mortuos, 
Desiderique temperare poculum, 
Plorem® >. è» © WE sa a 
Anche Virgilio ricorda questi incantesimi nel IV libro dell’Eneide, ove Didone disperata dice 
alla sorella di ricorrere a quella famosa maga, che: 
— se carminibus promittit solvere mentes 
Quas velit, ast aliis duras immiltere curas; . 
Li descrive poi diffusamente nell’Eglogza VIII, ma alla fine conchiude esclamando : 
Credimus? an, qui amant, ipsi sibi somnia fingunt? dà 

f7) Attalo è ricordato da Seneca il padre con queste parole: Sfoicus qui solum rvertil 
‘# Sejano, magne vir eloquentie ex philosophis quos nostra etas vidit, longe et subti- 
lissimus et facundissimus. Suas. IT, ex Fabr. Bibl. 

(8) In questo senso Orazio nel primo libro dei sermoni soriveva : 

— Si aliquis casus lecto te affixit, habes qui 
Assideat, fomenta paret, medicum roget ul te 
Suscitet, ac reddat natis carisque propinquis. 

(9) Egregiamente anche Lucrezio : 

Quo magis in dubiis homines spectare periclis 
Convenit, adversisque in rebus noscere qui sint. 

(10) L’edizione del Lemaire vorrebbe allontanare il vocabolo pretium , come cacciatovi 
entro dai postillatori, e ch’io tradussi nell’altro mercede. Cui non piace, lo faccia. 

(11) Detto a foggia di proverbio. Anche Marziale negli Epigrammi lib. III, 16 diceva: 

wi «e + 0 + + + Memento 
Intra pelliculam, cerdo, manere tuam. 
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(42) Presso gli Stolcl era diverso Il significato dei verbi 3:15 che corrisponde al- 
l'egere dei latini, ed 8vistozzi, indigere, e adoperavano il primo, allorchè parlavano di 
colui, che così era privo di qualche cosa da turbarsene l'animo e non poter frenare il desi- 
derio ; il secondo, quando trattavasi di colul che dal bisogno di ciò che gli mancava nol ren- 
desse inquieto, e possedendo quanto gli tornasse utile, ne usava prudentemente. Ciò posto 
dicevano il sapiente non essere ansioso ($:17321) di cosa chie fosse, bensì aver d’ uopo 
(506617321) di alcune, al contrario dello stolto. Il Ruhkopf per poco vi si opporrebbe. 

(413) GII stoici ammettevano come principlo di tutte cose la natura ignea, e dicean quindi : 
“he in certi tempi prefissi tutte cose doveano ardere e consumarsi, sì che gli spiriti ed i 
numi tutti venisser meno, rimanendo il solo Giove, il quale riposasse in sè medesimo per 
quel tempo qualunque in che cessava dalla generazione. 

(14) M°’appigliai alla lezione adottata da Lipsio e dal Rubkopf. 

(15) La vita di Demetrio Poliorcete è accuratamente descritta in Plutarco, e per quantu 
riguarda Stilpone, questo fatto, cui Seneca ripete nel trattato della costanza dell’uom saggio 
al capo V., Giusto Lipsio scrive così: « Megara fu presa in brevl anni per ben due volte, 
e sempre con grande prova della costanza di Stilpone. Il primo, che la prese, fu Tolomeo 
Sotero , e apprezzando assai poter toglier di la Stilpone, gli offerse danare, ei uso 
molte preghiere, perchè seco se ne andasse in Egitto: ma egli riflutò, e rimase nella patria 
desolata. La prese di nuovo Demetrio, e com’ egli pure conosceva e volle prendersi cura 
ill questo personaggio, impose che si rispettasse la sua casa, e gli si restituisse tutto che 
possedeva. Avvertito adunque che porgesse un elenco di tutto, ruppe nelle magnanime 
parole: Che non avea nulla perduto, poiché niuno gli avea tolto la sua erudizione e ser- 
hava tuttavia l’intelletto ed il sapere. 

(16) Crederei che si dovesse così correggere la punteggiatura in questo luogo erronea 
a mio parere; che se poi si volesse ritenerla, non saprei meglio Interpretare, che in questa 
forma: « Tutti li beni miei sono con meco. La giustizia, la fortezza, la temperanza, la pra- 
tenza, del resto non tenere in conto di bene per nulla ciò che può esser tolto. » Ma la 
sintassi abbisogna di un supplemento, perchè ne porga l’idea meno oscura. 

(47) Non posso far a meno di addurre ciò che disse sapientemente e leggiadramente 
Orazio nell’Ode seconda del II libro, e che con questo luogo concorda : 

Latius regnes avidum domando 
Spiritum, quam si Lybiam remotis 
Gadibus jungas, et ulerque Panus 
i Serviat uni. 
(48) E questi Publio Siro, di cui parla Lipsio. Manud. Il, diss. 17. 
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LETTERA X. 


ARGOMENTO. 


La solitudine torna utile ui buoni o a chi profittò nella virtù, 
ma è dannosa agli altri, poichè gl’ignoranti e i malvagi commettono 
in essa maggiori colpe, essendo abbandonati a sè stessi, e lontani 
da chi li diriga. Viene poi ad un breve precetto intorno ui voti. 


La è così, nè cangio di parere: fuggi 
la moltitudine, fuggi lo scarso numero, 
fuggi anche un solo. Non ho con chi 
desideri che tu ti accomuni, e guarda 
fin ove si spinga (1) il mio giudicio: 
oso affidarti a te stesso. Come si narra, 
Crate discepolo di quel medesimo Stil- 
pone, che ricordai nella lettera prece- 
dente, avendo veduto un giovanetto che 
solingo passeggiava, gli chiese: che cosa 
ivi solo si facesse. Rispose: parlo con 
meco; a cui Crate (2): guarda, sog- 
giunse, ti prego, e avverti attentamente 
di non parlare con uno uomo cattivo. 
Noi sogliamo vegliare a guarentigia di 
chi è colto dalla melanconia e dal ti- 
more, acciò non si abusi della solitu- 
dine. Non havvi improvvido che deggia 
esser abbandonato in balia di sè stes- 
so (3). Allora accozzano funesti disegni; 
macchinano futuri danni o per sè o per 
gli altri, le trame delle ree cupidigie 
dispongono; allota infiammano la teme- 
rità, irritano lo sfrenato appetito, aizzano 
lo sdegno. Finalmente l’unico vantaggio 
che in sè ha la solitudine di non affidar 
cosa che sia ad alcuno, e non temerne 
lo scopritore, cessa per lo stolto; ch’egli 
si dà a conoscere da sè stesso. Argo- 
menta dunque ciò che spero, anzi mi 
riprometto da te; poichè speranza è 
mome di un bene incerto. Non ritrovo 
chi desiderassi in tua compagnia piut- 
tosto di te stesso. Richiamo alla me- 


moria certe magnanime parole e piene 
d’energia, cui tu pronunciasti. Mi ral- 
legrai tosto, e dissi: non iscoccarono 
fior di labbro: queste espressioni hanno 
una radice, questi non è uom della 
plebe, e tende alla perfezione. Così parla, 
vivi così. Guarda che cosa alcuna non 
ti avvilisca. Benchè tu renda grazie ai 
Numi de’ primieri tuoi voti, ne fa degli 
altri di nuovo. Chiedi sanità di mente, 
robustezza d’animo, poi di corpo. È 
perchè non farai tu di spesso cotesti 
voti? Supplica il nume francamente, nun 
avendolo a supplicar mai d’altra cosa (4). 
Ma per terminare la lettera con alcun 
tenue presente, secondo il mio costume: 
è vero ciò che ho ritrovato in Ateno- 
doro (5). Sappi che allora sarai scevro 
di tutte brame disordinate, quando sa- 
rai giunto a pregare il nume di ciò sol- 
tanto che tu puoì chiedere pubblica- 
mente. Infatti quanto grande stoltezza 
non trovasi ora negli uomini? Susur- 
rano nell’orecchio degli Dei abbomine- 
volissimi voti; se alcuno sarà per ap- 
pressare le orecchie sì tacciono, e nar- 
rano al Nume quello che vogliono che 
non sappia l’uomo (6). Guardati adunque 
dal credere che ciò non possa prescri- 
versi con profitto. Vivi cogli uomini non 
altrimenti che se il nume ti vedesse; 
parla col nume non altrimenti che se 
gli uomini ti ascoltassero. Sta sano. 
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NOTE. 


(14) Chi volesse collo Schweig ed il Lemaire mutare l' abeas in habeas, facilmente po- 
ira interpretare: « guarda quanta sia la mia confidenza in te. » Io però m’attengo alla pri- 
micra lezione. 

(2) Crate, Filosofo Cinico, di Tebe, tiglio di Ascondo e scolare di Diogene, visse circa 
l'anno 325 prima di Cristo. Ebbe tra suoi discepoli Zenone, col quale ha principio la setta 
degli stoici. 

(3) Lipsio loda Antistene che interrogato qual vantaggio traesse dalla filosofia : rispose: 
puter trallenermi e concersar meco. 

(4) ra precetto de’ Pitagorici pregare a chiana: voce; poichè scrive il nostro filosofo 
nel tib. VI, cap. NNVIII de'Beneficii: « Quanti non sono i voti che ci vergogniamo di con- 
fessare anco a noi stessi ? Quanto pochi quelli che potremmo fare alla presenza di un te- 
stimonio ? » 

(5) Atenodoro filosofo stoico ed amico di Marco Catone Uticense. 

(6) II mal costume di tali supplicanti fu egregiamente dipinto da Orazio nella lettera 
XVI del primo libro a Quinzio in questi versi riferiti anche dal Mureto: 

Vir bonus omne forum quem spectat et omne tribunal, 
Quandocnmque Deos vel porco, vel bove placal, 

Jane pater clare, clare cum dixit, Apollo! 

Labra movret metuens audiri: pulcra Laverna, 

Da mihi fallere: da sanctuni justumque videri: 
Noclem peccatis et fraudibus objice nubem. 


LETTERA XI. 


ARGOMENTO. 


Parla di certo amico’ di Lucilio, dice ch'era di belle speranze e 
riserbato assai, riserbo cui non sarà per deporre nè anco allora che 
‘addivenga sapiente; lo che avrà comune con molli uomini grandi. 
Indi accenna un precetto di Epicuro utilissimo a chi voglia trarsi da 
ogni bruttura; ed è quello di proporsi l'esempio di alcun personaggio 
illustre da tenersi sempre: sott'occhio e come presente in ogni azione; 
per cui non crederassi, quando pure si trovi solo, lecito ciò che non 


farebbe alla sua presenza. 


Parlo meco quel tuo amico d’ indole 
egregia, che fin dal primo discorso di- 
mostra quant’abbia d’animo e d’ingegno 
e quanto anche a quest'ora abbia pro- 
fittato. Mi diede infatti un saggio a cui 
corrisponderà; poichè il suo discorso 
non fu premeditato, ma venne indotto 
a parlare improvvisamente. Come si tac- 
que non valse a nascondere quella ve- 
recondia, cui il molto rossore, di che 
era sparso, manifestava, e ciò è buon 
segno in un giovanetto (1). Per quello 
poi ch'io penso cotesto rossore accom- 
pagnerallo anche allora che sarà cre- 
sciuto in virtù, spogliato di tutti 1 vizii 
e divenuto sapiente (2); poichè i vizii 
naturali del corpo e dello spirito non 
si depongono per sapienza che sia; e 
per mezzo dell’arte si tempera, ma non 
sì toglie cio che abbiamo di fisso e nato 
con noi. Taluni, che pur sono d’ animo 
fermissimo alla presenza del popolo, 
grondano di sudore non altrimenti da 
quello che avviene agli affaticati ed op- 
pressi dal caldo; a parecchi, quando stan- 
no per parlare, tremano le ginocchia, ad 
altri battono i denti, la lingua s’inciampa 
e si attaccano le labbra. Nè magistero, 
nè abitudine, non toglie mai intera- 


mente questi sconci; chè natura vuol 
SENECA. 


esercitare la sua potenza, ed avvisa 
anche quelli che sono i più robusti 
dei difetti, a cui li assoggettava. Fra que- 
sti so che vi sta anche il rossore che 
d’improvviso viene sul volto agli stessi 
uomini assennatissimi. E quantunque 
più di frequente ciò accada nei giovani, 
nei quali vha più di calore e di sensi- 
bilità nella fronte, pure non ne sono im- 
muni gli esperti ed i vecchi. Se ne danno 
alcuni, che devono incuterci la massima 
paura allora che siansi coperti di ros- 
sore, quasi abbiano lasciato uscire di 
sè ogni ritegno. Silla dava negli eccessi 
della violenza, quando il sangue gli cor- 
reva sul volto (3); all’ incontro non vi 
era volto più delicato di quello di Pom- 
peo (4), che sempre arrossì dinanzi alla 
moltitudine, anche nelle concioni ; ed io 
mi ricordo che Fabiano (5), essendo 
introdotto in Senato, come testimo- 
nio, si fe’tutto rosso, e questa verecon- 
dia gli tornò a mirabile adornamento. 
Nè questo avviene già per debolezza 
d'animo, ma per novità della cosa, che 
quantunque non isgomenti quelli che 
mancano di esercizio, pure desta in loro 
alcuna agitazione, ove a ciò pieghino, 
per la naturale mobilità delle fibre; 
poichè di quella guisa che ve ne sono 


DO 


alcuni di sangue pacato , altri vi hanno 
di caldo, irritabile, e che tosto corre 
sul viso. Nè ciò, come dissi, viene tolto 
da studio alcuno di sapienza, altri- 
menti, se sradicasse tuttii vizii, avrebbe 
sotto il suo dominio la natura delle cose; 
ma quand’anche l’animo abbia di gran 
proposito e lungamente atteso a regolar- 
sì, tuttavia rimarran fisse quelle inclina- 
zioni che dipenauono dalla condizione 
della nascita o dal temperamento del cor- 
po; poichè il dispogliare (6) alcuna d’esse 
egualmente che il vestirsene, non è in 
poter nostro. Gli attori scenici che imi- 
tano gli affetti, ch'esprimono il timore 
e la trepidazione, che rappresentano la 
tristezza, offrono l’immagine della ve- 
recondia in questa guisa: compongono 
ad umiltà la faccia, parlano sommessi, 
abbassano gli occhi in terra e ve li 
tengono fitti; però non possono addur 
sulle guancie il rossore, perchè esso nè 
si tiene lontano, nè si chiama a sua 
voglia. La sapienza nè promette, nè 
giova a nulla contro cotesti moti na- 
turali; sono di lor proprio diritto, ven- 
gono non chiamati, e non chiamati sen 
partono. Ma già la lettera addimanda 
la sua chiusa: accoglila, ed utile e sa- 
lutevole in vero, e tale ch'io vorrei 
stampartela nel cuore. Noi dobbiamo 
scegliere alcun personaggio virtuoso, 
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dinanzi agli occhi, 
sotto alla sua ispe- 
zione e far tutte cose non altrimenti; 
che fossimo alla sua presenza. Que- 
sto, o mio Lucilio, è precetto di Epi- 
curo: cì diede un custode ed un men- 
tore; nè a torto, poichè una gran parte 
delle colpe si toglie, qualora diasi ai 
colpevoli un testimonio (7). L’ animo 
abbia alcuno da temere, la cui autorità 
renda incontaminati i suoi secreti me- 
desimi. Felice quegli che non solo ve- 
duto (8), ma pensato ancora corregge. 
Felice chi può aver tanto rispetto ad 
alcuno da comporsi e dirigere le sue 
azioni, pel ricordarsi che fa di lui; poi- 
chè chiunque possa rispettare un altro 
di questa guisa, diverrà tosto rispetta- 
bile anch'egli. Scegli adunque Catone, 
e se questi ti sembra di troppa rigidezza, 
scegli Lelio, personaggio di consuetu- 
dini più geniali; scegliti un altro che 
ti piaccia nella vita e nei discorsi, e 
recando a te dinanzi le immagini ed 
i costumi suoi, proponilo sempre, or 
come custode, or come esempio a te 
stesso. E per conchiudere; abbiam d’nopo 
di alcuno alla cui norma s’informino le 


tenercelo sempre 
per vivere come 


‘nostre abitudini; poichè non correggerai 


i difetti se non giusta una regola. Sta 
sano. 


NOTE. 


(1) Lipsio encomia un detto di Diogene che avendo veduto un giovanetto che arrossiva, 
esclamò : confida ; ché tale è il colore della virtù. Ed anche Plutarco narra di Catone che 
solea dire: Amar egli i giovani che diventavano rossi più presto di quelli che impallidivano. 

. (2) Gli stoici distinsero il pudere dal verecundari; e il primo effetto dissero avvenire 


nel vizio, il secondo nella lode. 


(3) Anche Plinio intorno a Domiziano disse: « Pallor in corpore, in ore impudentia 


multo rubore suffusa. » 


._ ($) Scrisse però Sallustio di Silla : « Oris probi, animo inverecundo. » Ma Sallustio me- 
rita egli d’ esser creduto ? Certo è che gli scrittori più celebri di que’ giorni portano a 
ielo le virtù guerresche e civili di Pompeo, e lo ricordano con molto affetto, anche dopo 


il trionfo di Cesare. 


(5) Circa Fabiano, è d’uopo vedere Seneca il padre nel lib. II delle controversie. Lo ri- 
corda nelle epistole LII, LVII, C, netla lettera consolatoria a siarcia, cap. 23, e nel trat- 


gato intorno alla brevità della vita, c. 44. 


(6) Il Gronovio al vitari sostituisce, giusta la fede de’ suoi codici, vetari e il Ruhkopf, 
e lo Schweig. lo ammettono anch'essi, e fu accetto alla edizione Lemeriana. 
(7) Lo Schweig. volle che sì leggesse: Si peccatori testi assistit; poichè scriveva che 


fi codici Parigini ed i suoi faceano contro alla voigar lezione. Si peccaturis testis assistat. 
Ho avvertita la correzione del filosofo alemanno, ma non pertanto seguii la lezione tenuta 
comunemente. 

(8) Altri leggono actus altri presens altri aspectus. Mi sono appigliato a quest’ ultima 
lezione, benchè il testo di Lemaire adotti il presens dello Schweig. Il Ruhkopf però intorno 
al vocabolo aspectus scrive : « Sana lectio, ex qua aberrationes librariorum ortas putem : 
actus, prasens. » 


o LIBRO SECONDO. 


LETTERA XII. 


ARGOMENTO. 


Narra elegantemente come il suo venire in villa gli abbia dato 
argomento di riscontrare molti indici di sua vecchiaja, e aggiugne 
che ciascuno di noi dev'essere continuamente apparecchiato alla morte. 


Ovunque mi volga non iscorgo che 
indicii della mia vecchiezza. Andato nel 
mio podere suburbano lamentavami del- 
le spese fatte intorno al crollante edi- 
ficio. Rispose il colono: ciò non doversi 
attribuire a colpa della sua negligenza; 
far egli ogni poter suo, ma esser vec- 
chia la villa. Cotesta villa crebbe nelle 
mie mani: e che dunque sarà per suc- 
cedere a me, se già si logorano i sassi 
dell'età mia? Adirato contro dì lui, pi- 
gliai la circostanza che più vicina mi 
sì offerse, di sgridarlo. Pare, dissi, che 
questi platani rimangano in abbando- 
no; portano i rami in gran parte noc- 
chiosi e secchi; ed oh! quanto sono mal- 
conci e squallidi i tronchi! Nè si tro- 
verebbero in tale stato se alcuno li 
zappasse d’intorno e l’irrigasse. Ei giura 
pel mio nume tutelare (4) che si ado- 
pera in tutto, che non manca in nulla 
x diligenza che sia, ma che i platani 
son vecchi: ed io, ciò sia detto tra noi, 
li ho piantati, io ho vedute le prime 
lor foglie. Essendomi poscia volto alla 
porta: Chi è, dissi, cotesto decrepito, che 
venne meritamente cacciato sulla so- 
glia ? e ben guarda alla sua uscita (2). 
D’onde l’hai tu tratto fuori? Chi t'in- 
vischiò a prenderti cotesto morto d’al- 


trui? Eh! non mi conosci, rispose que- 
gli. Io son Felicione, al quale solevi por- 
tare i puerili balocchi (3): io sono il 
figlio del contadino Filisto (4), la tua 


‘piccola delizia. Oh sì, soggiunsi io, che 


cotestui delira! Or veggo che divenne 
il mio bambolino, e di più la tenerez- 
za mia (5); ma può essere anche que- 
sto; massime cadendogli i denti dalla 
bocca. Pertanto io devo ciò alla mia 
villa suburbana; che dappertutto, ove 
mi volsi, presentommi indicii della mia 
vecchiezza. È d’ uopo adunque abbrac- 
ciarla ad amarla, mentre è piena di 
piaceri, se tu ne sappia usar bene. I 
frutti tornano graditissimi quando co- 
minciano a mancare; il massimo decoro 
della fanciullezza è sul fine (6), e il nappo 
estremo: quello che ti sommerge, quello 
che da l’ultima mano alla ubbriachezza 
@ pur’ quello che più solletica i bevi- 
tori. La voluttà serba nel fine ciò che 
ha di più dilettevole per l’uomo: quindi 
l’età che piega è la più gioconda, non 
già l'altra che rompe a precipizio; ed 
lo penso che abbia li suoi piaceri anche 
quella che trovasi sull’orlo estremo (7); 
sia pure che, in luogo de’piaceri succeda 
quello di non aver più d’uopo di alcu- 
no. Oh! com'è dolce aver deposto e cac- 


59 
ciato in bando le cupidigie! (8) Dirai 
che ti è grave vedere la morte sotto de- 
gli occhi. Ma primieramente ella deve 
star sotto gli occhi tanto del giovane 


quanto del vecchio, perchè non veniamo. 


chiamati secondo il numero degli anni 
(9); poi niuno è così vecchio che alla 
peggio non abbia la speranza di un 
giorno ancora; e un giorno è un gra- 
dino della vita, mentre l’età intera è 
composta di parti, ed ha come altret- 
tanti circoli maggiori che si traggono 
d’ intorno a’ minori; ve n'è poi uno 
che comprende e circonda gli altri 
tutti, e questo è condotto dal giorno 
della nascita fino a quello della morte. 
Ve ne ha tale che limita (10) gli anni 
dell’ adolescenza, tal altro che nel suo 
giro abbraccia tutta la fanciullezza. 
Havvi di più l’anno stesso che in sè 
rinchiude tutte le stagioni, le quali, 
moltiplicandosi, compongono la vita: 
indi ci è il mese ristretto entro più 
breve periferia, e il giorno che descrive 
la brevissima; pure anch’ esso va dal 
principio al fine, dal nascere al tra- 
monto. Quindi Eracleto, a cui per l’o- 
scurità del parlare fu imposto il co- 
gnome di Tenebroso (11), disse: che 
un sol giorno è eguale a tutti. Il qual 
detto gli uni gli altri intesero diver- 
samente; e chi pensò essere eguale nel 
numero delle ore non s’ ingannò, 
poichè, se un giorno è il tratto di ven- 
tiquattro ore, è d'uopo che tutti i 
giorni sieno eguali tra loro, perchè 
andrà ad aumento della notte ciò che 
sì toglie al giorno. Alcun altro disse: 
che un giorno è eguale a tutti per la 
somiglianza che hanno; poichè uno 
spazio, per quantunque lunghissimo di 
tempo,non contien nulla di più di quello 
che si ritrovi in un giorno solo, cioè 
la luce, le tenebre e gli alterni avvi- 
cendamenti terrestri: e la notte che 
ora è più lunga, ora più breve, vale a 
spiegarne coteste mutazioni (12). Per- 
tanto devi disporre di ciascun giorno 
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come se in esso sì dovesse suonare a 
raccolta, e distruggersi e compiersi la 
vita (13). Pacuvio, che per l’uso, che ne 
fece si potea dire padrone della Siria(14), 
dopo essersi sepolto nel vino e in molte 
micidiali vivande, quasi per farsi i fu- 
nerali, voleva esser portato dalla mensa 
alla camera fra le grida dei parassiti, 
mentre si cantasse a cadenza musicale: 
ho vissuto, ho vissuto (BsBiwxe BeBiwxe) 
(15): nè vi fu giorno che si levasse da 
sè. Ciò ch’egli per malvagità di animo 
faceva, ciascuno di noi lo faccia per 
bontà; e quando è per andarsi a dor- 
mire tranquillo ed ilare esclami: 


. + «+ . Ecco io son giunto al fine 
Della mia vita; e di mia sorte il corso 
Ho già eompito . . . (16) 


Se il nume aggiugnerà la dimane, 
riceviamola con gioja, essendo beatis- 
simo e pacifico padrone di sè colui che 
attende senza angustiarsi il giorno che 
verrà. Chiunque disse: ho vissuto, 
sorge ciascun mattino come ad una 
giunta. Ma già devo chiudere la let- 
tera: e così, tu dirai, senza che me ne 
venga alcun guadagno? Non temere; 
ella porterà qualche cosa con sè. Che 
dissi qualche cosa? Porterà molto. In- 
fatti: che vi ha di più grande di que- 
sta sentenza che io le affido, perchè 
te la rechi? E cosa dura vivere nel- 
l’angustie, ma non vi ha necessità al- 
cuna che costringa a vivere nelle an- 
gustie. Come non ve ne ha? No; 
che a liberarcene sono dappertutto aperte 
molte vie e facili e brevi. Rendiamo 
grazie a Dio che niuno può essere co- 
stretto a vivere, e n'è dato di metter 
sotto a’ piedi tutte le necessità. Tu 
ripigli: lo disse Epicuro; e che hai tu 
a fare con un altro? Ciò che è vero è 
mio. Continuerò a ricordarti Epicuro, 
affinchè coloro -che giurano nelle parole, 
nè guardano ciò che si dice, ma da 
chi si dice sappiano: che il meglio è 
comune. Sta sano. 
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NOTE. 


(1) Era opinione degli Etruscî divulgata per tatta Italia che ciascuno avesse il Genio 

suo tutelare che nasceva con lui. Giuravano quindi come per cosa la più rispettata pel 
, proprio Genio, e per quello del padrone e del Principe: di ciò ne occorrono frequentissimi 
, esempii. - 
(2) Meritano di esscre in questo luogo nella loro integrità riportate le parole dell’ Bs- 
, sopeo. Seneca dice che quei vecchio decrepito era giustamente cacciato salla soglia e guar- 
dava alla uscita « et hoc dicil, scrive l’ accennato commentatore , quod ‘olim cadaver post 
efflatam animam cubiculo efferrent, et in vestibulo edium efferrent ad januam ,'hac ce@re- 
monia addita, ut corpus mortui foras spectaret , el’ facie pedibusque esset in publicuia 
versis. Bene igitur Seneca ail illum senem merito ad ostium admotum , ludens in officium 
hominis : ostiarius enim erat, et in senium , quasi jam in extrema regula starel semimor- 
tuus, et ideo jure ad januam collorandus foras spectans. » Chi a questo riguardo desi- 
rasse di più potrebbe consultar Lipsio nel lib. I. Elect. cap. VI. 

(3) La parola sigillaria valse da prima a contrassegnare le feste saturnali, siccome 
poi in esse si portavano degl’idoletti al tempio, come sacrificii di espiazione, così | a parola 
passò a contrassegnare le offerte, e fu quindi usata, come qui da Seneca, ad esprimere qua- 
lunque giovanile balocco, qualora non avesse voluto esclusivamente significare le imma- 
ginette de’ Saturnali, di cui scrive un Illustre erudito ch'erano: « /maguncule eree a Si- 
gillariis fuse, quae salurnalium die ultimo domini servis suis mittere solebant. » 

(4) Alcuni leggono Philosti, alcuni Philosoti, altri Philositi , altri ancora Philosii. Il Pin- 
ciano però scrive : « Mallem legeres Philisti: quod grecam magis refert indolem. » 

(5) Dove noi abbiamo letto con Glusto Lipsio: Perfecte inquam delirat iste: pupulus et 
jam deliciolum meum factus est, in molte edizioni leggevasi: Perfecte delirat iste velulus, 
e in alcuni manoscritti, Invece del velulus, ci stava populus. Anche un’edizione aldina porta 
Populus etiam deliciulum, invece di et jam. Chi per poco avverta alla maniera di scrivere, 
tenuta dagli antichi e descrittaci con tanta chiarezza di parole e forza di argomenti dall’il- 
lustre Leclerc ed alla ignoranza degli amanuensi, vede lì’ origine della corrotta interpun- 
zione, e dello storpio e falso legamento nelle lettere. 

(6) Saffo nell’Eroidi d’Ovidio così parla di Faone: 

O nec adhuc juvenis, nec jam puer... 

(7) L'espressione in extrema gulare stantem è metaforica e presa da’ costumi del circo. 
I luoghi donde si dava l’uscita pel corso erano muniti d’una catena, o da una spranga che 
appellavasi regula da regere (contenere), al calarsi della quale si liberavano i cocchi 
, prima tenuti addietro. E la metafora ben risponde al concetto degli Stoici che dicevano: 
l’anima entro del corpo essere quasi schiava nelle catene, da cui disciogliesi per la morte, 
che più è dappresso come più s’invecchia. Non so poi perchè ridicolmente si volesse sosti- 
tuire al regula, forse non inteso, il tegula, che avrebbe un senso oscuro ed assai volgare. 
A questo costume del calar delle sbarre allude anche Stazio, ove dice: 

Ut ruit, atque equum summisit regula limen. 

(8) In alcuni codici invece di cupiditates frugasse si legge fatigasse. L’ espressione sa- 
rebbe estremamente epicurea, ma fu pur anco adottata dal Lemaire. 

(9) Seneca fa uso della parola ex censu invece di ex etate, perchè né libri censuali si 
registravano gli anni di ciascun individuo. Quest’ uso di chiamare secondo gli annì avea 
luego nella milizia. 

(40) Non è comune l’uso del verbo ercludere nel senso di limitare, finire, chiudere. 
Nell’ ultima edizione del Lessico Forcelliniano si adduce un esempio di Stazio: questo di 
Seneca è più decisivo. Lo Schweig. scrive. « Expectaveram includit, sed nil mutant libri. » 
Ove lo si spieghi nel modo DIFACEERARO mi pare che non fa d’uopo l’inciudit aspettato dal\ 
filologo alemanno. 


Li 
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(44) Scotinon dal greco cxo7cv (tenebre). Il Pincfano vorrebbe leggere 0x271v5v però non 
c'è d’uopo. 

(12) Il Prisciano ha quanto segue: Planeta facit ista non alias contractior, alias produ- 
ctior dies. Eremplaria quedam Plura habent non Planeta, alia Pluralitas. Verbum autem 
dies in cunctis desideratur. Si confrontino le diverse iezioni, e si avrà argomento di la- 
mentare i contorcimenti degli amanvensi, e le strane aggiunte de’ critici. ]l testo del Le- 
maire legge nel secondo modo: nihil enim habet longissimi temporis spatium, quod non et 
in uno die invenias lucem el noctem; et in alternas mundi vices plura facit ista, non alias 
contractior, alias productior, che spiegherebbesi: uno spazio ecc. la luce e ie tenebre, e 
negli avvicendamenti terrestri, ciò, non altro, avviene spessissimo, benchè ora in modo più 
lungo, ora in modo più breve. 

(13) Orazio si espresse più volte alia stessa guisa e particolarmente nell’ ode a 
Leueonne. 

(164) Qui allude alla lunga dimora che Pacuvio fece nella Siria per volere di Tiberio, 
che lasciava invecchiare i magistrati nelle provincie che prima ad essi toccavano. Questo 
Pacuvio è ricordato da Tacito negli annali lib. Il. 79. Seguì le parti di Pisone contro Ger- 
manico e dice il Ruhkopf: « Nisi pravus homo fuisset cum Pisone non conspiravissel con- 
tra Germanicum. » Lipsio non sa Intendere come invecchiasse, facendola da padrone in 
Siria, mentre nell’anno 773 era Propretore Pomponio Flacco che, morto nel 786, ebbe a 
suocessore Lucio Vitellio. Forse, scriv'egli, non osando sostituire Pomponio a Pacuvio, dirò 
che questi sarà stato nella Siria il procuratore di Cesare. 

‘ (15) L'’Ossopee vorrebbe che invece di 8:62wre si leggesse HeBrwor>:, ed avvalora Il suo 
parere cen csempi presi da Cicerone nelle epistole ad Attico: e a questa parte si appi- 
gliarono il Turnebo, il Grutero, ed il Lemaire. 


(46) Eneide, trad. del Caro. 


LETTERA XIII. 


ARGOMENTO. 


Propone molti rimedii contro il timore di quelle cose che tornano 
formidabili per l’ opinione che se ne ha più che pel fatto, e contro 


quelle che sono incerte. 


So che tu nutri un anima grande; poi- 
chè anche prima ch'io ti munissi di pre- 
cetti salutevoli ed atti a resistere alle 
avversità, eri abbastanza contento di 
te stesso contro gli assalti della fortuna 
e molto più dopo che venisti ulle mani 
con essa e provasti le tue forze, le 
quali non possono mai dare una certa 
caparra di sè medesime, se non allora 
‘ che si abbiano quinci e quindi trovato 
a fronte di molte opposizioni, e siensi 
anco approssimate d’assai. Di tal ma- 
niera si mette alla prova il coraggio 
vero, e che non piegherassi a talento 
altrui, e se ne fa il saggio (1). Quel- 
l'atleta che non fu mai illividito (2), 
dalle percosse, non può presentarsi con 
grande ardimento nell’arena; mentre si 
fa innanzi alla zuffa con somma confi- 
denza colui che sparse il proprio san- 
gue, che sentissi a crepitare i denti 
sotto a’ pugni, che, rovesciato, sostenne 
di tutto peso la persona dell'avversario, 
che, steso al suolo, non si perdette di 
animo; e quante volte cadde, altrettante 
più vigoroso risorse (3). E per tener 
dietro a cotesta similitudine: la fortuna 
sì rovesciò non di rado anche.sopra di 
te, eppure non ti avvilisti; ma ti sei 
rimesso, come d’un salto, e guadagnasti 
molto in fermezza; poichè la virtù cre- 
sce d’assai in mezzo a’ combattimenti. 
Pure, se ti par bene, ricevi da me que’ 
soccorsi, con che potrai vederti più ag- 
guerrito. Le cose che ci spaventano, o 
Lucilio, sono più di quelle che ci oppri- 


mono, e più spesso siamo le vittime. 
della opinione che della realtà. Non uso 
teco il linguaggio stoico, ma un altro 
più sommesso ; poichè noi diciamo che 
sono lievi e spregevoli tutte quelle tra- 
versie che provocano i gemiti, e gli ululi 
disperati. Lasciate però da parte coteste 
grandi parole, ma vere; affè dei numi; 
quello che ti comando è di non essere 
misero prima del tempo, mentre non 
saranno forse per accader mai quelle 
sventure, cui tu paventasti come im- 
minenti, e al certo non accaddero an- 
cora. Infatti alcune cose ci tormentano 
più, alcune ci tormentano prima di quello 
che dovrebbero, alcune altre ci tormen- 
tano quando del tutto nol dovrebbero; 
ed ora accusiamo, ora imaginiamo, ora 
ci comandiamo il dolore. Al presente 
lasciamo da parte il primo di questi 
mali, perchè l'argomento non è ben 
deciso, e abbiam tuttora in corso la 
lite. Tu ti sforzerai a dimostrare gra- 
vissimo quello ch'io dirò leggiero ; e so 
che alcuni ridono sotto al flagello, men- 
tre altri gemono per uno schiaffo. Ve- 
dremo la nostra debolezza: intanto mi 
prometti che, quantunque volte ti cìr- 
conderanno di quelli che vorran per- 
suaderti che tu sei misero considererai 
non ciò che ascolti; ma ciò che senti, e 
tu che ben conosci le cose tue, pren- 
derai consiglio colla tua rassegnazione 
ed interrogherai te stesso, dicendo: e 
d’ onde avviene che cotestoro mi com- 
piangono? d’onde è che hanno tanta 
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paura, che temono anche di avvicinar- 
mìsi, quasi la disgrazia potesse loro 
comunicarsi? E in ciò evvi di fatto al 
cun che di male, od è la cosa in sè di 
cattivo nome più presto che malvagia. 
Interroga te stesso così: forse mi dolgo 
e cruccio senza motivo, e ritengo per 
male quello che non è ? Ma, tu ripigli: 
in che modo discernerò io le vere dalle 
false angustie, che mi opprimono? Ab- 
biti in ciò la regola che segue: I mali 
che ne travagliano sono o presenti, 0 
futuri, o l’ uno e l’altro. Riguardo ai 
presenti se il tuo corpo è sano, nè sente 
dolore per offesa che sia; staremo a ve- 
dere ciò che avverrà. ma per oggi non cì 
è nulla da pensare — Pure il male suc- 
cederà. — Esamina in pria se gli argo- 
menti del futuro male sien certi, poi- 
«chè il più delle volte ci angustiamo 
intorno a sospetti; e ci delude quella 
fama che, se basta a sconfiggere un 
esercito, molto più basta a sconfiggerci 
ad uno ad uno. La cosa corre di que- 
sta guisa, o mio Lucilio; con facilità 
si piega all'opinione, non si chiama a 
rigoroso esame ciò che ne desta a ti- 
.more: nop si cribra, ma si paventa; e 
voltiamo il tergo come quelli, cuì l’a- 
gitarsi della polvere, o la fuga del be- 
stiame valsero a cacciare dall’accampa- 
mento, o tremarono al racconto di cui 
se ne ignora l’autore. Non so poi per- 
chè le cose imaginarie ci perturbino 
di più, mentre le vere riconoscono la 
loro misura. Forse perchè tutto ch’ è 
incerto , ha per appoggio la conghiet- 
tura, e rimane in balia dell'animo pau- 
roso. Pertanto non vi hanno timori più 
perniciosi ed implacabili di quelli dei 
-fanatici; poichè se gli altri son privi (4) 
di ragione, questi mancano di mente. 
Investighiamo con diligenza l’argomen- 
to. È verisimile, che sia per succedere 
slicun che di male; dunque ancora 
non è vero. E quante cose non aspet- 
tate successero, e quante altre che si 
aspettavano non verificaronsi mai? Ep- 
poi, se anche il male sarà per succe- 
dere, che giova prevenirlo col proprio 
dolore? È sollecita abbastanza l’angu- 
stia che mascerà quando sia avvenuto; 
frattanto lusingati di un cangiamento 
in bene. Ma in ciò che avrai gua- 
dagnato? Il tempo. Potranno in questo 
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mezzo aver luogo molte cose, per cui 
il pericolo ch’era vicino, e dappresso ne 
minacciava, o sosti, o cessì, 0 passi 
sopra il capo di un altro. L° incendio 
lasciò un varco alla fuga, le mine get- 
tarono aleuni a terra senza che li of- 
fendessero, tal fiata si tolse dallo stesso 
capo la spada, e vi fu chi sopravvisse 
al suo carnefice. Anche la fortuna mal- 
vagia è incostante; forse sarà, forse 
non sarà; e tu intanto, mentre non è, 
spera un avvenire migliore. Non è rado 
che mancando tutti i segni prenunci di 
alcun male, l’animo si finga delle false 
immagini, o travolga in senso’ cattivo 
una parola di dubbio significatoy o vo- 
glia ritenere l’offesa di alcuno per mag- 
giore di quello che è, e pensi, non quanto 
colui sia montato in ira; ma di quanto 
è capace nell’ira. Se si teme ‘tutto che 
si può temere, non vi ha più conforto 
alcuno per la vita, nè limite alle mi- 
serie. Qui dunque ‘giovi la prudenza, e 
con fortezza di animo caccia lunpe da 
te anche la paura evidente: almeno 
correggi un vizio opposto all’altro’ e 
tempera il timore colla speranza. Delle 
cose che si paventano non ve ne’ha 
alcuna così certa, che non sia più certo 
che i temuti avvenimenti si arrestano, e 
c'illudono gli sperati. Togli dunque a pa- 
ragonare tra loro la sperauza edit timore" 
e se tutto è incerto piglia le cose a favor 
tuo, credi quello che più ti è in grado, e 
seanco militassero più ragioni pel timore 
nullameno propendi piuttosto per la parte 
contraria, cessa dal porti in agitazione; 
e poi ti sia presente allo spirito, che 
il massimo numero dei mortali si. agita 
e si cruccia ove o non vi è alcun made, 
o per.certo non sarà per essere. Non 
v’ha alcuno che resista dopo di aver co- 
minciato a dare nell’esaltazione, ne. è 
così facile che.riduca il suo timore'alla 
realtà. Niuno dice l’autore è un visio- 
mario, un menzognero, un credulo. Ci 
diamo in balia dei. relatori, paventiamo 
i dubbi eventi come fossero: certi, nèn 
usiamo della conveniente moderazione 
nelle cose, e lo scrupolo subito si can- 


gia in timore. Mi vergogno di parlar 


teco in questo modo e di .prendere a 
ristorarti con .rimedii. sì leggeri. Che 
un altro dica: forse non accadrà; tu 


:devi dire, e che sarà poi se atcade? 
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Vedremo intanto se accadrà; e, acca- 
dendo forse per me, la morte formerà 
l’elogio della vita. La cicuta fece gran- 


‘ de Socrate (5); togli a Catone la spada 


vindice della libertà, e gli avrai tolto 
molta parte della sua Gloria. . Ma sì 
allungano, troppo le mie esortazioni, 
quando a tuo riguardo, più dei consi- 
gli usar dovrei dell’ ammirazione. Ne 
segue da ciò ch’io non ti trassi per. un 
sentiero contrario alla tua natura, giac- 
chè sei nato per far quello che dissi; 
dunque più sempre accresci e perfe- 
ziona jl bene che possiedi. Ma già porrò 


fine alla lettera dopo di averle posto 


il suo suggello; cioè, dupo di averle 
commesso che ti arrechi alcuna illu- 
stre sent:nza. La stoltezza tra gli al- 
tri mali ha anche questo, che sempre 
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comincia a vivere. Lucilio ottimo de- 
gli uomini, medita che cosa si voglian 
dire coteste parole, e comprenderai 
quanto sia brutto vizio la leggerezza 
di quegli uomini che gettano ciascun 
giorno nuovi fondamenti alla vita, ed 
anche ‘sul fine aprono il corso a spe- 
ranze novelle. Guarda ad uno ad uno 
quelli che ti stanno d’intorno, e ti si 
offriranno dei vecchi che con grande 
ansietà dispongono dei mezzi per la 
vanagloria, per futuri pellegrinaggi e 
navigazioni. Né al certo vi ha cosa più 
sconcia di un vecchio che comincia a 
vivere. Non ricorderei poi l’autore di 
questo detto, se non fosse de’ più ripo- 
sti e meno conosciuti tra quelli di 
Epicuro, di cui me ne proposi l’ elogio 
e l’imitazione. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Obrussa. Varie sono le lezioni di questo luogo. Erasmo vorrebbe leggere: Hec ejus 
probatto obstrusa est. Meritano poi di essere riferite le sue parole a ‘questo proposito: 
« In àliis aliud er.t eque depravatum. Vetustus codex habebat: haec ejus obrussa est: obrus- 
sam aliquis interpretatus est probatlo, et hance vocem insuerunt in conterxtum. Obryzum 
auteni aurum dicitur probatum. Forte scriptum erat obrussatio pro probatio. Cufus lingue 
vox sit obryzum ambigitur. Sembra di origine greca. Come poi da obryzum nasca obrussa 
l'analogia piu facile 10 dimostra subito che si sappia secondo ili Prisciano Che: «sepe latini 
Grecum i in duo: s8 vertere solent; » noiche come aggiunge Isidoro: 2 greca littera est, 
non latina. » 1 Orig. 4. Alcuni vollero leggere obtrusa, altri obscura, lezioni, dice il Ruh= 
kopf: « que ignorantia vel oscilantia librariorum dehentur. » 

(2) Sugillatus est. Questo vocabolo era proprio delle percosse de’ pugillatori qUaS: dice 


‘ Festo.da sud cilio ove miravano co’ cesti, e colle pauna. 


‘ {3) Scrive il-Ruhkopf: « Adversarium pugno male. mulctare, cum pede ex loco dimoto 
prosternere, et deinde collum premere et suffocare, propria pugne erant. » 

(4) Per intendere questo luogo è d’uopo distinguere la ragione (ratio) e la mente (mens): 
Questo è il principio attivo dei pensieri, e la sostanza che pensa; quella è la facoltà che 


ha l’ uomo di trarre la verità dal confronto, e quasi discorrendo di cosa in cosa. Della 
‘ nente, o principio intellettivo mancano |! pazzi, mentre molti anche sanì di mente trascu- 


rano di far uso della ragione. 
15) Non so perch: il Lemaire abbia-richiamato Il eonfecit di alcune precegienti edizioni 


, a me piacque il /ecit del Mureto 8 del Pinciano, e lo trovai più d’accordo col senso dello 


scrittore che trae argomenti di gloria dalla cicuta e dalla spada. 


Ti 


LETTERA XIV. 


ARGOMENTO. 


Cura che si deve prendere del corpo. Allontanamento dai Grandi. 
La povertà e la vita privata ci mettono al sicuro dall'odio e dalla 
invidia, cd è più ricco quegli che sa far senza delle ricchezze. 


Confesso esserci innato l’amore del 
nostro corpo. Confesso che dobbiamo 
vegliare alla custodia di lui (1), non 
niego d'essere indulgenti a suo riguardo, 
ma niego d'essere schiavi (2); poichè 
servira a molti quegli che serve al cor- 
po, che teme soverchiamente per esso, 
che tutto ad esso riduce. Dobbiamo di- 
portarci non quasi intendessimo di es- 
ser costretti a vivere per il corpo, ma 
di non poter vivere senza. L’ eccessivo 
attaccamento pel corpo ci tiene agitati 
nei timori, ci aggrava di affanni, ci 
espone a molte vergogne. L’onestà è un 
nulla per colui che troppo accarezza il 
corpo. Si vegli pure con diligenza al 
governo di esso, in modo però, che 
quando la ragione, la dignità, la lealtà, 
lo richiedano, lo si dia anche alle fiam- 
me; questo por non toglie che per quanto 
e in nostro potere abbiamo da evitare 
non solo i pericoli, ma gl’ incomodi, e 
metterci in sicuro, pensando appresso 
con che mezzi sì possono allontanare i 
danni che si temono, i quali, se non 
erro, sono di tre specie. Si teme la po- 
vertà, si temono le malattie, si temono 
quelle offese che sogliono venire dalla 
‘violenza dei grandi: e di tutti cotesti mali 
il più grave è quello che minaccia venirci 
dalla prepotenza altrui; poichè questa 
si avanza con grande strepito e tumulto, 
mentre gli altri mali della natura, che 
io ricordai, s’insinuano silenziosi; nè 
presentano agli occhi od alle orecchie 


alcun terrore. Al contrario è pomposo 
l'apparato delle altrui vendette: proce- 
dono cinte di ferro, di fuoco, di catene, 
e di uno stuulo di fiere per cacciarle 
nelle viscere umane. Qui richiama le 
carceri, le croci, gli eculei, i graffi, i 
pali che conficcati su per mezzo alla 
persona fuori escano dalla bocca; le 
membra dilacerate a brani dai carri 
spinti in parti opposte (3), le vesti in- 
tessute e sparse di materie infiamma- 
bili (4), e dopo ciò tutto quell’altro, 
cui seppe inventare la barbarie. Niuna 
meraviglia adunque se il timor sommo 
è per quei mali, la cui moltitudine in- 
dicibile e l'apparecchio sono terribili; 
poichè nella stessa guisa che riesce più 
crudele quel tormentatore che pone sotto 
agli occhi più stromenti di cruccio, va- 
lendo con questa mostra a spaventare 
coloro che sarebbero stati coraggiosi in 
mezzo ai tormenti; così tra le cose che 
sottomettono e domano gli animi nostri 
hanno più forza quelle che si fanno in- 
nanzi con maggiore apparato. Non è che 
tornino di minor travaglio le altre stragi, 
cioè la fame, la sete, le suppurazion dei 
precordii (5), le febbri che bruciano gli 
stessi visceri; ma rodono secretamente, 
nè han nulla con che minacciare al di 
fuori, o da spedire a sè dinanzi; mentre le 
prime, come i grandi eserciti, hanno 
vinto subito che si affaccino e si met- 
tano in ischiera. Adopriamoci adunque 
in modo da evitare tutte le offese. Tal- 
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volta è il popolo che si deve temere, 


tal altra, se l’ordine della città è tale ‘ 


che pressochè tutto si faccia dal Senato 
si devono temere i personaggi di mag- 
gior credito in esso, e non di rado cia- 
scuno di quelli a cui venne conferita la 
poeta del popolo e sopra il popolo. 

cosa di troppa sollecitudine l'aver tutti 
costoro ad amici, e basta il non averli 
memici. Pertanto il saggio non provo- 
eherà mai l’ira dei grandi, ma cercherà 


di evitarla, non altrimenti da quello che. 


si fa in mare con la procella. Avvian- 
doti in Sicilia tu hai passato lo stretto. 
Ebbene, il pilota temerario che disprezza 
le minaccie dell’austro, ch'è quel vento 
che gonfia il mar Siciliano, e ne acca- 
valla le onde; non si attiene al lido si- 
nistro, ma a quello, ove la vicina Ca- 
riddi empie di vortici le acque; ma 
l’altro, ch'è più guardingo, dimanda ai 
conoscitori del luogo di che tempera 
sìa il flusso, quali s’abbiano indicii dalle 
nubi, e tiene una via lontana da quel 
passo per tifuni famoso. Lo stesso fa il 
saggio: schiva la minaccievole potenza, 
nia prima si guarda bene che non ap- 
paja ch'egli la schivi; poichè una gran 
parte della sicurezza è riposta anche 
nel non cercarla (6) a bello studio; es- 
sendo che ciascuno condanna ciò che 
fugge. Dunque è d’uopo considerare in 
che modo possiamo metterci in sicuro 
dal volgo: e in pria non dobbiamo de- 
siderare niuna di quelle cose che pro- 
vocano le zulfe dei competitori (7); nè 
ritenerne alcun’altra che possa esserci 
tolta con gran vantaggio dall’insidiatore. 
La tua persona offra il minor numero 
possibile di spoglié; chè niuno, o assai 
pochi, vennero all’uman sangue per de- 
siderio di sangue; e più si conta il gua- 
dagno che l’odio (8). Lo prova il ladro 
che lascia passare innanzi l'ignudo, il 
povero che va tranquillo per la via piena 
d’insidie. Dipoi, secondo il precetto an- 
tico, si devono avvertire tre cose per 
evitarle : l’odio, l’ invidia, il disprezzo: 
e la sola sapienza ti mostrerà come ne 
sia concesso di ciò conseguire; poichè è 
cosa difficile trovare il giusto mezzo, 
ed è da temersi che il timor dell’invi- 
dia non ci faccia cader nel disprezzo, e 
mentre non vogliamo venir conculcati, 
mostriamo di poterlo essere. Per molti 
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poi il poter esser temuti fu causa che 
lo fossero davvero, Quindi raccogliamoci 
da tutte parti; chè nuoce l’essere disprez- 
zati non men che sospettati; e s’abbia un 
rifugio nella filosofia, avvegnachè cotesti 
studii sieno altrettante guarentigie, non 
dico già presso ai buoni, ma anche 
presso di quelli che sono mediocremente 
cattivi. La eloquenza del foro, e qua- 
lunque altra che, commove il popolo 
trova dei nemici (9); la sola filosofia è 
tranquilla, tende a sè stessa, e non può 
essere disprezzata, perchè è onorata da 
tutte le professioni ed anche dai più 
tristi; nè la malvagità diverrà mai tanto 
forte, nè tanto adoprerassi contro alle 
virtù, che non rimanga un nome vene- 
rabile e sacro il nome della filosofia. 
Del resto anche la filosofia dev’ essere 
trattata con dolcezza e modestia. Ma 
che di’ tu? Parratti forse che abbia fi- 
losofato con modestia Marco Catone (10); 
egli che represse con un suo detto la 
guerra civile, che si pose in mezzo alle 
armi dei principi furibondi, e mentre 
l’un partito combatteva contro Pompeo, 
l’altro contro Cesare, fece fronte a tutti 
due insieme ? Può esservi chi pur con- 
tenda che un sapiente in que’ tempi po- 
tesse giugnere al governo della repub- 
blica? E che fai tu o Marco Catone? 
Non trattasi della libertà, che già da 
gran tempo è manomessa, si tratta se 
Cesare o Pompeo abbia ad impadronirsi 
deHa repubblica (11). Che hai tu ad 
impacciarti in cotesta mischia? Non vi 
è alcuna lusinga per te: trattasi di sce- 
gliere un padrone. Che t’ importa qual 
dei due vinca? Non potendo vincere il 
migliore, potrà essere il peggio quegli 
che sarà vinto; ma non il meglio que- 
gli che vincerà (12). Ho toccato le ul- 
time vicende di Catone; ma nè anco i 
primi auni furono tali che addimandas- 
sero un sapiente in quel totale preci- 
pizio della repubbliga. E che altro fece 
Catone se non gridare e mandar fuori 
inutili lamenti; mentre ora, malconcio 
dalle mani del popolo e coperto di sputi, 
fu trascinato lungi dal furo, ora fu tra- 
dotto dal Senato in carcere. Ma vedremo 
appresso ‘se il sapiente deva perdere 
l'opera sua; frattanto io ti chiamo a 
riflettere a quelli che in bando dalla 
repubblica si ritirarono ad educare la 
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vita, e a dettar precetti pel genere 
umano senza Îa minima offesa dei più 
‘ potenti. Il savio nonsi porrà a sovver- 
tire le costuimanze pubbliche, nè chia- 
merà sopra di sè gli sguardi del popolo 
per la singolarità della vita. Che suc- 
cederà adunque? Sarà sicuro colui che 
non sì dipartirà mai da questo propo- 
sito? Queste mie promesse non hanno 
maggior certezza di quelle che si fanno 
all'uomo temperante per aver buona sa- 
lute, e tuttavia la buona salute è ri- 
posta nella temperanza. Qualche nave 
‘ sì affonda in porto; e che peasi tu che 
avvenga in mezzo al mare? Per colui 
che non trova sicurezza nel ritiro, quanto 
nòn sarebbe più dappresso il pericolo 
‘ se intraprendesse e macchinasse gran 
cose? Tal finta soccombono anche gli 
innocenti: chi il niega? I nocivi però 
più spesso. Conosce ben l’arte quegli 
che provò le offese della propria arma- 
tura (13). E alla fine il saggio non mi- 
sura il merito delle cose dalla riuscita, 
ma dai loro principii (14); poichè i 
principii stanno in nostro potere, e sulla 
riuscita decide la fortuna, na cuì non 
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concedo io mai il giudicio sopra di me. 
Eppure ella porta con sè dei travagli 
e delle disavventure ? (15) Sì: il ladro non 
si condanna nell’istante che uccide. Ma 
già tu apri la mano perch’io ti faccia 
la solita. elemosina: te la empierò dun- 
que di oro. E giacchè si fece menzione 
di oro, ascolta l’uso e il frutto che devi 
trarne, poichè ti sia più caro. Gode più 
di ogni altro delle ricchezze quegli che 
meno d'ogni altro ne abbisogna. Tu 
chiedi che ne manifesti l’autore: Eb- 
bene perchè tu sappia’ quanto io ‘sia 
cortese, ho proposto di lodare le altfui 
sentenze. Il detto è o di Epicuro, o di 
Metrodoro, o di alcun altro di quella 
scuola. E che importa chi l’abbia detto, 
purchè siu detto per tutti? Chi sente il 
bisogno delle ricchezze prova anche il 
timore di esse, e niuno gode di un bene 
unito alla inquietudine. Infatti ei cerca 
sempre qualche cosa da aggiugner loro, 
cessa di usarne mentre pensa ad accre- 
scerle, attende ai computi, batte il fo- 
ro (16), rivolta i giornali, e di padrone 
sì cangia ìn fattore. Sta sano. 


‘ 


NOTE. 


(4) L’innato amore pel corpo era precetto degli stoici, 
« Si equum natura tibi credidissel, 
Ergo nunc eti:m pula‘, corpus tibi lanquam equum esse traditum. Lava id, 


porta il seguente brano di E;.itetto: 
neglerisses. 


e a questo riguardo Lipsio ri- 
non prorsus eum 


absterge, facito ne quis aversetur, ne quis abhorreat. » 


(3) Secondo il precetto di Crisippo : 
vitutis imponil. » 


« Animo dominandi jus tribuit, corpori legem ser- 


(3) Tutti ben conoscono le accennate forme di supplicio .in ispecial guisa dalta Steria 
de’ martiti de: Cristianesimo : al dilaceramento de’ carri fu condannato anche Mezio; alcuno 


‘però in questo luogo in vece di curribus vorrebbe leggere cruribus. 


« Id quoque reete, 


dice Lipsio, cum homines arboribus curvatis innexos brachiis pedibusque, tum tn rectum 
iis dimissis discerpunt. » Supplicio usato da Alessandio coll'uccisore di Dario. 


(5) Questa maniera di tonache infernali vengono descritte da Isiduro che dice : 


« Tu- 


nicam fuisse ex sparto, in modum crumina factam, et colitam liniri pice et bitumine. » 


Di essa vestivan:i i condannati e in tal barbaro modo abbruciavanti ; 


serventio. non. di 


rado alle risa ed alle rappresentazioni: sceniche de’'sanguinosi e crudelissimi Romani, poiché 
scrive Tertulliano « qui vivus ardebat, Herculem induerat. » 

(3) Alcuni, ed anche. il Lemaire con essi leggono precordiorun suspiraliones, e diceno 
essere il male, di che parla nella lettera 54 ed a cui Seneca stesso era soggetto. 

(6) Il Mureto al vocabolo petere di tutti i codici avea sostituito l'altro fugere, riferen- 


dolo alla potenza de’ tiranni: ma già dicasi: 


fuggire a bello studio la potenza, o cercare 
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a bello studio la sicurezza, suona io stesso. Quindi atteniamoci all'autorità de’ manoscritti. 
Ciò che ben avvertiva Giusto Lipsio, scrivendo: « Libros seculus sum polius quam Mure- 
tum: Sententia eadem elicitur: non petendam palam securitatem: quia sic videmur fugere 
potentes , subducendo nos el removendo, quod est tacile eos damuare. » 

(7) V° è chi iegge col Lemaire: « Primum nihil idem concupiscamus: rixra est inter 
competitores. » Quegli a cui piacesse questa lezione sa facilmente Interpretaria. 

(8) 11 Pinciano trova che in alcuni cudici è scritto In luogo di oderint, occiderint e con- 
chiude: « Quid si legas: plures compilant quam occiderint? » abbiamo notata questa va- 
riante perché ingegnosa, l’altra però sembra più giusta. 

(9) Infularum; insularum. E l'una e l’aitra lezione si offre nelle stampe. Il Nicolos; 
traduceva per bende , il Doni per isole. Per chi s’appigli alla parte dell’infule varrà quello 
che disse il Ruhkopf: « dignitatem et securitatem prostant: omnes quippe sacris rebus 
operam dantes propter infulas, quas gerunt , sacri et inviolabiles. » Nullameno anche i 
porti e l’isole in mezzo al mare tornano meglio a sicurezza de’ navigatori. ll vocabolo 
che usai neila traduzione s'accorda coll’una e coll’altra lezione pienamente, dovendo però 
eleggere, m’atterrei a quella dell’infularum. 

(10) Di M. Catone Uticense sono ben conosciute la vita e le gesta, perchè non mi perda 
io parole a ripeterle. 

(14) Seguii lo Schweig. che, richiamando il testo alla fede dei codici e delie antiche edi- 
zioni, legge: Quaecumque alia populum movet, udversarios habet. 

(13) Nella discordanza dei testi udiamo le parole di Erasmo: « Hic locus mire variabat 
in exemplaribus ; vetustus colex habebat: alter vincat, potest, non melior vincere, non 
potest pejor esse qui viceril. Alius: Putest melior vincere, non putest pejur esse qui vicerit. 
Vetus lectio mihi magis arridet; al'er vincere potest, mzlior non potest. Aliqua videntur 
adjecta ab interprete: nempe hac: Non potest esse pejor qui viclus fuerit, melior, qui vi- 
cerit. In hoc argutia est sententia: Non refert uter vincat, quum ambo sint eque mali: 
alter vincere potest, quia duo sunt; melior non potest quia neuter vir bonus. » Io invece 
ho seguito nel tradurre la iezione comune. Se con Cesare e Pompeo si ponza anche Catone 
allora non sono più due quelli che combattono, e ben si vede quale sarebbe il migliore 
che non può vincere. Pure la sentenza rimane un po’ troppo arguta : non fa però mera- 
viglia In Seneca. Né ci spiaccia di udire ciò che scrive Lipsio, il cui parero tornò accetto 
all’edizione Lemeriana. « Vera lectio mihi ista ; Quid tua uter vincat, polest melior vincere, 
non potest non pejor esse qui viceril. Ecce, inquit , duo sunt, et uterque de imperio et po- 
tentia sua certat, alio litulo. Potest ex his duobus melior videri (Pompejus scilicet) duni 
vinci, non potest dum vicit. Nam vietor animum res?rabil, el successus mialiliam eliciel 
adhuc repressam. » Ilnli ravvisa la. medesima sentenza appresso Lucano, ove Bruto, dis- 
suadendo Catone d’intervenire alla guerra, esclama: 

+ . Quod si pro legibus arma 
Ferre juval patriis liberlatemque tueri 
Nune neque Pomprji Brulum, neque Casaris hostem, 
. Post bellum victoris habes.... 

(43) Non mi pare abbastanza chiara la spiegazione che da il Lessico Forcelliniano alla 
parola ornamenta presa in questo senso: ecco come si esprime: « Ars ei constat qui per 
ornamentu percussus est h. e. per ipsa arma: duclum a yladiatoribus quorum instrumenta 
pugnandi ornamenta dicta sunt. 

(43) 1I Giureto, ed il Grutero VOmeBbara leggere consilium invece di initium e il Ruh- 
kopf vi acconsenie. 

(45) Il luogo è veramente oscuro per essere soverchiamente conciso. Riflettendoci nulia- 
meno, si vede che con queste parole ci vuol provare, che i travagli e le disavventure che 
accadono agl’innocenti cesseranno, e che una volta o l’altra la fortuna si stancherà di pro- 
teggere i rei. Nel qual senso diceva anche Orazio: 

Raro antecedentem scelestum 

Deseruit pede pana claudo; Carm. lib. TIT, Od. 2. 
Da ciò appare che m'allontano dallo Schweig. che lesse dominatur in luogo di damnatur; 
per quantunque non mi spiacesse il senso che ne uscirebbe, come nun mi spiacciono le ra- 
gioni a cui appozgia il mutamento della parola. Il dire: « Tuttavia l’ assassino che uccide 
non è il padrone » è benissimo detto. 

(46) Nel foro ove i banchi degli usurai, dei venditori, dei mercanti, ed i tribunali. Ho 
tradotto in giornale il Latino Kalendarium, intorno a cui scrive Il Giureto: « Librum pecunia 
significat in quo nomina scribebantur: et nomen ex eo descendit quod Kalendas olim 
fanerari solerent. » Quindi leggiadramente diceva Orazio del suo avaro: 

n Hac ubi locutus fanerator Alphius, 
Jam jam futurus rusticus, 
Omnem relegit idibus pecuniam , 
Querit Calendis ponere. Epod. Od. II. 
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L'esercizio è una delle cose che spettano al buon governo del corpo; 
ma non dev’ essere nè faticoso nè troppo lungo: basta che sia facile 
ec breve come il correre, il saltare, lo sforzar della voce. Si chiude 


con Epicuro ch'è d’uopo contentarsi del presente. 


Presso gli antichi vi fu il costume, 
che conservossi fino ai nostri giorni, 
di mettere subito dietro le prime pa- 
role della lettera: Se stai bene è cosa 
buona (1). Ed io pure con tutta ragione 
ripeto: Se sei filosofo è cosa buona; 
poichè alla fin fine è riposto in ciò lo 
star bene; essendo ammalato d’ animo 
chi è privo di questa dote, nè valendo 
il corpo, quantunque fornito di molta 
forza, più di quello di un infuriato o 
di un frenetico. Primieramente adun- 
que siati a cuore la virtù dell’ animo, 
pol anche quella del corpo, che, ove tu 
voglia provvedere alla salute (2), non 
ti sarà d’uopo di molto per conseguirla. 
Ma è cosa fuor di proposito, o mio Lu- 
cilio, e per nulla conveniente ad un 
nomo di lettere occuparsi nell’ adde- 
strar le braccia, nel ritondar la cer- 
vice, o nell’ indurare i fianchi; poichè 
quand’ anche ti riesca a bene l’ impin- 
guarti, ed i muscoli acquistino in con- 
sistenza, non eguaglierai per ciò né le 
forze, nè il peso di un grasso bue. Ag- 
sgiugni poi che l’ animo sotto la mag- 
giore gravezza del corpo si schiaccia e 
diviene men pronto. Pertanto, come più 
ti è dato, restringi le pretensioni del 
tuo corpo per lasciar luogo alla col- 
tura dello spirito; e guarda quanti 
disagi accompagnino quelli che sì con- 
sacrano al governo del corpo. In pria 
ci sono gli esercizii ginnastici, la cui 


fatica apportando rallentamento di for- 
ze, li rende inetti all’ attenzione, ed 
agli studii più severi: di poi la molti- 
tudine dei cibi, che opprime la sveglia- 
tezza dell’ ingegno (3). Vengono dietro 
gli schiavi di corrottissimo costume, 
ch'entrano a prendere il posto di edu- 
catori, uomini che consumano la vita 
tra l'olio (4) e il vino; i quali giudi- 
cano di aver trascorso felicemente il 
giorno quando abbian sudato molto e 
cacciato giù nello stomaco a sazietà 
dell’altro vino ancora in luogo di quello 
che n'è uscito (3): ma il bevere e il su- 
dare è la vita del cardiaco (6). Vi sono 
degli esercizii e brevi e facili, che to- 
sto mettono in moto gli umori del 
corpo e risparmiano il tempo, del quale 
si deve tener conto rigorosissimo. Tale 
sì è il corso e l’agitazion delle braccia 
contro alcun peso; come pure i salti, 
sia che per essi si getti in alto il cor- 
po o si slanci in lungo, imitando, per 
dir così, i Saliari, o per esprimerci più 
volgarmente i Lavapanni (7); di cotesti 
esercizii scegli quello che più ti piace, 
e l’uso te lo renderà facile. A _qualun- 
que però ti appiglierai, ritorna con sol- 
lecitudine dal corpo allo spirito, e dì 
e notte attendi al suo perfezionamento. 
Non sono poi grandi gli sforzi che si 
richiedono per addestrarlo ; e gli eserci- 
zii suoi non saranno impediti nè dal fred- 
do, nè dal caldo, e neanco dalla vec- 
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chiaja: che s’ella è così, ti procaccia 
adunque quel bene, che acquista mag- 
gior pregio cogli anni. Nè io ti co- 
mando, che tu deva stare sempre sopra 
i libri o le tavole da scrivere; poichè 
è d’uopo concedere alcun sollievo all’a- 
nino, in tal modo però che s’ abbia a 
riconfortare non già a distemprarsi. La 
lettiga mette il corpo in moto, e non 
toglie nulla allo studio. Fa che tu possa 
leggere, dettare, discorrere, ascoltare: 
le quali cose non vengono impedite 
neppure dal passeggio. Nè terrai per 
esercizio spregevole la tensione della 
voce, al cui proposito io ti proibisco 
d’innalzarla da prima con certi gradi e 
misure per abbassarla appresso. Che 
però ove tu voglia apprendere come 
devi camminare, lascia che vengano a 
te alcuni di quelli cui il biscgno di 
cibo fece maestri di nuovi artificii (8), 
e troverai chi t’ insegnerà il modo di 
muovere i passi, e stara attento alla 
apertura della bocca (9) mentre parli, 
e andrà innanzi colle istruzioni, fin dove 
la tua sofferente mansuetudine lasci li- 
bero il corso all’audacia di lui. Che 
farai dunque ? la tensione della tua 
voce comincierà tosto dalle grida e dal 
tuono più alto ? Sai bene ch'è naturale 
Il riscaldarsi a poco a poco, e anche 
gli agitatori di liti cominciano dal par- 
lar suymmesso e passano alla maggiore 
estensione di voce, nè ve ne ha alcuno 
che di lancio implori la protezion dei 
Quiriti (10). Pertanto, comunque ti 
consigli la commozione dell’ animo, ti 
scaglia contro dei vizii ora più conci- 
tato, ora più lento, come la forza dei 
fichi e della voce lo ti permetta (11). 
Quando ti farai a raccoglierla e richia- 
marla, si abbassi a poco a poco, non 
gia tronca precipiti: e mostri di essere 
obbediente al freno di chi la governa, 
non d’incrudire in modo incolto e vil- 
lano; mentre non si fa ciò per eserci- 
tare la voce, ma perchè ella serva a 
mezzo di esercizio. Così ti ho tratto 
di un grande impiccio, ed a questo van- 
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taggio aggiungerassi anco un dono gra- 
dito ed una piccola mercede (12). Ec- 
coti un precetto illustre: La vita dello 
stolto è pesante, inquieta, e tutta si 
getta nell’ avvenire. Di chi è tu chiedi 
il detto? Di quello stesso che citai di 
sopra. Indi soggiungi: e quale che sti- 
mi tu che sia la vita dello stolto? 
Quella di Baba e d’Issione? (13) Non 
già: sibbene quella di noi, che veniamo 
dalle cieche cupidigie travolti in cose 
notevoli e che al certo non sì appaghe- 
ranno mai, le quali, se pur avessero 
potuto essere suflicienti, sarebbero sta- 
te: di noì che non pensiamo quanto 
sia dolce il non chieder nulla, quanto 
sia bello esser contento di sè, ne di- 
pendere in alcun modo dalla sorte. Ti 
ricorda poi, o Lucilio, tutto che hai 
conseguito; e dopo di aver guardato a 
quelli che ti precedono, guarda anche 
gli altri che ti stanno a dietro (14). 
E se vuvi sentir gratitudine pei numi, 
e per la condizione del viver tuo, pensa 
ai molti che hai superati. Ma a che 
metterti a confronto coglì altri, se supe- 
rasti te stesso? Stabilisci un limite, cui 
tu non possa oltrepassare, quand’ anche 
il voglia, e vedrai che cessar dovranno 
una volta cotesti beni ingannevoli, più 
lusinghieri per quelli che lì sperano, 
che soddisfacenti per quelli che li hanno 
conseguiti. Pur se vi fosse qualche cosa 
di reale in essi una volta o l’altra sod- 
disfarebbero, anzi per lo contrario 
accrescono la sete dei bevitori, e li am- 
maliano con seducenti apparecchi (15). 
E perchè dimanderò io al caso, che mi 
dia quello che gl’ incerti eventi delle 
cose hanno dato in arbitrio dell’ avve- 
nire, invece di persuadere a me stesso 
di non chiederlo? FE che dunque chie- 
derò nella dimenticanza dell’umana fra- 
lezza? di ammassare tesori? a qual 
uso? per mio maggiore travaglio? ma 
ecco intanto il giorno ch'è l’ultimo della 
vita; o che non lo è, perchè immedia- 
tamente lo precede. Sta sano. 
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NOTE. 


(4) Alcuni vi aggiungono : ego valeo. 

(2) Il Bouillet vorrebbe che Il bene valere in questo luogo corrispondesse a philosophari, 
sggiungendo che il senso è: « Si animo volueris valere, si sapiens esse, corporis bona 
valetudo non tibi magno constabit. +» Ho addutto Il brano del commentatore francese per 
chi seguir lo volesse. 

(3) Orazio nella seconda Satira del libro Il. v. 77 diceva. 

è. +. + + Quin corpus onustum 

Hesternis vitiis animum quoque prugravat una, 

Atque affigit humo divina particalam aurea. 
È Diogene interrogato perché gli atleti fossero quasi rutti senza intelletto, rispose: « Perché 
sono composti di carne di majale e di bue. » 

(4) Inter oleum et vinum : alcuni hanno letto malamente inter otium; poichè si vede 
che qui Seneca vuol parlare delle unzivui di olio che si premettevano agli esercizii 
ginnastici. 

(5) Le varianti rendono questo periodo di oscuro e vario significato. Io mi sono atte 
nuto alla lezione, che omai divenne comune. Chi volesse udire un opinione contraria, oda 
quella dell’Ossopeo, che dopo di aver toccato la correzione di Erasmo secondo alcuni codici 
membranacei si esprime così: « af nostri codices paulo diversius et, ni fallor, rectius: si in 
locum ejus quod efflurit multum potionis altius in jejuno tture regesserunt. Ex ilura a 
sciolis factum est gutture , quod ex Ambiano codice deprehendo, qui illius vocis loco, gut- 
ture, in ora notalum habet. In jejuno, nempe intestino... Cornelius Celsus lib. 4 c. 41, 
inde dictum scribi quia nunquam quod accipit continel, sed prolinus in inferiores partes 
transmitlit. » Non è lungi dal vero l’avvertimento del gutture passato dal margine al con- 
testo : che se fosse lo stesso dell'itur@, non sarebbe forse più netto il senso ove sì leggesse: si 
in locum ejus quod effluzxit, multum potronis altius in jejuno regesserunt? lo però non 
avendo argomenti bastevoli, non mi son preso la libertà della correzione e giacché l’intelli- 
genza usciva intera anco dalla lezione addottata mi appigliai a quella. Lo Schweig., giusta 
i codici argentinesi, legge altius in jejunio iture. 

(6) La malattia del Cardiaco é secondo Celso una grave affezione dello stomaco ac- 
compagnata da estrema languidezza di corpo e da copioso sudore, per cui Celso stesso ne 
prescrive qual potentissimo rimedio il vino, lib. 3. 49: c Giovenale scriveva, nella Satira V, 
contro ì Parassiti: 

Calcatamque tenet bellis socialibus uvam 
Cardiaco nunquam cyatum missurus amico. 

(7) I purgatori di panni li nettavano dalle macchie comprimendoli sotto a piedi e saltan- 
dovi sopra: eran chiamati fullones dal greco 794v (verso) 0 B3AXwv (denso). In Roma vi 
era un collegio di Lavapanni come si raccoglie dalle iscrizioni del Fabretti, 6 Plinio 7. 56- 
dice che quest'arte fu ritrovata da Nicia di Megara. De’ Saliari Sacerdoti di Marte che una 
volta l’anno portando gli scudi sacri per Roma saltarellavano valga questo cenno. 

(8) Pare che parli di maestri di mimica e di pronuncia, le cui arti quanto fossero stu- 
diate dai Romani inciviliti possiamo argomentare da Cicerone nell’ oraz. a favore di Roscio 
Amerino, e da molti altri luoghi, ove ne dice che fastidiosissimo era divenuto il senso del- 
l’orecchio ne’ suoi Quiriti. Quest’ arti di mollezza estrema erano corse tropp’ oltre fin da! 
tempi di Augusto, e se ne lamentano gli scrittori tra quali Orazio; laddove nella sesta 
ode del 3 libro dice : 

Motus doceri gaudet lonicos 
Matura virgo, et fingitur artubus 
Jam nunc et incestos amores 

De tenero meditalur ungui. 
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(9) In luogo di Buccas edentis lo Schweig. col Grutero adotta la lezione: Buccas el 
dentes, avvertendo che i suoi codici ponevano In fs frequentemente le termi nazioni de’plu- 
rali per es. Anche parecchie antiche edizioni accolsero siffatto costume ortografico. 1 Volpi 
ne porsero anch’essi qualche esempio nel passato secolo nelle edizioni cominiane. 

(10) L’ oratore nella perorazione soleva porre la giustizia della propria causa sotto l’ e- 
gida della conosciuta lealtà dei Romani. 

(44) Non ho trovato necessario dì cangiare il fac vitiis convicium, in fac in vices convi- 
cium lezione difesa con molte parolé dello Schwelg. 11 motivo poi che non parla della ri- 
prensione dei vizii nella lettera è debole assal. 

(42) Il Pinciano scrive: « Vitialissimus est locus, scripta eremplaria modo unum gre- 
rum legunt; ubi scriptum est munus gratum, modo unus grecus. » Fra le molte lezioni 
mi pare di aver seguito la più ragionevole, e facile anco ad intendersi, ove, nell’ imbroglio 
da cui dice di aver tratto Lu<silio, si ravvisino gl’ insegnamenti intorno il governo del corpo 
ridotti da Seneca ad assai pochi. Il Lemalre sî appiglia alle conghietture dello Schweig. 
che legge, invece di munus gratum, unus gradus. Giusto Lipsio vorrebbe che si leggesse: 
detrari tibi non pusillum negotium mercedula et unius Greci, quasi che dicesse: diserta- 
tiuncula îsta commodavi Llibi et molestiam detrazi; quam? Mercedis et Graeculi Magistri. 
Docui te sine magistro, sine stipendio emerceri. » , 

3 (413) Mureto dice che Baba ed Issione fossero due uomini di nota stoltezza ai tempi di 
eneca. 

(44) E questo un precetto da richiamare continuamente negli usi della vita, precetto 
che da Favorino esprimevasi più chiaramente nel modo che segue: « Quegli che vorrà vi- 
vere tranquillamente è d’muopo che nelle cose prospere guardi a quelli che ne hanno con° 
seguito di meno, nelle avverse a quelli che ne patiscono di peggiori. » 

(15) V’ ha chi legge diversamente, e in luogo di nunc haurientium sitim concitant et 
invitant speciosi apparatus. Quod futuri ecc., vorrebbe sostituire: Nunc haurentium sitim 
concitant. Mutantur speciosi apparatus, et quod... Di questi è lo Schweig. e con esso il Le- 


ida Cotesta maniera di leggere non è condannevole ; io però mi sono appigliato a quella 
i Erasmo. 
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LETTERA XVI. 


ARGOMENTO. 


La filosofia è necessuria alla vitu; quella però che risguarda la 
pratica e viene come preside dei consigli, e regola delle nostre azioni. 
Tocca gli argomenti degli stoici e degli Epicurei intorno al destino e al 
‘caso, e dice doversi obbedire al Nume ed esser maggiore della fortuna, 
indi cominenta un detto di Epicuro sul freno da porsi alle cupidigie. 


So, o Lucilio, che tu conosci ben 
chiaro, che, omettendo lo studio della 
sapienza, non vì è chi possa vivere non 
già felicemente, ma ne anco tollerabil- 
mente, e che a renderci il vivere beato 
vuolsi la perfezione della sapienza, men- 
tre a rendercelo comportevole bastano 
i principii (1). Ma ciò che si conosce 
chiaramente dev'essere in noi confer- 
mato, e profondamente scolpito con la 
continua meditazione: chè ci vuole di 
più a mantenere le cose proposte, che 
a proporci le oneste. Dobbiamo essere 
perseveranti, ce collo studio indefesso 
accrescere le nostre forze per modo, 
che l’intelligenza e la volontà si accor- 
dino egualmente nel bene. Tu però ap- 
presso di me non hai d’uopo di molti 
argomenti che sieno provati o condotti 
in lungo, perchè comprendo bene che 
profittasti assai (2). So d’onde vengano 
le cose che scrivi: che non sono nè 
finte, nè inverniciate. Nullameno dirò 
ciò che penso: In te ho tutta la sne- 
ranza, non ancora la confidenza; e vo- 
glio che tu pure faccia lo stesso, e che 
così presto e facilmente non ti fidi di 
te, ma che impari a provarti, ad esa- 
minarti sotto varii aspetti, a tenerti 
d’occhio; e sopratutto osserva se più 
hai profittato nella filosofia o nel modo 
di vivere; chè la filosofia non è un ar- 
tificjo volgare, nè un vano apparato di 


ostentazione; non istà nelle parole, ma 
nelle cose. Nè la si usa come il dilet- 
tevole diversivo di una giornata o per 
toglierci alla noja dell’ozio, quand’ el- 
la informa e vivifica il cuore, or- 
dina la vita, mostra ciò che dobbiamo 
e fare ed omettere; sicdi al governo, 
e drizza il corso in mezzo ai flutti tem- 
pestosi d’incerto mare; nè alcuno può 
andar sicuro senza di lei; chè ad ogni 
istante occorrono innumerevoli circo- 
stanze che han d’uopo dci consigli che 
sì devono chiedere alla filosofia. Ma 
dirà alcuno: Che giova poi ella, se ci 
è un destino? Che giova, se Dio è 
quello che governa? Che giova, se co- 
manda il caso? Poichè, nè si possono 
cangiare le cose che devono accadere 
infallibilmente, nè posso premunirmi 
contro quelle che sono incerte; se o il 
nume ha prevenuto ogni mia provvi- 
denza, e stabilito ciò ch’io sarò per fare, 
o la fortuna non lascia nulla a mia 
disposizione. Qualunque di queste co- 
se accada, o Lucilio, quand’ anche 
tutte accadessero, deggiamo sempre 
aver ricorso alla filosofia; mentre, sia 
che i destini ne traggano con legge 
inesorabile, sia che il Nume padrone 
dell'universo ordini tutte cose, sia che 
il caso trasporti ed agiti all'impazzata 
le vicende umane, la filosofia dev'essere 
il nostro scudo. Ella ci esorterà ad ob- 
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bedire di buon animo al Nume, ed a 
resistere da coraggiosi alla fortuna; ella 
ne insegnerà a piegarci giusta il vo- 
lere supremo, ed a sopportare la sorte. 
Ma non è questo il luogo di entrar a 
discutere qual sia il potere che ne do- 
mina, se, o governi la provvidenza, o 
una serie di destini ci tragga come av- 
vinti ad una catena o siamo soprafatti 
da cieche ed improvvise vicende; e ri- 
torno addietro per renderti avvertito 
ed esortarti a non permettere che lo 
slancio del tuo cuore o cessì o si raf- 
freddi. Lo rafferma e lo contìeni, affinchè 
divenga abito ciò ch'è slancio. Se ben 
ti conosco, fin dal principio tu mirasti 
al dono che questa lettera fosse per 
arrecarti .(3): la considera, e lo ritrove- 
rai. Non guardare all’animo mio, che 
sono tuttavia liberale dell’ altrui. Ma 
che dissi dell’altrui? se quanto si disse 
bene da alcuno è mio. Quindi anche 
quello che viene nel seguente modo 
proposto da Epicuro: Se vivi conforme 
a natura non sarai povero mai; se con- 
forme all’opinione non sarai mai ricco. 
I desiderii della natura son pochi, quelli 
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dell’ opinione immensi. Si unisca in te 
quanto han posseduto molti doviziosi, 
la fortuna ti porti ad essere denaroso 
oltre i limiti di un privato, ti copra di 
orv, ti vesta di porpora, e ti conduca 
a tal grado di delizie e ricchezze di 
poter nascondere la terra sotto a’'mar- 
mi; sì che non solo ti sia dato di pos- 
sedere, ma di calcare i tesori, si ag- 
giungano le statue, le pitture, e quan- 
t' altro le arti di lusso seppero ritro- 
vare. Da tutte queste cose apprenderai 
a desiderarne di maggiori: poichè men- 
tre i desiderii della natura sono finiti, 
quelli che nascono da una falsa opi- 
nione non sanno ove finire, mancando 
di ogni limite il falso. La strada con- 
duce il viandante ad una meta; ma il 
labirinto è immenso. Tienti adunque 
lontano dalle vanità, e quando vuoi sa- 
pere, se quello che desideri è conforme 
a natura, o nasca da cieca cupidigia, 
guarda se possa fermarsi in alcun punto, 
e se, dopo di aver progredito assai, 
sempre rimane ancora molto più da 
percorrere, persuaditi che ciò non è 
conforme a natura. Sta sano. 


NOTE. 


(4) I varii gradi della sapienza degli Stoici furono descritti da Lipsio nelle sue disser- 
tazioni VIII e IX dell’opera intorno alla filosofia di quella scuola. Vi fu chi lesse: « Celerum 
nec tolerabilem sine ipsa etiam inchoari, » ma Erasmo dice questa lezione: « ab eruditulo 
esse intrusam » ed il Ruhkopf aggiunge che ad ammetterla « il senso e lo stoicismo di 
Seneca vi repugnano. » 

(2) Questo periodo è diversamente riportato da’ codici e dalle antiche e moderne edi- 
zioni. Lipsio, Erasmo nel testo (chè nella nota sentiva in altro modo), ed ultimamente il 
Ruhkopf lessero: Itaque tibi apud me pluribus verbis opus non est aut affirmatis aul tam 
longis. » Il Bouillet invece scriveva: « Locum interpolatum levi mutatione correxi : » e 
lo correggeva così: « Itaque tibi apud me pluribus verbis haud affirmandum, nec tam longis. » 
Si vede com’io traducendo mi attenni alla superiore lezione. 

(3) Nei varii testi si legge diversamente : circumspicis, circumspicies, circumsperisti. 
Io mi sono appigliato all’ultimo, il Lemaire al primo. 
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Non si deve differire lo studio della filosofia, ma devesi abbruc- 
ciar tosto, lasciando a parte le altre occupazioni. Che se da ciò ne 
consegua la povertà, potrassi allora filosofare più liberamente, nè 
mancherà il poco che addimanda la natura; mentre per quanto sia 
ricco, chi ha il difetto nel cuore non si contenta mai. 


Lascia tutte coteste cure esterne, se 
tu sei saggio; dirò meglio, se vuoi es- 
serlo; e di gran corso, e con tutte le 
tue forze volgi la tua mente al bene; 
e se vi è qualche cosa che lo impedi- 
sca, o te ne sbriga, o la tronca. Dirai, 
mi trattengono gl’ interessi della fami- 
glia, e voglio disporli in guisa che pos- 
sano bastare quand’ anche non facessi 
più nulla (41); affinchè la povertà non 
sia di peso a me, nè io ad alcun altro. 
Ma, dicendo siffatte cose, sembra che 
tu disconosca la forza e la potenza di 
quel bene intorno al quale ti adoperi, e 
mentre guardi sommariamente agli ef- 
fetti, e senti i vantaggi della filosofia, 
non ancora sci atto a misurarla con 
bastevole acutezza nelle singole sue 
parti; nè sai quanto ella ne giovi in 
tutte le circostanze; e di che guisa, 
per servirmi delle parole di Cicerone 
(2), ci soccorra nelle più grandi im- 
prese, abbassandosi fino alle più mi- 
nute. Credimi, se la chiamerai a tua 
consigliera, ti persuaderà di non per- 
dere in computi sì gran tempo (3); 
poichè è certo che ricerchi or questa 
cosa, or vuoi, dilazionando, conseguire 
quest'altra per toglierti ai timori della 
povertà. E che sarebbe poi se la po- 
vertà fosse da desiderarsi? Non furono 
pochi quelli che nelle ricchezze trova- 


rono un impedimento alla filosofia, men- 
tre la povertà procede libera e sicura. 
Se dassi nelle trombe guerriere, sa 
ch’ella non ne è lo scopo, se fansi udire 
le grida di una ritirata, pensa al modo 
di sottrarsi, non al bagaglio da portar 
seco (4); se dee porsi in mare, non si 
empiono di romore i porti, non sì agi- 
tano i lidi per l’accompagnamento d’un 
solo, nè le fa corona una turba di servi, 
a pascere i quali è d’uopo desiderare 
la fertilità dei paesi oltremarini (5). È 
facile alimentare il ventre di alcuni 
pochi bene educati e che desiderano 
soltanto di essere empiuti; chè la fame 
richiede poco, molto la nausea; e la 
povertà è contenta di soddisfare ai bi- 
sogni più pressanti. Donde avviene dun- 
que che tu ricusìi di avere tale com- 
pagna, che dal ricco medesimo, quando 
sia saggio, viene imitata nelle abitu- 
dini della vita? Se vuoi godere la li- 
bertà dell’ animo, conviene che tu sii 
povero, o somigli al povero, perchè lo 
studio non può essere salutevole senza 
l’amore della frugalità, e la frugalità 
è una povertà volontaria. Togli adun- 
que coteste due scuse: Non ho ancora 
quanto basta: se toccherò quel punto 
determinato, allora consecrerommi inte- 
ramente alla filosofia. Ma non devi acqui- 
star nulla prima di quello che ora diffe- 
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risci; dopo ti procaccierai il rimanente, | a sè stesso. Quando poi ridurannosi a 


intanto comincia da questo. Ma tu ri- 
peti: voglio procurarmi da vivere: eb- 
bene impara insieme a procurartelo : 
che se alcuna cosa t’ impedisce di vi- 


vere, non t’ impedisce di morir bene, 


(6) Non è.che la povertà valga 
ad alienarci dalla filosofia: neanco la 
miseria, poichè que’ tutti che si av- 
vicitano a lei devono tollerar la fame, 
cui tolleratono alcuni negli assedii. E 
alla loro sofferenza qual altro premio 
era proposto che il non cadere nelle 
mani del vincitore? Ma quanto non è 
più grande quell’ arte, per cui ci si 
promette una libertà perpetua, e niun 
timore nè d’ uomo, nè di Nume che 
sia? E questa dev'essere ricerca anche 
dall’ affamato. Vi furono eserciti che 
patirono la negazione di tutte cose, che 
vissero di radici di erbe, e ressero, ad 
una fame orribile a dipingersi (7), e 
se tutto ciò sostennero per un regno 
che apparteneva ad altri, ciò che dee 
servirti a grande meraviglia, vi sarà 
alcuno ch’ esiti di soffrire la povertà 
per isciogliere l’ animo dalle violente 
passioni? No, non devesi tendere ad 


altro acquisto prima della filosofia, quan-. 


d’anche si giungesse a lei senza prov- 
vigione alcuna. Ella è pur bella che 
alcuno voglia ottenere la sapienza dopo 
di aver ottenuto ogni altra cosa; non 
altrimenti che fosse l’ ultimo corredo 
della vita, e, per così esprimermi, un 
soprappiù. Tu, se possiedi alcun che, 
attendi tosto alla filosofia; poichè d’on- 
de sai tu che non sia troppo ciò che 
possiedi: se non hai nulla, cerca avanti 
di tutt’altre cose la filosofia. Ma ti man- 
cherà il necessario. Primieramente non 
può mancare, perchè la natura richiede 
pochissimo, e il saggio si acconcia alla 
natura; che se sarà stretto dalle ne- 
cessità estreme, ben presto se ne uscirà 
di vita, e così cesserà di essere di peso 


pochi e ristretti assai i bisogni per 
conservare la vita, prenderà questo sa- 
vio consiglio: di non essere inquieto e 
molto meno angustiarsi oltre le cose 
necessarie: di dare al ventre e alle 


| spalle il suo (8): di ridere tranquillo e 


lieto delle occupazioni dei duviziosi, e 
delle agitazioni di quelli che agognano 
alle ricchezze, e di dire: a che ti tra- 
scini così per le lunghe? Aspetterai 
forse il lucro delle usure, o l’utile delle 
merci, 0 il testamento di qualche vec- 
chio dovizioso, mentre puoi diventar 
ricco ad un tratto? La sapienza è la: 
rappresentatrice delle ricchezze, le quali 
è lo stesso che nonì siano: concesse a chi- 
unque ella le renda inutili; ma cotesti 
precetti apparteranno ad altri, a te no 
che sei più da vicino ai doviziosi. Can- 
gia adunque di borsa (9) perchè pos- 
siedi troppo; e qualunque ella sia per 
essere, contiene ciò che basta. Poteva 
in questo luogo terminare la lettera se 
non ti avessi avvezzato male. Niuno 
senza qualche dono può salutare i Re 
de’Parti (10); nè a te pure è concesso di 
porgere gratuitamente un addio. Che 
ti offrirò adunque? Lo prenderò a pro- 
fitto da Epicuro: Per molti l’aver am- 
massato ricchezze non ebbe ad es- 
sere un fine, sihbene un cangiamento 
di miserie. Niuna meraviglia: se il vi- 
zio non istà nelle cose, ma nell’ animo 
stesso: e ciò che avea resa inesorabife 
la povertà, rese pur sempre incresce- 
voli le ricchezze. E come non vi è dif- 
ferenza alcuna dall’adagiare che si fac- 
cia l’infermo sopra un letto di legno o 
d’oro, portando seco la propria malat- 
tia, dovunque tu lo collochi; così nulla 
importa se l’ animo infermo si ponga 
in mezzo alle ricchezze o alla povertà, 
poichè è seguito sempre dal proprio 
male. Sta sano. 
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NOTE. 


(4) Il Princiano scrive che in alcuni esemplari si legge: Ut sufficere în Aoc agenti pos- 

st ; in altri: Ut suffficere hoc agenti possit, ed anche efficere in luogo di sufficere. Ho se- 
guito quella che mi parve consentanea al cencetto, ed è approvata da molti codici e da 
molte edizioni : tra moderni dal Lemaire e dal Ruhkopf, che interpreta il nihil agens nel 
seguente modo: « Nullam Reipublice partem, nullam privatam questus causa fractans, iis 
qui in aclu rerum versari dicebantur. » Egll è certo che lo studio della filosofia non è 
un non far nulla, e che Seneca non l’avrebbe mai detto in questo senso. 

(2) Lipslo scrive che non sa dove Cicerone pronunciasse il detto riportato da Seneca, e 
conchiude : forse nell'Ortensio, ove parla per disteso della filosofia ; ma il Ruhkopf aggiugneva 
che ne' frammenti che ci rimangono non si ritrova. 

(3) È cerlo che negli antichissimi tempi le pietrucce valevano a conteggiare. e in se- 
guito, benchè mutasse la maniera di questa operazione, tuttavia ci rimase la parola: quindi 
anche appresso di nol la sclenza de’ numeri si appella calcolo, e comunemente diciamo far 
calcoli per fare i conti. 

(4) Ammessa la comune lezione: Cum aliqua conelamatio est, al confronto delle altre: 
Cum aliquas conclamata est, cum aliquo, ovvero alicubi, ovvero aliqua vi conclamatum est; 
che sembra a tutta ragione preferibile; si conosce che il nome conclamatio è adoperato nel 
senso, in che spesso i Latini usavano Il verbo conclamare, che è quello di levare il campo, 
di battere la ritirata ; ciò che risulta chiaramente daile parole di Gesare, de Bello Civ. 
Lib. ill. 73: «è Parvo spatio inlermisso, ul et militare institutum servarelur, et quam seris- 
sime efus profectio cognosceretur, conclamari jussit; statimque egressus, et novissimum 
agmen consecutus, celeriter e conspectu castrorum discessit. » L'uso del nome conciamatio In 
questo senso manca al Lessico Forcelliniano dell'ultima edizione. Vi fu però Giusto Lipsio 
che voleva il conclamatio doversi intendere per quel grido che si mette alle minaccle del 
foco, d’una caduta, o d'altro pericolo. 

(5) Dell’Africa in ispecial guisa e dell’Egitto da cui traevasi la massima parte de’gran 
poichè l’Italia travagliata dalle guerre e distetmperata nel lusso più non valeva ad alimen- 
DI. i suoi abitatori, e ciò fin dai tempi di Varrone, che scrive: « Saturi sumus ex Sardinia 

rica. » 

(6) Non c’incresca ascoltar Lipsio, che ad interpretazione di questo luogo scrive: « Ra- 
lionem parandi disce — Que est? Ut vivere promptus sit et mori. Sis affecto nihil deeril- 
Si enim desit , ecce janua, ezxi.» Interpretazione che s’ accorda agli erronei principii in 
questa parte ammessi da Seneca. 

(7) Ov’ io ritenni il testo: dictu fedam tulerunt famem, altri sostituivano dictu foedis ; 
lezione adottata dal Anhkopf e dal Lemaire; ma allora ne verrebbe la traduzione, — e fecero 
tacere con vivande schifose a ricordarsi la fame, — e queste sarebbero secondo Lipsio 
alimenta... a quibus abhorremus ult fatidaz, ut cadavera etiam humana. » Il senso ac- 
coglie egualmente e l’una e l’altra lezione. Qual sia quella di Seneca contendono i critici» 
io, torno a ripeterlo, ritenni la prima. 

. (8) Cioè 1 necessario cibo e vestito « Scapula scrive TI) Ruhkopf, pro corpore vestibus 
tegendo sumatur. » Non è che si prendano le spalle pel vestito, ma Îl vestito è ciò che 
si dà alle spalle. 

(9) Variano in questo luogo di lezione 1 testi, nel quali ora si trova sacculum, ora 
smculum. Questi che si attengono al sesuium dicono voler qui Seneca alludere ail’ età dei 
Fabriciì e del Camilli, e far conoscere al suo Lucilio che riferendosi a que'tempi, e confron- 
tando fl suo avere con quello degli uomini illustri di que’ giorni, vedrebbe ch’ egli eccede in 
ricchezza. Io però ritenni il sacculum: perché dal ritenrlo me n’esce abbastanza chiaro fl 
concetto dell’altro periodo : Inest omni sacculo quod sat est: perchè trovo dai Latini usato Il 
sacculum in senso di borsa da contener denaro: perchè venne a confermarmene Giovenale 
con que’ versi : 

Interea pleno cum turget sacculus ore 

Crescit amor nummi, quantum ipsa pecunia crescil. 
Secondo Il qual senso, se la bersa di Luillo era piena d’oro, non avea ragione di dirgli che la 
cangiasse ? Lipsio però scriveva: « Qui sacculum consuerunt, inconcinni mihi sartores, » 
ed il seculum fu ritenuto da’ moderni filologi Alemanni e dal Lemaire. 

(10) Costume conservato da lunghi secoli in oriente, di cui clsi offrono esempli innu- 
merevoli, e tra gli altri dice Lipsio quello de’ Magi che: « CAristum adoraluri munera 
obtulerunt. » 
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ARGOMENTO. 


Condotta che deve tenere il savio nelle feste e nei pubblici diver- 
timenti. Prova che in alcuni tempi dee fare di sè stesso per avvez- 
rarsi alle negazioni della povertà nel caso dovesse giugnervi; in fine, 
spiegando un detto di Epicuro, mostra la vicinanza dell’ ira colla 


pazzia. 


Il mese di dicembre è quello in cui la 
città più che in altro mai si affatica(1). 
Si concede un pubblico diritto al vi- 
vere lussurioso, dappertutto s’ode lo 
strepito di sontuosi apparecchi, come vi 
fosse differenza tra i Saturnali (£) e i 
giorni destinati al disbrigo degli affari, 
mentre non ve ne ha; per guisa che a 
me sembra non essersi ingannato colui 
che disse che un tempo Dicembre era 
un Mese, ed ora si è cangiato in un 
anno. Se ti avessi qui, volentieri con- 
sulterei teco intorno a eiò che tu cre- 
dessi meglio di fare ; cioè, se fosse d’uopo 
cangiar nulla delle quotidiane abitudini, 
o cenare più allegramente e deporre la 
toga (3) per non parere di essere troppo 
discordi dai pubblici costumi; poichè 
ora- cangiano di vesti nei dì festivi 6 
per solo motivo di piacere; mentre un 
tempo non era l’uso di farlo se non 
négli ammutinamenti e nelle circostanze 
più lattuose della Repubblica. Se ben 


ti conosco, dato che ti fosse di fungere , 
l'ufficio di arbitro, tu vorresti, che né : 


in tutto ci accostassimo alle turbe im- 
bacuccate (4), nè che del tutto ci al- 
lontanassimo, guardandoci solo di tener 
l'animo a freno, perchè si mantenga 
puro dalle voluttà, in quei giorni mas- 
simamente ne’ quali tutto . il popola vi 
si precipita in mezzo; ed allora, avrò 
una certissima prova della propria fer- 
mezza che non si lascì andare alle se- 


duzioni dei piaceri e del lusso, nè per 
esse travii. È segno di molta. fortezza 
conservarsi digiuno e ‘sobrio in mezzo. 
ad una turba ubbriaca e ripiena fino 
al vomito; di maggior moderazione il 
non ritirarsì con sè, il non distinguersi, 
nè frammischiarsi con tutti, ma fare 
le stesse cose, non però ad un modo 
chè ben è lecito passare un gior- 
no in festa senza dar negli eccessi. 
Del resto tanto mi piace mettere alla 
prova la costanza del tuo animo, che 
a te, secondo il comando di alcuni uo- 
mini illustri, io pure comandereì che 
frapponessi alcuni giorni, ne’ quali ap- 
pagandoti di poco cibo e vilissimo, edi 
un vestito greggio ed informe, dicessi 
a te stesso: È questo che si temeva? 
e così nei giorni della tranquillità l’a- 
mimo si apparecchiasee per quello del 
travaglio; e in mezzo ai favori .si for- 
tificasse contro le ingiurie della fortuna. 
I soldati ia tempo di pace, senza che 
vi sia alcun nengico, si provano a .bat+ 
tagliare, e a fortificare il campo,esi 
affaticano in questi. finti esercizii per 
poter essere preparati all’ uopo. Adde- 
stra prima del fatto colui, che tu. yo- 
glia intrepido nel fatto stesso. Cid rie 
dussero. alle pratica quei tutti ohie, vi- 
vendo. da peveri per qualche tratto. di 
ciascun mese, toccarono i limiti della 
miseria, per non aver timore di quello 
che aveano frequentemente sperimen- 


tei 


tato (5). Non è che io ora pretenda 
ridurti alle scarse cene (6), ed ai tu- 
gurii della poveraglia, nè a che altro 
mai per gioco siusi abbassato l’eccesso 
del piacere annoiato delle ricchezze. Il 
tuo lettuccio sia vile davvero ,jl 
tuo sajo, ruvido il tuo pane, e questa 
maniera di vivere, la serba per tre o 
quattro giorni, e talvolta anche per 
più, sì che non sia uno scherzo y ma 
una prova (7). Allora, credimi o Luci- 
lio, sazio con due assi esulterai, com- 
prendendo che per satollarci non ab- 
biamo bisogno della fortuna propizia, 
mentrè ne deve afiche irata ciò che ba- 
sta alle nostre ‘necessità; nè perciò ti 
sembri di fare una gran cosa, perchè 
non farai se non ciò che fanno molte 
migliaja di servi, e molte migliaja di 
poveri. Soltanto ti guarda da questo 
lato che tu lo fai senz’essere c»stretto 
e‘così ti sarà più facile di soffrire an- 
che sempre ciò che hai voluto soffrire 
per alcun tratto. Mettiamci al palo (8): 
e perchè la fortuna non ci sorprenda 
alla sprovvista, rendiamoci famigliare 
la povertà; persuasi che saremo con più 
sicurezza ricchi allora che sapremo non 
essere penosa la eondizione dei poveri. 
Epicuro, quel maestro della voluttà , 
aveva alcuni suoi giorni, nei quali era 
assai scarso ad appagare i latrati della 
fame, per vedere se mancasse qualche 
cosa aì pieno e perfetto adempimento 
del piacere, per vedere davvantaggio 
che cosa mancasse, e s’era poi merite- 
vole che alcuno con tanto travaglio vi 
attendesse. Questo certamente è ciò che 
disse nelle sue lettere a Polieno sotto 
la magistratura di Carino (9); e si glo- 
ria di non ispendere a pascersìi il va- 
lore di un asse (10): dice poi che Me- 
trodoro (11), il quale non aveva ancora 
profittato egualmente, ne spendeva uno. 
E tu credi forse che ig così poco il bi- 
sogno mon trovi da saziarsi ? Vi si trova 
anche il piacere; nè già un piacere mu- 
tabile e fugace, e quindi da risarcirsi; 
ma certo invece è costante. Chè certa- 
mente non è molto piacevole l’acqua, 
la polenta, od un frusto di pane d’orz0; 
ma il vero piacere sta nel poter gua- 
stare anche queste cose (12), e nell’ es- 
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sersi ridotto a tale di non aver più onde 
temere i colpi avversi della fortuna. Il 
cibo dei carcerati è più abbondevole (13): 
nè il carnefice pasce sì scarsamente co- 
loro che sono destinati alla pena capi- 
tale. Quanta dunque non vi ha gran- 
dezza d’animo nel discendere spontanea- 
mente a ciò, che più non avrebbesi a 
temere, nè anco ridotti (14), che fos- 
simo agli estremi? Quest’è un preve- 
nire i colpi della fortuna. Comincia per- 
tanto, o mio Lucilio, ad imitare le co- 
storo abitudini, e fissa alcuni giornì per 
ritirarti dalle tue brighe ed'avvezzarti 
in essi al esser pago di pochissimo. 
Comincia ad accordarti colla povertà, e : 


Peregrin sulla terra anche tu sprezza, 
Gl’incerti averi, e t’assimiglia al nume (415). 


Nè altri è degno del nume fuor dì 
colui che disprezza le ricchezze, delle 
quali non ti vieto io già il possesso; 
sibbene intendo di ottenere che tu le 
possegga tranquillamente: lo che otter- 
rai con un mezzo solo, e si è di per- 
suaderti che puoi vivere felice anche 
senza di esse, e di guardarie come sem- 
pre fossero per uscirti di mano. Ma è 
tempo che già cominci a piegar la let- 
tera; tu però soggiungi: pagarhi prima 
ciò che mi devi. Ti manderò ad Epi- 
curo (16), ed egli te ne farà il paga- 
mento: l'ira mal frenata genera la 
pazzia. È d’uopo che tu sappia come 
ciò sia vero, essendone chiamato alla 
prova cogli schiavi e cogli inimici (17). 
Quest’incentivo prende foco in ogni ge- 
nere di persone, nasce tanto dall’amore, 
quanto dall’odio; non meno inmezzo alla 
serietà che tra gli scherzi ed i giuo- 
chi: nè importa quanto sia grande la 
causa d’onde è generato, ma in qual 
animo si genèri. Non è altrimenti del 
foco, che non sì guarda alla quantità 
ma al luogo ove cade; poichè, per quanto 
grande egli sia, non s’appiglia alle ma- 
terie pietrose; mentre le aride e facili 
ad accendersi alimentano una scintilla 
fino a dare un incendio. Così è, mio 
Lucilio, una grande ira va a terminare 
nella pazzia, e quindi l’ira schivar si 
deve hon per essere moderati, sîbbene 
di mente savia. Sta sano. 
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NOTE. 


‘ (4) Grande strepito fece 1° Ossopeo contro le vecchie edizioni che leggono: non inlersil, 
e cita tre codici manoscritti, ne’ quali non si trova la particella negativa, per cui conchiude. 
Membrane huec particule Non relegationi favent: » quindi è che 1’ ommisero ie migliori 
edizioni che si fecero appresso, e il Ruhkopf ne interpreta giusta questa lezione il senso colle 
seguenti parole: « Olim mense Decembri luxuria viguit, sed nunc tolo anno lurus regnat, 
itaque illo ingenti apparalu non opus est. » 

(2) Saturnalia: feste in onor di Saturno. Da principio si celebrarono il solo giorno decimo- 
quarto o avanti le Calende di Gennajo ; Giulio Cesare le protrasse a tre giorni, e finalmente 
Augusto « in septem dies discursum publicum et latitiam Religionis extendit. » Giraldi de 
Diis Gent. Synt. IV, p. 121. Fin da’ suol tempi Accio ne descrive il costume tenuto hella cele- 
brazione di queste feste co’ seguenti versi; 

Maxima pars Graium Saturno et marime Athena, > 

Conficiunt sacra, que Cronia esse iterantur ab illis, 

Cumque diem celebrant per agros, urbesque fere omnes 

Exercent epulis leti, famulosque procurant 

. Quisque 3uus, nostrique itidem; et mos traditus illine 

Iste, ut cum dominis famuli tum epulantur ibidem. 
Cogli anni crebbero gli stravizzi, per cui non a torto Seneca st scaglia contro la corruzione 
de’ tempi suoi: né crederei ingannarmi se ritenessi alludere Seneca in questo luogo in ispecial 
guisa a quel tratto della vita di Nerone dipintaci a colori di abbominazione da Tacito e da Sve- 
tonio. Ipse, scrive Tacito, quo fim acquireret nihil usquam perinde laelum sibi, publicis locis 
struere convivia, totaque urbe quasi domo uti. Et celeberrima lurufamaque epule fuere, 
quas Tigellino (îìl nome di quest’ infame è ben conosciuto , e Seneca ebbe a sperimentarlo) 
paratas, ut ecemplum referam ne sepius eadem prodigentia narranda sit. Igitur in stagno 
Agrippa fabricatus est ratem, cui superpositum convivium navium aliarum tractu movere- 
tur. Naves auro et ebore distineta... Folucres, et feras diversis e terris et animalia maris 
Oceano abusque petiverat. » Lib. XXV, degli Annali. Svetonio poì aggiunge: « Epulas a 
medio die ad mediam noctem protrahebal, aquitabatque nonnumquam et in publico, Nau- 
machia preclusa,, vel Martio Campo, vel Circo Haximo, inter ...totius urbis ambubaiarum 
ministeria. Nero Claud. VI. 27. 

(3) Exeundam togam. Nelle grandi calamità i nobili, cangiando toga, si accomunavano 
colla plebe. 


, 


Ergo ubi concipiunt quantis sit cladibus urbi 

Constatura fides Superum 

è ca + . laluit plebejo tectus amictu 

Omnis honos, nullos comitata est purpura fasces. Luc. Lib. II, v. 18. 
Dipoi il segno dell’infortunio divenne popolare. 

(4) Chi lesse turbe pileate, chi palliata, chi pullata. Valse per me com’ anche per Giusto 
Lipsio ed il Lemaire l’epiteto di Pileate, né ho saputo tradurio meglio che nel senso di turbe 
imbacuccate ; poichè nei giorni dello stravizzo, sacri massimamente a Bacco, i festeggiatori 
sì coprivano di un berretto (le maschere de’ tempi nostri ). Chi ritenesse il pullate 
turba potrebbe voltario italianamente in (urbe volgari; poichè si chiamavano da’ Romani con 
questo nome quelli che nella strettezza del domestico avere mal potendo provvedersi di bian- 
che toghe le portavano oscure e lorde. 

(5) Di questa guisa si diportò anche Socrate, come racconta Senofonte nelle memorie che 
scrisse del suo Maestro. 

(6) Non est nunc quod eristimes me ducere te ad modicas canas. Questa è la lezione che 
ho seguita, perché la più comune e quanto basta chiara. Non è però da ignorarsi ciò che a 
questo luogo dice il Turnebo: « Vetus liber ita descriptum hoc habet: Non est quod nune 
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existimes me dicere Temoneas cenas et pauperum cellas. Puto verum esse Timoneas a Timone 
qui humanum genus exosus erat, vitamque quandam inhumanam et feram sequebatur ; in 
cibisque non modo vulgaribus, sed etiam vilissimis et ab reliquis hominibus prope damnatis 
acquiescebat. « E l' Ossopeo aggiunge: « Quatuor nostri (codices) clare habent, me dicere 
Temoneas cenas. Nec dubitandum est quin genuina sit quam restituit Turnebus leclio. Strabo 
Lib. 17 refert: Antonium post actiacam cladem ab amicis deserlum sibi Timonis exemplo do- 
micilium construxisse quod Tiuwre:9v appellarat. » Indi conchiude « Timoneas cunas pos 
sumus interpretari solitaria, omni hominum consortie excluso, more Timonis, cui nequidem 
cum Apamanto sui simili convivium jucundum eral. » ]ì saggio lettore si appigli a quello 
dei due pareri, cui crede meglio, che quanto a me darei, come diedi, la preferenza alia lezione 
comune. Il Ruhkopf non pertanto e ll Lemalre nel testo accolsero il Timoneas. Nell’ edizione 
però di quest’ ultimo, dopo aver confrontato le vari anti stranissime, ci sta la seguente nota : 
Possis quoque ex Horat. III. Carm.29.15, emendare ad mundas canas. Minime enim dubite 
quin Seneca hac scribenti illa Horatii ob oculos versata sint.» Giusto Lipsio vorrebbe invece 
metterci ad modicas canas. 

(7) Tutto ciò giusta il comandamento di Epitieto ripetuto da Lipsio. « Abstine a cibis: 
daquam pola, aliquando omnem appetitum cohibe, ut mox etiam recte et rationabiliter possis 
appelere. | 

(8) Ezerceamur ad palum: Espressione presa dalla milizia, poichè tra gli esercizii guer- 
reschi vi erano anche I così detti palaria, nei quali, confitto in terra un palo, | soldati vi sca- 
gliavano sopra ognl maniera di olfesa, ponendosi più o meno da iungi, e addestrandosi per 
ta] guisa a colpire l’inimico. Il bersaglio de’ Tirolesi, ed ora Il nostro, n’ è imagine. 

ù (9) I Greci prendevano il nome dell’anno dall’Arconte, come i Romani dai Console. Così il 
uroto. 

(10) Lo Stobeo riporta a questo riguardo le seguenti parole di Epicuro: Plenus sum el 
diftuo voluptate corpusculi, idque aqua et pane utens. Despùo autem sumptuosas voluptates, 
non ob ipsas, sed incommoda qua comitantur. » 

(41) Sì Metrodoro come Polieno erano seguaci di Epicuro. 

(12) Le parole di Epicuro suonano per l’interpretazione di Lipsio così: « Polenta et aque 
summam voluplatem prebent, si quis illa indigens sumit. » . 

(413) Secondo le leggi delle 12 tavole clascun carcerato aveva una libra di farina al giorno e 
nulla più: quindi parlando opportunamente del loro vitto diceva Sallustio: « ut illis exiguitate 
mors prohibetur, senescunt vires. » 

(14) Alcuni lessero decretis, alcun' detractis, alcuni altri redactis secondo la correzione del 
Mureto : anche il Decretis non isconverrebbe : anzi lo tenne il Lemaire. 

(15) Virgilio, Enelde Lib. VIJI. v. 364 

(46) Il Mureto lesse: Delegabo tibi Epicurum: ma contro l’autorità dei codici scrisse lo 
Schweig. Secondo il Mureto nel volgarizzamento direbbesi: darò la commissione ad Epicuro, 
mentre soggiunge Lipsio : Utrovis modo, ad delegalionem aspecltum, fori verbum : cum alium 
pro nobis debilorem et vicarium subslituimus. » 

(17) Lascio l’interpretaziune di Lipsio e m’appiglio alla naturalissima che è quella dl adf- 
tarsi facilmente cogli schiavi ed avversarii nostri. 
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LETTERA XIX. 


ARGOMENTO. 


È ben per l'uomo togliersi ai travagli della vita per mettersi in 
riposo, il quale però non deve cangiarsi in una solitudine. Necessità 
di ritirarsi dall’aule e dallo splendore de’ grandi, ove molte agitazioni 
e tempeste. Termina con un precetto di Epicuro in cui raccomanda di 


conoscere è compagni della mensa. 


Esulto quantunque volte ricevo le tue 
lettere, perchè mi riempiono delle più 
belle speranze di te, non colle promesse 
soltanto, ma colle più certe caparre. 
Fa, te ne prego e scongiuro, in questa 
guisa: nè ho certo da raccomandare al- 
l’amico cosa migliore di quella che sono 
per raccomandargli a suo proprio van- 
taggio. Se puoi ti sottraggi a coteste 
. tue occupazioni (1), altrimenti liberati 
per forza. Vi abbiam consumato del 
tempo abbastanza, e d’ uopo è comin- 
ciare a raccogliere il bagaglio nella 
vecchiaja (2). Forse è cosa degna a rim- 
provero morire nel porto, dopo che 
siamo vissuti nel mar tempestoso? Io 
però non tì persuaderei mai di mer- 
carti il nome da un ozio, cui non devi 
nè portare in trionfò, nè tener celato. 
Nè ti spingerò mai a condannare le 
frenetiche agitazioni del genere umano, 
in guisa, che tu abbia a rintracciare un 
qualche nascondiglio per ivi seppellirti. 
Fa che ìl tuo ozio, comunque cono- 
sciuto, non ti renda singolare. Coloro 
che sono tuttavia novizii e padroni as- 
soluti dei proprii divertimenti (3), ve- 
dranno se loro meglio convenga di pas- 
sare la vita in silenzio; chè tu sei in 
libertà di farlo. La vigoria dell’ingegno, 
la eleganza degli scritti, le illustri e 
nobili amicizie ti mostrarono in pub- 
blico, e tanta è la fama che ti circonda. 
che per quanto ti cacci negli ultimi ri- 


postigli, e ti celi interamente , pure le 
tue prime azioni ti renderanno palese, 
sì che non puoi ravvolgerti nelle tene- 
bre; e molto della primiera luce ti se- 
guirà ovunque tu te ne fugga. Tu puoi 
metterti in riposo senza molestia d’al- 
cuno e senza travaglio e rimorso della 
tua coscienza. Dimmi infatti, che cosa 
lascierai che tu possa pensare di aver 
lasciata contro tua voglia? I clienti? 
ma niuno di loro ama te per te mede- 
simo, sibbene per alcun profitto che lor 
ne venga da te. Gli amici? Un tempo 
si andava in traccia dell’amicizia, al dì 
d’oggi invece di bottino. I vecchi ve- 
dendosi abbandonati muteranno i lor 
testamenti ? Il corteggiatore calcherà 
un altro limitare? Un vantaggio che è 
grande non può essere acquistato con 
poco. Guarda se più ti convenga la- 
sciare in abbandono te stesso, o qual- 
che cosa che ti appartiene. Oh! ti fosse 
toccato morire nella mediocre condi- 
zione di tua nascita; nè la fortuna ti 
avesse gettato così alto! Una rapida 
prosperità, il governo della Provincia (4), 
le pubbliche amministrazioni, e le molte 
loro promesse ti trassero lungi dalla 
presenza di una vita salutevole. Appres- 
so cariche maggiori ti aspettano, e 
dopo di queste altre ancora; e qual 
ne sarà il successo? aspetti forse fin- 
chè tu cessi di aver altro a desiderare ? 
ma questo tempo non verrà mai. Quale 
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diciamo essere la serie delle cause, da 
cui dipendono i destini; tale diciamo 
esser quella delle cupidigie; chè al com- 
piersi di una tosto ne sorge un’ altra. 
Ti sei posto in questa condizione di vita 
che di per sè stessa non sarà mai per 
porre un limite al corso delle miserie 
e della schiavitù. Toglitì dunque il giogo 
dal collo: ed è meglio che tu lo franga 
una volta, di quello che ne porti,il peso 
per sempre. Se ti raccoglierai nella vita 
privata, perderan tutte case della pro- 
pria magnificenza, ma verranno a sod- 
disfarti pienamente; mentre ora, per 
quanto grandi siano ed accorrano dap- 
pertutto, pure non bastano. E che poi 
brami di più: esser satollo nella scar- 
sezza, o affamato nell’abbondanza ? La 
prosperità ed è avida, ed esposta alla 
avidità altrui, e finchè tu non basterai 
a te stesso, non basterai nè anco agli 
altri (5). Qui poi tu domandi; in che 
modo potrò uscirne? In qualunque tu 
voglia. Pensa quanto arditamente im- 
prendesti per amor del danaro: quante 
fatiche sostenesti per la gloria; devi 
dunque essere qualche cosa anche pel 
tuo riposo, o, seguendo coteste angu- 
stie di pubbliche amministrazioni poscia 
di officii urbani, diventar vecchio in 
mezzo a’ tumulti, e a sempre nuovi flut- 
ti, a sottrarti dai quali non varrà nè 
moderazione, nè abitudine pacifica di 
vivere. E che cosa importa se tu desi- 
deri di riposare, quando la fortuna non 
tel concede? E che sarà, se tuttora le 
permetterai di aggrandirsi? Quanto cre- 
sceranno i prosperi successi, altrettanto 
sì aggiungerà di timore. Voglio anzi in 
questo luogo ripeterti una sentenza di 
Mecenate, che disse il vero in mezzo 
alle torture della gloria (6): la mede- 
sima altezza, così egli, espone a’ tuoni 
le cose eccelse. Se dimandi in qual li- 
bro l'abbia detto: in quello che s’inti- 
tola Prometeo, e con ciò volle intendere 
che l’altezza rende ogni posto sublime 
spaventevole (7). E fia che alcun potere 
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così ti alletti che un linguaggio di tanto 
sbalordimento abbia ad essere pure il 
tuo? E sì quel personaggio fu di grande 
ingegno, e tale che avrebbe lasciato un 
bell'esempio di romana eloquenza, se 
nella soverchia prosperità non si fosse 
ammollito, anzi evirato. Questo è il fine 
che aspetta anche te, se non raccogli 
le vele, se non ti porrai rasente alla 
terra; ciò che Mecenate volle troppo 
tardi. Avrei potuto pareggiar le partite 
con questa sentenza di Mecenate; ma 
ben ti conosco: mi muoverai lite, per- 
chè non vorrai ricevere ciò che ti devo 
in moneta ruspa e da provarsi ancora (8). 
Che s'’ella è così, conviene dunque che 
la prenda a prestito da Epicuro: Pri- 
ima di mangiare e bere alcuna cosa, 
bisogna, ei dice, che tu guardicon chi 
mangi e bevi; poichè è un vivere da 
leone e da lupo andare a cena senza 
di un amico. Ma ciò non avverrà ove 
tu non ti raccolga in riposo, altrimenti 
avrai per commensali quelli che, fra la 
turba dei molti che vennero a salutarti, 
il rammentatore ti detterà (9). S'in- 
ganna colui che va cercando gli amici 
nell’atrio, e lì mette alla prova nel con- 
vito. Non vi è danno più grande, per 
l’uomo schiavo degl’ impieghi c delle 
proprie ricchezze, di quello di credere 
suoi amici coloro, cui egli non lo è> 
perchè a torto giudica esser bastevoli 
ì beneficii per procacciarsi le amici- 
zie (10), mentre alcuni aumentano l’o- 
zio a proporzione degli obblighi loro, e 
l'altrui danaro, s'è poco, fa un debitore, 
se molto, un ìnimico. E che dunque? 
I beneficii non ordiscono le corrispon- 
denze amichevoli? Le ordiscono, s’è con- 
cesso di scegliere gli uomini da beneft- 
care, e se ì favori siano saggiamente 
distribuiti, nè gettati alla cieca. Per- 
tanto, mentre cominci ad essere padrone 
de’ tuoi voleri, profitta di questo consi- 
glio de’ sapienti, e pensa che, assai più 
che alla cosa donata, giova guardare 
l'individuo a cui si dona. Sta sano. 
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(f) Intende parlare di quelle brighe, che gli dava l’amministrazione della Sicilla. 

(2) Il testo ha colligere vasa, ed era proprio delle milizie che mutavano l'accampamento. 
Metafora che si adatta assai bene alla partenza da questa vita, cui dobbiamo apparecchiarci 
massimamente nella vecchiaja. 

(3) Il Ruhkopf, giusta l’autorità di Lipsio, all’espressione, propria consilia sostituisce l’al- 
tra, prima consilia e venne seguito dal Lemaire. Quel prima consilia pertanto voleva Lipsio, 
e gli altri con lui che riguardasse coloro, « Qui nondum genus vite ingressi, quibus omnia 
libera. » Abbiasi coteste interpretazione il mutamento di Lipsio; ché per me é chiaro e 
bellissimo il senso de’ consigli che non sono da esterni riguardi vincolati, com’ eran quelli 
di Lucilio dopo le cariche sostenute. 

(4) La Sicilia provincia Senatoria 0 popolare, oltre il proconsole, aveva un procuratore 
inviato dal principe per aver cura delle cose del fisco, raccogliere Ie pubbliche entrate e 
pronunciar giudicio intorno a quelle cose che il fisco medesimo risguardavano. Chi avesse 
rettamente sostenuto una di queste amministrazioni era promosso ad onorì più segnalati. 
Quindi doveva attendersi anche Lucilio questa promozione. 

(5) Cioè : tu chiederai sempre di più, e di più sempre gli altri chiederanno da te. Lo 
che di continuo succede negli uomini potenti. 

(6) Invece di Mecenatis vera in ipso eculeo docuit; il Nicoziano legge: Mecenatis vera 
în ipso aculeo elocuti. Lezione da accettarsi, e che fu accettata anche dal Lemaire e dal 
Pomba. Che cosa poi sì volessero dire le torture di Mecenate lo abbiamo in queste poche 
parole di Lipsio: nihfl ei defuit preter hoc: quiescere et securum esse. » . 

(7) La metafora si appalesa da sé: poichè ognuno vede che Seneca con queste parole di 
Mecenate: « Ipsa altitudo attonat summa » vuol dire essere le grandi fortune esposte a 
grandi cadute, 6 pér conseguenza tenere continuamente agitato chi le possiede : quindi fo 
le tradussi nel senso proprio. Chi volesse però altrimenti, traduca pure: le maggiori altezze 
sono da maggiori tuoni agitate. In questo senso disse anche Orazio: 

Sepius ventis agitalur ingens 

Pinus, et celsa graviore casu 

Decidunt turres, feriuntque summos 
Fulmina montes. 

+ - + + + + + Il fulmine non cade 

In basso pian ma sull’ eccelse cime. 

(8) In aspero et probo. Il Mureto nella interpretazione di questo periodo si esprime nel 
seguente modo: « Asperi nummi sunt recentes: veteres enim longo usu deteri ac levari solent. 
Urbane igitur dictum Mecenatis , quod modo attulerat , quasi nummum asperum ac pro- 
bum esse ait, quem tamen speral fore ut Lucilius in solutum accipiat, sed aliquam ve- 
tustiorem sententiam postulet pro solito epistole epimelro. Quod hic somniavit Erasmus 
de Aspero et Probo grammaticis ita ineptum est, ut laboralurus sit, si quid velil quid- 
quam ineplius excogitare. » Le parole del Mureto contro di Erasmo ci sembrano troppo 
acrimoniose. Ne giudichi il critico imparziale dopo di aver letto il parere di Erasmo: « Con- 
sidera Lector, scriveva egli, ulrum malis Asperum ct Probum grammaticos accipere an 
addere voculam nisi: ut sit allusio ad monetam. Nummus probus est qui non peccat in 
maleria, asper cum nondum est detrilus usu: siquidem moneta recens asperitatem habet. 
Videntur esse verba forensia, sive Jurisconsultorum.» È vero che i due grammatici Aspero e 
Probo fanno ridere; ma ben sé stesso corregge l’ illustre critico colla interpretazione che 
segue. Giusto Lipsio si dilunga dal Mureto e da Erasmo, e aderisce al Turncho che legge: 
Nec voles quod debeo nisi in aspero el probo accipere, e fa chiedere a Lucilio il precetto di 
una filosofia severa ed approvata, non di quella di Mecenate assai molle ed incostante. Il 
Ruhkopf entra nel parere di Lipsio, ma ammette Ja particella nisi, e fa che Lucilio ricusi 
la sentenza di Mecenate pro aspero el probo, cioè tanquam asperum et probum, che gli do- 
Veva, e il pro e il tunquam lo trova nella preposizione in, posta in luogo dell’altre, Il parer 
mio è manifestato nella traduzione; gli altri seguano il proprio loro. 

(9) Nomenclator. Due erano gli ufficii ne’ quali appresso de’ ricchi impiegavasi il ram- 
mentatore. Per istrada nei momenti de’ brogli per le cariche suggeriva i nomi di quelli che 
s’incontravano, e potean valere all’uopo; in casa ricordava al ricco il nome di quanti eran 
venuti a salutarlo, ed avevano a mercé degli uffici una cena. Del primo ufficio parla Orazio 
nella lettera vi, del I.° Libro; del secondo Seneca in questo luogo. 

(10) L’ Ossopeo in luogo di conciliandos amicos, vorrebbe leggere con alcuni codici con- 
ciliandos animos: e più sotto in luogo di co/lata, collocata. Lezioni ammissibili: tuttavia 
Jo Schweig. ed il Lemaire diedero il bando al collocata del Mureto. 


e Torquato Tasso: 


111 


142 


LETTERA XX. 


ARGOMENTO. 


La filosofia sta nei fatti non gia nelle parole , dobbiamo dunque 
tendere all’opera, e toccata una volta questa meta fermarvisi costan- 
temente, poichè si dice sapienza quella che conserva sempre il mede- 
simo tenore di vita. Non si deve nè temere la povertà, nè amar le 
ricchezze essendo nel poco riposta la tranquillità della vita. 


Se pensi bene, e ti stimi degno di 
entrare una volta nel dominio di te 
stesso, io esulto, poichè sarà mio il vanto 
se ti avrò fatto uscire di là, ove ora 
vai ondeggiando senza speranza di gua- 
dagnare il porto. Tì esorto dunque, o 
mio Lucilio, e ti priego di scolpire in 
fondo al tuo cuore le massime della fi- 
losofia, e di avere ad arra del tuo pro- 
fitto non le parole, nè gli scritti, ma la 
costanza dell’animo e il freno delle cu- 
pidigie. Sieno i fatti la prova delle pa- 
role. Diverso è lo scopo di quelli che 
declamano, e cercano di acquistarsi per 
comune applauso la corona (1), dallo 
scopo di quegli altri che solleticano 
solo l’ orecchio de’ giovani oziosi con 
vane e leggierissime ciarle. La filosofia 
insegna a fare, nona dire (2): e richiede 
che ciascuno viva secondo le sue norme 
affinchè la vita non sia in contraddi- 
zione coi discorsi; poichè allora che non 
vi discordino le azioni ella mostrerassìi 
con sè medesima di un. sol colore. Il 
consentimento delle parole colle opere 
è il contrassegno e il frutto più grande 
della sapienza: la quale fa sì che l’uomo 
dappertutto si trovi sempre a sè eguale, 
e sempre lo stesso. Ma chi potrà con- 
seguir ciò? Pochi al certo; pure ve ne 
hanno alcuni. Essa è cosa difficile: nè 
dico tuttavia che il sapiente abbia da 
camminar sempre di un medesimo passo, 
sibbene per la medesima strada. Osserva 


adunque se le tue vesti si accordino o 
meno colle suppellettili della tua casa: 
se tu sii liberale con te stesso e sor- 
dido verso i tuoi: se ti mostri parco 
nelle cene, e di gran lusso negli edifi- 
cii. Scegliti una volta per sempre una 
regola universale di vivere, e governa 
secondo essa tutte le tue azioni. Alcuni 
vivono molto ristretti in casa, ma si al- 
largano e la sfoggiano quando escono 
fuori. Questa contraddizione è difetto, 
è indicio di animo incostante, e che non 
sa ancora seguire il suo proposito. Dirò 
anche d’onde derivi questa volubilità c 
dissomiglianza di azioni e di consigli. 
Niuno assoggetta a diligente esame ciò 
che vuole, nè dopo anche di aver esa- 
minato persevera nel partito preso, ma 
passa di cosa in cosa; nè cangia solo, 
ma ritorna e si riconduce sopra quei 
consigli che aveva prima sospesi e con- 
dannati. Pertanto onde lasciar da parte 
le antiche definizioni della sapienza (3) 
e comprendere in esse l’ intero corso 
della vita umana posso andar contento 
della seguente: Che cosa è la sapienza? 
La costanza di voler sempre la mede- 
sima cosa; e non voler la contraria. 
Nè d’uopo è di aggiungere quella pic- 
cola eccezione: purchè sia buono ciò 
che tu voglia; poichè non può ad al- 
cuno piacer sempre la stessa cosa, 
quando non sia buona. D'ordinario però 
gli uomininonsanno ciò che sì vogliono 
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se non in quell’istante in che vogliono: 
sì che non vi è in generale chi pensi 
al volere e al non volere; percui con- 
tinuamente i giudicii variano e sì can- 
giano nei contrarii, e per la massima 
parte la vita diventa un giuoco. Batti 
adunque la via incominciata e forse ti 
sarà dato di giungere alla meta, o là 
dove sarai il solo a comprendere che 
ancora non l’hai toccata. E che sarà, 
dirai tu, di questa moltitudine di fa- 
migliari? (4) Cotesta ciurma si pascerà 
da sè (5), quando avrai cessato di pascer- 
la tu, e col favore della povertà verrai 
a conoscere ciò che ora dì per te stesso 
non puoi; poich’ella ti conserverà i veri 
amici e costanti, mentre se ne partirà 
ciascuno che portava affetto non a te, 
ma a qualche altra cosa. E non sarebbe 
poi da amarsi la povertà, anche per ciò 
solo che ti fa conoscere quelli, da cui 
sei amato ? Oh! quando verrà quel 
giorno in cui niuno sarà menzognero 
per farti onore? Qua dunque rivolgi i 
tuoi pensieri e le tue sollecitudini, €, 
lasciando tutto il resto in balia del 
nume, ardentemente desidera di esser 
pago di te stesso, e dei beni che nasce- 
ranno da te. Qual vi può essere altra 
felicità più vicina a quella del nume? 
Ti restringi al poco che mai non ti può 
mancare, e, perchè tu lo faccia più vo- 
lentieri, ciò avrà di mira il tributo di 
questa lettera, cui ti voglio pagar su- 
bito; anzi viene per me a pagartelo 
Epicuro. — Credimi, il tuo parlare riu- 
scirà più autorevole fuori del povero 
lettuccio, e di sotto alle ruvide vesti; 
poichè quelle parole non saranno mica 
dette soltanto, ma provate. Io al certo 
intendo diversamente ciò che dice il 
nostro Demetrio (6), da quando il vidi 
spoglio di tutto, e molto al di sotto di 
colui che si distende entro un covo di 
strame (7); poichè è allora che si mo- 
stra non il maestro, ma la prova par- 
lante della verità. Che dunque ? disdice 
egli non far conto delle ricchezze 
gettateci dinanzi? perchè mai disdice ? 


LETTERA XX. 


114 


Anzi dimostra una grand’anima colui, 
che dopo averle e molto e lungamente 
vedute, raccolte a sè d’'intorno, ride 
perchè siensi dirette a lui, e, non che 
ne senta piacere, ma ascolta che gli 
appartengono. È un bel merito non 
lasciarsi. corrompere dalla compagnia 
delle ricchezze, e s'è grande quegli che 
sa esser povero in seno alle ricchezze, 
è più sicuro quegli che è privo delle 
ricchezze. Non so, tu dirai, come il 
ricco sopporterebbe la povertà, ove do- 
vesse soggiacervi: ma non so nè anco 
io, interprete (8) di Epicuro, se il povero 
fosse per disprezzare le ricchezze, dato 
che gli si offrissero. Si deve dunque 
aver di mira l’ animo tanto nel ricco 
quanto nel povero; e guardare se il primo 
inchini alla povertà, se il secondo non 
inchini alle ricchezze; perchè altrimenti 
è una prova debole assai del saggio 
convincimento interno il letticciuolo, 1) 
it ruvido vestito, quando non si appa- 
lesi essere, non la necessità, ma il buon 
volere che ne rassegna a tollerare. Del 
resto è proprio di un’egregia indole non 
trascorrere frettolosi verso la povertà, 
come fosse migliore; sibbene preparar- 
vici (9), perché ne riesca lieve. E ci tor- 
nerà non solo lieve, o Lucilio, quando 
dopo lunghe meditazioni le ci avvicine- 
remo, ma gioconda ancora; avendo per 
indivisibile compagna la sicurezza. Per- 
ciò io reputo necessario quello, che ti 
dissi essere stato di spesso praticato 
dagli uomini grandi; cioè por di mezzo 
alcuni giorni, in cuì addestrarci per 
opera della artificiosa alla povertà vera; 
lo che tanto più è da farsi, quanto più 
siamo ammolliti dai piaceri, e giudi- 
chiam gravi e difficili tutte cose. L’a- 
nimo dev'essere destato dal suo sonno, 
e spronato, e avvertito che la natura 
addimanda assai poco da noi. Non è chi 
nasca ricco; ed a chiunque sen viene 
alla luce è imposto che si contenti di 
un po’ di latte e di un pannicello : ma 
poscia dietro a tali principii non ne - 
bastano i regni. Sta sano. 
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(4) Anche Demostene ed Eschine combatterono per la corona, e conservansi tuttavia le 
orazioni che hanno il titolo dallo scopo che prefiggeansi. Seneca però nun parla qui degli 
oratori della fama e potenza degli accennati, ma di quelli che nel foro si diportavano come 
i Retori nelle scuole ed ogni studio riponevano nel procacciarsi gli applausi. 

(2) Merita ogni attenzione ciò che disse Epitteto a questo riguardo; chè le sue parole 
valgono un lungo trattato, ed avrei creduto mancare al dover mio se qui non le riportyssi: 
Sicut ii, scriv’ egli, qui a stomacho laborant cibum statim ejiciunt; sic qui praecepta nuda 
acceperant sermone effundunt; at concoque potius, in succun verte, el mutalionem in mente 
factam offende. Ecce faber qui perilus arlis est, non obambulat clamitans: audite me 
disserentem de re fabrili; sed tacitus domum et tabernam conducit, instruit, et operibus 
ostendit se prritum. Tale tu fac: ede, bibe, ut decet, matrimonium contrahe, liberos gigne, 
rempublicam gere, convivium tolera, fer patrem, fratrem, vicinum iniquum el talia nobis 
ostende, ut vere te philosophum cognoscamus. » Quanta e quale moralita nel precetto! 

(3) Alcuni leggono veteris invece di veteres: allora sarebbe d’uopo interpretare della 
sapienza antica. Anche il testo Lemeriano e del Pomba ritengono veferes, e di fatto 1’ epiteto 
antica conviene meglio alla definizione, che alla sapienza, la quale è sempre antica e sem- 
pre nuova. 

(4) Perchè aggiungere a spiegazione del (urbe familiarium il rei familiarium, o rei 
familiaris? aggiunta fuor di proposito, e che seppe intrudarsi nel testo. Tutte le ragioni gri- 
dano contro quella falsa critica che mutò gli schiavi In sostanze famigliari. 

(5) Anche il fe pascet dello Schweig. invece di se pascet, è, a mio vedere, un fallace 
mutamento, quantunque egli affermi di averlo trovato nelle principali edizioni. 

(6) Demetrio illustre cinico di quel tempo, amico di Apollonio Tianeo, e franco ripren- 
sore delle scelleratezze di Nerone. Vespasiano lo cacciò in bando, richiamossi da Tito, e fu 
di nuovo esigliato sotto Domiziano. Fu estremamente povero e seguace austerissimo della 
virtù. Lo ricorda anco nel trattato della vita beata al Cap. XVIIT: lo reca ad esempio di 
grande povertà, e lo chiama: Virum accrrimum et contra omnia natura desideria pu- 
gnantem. 

(7) Porrò a questo luogo l’annotazione del Pinciano a solo argomento di erudizione, non già 
perch’io pensi preferibile per nulla la sua varlante: Aliter audio que dicit Demetrius no- 
ster, cum illuni vidi nudum, quanto minus quam in stramentis incubantem. Ita prior editio: 
così scriv'Egli: Alius codex habebat: Ego cerle aliter audio quod dicit Demetrius noster, cum 
illum vidi nudum. Alius cum in stramentis vilibus incubantem. Rimanga adunque a solo 
oggetto di erudizione ciò che il Pinciano ha ritrovato in questo secondo codice. 

(8) Qui vi ha una divisione massima negli spositori. Chi vorrebbe leggere: Nec scio e90 
Epicuri amiculus, come lo Stefano; chi Epicuri aemulus, come Frasmo e l’ Ossopeo ; chi 
Epicuri an aemulus, lezione difesa massimamente dallo Schweig. Io non pertanto mi at. 
senni all’ Epicuri angelus del Mureto, seguito anche dal Ruhkopf che dice: « Angelus 
omnium fere codd. et edd. lectio nec improbanda. Sensus bonus ec. Faccte autem se Epicuri 
Angelum , nuntium appellat. » Spesso infatti Seneca andava ripetendo a Lucilio 1 precetti 
di Epicuro Intorno alla pevertà. Alcuni invece di apparuit leggono apparuerit, e pare con- 
venga meglio. L’edizione del Lemaire ritiene l’apparvit. 

(9) Il pr@parari invece -di preparare, « reclior est scriptura » dice il Grutero, e lo è in 
fatto: perchè dunque non adottarla comunemente? Lo Schweig. però fa contro al Grutero, 


ed accenna la correzione del preparari come temerariamente intrusa da Curlone c da 
Prallo, 
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ARGOMENTO. 


La vera gloria non deriva dagli gnori e dai titoli illustri, ma 
dalla filosofia; e la fama che sarà per giugnere ai posteri, nasce 
dagli scritti e dall’amicizia degli uomini saggi. Chiude la lettera un 
detto di Epicuro intorno al freno delle cupidigie. 


Pensi tu di avere wn impaccio da 
quegl’ impedimenti, intorno a cui, mi 
avevi scritto? L’impaccio che hai con 
teco è veramente grandissimo : tu sei 
molesto a te stesso: non fai ciò che tu 
voglia; meglio che seguirlo approvi il 
bene (1): vedi ove è riposta la felicità, 
‘ma non osi avvicinartia lei; e giacchè 
di per te stesso non conosci abbastanza 
l'ostacolo frapposto, tel dirò io. Credi 
che sieno cose grandi quelle che sei 
‘per abbandonare, e dopo anche di averti 
proposto la tranquillità, a cui, abban- 
donandole, saresti per giungere, tutta- 
via ti trattiene il bagliore di quella 
vita, da cui dovresti ritirarti come poi 
ti riducessi in uno stato vergognoso ed 
oscuro. T'inganni, o Lucilio: dalla tua 
‘vita presente per giugnere a quell’altra 
si ascende. Quella differenza medesima 
che vi è tra il riflesso e la luce, sapen- 
‘do bene che questa riconosce una ori- 
| gine invariabile e sua propria, e che quello 
‘ risplende per forza altrui; vi è pure 
tra la prima e la seconda maniera di 
vivere; per cui l'una, ch’è rischiarata 
dagli sprazzi luminosi che vibransi dal 
di fuori, viene tosto dal minimo impe- 
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invece è splendente della sua propria 
lucentezza. I tuoi studii ti acquiste- 
ranno fama e nobiltà. Riporterò un 
esempio di Epicuro che scrivendo a 
Idomeneo (2), ministro a cuiì sì affida- 
vano allora le cure più importanti ed 
assai geloso della severa autorità con- 
fidatagli, affine di ridurlo da quella vita 
lusinghiera a ricercare una gloria sta- 
bile e sicura, disse: Qualora tu sii tocco 
dal desiderio di fama, le mie lettere ti 
renderanno più noto di tutti cotesti 
tuoi vanti, che or tanto onorì, e per 
cuì sei tanto onorato. Forse ch'egli fu 
menzognero ? Chi avrebbe conosciuto 
Idomeneo se Epicuro non lo avesse scol- 
pito (3) nelle sue lettere? Alto silenzio 
copre il nome di tutti quei magnati, de* 
satrapi, del re stesso, da cui dipende- 
vano la gloria, gli onori di Idomeneo. 
Anche la fama di Attico (4), se non 
pere, si è perchè nol permettono le let- 
tere di Cicerone, che a nulla gli avreb- 
bero giovato il genero Agrippa, il pro- 
genero Tiberio, e il pronipote Druso 
Cesare: ma fra nomi sì illustri sì ta- 
cerebbe di lui, se Cicerone non l’avesse 
al proprio congiunto. Verrà sopra di 
noi l'altezza enorme del MERIDO a serAa 
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pochi ingegni vi trarran fuori il capo, 
lotteranno coll’obblio e sapranno a lungo 
sottrarvisi, per poi piombare anch’ essi 
una volta nel medesimo silenzio. Ciò 
che Epicuro ha potuto promettere al 
suo amico, io prometto a te, o mio Lu- 
cilio. Ho conseguito (5) il favore della 
posterità (6), e pussu innalzare dei nomi 
che dureranno quant’io. Il nostro Vir- 
gilio a due (7) promise eterna ricor- 
danza, e lor la mantiene: 


Fortunati ambidue! Se i versi miei 

Tanto han di forza, né per merte mai, 
‘Né per tempo sara che il valor vostro 
Glorioso non sia, fin che la stirpe 

D’Enea possedera del Campidoglio 
L’immobil sasso, e finchè impero e lingua 
Avra l’invitta e fortunata Roma (8). 


Quanti furono portati in alto dalla 
fortuna, quanti divennero e membra e 
parti dell’altrui potenza, han veduto, 
finchè vissero, e Paura pubblica in lor 
favore e la propria casa affollata, ma 
subito dopo la memoria di essì venne 
ad estinguersi; mentre la stima dei 
grandi ingegni va crescendo per modo, 
che, non solo la sì conserva di essi. (9); 
ma si ricorda pur anco tutto che va 
congiunto alla loro vita. Perchè poi 
il nome d’Idomeneo non sia occorso 
gratuitamente nella mia lettera, la ri- 
scuota egli col suo. Fu a lui che Epi- 
curo scrisse quella illustre sentenza con 
che lo esorta ad arricchire Pitocle (10) 
per una via nè comune, nè dubbia: Se 
vuoi, disse, far ricco Pitocle, devi non 
aggiungere a’ suoi tesori, ma togliere 
ulle sue cupidigie: e la sentenza è così 
chiara che non ha d’uopo d’interpreta- 
zione; così eloquente che può andar 
‘senza puntelli (11). Ti voglio solamente 
avvertito di ciò: che non devi stimare 
che il detto appartenga alle uniche ric- 
chezze ;poichè avrà il medesimo valore 
a qualunque cosa lo applicherai. Se vuoi 
che Pitocle sia degno di stima non gli 
;‘&ggiungere onori, ma devi togliere alle 
sue cupidigie. Se vuoi che viva in pep- 
fetto godimento, non gli aggiugnere 
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piaceri, ma devi togliere alle sue cupi- 
digie. Se vuoi che Pitocle diventi vec- 
chio e compia il corso della sua vita 
non gli aggiugnere anni, ma devi to-’ 
gliere alle sue cupidigie. Nè giudicare 
che coteste voci sieno di Epicuro, esse 
sono di tutti. Io penso che deggia farsi 
nella filosofia, quello stesso che suol 
farsi nel Senato. Quando alcuno disse 
il suo parere che in parte mi piaccia, 
gl’impongo di separare le cose dette, e 
in ciò che è bene acconsento (12). Ri- 
cordo poi più volentieri le illustri sen- 
tenze di Epicuro per provare a coloro 
che, lusingati da malvagia speranza sti- 
mano di trar quinci un manto ai pro- 
prii vizii, che da qualunque parte si 
volgano, è d'uopo sempre di vivere one- 
stamente. Quando sì avvicineranno a 
cotesti giardini, e sopra i giardini ve- 
dranno scritto (13): O Pellegrino qui 
rimarrai contento, perchè qui il pra- 
cere è il sommo bene, e vedran poi 
anco il custode dell’albergo e ospitale 
e cortese; ma che sarà apparecchiato a 
trattarli a polenta, e a somministrar 
loro abbondevolmente dell’acqua, e a 
chiedere: e che? siete rimasti paghi 
del trattamento? Questi giardini non 
solleticano la fame, ma la fanno tacere: 
né con le loro bevande accrescono la 
sete, ma la estinguuno, con un rimedio 
e naturale e gratuito (14). Io sono in- 
vecchiato in mezzo a questi piaceri, e 
ti parlo già di quegli appetiti, che non 
ammettono conforti di altro genere, ma 
bisogna dar loro qualche cosa perchè 
tacciano; poichè riguardo agli altri che 
sono fuori dell’ordinario, cui è concesso 
differire, contenere, ed anco soffocare, ti 
darò questo solo precetto. Cotesto tuo 
piacere non è naturale (15), non neces- 
sario; dunque non gli devi nulla. Il 
ventre non ascolta precetti, egli vuol 
cibo e latra; pure non è un creditore 
molesto, che anzi sì lascia sbrigare con 
poco, quando però gli concedì quello 
che gli devi, non già quello che puoi. 
Sta sano. i 
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NOTE. 


(4) e e 00 + 0 +. Video meliora proboque 
Delteriora sequor ......... 

(2) Idomeneo fu di Lampsaco, uomo dotto, il cui libro intorno a’ personaggi illustri più 
volte fu lodato da Plutarco. Diogene Laerzio dice che Bati moglie di lui, fosse sorella ad 
Epicuro. Lo stesso Laerzio accusa Epicuro di adulazione con Idomeneo, scrivendo: « Quod 
ventris causa bonus vir ille (Epicurus) adulatus sit et Idomreneum et Hetrodorum. » 

(3) Invece di incidisset, alcuni leggono indidisset, ed il Grutero proponeva insigniisset. 
Megistanas: voce che viene dal greco u:y:773: (massimo): « Firi summi, dicc il Grutero, ac 
proceres cujusque regni, quibus permissum ut cum regibus epularentur. » Aleuni però in 
luogo di Megistanas leggono Magistralus. 

(4) Attico, cavaliere Romano, la cui vita fu narrata da Cornelio Nipote, ebbe a tiglia Pom- 
ponia moglie di Agrippa, a nipote Agrippina, e quindi a pronipote Druso figlio di Tiberio. 
Ignoro il motivo per cui da Svetonic e da Seneca non si tenesse in verun conto. Molto ele- 
gante è il modo con che ad esempie doi vivere delicato ce lo dipinge Tullio Dandolo nel 
Secolo di Augusto. 

(5) L’ Ossopeo dice di aver letto In tre codici manoscritti Habebo invece di Habeo; Je- 
zione che mi piace di più; e allora tradurrei così: « Godrò anch'io il favore della posterità 
e posso inalzare dei nomi che dureranno con me. » 

(6) « Questo vanto che facilmente si concede al poeti, scrive il Ruhkopf, per alcuni può 
sembrare contrario alla modestia che richiedesi in wn filosofo. » Nullameno conclude : 
« Vere vaticinatus est; quod aliis antiquitatis scriptoribus idem de se sperantibus accidisse 
nos gratulamur. » 

(7) Eurialo e Niso il cui episodio è uno de' più belli e commoventi dell’ Eneide. 

(8) Eneide, Lib. iX, ver. 446. Trad. del Caro. 

(9) L’Ossopeo scrive: « Vor honor habetur in omnibus manuscriplis et impressis non- 
nullis. Ea igilur restituta , legendum: Nec ipsis tantum honor habelur. » Questa lezione 
non mi spiace per nulla; nella traduzione però mi attenni alla comune, ed ho cercato di 
recare in quella la maggiore chiarezza che mi fu possibile, benché quest’ultima venga adot- 
tata dal Lemaire e dal Pomba. 

(10) Pitocle. amico e discepolo di Epicuro, che sembra io raccomandasse ad Idomeneo. 
Questo giovinetto era vaghissimo, e la censura a suo riguardo non risparmiava Epicuro, 
come avvertono Laerzio e Plutarco , che assai condanna Epicuro di aver lodato un giovane 
di dieciotto anni in guisa da scrivere di lui: che in tutta la Grecia non v'era indole 
migliore. i 

(11) La sentenza è magnifica e mira ove le due risposte di Platone e di Socrate. Pla- 
tone a tale che era avidissimo di accumulare, disse: «O male avveduto non esser sollecito 
di accrescere i tuoi poderi, ma di scemare le tue cupidigie. » È Socrate richiesto come 
alcuno potesse arricchirsi rispose : « col farsi povero nei desiderii. » 

(12) Qualunque volta vi fosse in Senato chi col suo parere abbracciasse due o più cose, 
se tutte egualmente non si approvavapo, lo si richiedeva di dividere ciò che aveva pruposto 
per poter riferire partitamente. Così 41 Brissonio 2, de form., e lo Stefano, lib. 2. Prod. c. 41. 
Con ciò Seneca voleva dire che anch’ egli eleggerebbe molte “entenze dagli scritti de’ filo- 
sof, riflutandone molte altre. Questa divisione delle proposte usasi frequentemente anche 
nei Parlamenti moderni. 

(13) Odasi anche in questo luogo l’Ossopeo, quantunque a me non paja ammissibile al- 
cuna delle varianti da lul addotte, neppur quella del codice Nicoziano. « Corruplus, scriv’egli, 
sequens locus ex gemina leclionis commistione ut manuscr. indicanti, quorum duo ila ha- 
bent: Cum audieritis, audierit hos hortulos, et inscriptum hortulis unus: Cum audieritis 
hos ortulos, et inscriptum ortulis. Securior est Nicotianus coder: Cum audierit his in- 
scriptum hortulis: Hospes, etc. » Mì sembra d’assai preferibile quella che ho seguito nella 
traduzione. Allude a’ giardini comperati per ottanta mine da Epicuro, e posti entro alla citta 
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di Atene, ov’ Egli co’ discepoli tradusse la propria vita, e lasciò poi in eredità al succes- 
sore nella sua scuola. 
(44) Chi pensi a tanta frugalità dì Epicuro, ove nella sua scuola In fatto sì conservasse, 
non abuserà del suo nome a contrassegnare le mense che riboccano di scelte imbandigioni. 
(45) Lipsio vorrebbe togliere la particella negativa e fare che l’appetito fosse naturale, 
ina non necessario: dicendo che 1’ appetito non naturale in questo luogo è detto contrario 
alle dottrine Epicuree, le quali ammettevano che gli appetiti fossero parte naturali e ne- 
cessarii, parte naturali e non necessaril, e parte nè dell’ una né dell’ altra specie: che i 
primi richiedeano poco alla necessità della soddisfazione, i secondi si poteano soddisfare 
o meno, gli altri sl doveano togliere del tutto. Quindi Lipsio dagli antecedenti argomenta 
che qui parli degii appetiti del secondo genere, ed io dalla conseguenZa: dunque non gli 
devi nulla, concluderel che fossero quelli del terzo. Intorno a questa divisione di appetiti 
o cupidigie scrive egregiamente il Nemesio: « Naturales et necessarias esse (cupiditates) sine 
quibus vita non constat: ut alimenta et vestes. Naturales autem non necessarias, que 
natura et lege honeste sunt; sed carere iis licet, ut est confugalis concubilus: possum 
enim castus permanere. Neque necessarias, neque naturales: ut ebrietas, petulantia, luxus. 
Qui convenienter Deo vult vivere primas solas persequetur; qui in secunda classe, potest 
et alteras, sed modo et tempore: tertie autem omnino omnibus fugiende sunt. » 
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Ritorna di nuovo sopra l’ inculcata necessità di togliersi ar pre- 
senti impicci e di sciogliere e spezzare i lacci. Insinua di aspettar 
pure la circostanza opportuna, ma che non la si lasci passare. Final- 
mente chiude con quella sentenza di Epicuro ove dice: che tutti ce ne 
partiamo dal mondo ancora fanciulh. 


L’hai già intesa che devi toglierti a 
coteste tue occupazioni seducenti e per- 
niciose, ma ricerchi come ciò si possa 
ottenere. Vi hanno alcune cose che non 
ci si manifestano se non per la pre- 
senza della persona. Così il medico non 
può per mezzo di sole lettere determi- 
nare il tempo del cibo e del bagno, es- 
sendogli d’uopo di toccare il polso. Vi 
ha un antico proverbio che dice : che 
il gladiatore prende le sue risoluzioni 
nell'arena; poichè gli occhi dell’ avver- 
sario, i movimenti del braccio, la stessa 
inclinazione del corpo servono di qual- 
che avviso a chi sta in guardia. Si può 
bene in generale insegnare e prescri- 
vere ciò che soglia e convenga farsi: 
questo poi è tale consiglio, che si dà 
non solo ai lontani, ma puranco ai po- 
‘steri. Niuno però, che sia assente, en- 
trerà a decidere intorno al tempo e al 
modo con chelo si deve condurre ad ef- 
fetto, poichè è d’uopo consigliarci colle 
medesime circostanze. Nè solo è proprio 
di chi è presente, ma ancora ben de- 
stro il cogliere l’occasione, che fretto- 
losa sen passa. Pertanto raccogliti in 
guardia dì essa, e se la vedrai, pigliala: 
e con ogni sollecitudine e con tutte le 
forze ti adopera a sbrigarti da tanti 
tuoi impicci. E su questo proposito 
ascolta a qual sentenza mi lasci andare: 


cotesta maniera di vivere, o alla vita (1). 
Tuttavia sono in ciò stesso del parere 
che ti convenga appianare la via per 
potere sciogliere, più presto che spezzare, 
le catene che ti hai poste sì malamente 
dattorno. Che se poi non vi sarà alcun 
modo da scioglierle, non ti arrestare 
dallo spezzarle; non essendovi alcuno, 
per timido che sia, che desideri di star 
sempre sospeso piuttosto di cadere una 
volta. Frattanto ciò che prima si ri- 
chiede si è che non ti voglia avvilup- 
pare davvantaggio, rimanendoti pago di 
quelle brighe nelle quali ti ponesti, o 
come vuoi meglio far credere, incappa- - 
sti. Dunque non devi sbrigarti di andar 
più innanzi, altrimenti nonti vien buona 
la scusa, e si conoscerà che non sei per 
nulla incappato: essendo false tutte le 
giustificazioni che soglionsi addurre: 
non ho potuto diversamente: e che, se 
non avessi voluto? era proprio neces- 
sario. Ah! che a niuno è necessario di 
correre dietro alla prosperità, ed è qual- 
che cosa fermarsi e non sollecitare 
la fortuna propizia, quand’ anche non 
volessimo farle contro (2). Forse ti of- 
fenderai sc pretendo di entrare ne’ tuoi 
consigli, nè mica solo, ma se chiamo 
altri con me e al certo più prudenti di 
quel ch'io sono, al cui giudicio soglio 
riportarmi (3), quando entro in alcuna 


Io penso che tu deggia o toglierti a | determinazione. Lessi una lettera di 
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Epicuro che fa proprio a questo ri- 
guardo. Ella è scritta a Idomeneo (4), 
e lo prega istantemente a fuggire col 
maggiore studio che può ed affret- 
tarsi, pria che sopravvenga alcun’altra 
forza prepotente, e gli tolga il potere 
di rilivarsi. Egli stesso però soggiunge 
che non si deve tentar nulla, se non al- 
lora che le circostanze e i tempi con- 
cederan che sì tenti: ma quando verrà 
quel tempo lungamente aspettato, dice, 
ch'è d’uopo uscirne: proibisce il sonno 
a colui che medita i mezzi della fuga, 
e spera che sarà per essere felice l’u- 
scita, anche dai più difficili avvolgi- 
rhenti, se nè pria del tempo ci affret- 
teremo, nè ristaremo dall’opera in tempo 
giusto. Son d’opinione che ora tu mi 
chieda anche gl’insegnamenti degli stoi- 
ci. Non sia che alcuno imponga loro 
appresso di te la taccia di temerarii: 
ch’essi vogliono essere più prudenti che 
forti (5). Aspetti forse che ti parlino 
così? È cosa turpe cedere al peso e ve- 
mire al contrasto con quell’obbligo, 
che una volta ti assumesti. Non può 
chiumarsi uomo costante e magnani- 
mo colui che cerca sottrarsi alla fa- 
tica: sibbene quell'altro che acquista 
maggiore coraggio in mezzo alla dif- 
ficoltà delle imprese. Ti daranno anche 
cotesti precetti qualora sia prezzo del- 
l’opera perseverare, e qualora ti sia 
d’uopo intraprendere e soffrir cosa non 
indegna dell’uomo saggio: altrimenti 
sapranno dirti che niuno deve logorare 
sè stesso in una fatica vile e vergo- 
gnosa, nè troveranno nelle occupazioni 
clamorose motivi bastevoli a vincolarti; 
nè faran ciò che tu purcredì che sieno 
per fare, cioè, tratti in mezzo a mille 
cure ambiziose, non vorran sempre so- 
stenere gli assalti; ma dopo di aver co- 
nosciuto che sono fugaci (6), mutabili 
e dubbie le lusinghe in che incespica- 
rono, ritrarranno il piede, nè volgeranno 
le spalle, ma grado grado sì raccoglie- 
ranno in sicuro (7). Sì: è facile, o mio 
Lucilio, di sottrarsi alle molte occupa- 
zioni, ove delle occupazioni nonsi ten- 
gauo in pregio le ricompense. Son esse 
che ci trattengono e ci ritardano tut- 
tavia. E che dunque? dovrò lasciare sì 
belle speranze? Dovrò partirmi dal luogo 
della stessa ricolta? Non avrommi cor- 
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teggio ai fianchi? Sarà senza accompa- 
gnamento la lettica ? Vuoto l'atrio? 
Quindi è che da queste varietà gli uo- 
minì si ritirano loro malgrado, e male- 
dicono alle miserie, mentre ne ‘amano 
la mercede. Si lamentano dell’ambizio- 
ne, come dell’amorosa, e se ben si guardi 
alla verità del sentimento che nutrono, 
il loro non è odio ma vano desiderio di 
combattere. Esamina coloro tutti che 
si lamentano di ciò cni anelarono, e 
parlano di ritirarsi da quegli obblighi, 
da cuì non possono andar privi; e co- 
noscerai ancu che per propria elezione 
si trattengono in ciò che dicono di sop- 
portare di mal cuore, e accusano della 
propria infelicità. Credimi, o Lucilio, 
ella è così; la servitù rattiene assai 
pochi, mentre sono molti quelli che 
tengono cara la servitù: pure tu hai 
proprio stabilito di spogliartene, sono 
leali le tue brame di libertà, e chiedi 
poi consiglio (8) a questo unicamente, - 
di poter farlo senza averne a corteggio 
una perpetua angustia? Ti volgi dun- 
que a tutta la numerosa famiglia degli 
stoici; e che non ti proverann'Essi? 
Quanti sono i Zenoni ed i Crisippi ti 
daranno dei precetti prudenti, onesti, e 
veri (9). Ma se stai esitando nel dover 
discutere quanto tu deva parlar teco , 
e quanti si richiedano danari al tuo 
ozio; allora non troverai più l’uscita. 
Non v'è chi nuoti co' fardelli. Sorgi ad 
una vita migliore, essendoti propizii i 
numi, non però così come sono propizii 
a coloro, a cui con volto lieto e sereno 
offersero grandi cose e magnifiche, non 
avendo in ciò altra scusa se non quella 
che coteste vanità, che stracciano e tor- 
mentano, furono concesse a quelli che 
le desideravano (10). Era già per sug- 
gellare la lettera, quando mì fu d’uopo 
aprirla di nuovo, perchè venga a te 
col solito dono, e porti seco alcun 
detto illustre: ed ecco che mi si of- 
fre non saprei se vero più od elu- 
quente. Ma di chi, tu dimandi? di Epi- 
curo; chè tuttavia mi valga di ciò che 
altri ha raccolto. Ciascuno, ei dice, se 
n’esce della vita come guari vi fosse 
entrato. Fatti a considerare chiunque 
tu voglia: un giovane, un vecchio, un 
uomo di mezza età, e troverai che sono 
egualmente timidi della morte, egual- 


199 
inente ignari della vita: che non v'è chi 
si abbia rassicurato con qualche prov- 
vedimento ; poichè sempre riserbiamo 
le nostre risoluzioni per l’avvenire. Non 
vi è cosa in cotesta sentenza che mi 
piaccia più di quel rimprovero, che si 
dà alla fanciullezza dei vecchi. Pure, 
ove dice che niuno se n’esce di questa 
vita diverso da quello che è entrato, 
dice il falso; poichè moriamo peggiori 
da quelli che siam nati; e questo è di- 
fetto, non già della natura, ma nostro; 
ed ella ha ben d’onde lamentarsi di noi, 
e dire: E che è ciò mai? Vi ho gene- 


rato senza cupidigie, senza timori, senza 


superstizioni, senza perfidia, e quante 
sono le altre malvagie inclinazioni. Dun- 
que uscitene quali siete entrati (11). È 
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pervenuto a posseder la sapienza colui 
che se ne muure con quella medesima 
tranquillità che nasce. Ora poi tremiamo, 
quando il pericolo sì avvicina, perdiamo 
lo spirito ed il colore e versiamo assai 
lagrime inutili. Vi è cosa da vergo- 
gnarsi di più ch’ essere in angustie 
sulla soglia stessa della tranquillità. Il 
motivo poi è questo: che ci sentiam 
privi di tutti quei beni, del cui deside- 
rio ci struggiamo sul fine della vita; 
toccato il quale, della vita non ci ri- 
mane la menoma particella: ella è pas- 
sata e dileguossi; e frattanto non si 
guarda alla tranquillità, sibbene alla 
lunghezza della vita; mentre tutti pos- 
sono ottenere di viver bene, niuno di 
aggiunger nulla .alla vita. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Noi ci appiglieremmo di buon animo a questo consiglio di Seneca ? La filosofia Îllu= 
minata dalla rivelazione, per quanto sia profondo l’ ingegno che la tratta, è pur costretta 
a mostrarne spesso la propria debolezza. Quiuccennerò anche una variante data dallo Schweig. 
giusta l’autorità di un suo codice ed accolta dal Lemaire. Confer (in luogo di censeo), aut 
ex ista vita tibi, aut e vita exreundum. Questo confronto, che da sé dovea fare Lucilio, è un 
po’ più mite del giudicio che Seneca emette, e ch’esce dalla volgar lezione. 

(3) Devesi por modo alla fortuna che favoreggia « et contrahi vela , dice Lipsio, dum. 
tcentus a puppi implet. » : 

(3) Il Pinciano scrive: « Quidam codires sunt legunt, non sum. Alii diverso in totum 
modo hoc pacto: Equidem ad prudentiores, quam ipse sum, soleo deferre si quid delibero. » 
Ma la comune lezione non lascia nulla a desiderare in questo luogo. 

(4) Questa lettera di Epicuro andò perdula. 

(5) Lì chiama più prudenti che coraggiosi, perché insegnano la fuga dei pericoli e dei 
mali; ma, ove provorati non si ritiravano dalla pugzna, quest'era mancanza non di coraggio 
ma di temerità, E Cicerone dice anch'egli che la fortezza dev'essere alla prudenza congiunta, 
e quand’anche Cicerone non lo dicesse, lo direbbe la natura. 

(6) Lo Schweig. attribuisce al Mureto la sostituzione del brevia ed aggiugne: « Mireris 
quo pacto in hoc potissimum inciderit vir ingenivsus, quum haud incomode gravia dede- 
vint superiores ediliones, consentientibus manuscriptis. » lu però sulla fede d’altri mano- 
seritti, del Mureto e del f.emaire ho ritenuto il vocabolo brevia. 

(7) Il Ruhkopf vorrebbo che co:iesta metafora fosse tolta dalla navigazione; ma più da 
vicino esser non io potrebbe dalla milizia ? 

(8) Il prtere advocationem potrebbe ricevere varii significati, che di poca distano fra loro;: 
e quinili sì conciliano col generala contesto, benchè diano una diversa rappresentazione al 
pensiero; potrebbe esprimere chiedere soccorso, consiglio, indugio. A me pare che più presto 
del terzo, l’uno o l’altro de’ due primi convenga. i 

(9) Alcuni codici leggono vera, altri tua. Ma che cosa vorrebbesi dire Il tua? Forse, dice 
lo Schweig., è una corruzioue di tuta: allora confonderebbesi col vero, e parimente conver- 
rebbe al contesto. i | 

(10) Dice egregiamente il Rouillet che la favola delle rane le quali chiesero un re, può 
valere ad applicazione di questo detto. i 

(41) Non è d’ uopo di molto per ravvisare l’ erroneltà di queste massime. Bastava che 
Seneca si raccogliesse per poco nella sua coscienza per convincersi dell’assurdo. 
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Sì deve cercare il godimento che nasee dal vero bene; mentre le 
altre cose sono tutte ingannevoli e passeggiere, e questo solo è reale e 
permanente perchè riposto nella coscienza. Si viene poi ad una sen- 
tenza di Epicuro nella quale dice che è vituperevole assai il sempre 


cominciare la vita. 


Pensi ch’io t'abbia a scrivere quanto 
ìl verno che fu mite e breve, si è di- 
portato umanamente con noi: quanto 
corra perversa la primavera, e sia il 
freddo fuor di stagione ed altre scioc- 
chezze proprie di quelli che vanno a 
caccia di parole? No, ch’io invece ti 
scriverò alcuna cosa che tornar possa 
utile e a me, e a te stesso. Ma, e ciò 
che altro sarà mai, se non esortarti alla 
pace dello spirito? Mi chiedi forse quale 
ne sia il fondamento? Non prender di- 
letto dei piaceri ingannevoli (1). Chè 
dissi esser questo il fondamento? n'è 
il fastigio (2); chè toccò il sommo que- 
glì che sa di quali oggetti godere, e 
non lasciò ad arbitrio altrui la propria 
felicità. Quegli che è allettato da una 
qualche speranza, è inquieto, e vive 
nella incertezza, quantunque gli si of- 
fra spontanea, nè sia difficile a conse- 
Quirsi; e quantunque non sia mai ri- 
masto deluso nelle cose sperate. Prima 
di tutto adunque, o mio Lucilio, fa di 
imparare a godere. Giudichi forse che 
brami privarti di molti piaceri io, che 
allontano i beni della fortuna, e che 
stimo dover cessare dalle speranze e 
dagli allettamenti più lusinghieri? anzi 
tutt'altro: non voglio che la gioia ti 
abbia a lasciare per un istante, voglio 
ch’ella ti nasca in casa: e nasce, pur- 
chè si trovi dentro di te. Le altre di- 
mostrazioni di gaudio non riempiono il 


cuore ma spianano la fronte, e sono poi 
manchevolìi ove tu non pensi che goda 
quegli che ride. L'animo è quello che 
dev'essere libero, tranquillo, e superiore 
a tutti gli eventi. Credimi che il vero 
godimento è austero; o riterrai tu che 
ciascuno di volto aperto, o come dicono 
cotesti delicatucci (3), di occhio gio- 
viale (4) disprezzerebbe la morte ? apri- 
rebbe le porte della povertà? infrene- 
rebbe le cupidigie, e saprebbe dare il 
giusto pregio alla sofferenza delle- an- 
gustie? Quegli che in ciò si adopera, 
trovasi in un godimento che è grande, 
ma certo poco lusinghiero : pure io vo- 
glio che tu ne entri in possesso, e lo 
avrai sempre per compagno, come una 
volta sarai giunto a conoscere la sor- 
gente, onde deriva. Si fa raccolta dei 
metalli più comuni presso la superficie, 
ma sono preziosissimi quelli, la cui vena 
rinchiusa nelle viscere profonde sarà 
per dare continuamente maggior frutto 
al minatore (5). Le cose, di che va lieto 
il volgo, non hanno in sè che un pia- 
cere meschino e superficiale, e qualun-. 
que gaudio artificioso è privo di fon- 
damento; mentre invece ed è sodo e 
più soddisfacente, come si si addentra, 
quello di cui ti parlo, e a cui mi sforzo 
di condurti. Imprendi, ten priego, o mio 
carissimo Lucilio, quello unicamente che 
può renderti felice: squarcia, premi 
sotto dei piedi quelle immagini di bene 
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che solo risplendono al di fuori, e tutte 
si appoggiano alle altrui promesse, 
guarda al vero bene, e prendi piacere 
di ciò che è tuo. Ma che vuol dire que- 
sto prender piacere di ciò che è tuo? 
Vuol dire di te stesso e della tua mi- 
glior parte. Anche per riguardo al corpo, 
benchè non si possa fare nulla senza 
di lui, pure lo considera come cosa più 
necessaria che grande, poichè ne invita 
a piaceri vani, brevi, incresciosi, e che 
saranno per volgersi in martirio, ove 
con sapiente moderazione non sì gover- 
nino. E parlo così, perchè la voluttà è 
cosa sdrucciolevole, e quando non sia 
contenuta va a rompere nell’ angoscia; 
contenerla poi è assai difficile allora 
che ti si offra in senso di bene, essendo 
che non vi ha pericolo nell’avidità del 
vero bene. Ma ora dimando: che cosa 
sia il vero bene e d'onde derivi ? Lo dirò: 
deriva da purità di coscienza, da one- 
stà di pensieri, da rettitudine di azioni, 
dal disprezzo della fortuna, dalle co- 
stanti e pacifiche abitudini di una vita 
che procede sempre per la medesima 
strada. Infatti, come possono avere al- 
cun che di certo e stabile coloro, che 
erranti e sospesi passano di continuo 
da uno in altro proponimento, e non 
passano neanco, ma vengono trasportati 
per così dire dal caso? Pochi son quelli 
che governino con giusto senno sè stessi 
e le proprie cose, mentre gli altri, a 
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guisa di quegli oggetti (6) che galleg- 
giano sopra l’onde, non è che si portino, 
ma vengono portati. Le acque poi in 
calma ne ritennero alcuni trasportan- 
doli dolcemente, ne travolsero altri con 
grande impeto, questi al decrescere 
dell’acque, furono lasciati sulle vicine 
rive, quelli vennero dalla corrente vor- 
ticosa lanciati entro il mare. Deggiam 
dunque stabilire ciò che vogliamo, e in 
quello fermarci. Ma ecco il luogo op- 
portuno per fare lo sborso dell’ altrui 
moneta; potendo inviarti una sentenza 
del tuo Epicuro, e così por fine a que- 
sta lettera (7). È cosa grave, ei dice, 
cominciare ogni dì la vita: ovvero se 
N’esca più intero il senso in questo al- 
tro modo: Vivono male quelli che cu- 
minciano sempre a vivere. Perchè di- 
raì tu? Perchè, io soggiungo, la vita 
loro è sempre in difetto, non potendo 
essere apparecchiato alla morte quegli 
ch’ora comincia a vivere. Dobbiamo fare 
in modo che ci persuadiamo di aver vìs- 
suto abbastanza: ma niuno pensa a ciò, 
quando piucchemmai si ordiscono i fili 
della vita. Nè credere costoro esser po- 
chi, chè son quasi tutti. Alcuni poi co- 
minciano a vivere allora ch’ è d’ uopo 
finire, e se questo ti sembra un prodi- 
gio; ne aggiungerò ‘un altro, che ti sem- 
brerà più meraviglioso. Alcuni finiscono 
di vivere prima di cominciare. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Son essi que’ piaceri che non possono eccitare |’ uomo all'adempimento della virtù. 
Dovremmo infatti essere sollaciti di ciò che ne guida alla pratica dell’ onesto. 
(3) Propriamente it fastigio , poichè nasce dalla sapienza, e n’è l’ultimo e più nobile 


effetto. 


(3) Delicati: sarebbe suo equivalente il vocabolo sentimentale nel senso che si usa 


eggidi. 


(4) In luogo di Hilari oculo, dice Lipsio che in alcuni codici si trovava, hilariculo « quod 





sane verbum, aggiungeva egli, pro delicatis istis et mollicellis videatur. » Ma il Ruhkopf 
avendolo veduto accolto nel testo dell’ edizione cum notis variorum, scriveva: « Pessime in 
textum receptum video. Est enim abbreviatio nostre vulgata. » Ma tornava accettevole allo 
Schweig. giusta l’autorità de’suoi manoscritti argentinesi. Adottai l’Rilari oculo, ed ho accen- 
nato queste varie lezioni a dimostrare che, dove una volta si getti il pomo, v’ha chi lo rac- 
coglie e chi lo rimanda. 
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(5) La similitudine ha un senso proprio vero e bellissimo, ed anche il Ruhkopf non 
potca fare a meno di esclamare: « Bene cum his yaudium hoc philosophicum confertur 
quod nisi ex bona mente, et vero bono. proveniat, idcoque alias quasi radices agal în 
animo, parvi prelii et alienum, invectitium, est. » 

(6) 11 Pinciano ha quanto segue: « Quidam codices leggono: Forum more que (invece 
di qui) fluminibus innatant. Alia non alios , et mox infra ubique ita est corrigendum. » 
Questa lezione mi è sembrata più propria, e la ho seguita nel tradurre. — Così scriveva pria 
di esaminare l'edizione del Lemaire, queile del Ruhkopf, dello Schweig. e del Pomba; poscia 
mi sono confermato. 

(7) Ecco, benche peripatetico, uno degli argomenti, da cui si deduce che Lucilio fosse 
inclinato alle dottrine di Epicuro: non mi sembra però abbastanza decisivo, poichè 1’ usare 
che Seneca fa di continuo delle sentenze di questo filosofo a pagamento del debito che volea 
con sè portasse ciascuna epistola, «era motivo bastevole ond’usciro neil'espressione : « T'in- 
vio una sentenza del tuo Epicuro, » Aggiungo che, ove tradussi por fine, potrebbe tradursi 
dar corso, e convenientemente. 
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ARGOMENTO. 


Dimostra primieramente u Lucilio che temeva i mali avvenire, 
na che lo angustiarsi nell’ aspettuzione di ciò, che non si sa se deva 
succedere è da stolti. Indi propone degli efficacissimi rimedii contro 
quelle tutte cose che sogliono spaventare gli uomini; ed è bene che 
sappiano di esser nati alle angustie, al dolore e alla morte, cui non 
dobbiamo, dice Epicuro, nè desiderare, nè temere. 


Mi scrivi che sei tenuto in angustie 
dall'esito di quel giudicio, di cui ti mi- 
naccia un tuo nemico, e credi ch'io sia 
per addurti delle ragioni, affinchè tu 
abbia a riprometterti il meglio, e a ri- 
posare sopra una speranza adulatrice. 

forse necessario chiamare a se dei 
mali, anticiparli, perchè non si offrono 
abbastanza presto quando ne arrivano, 
e perdere il presente nel timore del- 
l'avvenire? La è certamente da stolto 
incominciar ora ad esser misero, perchè 
appresso una volta o l’altra sarai per 
esserlo. Ma io voglio condurti alla tran- 
quillità per una diversa strada. Se vuoi 
deporre ogni angustia stabilisci che sia 
per accaderti tutto ciò che nella pos- 
sibilità dell’evento t’intimorisce, e qua- 
lunque sia cotesto male lo misura teco 
stesso, e poni al tuo timore il giusto 
prezzo (1). Conoscerai allora senz'altro, 
© non essere una gran cosa, o per molto 
non duratura quella che temi (2); nè 
avrai d’ uopo di lunga fatica a racco- 
gliere degli esempi che valgano a con- 
fermarti; poichè ogni età conta i suoi. 
Qualsivoglia epoca dei fasti o cittadini 
o forestieri tu richiamerai alla memoria, 
ti presenterà dei grandi ingegni, delle 
virtù e delle grandi agitazioni. Forse 
se te ne esca con una condanna, ti può 
accadere cosa più dolorosa di essere 


mandato in esiglio o condotto in carcere? 


Ù 
. 


Forse vi è pel corpo qualche afflizione 
di più da temere oltre la morte (3)? 
Ti proponi tutti codesti mali, e tì schiera 
innanzi quanti li disprezzarono i quali 
non chiedono di essere rintracciati, ma 
scelti. Rutilio (4) sostenne con tale 
animo la sua condanna, che ben mostrò 
nulla tornargli grave, tranne l’ingiu- 
stizia della sentenza. Metello (5) sop- 
portò con fortezza il bando, Rutilio 
anche in pace. Il primo accordò alle 
pratiche della Repubblica il suo ritorno, 
l’altro negò a Silla, cui nulla sì negata, 
di ritornare. Socrate (6) trattò di alcu- 
ne questioni in carcere, ne’volle uscirne, 
benchè vi fossero di quelli che lo assi- 
curavano della fuga, e vi rimase per 
togliere agli uomini la paura di due 
calamità penosissime: della prigionia 
e della morte. Mucio (7) pose la sua 
destra sovra le bragie ardenti. È dura 
cosa l’essere posto ad ardere: ma è più 
dura porvisi di per sè stesso: eppure 
vedi un’uomo ineducato, non inunito da 
precetto alcuno contro il dolore e la 
morte, e solo adorno di robustezza 
marziale far pagare a sè stesso il fio 
del fallito tentivo, e starsi spettatore 
immobile della destra struggentesi 
sopra il braciere ostile, e non ritirare 
le nude goccianti ossa dalla mano pria 
che le bragie dello stesso nemico nom 
gli si levasser di sotto: così qualche 
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‘ altra impresa avrebbe potuto mostrarlo 
più fortunato in quel campo, più ma- 
gnanimo niuna. Inoltre guarda come la 
virtù è più sollecita ad incontrare i pe- 
ricoli che non sia la crudeltà ad in- 
fliggerli. Porsena perdonò a Mucio che 
avrebbe volnto ucciderlo, più presto che 
Mucio non perdonasse a sè stesso, per- 
chè non l’uccise. Ma tu dirai son coteste 
delle storielle famose in tutte le scuole, 
e già m'’avveggo che quando sarai 
venuto al disprezzo della morte, mi por- 
terai in campo Catone. E perchè non 
avrò a parlare di lui, che in quell’ ul- 
tima notte leggeva il libro di Platone (8) 
e ponevasi dappresso al capo il pugnale? 
Ridotti che fossero gli eventi allo estre- 
mo, erasi preparato questi due rimedii : 
l’uno di volere, l’altro di poter morire (9). 
Composte adunque le cose (10), come 
alcune sparse ed estreme reliquie lo per- 
mettevano, pensò di fare in guisa che, 
nè ad alcuno fosse concesso di uccidere 
Catone, ne’ alcun altro potesse salvarlo, 
e dato di piglio al pugnale che fino a 
quel gioruo rimasto era affatto digiuno 
di sangue, disse: « Non faeesti mai 
nulla, o fortuna col resistere a tutti i 
miei tentativi: ancora non ho com- 
battuto per la mia, sibbene per la libertà 
della patria, nè dimostrai tanta indo- 
mita costanza per esser libero, ma 
per vivere in mezzo a liberi cittadini: 
ora poi che gl'interessi dell’uman genere 
afidarono in ruina, Catone si raccolga 
in sicuro; » e tosto si aperse nel corpo 
una ferita mortale, che, ove fu da’ me- 
dici fasciata, avendo egli perduto molto 
sangue e molta forza vitale, pure 
adirato non più contro di Cesare che 
contro di sè stesso, cacciò le mani ignudo 
per entro alla ferita, e non già lasciò 
andare, ma fuori spinse quello spirito 
generoso disprezzatore di ogni potere. 
Né vo’ qui accumulando gli esempi per 
mettere alla prova lo ingegno, ma per 
rinfrancarti contro ciò che ti sembra 
oltre misura formidabile: e ti riufran- 
cherò più agevolmente allora che ti 
farò vedere che non solo magnanimi 
personaggi hanno disprezzato l'istante 
della morte, ma taluni, a tutte altre 
cose inetti, in questa uguagliarono il 
coraggio de’più forti, come quel Sci- 
pione (11) suocero di Gneo Pompeo che 
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spinto da contrarii venti nell’ Africa, 
vedendo che la sua rave cera stretta 
dappertuttodagli inimici, con un pugnale 
si trapassò, e quando essi chiedevano 
ove fosse il comandante, rispc se: Il co- 
mandante si trova bene: le quali parole 
fecero che non fosse dissimile da’suoi 
antenati, e non permisero che la gloria 
che per destino toccò ai Scipioni nel- 
l'Africa, venisse mai meno. Fu assai 
vincere Cartagine, ma più la morte. Il 
Comandante, ei disse, si trova bene ; e 
dovea forse fmorire altrimenti un Co- 
mandantee Comandante Catoniano ? Non 
ti richiamo alle storie, nè vo a ripetere 
da tutti i secoli quanti disprezzarono 
la morte, che sono moltissimi. Guarda 
a cotesti nostri tempi, del cui snerva- 
mento ci lamentiamo, e ti si offriranno 
uomini di ogni ordine, di cgni fortuna e 
condizione, di cgni età che posero colla 
morte fine ai proprii mali (12). Credimi, 
v Lucilio, la misura del: timore della 
morte esser questa: che non vi è cosa 
da anteporsi al beneficio di lei (13). 
Ascolta: dunque tranquillamente le mi- 
naccie dell’inimico, e quantunque la tua 
coscienza ti sia di buon testimonio; 
pure, essendochè possono prender molta 
parte assai cose straniere alla causa 
stessa; così spera la maggiore giustizia, 
e t'apparecchia a ciò che è della -in- 
giustizia maggiore. Ricordati prima di 
tutto di tegliere alle cose cgni esagera- 
zione, e di considerare ciò che vi è real- 
mente in ciascuna; e concscerai, che, 
tranne il timore, non vi è nolla in esse 
di formidabile. Ciò che vedi accadere 
ai fanciulli, accade anche a noi fanciulki 
di maggiore età. Eglinu si spaventano di 
c.luro che amano, con cui e discorsero 
e giuocarono, se li veggono mascherati; 
e la maschera non si deve tcgliere agli 
uomini saltanto, ma anche alle cose, af- 
fine di vederle nel loro aspetto naturale. 
A che mi mostri i pugnali, le fiamme 
e la ciurma de’carnefici che fremono a 
te d’intorno? Togli questo inutile in- 
gombro, sotto cui ti nascondi a spa- 
ventare gli stolti : sei la morte che non 
ha guari fu disprezzata dall’ancella e 
dal mio schiavo. E a che mi poni nuo- 
vamente sott’occhio con gran pompa i 
fflagelli e gli ecule:? A che mi poniì 
sott'occhio per ciascuna articolazione 
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altrettanti barbari ordigni inventati (14) 
a loro martirio, e mille altri stromenti 
der dilacerare a frusto a frusto l’uomo. 
Rimuovi cotesti apparati che ci sbalor- 
discono: imponi che si acchetino i ge- 
miti, le grida, e le angosciose vocì 
tronche in mezzo a’ dibranamenti, e il 
dolore sarà quello che il podagroso non 
cura, che il sofferente di stomaco tol- 
lera senza togliersi a’suoi piaceri, che 
la donna giovanetta soffre nel suo 
puerperio; e se posso tollerarlo è leg- 
giero, se nol posso breve. Ravvolgi 
nella tua mente queste cose, cui spesse 
volte udisti e ripetesti; ma fa di pro- 
vare. col fatto che le hai udite e ripe- 
tute con persuasione; poichè è argo- 
mento per noi vituperevolissimo quello 
che sono soliti ad opporcì: che usiamo 
delle parole, non già dell’opere della 
filosofia. E in quanto a te è forse ora 
soltanto che sapesti esserti dappresso 
la morte, l’esiglio, il dolore? La nascita 
non ti portava a questo ? Ebbene; pen- 
siamo che sia per succederne tutto ch'è 
possibile; ma tu certamente hai già 
praticato quello che ti consiglio dì pra- 
ticare: aggiungo dunque soltanto che 
non t’abbi ad immergere con tutto il 
tuo animo in cotesta inquietudine , 
poichè si troverà e logoro e in molta 
perdita di natural vigore allorchè gli 
sarà d’uopo di sorgere. Lo togli ora a’ 
particolari riguardi perchè si misuri in 
comune (15); gli fa conoscere che il 
tuo corpo è mortale e fragile, e che 
non solo dalle offese e dall’altruì pre- 
potenza è minacciato di travagli, quando 
gli stessi piaceri gli si convertono in 
altrettanti carnefici. II molto mangiare 
apporta indigestioni, il molto bere in- 
torpidimento e tremito di nervi; e gli 
sfoghi della libidine privano di forze i 
piedi, le mani, le articolazioni tutte. 
Diverrò io povero? È questo il numero 
dei più. Sarò cacciato in bando ? E che 
perciò ? Forse ora son libero? La natura 
mi ha ben legato anch'ella a questo 
grave peso del mio corpo. Morirò? Dici 
questo? Ebbene finirò di potermi am- 
.malare, finirò di poter essere esiliato, 
finirò di poter morire. Nè son giunto 
a tale stupidezza di ripeterti in questo 
luogo la lunga canzone degli Epicurei, 
e persuaderti che son vani i timori dello 
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inferno; che Issione non aggira la ruota: 
che il pesante macigno non è rovesciato 
dagli omeri di Sisifo; che le viscere di 
alcuno (16) non possono ogni dì essere 
divelte, e sotto al rostro rinascere. 
Niuno è sì fanciullo da temer Cerbero, 
le tenebre infernali, e la presenza delle 
larve attaccate alle nude ossa (17). La 
morte o ne riduce al nulla, o ne spri- 
giona. Se ne sprigiona, deposto che sia 
l’ingombro che ne aggrava, rimarrà la 
miglior parte di noi: se ne riduce al 
nulla non v’è che resti, e quindi siamo 
egualmente privati dei beni e dei mali. 
Concedimi di ripetere in questo luogo 
un tuo verso, e prima di avvisarti, che 
devi ritenere di averlo scritto non solo 
pegli altri, ma anche per te. Sarebbe 
cosa vituperevole parlare in un modo, 
e sentire in un altro. Mi ricordo che - 
tu una volta hai trattato l’argomento, 
che noi non diamo d’improvviso nella 
morte, ma che grado grado ci avvici- 
niamo. Si muore ogni dì, poichè ogni 
dì si toglie qualche parte della vita; e 
anche allora che le membra ingrandi- 
scono, la vita invece scema. L'infanzia 
se n’è andata, indì la puerizia, poscia 
l'adolescenza; e tutto il tempo che è 
passato fino al giorno di jeri, è anche 
perduto ; e dividiamo colla morte questo 
giorno medesimo in che cì troviamo. 
Di quella guisa che la clessidra (18) 
non riman vuota per l’ultima goccia che 
distilla, ma sibbene per quelle tutte che 
stillarono prima; così l'ora estrema, con 
che ha fine l’esistenza (19), non è la sola 
che traggasi dietro la morte, quantunque 
sia la sola chela maturi; poichè ci ar- 
riviamo allora, ma dopo di averle corso 
incontro da molto. Compiuta che avevi 
la trattazione di questa parte con la 
tua solita facondia, grande sempre, pure 
non mai più robusta d'allora che pre- 
sti (20) le tue parole alla verìtà; di- 
cesti: « La morte non viene in una 
volta, benchè ella sia quell’ ultima che 
tronca la vita (21). » Il mio piacere è 
maggiore ove tu legga te stesso piut- 
tosto che la mia lettera; e ti si mo- 
strerà chiaramente che la morte che 
noi temiamo è l’ultima, pure non è la 
sola. Ma già m’accorgo ove tu miri:tu 
domandi che cosa io sia per aggiungere 
a questa lettera; qual maschia sentenza, 
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qual utile precetto ? Ci porrò alcun che 
intornoall’argomento che abbiamo avuto 
fra mani. Epicuro rimprovera quelli che 
desiderano la morte, non meno di quelli 
che la temono, e dice: La è da pazzi 
il correre incontro alla morte per di- 
sgusto della vita; mentre dalla ma- 
niera di viverene venne che si dovesse 
correre incontro alla morte. Ed in altro 
luogo si esprime parimenti così: Qual 
vi ha cosa più ridicola di desiderare 
la morte, quando fu il timore della 
inorteche tiriempiè d’angustie la vita? A 
questi aggiugnerai anche quell’ altro 
benchè improntato della medesima in- 
dole. Essere, cioè, tanta l imprudenza 
degli uomini, diciam meglio la follia, 
che taluni vengono spinti alla morte 
dal tumor della morte (22). Appigliati 
a quale tra gli accennati precetti me- 
glio ti piaccia, e prenderai coraggio a 
tollerare o la vita o la morte. Sì per l’una 
come per l’altra parte abbiam d’uopo 
di precetti e di soccorsi, e per non amar 
troppo la vita, e per non odiarla sover- 
chiamente. E quand’anche la ragione 
ne persuadesse a finirla una volta, nul- 
lameno non dobbiamo scagliarvisi come 
di corsa e alla disperata (23); poiché 
‘l’uom forte e saggio non deve scappare 
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dalla vita; sibbene uscirne. E prima di 
tutto è da schivarsi quella cupidigia di 
morire, che è una passione che invase 
l'animo di molti. Vi ha.o mio Lucilio, 
come in tutte le altre cose, anche nel 
morire una certa cieca inclinazione che 
va serpendo nel cuore, spesso d’uomini 
generosi e d’indole costantissima, spesso 
di torpidi ed inetti. In alcuni poi s'in- 
sinua la sazietà di operare e di vedere, 
né mica l’odio, ma quella noja della esi- 
stenza in cui cadiamo per impulso della 
stessa filosofia, mentre andiamo dicendo : 
e fino a quando le medesime cose? 
Cioè fino a quando mi sveglierò, dor- 
mirò, mangierò, avrò fame, freddo, caldo? 
non vi è cosa che riconosca un limite; 
ma tutte insieme abbracciatesi si vol- 
gono in giro; vanno e vengono. La notte 
caccia il giorno, il giorno la notte: l’e- 
state finisce nell'autunno, l’ autunno è 
incalzato dal verno, che poi dà luogo 
alla primavera, e così tutte cose pas- 
sano e ritornano, nè veggo, nè faccio 
alcun che di nuovo (24); ond’è che nasce 
talvolta la noja di tale perpetuo avvi- 
cendamento: e ci son molti che giudi- 
cano non esser grave, ma inutile la 
vita. Sta sano 


NOTE. 


{4) Timorem tuum taxa: Ecco l’interpretazione che di questa sentenza succosissima ne 


dava Il Mureto: « estima, adhibito judicio, quanti sit id quod metuis. » 
(2) Secondo Epicuro, il cui detto intorno al dolore è il seguente: « Levis est si ferre 


possum, brevis est si ferre non possum. » Quindi Eschilo scriveva: « Confide : tempus 
now habet summus dolor. » Il detto di Epicuro è riportato in questa lettera medesima. 

(3) Io mi sono attenuto al corpori e al quam ut pereat, benchè riguardo al primo dica 
il Pinclano: « Non corpori sed illi quidam preferunt codices, alii fidelius, ulli. E riguardo 
al secondo il Mureto scrive: « Hic oscilanlia librariorum omisse sunt aliquot voces. Le- 
gendum enim hoc modo: Quam ut uratur, quam ut pendeat. » Ciò che lesse il Lemaire, 
mutato il pendeat in pereat. 

(4) Rutilio. Di questo illustre ed intererrimo personaggio cacciato iniquamente in bando 
così parla Valerio Massimo: « Magis ordinum dissensione, quam ullu culpa sua reus factus, 
nec obsoletam vestem induit, nec insignia Senatoris deposuit, nec supplices ad genua ju- 
dicium manus tetendit, nec dixit quicquam splendore preteritorum annorum humilius, 
effecitque ut periculum huic, non impedimentum gr vilatis ejus esset, sed experimentum : 
aique etiam cum ei reditum in patriam Syllana victoria prestaret: in erilio , ne quid 
contra leges faceret, remansit. » Lib. VI. c. IV. n. 7. E Seneca nel lib. VI dei benefit 
c. XXXVII scrive: « Cum quidam illum (Rutilium) consolaretur, et diceret instare arma 


7 


145 I LETTERA XXIV. 146 


civilia: brevi futurum, ul omnes cxules reverterentur: Quia tibi, inquit, mali feci, ul 
mihi pejorem reditum quam exritum optares? Malo ut patria exilio meo erubescat, quam 
reditu misreat. » Lo ricorda anche hel trattato della Prov. c. III. ed altrove. 

(5) Metel!o, che dalla vittoria sopra Giugurta appellossi il Numidico, fu censore, e, non 
avendo voluto prestar giuramento alle leggi di Appulejo Saturniuo Tribuno della plebe, fu 
cacciato in bando, e lo sostenne vigorosamente; finché, ucciso Appulejo, fu restituito alla 
‘paria per le preghiere principalmente, ele lagrime del figlio, che per ciò ottenne il nome 
di Pio. 

(6) Socrate. Critone avea già trovato tutti i mezzi per involarlo alla vendetta de’ suoi 
nemici. Socrate, ringraziandolo, rirusò l’offerta dell'amico, e ne addusse le ragioni più con- 
vincenti, fra cui bellissima è la prosopopea della patria che sl affacciasse a lui fuggitivo. Il 
di della sua morte parlò tranquillamente co’suoi discepoli del suicidio, e ne spese la mag- 
gior parte trattenendoli intorno alla immorialità‘dell’anima ; e veramente mi desta mera- 
viglia la grande rassegnazione del filosofo quando leggo che Cebete e Simmia avendogli 
proposte alcune obbiezioni, le ascoltò colla consueta sua calma, e posando la mano sulla 
testa di Fedone, che stavagli seduto al fianco, e scherzando co’suoi capelli: « Quest oggi, 
disse, è d’ucpo tagliare, mio buon amico, questa tua bella capigliatura, e reciderò io pure 
la mia se non giungiamo a convincere Cebete e Simmva che l’anima nostra non può morire. » 
Monti. Op. ined. vol. IIl. Lez. VI. 

(7) Ove Mucio non fosse noto per consenso di tutte le Storie, a renderlo tuttavia baste- 
rebbero le parole energiche con cui Seneca qui descrive il suo eroismo. 

(8) Dell’amore di Catone alla Repubblica, dell’odio contro a Giulio Cesare e della sua morte 
non occorre parlarne, perchè sono cose notissime: e il colore che Seneca getta ora sul quadro 
è potente. Se tale era il parlare di Seneca, nulla meraviglio dell’odio di Nerone. 

(9) La punteggiatura in questo luogo è varia secondo le varie edizioni. Ho seguito quella 

del Seminario di Padova, che mì parve più naturale: edizione del 1743. Anche l' Ossopeo 
dice: « Interrogationis nota post gladio ponenda est. » Veggasi anche l’edizione Lemeriana 
e quella del Pomba. 
. (40) Il Bouillet vorrebbe che questo comporsi delle cose si riferisse alla pugna Farsalica 
‘ed alla morte di Pompeo, quando tutto assoggettossi al dominio di Cesare; ma non potrebbe 
forse riguardare la congiura con Bruto e Cassio, e il riordinamento dello sgominato esereito 
Repubblicano ? 

(411) Q. Cecilio Metello Pio Scipione vinto da Giulio Cesare nella battaglia di Tapso, pren- 
dendo la fuga verso la Spagna, fu gettato nel porto d’ippona soggetto a Cesare e dalle navi 
nemiche circondato. Per non cadere nelle mani di Sittio che a nome di Cesare capitanava 
quella Flotta, si uccisa: e così, dice Seneca più sotto, non ismenti la gloria che gli Scipioni 
guadagnati si aveano in quella terra; puichè l’uno nel combattimento di Zama vinse Anni- 
bale, l’altro distrusse Cartagine. i 

(12) Per non parlare della Società dei commorienti instituita da Marcantonio e sostenuta 
da Cleopatra, ove giovani perduti nelle dissolutezze provavano or l'uno or i’altro i varii 
generi di morte volontaria; per far conoscere a quale estremo giunti erano in questo delitto 
i tempi Romani, mi si conceda di qui addurre un brano di Valerio Massimo, ove dal co- 
mento che ne fa, appare il giudicio di quell'autore : « Si custodiva, scriv’egli, pubblicamente 
in quella città (di Marsiglia) il veieno, il quale si concedeva a coloro che di aver giuste ragioni 
di uccidersi mostrassero a’ Seicento, ché questo era il nome del Senato. In tal maniera la 
benevolenza e l'esame si univano insieme, ond’era vietato di uscir di vita temerariamente, 
e si prestava un celebre passaggio a chi desiderasse morire sapientemente, e così con una 
morte approvata ponevasi fine alla prospera troppo, o troppo avversa fortuna ; poiché |’ una 
e l’altra può essere buona ragione di morire; quella perchè non ci abbandoni, e questa 
perchè finisca. Non occorre di più. 

(43) Ho seguito il Giureto, il quale all’Adeo mors timenda non est, dice: « Negalia 
abest a veleri codice rectius el elegantius. » e m'attenni al nihil anteferendum sit del Mu- 
reto; per quantunque il Ruhkopf dopo Lipsio dica che il Mureto la parola timendumve 
« scalpello critico abscidil. » 

(45) Ho anche qui adottato l’aptata dell’ Ossopeo a confronto dell’ aptas del Mureto e 
della edizione dello Stoer 4607. 11 Lemaire si accorda meco. 

(15) Ch’è quanto dire : dopo d’aver considerato le condizioni parziali della vita, guarda 
a quelle che sono poste indistintamente per tutti. 

(16) Sl Giure'o ne fa a\vertiti che ove comunemente si legge wullius i codici antichi 
leggono Titii. Ci sta l’uno e l’altro vocabolo, e H senso è parimenti! chiaro ; ma forse l’ana- 
logia preferirebbe Titii. Tuttavia leggesi ullius anche nell’ edizione del Lemaire e del 
Pomba. 

(47) La derisione della Mitologia non è dunque de’tempì nostri. Le parole accennate 
sono troppo chiare perché abbisognino di splegazione. 
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(18) Orologio d’acqua. 

(19) Avrei desiderato dî trovare nell'ultima edizione del Lessico iatino contrassegnata 
questa notevole frase di Seneca: « Qua esse definimus. » Pure varrà a scusa dei Les- 
sicisti Il leggersi d’altre edizioni e codici seguiti dal Lemaire: Qua esse desinimus. 

(20) Il Grutero scrive che negli antichi codici si ha commendas In luogo di commodas. 
Non so quale dei due termini abbia usato Seneca : è certo che Il commodas sta benissimo; 
e il sentire di Seneca e la conformazione stessa del periodo latino restituiscono al Grutero 
ed a’codici antichi con loro buona pace il commendas. 

(21) Intorno al verso di Lucilio vl hanno fra critici dissensioni senza fine. Dicono che 
ne’codici e nelle edizioni antiche sl legge 

Mors non ultima venit, que rapit, ultima mors est. 
Lipsio, il Gronovio, il Burmanno discorrono alla dilunga, e vi ha chi difende e chi impugna 
il Mureto che corresse il verso nel seguente modo 

Mors non una venit, sed que rapit, ultima mors est 
Il Bouillet però conchiude ed io conchiudo con esso che: « Potior videtur Mureti lectio, que 
antithesim nostro tam dilectam, non solum in re, sed eliam in verbis offert, et qua sequen- 
tibus: hanc quam timemus, morlem extremam esse, non solam optime consentit.» Oltracciò 
la struttura del verso e il senso più arguto che n'esce mel persuadono. 

(22) Il Mureto a questo luogo adduce quel prezioso distico di Marziale, cheio pure 
addurrò : 

Hostem dum fugeret, se Fannius ipse peremit; 
Hic, rogo, non furor est, ne moriare, mori? 

(23) Questa lettera dal Nureto è chiamata bellissima (preclara); pure colla dovuta ri- 
verenza all’ illustre critico mi sia lecito di avvertire, in questo luogo appunto, ove 
il nostro filosofo ripete dalla ragione le persuasive al suicidio; che spesso nel tradurla 
mi sentiva invitato a porre deile note per dimostrare come fossero selvaggie , aspre e 
contro ragione le massime professate. Una filosofia che niega il pericolo, che richiede al- 
l'anima una forza senza motivi, che tenta di ridurre l'uomo ad una impassibilltà gelata, e 
gli toglie ogni speranza, é contro natura, è barbara. Grande è quella che non mentisce alla 
natura, che non scffoca gli affetti legittimi, che non piega al dolore, ma si rassegna a ri- 
ceverlo, che non ne vieta di sentirlo, ma ne persuade ad accettarlo, e proponendoci un 
merito da conseguire, trasforma Il patimento in sacrificio d’amore, che ne fa nel suicidio 
conoscere evidentemente l'eccesso della viità : e questa è ia filusofia del Vangelo. L’avver- 
timento mi parve necessario: del resto è d’uopo confessare che non sono poche le illustri 
sentenze che a quando a quando si scontano da tale ammaestramento feroce, e grande in 
. molti luoghi l'energia delle parole. 

(24) Lucrezio nel terzo libro pone in verso il medesimo sentimento, e introduce la ‘ha- 
tura delle cose a parlare così ali’ uomo: 

o + + 0 + . tibi preterea quod machiner inveniamque, 
Quod placeat nihil est : cadem sunt omnia semper 
Si tibi non annis corpus jam marcet et artus 
Confecti languent; eadem tamen omnia restant 
Omnia si pergas vivendo vincere sacla. 
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ARGOMENTO. 


L’indole di due arnici l'uno giovane l’altro vecchio: non può essere 
la stessa, e quindi è d’ uopo diportarsi con essi in diverso modo: col 
primo si potra usure la forza col secondo la persuasione. Esorta Lu- 
cilio a vivere parcamente, indi lo persuade a servirsi di un mentore, 


finchè sia rassodato nella virtà. 


Per ciò che spetta ai due nostri amici 
convien procedere per diversa strada; 
poichè i difetti dell’unv si devono pie- 
gare, quelli dell’altro spezzare intera- 
mente: mì servirò di tutta la libertà, 
e non l'amo, se non mi vi pongo di 
fronte. E che dunque, tu suggiungi, 
pensi di tenere sotto alla tua tutela un 
pupillo di quarant'anni? Guarda all’età 
sua indurata e già indomabile, non si 
può più correggere; chè ci vogliono cosce 
cedevoli per le impressioni. Ienoro se 
trarrò profitto, tuttavia voglio che pinut- 
tosto della lealtà mi fallisca il succes- 
so. Nè poi la si getteraà alla disperata, 
mentre sì possono risanare gli stessi 
infermi di lunga malattia, opponendoti 
ad ogni disordine, e costringendoli ad 
imprendere e sottostare a molte cure, 
anche loro malgrado. Riguardo all’altro 
poi non ho certe lusinghe, se togli che 
tuttora si vergogna delle proprie colpe. 
Questo rossore dev'essere coltivato, per- 
chè fino a tanto che non andrà in bando 
dall’animo di lui, vi è un qualche mo- 
tivo di sperar bene. Con questo vete- 
rano però stimo che si debba trattare 
con molto riserbo, acciò non venga a 
disperare di sè stesso; nè per insinuar- 
visi conosco alcun altro tempo più a 
proposito di questo, in che riposa e non 
si mostra dissomigliante dall’uom conte- 
nuto. Su d’altri fece breccia cotesta tre- 
gua, io però non ne dico parola ; poichè 

SENECA. 


attendo, e con grande usura, il ritornare 
di quei vizii che ora sitacciono, ma non 
mancano. Consacrerò dei giorni a que- 
sto argomento, e proverò se si possa, 0 
meno, far qualche cosa. Tu mi soffri, 
magnanimo come sei, e strigni su il tuo 
fardello (1). Nulla di ciò che abbiamo 
è necessario. Ritorniam dunque alla 
legge di natura, e troveremo all’ uopo 
ogni ricchezza, poichè tutto quello di cui 
abbisogniamo, o ci si dà gratuitamen- 
te, o val poco. La natura desidera pane 


ed acqua (2): e niuno è povero di que- 


ste cose, tra le quali se vi sia chi ab- 
bia rinchiuso i proprii desiderii, può 
venire a confronto di felicità collo stesso 
Giove, come dice Epicuro (3); di cui 
inchiuderò alcune parole in questa let- 
tera. Fa, dic’egli, di contenerti in 
tutte cose, non altrimenti che avessiun 
testimonio. Giova certamente |’ aversi 
eletto un moderatore : giova sapere a cui 
rivolgersi, c credere che prenda .parte 
agli stessi nostri pensieri. Sarebbe poi 
cosa pregevolissima vivere come sotto 
gli occhi di alcun personaggio dabbene, 
che mai non ci si dipartisse dal fianco, 


ima io pur anco mi contento, che tu 


facendo qual si voglia cosa, la faccia di 
quella guisa stessa che ti trovassi alla 
presenza di alcun altro; poichè la so- 
litudine ci è consigliera di ogni vizio. 
Quando però avrai profittato in modo 
di aver sommo riguardo anche Der te 
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stesso, potrai licenziare il tuo mentore; 
ma frattanto hai d’uopo della autorità 
altrui, che venga a custodirti. Questi 
poi sia o Catone, o Scipione, o Lelio (4), 
o tal altro, al cui mostrarsi cessereb- 
bero dal delitto gli stessi uomini di 
perduta coscienza: e così fa di trasfor- 
marti in quello alla presenza del quale 
non oseresti commettere alcuna colpa (5). 
Allorchè avrai ciò conseguito, e comin- 
cerai a tenere in qualche stima te stesso 
comincerò anche io a permetterti quello 
che il medesimo Epicuro ne persuade. 
Allora tì ritira in te stesso, in ispecial 
modo se sarai costretto a ritrovarti in 
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tu assuma abitudini diverse da quelle 
del maggior numero, mentre non sei 
sicuro di poter dilungarti da te (6). 
Osserva gli altri partitamente, e non 
ne vedrai alcuno cui non piaccia di 
conversare con chi si sia più presto che 
con sè stesso. Torno a ripeterti che 
devi raccoglierti in te medesimo, allora 
in ispecial modo che sarai costretto 2 
ritrovarti in mezzo alla moltitudine, se 
vuoi essere uom dabbene, tranquillo 
moderato, altrimenti nella folla è d’uopo 
che ti allontani dalle tue massime; poi- 
chè ivi tì troverai dappresso il mal- 
vagio. Sta sano. 


mezzo alla moltitudine. Conviene che 


NOTE. 


(4) Questa maniera di dire potrebbe avere un doppio significato. Strigni su il tuo fardello 
cioè contrahe sarcinas: chiudilo e ti accomiata dalle molte cure che ti assediano, ovvero, 
come spiega ll Lemaire: Lo esorta a ridurre il suo bagaglio al minor peso possibile, cioè 
a dispogliarsi di tutti quegli impedimenti alla sapienza, che si traeva dietro, ed erano gli 
sfarzi domestici, la folla dei clienti ed altri impicci di simil guisa. È 

(2) Lucano con molta grazia poetica espresse questo medesimo pensiero ove disse: 

« Discite quam parvo liceat producere vitam, 
Et quantum natura petat . . 
+ + + » $altis est populis fluviusque ceresque. » 

(3) Veggasi l’ Epistola CX, ove sono ripetute le parole di Epicuro. 

(4) Questi nomi presso i Romani confondevansi con quelli delle virtù, poiche li troviamo 
ridetti sempre che occorra di oflrire un tipo dell’ uomo onesto. Anche Cicerone, allorchè 
ne’suoi insegnamenti dell’arte oratoria parla di quella autorità che viene a’testimonii dalla 
natura, soggiunge: « quamobrem Catonem, Lalium, Scipionem aliosque plures remur cos 
esse quales nos ipsi velimus. » ‘ 

(5) Lo Schweig. invece di coram quo, vorrebbe si leggesse cum que, giusta la fede, scri- 
v’egli, degli antichi codici. Leggasi pure cum quo da chi lo voglia, quantunque io m’attenga 
alla comune lezione, né segua il critico Alemanno nello interpretare: « donec ad hoc vir- 
tutis pervenias, ul te ipse custodire possis, ut tui ipsius dignitas a peccatis te prohibeat. » 
Quale concetto più chiaro di questo ? Diventa quel desso, alla presenza del quale non com- 
metteresti una colpa. 

(6) Il punto posto in questo luogo a me pare che dia il vero senso al periodo, e in ciò 
he seguito anche l’autorità di qualche altro. Vuolsi poi dire: impara a raccoglierti in te 
stesso, perchè non puoi seguire gli altri, ed uscire in certo modo da te, senza ineorrere 
nel pericolo di cadere in qualche difetto. Quindi mi allontano dallo Schweig. che, lasciando 
la comune punteggiatura, soppresse la particella negativa, apponendovi la nota seguente: 
« Non ante sit mea de conjectura ausus sum delere, ut ex scholio adjecium: nam dum..... 
» sit idem fere valet ac dum... non est. » li Lemaire ed il Pomba adottarono la correzione 


dello Schweig. 
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ARGOMENTO. 


Parla della sua vecchiaja nella quale è tuttavia d’animo vigoroso, 
e che per nulla ha timore della morte, la quale unicamente, giudica 
del bene che si fece, essendochè tutto il resto si riduce a parole, e la 
virtù si dimostra nell’atto di spirare. Conchiude con Epicuro che rac- 
comanda la meditazione della morte. 


Non ha guari (1) tidiceva di trovarmi 
faccia a faccia con la vecchiaja, ora 
temo di non aver lasciato la vecchiaja 
stessa dietro di me; chè un altro nome 
sì conviene a questi annie certamente a 
questo mio corpo (2), poichè la parola 
vecchiaja esprime una età di stanchez- 
za, non mica di dissoluzione. Dunque 
mi poni nel numero dei decrepiti, e che 
toccano l’ orlo estremo (3). Nullameno, 
rivolgendomi a te, io mi congratulo con 
me stesso ; poichè non sono sentiti dallo 
spirito i danni dell’età che ben sento 
nel corpo: soltanto invecchiarono i vizii 
e gli stromenti loro (4). L’animo è vi- 
goroso, e gode che non ha molto a che 
fare col corpo, e avendo deposta molta 
parte del proprio peso è in gioja, e fa 
dentro: di me contrasto alla vecchiezza, 
perchè dice che questa è la sua prima- 
vera: crediamogli dunque e lasciam che 
profitti del suo bene. Trovo utile rac- 
cogliermi ne’ miei pensieri e vedere di 


quanto, perciò che risguarda la presente’ 


mia calma e mitezza di costumi, io sia 
debitore alla sapienza, di quanto all’età; 
ed esaminare diligentemente ciò che 
fare non posso, ciò che non voglio, e 
quali sieno le cose che far non voglio, 
benchè potessi (5). Quando poi cono- 
sco che non posso mi rallegro; in- 
fatti a che lamentarsi e sentir disagio 
per la mancanza di quelle cose che è 
di necessità che manchino? Tu ripiglie- 


rai: è pena gravissima sentirsi affic- 
volire, perdere, e per dirla propria- 
mente, disciogliersi; poichè non siamo 
di un tratto sospinti o rovesciati: ci si 
rode d’attorno, e ciascun dì porta con 
sè la sua parte di forze. Ma v’ha 
uscita del mondo migliore di quella 
che viene dalla successiva dissoluzione 
della nostra natura verso il suo fine? (6) 
Nè dico ciò perchè un colpo (7) ed un 
improvviso congedo dalla vita sia qual- 
che cosa di male; ma perchè la via di 
sottrarsi gradatamente è la' più facile 
e piana. Non vha dubbio ch'io, come 
fosse venuto il tempo della prova, e mi 
sovrastasse quel giorno, che sarà per 
pronunciare la sua sentenza sopra gli 
anni suoì tutti, e guardo e così parlo 
a me stesso. Non sono propriamente 
che un nulla le opere e le parole che 
abbiamo fatte finora; chè in esse vi 
hanno delle dimostrazioni assai tenui 
ed ingannevoli di coraggio, e sempre 
da molti allettamenti accompagnate, e 
tutto il profitto che avrò tratto si ma- 
nifesterà in faccia alla morte. Pertanto 
senza timore io mi apparecchio a quel 
giorno ultimo in che, deposto ogni arti- 
ficioso avvolgimento ed intonaco, darò 
un retto giudicio di me stesso, vale a 
dire, se sono l’uomo dei discorsi co- 
raggiosi, o dai fatti; e se fu una si- 
mulazione, e da commedia tutto che dî 
parole arroganti ho lanciato contro la 
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fortuna, Rimuovi la stima degli uomini. 
Ella è sempre incerta e tra l’una e l’al- 
tra parte divisa. Rimuovi tutti gli stu- 
dii fatti nel corso della vita: la sen- 
tenza verrà pronunciata dalla morte. Io 
la penso in questo modo; chè nè le di- 
spute, nè i dialoghi letterarii, nè le sen- 
tenze raccolte dagli ammaestramenti dei 
saggi, nè le conversazioni erudite non 
sono la prova della vera forza dello 
spirito; poichè anche uomini pauro- 
sissimi hanno molta audacia nel fa- 
vellare, e il frutto che ne traesti ti farà 
conoscere allora che sarai presso al- 
l’ultimo respiro. Io per me accetto le 
condizioni, e non ne pavento il giudi- 
cio. Io parlo queste cose meco stesso, 
ma pensa che le abbia a te pure ri- 
volte. Sei giovane ? (8). Che importa? 
Gli anni non si contano, e non sai in 
qual luogo stia la morte per aspettar- 
ti, per cui forza è che tu in ciascuno 
l’aspetti. Volea por fine, e la mano già 
guardava alla chiusa: ma l'offerta deve 
essere compiuta (9), e quindi mi è d’uopo 
consegnare alla lettera la sua provvi- 
gione pel viaggio. Pensa ch’io non dica 
d'onde sia per pigliare il prestito; pur 
tu il sapresti, conoscendo di quale scri- 
gno mi serva. Aspetta un poco e ti pa- 
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gherò con quello di mia casa (10); per 
ora mi rivolgerò ad Epicuro, che dice : 
Esamina se torna più a conto che la 
morte se ne venga a moi, 0 che noi 
andiamo incontro alla morte. Il senso 
qui è chiaro, e dice che lo imparar a mo- 
rire è argomento di molta lode. E che: 
tu credi forse inutile imparar quello 
che ne deve servire per una volta sola? 
Ma è perciò stesso che conviene so- 
vente meditarvi; poichè dobbiamo stu- 
diarci di apprendere una cosa, il cono- 
scimento della quale non può per noi 
sottomettersi ad esperienza alcuna. Me- 
dita la morte. Quegli che parla così ne 
impone di meditare la nostra libertà, 
mentre chi ha imparato a morire, ha 
imparato a sottrarsi alla servitù (11); 
mentre sì mette al di sopra di ogni po- 
tere, o senz'altro iu sicuro. Infatti che 
valgono per lui le prigioni, le guardie, 
i ceppi? Egli ha una libera uscita (12). 
La catena che ne tiene legati è l’amore 
della vita, il quale, come deve spegnersi, 
così dev'essere rallentato; affinchè, se 
le circostanze talvolta ce lo addiman- 
dino, niente non ci trattenga, nè ci 
impedisca di trovarne apparecchiati a 
fare volonterosi quello, che una volta o 
l’altra potrebbe esserci chiesto. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Richiama ciò che disse nella lettera XII. 

(2) Varie edizioni mettono il certe; io mi sono appigliato a quelle che lo accettano: e 
mi sembra che lo accetti il buon senso e la maggior chiarezza del concetto. Che se mi si 
chiedesse un’autorità: ecco quella dall’Ossopeo: « Addita voce, legge: Certe hulc etc. catat 
ea tam in nostris, quam Modii codicibus. » Eccovene pur anco un’altra di Lipsio: « abest 
vulgatim vocula certe: at necessaria est, eb quasi corrigit el miligul de pragrandi celate, 
et potius valetiuline nc corpore fracto senem esse. » 

(3) La metafora è tratta da’ limiti posti al corso. 

(4) Anche Sofocle in vecchia età a colui che interrogavalo intorno alle abitudini sensuali 
rispose: « libenter istinc, tamquam a domino agresti ac furioso profugit. » E Democrito 
chiamava ia vecchiaja: « florem temperantia et prudenlie. » Ciò che non è sempre vero. 

(5) Intorno a questo luogo imbrogliatissimo il Pinciano scriveva quanto segue: « Locus 
vitiatissimus verbis partim redundantibus, partim deficientibus, nec in ullo alio majora 
eremplarium dissonantia. » È l'Ossopeo aggiungeva : « Referam veterum colicum scripturam 
ut ingenii exercendi materiam habeant leclores; sic igitur praseferunt: Qua non possum 
facere qua nolim prodesse habiturus (unus abiturus) atqui (unus at qui, alius ad quid) sf 
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nolim , quiquid non posse me gaudeo. Ambianus in margine hanc kabebat notatam: Qua 
non possim facere, et qua facere nolim prosit ne habituro, vel abituro. Atqui si nolim etc. » 
Ho seguito l'edizione dello Stoer 1607 e del Seminario di Padova 4713 che mì parvero pre- 
feribili alle altre. Anche il Ruhkopf e lo Schweighauser sì adoperarono nell’ illustrazione 
di questo nodo: e lo Schweighauser volendo ritenere l’habilurus, e sostituire il verbo posse 
al comune prodesse ne diede la seguente lezione, che fu accolta dal Lemaire: « el diligenter 
excutere, que non possim facere; que nolim, posse habiturus. Atqui si nolim quidquid non 
possum, non posse me gaudeo. » Lezione che ne dà auch’essa un senso non molto diverso da 
quello , cui m’appiglial. Il Ruhkopf poi dopo di aver detto molto conclude: «+ In tanta le- 
ctionis diversitate que acumine loci orta esse videtur, equidem quidquam definire dubito. » 
Ed il Bouillet, benché nel contesto accogliesse la lezione dello Schweighauser, nella nota si 
esprimeva così: « Nobis autem locutio haec posse habiturus minus latine loquendi norme 
convenire videtur, nec facile credidimus hanc e stylo Senecee efflurisse. » Per giunta agli ac- 
cennati, mi si permetta di addurre anche il parere di Lipsio, il quale, dopo aver accettato 
nel contesto quella lezione ch’io pure accettai, e di aver detto che vi sono: « Tric@ hic in 
tibris vir extricande ; » tuttavia aggiunse che si potrebbe leggere in questo modo: « Et dili- 
genter excutere quae non possim facere, que nolim. Proderitque abituro aliquid, si nolim 
quidquid non possum, et gaudeo. » E lo spiega: « Iuvat quaerere, inquil, quid sapientie, quid 
etali adscribam. Sunt quae facere non possum: cetalis est. Sunt que etiani nolo : sapientia 
est. Proderitne autem mor abituro et morituro , si nolim quod non possuni, ei non posse 
gaudeo? Proderit, nam in virlulem ita abit. Exempli gratia, a Venere etas arcet: sunt 
qui indignantur et velint: stultitia est; sunt qui quod non possunt item nolint, et cum 
Sophocle gaudeant rabidam canem effugisse: sapientia et virtus est. Qui meliora a se aut 
libris habet porrigat. » Ecco dove ne addusse forse lo sproposito di un amanuense, incor- 
niciato poscia da’ commentatori. 

(6) Mi dilungo dal parere del Ruhkopf e dello Schweighauser; poichè per me il senso 
corre facilissimo in questa guisa, e ci trovo la obbiezione di Lucilio, e la risposta di Seneca. 
i (7) Dove si lesse volgarmente ictus, lo Schweighauser sostituiva citus, e si rallegrava 

poi perché avea trovato che anche l’ Ossopeo l’ adottava. Egli però adottandolo scriveva: 
* Non displicet Nicotiani codicis lectio. » Io m’attenni alla comune. 

(8) L’ Ossopeo scrive che tre manoscritti leggono : juvenior invece di junior ed aggiunge: 
« Sic Modius in suis quoque reperit. » Il Lemaire accolse il Iuvenior, secondo lo Schweig. 
che dice: « Amat Seneca priscas verborum formas. » 

(9) Conficienda sunt sagmata in luogo di sacra leggeva nel contesto il Mureto; e questo 
far su del bagaglio per la partenza converrebbe col partir della lettera : ma siffatta lezione 
scrive Lipsio: « Mureti est, nec vestigium in libris. » Il conficienda sacra poi è detto prov- 
verbiale, e vale quanto non ammettere nulla: ovvero secondo Lipsio: « Solemnia omnia 
adhibenda. » 

(410) Verrà tempo in che più non mi userò di Epicuro, quando sarai furte abbastanza 
per ricevere i precetti degli Stoici, ch’erano i famigliari, cioè della casa di Seneca. Ed ap- 
presso mantiene la parola, poichè più non ricorre che di rado ai detti Epicurei; nel fine 
poi dopo la lettera XXIX quasi del tutto li sopprime. 

(41) Avrei potuto tradurre: « ha disimparato a servire; » pure l’ espressione mi parve 
© e oscura. e manchevole. i i 
(42) Secondo Lipsio il parlare stoico era Il seguente: « Nvosxrai n Ipo. Aperta est janua. 

Ezi, sodes. » 
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Riesce insopportabile colui che rimprovera acerbamente agli altri 
que’ vizii, di che egli medesimo è reo. Seneca dunque, per non incor- 
rere in questa riprensione, dice di non farla da medico con Lucilio, 
sibbene di parlare con esso lui intorno a difetti comuni e metterlo a 
parte dei rimedii, se può vantarsi di conoscerne alcuno : indi racconta 
la storia di certo Calvisio, e vi aggiunge un detto di Epicuro. 


Dirai: sento che tu mì ammonisci; 

, ma poi desti le medesime ammonizioni 
a te stesso, e ti hai corretto per guisa 

di poter attendere alla correzione degli 

altri? (1) Non ho tanta sfacciataggine 

da intraprendere, ammalato com’io mi 

sono, la cura altrui, ma quasi nella 
medesima infermeria (2) parlo con te 

intorno ai comuni difetti, e ti metto a 

parte dei rimedii. Mi ascolta dunque 

non altrimenti che s’'io parlassi me- 

co; e comunicandoti i miei secreti, e 

valendomi della tua testimonianza so- 

pra di me instituisco un esame rigo- 

roso; quindi è che grido a me stesso: 

Pensa al numero de’ tuoi anni, e ti ver- 

gognerai di volere e andare in traccia 

di quelle cose medesime che volevi 

quand’eri fanciullo (3). Prima del giorno 

della morte adempi una volta l’obbligo 

che hai con te stesso, di far che avanti 
di te muojanoi vizii. Dispoglia coteste 
cupidigie tumultuose, che dovranno es- 

Ser pagate a prezzo carissimo (4), e ti 
ricorda chè non son le avvenire unica- 

mente che nuocano, ma le passate pur 

anco : e di quella guisa che dei delitti, 

quantunque non iscoperti quando si 
commettevano, rimane il rimorso che 

non si dilunga con essi; così le brutali 

soddisfazioni, lasciano anche dopo di 
sè la punizion di sè stesse. Ve ne hanno 
di quelle che non sono nocive, ma esse 


pure non sono nè reali, nè permanenti 
e sì dileguano; per cui è d’uopo cer- 
care invece un qualche bene che sia 
costante; e questo non si dà, quando 
non sia lo spirito, che per sè stesso il 
ritrovi. La virtù sola è apportatrice di 
una gioja inalterabile e continua;e se 
anco vi sì frammette un qualche im- 
pedimento, il suo ingombro è simile a 
quello delle nubi che si addensano al 
di sotto, ma non tolgono mai la luce 
del giorno. E quando avverrà mai di 
poter giugnere ad un tal grado di con- 
tentezza? Vero è che finora non ci 
siamo arrestati e ci affrettammo inve- 
ce (5); pure dell’impresa ce ne rimane 
assai: ond’è che, se vuoi ottenere lo 
scopo, conviene che tu imprenda lunghe 
veglie e fatiche; chè cotesta opera non 
lascia che si possa commetterla ad al- 
cun altro come avviene degli esercizi 
letterarii, nei quali ci gioviamo degli 
altrui soccorsi. Vi fu, ed io ben me ne 
ricordo, certo Calvisio Sabino, uomo 
ricco, che aveva patrimonio ed ingegno 
da schiavo -manomesso (6); di cuì non 
ho veduto alcuno più sconciamente beato. 
La sua memoria era tanto labile che 
non si ricordava del nome or d' Ulisse, 
or d’Achille, ora di quello di Priamo, coi 
quali tuttavia aveva quella medesima fa- 
migliarità, che noi oggidì abbiamo coi 
nostri pedagoghi (7). Niun vecchio ram- 


161 


mentatore, che non ripete i veri nomi 
ma se li crea, non saluta così a rovescio 
gl’infimi della tribù (8),com'egli salutava 
i Trojani ed i Greci; e in ontaa ciò egli 
voleva farla da erudito: si diè quindi 
ad inventare un modo assai spicciati- 
vo (9). Comperò, ed a gran prezzo, dei 
servi, l’un dei quali tenesse in pronto 
Omero, l’altro Esiodo, e di più ne de- 
stinò altri nove a ciascuno dei nove Li- 
rici (10). Nè ti meravigliare che fosse 


d’uopo comperarli a gran prezzo: non 


si ritrovavano, e perciò si dovettero al- 
logare perchè prima fossero istituiti. 
Come poi fu provveduto di questa fa- 
miglia, cominciò a farsi il tormento dei 
suoìî commensali. Gli stava ai piè la 
corona di costoro, dai quali chiedendo 
or l’uno or l’altro verso (11) da ripe- 
tere, non avvenia di rado che a mezzo 
il verso stesso ammutisse. Satellio Qua- 
drato sciupatore dei ricchi stolti, e, ciò 
che va sempre di paro, adulatore, e, ciò 
che all’uno e all’altro è congiunto, de- 
risore, lo persuadeva a procacciarsi dei 
Grammatici accattatori (12); ma Sa- 
bino avendogli risposto che ciascun servo 
gli costava cento mila sesterzii (13), 
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l’ altro soggiunse: per minor prezzo 
avresti comperate altrettante Bibliote- 
che. Tuttavia egli era venuto in tal 
opinione. da credere di sapere quanto 
ciascuno sapeva nella sua casa; ond’ è, 
che Satellio colse il destro di esortare 
cotesto uomo ammalato, pallido e gra- 
cile assai a farsi lottatore. Avendo poi 
ripigliato Sabino : E come posso io, se 
appena vivo? Replicò l’altro: non volere 
dir questo, te ne scongiuro, e guarda 
prima ai molti robustissimi servi che 
hai. La ragione però correttrice dei co- 
stumi non viene nè data a prestito (14) 
nè compra: ed io credo, che se fosse 
cosa vendibile non ritroverebbe un com- 
pratore; quando tutto dì si fa acquisto 
della corruttrice. Ma ricevi in unione 
ai miei saluti ciò che ti devo. Le ric- 
chezze non altro sono che una povertà 
ordinata secondo le leggi della natura. 
Epicuro va ciò ripetendo ora in questo, 
ora in quel modo: pure non si ripete 
mai di soverchio cosa che mai non 
s'impara abbastanza. Per alcuni è suf- 
ficiente la vista dei rimedii, con altri è 
d’uopo di raddoppiare gli stimoli. Sta 
sano. 


NOTE. , 


(4) Al principio di questa lettera la nota dell’edizione del Lemaire dice: « Intelligendum 
est hac verba excerptaesseexepistola Lucilii, quibus Seneca respondet. » Credo che l’obbie- 
zione venga da Seneca stesso e da lui sla posta in bocca a Lucilio. Sarebbe troppo villana 
se venisse dalle parole medesime dell’amico. 

(2) Oltre gil accampamenti sembra che anche le famiglie dei ricchi, ove numerosi erano 
i servi, avessero cotesti luoghi per accogliere gl’infermi, e che a’ nostri ospitali cor- 
rispondono. 

(3) L’introduzione di questa lettera non potrebbe veramente essere più delicata. 

(4) Levandas si legge in alcuni testi antichi in luogo di luendas, correzione del Pin- 
ciano e del Mureto, et merito, scriveva lo Schweig. nec luendas revocare dedbuerat Ruhkopf. 

(5) Il Mureto ove leggevasi. sed festinatur, vi aggiunse la particella negativa scrivendo 
sed non festinatur. Lipsio per lo contrario diceva: « Negationem Muretus adhibuit sententi® 
formanda, sed prater libros. Ego legam: Non quidem cessaturo adhuc, sed festinaturo mus - 
tum restat operis. Quaris quando pervenies? Multum operis restat, etiam festinaturo, quid 
eessaturo?» Il Gronovio ed il Ruhkopf anch'essi riprovarono il Mureto, e ci apposero varie le- 
zioni ed interpretazioni. Io seguii lo Schwelg. che scrive: « Nulla emendatione opus erat: 
festinationem dicit. vitium cessationi oppositum, » ed il senso n’esce schiettissimo. 

(6) Da prima veduto l’epiteto di zinco dato a Calvisio no »reva conciliario col patri- 
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monio da liberto, che gli viene attribuito dappoi, non valendo a riconoscere in questo pa- 
trimonio una gran cosa: mi sono però acchetato quando vidi il commento dell’Ossopeo : « Tum 
temporis exosu erant libertinorum immense opes, eas notat Seneca in Calvisio, ut el in- 
genium stupidum ac servile. » Se poi questo Calvisio sia quello ricordato da Tacito negli An- 
rali VI, 7 ne dubita Lipsto, lo impugna il Ruhkopf. 


(7) A che sbracciarsi in tanti commenti ? Veggasi in queste parole una ironia e tutto'è 
acconciato. 

(8) MI sono attenuto al senso che talvolta i Latini diedero alla voce tribus e tribulés. 
La lezione però di questo luogo è incerta : alcuni vorrebbero i! perperam senza tribus, al- 
cuni altri properanter. Il Mureto, alla cui autorità m’appigliai, si esprimeva nel modo se- 
guente : « Corrigo ex exemplari Facundi et Primitivi; Tam perperam tribus, quam ille 
Trojanos » etc. Anche gli ultimi due critici Alemanni convennero in questa lezione giusta 
la fede dei luro manoscritti. 


(9) Il Lessico alla voce compendiarius adoperata in modo assoluto riporta due esempi 
di Seneca; ma omette questo che mi sembra decisivo. 

(10) Cotesti nove Lirici erano: Alceo, Stesicoro, Anacreonte, Saffo, Simonide, Ceo, Ibico 
Bacchilide e Pindaro, eletti fra gli altri da Grammatici Alessandrini, da Aristofane Bisan 
tino, @ da Aristarco. i 

(411) Non ho segulto Lipsio ch: in luogo di medio versu scrive: « Facetius el credo 
verius est, medio verbo, quod prisci libri referunt. Tam infida memoria ut destitueret in 
verbo el tolum non effervet. » 

(12) Grammaticos analectas. Celio Rodigino, Giusto Lipsio, l’Alciato ed altri, contendono 
sopra il significato della voce analectas adoperata anche da Marziale e da Ovidio. lo ri- 
porterò qui ciò che ne dice il Turnebo, perché più degli altri mi persuase: « Queesitum 
est qui sint Grammatici analecte. Quidam interpretanlur doctissimos, qui omnia ad manum 
et inumerato habent; alii eos qui minutissima queque colligunt ex aucltoribus: ego neutris 
assentior: quid enim esset in eo sensu leporis et arguliae? Ego potius existimem sanna quodam 
derisum Sabinum fuisse; ut enim analecta servi dicebantur, qui reliquias cane aut ea 
que ceciderant de mensa colligere solebant (ea autem analecta dicebantur); sic cum ipse Sa- 
binus inter cenandum in versibus, quos subjectos referebat, subinde excideret; Quadratus 
festive dixit, et grammaticis analectis opus esse, qui eolligerent eum cadentem, et verba 
quoque ei excidenlia inter cenam redderent. Sed el cum in scriniis libros reponere soleamus, 
et servis, quos ediscere memoriter poetas aliquosjusserat, tamquam eorum poetarum scrinifs 
uleretur, ac de immani pretio eorum quereretur: Minoris idem Quadratus totidem inquit 
scrinia emisses. » Advers. lib. XXIII. cap. 33; ed argutamente, poiché più che i servi avreb- 
bero le biblioteche custodito que’ poeti! ; 


(43) Cento mila sesterzii, cioé, secondo la nota apposta all’ edizione Lemeriana, 20379 
lire italiane. 
(14) Alcuni testi invece di commedatur leggono comendatur , 1° Ossopeo tuttavia scrive 


che commodalur si trova in tutte le prime edizioni, e negli antichi esemplari. Anche il Le- 
maire seguì l’autorità dell’Ossopeo. 
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L’animo non si muta per mutar di cielo: ma, ove si tolga lin- 
terna scontentezza si troverà la pace e la gioia in ogni luogo. Pure, 
qualor si possa, è bene scegliere una dimora quieta, e non esposta 
ai clamori ed ai vizii: indi viene un precetto di Epicuro intorno alla 
utilità di conoscere le proprie colpe. 


Credi che ciò sia accaduto a te solo, 
e quindi ti meravigli come di cosa 
nuova; perchè in un viaggio sì lungo, 
e in tanta varietà di paesi non hai scac- 
ciato la tristezza e l'oppressione dello 
spirito. Per ottener ciò devi cangiare l’a- 
nimo, non il cielo; poichè, quantunque 
‘avessi valicato l’ Oceano; quantunque, 
come dice il nostro Virgilio, si allon- 
tanassero le terre e le città, pure i vizii 
tì accompagneranno dappertutto ove ap- 
proderai (1). Socrate, a certo uomo che 
lo interrogava di questa cosa medesima, 
rispose: E a che ti meravigli che i viaggi 
non t’'abbiano giovato di nulla, se porti 
sempre te con te stesso? Quella causa 
medesima che ti eccitò a partire t’ in- 
ealza; e a che dunque ti può giovare 
la varietà delle regioni, la conoscenza 
di nuove terre e cittadi? Cotesta agi- 
tazione torna inutile affatto. E diman- 
di perchè non ti sia dato di aver sol- 
lievo dalle tue corse ? Perchè corri con 
te stesso: nè ti sarà gradita alcuna di- 


mora, se prima non avrai deposto il peso. 


del tuo spirito. Pensa che ora la tua 
condizione è simile a quella che il no- 
stro Virgilio ne descrive della Profe- 
tessa, che accesa già ed agitata (2), ed 
avente in sè molto spirito non suo 


» + + + + +.» per di sotto trarsi 
A sì gran salma . 


+ » per la grotta 


Imperversando e mugulando andava (8). - 


E tu ancora vai qua e ‘là divagando, 
affine di gettar giù il carico che ti si 
stringe d’attorno, e che diviene più 
incomodo per la medesima agitazione; 
come succede nelle navi, ove li pesi, 
immobili che siano, premono men dì 
quelli, che, saltellando inegualmente, fan- 
no che spiombisi con facilità da quella 
parte in cui percuotono. Tutto che fai, 
lo fai contro di te, e lo scuotimento 
medesimo ti è dannoso; poichè scuotì 
unammalato. Che se invece accheteraì 
cotesto tuo interno travaglio, ogni mu- 
tazione di luogo ti apporterà piacere, 
e sebbene tu venissi relegato all’estre- 
mità della terra, e fossi costretto a vi- 
vere in qualche angolo deserto fra bar- 
bari; pure quel sito qualunque ti var- 
rebbe ad ospitale dimora. Devesi aver 
riguardo, più che al luogo, alle interne 
disposizioni con che verrai (4). Non dob- 
biamo poi affezionarci ad alcun sito 
particolare, sibbene vivere in questo 
convincimento. Io nato non sono ad una 
piccola porzione della terra, ma ho per 
mia patria tutto il mondo (5). E se tu 
fossi ben persuaso di ciò, non ti mera- 
viglieresti, di non essere per nulla con- 
fortato dalla diversità dei paesi, per cui 
passi di mano in mano, sempre portando 
teco la noja dei già trascorsi. Quando 


.per lo contrario, se avessi ritenuto che 


ciascuno egualmente ti appartiene, fin 
dal primo ti avrebbero egualmente pia- 
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ciuto. Tu non fà fai mica da viaggia- 
tore, ma da vagabondo e da esule, e ti 
getti di luogo in luogo; mentre il vi- 
vere tranquillo , cui tu cerchi, trovasi 
dappertutto (6). Vi ha forse alcun luogo 
più tumultuoso del foro? Eppure, se è 
d’uopo, si può vivere anche ivi tranquil- 
lamente; che se poi mi venga concesso 
di pormi ove meglio mi aggrada (7), mi 
allontanerò dalla vista non solo, ma dal- 
la stessa vicinanza del foro; perchè di 
quella guisa che i siti, ove l’aria è pe- 
sante, prostrano la salute più robusta; 
così vi sono dei luoghi poco salubri a 
chi, per quantunque d’ animo virtuoso, 
tuttavia non fortificossi ancora, nè giun- 
se alla perfezione. Io sono di parere 
diverso da quelli che si lasciano andare 
în mezzo ai flutti, e si gettano neì tu- 
multi della vita per far mostra di uno 
spirito forte, lottando contro alla dif- 
ficoltà delle cose (8). L’uom saggio sa- 
prà resistere ad ogni impeto nemico, 
ma non ne andrà in cerca; e vorrà piut- 
tosto essere in pace che in guerra; poi- 
chè non giova molto aver deposto i 
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propri vizii, se hassi a combattere con- 
tro quelli degli altri. Dirai: trenta ti- 
ranni tentarono di prender Socrate di 
assalto; ma non valsero a piegar l’ani- 
mo di lui. Che importa guardare al nu- 
mero dei padroni, quando la servitù è 
una sola? Questa dunque disprezzi chi 
ha voglia di esser libero fra la turba 
più numerosa di superbi dominatori. Ma 
è tempo di finire subito che abbia pa- 
gato la gabella di transito. La cono- 
scenza della colpa è primo argomento 
di salute. Mi sembra che Epicuro siasi 
espresso egregiamente; poichè non vuol 
correggersi quegli che disconosce i pro- 
pri falli, e l’emenda dev'essere preceduta 
dalla riprension di sè stesso (9). Si tro- 
vano alcuni che portano in trionfo i 
vizii; e credi tu che pensi al rimedio 
colui che tiene i propri difetti in conto 
di virtù? Istituisci adunque un esame 
sopra di te, e più severamente che puoi 
ti riprendi. In pria sostieni le parti di 
accusatore, poi di giudice, in fine di 
supplichevole (10), e talvolta anco ti 
gastiga. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Non so vederci la ragione per cui Seneca, che profonde tanti elegi al suo Virgilio, 
pare che sì dimentichi di Orazio : e sì, sarebbe tornata opportunissima la rimembranza del 
grande lirico che nell’ode XVI del libro secondo diceva: 


. quid terras alio calentes 


Sole mutamus? Patria quis exul 
Se quoque fugit? 
Scandit eratas vitiosa naves 
Cura; nec turmas equitum relinquit, 
Ocyor cervis, et agente nimbos. 
Ocyor Euro. 
E nell’ode 1, del lib. IIl, usciva nella medesima sentenza: 


Timor et Mine 


Scandunt eodem quo dominus: neque 
Decedit grata triremi, et 
Post equitem sedet atra Cura. 
Il « ferraque urbesque recedunt » di Virgilio è nel lib. VII dell’Eneide vers. 71. 


(2) Vatis.. 


. fam concitate et investigata: l’uso della voce investigatus in questo senso 


manca al Lessico Forceillniano. Alcune edizioni però, come quella di Lipsia del 1862 col 


commenti del Fickert, leggono instigate. 


(3) Traduzione dei Caro. Enelid. lib. VI. vers. 78. 
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(4) Alcuni leggono wveneril Invece di veneris: ho ritenute l’ultima lezione, perchè co- 
mune e migliore. Ho modificato la punteggiatura, perchè ml parve che Il concetto ne uscisse 
più chiaro. 

(5) Cicerone e Plutarco attribuirono a Socrate questo detto. Esso però, come ne accerta 
V’ Arriano, era proprio degli Stoici. 

(6) Anche qui torna a proposito il detto di Orazio nella lettera XI del lib. I, vers. 28. 

e 0. . +. +. . navibus atque 
Quadrigis petimus bene vivere : quod petis, hic est, 
Est Ulubris, animus si te non deficit equus. 

(7) MI pare che il Lagrange non entrasse nell’animo, nè interpretasse la frase di Se- 
neca, ove al si liceat disponere se, faceva corrispondere: s’egli dipende da me, e nè anco il 
Bouillet che voleva esprimesse: se si può disporre di sé. Vuol dire propriamente : se si può 
mettersi a suo piacere. 

(8) A questa classe appartengono i Cinici e gli Epicurei. Si legge anche di Socrate che 
insegnasse ad irsene contro la folla, e sostenere anco gl’insulti ed | calci. 

(9) Meritamente Lipsio loda a questo proposito quei detto di Epicuro riferito dallo 
Stobeo nel sermone I, del suo florilegio: « Si vis bonus esse, primo scito quod malus es. » 

(10) Cioè, scrive Lipsie, « veniam a le pete, emendaturus. » 


LIBRO QUARTO. 


LETTERA XXIX. 


ARGOMENTO. 


$ 


Parla con disprezzo di certo Marcellino, uomo difficile alla cor- 
rezione; tuttavia dice di non abbandonarlo, e non lascia cosi la spe- 
ranza di poterlo vincere: aggiunge in fine con Epicuro che non con 
viene andar dietro al favore del popolo, ch’ è quanto dire dei più. 


Tu domandi del nostro Marcellino, e 
vuoi sapere che cosa faccia. Ei sen viene 
assai di raro da me, e ciò per la sola 
causa che teme di ascoltare la verità; 
dal cui pericolo di già allontanossi: poi- 
chè io ritengo che non sì deve discor- 
rere se non con chi sia per ascoltare; 
ond’ è che suolsi chiamare in dubbio, 
se Diogene, non meno degli altri cinici, 
che usavano di una reciproca confidenza, 
ed ammonivano quanti si offrivano loro 
dinanzi (1), fossero tenuti a farlo; men- 
tre qual frutto ne viene a chi rimprovera 
i sordi, o i muti per natura o per ma- 
lattia? Ma tu dirai: perchè risparmierò 
io alcune parole che alla fine non co- 
stano nulla? Eppoi non posso sapere se 
sarò profittevole, o meno, a colui che 
avviso; e so questo solo, che ove siano 
molti coloro, cui farò parte delle mie 
ammonizioni, sarò certamente per gio- 
vare a qualcuno. Dobbiamo avere le 
mani aperte, perchè non può avvenire 
a colui che si accinge a molte imprese 
che questa o quella non gli riesca a 
seconda. Pure, Lucilio mio, son di pa- 
rere che l’uomo saggio non deva dipor- 
tarsi di questa guisa; sendochè l’auto- 


rità di lui viene a scemare, nè conserva 
piùildecoro necessario appresso di quelli, 
cui potrebbe correggere, se si fosse reso 
meno volgare (2). Il bravo saettatore 
deve non già ferire alcuna volta, ma 
piuttosto alcuna volta errare; nè più 
certo si deve chiamar arte quella che 
sortisse a caso il proprio effetto. La sa- 
pienza è un'arte: dunque colpisca un 
certo segno. Scelga quelli che profitte- 
ranno, si ritiri dagli altri pei quali l’e- 
sito di salute è disperato; non li abban- 
doni però così tosto, ma nella stessa 
disperazione tenti i rimedii estremi. Io 
ancora non dispero affatto del nostro 
Marcellino; ei può tuttavia salvarsi, ma 
conviene che non perda un istante la 
mano che lo soccorre. Inoltre vi è pe- 
ricolo che non traggasi dietro il soccor- 
ritore, essendo egli fornito di potente 
ingegno, ma ormai piegato al male. Nien- 
temeno porrommi in questo pericolo, ed 
oserò fargli palesi gli errori suoi. Egli 
farà ciò che suole; chiamerà in ajuto 
quelle arguzie che possono provocare 
il riso di quelli che piangono; e prima 
porrà in ritardo sè stesso, poscia anche 
me, e così preverrà tutto ciò che sarò 
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per dirgli. Esaminerà le nostre sette, 
ed opporrà ai filosofi i regali dei gran- 
di (3), le amiche, la gola: e me ne 
mostrerà uno adultero, l’altro bevitore, 
un terzo cortigiano. Mi metterà sott’oc- 
chio il ridicolo filosofo Aristone (4) che 
disputava dalla lettica, avendo scelto 
quel tempo, come il più opportuno alla 
pubblicazione delle sue opere (5). Il che 
diè luogo di rispondere a Scauro (6) 
che fu interrogato della setta alla quale 
cotestui apparteneva: Certamente non 
a quella dei Peripatetici (7). E Giulio 
Grecino (8), uomo illustre, domandato 
ciò che sentisse di lui, rispose: Non 
posso dirlo, perchè non so come se ne 
vada a piedi (9); non altrimenti che 
sì trattasse di un auriga; e così mi get- 
terà in fronte cotesti ciarlatani, che 
meglio avrebbero fatto a negligere la 
filosofia, anzichè farne sì brutto spac- 
cio (10). Tuttavia ho stabilito di soffrire 
anche l’ingiurie, e, se egli non mi muo- 
verà al riso, gli trarrò dagli occhi le 
lagrime. Che se continuerà a ridere, io 
avrò almen piacere che fra i mali gli 
abbia toccato un genere di pazzia (11) 
molto allegro. Ma una simile allegrezza 
non dura lungamente. Sta in attenzione, 
e vedrai che uomini così fatti passano 
in un istante dalle risa più smoderate 
alla più smoderata rabbia (12). Ho de- 
ciso di assalirlo e di mostrargli quanto 
fosse più stimabile allora che a molti 
sembrava esserlo meno; per tal modo 
spero di sospendere il corso se non di 
troncarlo a’ suoi difetti. Non cesseranno 
del tutto; ma tratto tratto arresteran- 
nosì, e cesseranno fors’ anco, incontrata 
ch'abbiano l’abitudine di arrestarsi. E 
questo pure non è per nulla meritevole 
di sprezzo: poichè per quelli che sono 
gravemente infermi, lo stesso rallenta- 
mento del male tien buogo della salute. 
Mentre io, mi appronto per esso, tu che 
il puoi, tu che ben sai d’onde, e per 
qual mezzo ti sci sottratto al pericolo, 
e da ciò prevedì fino a qual punto giu- 
gnerai appresso, ordina i tuoi costumi, 
prendi coraggio, sta saldo contro le 
minacce , e non voler tessere il novero 
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di coloro che t’incutono timore (13). 
Forse non sembrerebbe stolto chi te- 
messe la moltitudine in quel luogo ove 
tutti ad uno ad uno dobbiamo aprirci 
la via? Benchè adunque sien molti che 
ti minacciano ; niente meno non è solo da 
molti il farti strada alla morte; poi- 
chè la natura ha disposto che se uno 
ti diede la vita, uno pur te la tolga (14). 
Se tu fossi onesto mi doneresti l’ultimo 
residuo della partita (15); ma per non 
diportarmi da spilorcio nel pagare l’ u- 
sura dell’altrui danaro, ti sborserò quello 
che ti devo. Non ho mai inteso di pia- 
cere al popolo; poichè il popolo non 
approva ciò ch'io so, ed io non so ciò 
che il popolo approva (16). Chi è che il 
dice? tu chiedi, come se ignorassi il mio 
capitano. Egli è Epicuro. Ma questa parola 
medesima la udirai da’Peripatetici, dagli 
Accademici, dagli Stoici, e da’Cinici di 
ogni famiglia. E chi tra quelli a cui 
piaccia la virtù può mai piacere al po- 
polo? (17). Il favor de’vulgari dev'essere 
ricercato con bassi artificii, e conviene 
che tu ti mostri simile ad essì, perchè 
non approveranno, quando prima non 
abbiano conosciuto. Sappi adunque che 
importa molto più di attendere alla 
comparsa che fai con te stesso, che a 
quella fatta cogli altri; e che l’amore 
dei tristi non si guadagna che a prezzo 
di tristi azioni. A che dunque gioverà 
la filosofia tanto encomiata, e di gran 
lunga superiore alle arti e alle cose 
tutte? Gioverà a far sì che tu piaccia 
a te stesso più presto che al popolo; 
che tu pesi i giudizii invece di contarli, 
che ten viva senza aver timore degli Dei, 
e degli uomini, che cerchi o di essere 
maggiore delle avversità, o di trovarne 
l’useita (18). Del resto, se ti vedrò fa- 
moso per l’aura favorevole del volgo; se 
al tuo entrare udirassi il fragor delle 
grida, degli applusi e degli stromenti, 
giocondezze tutte da pantomimi; se le 
donne ed i fanciulli (19) di tutta la 
città ti loderanno, e perchè non avrv 
lo compassione di te, sapendo qual è 
la strada che mena a cotesto favore? 
Sta sano. 
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NOTE. 


(4) Diogene Laerzio, Arriano, e quanti altri scrissero delle varie sétte dell’ antica filo” 
sofia, attestano questa verità. L’attestano pur anco fatti innumerevoli, tra’ quali è bellis” 
simo quello di Diogene, che nel ragionamento intorno a queste filosofo recitato nella Uni- 
versità di Pavia adduceva il Monti, riferendo il dialogo tra esso filosofo e un padrone che 
adirato contro lo schiavo fuggitivo se n’andava all’oracolo in Delfo, e fu dal Cinico scontrato 
in sulla via. . 

(2) Nonso se tutti converranno in questo precetto di Seneca. E certo che la filosofia non 
dev’essere nè troppo volgare, nè burbanzosa. 

(3) Congiaria dicevano i Romani l’olio e il vino che dispensavansi gratuitamente a’ mi- 
serabili inetti a procacciarsi il vitto. Questa medesima parola si usò anche ad esprimere 
qualunque fatta di regalo, ed io la presi in quest’ultimo senso. 

Intorno alle distribuzioni che elargivansi al popolo Romano appellate Congiaria non sa- 
ranno forse inutili i cenni seguenti. Ebbero esse origine da quell’ assegnamento in grano 
che facevasi ai bisognosi per cura degli Edili massime negli anni di carestia. « Indi allor- 
chè il despotismo, scrive il Degerando nell’opera sulla Pubblica Beneficenza, p. 478 vol. II, 
sorse, come doveva dal seno d’un’immensa e corrotta Democrazia, cercò di farsi bello al 
di fuori, ed una specie di pubblica beneficenza s’intromise, quasi tributo o adulazione del po- 
tere verso la moltitudine, di cui dicevasi il servitore per esserne il padrone. Era ella il fa- 
sto di una prodigalità senza criterio e senza limiti... Quindi sotto Augusto e Tiberio si vide 
crescere il numero de’ cittadini ammessi alle distribuzioni frumentarie. Settimio Severo v’ag- 
giunse una razione d’ olio. Aureliano convertì la distribuzione de’ grani in una dispensa 
di pane formato con il flore della farina, e vi unì una razione di carne di porco. Coteste 
distribuzioni straordinarie che si diedero ora da’ pretori nuovamente eletti, ora da que’ che 
ettenevano l’onor del trionfo, che Crasso nelia sua Magistratura portò sino ad offrire al po- 
polo una pubblica festa, e provvedere ciascun cittadino di biada per tre mesi; che Cesare 
nella sua Dittatura volle sorpassare con una munificenza affatto nuova, e continuossi da 
Ottavio con una legge al cui adempimento vegliò egli stesso; coteste distribuzioni crebbero 
ancora sotto Augusto, e s’innalzarono da 40 fino a 60 Sesterzii per testa, edi più gl’impe- 
ratori primitivi ne istituirono anche per mezzo dei loro testamenti. Così il Congiarium di- 
venne periodico ed obbligato, e si dispensò giusta la matricola delle distribuzioni frumen- 
tarie. (Questa matricola addimandavasi latinamente fessera frumentaria ed era la cedola 
di diritto alla dispensa.) I poveri certo ne profittavano, ma non eran essi l’ oggetto imme- 
diato ed esclusivo. Queste elargizioni gittate improvvidamente di mezzo al popolaccio, em- 
pierono Roma di una ciurmaglia di poveri volontari, che vivevano a spese del pubblico, 
nell’ozio, avidi d’argento, di giuochi e disordini. » Dopo le preaccennate nozioni si com- 
prende meglio assai il periodo di Seneca: abjiciet (si lesse anche objiciet) philosophis con- 
giaria, amicas, gulam. 

(4) Alcuni lessero Aristionem, Arisonem ovvero Arissonem altri. Questi sembrava uno 
sciocco millantatore. V’è un filosofo dl questo nome discepolo di Zenone, le cui sentenze 
sono tal fiata riportate da Seneca: ma cotestui, scriveva anche Lipsio, era: valde alius de- 
gener nominis et professionis. L’epiteto poi di lepidum che gli viene attribuito da Seneca, 
perchè più presto di quello che ridesse facea ridere; dava origine ad uno scambio curiosis- 
simo; e il Doni nella sua più che libera traduzione interpretavalo così : « Farammî ricor- 
dare ancora di Marco Lepido ed Aristone della Stoica seita, il quale per pompa si faceva 
menare in carrella, e disputava in essa. » 

(5) Non sono del parere del Grutero il quale dice : « Hic edere operas sumi pro prestare. » 

(6) Mamerco Scauro personaggio insigne per nobiltà di natali ed eloquenza. Nell’anno 34 
dell’era Cristiana, 784 di Roma, prevenne la ingiusta minacciata condanna colla morte, ed 
ebbe a consigliera ed a compagna nel morire Sestia la moglie. 

(7) Aristone non camminava ma veniva sempre portato. 

(8) Giulio Grecino fu padre di Giulio Agricola, uomo illustre d’ordine Senatorio, nella 
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eloquenza e nella filosofia dottissimo. Diè nello sdegno di Cajo Cesare, e avendo negato dì . 
farsi accusatore di Scauro, fu per ordine del medesimo Cesare ucciso. Seneca nel lib. II. 
De Beneficiis cap. XXI lo ricorda con queste parole: « Si eremplo magni animi opus est uta- 
mur Gracini Julii viri egregii, quem C. Casar occidit ob hoc unum, quod melior vir erat 
quam esse quemquam tyranno expediret. » Anche Seneca lascia intravedere di qual senti- 
mento si fosse riguardo a Cesare. Né questa sentenza, se poteva giungere agli orecchi di 
Nerone, gli sara per fermo piaciuta. 

(9) Nescio quid de gradu faciat è frase tolta dall’arena. Quelli che combattevano dai 
carri, taivolta gettatisi giù di lancio, passavano a combattere a piedi. Come adunque ve- 
devasi alcuno combattere dal carro si diceva dallo spettatore : « Nescio quid faciat, si de curru 
delabitur et pugnat pede. » 

(10) Allude a’ Sofisti ed a’ Retori del suo tempo, che andavano per le piazze vendendo i] 
preprio sapere, che stato non sarà certamente dei vero sapere il fiore; poichè di questo 
spaccio e triste e venale i veri sapienti si lamentavano. Anche Lipsio scriveva di loro, che: 
« coronas populi cogunt, vernacula aut scurrilia dicta proferunt. » 

(11) L’Agricola invece di quod illi genus insani@e hilare contigerit leggeva : evitare con- 
tigerit, e questa lezione pare surrogata da’ codici Gruteriani. lo seguii la volgar lezione, 
la seguiva anche Il Lemaire. Tuttavia chi vuole s’appigli a quella dell’Agricola e de’ codici 
Gruteriani, ch’essa per me ha un senso ed oscuro e inopportuno. 

(42) « Acerrime ridere et acerrime rabere ita piane legendum: » scriveva il Mureto, ed io 
mi sono attenuto all’autorità di lui. Il Pinciano però dopo di aver posta la lezione : « Acer- 
rime arridere et acerrime labere, » aggiungeva: « Pro tabere quidam habebant rabere quidam 
rubere , quidam rabire. Pro rubere puto scribendum rudere. Lusit enim Seneca vocum af- 
finitate, qua est in ridere et rudere. Rident qui gaudent, rudunt irati. » È abbastanza ar- 
guta l’argomentazione del Pinciano; ma mi pare che non dia nel segno. Il lettore però è 
in diritto di appigliarsi a quella voce che meglio gli aggrada, ove molte sono le ammissi- 
bili. Anche il contesto Lemeriano segue l’autorità del Mureto. 

(13) Apprendemmo dall’Epistola XXIV che v’ eran molti che rappresentavano a Lucilio 
nel ritirarsi i gravi danni che gli sarebber venuti. 

(14) Spiace di trovare in Seneca dopo le più belle sentenze alcune di queste sottigliezze 
veramente indegne di un gran pensatore, ma tanto possono i tempi e l’indole della scuola. 
A spiegazione di questo luogo nell’edizione Lemeriana vi sta la seguente nota : « [ntelligere 
videtur Ruhkophius nemini turbam limendam esse, quoniam quisque sibi mortem adscire 
possit: nec ea est prorsus auctoris sententia: significat eum qui in illo angusto itinere ver- 
salur, quod, non plures, sed singulos tantum admittit, non timeri debere mullitudinem, quo- 
niam inulilis sit numerus, ubi unus homo tantum incedere potest; sic et în vila non ti- 
mendam multitudinem, quoniam cum singulis de vita decertandum sit que quidem ab uno 
tantiim eripi potest, licet a pluribus appetita. » lì senso è che non si devono temere i molti, 
ma sibbene quell’uno che fosse destinato a toglierci la vita. 

(45) L'ultimo residuo veramente; mentre appresso lascia il costume di chiudere con 
una sentenza altrui le proprie epistole. 

(46) Tutta la vita di Epicuro viene a prova di questo detto: ma Seneca altrove richia- 
mandosi ad una lettera di Epicuro diretta a Metrodoro suo amico e discepolo, afferma ch’egli 
pentissi d'aver seguito interamente questa massima. E chi potrebbe approvarla nel suo 
più ampio significato, ora massimamente, che si vorrebbero tra loro ravvicinate tutte le 
condizioni sociali ? : 

(17) Addurrò a questo riguardo la nota eruditissima di Giusto Lipsio:« Locus, scriveva egli, 
in philosophia magnus et magni usus: nihil velle, quod velit vulgus. Ita Diogenes Cynicus, 
cum aliquando theatrum iniret adversus et obnilens exeuntibus, rogatus: Quid faceret? Quod 
in omni vita, inquit, studeo: nempe adversus et diversus vobis esse. Atque idem dicenlibus: 
Diogenem amentem esse. Amens, inquit non sum, sed eamdem vobis mentem non habeo. 
Caput sapientie est aliter affici, etjudicia vulgi justa non habere. Itaque ilterum magnus 
Diogenes ad eum, qui diceret: vulgus te irridet: Fortasse et illos asini, inquit. Sed neque 
ipsi asinos curant aut attendunt, neque ego illos. Scitissime deteriores de melioribus non 
judicant, sed garriunt et prasumuni; non aliter quam bestie de nobis: nos de divis. Cum 
Pythagora statuendum : Malus judex omnis honesti populus. Quorum igitur laudes haud cestu- 
mes, contemne etiam vituperationes. » Ora che la filosofia è tutta intesa a rendersi popolare 
avrebbe per anatemi i fatti e i detti che riportammo. La cosa potrebbe essere veduta da 
molte faccie ed ammettere varie discussioni, lasciando a ciascuno che si ponesse da un lato 
solo il diritto d'insultare gli altri, che si ponessero all’opposto, e non vedessero egualmente : 
ciò che d’ordinario avviene. 

(18) Gia s’intende col darsi la morte. Questo è il nucleo della filosofia Stoica. 

(19) La voce pueri abbraccia anche i grandi fanciulli. 
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LETTERA XXX. 


ARGOMENTO. 


Purla di certo Aufidio Basso che nella frivolezza delle vecchie 
sue inembra tutto manteneva il vigore dello spirito, c stava impertur- 
babile attendendo il prossimo fine della vita. Da ciò prende argomento 
d'inculcare il disprezzo della morte, e il modo con che ciascuno deve 


apparecchiarsi.. 


Ho veduto Aufidio Basso (1) uomo 
savissimo e in dura lotta coll’età sua: 
ma già essa lo aggrava più assai di 
quello ch'egli possa sostentarsi, e la 
vecchiaja con tutto il suo peso, ch’ è 
grande, lo preme. Sai bene che fu sempre 
di membra inferme e lasse (2), che a 
lungo le sostenne, o per parlare più 
veramente le rappezzò (3): ma diè un 
subito crollo. Come di una nave, che 
faccia acqua sul fondo, si può chiudere 
or questa or quella fessura, ma dove 
cominci a sconnettersi e cedere in 
moltissimi luoghi non c'è più mezzo 
di soccorrerla, e forza éèiche si apra; 
così succede di un corpo vecchio :j per 
alcun temp» si può rinvigorire e gio - 
vare di qualche sostegno la natural 
fralezza: ma quando, non altrimenti 
che logoro edificio, jtutti Ji punti di 
unione si sfasciano (4); e{mentre que- 
sto si ricongiunge, quell’altro si fende, 
allora dobbiam cercare il mezzo più 
opportuno all'uscita. Tuttavia il nostro 
Basso conserva la naturale svegliatezza 
di animo, e ritrae dalla filosofia questo 
vantaggio : di essere impassibile, qua- 
lunque sia la disposizione del corpo; di 
essere tranquillo e lieto in faccia alla 
morte (5), e di non venir meno, seb- 
bene venga realmente (6). Il magna- 
nimo nocchiere prosegue il viaggio an- 
che a vele dilacerate, e disarmata che 
abbia la nave (7), tuttavia raccoglie 


le reliquie e le appronta al corso. 
E ciò che fa il nostro Basso: ei mira 
il suo fine con tanta imperturbabilità 
di animo e di volto, che diresti esser 
quella di un uomo soverchiamente tran- 
deo di tal guisa egli mirasse l’altrui. 

una gran cosa, o Lucilio, e da impa- 
rarsì con lungo studio quella di par- 
tirsi con lieto animo in quella ultima 
ora inevitabile. Le altre maniere di 
morte hanno con sè una qualche spe- 
ranza: le malattie sì guariscono, si 
spengono le fiamme, le ruine deposero 
sani e salvi coloro che sembrava do- 
vessero rimaner sepolti, il mare con 
quella medesima forza che travolgeali, 
rigettò incolumi gl’ingojati, e il sol- 
dato tolse tal fiata la spada dal capo 
della sua vittima; ma quegli, cui la 
vecchiaja trascina alla morte, non ha 
che sperare: poichè non evvi impedi- 
mento che l’arresti. Non trovasi uomo 
che muoja più dolcemente di un vec- 
chio; ma nè anco più lungamente. A 
me pare che il nostro Basso sì accom- 
pagni alla tomba, si cali entro, viva 
come superstite di se stesso, e sopporti 
da saggio la privazione di sè (8). Egli 
dice molte cose intorno alla morte, e 
fa a puntino ciò che dice; affine di per- 
suadere che se in questo affare vi è 
dell’apprensione e dell'angoscia, dipende 
non dalla morte, ma dal difetto di chi 
muore; nè darsi più travaglio in essa 


181 


che dopo di essa. È folle chi teme ciò 
che non dovrà soffrire, egualmente di 
colui che teme ciò che non dovrà sen- 
tire. E vi è chi crede che sia per suc- 
cedere che sì senta quella cosa per la 
quale ci si priva affatto del sentimento? 
Dunque, ei dice, è tanto vero che la 
morte è in sicuro da ogni sorta di 
male, che anzi ne affranca da ogni 
timore del male (9). Io le so queste 
cose, spesso ripetute, e da ripetersi 
spesso; ma, nè quando le lessi mi gio- 
varono molto, nè quando le ascoltai di 
bocca di coloro che dicevano non da- 
versi temer ciò, da cui per timore sta- 
vano essì lontani: ma Basso, parlando 
della morte vicina, ebbe sopra di me 
una grandissima autorità; poichè dirò 
quello che penso. Credo che si possa 
‘ mostrare maggior fermezza di animo 
nel punto della morte, che nella vici- 
nanza di lei; mentre fattasi sopra, in- 
fuse anche negl’idioti il coraggio di 
non evitar ciò ch’era inevitabile. Così 
il gladiatore vilissimo pef quanto è 
lungo il combattimento, offre la gola 
all’ avversario e raddrizza a mortal 
colpo la spada errante (10). Quella 
morte però ch'è vicina, e che certamente 
non sarà per fallire, richiede una lenta 
fermezza di animo ch'è più rara, nè 
può ritrovarsi che nell'uomo sapiente. 
. Lo ascoltava dunque assai volentieri 
come pronunciasse sentenza intorno alla 
morte, e ne desse a conoscere qual fosse 
la natura di lei, guardata così da vi- 
cino. Ma son di parere che se alcuno 
tornasse a vivere e ti dicesse per pro- 
pria esperienza che nella morte non 
ci è male di sorte, si acquisterebbe 
appresso di te maggior peso e cre- 
denza: dunque ti sapranno render buon 
conto del turbamento che apporta lo 
avvicinarsi della morte que’ tutti che 
le stettero dappresso, che la videro 
venire a sè, e l'hanno accolta (11). Fra 
questi è d’uopo che tu annoveri il no- 
stro Basso che non vuole che c’ingan- 
niamo, e dice: che quegli che teme lg 
morte è stolto al pari di colui che 
teme la vecchiaja; poichè di quella 
guisa che la vecchiaja all’ adolescenza, 
così la morte vien dietro alla vecchiaja; 
e non voler morire è lo stesso che 


non aver mai voluto vivere; essendo- 
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chè la vita ne fu concessa con la de- 
bita eccezione per la morte. Che se ci 
avviamo ad essa; quanto non siamo 
folli temendola, mentre delle cose certe 
dobbiamo stare in aspettazione, e in 
timore delle dubbie. Per la morte vi 
è una necessità egualmente giusta ed 
inflessibile; quindi chi può lamentarsi 
di essere posto in quella condizione in 
cui non vi è alcuno che non ci sia? La 
parte principale della giustizia è sem- 
pre la eguaglianza. Ma ora è fuor di 
proposito trattare la causa della na- 
tura, la quale non volle che noi aves- 
simo una legge diversa dalla sua, e 
sempre disciolse ciò che aveva compo- 
$to, e torna a compor di nuovo ciò 
che discioglie. Che se ad alcuno è con- 
‘cesso per mezzo della vecchiaja di 
compiere placidamente i suoi giorni, 
non istrappato repentinamente alla vita, 
ma tolto via grado grado; questi al 
certo deve render grazie a tutti gl'Id- 
dii immortali, chè, alfin satollo, sì mette 
a parte di quel riposo ch’è necessario 
all'uomo, e assai gradito a chî è stanco. 
Vedi certuni che desiderano la morte 
con maggiore ansietà che non si brami 
la vita; ed io poi ignoro se deva sti- 
mare che infondano maggior coraggio 
in noi quelli che invocano la morte, o 
gli altri che tranquilli ed ilari stanno 
aspettandola; poichè nel primo caso 
opera non di rado la rabbia, ed una 
subita irritazione; mentre nel secondo 
havvi la tranquillità del più maturo 
consiglio. Vi è chi sdegnato colla morte 
si slancia in braccio alla morte, ma 
niuno la accoglie lietamente, se non vi 
si abbia da lungo tempo apparecchiato. 
Confesso adunque di essere per più 
cause condotto con molta frequenza da 
un uomo che mi è caro; in ispecial 
guisa per vedere se lo trovassi sempre 
lo stesso, o se l’ energia dello spirito 
insieme alle forze del corpo si logo- 
rasse; ma vidi crescergli l'animo, di 
quella guisa che si rende più manife- 
sta la gioja de’ palafrenieri nel settimo 
stadio’, perchè più dappresso alla pal- 
ma (12). Infatti egli, devoto alla scuola di 
Epicuro, solea dire che primieramente 
sperava di non provare dolore alcuno 
in quell’anelito estremo, e, se pur ce 
ne fosse, confortarsi nel pensiero Pala 
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sua brevità; chè un gran dolore non 
può durar lungamente. Del resto soc- 
corrergli pur anco al pensiero, che se 
la separazione dell’anima dal corpo do- 
vesse portar con sè qualche cruccio, 
dopo di quel cruccio non avrebbe onde 
poter dolersi: ed oltre a ciò non dubi- 
tava che la vecchia anima si trovasse 
agli orli estremi per non durar molta 
fatica a disgiungersi dal corpo (13). È 
d’uopo ricorrere all’acqua e spesso alle 
ruine per estinguere quel fuoco che 
s'’impadroni di molte materie infiam- 
mabili, mentre di per sè stesso sì spe- 
gne quello che manca di alimento. O 
mio Lucilio, ascolto volentieri questi 
ragionamenti, non già perchè siano 
nuovi, ma perchè mi vengono esposti 


sul campo dell’azione. Che ne consegue. 


adunque ? Forse ch’io non abbia veduti 
molti a togliersi la vita? Sì che ne ho 
veduti; ma su di me lasciano una più 
felice impressione quelli che vanno, 
senza odiare la vita, incontro alla morte; 
nè già se la tirano sopra, ma l’accet- 
tano. Egk di più aggiungeva, che noi 
proviamo dei tormenti per colpa no- 
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stra, poichè paventiam sempre, cre- 
dendo che la morte ci sia vicina. Ma 
A chi non è ella vicina; se trovasi in 
ogni luogo e in ogni istante preparata? 
Pure, ei disse, allora che sembra ci 
sia dappresso qualche causa accelera- 
trice della morte, pensiam bene quan- 
t'altre sian quelle che ne stanno d’in- 
torno senza che noi le temiamo. Il 
tale era minacciato di morte da un 
suo nemico, ma il colpo fu prevenuto 
da una ripienezza di stomaco. Se vo- 
lessimo distinguere le cause del nostro 
timore, troveremo che altre sono le rea- 
li, altre le apparenti. Noi non temia- 
mo la morte, sibbene il pensiero della 
morte; mentre dalla morte siamo sem- 
pre ad egual distanza; e s’ella fosse 
da temersi, dovrebbe essere sempre 
egualmente temuta; poichè qual vha 
istante che sia posto fuori del dominio 
della morte? Ma d’uopo è che io tema 
che tu non abborrisca, peggio che la 
morte, le mie lettere così lunghe, quindi 
finirò : tu poi sempre pensa alla morte 
per non temerla giammai. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Lipsio è del parere che questo Aufidio Basso sia lo scrittore della Storia della guerra 
civile e di quelle di Germanico , nelle quall opere imitò il nervo e la stringatezza di Sal- 
lustio. È ricordato da Plinio giuniore, il quale aggiunge nella quinta lettera del terzo libro, 
che suo zio aveva scritto trentun libro di seguito alle storie di Aufidio Basso. Chi bra- 
masse di più Intorno a questi Ilustri personaggi guardi alla VI delle Suasorie di Seneca 
il padre, ove riportasi anche uno squarcio di Cicerone che risguarda la morte di lui. 

(2) V’ha chi legge exzucci, chi exhawsti, chi exsucti, parole tutte ch’offrono presso poco il 
medesimo significato; chi ritenesse 1’ exsucti avrebbe di questa voce un esempio in Giave- 
nale: Sat. VIII, v. 90, . i 

« Ossa vides regum vacuis exsucta medullis. » 

(3) Ecco l’interpretazione che del verbo concinnavit ne dà Giusto Lipsio: 
strurit et diffluens junzit. » ; 

(4) Junciura diducitur: alcuni vorrebbero leggere dilabitur, voce anmessa ‘nell’ edt- 
zione dello Stoer: ma io seguirei îl parere del Giureto, il quale, dopo di aver addotto molti 
esempi di Seneca circa l’uso del verbo diduco nel senso di separare, disgiungere, conclude : 
e Ilaque verisimile est istud dilabitur ex glosa irrepsisse. » i N 

(3) Non so perchè la volgar lezione: « In quocumque habitu corporis fortem in cospectu 
mortis hilarem latumque, » abbia lo Schw. voluto cangiarla nella seguente: ‘« In cospectu mortis 
Mlarem, in quocumque corporis habits fortem letumque. » S'appoggia ad un suo manoscritto 
| @ da’codici dell’Ossopeo. Il Lemaire lo seguì. « Trahit sua quemque voluptas. » 


« Quam con- 
è 
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(6) Quamvis deficiat o deficiatur. Alcuni, come il Modio e l’Ossopeo, si adombrarono 
dell’uso passivo di questo verbo; pure a torto, perché si trova non solo altre volte in Se- 
neca, ma in moiti scrittori dell’aureo secolo. 11 Ruhkopf appigliossi al deficiat. L' edizione 
del Lemaire ritenne deficiatur, aggiungendo: « Sic oplimi fere cuncti. » 

(7) II Lemaire e la massima parte delle edizioni hanno erarmatur: Lipsio nel contesto 
adottava erarmavit e scriveva: « Absolute sic dictum < nec lemere mutem. Tamen libri va- 
cillant , et quidam erarmatur aut exarmetur: meorum unus ut et Erasmi: si oxrarmaverit 
eum tempestas. Vulgutum si tenemuf, patiendi tamen significatione capiemus. » Spiega poi 
questo vocabolo nautico nella maniera che segue: « Exarmata navis hoc est amissis fra- 
ctisque rudentibus, anchoris, velis, que suni navium ornamenta. » Ritenendo però l’erarmavit 
non conosco il bisogno di ricorrere ad un significato passivo, poichè il pilota medesimo 
nelle grandi tempeste tronca gl’impedimenti degli alberi e delle vele. 

(8) Pare che il Ruhkopf la pensasse diversamente ove pel desiderium sui intende il do- 
lore per la mancanza di Basso che proveranno gli amici. Il Mureto vi apponeva dissidium 
suî, e lo accogliea Giusto Lipsio, dicendo: « A Mureto est, nec displiceat. Libri tamen omnes, 
desiderium (e perchè dunque dar luogo a dissidium ?), quod item in mortuis valet, quos super- 
stites scilicet desiderant. Omnis autem hic sermo tamquam Bassus post Bassum vivat. 

(9) Quanto era misera in alcune circostanze l’antica filosofia, che doveva ricorrere alla 
fallacia di parole così ridicoiet Non so come Seneca possa ripeterle seriamente. 

‘ (10) Non è difficile che il gladiatore stanco delle angosce della lotta cercasse di acce- 
lerare la propria morte. 

(14) Se accolsero la morte, scriveva Giusto Lipsio, come potran parlare ? Crede pertanto 
che voglia parlare di coloro che furono vicinissimi alla morte; e il receperunt sta in luogo 
di eé se receperunt. Quindi conchiude: « Ifaque sic legam. » Dice poi che in un suo ma- 
noscritto si trovava et reperunt. E avrebbesi potuto leggere et repuleruni aut rejecerunt. 

(42) Sette volte doveasi percorrere il circo ed altrettante schivare colle fervide ruote la 
meta prima di guadagnar la corona; quindi è che nel settimo giro i guidatori di cavalli erano 
sul fine dell’impresa, come il vecchio sul fine della vita. A questo riguardo scriveva il Ruh- 
kopf:« Curulium ludorum cursum septimo apud Romanos spatio finitum, ideoque palmam, 
victoriam reportalam, est res notissima. » Quindi Properzio cantava: « Septima quam triverit 
ante rota. » Anche Giunco in simil guisa paragonava la vita alla navigazione ed al corso 
dicendo: « Senex emersus hoc grande pelagusjussu gubernatoris ad portum appellit et navi 
erit: aut in stadio alibi peracto certamine, et coronam adeplus agonibus valedicil. » 

(13) Sofocle in questo Senso diceva che: « pulsu Ieni cadunt vetusta corpora. » Ed 


égregiamente Lipsio: « Sicut matura poma sponte cadunt, cruda avelluntur; sic in juvene 
aut in sene. » 
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La sapienza è riposta nel disprezzare i vulgari allettamenti ed 
avviarsi con franco passo alla virtà: a ciò giova il conoscimento delle 
cose e vere e false, e manchevoli e permanenti. Si conchiude con uno 
squarcio eloquentissimo intorno alla rettitudine e alla bontà dell'animo. 


Per mio riconosco a prova Lucilio, 
che incomincia a mostrarsi quale pro- 
metteva di essere. Asseconda quel ma- 
gnanimo impulso che nel disprezzo d’ogni 
vulgare allettamento guidavati al mi- 
glior bene. Non desidero in te ingran- 
dimento o perfezione maggiore della 
promessa; poichè le basi che ponesti 
occuparono dello spazio assai. Basta che 
tu ottenga quello in cuì ti sei con molta 
sollecitudine adoperato,e che lavori die- 
tro il concetto che nella tua mente 
ordinasti: in breve, diverrai saggio al- 
lora che tu chiuda le orecchie tue, nè 
vale il chiuderle colla cera ; chè fa d’uopo 
intonaco più sodo e spesso di quello che 
si dice usato da Ulisse co'suoì compa- 
gni (41); mentre quel formidabile canto 
era soave sì, ma non comune; e questo 
invece, cui tu devi temere, non risuona 
da uno scoglio, ma da tutto quant’è 
vasta allo intorno la terra. Trascorri 
dunque sollecito non unluogo solo per 
insidiose giocondezze terribile, ma le 
città tutte, e fa da sordo anche a quelli 
che più mostrassero d’amarti (2); poichè 
essi pure con animo benevolo ci pregano 
di accondiscendere al male. Quindi, se 
brami esser felice , supplica ì numi 
che non ti accada alcun che di ciò 
che ti desiderano. Tutto quello di 
che ti vorrebbero a dovizia fornito, non 
è da riporsi nel numero dei beni; chè 
il bene, causa e fondamento della vita 


beata, è un solo e sta nel riposare so- 
pra sè stessi (3): ma questo non si può 
conseguire se non da colui che disprezza 
la fatica, e fra quelle cose l’ annovera 
che non sono nè buone, nè malvagie (4). 
Non è possibile ad avvenire che un og- 
getto medesimo or sia malvagio, ora 
buono, or sia leggiero e sopportabile, ora 
spaventoso. La fatica non è un bene: 
ove sta dunque il bene? Nella impassi- 
bile sofferenza della fatica. I miei rim- 
proveri pertanto si scaglieranno contro 
coloro, che dimostransi nella vanità 
operosi; ma chi ripete gli sforzi per 
giungere alla virtù, chi maggiormente 
s’adopera, e men si lascia vincere dalla 
fatica, e sì raccoglie meno a riposo (5); 
questi merita ammirazione ed io gli 
dirà: Riprendì nel corso assai maggiore 
la lena; e varca, se il puoi, d’un fiato - 
la prominenza che t’è rimpetto. La fa- 
tica è alimento dell’anime generose, nè 
deve la tua elezione intorno gli avve- 
nimenti e le brame della vita confor- 
marsì agli antichi voti che per te fa- 
cevano i padri tuoi; chè sarebbe del 
tutto cosa disdicevole ad un uomo che 
percorse una splendida carriera, se tut- 
tavia stancasse colle suppliche i numi. 
A che perderti in continui voti? Procura 
tu di rendere te stesso felice, e l’otterrai 
qualora tu giunga a comprendere che 
veri beni son quelli a cui la virtù si 
accompagna; turpi vizii quegli altri, cuì 
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la malvagità è congiunta. Di quella | ai deserti di Candavia (141), alle Sirti, a 


guisa pertanto che non v'ha cosa che 
risplenda senza l'accoppiamento della 
luce; non ve n'ha che s’oscuri, se le te- 
nebre non l’avvolgono, o alcun che 
di bujo sopra non vi si addensi: di 
quella guisa che senza concorso di foco 
non v'ha calore, nè freddo senz’aria (6); 
non altrimenti dall’ unione della virtù, 
o della malizia le oneste, o le turpi 
cose derivano. Dov'è dunque il bene ri- 
posto? nel conoscimento delle cose. Dove 


il male? nell’ignoranza delle stesse (7). 


Quegli è saggio, e daddovero maestro, 
che a seconda delle circostanze a questa, 
o a quella cosa s’appiglia, questa o 
quella allontana; ma, quand’ egli sia 
d’anima grande e generosa, non prova 
timore per le allontanate, nè angoscia 
per quelle ch’elesse; chè il mio precetto 
è di non lasciarsi opprimere e padro- 
neggiare giammai (8). Se tu giungi a 
non rifintare la fatica è ancor poco; 
chiedila istantemente (9). Ma tu ripigli, 
qual fatica frivola e vana non è quella 
che ad oggetti assai lievi è consecrata? 
Pur io ripeto ella dev'essere meno pre- 
gevole dell’ altra, che tende ad assai 
nobile scopo: poich’è la stessa la soffe- 
renza dell’animo, che nel difficile ed 
aspro arringo si sprona, e dice: A che 
rimetti della-tua perseveranza (10)? Non 
. @ proprio dell’uom generoso intimorirsi 
in faccid al travaglio. A ciò, perchè la 
virtù non abbia nulla d’imperfetto, si 
aggiunga tale una equabilità ed un te- 
nore di vita, che in tutto sia conforme 
a sè stesso ; ciò che non potrà ottenersi 
dove non trovisi il conoscimento delle 
cose, e quel magistero che i divini e 
gli umani attributi ne manifesta. Que- 
st'è il’ sommo bene, e se tu arrivi a con- 
seguirlo comincerai ad essere il cum- 
pagno, non già il supplicatore dei numi. 
Ma come, tu addimandi, si perviene a 
cotesta meta? Non deesi passare di 
mezzo alle Penniche e Greche Alpi, 


Scilla e Cariddi, cui tu, pel compenso 
«di picciola amministrazione, trascorresti. 
Il sentiero che ti dischiuse innanzi la 
natura è per te sicuro e giocondo; poichè 
ti arricchì di que’ doni, che da te non 
rigettati t’innalzeranno all’eguaglianza 
di un Dio. Non ti renderà poi a Dio 
eguale il denaro; chè Iddio non ne pos- 
siede: non la toga pretesta, chè Iddio 
è ignudo: non la fama, nè la superba 
ostentazione di te, nè la conoscenza del 
tuo nome sparsa fra le genti; chè niuno 
è ammesso al reale conoscimento di 
Die, e ve ne han molti che pensano ini- 
quamente di lui e tuttavia rimangonsi 
impuniti. Non ti renderà eguale la ciur- 
ma degli schiavi, che sottopongono alla 
tua lettiga le spalle, come le cittadine 
o le straniere contrade percorri: chè 
quel Dio massimo, e potentissimo, di che 
io parlo, porta Egli tutte cose. Nè a 
procacciarti la felicità bastano la bel- 
lezza, e le forze, che sentono pur esse 
i danni della vecchiezza (12); ma rin- 
tracciar devesi ciò che non deperisca coi 
giorni, che non soffra opposizione di 
sorta (13), che non ammetta desiderio 
di alcuna cosa migliore. E questo ch'è 
mai? L’animo; ma è d’uopo che retto, 
buono, grande egli sia; e s'è tale, gl’im- 
porrai tu altro nome, che non è quello 
di un Dio che viene ad albergare nel- 
l’uman petto? (14). E quell’animo può 
ritrovarsi tanto in un cavaliere romano, 
quanto in un liberto, ein uno schiavo(15). 
Cotesti son nomi che nacquero dall’am- 
bizione e dall’ingiustizia : mentre invece 
da qualunque angolo ignoto si può sa- 
lire al cielo. Sorgi adunque tu pure, e 
t'informa in guisa degna di Dio. Non 
t'informeraiì però nè coll’oro, nè coll’ar- 
gento, che non vale questa materia ad 
esprimere un’imagine che a Dio rasso- 
migli; e pensa che i numi erano propizii 
allora che sì formavan di creta (16). 
Sta sano. 
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(t) Ecco i versi d’ Omero al canto XII giusta la versione d’ Ippolito Pindemuo è : 
ee ate: re i RA DAVG; 
Che avea da poppa il vento, in picciol tempo 
Delle Sirene all'isola pervenne. 
Io la duttile cera, onde una tonda 
Tenea gran massa, sminuzzai con destro 
Rame affilato; ed i frammenti n’ iva 
Rivoltando e premendo infra le dita. 
Nè a scaldarsi tardò la molle pasta; 
Perocché lucidissimi dall’ alto 
Scoccava i rai d’ Iperione il figlio. 
De’ compagni incerai senza dimora 
Le orecchie di mia mano: e quei diritto 
Me della nave all’albero legaro 
Con fune, i piè stringendomi e le mani. » 

E così fuggirono alle Sirene, che: 

e 00.00 + + + + « sedendo in un bel prato 
Mandano un canto dalle argute labbra 
Che alletta il passegger . . . .» 

Il Rubkopf condanna Seneca, benché poi gli perdoni di aver convertito questo prato in 
uno scoglio. Ma Seneca non ha d’uopo di perdono; il mare dappresso al prato doveva rom- 
pere in qualche ostacolo. 

(2) L’edizione del Seminario di Padova legge : « surdum le amantissimis iui prasta ; » al- 
cune altre lasciano fuori il tus, che se non l’ha posto Seneca, non v' ha ragione per intro- 
durvelo. Tuttavia, e Giusto Lipsio, ed anche il Lemaire giusta 1’ autorità del Ruhkopf vel 
pongono. : 

(3) In questo senso medesimo Orazio nella Satira VII del secondo libro scriveva: 

« Quisnam igitur liber? Sapiens, sibi qui imperiosus, l i 
. Quem neque pauperies, neque mors, neque vincula terreni. » 

(4) Con la salute, la morte, le malattie ecc., alcuni stoici ponevano anche la fatica tra 
le cose indifferenti, cioè né buone, né cattive, e quindi meritevoli d’essere dispiezzate, come 
quelle che nòn.valevano all’acquisto della virtù. TI: 

(5) Il verbo strigare qui adoperato da Seneca: minusque sibi vinci ac strigare permiserint 
deriva dal nome striga, che appresso gli antichi dinotava il luogo dove nel campo si, racco- 
glievano | cavalli a riprender lena : ond’è che Mureto scriveva : « Strigare est dare aliquid 
spatii equis in superando clivo ad interquiescendùm , ac recipiendum spirituna , » e la me- 
desima interpretazione ne dà G. Lipsio aggiungendo « Strigare militare Verbum. » Questo 
vocabolo adunque venne egregiamente da Seneca usato qui in senso metaforico ad espri 
mere il riposo.di quelli che sì affaticano a supérare gli ostacoli frapposti al conseguimento 
della virtù. Il Pinciano ricorda di aver trovato in alcuni esemplari invece di minusque sibi 
pinci minusque sibi vitia, e stringere invece di strigare. La comune lezione però è bén più 
energica, ed al sentimento da svilupparsi adatta; quindi non so perchè nel lessico Forcel- 
liniano si dica : « alii pro vinci ac strigare rectius leguni vitia consurgere. » Anche il Bouil- 
let, riguardo alla lezione vinci ac strigare scriveva: « Priscam hanc et unice veram scri- 
pturam, primum ab Erusmo in edit. priori positam, deinde vero in altera edit. ab eodem de- 
sertam merito revocavit Muretus, et tenuere Lips. et Gron. Erhibent autem eamdem nostri 
codices Arg. b et Par. b nec multum abit Par. d, in quo est vinciac restrigare; » altri 
però lessero vitia consurgere, altri: vitia respirare. 

(6) In questo luogo il Mureto sl scagila con acerbe parole contro ll Lambino, ch’ igno- 
uwando la sentenza degli Stoici, cho ammettevano fra tutti I corpi essere l’aria li fredals- 
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simo, nè comprendendo bene un detto di Cicerone, ove dice che l’ aere natura esi mazime 
frigidum, onde trar lo scrittore alla propria intelligenza volle si leggesse : natura esi ma- 
zime humidus. Quindi il Mureto esclama : « Qper@ pretium est cognoscere Lambini temeri- 
tatem, vel exempli causa ut intelligatur quantum ei fidei haberi debeal, qui cum in omni- 
bus libris constantissime, ita scriptum viderel..... in notis suis ila scripsit: Sic legendum 
est vel libris omnibus invitis. Mirum quin dixerit, ipso Cicerone invito aut ipsa veritate re- 
clamante. Eant nunc qui negani multum huic homini debere Ciceronem. Non enim hoc 
tantum loco, sed innumerabilibus aliis candem illi operam invitis omnibus libris prestiltit. » 
Non è questo il tempo di metterci a discutere intorno alle stranissime opinioni degli stolci, 
e delie altre sette filosofiche sull’ origine del mondo e sulla natura e proprieta degli ele- 
menti ; possiamo bensì avvertire che tristissimo ufficio agli scrittori prestano coloro che, 
non solo s’affaticano a travolgerne il senso ne° commenti, ma per travolgerlo corrompono 
Îl testo medesimo. Tuttavia a che tant’ira nei Mureto ? Non fu della stessa temerità acca- 
gionato pur egli? E trovò chi gli rese pane per focaccia. 

(7) Laerzio attribuisce a Socrate il detto: « Unicum bonum esse scientiam, et unicum 
malum inscitiam. » Quindi gli stoici dissero: « Vitia esse ignorantius illarum rerum, qua- 
rum seientiae viriules sunt. » 

(8) È il precetto medesimo che Orazio faceva a sé stesso: Epist., lib. I, 4, ver. 49. 

e... mihi res, non me rebus submiltere conor. » 

(9) IT Mureto che poco sopra volgeva durissime parole al Lambino, pare che qui ‘voglia 
aggiustarsi con esso dicendo: « Mirifici homines sumus quicumque corrigendis veterum li- 
bris operam damus. (Quod damnamus in aliis ipsisepe numero admiltimus. Ne longius 
abeamus, ego ipse qui modo correctorem Ciceronis reprehendebam, eidem culpa affinis depre- 
hendor. Certe enim in omnibus quos vidi libris scriptum erat: Laborem sì non recuses, 
parum esse posse. Vapulemus ergo ambo si ambo deliquimus.» Nullameno il Pinciano cor- 
reggeva allo stesso modo, e secondo gli antichi codici ch’el consultava. Inoltre poi le cir- 
costanze che accompagnano le correzioni del Mureto e del Lambino distano tra loro essen- 
zialmente; quindi il Mureto o per ischerzo o per ironia parlava dì simil guisa. DI più 
I’ Ossopeo soggiunge: « Notat Murelus in omnibus, quos vidit, libris scriptum fuisse: 
Laborem si non recuses, parum esse posse ; al nostri clare cam quam ipse edidil lectionem 
representani, el ita emendandum monuerat Modius epist. 70. 

(40) Adottai questa punteggiatura, e diedi questo senso alle parole di Seneca. Mi stanno 
contro Giusto Lipsio ed il Lemaire. Giudichino i lettori. 

(41) In alcune edizioni si legge: Non per apenninum Grajumve montem. lo però seguo 
il Modio ed il Giureto che dice: «+ Verior est lectio non per Paeninum, que vox facile hic 
degeneravit in alteram magis tritam et vulgatam; » e adduce gli esempi di Plinio e Tacito 
che danuo il nome di Alpi Penniche a quelle cui passò Annibale nella seconda guerra pu- 
nica, ed oggi si chiamano di S. Bernardo. Anche il Ruhkopf scrive: « Spectant ad Alpium 
fauces per quas Annibalis iter fiebal. 

(12) V° han due lezioni e l’una e l’altra egualmente ammissibile. La prima è: « Nihil 
Norum non patitur vetustatem: Recte, esclama Lipsio, poiché tempore pereunt et flacce- 
scunt. » La seconda: « Nihil horum patilur vetustatem», senza la particella negativa, e dir 
vorrebbe secondo il medesimo Lipsio: « Nihî! horum fert evum aut subsistit. » ]l Ruhkopf 
s’appiglia a quest’ultima lezione dicendo che l’altra fu Interpolata. 

(13) Qui v'è lotta tra codici, e tra filologi, se deva leggersi, quod, quo, ovvero cui non 
possit obslari. L'Ossopeo avverte, che la perplessità delle edizioni, e de’ manoscritti derivò 
dal quoi, che invece di cui scrivevasi anticamente. 

(44) Ove si incontrino In Seneca di questi tratti, che non sono infrequenti, facilmente ci 
persuaderemo ad acconsentire a S. Girolamo, che cerca dimostrarne.la corrispondenza che 
in Roma ebbe Seneca coll’Apostolo Paolo. Il sentimento qui espresso da Seneca non è forse 
quello stesso di Paolo che nella seconda lettera al Corinti scriveva; « Gloria nostra haec 
est, testimonium conscientie nostra, quod in simplicitate cordis el sincerilate Deb et non in 
sapientia carnali, sed in gratia Dei conversati sumus in hoc mundo? +» Cap, I, v. 12. È vero 
che anche Orazio nella Epistola prima deli libro primo, ove encomia altamente il testimonio 
della coscienza, diceva: 

€. +. + + Sapiens uno minor est Iove, dives, 
Liber, honoratus. pulcher, rex denique regum. » 
Ma Seneca parla in modo ben più chiaro e sublime assai. 

(15) Esopo, Diogene, Epitteto furono schiavi. S) 

(416) II Ruhkopf comenta questo luogo secondo il senso di Epltteto. nella seguente mas 
niera. « Cogita ... Deos mazimam curam gessisse humanarum rerum sive quum illoruni 
statue, ut in rudi antiquitate mos erat fictiles ex argilla fabrefacta essent. Animus 636 
erectus "qui Deo placet, et quo te ei similem fingere posses. » Arrian. diss. l. 
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LETTERA XXXII, 


ARGOMENTO. 


Loda Lucilio perchè non s’accomuna alla moltitudine, e lo esorta 
a non lasciarsi rubare alcuna parte della vita ch’ è breve, spronan- 
"dolo ad affrettare il corso per giungere a possedere una volta piena- 


mente sè stesso. 


Mì diporto con'te da inquisitore, e 
da tutti che vengono di cotesto paese (1) 
domando ciò che tu faccia, dove e con 
quali compagni ti trattenga. Non mi 
puoi rispondere a parole soltanto, per- 
ch’ io sono teco (2). Vivi adunque, 
come s'io ascoltassi quel che tu fai; 
anzi come se lo vedessi. Chiedi forse, 
quale tra le cose, che di te ascolto, mi 
piaccia maggiormente? Mi piace che 
non ascolto nulla, e che i più di quelli 
che interrogo non conoscono le abitu- 
dini tue. È salutevole assai il non met- 
tersi a conversare con chi è dissimile 
di costume, e volge i proprii desiderii 
ad un fine opposto. Confido per tanto 
che non ti lascerai smuovere (3), ri- 
manendo fermo nel tuo proposito, quan- 
d’anche in folla gli assediatori ti cir- 
cuissero. Che resta adunque ? Non il 
timor che ti cangino ; sibbene quello che 
ti siano d’impedimento ; chè non è poco 
il danno che apporta colui che ne ri- 
tarda, mentre è sì breve la vita: e si 
fa più breve ancora dall’incostanza no- 
stra, la quale or pone questo, or quel co- 
minciamento alla vita stessa. Di tal 
guisa, stracciandola, noi la tagliamo in 
parti minutissime. T'affretta dunque, o 
Lucilio carissimo, e pensa come saresti 
per crescere in celebrità, se alle spalle 
avessi un inimico che t’incalzasse: se 


fossi in sospetto di un cavaliere, che 
minaccioso le orme dei fuggitivi inse- 
guisse. Eppur è questo che avviene: tu 
sei incalzato : dunque raddoppia il corso 
e ti sottraggi. Raccogliti in sicuro, indi 
considera quanto bella cosa ella sia 
compiere la vita pria della morte (4), 
e starsi poi aspettando tranquillamente 
ciò, che rimane del tempo stabilito, go- 
dendo il possedimento di una vita fe- 
lice (5); la quale per crescere che fa- 
cesse in lunghezza, non potrebbe cre- 
scere in beatitudine. Quando avverrà 
che tu raggiunga quel tempo, in che 
saprai che il tempo non ti appartiene; 
in che la tua vita sarà placida e tran- 
quilla, nou curandoti dell’indimani, e ti 
troverai pienamente soddisfatto di te 
stesso ? (6). Desideri conoscere perchè gli 
uomini sieno sempre bramosi? Perchè 
niuno giunse a possedere sè stesso. Li 
tuoi. genitori per te hanno desiderato 
degli altri beni: ed io per lo contrario 
ti desidero il disprezzo di tutto ch’essi 
ti desiderarono in copia. I voti loro 
avrebbero dispogliato molti, perchè tu 
fossi arricchito, imentr’era d'uopo to- 
gliere agli altri quello che essi porta- 
vane a te d’interno. Desidero che tu 
possegga pienamente te stesso, che l’a- 
nima, dall’ ineostante vicenda dei pen- 
sierì agitata, valga alla perfine a resi- 
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stere e conservarsi immutabile; che torni la propria esistenza. Quegli poi si fece 
a sè diaggradimento; che ben addentro | superiore ad ogni necessità, si tolse 
conosciuti que’ varii beni, che non sì | ad ogni soggezione ed è libero affatto, 
tosto si conoscono che si possedono pur |che vive come se compiuto avesse il suo 
anco (7), non abbisogni di prolungare !vivere. Sta sano. 


NOTE. 


(41) Dalla Sicilia, ove Lucilio era procuratore. 

(a) La nota all’edizione Lemeriana avverte che in due modi si può intenicre il sono teco, 
o con te; perchè Seneca a fondo conosceva la maniera di vivere di Lucilio, o perchè il suo 
animo era a quello dell'amico congiunto in modo che doveva ritenerlo per presente di con- 
tinuo, e testimonio delle sue azioni. Mi pare che Il senso attribuito in secondo luogo sia 
queilo che propriamente convenga. 

(3) Pongasi torqueri con Giusto Lipsio o detorqueri col Lemaire, il significato di smuo- 
vere esce intero dal verbo semplice, come dal composto. 

(4) È quanto dire: essere ottima cosa andar paghi della vita, e non lanciarsi oltre col 
desiderii fin d'allora, che non sl mostri Indicio alcuno di morte. 

(5) A questo luogo l’edizione di Lemaire aggtunge inniti sibi, giusta la conghiettura del 
Gronovio; alcune altre edizioni precedenti leggevano nihil sibi ; il Mureto giudicò interpo- 
lato il testo ed ommise le due parole, le ommise Giusto Lipsio, ed io le ommisi con essi. 

(6) Magnifico è lo squarcio che a questo riguardo ne lasciò Seneca nella prefazione al 
primo libro delle questioni naturali, ove tra le altre molte illustri sentenze, volgendosi en- 
faticamente ai mortali, scrive: « Puncium est istud in quo navigatis, in quo bellatis, in 
quo regna disponilis . . .. ingentia spatia ‘sunt in quorum possessionem animus addu- 
citur: at ita si minimum secum ex corpore tulit, si sordidum omne detersit, el expeditus, 
levisque ac conlentus modico, emicuit. Cum illa tetigit alitur, crescit ac velut vinculis li» 
deratus in originem redit. Et hoc habel argymentum divinitatis sua, quod illum divina de- 
lectant, nec ut alienis ‘interest sed ut suis. i 

(7) I beni, di cui parla Seneca, sono quelli dell’anima 6 consistono nelio attemprarla ad 
ogni maniera di rettitudine e buon governo di sé. Così Giusto Lipsio, cosi il Boulllet, così 
la ragione. 
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ARGOMENTO. 


Risponde a Lucilio che dagli Stoici mal si potrebbero trarre 
alcune sentenze disparate, essendo sentenzioso tutto ch’ essi dicono, a 
differenza degli Epicurei. Piglia poscia da ciò argomento a rimprove- 
rare quelli che parlano sempre colle altrui parole, e dice che il sag- 
gio deve far inolto da sè e non appagarsi a seguir gli altri soltanto. 


Desideri che in queste lettere pure , 
siccome in quelle che precedettero, vi 
si traggan per entro alcune espressioni 
dei nostri padri? Essi non andarono 
mai acaccia di fiorellini, ma dì maschio 
vigore tutti animarono i loro scritti. 
Tu sai bene che v’ha ineguaglianza là 
dove più riguardevoli appariscono le 
cose che più risaltano (1): nè una sola 
pianta ne provoca a meraviglia in quella 
selva, in cuì tutte sorgono alla me- 
desima altezza. Delle stesse parole 
presso di noi ridondano i versì e le 
storie, e quelle, che io tolsì da Epicuro: 
non voglio che tu le creda sue, ma di 
comune diritto, e nostre massimamente. 
In esso poi si possono avvertire più fa- 
cilmente, perchè s'incontrano più di rado 
e certamente senza sperarnele (2); e per- 
chè destano a meraviglia le robuste frasi 
dette da un uomo che professa di vi- 
vere mollemente. Almeno questo è il giu- 
dizio dei più. A mio vedere però Epi- 
curo è anche uom generoso, per quan- 
tunque dalle lunghe maniche (3). La 
fortezza, l'ingegno, l’ animo pronto a 
combattere sì ne’Persiani come ne’guer- 
rieri succinti ritrovasi (4). Non farti 
tuttavia a chiedere da me sentenza che 
tolga a’nostri, e te la ripeta; poichè 
‘| appo loro è continuo quello che si va a 
quando a quando raccogliendo dagli altri. 
‘Noi nonabbiamo certe mostre fiorite (5), 
poste ad ingannare il compratore, che, 


dove sia entrato, non ritroverà nulla, 
tranne i pochi allettamenti che furono 
esposti al pubblico. Noì concediamo che 
piglinsi un esempio dappertutto, ove 
meglio lor piaccia. Poni che volessimo 
separare dalla moltitudine le più elette 
sentenze: a chi le attribuiremo noi? A 
Zenone, a Cleante (6), a Crisippo (7), 
a Panezio (8), a Posidonio? Ah! che 
non soggiacciamo allo impero di chi si 
sia, e ciascuno ha un pieno potere s0- 
pra sè stesso. Appresso gli Epicurei, 
tutto che dice Ermaco (9) o Metrodo- 
ro (10), si raccoglie sotto l’autorità di 
un solo maestro; e chiunque per ogni 
guisa abbia parlato di quella setta, deve 
nelle parole seguir la scorta e pren- 
dere gli auspicii da un solo (11). Ma 
noi, dicea, non possiamo, per quantun- 
que ci adoprassimo in sì grande abbon- 
danza di cose eguali, appigliarci all'una 
più presto che all’ altra; ch’è proprio 
del povero annoverare le pecore (12). 
In qualunque luogo tu drizzi l'occhio, 
ti si offre alcun che del risalto mag- 
giore, e la elezione sarebbe tra oggetti 
eguali. Deponi quindi la speranza di 
poter gustare sommariamente gl’ingegni 
de’ personaggi più illustri. Tu devi tutti 
esaminarli alla distesa, e similmente 
addimesticarti con essi. La cosa è con- 
dotta a fine, e l’opera s’intesse con un 
disegno d’indole tale, che non v'è nulla 
da sottrarre senza irreparabile danno. 
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Non vieto che tu ti ponga a conside- 
rare ad una ad unale membra, purchè 
le consideri come nell’uman corpo. Non 
è bella quella donna che ha bella gamba 
o bel piede; sibbene colei che, nella 
universale bellezza delle sue membra, non 
lascia che ci fermiamo ad ammirar questo 
o quello partitamente. Se tuttavia vorrai 
che adempia la tua inchiesta, non ti 
tratterò poveramente, ma a piene mani; 
poichè la moltitudine delle sentenze 
che occorrono passo passo è grandissi- 
ma, e quindi, anzichè scelte, possono 
essere pigliate alla ventura. Non stil- 
lano esse qua e là, ma fluiscono (13), 
e sono continue, e l’una all’altra con- 
giunte (14); nè dubito del molto gio- 
vare che faranno a coloro, che sono 
ancora da erudirsi, e si mettono ad 
ascoltar dal di fuori (15). È più facile 
assai che rimangano scolpite le sentenze 
in breve giro comprese ed a foggia dì 
versi terminate. Per questo facciamo 
apprendere a’ giovanetti le sentenze, e 
quelle che i Greci appellano crie (16), 
perchè ad afferrarle valgono gli animi 
infantili, che per anco non possono trarre 
un maggiore e più sicuro profitto di 
quello. È cosa disonorevole per un uomo 
andar a caccia di fiorellini; rendersi 
forte di pochissime sentenze, e le più 
comuni; e dipendere dalla memoria. Con- 
Viene ch’ei si appoggi sè stesso; e co- 
teste sentenze le ripeta sì, ma non mo- 
stri di attenersi soltanto ad esse. Non 
sì addice infatti ad un vecchio, o che 
sta alla vecchiaja dappresso, saper le 
cose per catalogo unicamente. Questo 
fu detto da Zenone: e tu che dici? 
Questo da Cleante: e tu che affermi ? 
Fin a quando muoverai sotto gli altrui 
vessilli? Tu pur comanda una volta; 
proferisci cose degne di essere mandate 
a memoria, e fuor traggi di quello che 
a te appartiene. Io mì penso però che 
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tutti cotestoro, che mai non la fecero 
da autori, e sempre da interpreti, e si 
raccolsero all’ombra altrui, non abbiano 
sentimento generoso che sia, nè mai si 
accingano a compiere ciò che da lungo 
tempo impararono. Essi fecero prova 
della propria memoria negli altrui scrit- 
ti; ed altra cosa è ricordarsi, altra 
sapere. Ricordarsi è custodire le co- 
se alla memoria affidate; ma invece 
il sapere vuole che ciascuno metta in 
opera quello ch’egli ha di suo nè dall’o- 
riginale dipenda, nè le troppe volte guar- 
di al maestro. Quest’è, tu ripeterai, quello 
che dice Zenone e Cleante. Pur v'abbia 
qualche differenza tra il libro e te 
stesso; e fa da maestro anche allora che 
tuttavia sei discepolo. E perchè mai, 
piuttosto che leggere, mi porrò ad ascol- 
tare? (17). Perchè ripiglierà taluno, di 
molto giova la viva voce: non però 
quella che prenda a prestito le altrui 
parole, e funga le veci d’un copista (18). 
Qui poì aggiungi che quanti non operano 
per proprio impulso, in pria tengono 
dietro al precettore in quei fatti, in che 
ciascuno dal proprio precettore allon- 
tanossi; poscia tengono dietro in ciò che 
tuttavia si cerca, e non si ritroverà più 
mai, se riposeremo contenti sulle altrui: 
scoperte. Inoltre chi segue un altro (19), 
nè segue, nè ritrova, anzi neanco cerca 
alcuna cosa. Che ne deriva adunque? 
Non me n'andrò sull’orme di chi m'ha 
preceduto. Sì: anch’io servirommi della 
vecchia strada, ma dove ne ritrovassi 
una di più breve e piana (20), m’ado- 
prerei ad assicurarla. Quelli che die- 
dero cotesti impulsi prima di noi non 
sono ì nostri padroni; sibbene le nostre 
guide. La verità è per tutti, e niuno 
finora ne ottenne il pieno possedimento : 
sicchè rispetto ad essa è riserbato molto 
anche pei Osterìi. Sta sano. 


203 LETTERA XXXIII. 204 


NOTE. 


(4) Si vuol applicare questa sentenza agli scritti d’ Epicaro, che qua e la splendono di 
qualche detto sapiente, e si applica la sentenza che segue agii scritti degli Stoici che vanno, 
giusta Seneca, densi dei più utili precetti. 

(2) Invece di insperate si legge in alcune edizioni inspectate, e in quella del Lemaire 
inexpeclute. Ad alcuno parrà meglio questa manlera d’esprimersi: la pigli, e allo sperar- 
nele sostituisca allora aspettarnele. 

(3) Siccome appresso i Romani l’ampie e lunghe tonache eran concesse, anzi tornavano 
a decoro delle donne, così il portarle era pegli uomini disdicevole, perchè segno di fem- 
minile mollezza. Veggasl ‘a questo proposito Aulo Gelllo VII, 12, il quale dice che f latini 
coteste sottane colle maniche « greco vocabwulo chiridotas appellaverunt. » 

(6) Qul nei Persiani raffigura coloro che s’apparecchiano con grande sfoggio di vesti e 
di convogli militari a combattere, e di ciò ben possono venire ad esempio .gli eserciti di 
Dario; tuttavia, scriveva Giusto Lipsio: « adeo dissoluti sunt et arltuum lazitate vagoque 
incessujaclitantes se ul effoeminatos eristimes, cum sint acerrimi bdellatores. » Ne’succinti guere 
rierì vuol darne a conoscere i Romani, che per essere più spediti : e substrictas et breves 
tunicus:citra humerum desinentes habebant. 

(5) Non habemus itaque ista odorifera : così leggiamo nei codici e nelle edizioni comu- 
nemente. Ma -Lipsio soggiungeva: « Novum sed idoneum plane verbum suggerunt libri, ista 
oculifera : vel ut Modius noster repetit ocliferia germana lectio. Sic appella significanter 
illa qua ad speciem in fronte tabernarym cum litulis erponunt, qua incurruntin transewn- 
tium oculos et emptorem alliciunt. » Fin qui Giusto Lipsio, e l’Ossopeo ripigliava: « Acce= 
dunt quoque duo e nosfris libris quorum unus Puteani oclifera, alter Joannis Nicotii ocli- 
feria prefert. » \l Forcellini nel suo Lexicon chiama cotesti ocliferia, e oculiferia « mon- 
stra verborum ; » ed in fatto di lingua è autorevole assai il giudizio dì quel Lessicista. Io 
non entro nella quistione filologica che potrebbe ammettere delle ragioni per combattere ed 
anco difendere il mutamento di Lipsio, e dell’Ossopeo : poichè trovo nella metafora con che 
dà principio alla lettura nella parola florilegium (raccolta di cose scelte) che s’accorda pie- 
namente coll’ odoriferum , dei motivi soddisfacenti ad ammettere Ja lezione comune. Iì 
Lemaire accolse oculiferia. Rimane libero per chi voglia accettarlo. 

(6) Zenone Cieante, Posidonio sono già conosciuti abbastanza, e altrove ricordati. 

(7) Crisippo, celebratissimo fra gli stvici, nacque secondo alcuni in Tarso di Cilicia, 
fu discepolo di Cleante, o come altri vogliono di Zenone. « Era ingegnosissimo, acuto nel 
disputare, e valente nel persuadero...... fu oltremodo paziente nella fatica, sicchè Diogene 
Laerzio lasciava scritto che, da quanto appariva dagli antichi, settantacinque volumi suoi 
andavano per le mani dei dotti, quanti cioè appena un uomo di mediocre letteratura avrebbe 
potuto leggere in più anni. » Altri scrisse che dettasse trecento ed undici dissertazioni, 
ma di tutte codeste opere pochissimi frammenti giunsero sino a nol. Era parchissimo nel 
conversare, e non vedevasi pressochè mai nelle piazze ; richiesto poi del perché , rispose : 
Ove mi rendessi familiare a molti, non mi verrebbe mai fatto di rettamente filosofare. Vi 
ebbe chi biasimò i costumi e gli scritti di Crisippo, come fossero disonesti. Orazio però vo- 
lendo mettere di fronte il nome di Omero a quello dì due illustri filosofi nella Epistola 
seconda del primo libro, diceva che lo Scritture della guerra Trofana: 

€ » +. +. Quid sit pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, 
Plenius ac melius Chrysippo el Crantore dicit. » 

(8) Anche Panezio fu della setta stoica, nacque in Rodi l’ anno 138 prima di Cristo. Si 

condusse a Roma, ed ivi fra suoi discepoli ebbe Lelio e Scipione. Scrisse intorno a' doveri 
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alcuni libri celebratissimi, che sortirono gli encomii di molti, e massimamente di Cleerone 
nel libro II degli offcil. 

(9) Lo Schweig. vuolé che si.legga Ermarco in luogo di Ermaco: lo che avvertesi dal- 
l'edizione del Lemaire anche neila nota nona apposta all’ Epistola VII. Quest’ Ermaco, o 
Ermarco fu nello insegnamento sucoessore ad Epicuro. 

(40) Di Metrodoro si disse altrove. 

(14) Ciascuno conosce che qui si parla del padre della setta filosofica Epicuro. 

(12) Emistichio che si tolse dal libro XIII v. 824 della Metamorfosi d° Ovidio. 

(43) È quanto dicesse: non cadono le migliori sentenze a goccia a goccia, ma come dice 
l’Ernesto alla pargla fluere, « perpetuo fluru prolabuntur omnia. » In questo senso adun- 
que anch’io usai dell'italiano fluire. 

(44) Alcuni leggono conneza, alcuni altri contexta, ed il Ruhk. dice che sentono più 
esquisitamente quelli che ammettono la seconda maniera. L'edizione Lemeriana adotta 
connera. 

(45) Qui parla del candidati dellf sclenza che non vennero ancora ammessi nel san- 
, tuario, e sl chiamavano eZwrepixsi, 

(46) Del nome di Xperas sì contrassegnavano dai Greci que’ dotti concettosi che in po- 
che parole esprimevano un utile e bel pensiero; e giusta Quintiliano lib. I, c. 5 delle 
Istituzioni v’ebbero di molte collezioni di questo genere presso gli antichi. 

(17) Conferma con molta grazia ciò che disse precedentemente, 6 rimprovera coloro che 
di continuo ripetono le parole degli altri, quasi non si potessero leggere ne’ ioro scritti. 

(48) Benché la parola actuartus di Seneca sia diversamente interpretata, pure io mi 
appiglio alia dichiarazione del Giureto, che scrive: « sic dicitur qui acta senalus excipie- 
+ bat veloci .stilo. » Né solo gli atti Senatorii, ma qualunque altra arringa servendosi di certe 
note più brevi e compendiose cotestt amanuensi trascrivevano. Tale si è appresso di noi 

l’officio degli stenografi. 
(49) Leggevasi atiud, ottimamente il Mureto secondo l’ autorità di parecchi vetusti co- 
dici lo tramutava in alium. >» 

(20) Leggevasi dapprima sé priorem planieremque invenero; indi vedendo che il prio- 
rem mal si potea spiegare, sostituissi a vicenda apertiorem, potiorem, proniorem. « Ego, 
scriveva l’Ossopeo, propiorem ratione ad veritatem ductus (nè solo dalla ragione, ma do- 
vea dire dall’autorità di alcuni codici) nunc primum restituo: que ipsa patebat quidem 
omnibus , ut Seneca verbum usurpem, nondum erat occupata. » Anche l'edizione di Le- 
maire adotta il propiorem dell’Ossopeo. 


x 
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LETTERA XXXIV. 


ARGOMENTO. 


Esulta del profitto che trasse Lucilio nella virtù perchè lo ri- 
pete dagl’impulsi ch'er gli diede, e lo esorta a perseverare e ad essere 


sempre conforme a sè stesso. 


Mi sento crescere, mi rallegro e rin- 
vigorisco a dispetto della vecchiaja quan- 
tunque volte da tutto che fai e scrivi 
conosco che sempre più ti rendi mag- 
gior di te stesso; poichè già da gran 
tempo lasciasti addietro la moltitudine. 
Se la pianta, che condusse a maturazione 
le proprie frutta, forma la gioja dell’a- 
gronomo, se il pastore va lieto nei parti 
della sua greggia; se ciascuno guarda 
agli alunni affidati (1), come se credesse 
sua propria l'adolescenza loro; e che 
pensi tu avvenga di quelli che attesero 
a coltivare lo ingegno e scorgono farsì 
adulte ad un tratto quelle virtù che 
piantarono tenerelle. Io ti ritengo per 
mio, poichè una mia opera tu sei. Co- 
nobbi la tua indole, posi mano ad infor- 
marla (2), ti diedi gli avvisi opportuni, 
aggiunsi gli sproni, non soffersi che te ne 
andassi a rilento, e venni grado grado 
eccitandoti, ciò che faccio tuttavia. Ma 


‘gli sproni oramai sen cadono sopra colui 


che corre e può, alla sua volta, spronare 
gli altri. Dimandi adunque ciò che io 
voglio di più? Egli è riposto in questo 
asserto massimamente, che, come nelle 
altre cose si dice che i principii toccano 
la metà di tutta l’opera; lo stesso non 
avviene riguardo all’animo (3). È una 
gran parte della bontà voler farsi 
uomo dabbene. Sai tu però quello ch’iò 
chiami veramente buono? Quegli che 
perfettamente ed assolutamente lo è, 
non ha forza o necessità che sia che lo 
spinga a diventare malvagio. Quest'uomo 
io lo veggo in te, ove sii perseverante 
e studiosamente t'adopri per fare che 
tutte le tue azioni e le tue parole, e s’ ac- 
cordino e si trovino in perfetta corri- 
spondenza tra loro, sicchè sembrino bat- 
tute ad una sola forma (4). Non è sulla 
via della rettitudine quell’animo ch’esce 
in fatti scambievolmente disformi (5). 
Sta sano. 


NOTE. 


(4) Giusta il Ruhkopf pare che qui sì parli di coloro, a cui affidavasi la fisica educa- 
zione dei giovani, affinchè li crescessero robusti. 
(2) SI dice che l’injfeci manum del testo sla metafora presa dai domatori dei eavalli. 


Non isconverrebbe per nulla affatto. 


(3) Così mi sembra d’iffterpretare questo brano intralciatissimo, e che venne diversa- 


mente Interpretato, non accordandomi in tutto neppure coll’Ossopeo, la cui lezione sarà qui 
esposta per quelli che bramassero di seguirlo ; tanto più che accenna ad un’altra adottabile 
pur essa da coloro, a cui piacesse. « Quid aliud, inquis, adhuc volo? In hoc plurimum esse 
Sic aptius sequentia quadranti non saltis scilicet esse bene vitam inchoasse et aliquousque pro- 
duxisse nisi, perseveretur; alioquin vulgata scriplura non adeo recte procedit: nisi cum 
Nicotiano eremplari legatur, nam sic.» Infatti io non mi adatterei così facilmente a rice- 
vere il non sic che si legge comunemente in senso affermativo. Appigliatomi poi al Nico- 


‘— _ iano nam sic, il concetto mi torna disforme , e intralciatissimo. Rimango nel medesimo 
parere in onta al nam sic, cui vidi accolto dallo Schw. e per esso dall’edizione Lemeriana. 


. (%) Sembra che la similitudine sia tratta dal battere delle monete. 
‘ (5) Dice Lipsio a questo riguardo : « Sapientis nota semper idem velle et nolle. » 
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LETTERA XXXV. 


ARGOMENTO. 


Desidera che Lucilio gli sia amico, e quindi uomo dabbene, poi- 
chè altrimenti non gli sarebbe amico, quantunque lo amasse. Gl’inse- 
gna pertanto com’ei deva presentarsi a lui, come possa assicurarsi di 
profittare nella virtù, e qual differenza v’ abbia tra il perfetto sa- 
piente, e colui che va rendendosi nella sapienza maturo. 


Allorchè fervorosamente (41) ti prego 
a crescere nell’amore del bene, tratto 
una causa ch’è mia. Desidero avere un 
amico: nè posso giungere al consegui- 
mento di ciò, ove tu non segua nello edu- 
carti come hai cominciato (2). Or per fer- 
mo tu mi ami, pure non mi sei amico. E 
come ciò? Cotesti due fatti sono diversi 
tra loro? anzi dissimili. Colui, ch'è ami- 
co, ama; ma questi, che ama, non è sem- 
pre amico; poichè l’amicizia in qua- 
lunque circostanza è giovevole, mentre 
invece l’amore talvolta nuoce. Se non 
avessi pertanto altro motivo cerca di 
trar profitto per apprendere almeno ad 
amare e ti affretta per essere giovevole 
a me, affinchè non abbi ad imparare 
per alcun altro. Io di già ne colgo un 
qualche frutto, allorchè mi figuro che 
saremo per essere di un sentimento 
stesso; e quel vigore che mi verrà tolto 
dalla provetta mia età, sarammi re- 
stitvito dalla tua, quantunque non ci 
dilunghiamo |’ uno dall’altro di molto. 
Desidero poi che il fatto stesso mì sia 
liberale di piacere; mentre la gioja che 
ne viene da coloro che amiamo, quan- 


d’anche sono lontani, è lieve e fuggitiva; 
ed è invece la vista, la presenza, la con- 
versazion loro quella che porta in sè 
un piacer vivo, che nasce. dal, vedere 
non solo colui che brami, ma .come il 
brami. Portami adunque in te stesso îl 
più gran dono (3); e' perchè maggior- 
mente t’affretti (4), pensa ch'io sono 
vecchio e tu mortale. Pria però di ac- 
costarti a me, accostati a te stesso: cresci 
in profitto e più ch’altro procura di pos- 
sedere pienamente te medesimo. Sempre 
che vuoi sperimentare come tu sia in 
qualche parte vantaggiato; guarda se 
oggi brami le stesse cose di ieri. 
Il mutarsi della volontà dimostra che 
l'animo va nuotando (5) altrove, ed al- 
trove si appalesa a seconda che spira 
il vento. Ciò ch’è ben fermo ed assodato 
non s’aggira, lo che è proprio di colui 
che toccò la perfezione della sapienza, 
e tal fiata anche di chi è provetto nel 
profittare (6). Qual differenza v'è adun- 
que tra l’uno e l’altro? Che questi si 
commove, non trapassa, ma galleggia 
nel proposito; quegli non sì commuove 
neanco. Sta sano. 
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NOTE. i 


(4) V’ha chi legge valde, altri valide, altri con Erasma enize. Il valide e l’obnire mi 
pare che possano esser venuti nel margine ad interpretazione del valde ; nè quésta parola 
mi pare motivo bastevole allo strepito de’ commentatori. 

(2) Il senso rinchiuso in questo periodo è delicatissimo. 7 

(3) Forse allude, disse Lipsio, al fatto di Eschine, che narrasi del seguente modo da 
Seneca medesimo nel libro I de’ Benefici, c. 8: « Socrati cum multa multi pro suis quis- 
que facultatibus afferrent: Aeschines pauper auditor: Nihil, inquit, dignum te, quod dare 
tibi possim invenio : et hoc uno modo pauperem me esse sentio. Itaque dono tibi quod unum 
Rabeo, me ipsum. Hoc munus rogo qualecumque esì boni consulas, cogitesque alios cum 
multum tibi darent plus sibi reliquisse. » Cui Socrate: « Quid iu, inquit, mihi magnum mu- 
nus dederis nisi forte parvo te aestimas? Habebo itaque curam, ut te meliorem tibi reddam 
quam accepi.» Qui ci stanno due cose mirabili l’offerta di Eschine e la risposta di Socrate. 

(4) In luogo del propera Erasmo legge propferea, ma a torto. 

(5) Mal s’appose il Pinciano quando giusta l’autorità, com’el dice, di due manoscritti, 
voleva si leggesse nutare in luogo di satare, verbo che più da vicino s’accorda alla meta- 
fora presa come apparisce dal vento che viene a chiuderla. Né la ragione del nutat che sta 
nel fine può dar peso alcuno a cotesto mutamento, come ognun vede. 

(6) Questo a mio credere è il senso del proficienti provectogue di Seneca: ché tanta 
virtù non sarebbe certamente propria di chi comincia a profittare: senso che tale riuscirebbe 
ove dividessimo le due parole. Potrebbesi forse argomentare alcun che in contrario da 
quanto scrisse Lipîsio intorno al gradi della sapienza conosciuti dagli antichi, 


LIBRO QUINTO. 


LETTERA XXXVI. 


ARGOMENTO. 


Adduce molti argomenti per assodare un amico di Lucilio nella 
rinuncia che fece ai pubblici onori, onde attendere con animo tran- 
quillo alla filosofia; lo affranca contro le grida del volgo: poscia di- 
scorre intorno al successivo perfezionamento di sè ed ul disprezzo della 


anorte. 


Co’tuoi consigli rendi forte il tuo ami- 
co a disprezzare generosamente coloro 
che lo riprendono, perchè s’abbia rac- 
colto nella solitudine, e nel riposo, e 
rinunciato a’ suoi dignitosi incarichi, 
allor che poteva conseguirne di più co- 
spicui, preferendo a tutte cose la pace. 
Gli verrai di continuo mettendo sott’oc- 
chio con quanto vantaggio egli abbia 
cotesta opera consumato. Coloro, che sono 
oggetto d’invidia, non cesseranno d’essere 
travolti, altri saran cacciati altri ca- 
dranno di per sè stessi. La felicità (1) 
è cosa agitatissima, che - mette in 
commagimento sè stessa ed iscompiglia 
il cervello in molte guise; mentre gli 
appetiti diversi, diversamente irrita; gli 
uni della potenza, gli altri della volut- 
tade innamora ; quelli inorgoglisce, questi 
distempera, e tutti logora in breve. Pur 
v'ha taluno che regge senza fatica al 
peso di lei, sì come si regge al vino (2). 
Non siavi pertanto chi valga a persua- 
derti, essere felice colui ch'è assediato 
da molti, poichè si accorre ad esso non 
altrimenti che ad un lago intorbidato 
da quanti vanno ad attinger acqua. Chia- 


mano il tuo amico uomo dappoco ed 
SENECA. 


inerte. Sai che il parlare di molti è 
perverso, ed è segno del contrario. Lo 
chiamavan felice: e che pertanto? Era 
egli davvero ? Nè mi fa breccia che sembri 
ad alcuno d’animo troppo aspro e feroce. 
Diceva Aristone (3) di vedere più vo- 
lentieri un giovane accigliato, che ilare 
e gradito alla moltitudine; mentre an- 
che il vino, che da fresco parve duro 
e disgustoso, divien soave (4) appresso ; 
ma non resiste agli anni quello che 
piacque nei vasi della bollitura (5). 
Lascia che il chiamino aspro ed inimico 
del proprio ingrandimento. Fia che l’au- 
sterità assuma una forma conveniente 
cogli anni; purch’egli perseveri a col- 
tivar la virtù, ed istruirsi negli studii 
liberali: in quelli non già che bastano 
alla vernice, sibbene in quegli altrì da 
cui vuole essere l'animo nostro infor- 
mato. Questo è dunque il tempo ch'egli 
profitti? E che ne viène da ciò? che 
vabbia un altro tempo, in cui si deve 
far a meno di apprendere? No certa- 
mente: ma come è bene lo studiare in 
tutti gli anni; così non lo sarebbe aver 
d’ uopo d’ essere in tutti ammaestrato. 
Tornerebbe di vergogna e di dro un 
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vecchio agli elementi; chè l’appren- 
dere (6) s'addice al giovane, al vecchio 
usare di ciò che apprese. Farai cosa 
a te pure vantaggiosissima, ove giunga 
a formare di lui l'ottimo degli uomini. 
Cotesto beneficio è di quelli che si de- 
vono desiderare, come si dice, per noi, 
e procurare pegli altri, e senza dubbio 
del primo ordine, e che tornano utili sì 
a coluì che l’impartisce, come all’altro 
che li riceve. E alla perfine non è più 
libero, poichè promise (7); ed è minor 
vergogna fallire l’aspettazione del cre- 
ditore, che la speranza del bene. Il primo, 
affine di pagare il proprio debito, ha d’uo- 
po o del felice viaggio marittimo del 
mercatante, 0, se attende a’campi, dell’u- 
bertà della terra, ch’egli coltiva, e dei 
favorevoli influssi del cielo; mentre il 
secondo colla volontà solamente può 
soddisfare ciò che promise. I costumi 
sono fuori dei diritti della fortuna: li 
componga adunque in guisa, che il sno 
animo tranquillissimo a tale perfezio- 
namento pervenga da non accorgersì per 
cosa che gli sia tolta ed aggiunta, e 
comunque volgano i destini, conservi 
sempre le medesime abitudini, per cui 
se le volgari prosperità glì si raddop- 
piano, delle sue prosperità egli sia più 
grande ; se in parte o tutte gli vengono 
dalla sorte avversa rapite, non si mostri 
per questo minore di sè stesso. Se nato 
ei fosse fia’ Parti, fin dall’infanzia sa- 
prebbe trar d'arco : se nella Germania, 
fanciullo di tenerissimi anni vibrerebbe 
l'asta: se vissuto avesse ai tempi degli 
avi nostri, l’arte sua stata sarebbe 
frenar cavalli, e ferir da vicino l ini- 
mico (8). Una diversa disciplina di tal 
guisa ammaestra e governa gl’individui 
delle schiatte particolari. In che dunque 
dee nelle sue meditazioni insistere co- 
testo tuo amico? Nel disprezzo della 
morte, ch'è guarentigia validissima con- 
tro ogni strale, ed ogni maniera di ne- 
mici; e niuno dubita che non abbia in 


sè alcun che di terribile e grave all’a-. 


nime nostre, che furono dalla natura 
dell’ amore di sè stesse informate: nè 
sarebbe d’ uopo apparecchiarlo ed ecci- 
tarlo (9), ove un certo spontaneo in- 
stinto ne tragge, come tutti lo siamo 


alla conservazione di noi medesimi (10). 
Niuno apprende a posar di buon animo, 
come lo si richiedesse, sulle rose; sib- 
bene con duri esercizii si addestra a non 
sommettere la fede ai tormenti, a starsì 
fermo, quando sia d’uopo, tal fiata, an- 
che ferito, per vegliare alla difesa 
delle trincee, a non appoggiarsi nè anco 
alla propria asta, poichè suole d’improv- 
viso sopraggiungere il sonno, se colui 
che s’adagia trovi un qualche sostegno. 
La morte non ha propriamente in sè” 
disagio di sorta; mentre, perchè vabbia 
disagio, è necessario che siavi alcuno 
che lo soffra (11). Che se ti cuoce ar- - 
dentissima brama di più lunga etade, 
pensa che niuna di quelle cose che di- 
leguansi dagli occhi c nei tesori si con- 
tengono della natura,da cui, com’uscirono 
prima, saran tosto per uscire di nuovo, 
consumerassi (12). Compiono esse il corso 
assegnato, ma non si struggono; e la 
morte, che noi temiamo e cerchiam dì 
sfuggire, non è che tolga, ma dimezza 
la nostra esistenza ed ispunterà un giorno 
che novellamente richiameranne in vita; 
vita che da molti si rifiuterebbe, ove non 
si traessero dall’obblio (13). Ma verrò 
più diligentemente appresso dichiarando: 
che tutti quegli obbietti, che sembrano 
andar perduti, si cangiano; e che quindi 
deve di buon animo dipartirsi colui ch'è 
un’altra volta per ritornarsene (14). At- 
tendi al muovere in giro che fanno le 
cose che in sè rientrano, e vedrai che 
nulla dileguasi in questo mondo; sibbene 
con alterno avvicendamento cade, e ri- 
sorge. Sen passa l’estate, ma il novel- 
l’anno (15) la riconduce: vien meno il 
verno, ma lo riproduranno i suoi mesi. 
La notte oscura il sole, ma tosto il 
giorno discacceralla. Il corso dglle stelle 
ripete sempre il viaggio che tenne in 
pria, e con successione perenne una 
parte si eleva, un’altra nascondesi. Fi- 
nalmente conchiuderò, aggiungendo que- 
sto solo argomento (16), che i bamboli, 
i fanciulli, i pazzi non paventano la 
morte; e sarebbe vergognosissima cosa 
che la ragione non ne prestasse quella 
sicurtà, a cui la medesima stoltezza 
ne guida. Sta sano. 


+ 
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NOTE. 


(1) Intendesi usato il vocabolo felicità nel senso attribuitogli volgarmente, non già ir 


quello, in cui lo adopera la filosotia. Quantunque nel senso filosofico verrshbe a conciliarsi 


in questa guisa: che tutti sentono il bisogno d’una felicità, ma s’ingannano nei mezzi per 
giungervi, e tuttavia muovono per essi nella brama di giungere alla felicità assolutamente 
presa. 

(2) Questa semplice e facile similitudine ebbe a provare la confusione dei commenta- 
tori. Io come strani assai riporto i loro pareri: basti solo avvertire che del lago ricordato 
inferiormente fecero un tino per accordarlo col liquore di Bacco, e dissero, che i ricchi, 
avendone di buono, provocano a sè le frequentissime inchieste de’clienti. Accettiamo le 
due metafore del vino e del lago. L’ una e l’ altra valgono al concetto , a cui riguardo si 
usarono. 

(3) Aristone di Chio celebratissimo discepolo di Zenone, e maestro di Eratostene. 

(4) Il medesimo sentimento trovasi espresso nella commedia di Alessi che porta a titolo: 
Anprtpiss, i cui versi in latino suonano così : 

« Similis ver est vino indole atque moribus 
Nam musteum illud el novum cum conditur 
Deferveat primum est opus: sic el vinum 
Cum junirs est erestuare . . . . + 
Mite inde fieri è è è è 0 è è 

(5) Si chiamarono dolia appresso i Latini quegli ampi vasi in cui ponevasi il vino, per- 
ché si purgava della feccia pria di riporlo nelle anfore e negli altri vasi minori, che dove- 
vano custodirlo alla dilunga , affinchè acquistasse il pregio dei molti anni, e potesse ricor- 
darsi dl più consoli. Quindi Procolo scriveva : « In dolia vina ea mente conjecimus, ut ex 
his postea in amphoras et cados defundamus. » 

(6) Non annotai poco sopra al perbibere sostituito il perhibere, nè qui al parandum, paren- 
dum, come aborti di lezioni non solo immeritevoli di essere accette, ma #icordate puranco. 

(7) Varie farono le addotte lezioni in questo luogo. Il Pinciano dice di aver trovato in 
alcuni codici antichi: « denique illi jam mihi liberum est, spopondit, e in altri: denique nihil 
illi fam liberum esse spopondit. » La comune mi parve assai più chiara delle accennate, ed 
è quella che si accolse dal Lemaire. 

(8) Non è certo che tuttì venissero addestrati al maneggiar de’ cavalli, ma i più nobili 
certamente, come În tal caso sarebbe avvenuto di Lucilio. 

(9) Non mi piace la correzione del Giureto, che dove si legge comunemente : Nel eum 
necesse esset in id comparari el acui dice: « reducenda lectio, videlicet: nec enim opus esset 
id vi comparari. Opposuil enim duo sibi contraria vim, et instinclum voluntarium. » A me, 
più che una correzione richiesta, sembra questo nel Giureto l’accarezzamento d’un suo con- 
cetto. Cui però piacesse, si appigli. 

(40) Questo modo di esprimersi, e questo ricorrere spesso al pensiero della morte ben 
fa conoscere (quanto la temessero gli stoici medesimi, che facean professione di non temerla. 
Avwweniva d'essi quello che Rousseau diceva avvenire de’ filosofl derisori de’ rimorsi : cioè 
che ne discorrevano per pratica, perchè li provavano fierissimi. : 

(44) Ecco il solito scherzo di parole con che da cotesta setta filosofica cercavasi deludere 
il timor della morte, che però mai alle scherzose parole non s’acquetava. 

(42) Ripete plù chiaramente questo concetto nel V libro de’ beneticii capo VIII: « Re- 
rum natura nihil dicitur perdere, quia quidquid illi avellitur ad illam redit. » 

(413) Tutti conoscono il sistema qui ricordato da Seneca, ch° ebbe il nome di metempsi- 
cosi 0 palingenesi, e vanta ad uno de’ suoi primi e più illustri promulgatori Pitagora, che 
appresso Ovidio nel libro XV delle Metamorfosi parla così: 
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« Morte carent animae: semperque, priore relicta 
Sede, novis domibus vivunt, habitanique receptae. 
Ipse ego, nam memini, Trojani tempore belli 
Panthoides Euphorbus eram, cui pectore quondam 
Haesit in adverso gravis hasta minoris Atridae. » 
Pitagora ricordavasi d'essere stato Euforbo, ma Seneca dice che si traevano dall’ oblio 
della vita primlera e si accorda a quanto dice Virgillo nel libro VI, 7413: 
€... +. + Anime, quibus altera fato 
Corpora debentur, Lethaei ad fluminis undam 
Securos latices et longa oblivia polant. » 
{n questa metempsicosi mutate alcune circostanze accordavansi i Pitagorici e gli Stoici, 
i quali ultimi dopo 1° abbruciamento di questo mondo ammettevano il rinascere di un altro ‘ 
nel medesimo sito ; cosa ricordata anche da Lucrezio nel terzo libro. N 
(44) Forse, dice il Ruhkopf, questo argomento lo svolse nell’ opera che portava. a titolo . 
Magna Moralia, e che andò perduta. 
(45) Invece di aller illam annus adducet, lezione ch’io pure ho seguita, lo Schw. scrive: 
« Panitet neglectam a nobis esse certissimam Gronovii emendalionem , alter illam Martius 
adducet, » e ciò argomentossi dall’ aver trovato in alcuni codici antichi alter illam ar- 
tius , e dal sapere che da Marzo la primavera e dalla primavera i Latini incominciavano 
l’anno. 
(46) Nori so persuadermi, torno a ripetere, come uomini di molto ingegno si appagassero 
di questa maniera di argomenti: eppur sì appagavano in fatto. 
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ARGOMENTO. + 


L’ arena della sapienza è difficile al pari di quella de’ gladia- 
tori; ma per essa soltanto possiamo andar salvi, felici, e liberi. Dob- 
biamo adunque assoggettare noi stessi alla ragione. 


Promettesti di essere un uomo dab- 
bene, ed è questo il massimo dei le- 
gami, a dirigere il tuo volere; poichè 
di già ti obbligasti con giuramento. 
Merita derisione (1) chi dice che cote- 
sta milizia è molle e facile a prati- 
carsi. Non voglio che tu t°’ inganni, e 
tanto in questo onoratissimo, come nel- 
l’ altro vergognosissimo patto (2), si 
devono pronunciare le stesse parole: 
che siamo disposti ad essere arsi, legati, 
e dal ferro uccisi (3); e v'ha di più, 
che quelli che vendono le braccia all’a- 
rena, e mangiano e beono di ciò, che 
devon restituire con altrettanto sangue, 
procurano che anche sforzatamente si 
regga a tutte codeste prove; mentre tu 
volonteroso e lieto devi incontrarle. 
Loro è concesso di piegar l’armi e ten- 
tare la misericordia del popolo; tu non 
devi nè mai piegarti, nè implorare la 
vita; sibbene e diritto ed imperturbato 
esalare il tuo spirito. Che giova infatti 
il lucro di pochi giorni ed anni? Na- 
sciamo per saggiacere senza speranza 
di ottener grazia (4). Come adunque, 
ripiglierai tu, potrò affrancarmi ? Non 
ti è concesso di evitare gli avvenimenti 
necessarii, ma invece puoi uscirne vit- 
torioso. Apparecchiati una strada all’u- 
scita, e questa ti potrà esser fatta pa- 
lese dalla filosofia; mettiti su di essa, 
se brami esser salvo, sicuro, felice: se 


brami finalmente di essere libero, ch’ è 
il massimo di tutti i beni, nè v’ha al- 
tro mezzo a piegare i destini. La stol- 
tezza è cosa spregevole, abbietta, ver- 
gognosa, servile, e da mille crudelis- 
sime voglie dominata; e la sapienza, in 
cui unicamente è riposta la libertade, è 
quella che discaccia cotesti incresciosi 
padroni, che ora succedonsi alternativa- 
mente, ora tutti insieme comandano. Vi 
ha dunque che guida alla sapienza un 
solo sentiere, c questo diritto, ove non 
ti sarà dato di errare, ma sì d’ impri- 
mere secure le tue orme. Se vuoi a te 
assoggettare le altre cose, te alla ra- 
gione assoggetta; chè, dove la ragione 
ti guiderà, tu potrai guidare molti al- 
tri. Ella t'insegnerà ciò che tu devi im- 
prendere, e il come; nè verrai meno 
sotto l'impresa. Non potrai mostrar- 
mene un solo che sappia com’abbia co- 
minciato a volere ciò che pur vuole; 
chè non lo diresse alcun consiglio, ma 
lasciossi andar dietro a ciechi impul- 
sì (3); e non sono più le volte che la 
fortuna rompa còntro di noi, di quelle 
che noi contro alla fortuna rompiamo ? 
Eppur torna a nostro disonore se, in- 
vece di andare, cì lasciamo travolgere, 
per poi di mezzo al turbine degli av- 
venimenti chiedere stupefatti: Come sono 


ilo mai qua pervenuto? Sta sano. 
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NOTE. 


(1) Le parole: Sacramento ligatus es; deridebit si quis dixerit si leggono diversamente 
dal Pinciano, e alla parola ligalus si sostituisce rogatus: a deridebit, decipit, ov’ ei dice: 
« Coder Frauciscanus decipit, legit non deridebit, quod non displicet: quia paulo post se- 
quitur, nolo te decipi. » Questa ragione non mi soddisfa; valga per coloro che; al pari del 
Pinciano, si acquetassero in essa. Riguardo al rogatus In luogo di legatus accettasi pur 
anco dall’edizione Lemeriana , ed è preso dal giuramento de’ militi che si dicevano sgsacra- 
mento rogali. 

(2) Quello dei gladiatori. 

(3) Coloro che ingaggiavano i gladiatori proponevano ad essi per condizione che fosser 
pronti ad esser arsi dalle fiamme, percossi e stracciati dalle verghe, uccisi dal ferro; e, dove 
con giuramento le accettassero, ricevevano in ricambio una determinata mercede, e d’allora 
si chiamavano assoggettati, e latinamente auctorati, ch'è quanto diro venduti a soffrire qual 
si fosse dei giurati martirii. Il Mureto fu il primo che là, dove sì leggeva uri, vinciri fer- 
roque necari, voleva si leggesse: uri virgis, ferroque necari, e ciò secondo l’autorità d’O- 
razio che nella Satira VII del libro II, v. 58, disse: 

e Quid referti, uri, virgis ferroque necari? 
Aucloratus €08 . . . ...» 

Ma sarebbe soverchio il ridurre le frasi degli altri scrittori giusta l’esempio d’un solo: 
e quando il senso s’accorda colla volgar lezione , sta bene che rimanga qual è; tanto più 
che Il verbo vinciri si trova espresso nella formola del giuramento gladiatorio ch’ esiste 
nei frammenti di Petronio arbitro: « In verba Eumolpi Sacramentum juravimus, uri, vin- 
ciri, verberari ferroque necari: et quidquid aliud Eumolpus jussisset, tanquam legitimi gla- 
diatores domino, corpora animosque religiosissime addicimus. » Quindi è che anche il Le- 
maire si attiene alla comune lezione. 

(4) Nelle gesta de’ gladiatori dicevasi missio dai Latini la grazia che dal popolo o dai 
principe facevasi di uscir dall’arena al gladiatore ferito, che piegava le armi ed implorava 
la vita. Dicevasi poi gladiatore sine missione quegli che combatteva per una morte inevi- 
tabile, senza speranza che fosse di sottrarsi. Anche in Livio XLI, 20 leggiamo : « Gladiato- 
rium munus saepius dando, et modo vulneribus tenus, modo sine missione etiam. » Dopo 
ciò tutti intendono il nascimur sine missione di Seneca. 

(5) Qui condanna le abitudini meccaniche che sono condannate da ogni buona morale ; 
alle abitudini, in chi voglia operare davvero, moralmente dee presiedere la meditazione. 
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Più che le studiate dissertazioni, giovano alla sapienza î fami- 
liari discorsi che a guisa dei piccioli semi germogliano assai, ove 
un'anima ben apparecchiata li accolga. 


A buon diritto addimandi che si renda 
più frequente tra noi cotesta corri- 
spondenza di lettere, poichè torna di 
grandissima utilità quel parlare che 
grado grado va insinuandosi nell’animo. 
Le dispute studiate ed esposte alla pre- 
senza del popolo si fanno con più stre- 
pito e minore dimestichezza, e la filo- 
sofia è un buon consiglio, nè i consigli 
st danno schiamazzande (41). Tal fiata, 
come sia d’ uvpo eccitare alla persua- 
sione i dubbiosi, usar deggiamo, per 
così esprimermi, delle forme conciona- 
torie. Dove poi non si richiede che ci 
adopriamo a far sì che alcuno si per- 
suada ad apprendere, ma invece che 
apprenda; a questo fine convengono le 
parole più sommesse di molto; parole 
che più facilmente entrano, e più stret- 
tamente (2) s'appigliano, nè occorre che 


sieno molte ; sibbene efficaci. Si devono 
spargere alla foggia della semente, la 
quale, per quantunque tenue, tosto che 
abbia sortito un Juogo opportuno, di- 
spiega le proprie forze, e dalla propria 
picciolezza in grandissimo rigoglio si 
espande. Lo stesso avviene della parola, 
che non si estende ampiamente(3),se tu la 
miri, ma nelle azioni trasfondesi: è poco 
quello che si dice; ma, quando l’animo 
bene apparecchiato lo accolga, si forti- 
fica e cresce. Torno dunque a ripetere 
che la natura dei precetti è la stessa 
delle sementi: danno gran frutto, ben- 
chè sien tenui; basta, come accennai, 
che un’anima ben disposta le accolga, e in 
sè le conservi (4); poichè allora ella 
medesima sarà molto feconda, e ren- 
derà più di quello che ricevette. Sta 
sano, 


NOTE. 


(4) Questo fatto avvertito sì acutamente da Seneca, come accadeva allora, accade tutto 
giorno, e lo provano, le studiatissime concioni dei moderni oratori, delle quali non meno dirsi 
potrebbe in gran parte ciò che il Ruhkopf diceva delle antiche : « quae velociter et magno 
cursu convoluta: non solum saepe medilalionem impediebant , sed cum ostentalionis causa 
haberi solerent, illa familiaritate destitultae erant, qua id solum efficiendum est, ut... sin- 
cere et nude consilia bona dentur. » 

(?) Da taluni, come nell’ edizione Lemeriana si omette 1’ avverbio fortius. Giusto Lipsio 
in luogo di intrant et haerent, legge intrant, sed et haerent. 

(3) Vi furono dei codici e delle edizioni che lessero ralio invece di oratio. Erasmo, il 
Ruhkopf, il Bouitlet l’accettarono. Il Ruhkopf dice, che sotto il nome ratio intendesi la fi- 
losofia; senso nel quale Seneca ha usato altre volte questa parola; con tale spiegazione il 
significato uscirebbe pienissimo. 

(4) Questa disposizione dell’anima è il buon terreno della Parabola Evangelica. 


- 
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Parla dapprima intorno al merito de’compendii, poscia de’ filo- 
sofi, e dice l’ animo generoso accendersi dall’ esempio loro. Dimostra 
pertanto come sia bene volgere l’impeto dell'animo alla sapienza, e al 
disprezzo di que’ piaceri, che, oltrepassando i limiti prescritti dalla 
natura, mettono capo alla dissolutezza ed alla più miserabile schiavitù. 


Io sì che ti comporrò i commen- 


de- 


nè soffre d’essere abbassata (5) e 


tarii, che tu desideri diligentemente or- , pressa, più che starsì in riposo; non 


dinati (1), e in brevissime forme rac- 
colti: guarda però che non sia di mag- 
gior profitto quella già conosciuta co- 
mune disposizione che si tenne fin qui(2) 
a preferenza di questa, ch’ora si dice 
volgarmente breviario, e che un tempo, 
quando latinamente parlavano, dicevasi 
sommario. L’ ordinaria disposizione è 
più vantaggiosa a chi apprende, il bre- 
viario a chi sa; poichè quella ammae- 
stra, questo risveglia. Io nullameno ti 
fornirò dell’una, e dell’altra cosa. Tu 
non devi pretendere da me questo o 
quello, essendo lo sconosciuto che offre 
una malleveria di sè stesso (3), ed io 
invece saprò scrivere, secondo il mio 
costume, quel che tu brami. Frattanto 
ti dirò che tu ne possiedi parecchi di quelli 
che ignoro, quant’ordine abbiano nei 
proprii scritti. Prendi in mano il cata- 
logo dei filosofi, e ciò solo ti servirà di 
grande stimolo a destarti; e non sì to- 
sto avrai conosciuto gl’innumerevoli, 
che affaticarono per te, che tu pure 
anelerai di farti uno di loro; chè un’a- 
nima generosa ha in sè questo di pro- 
prio (4), che in faccia alle onorate im- 
prese s'infiamma. Le vili e vituperevoli 
azioni non allettano il personaggio di 
eccelso ingegno, che tende sempre a 
magnanimi concetti e in essi grandeg- 
gia, e come la fiamma innalzasi diritta 


altrimenti il nostro animo è sempre in 
commovimento, ed agile» più, e più at- 
tuoso come più sia caldo d’affetto. Fe- 
lice però è colui che al meglio cotesto 
impeto diresse. Egli porrassi fuor del- 
l’impero della fortuna, saprà contenersi 
nei prosperi, confortarsi negli eventi 
contrarii, e disprezzare le cose ambite 
dagli altri; chè vuolsi molta magnani- 
mità a rifiutare le grandi fortune, ed 
affarsi colla mediocrità più presto che 
anelare al soverchio. E sì quella torna 
utile assai, ed è argomento di vita (6); 
questo, per ciò che ribocca, nuoce.'Non 
altrimenti la troppa ubertà curva a 
terra la messe, e i rami sotto al peso 
si frangono; nè mai giunge a maturezza 
la sovrabbondante fecondità. Lo stesso 
accade agli animi affranti dalla felicità 
eccessiva, di cui non solo abusano a 
danno degli altri, ma la convertono in 
proprio ancora. Chi usò quella violenza 
verso d’un suonemico,che le voluttuose 
concupiscenze usano verso alcuni di loro 
allacui sfrenatezza (7) ed insolente libidi- 
ne, per ciò solo sì può perdonare, che da 
sè pagano il’ fio del male che oprarono ? 
Nè a torto una frenesia indomabile li 
cruccia, ch'è d’uopo immensamente fuor- 
viino quelle cupidigic che passarono 
oltre il limite prescritto dalla natura. 
Ella (8) infatti ha la propria misura, 
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mentre non conoscono alcun ritegno le 
vane cupidigie e dalla libidine generate. 
L'utilità vale a misurare il necessario, 
ma dov'è la misura a cui ridurre il su- 
perfluo ? Più e più adunque immergonsi 
nei piaceri voluttuosi coloro che, con- 
vertendoli in altrettante abitudini, non 
possono appresso farne senza. Sono quindi 
miserissimi, perchè giungono a tale da 
rendersi necessario ciò ch'era superfluo; 


LETTERA XXXIX. 


230 


nè già traggono godimento, ma servono 
alle proprie voluttà, ed amano i pro- 
prii mali; che è di tutti i mali il 
peggiore. La infelicità poi toccò il grado 
estremo allora, che nei turpi fatti pro- 
viamo non solo diletto, ma soddisfazione 
pur anco; poichè non riman luogo al 
rimedio, se quelli ch’erano vizii Mvens 
tano costumi. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Ho seguito il parere dell'Ossopeo, che vuole ragionevolmente si legga ordinatos, in- 
vece di ornafos, anche fiel confronto de’ luoghi paralleli, che si trovano in questa lettera 
medesima. Si potrebbe sapere di quali commentarii si parli? Filosofici al certo. Forse dei 
libri delle cose morali (Muraliumi; ma pare che egli ne avesse fatto un sunto. 

(2) Ove sta scritto volgarmente: profectura sit oratio, il Giureto v’ oppose quest’ altra 
leziono profulura sit ratio, a cui mi attenni per molti motivi facili a vedersi da tutti 
ed anche perchè in Svetonio ed in Plinio troviamo breviarium rationum e rationes brevia- 
riae, che bene s’accordano per similitudine a questo luogo di Seneca. Di più abbiamo il suf- 
fragio dell’Ossopeo, che dice di aver ritrovato ratio in moltì manoscritti, ed aggiunge: 
« Statin alt illa res discenti magis necessaria est, idest illa ordinata ratio commentariorum 
componendorum. » Usai traducendo delle parole Breviario e Sommario perchè, usando l'altre 
compendio o ristretto non ne usciva il senso. Anche neli’ed. Lemeriana ci sta Lao in luogo 
di oratio. 

(3) Dicevasi dal Latini notor o cognitor colui, che ben conoscendo lelcondizione ed i co- 
stumi d’altra persona, valeva a farsi mallevadore appresso di coloro chie non la conosce- 
vano. Qui dunque Seneca afferma ch’ egli per conoscere Lucilio non avea d’uopo d’ alcun 
mallevadore, neppur di Lucilio stesso; e sapeva quindi dir ciò che meglio gli con- 
venisse. Ser 

(4) Ove abbiamo letto con Erasmo, ed altri: Habel enim hoc in se generosus-animus , 
e giusta questa lezione tradotto; alcuni altri leggono : Habet enim hoc oplimum in se ge- 
nerosus animus; e sia per quelli che il richiedessero. Si avverta che l’ed. Lemeriana appi- 
gliasi a quest’ultima maniera, e la dice : « Omrium librorum scriptura. » 

(5) In luogo di jacere ac deprimi vi fu chi lesse: latere ac deprimi. 

» (6) In alcuni esemplari si ammette l'epiteto witalia. Esso pero è abbastanza giustificato 
dall’ esempio di Orazio, che nella Satira VII del II libro, scrive : 
+ + + Ita, Davus amicum 
Mancipium domino, el frugi quod sit satis: 
i . Ut vitale putes . . . A » 
Quindi Turnebo adv. libr. XVIII, dopo di aver ‘detto che 1 dissoluti sono indegni della 
vita, soggiunge: « contra vivere videntur et vitales esse, qui sunt frugi et altenti: tamen 
nimia aviditate el avaritia et nimia parsimonia exitium saepe acerbum accersilur. » Ed 
anche nel VI libro di Lattanzio si legge : « Unum est enim sapientis et justi el vilalis viri 
opus: divitias suas in sola justitia collocare.» Fa dunque molto a proposito l’epiteto vilalia 
apposto da Seneca alla mediocrità. Ci sta pur anco nell’edizione di Lemaire. 

(7) I Latinî chiamarono impofentia quella sfrenatezza cui si lasciano andare gli animi 
nella voluttà irritati; vale a prova Cicerone che dice: « Inflammant appetitione nimia 
quam tum cupiditatem, tum libidinem dicimus, impotentiam quandam animi a temperantlia 
et moderalione plurimum dissidentem. » IV Tusc. 45. 

(8) Ove sta scritto illa enim, si vorrebbe dallo Schweig. sostituire ille enim, accordando 
il pronome relativo con naluralem modum, ed aggiungendo che: « Viliosa scriplura illa 
inde ab editione Mureti in alias omnes, nemine animadvertente, propagata erat. » Il Bouillet 
non pertanto ripiglia che codesto imprecato vocabolo illa potrebbe an con la sot- 
lintesa "proposizione : « Cupidifas quae intra naturalem modum consistil. 


hoc est, 
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Ringrazia Lucilio perchè ne’ suoi scritti gli offre la più viva 
rnagine di sè stesso; indi prende da Serapione, gran parolajo, argo- 
mento a prescrivere quale dev'essere il discorso dell’uom sapiente, ed 
anche dell’oratore, inveendo contro coloro che caccianq fuor delle lab- 
bra a furia, e senza avvertimento le parole. 


Ti ringrazio che tu mi scriva di 


spesso, pvichè miti mostri in quel modo . 


unicamente che puoi; nè mai ricevo 
una tua lettera, che tosto io non sia 
teco. Se le imagini de’ nostri amici 
lontani ci riescono gradite, perchè ce 
li richiamano alla memoria e con ap- 
parente ed ingannevole diletto ci al- 
leviano l’ angoscia della loro man- 
canza; quanto più gradite riuscir ne 
devono le lettere, che le vere forme 
e la vera indole ci offrono dell’a- 
mico ch'è lunge! La destra infatti del- 
l’amico che impressi lascia nella let- 
tera i noti segni, ne dà a conoscere 
ciò che la presenza di lui avrebbe di 
più soave. Mi scrivi di aver inteso ch’ es- 
sendo giunto costà il Filosofo Sera- 
pione (1) suole travolgere le parole (2) 
in sì gran fretta, che non le emette 
già, ma le preme, e le incalza; sicché 
ne occorrono più di quelle che un’ e- 
missione di fiato basti a pronunciare. 
Ciò non approvo in un filosofo, la cui 
declamazione, come la vita, dev essere 
assai composta; nè può aver ordine in 
sè colui che in fretta e a precipizio 
discorre. Quindi è che Omero impartì 
all’ oratore una maniera di favellare 
concitata e senza interrompimento a 
guisa degli strati di neve l’uno all’al- 
tro succedentisi (3); ma nel vecchio se 
n’esce placidamente, ed è più dolce 
del miele (4). Tu adunque la pensa in 


modo da giudicare cotesta foggia di 
dire rapida e sovrabbondante più adatta 
ad un ciurmadore che all'uomo saggio 
che insegna e tratta un serio ed im- 
portantissimo affare (5). Come non vo- 
glio che la favella a goccia a goccia ‘ 
sen cada (6); così nè anco che precipiti. 
Non deve nè tener sospese nè soprac- 
caricare le orecchie; poichè v'ha « una 
scarsezza ed una miseria che distrae 
l’uditore, e con una difficoltà continua- 
mente interrotta lo attedia (7): tut- 
tavia più facilmente si riceve quel che 
si attende, di quello che sfugge. Poi 
si dice che i maestri (8) affidano i pre- 
cetti agli scolari; ma non sì affida ‘ 
quello che scappa. Aggiungi a questo , 
che il discorso che attende ad inse- 
gnare la verità dev'essere non istudiato 
e semplice: mentre cotesto popolare 
non contien nulla di sodo, ed ha per 
iscopo di muovere la moltitudiue, e 
trarsi dietro l’orecchie degli stolti, nè 
soffre esame che sia ; ma ad ogni esame 
si toglie. Di qual guisa pertanto può 
reggere altrui nella prova il precetto 
che ad ogni prova vien meno? E che 
ne consegue, se la orazione propria- 
mente si enuncia perchè gli animi 
rinsaviscano e deva ben a dentro pe- 
netrarvi? Certo non giovano i rimedi, 
dove non abbian sosta. Inoltre quella 
maniera di discorrere è molto frivola 
e vuota, e strepita più di quello che 
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valga. È d’uopo che s’allevii ciò che 
mi spaventa, si raffrenì ciò che m’ir- 
rita, si disveli ciò che m’inganna: è 
d’uopo che si discacci la voluttà, e 
correggasi l’avarizia: nè alcuno di co- 
testi mutamenti ottiensi alla sfuggita: 
poichè qual medico mai col solo passare 
innanzi guarì gli ammalati? E che poi, 
se tale uno strepito di parole che senza 
disamina fuor escono a precipizio non 
dà piacere di sorta alcuna ? Accadrà che 
torni a tutta ripienezza lo aver ascol- 
tato una volta sola costoro che fanno 
grande spaccio di parole; come accade 
che basti la sola conoscenza della mas- 
sima parte di quelle cose che tu cre- 
devi non sì potessero ritrovare. Che cosa 
vè da apprendere in essi? che cosa da 
imitarsi? che cosa dobbiam giudicare 
dell'animo di coloro, che hanno un par- 
lare sì scompigliato e, come una volta 
si slanci, non può raccogliersi? di quel 
modo che succede a tutti, che giù cor- 
rono da un’erta, e non valgono a porv’il 
piede, dove l'occhio segna, ma sentono 
di venir trascinati dall’ accelerato peso 
del corpo, e balzano più lunge di quel 
che vorrebbero; non altrimenti cotesta 
massima celerità di parlare nè governa 
se stessa, nè s'accorda abbastanza col 
decoro della filosofia, che dee porre a 
suo luogo le parole, non gettarle alla 
ventura; e deve cautamente procedere. 
E che dunque? Non potrà tal fiata 
anco erìigersi? Perchè no? qualora non 
si offenda quel suo dignitoso costume, 
di cui la dispoglia quella forza, e so- 
verchia e precipitosa (9). Abbia pure 
gran forza, ma ben diretta, ed asso- 
miìgli un fiume perenne, non un tor- 
rente; che appena permetterei all’oratore 
una tale velocità di parlare irrevocabile, 
e fuor d’ogni legge travolgentesi. Ed in- 
fatti come varrà a tenerle dietro un 
giudice che se per avventura sia rozzo 
e malaccorto, lo è tanto più allora, che 
l'altrui ostentazione, o l’affetto che mal 
governì sè stesso, lo trasporta? (410). 
L’oratore dunque s’affretti ed incalzi 
quanto lo possono permettere l’ orec- 
chie (1). Ti diporterai pertanto da sag- 
gio, se non approverai coloro che guar- 
dano non come, ma quanto parlino; e se, 
allora che sia d’uopo, tu vorrai discorrere 
piuttosto anco alla foggia di Publio 
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Vinicio, del quale addimandandosi come 
parlasse, rispose Asellio: a tratti (12). 
Perchè Gemino Vario dice: non so 
per. qual ragione appelliate sapiente 
costui che non può connettere insieme 
tre parole, avverrà che tu non voglia più 
presto parlare anco alla foggia di Vi- 
nicio? E si farà forse innanzi un in- 
sensato al par di quello, che a lui, che 
fuor traeva ciascuna parola, come stèsse 
a dettare, non già a discorrere, disse: 
o parla, o non parlar mai (13). Io però 
voglio che dall’uomo sapiente stia lunge 
il fuggitivo discorrere di Quinto Aterio 
oratore celebratissimo a’ tempi suoi (14), 
che non ebbe mai ad esitare, mai ad 
interrompersi, e sen correva di un 
tratto dal principio al fine. Io mi 
penso che alcun particolare costume, 
più o meno si affaccia allo spirito di- 
verso delle nazioni; ed ai Greci dob- 
biam concedere cotesta abbondevolezza 
di favellare. Noi per lo contrario, anche 
quando scriviamo , siam soliti a frap- 
porvi il punto (15); ed il nostro Cice- 
rone, per cui sì fe’ grande la romana 
eloquenza, procedeva grado grado nel 
perorare (16). La nostra favella adun- 
que più attentamente si guarda, più 
si apprezza; e si offre aglî* altri perchè 
l’apprezzino. Fabbiano, uomo illustre 
nei costumi, e nel sapere, ed anche 
nella eloquenza, che vien dopo a que- 
ste prime virtù, soleva essere nel pe- 
rorare più sollecito che impetuoso, sic- 
chè potevi dire di lui ch’ era fornito, 
più che di sfrenatezza, di molta facilì- 
tà (17). Io pertanto nell’uomo sapiente 
non pretendo, ma di buon animo accolgo 
quella maniera di favellare che senza 
impedimenti sen esca; bramo nullameno 
che venga proferita più presto, che la- 
sciata trascorrere; e cerco di eccitarti 
ad aver timore di questo vizio massì- 
mamente, perthè non può giungere a 
possederti se non allora che tu abbia 
cessato di vergognarti, mentre è d’uopo 
che cacci via il rossore dalla tua fronte, 
e non ascolti te stesso. Infatti quel cor- 
rere precipitoso porta con sè molte es- 
pressioni inavvertite, cuì tu vorresti 
correggere; nè questo, come dissi, potrà 
accaderti, ove intatta si conservi la 
verecondia. Di più richiedesi a questo 
uopo un esercizio indefesso (18), e lo 
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studio dee convertirsi dalle cose alle 
parole; e queste per quantunque ti si 
offrano in pronto, e possano scorrere 
giù spontaneamente, pure convien che 
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che l’ uom saggio dee camminare mo- 
destamente, dev’anco servirsi d’una fa- 
vella succosa ma non ardita. La somma 
adunque delle somme è questa. Coman- 


siano infrenate, poichè di quella guisa | do che tu sii tardo a parlare. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Giusto Lipsio scrisse : « chi fosse codesto filosofastro io non saprei, se non uno di 
quei molti cerretani, che come di quel tempo, anche ne’ futuri se ne trovarono sempre. » 
1l Fabricio però nella sua Biblioteca nota Serapione essere jerapolitano, poichè per tale 
dassi da Stefano Bizantino alla voce leparaÀts , ed aggiugne che crede appartenesse alla 
setta degli Stoici. 

(3) Al latino verba convolvere da taluno surrogossi verba convellere, contro l’ autorità 
dei codic? e la migliore chiarezza del sentimento. 

(3) Bellamente Seneca interpretò per abbondanza ed eloquente densità di parole il pa- 
ragone della neve usato da Omero ad esprimere la maniera di favellare di Ulisse, Lib. III, 
vers. 285-296. Vers. di Vincenzo Monti. 

È e) e SUO 
L’Itaco duce a ragionar . . . s 
Ma come altin dal vasto petto emise 
La sua gran voce, e simili a dirotta 
Neve invernal piovean l’alte parole, 
Verun mortale non avrebbe allora 
Con Ulisse conteso . . . . » 

(4) È questa È eloquenza di Nestore. 

(5) Più che ad illustrazione di questo luogo a dimostrare come anche a’tempi del Mu- 
reto si abusasse della maniera di popolare eloquenza qui condannata da Seneca, mi piace 
di addurre ciò ch’egli qual nota alla presente lettera apponeva: « Ifujus ipsius vilii exem- 
pla vel maxzime illustria nolavi in quibusdamn marimarum rerum ad populum inlerpreli- 
bus: quorum oratio, que non compta, calamistrata, sed gravilatis, auctoritatis, majestatis 
ac sanclimonie plena esse deberel, tolta papavere ac sesamo sparsa est, el ex mellitis ver- 
borum conlexta globulis: ita ut ad eos non lanquam ad vite magistros, aut viliorum cor- 
reclores, sed tanquani ad comedos aut histriones ealur. Stant illi et cum frontem bis terve 
perfricuerunt barbamque permulserunt , hiante ac mirificum aliquid ac x<86nr:513v expe- 
ctanle pleb: (plebis autem nomine eliam quosdam ex optime vestitis comprehendo) lacant ha- 
benas lingue, el simililer cadentia, ‘similiterque desinentia coacervantes , paria paribus, 
contraria contrariis opponenles, multa etiam semel suo ordine dicta, sursum versum , aut 
alio variato ordine repelentes; eaque in inemoriam pueriliter ostentantes , Gique haec 
saltabricularum in imorem , gestizulatoriis neque unquam quietis manibus adjuvantes, ar- 
gule multa, multa quibus visum exculiant, dicunt: nunquam inlerim aut sibi, aul audito- 
ribus respirandi facullate pérmissa: quibus omnibus rebus admirationem imperitis cordatis 
et intelligentibus nausenm ac stomarhum commovent. Hos igitur novos Serapiones cuperem 
hanc epistolam cum cura legere el inspicere num sui vilio affines sinl eorum que hic a Se- 
neca reprehenduntur. + Seneca pertanto e il Mureto ne mostrano che v’ ebbero anche nell’arte 
oratoria dei vizii antichi e nuovi sempre. ) circolatori poi, 0 ciurmadori qui ricordati da 
Seneca, erano coloro che all ostentazione e lucro andavano In giro per le città recitando le 
proprie od altrui declamazioni, Il chiarissimo professore Paravia in una sua lezione intorno 
alla eloquenza sacra dice volersi che il Mureto nel preaccennato brano al Panigarola sin- 
golarmente avesse posto la mira. È ciò pubblicando per una singolare assunzione all’ Epi- 
scopato di Asti offendeva un successore di lui. 

(6) Egregia metafora ad esprimere la tardezza del linguaggio, derivata come sembra 
dalla clessidra. 
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(7) Cicerone rimprovera agli Stoicì il vizio che in questo luozo da Seneca medesimo 
si rimprovera: dunque non temeva egli di rimproverare neanco i difetti della sua scuola. 

(8) Ove tradussi maestri, il latino legge homines; e dal Gronuvio si fece’ un grande 
strepito, per omettere questa parola che gli sembrava inutile. Credo che occorrerehbe per- 
dere molto fiato a gridare contro tutte le parole che ne sembrassero inutili, e se le toglies- 
simo dl mezzo, ne uscirebbero delie mostruosità singolari di stile. 

(9) Alcuni invece di nimia vis vollero leggere inimica ; io mi sono attenuto all’Ossopeo, 
che dice : « Nostri (libri) habent constanter ut in excussis, quam violenta ista et nimia vis 
exuit, et bene Senecaque menti congruenter. » Non ne verrebbe però anche dall’altro epiteto 
alcuno sconcio. V* è Giusto Lipsio cul non disgradirebbe sostituire mimica; non ci veggo 
però la ragione. 

(40) Anche qui ho seguito l’Ossopeo, the dove si leggeva effeclus impolens sui, dice: 
« Mureli leclio non mala erit si affectus scribas. » Quanto poi all’argomentazione di Seneca, 
ella è soverchiamente stretta, perchè n’esca di netto l’abuso che fa dell’eloquenza quell’ora- 
tore che per mezzo d’essa Inganna il giudice malaccorto; mentre gii oratori non si davano 
certo scrupolo di usare simili fallacie, ove per esse potessero ripromettersi la vittoria. 

(41) La particella negativa, cui apporre volevano Lipsio e il Grutero leggendo pati non 
possunt è fuor di luogo e inconciiiabile coll’autorità de’ manoscritti. 

(12) Ove addur volessi a questo luogo le varianti del testo, e con esse le interpretazioni 
diverse, sarebbe d’uopo raddoppiare le note, e gettar nella cenfusione i lettori. Per mo la 
lezione che ho seguita mi seinbra riuscire abbastanza chiara; se agli altri sembra lo stesso, 
la accettino. 

(13) Pare che cotesto insultatore di Vicinio condannato con sì acri parole da Seneca 
fosse il medesimo Gemino Vario nemieo del parlar tardo. 

(44) Vicinio Asellio, Gemino Vario erano declamatori di quell’ età. Intorno a Q. Aterio 
scrive Tacito nel libro IV degli Annali: « Canorus et proffuens orator fuit: impetu non cura 
valuit, ideoque eloquentia ejus simul extincta. » E S. Girolamo nel libro contro gli errori 
di Giovanni Gerosolimitano dice : « Q. Ateius (da correggersi in Haterius) ingenium in nu- 
merato habebat, ut sine monitore tacere non posset; de quo egregie Cosar Augustus: Quintus 
inquit, noster sufflamiriandus est. » Sarebbe cosa ntilissima l’aggiungere al grande Lessico 
Forcelliniano riedito dal Furlanetto, alcuni di cotesti nomi di che abbisognano le storie delle 
lettere, delle scienze e dell’arti, se vi sì aggiunsero quelli di gladiatori, e lanisti ritrovati 
in qualche lapide. E poi curiosissima la sformatezza di questi nomi medesimi negli antichi 
voigarizzatori, che a lor talento li trasmutavano. Vinicio lo chiamano alla lor volta Vicino, - 
Vicinio, Vinizio, ed Aterio si è cangiato in Tario nel Manilio, nel suo Plagiario Il Doni, e 
nel volgarizzamento edito dal Bottari, voigarizzamento che venne accolto a testo di lingua, 
ma giova vedere nell’ esempio che adduco come nelle infinite difficolta che occorrono in 
Seneca questo volgarizzatore sì spicci: « Me’ vale che tu somigli nel parlare a Vinizio il 
quale sempre parlava a tratti, che Terio, che fu famosissimo aringatore, ma e’ pariava sì cor- 
rendo, ch’ egli era sconcia cosa. L’ uomo savio si dee guardare di cotal modo di parlare, 
perocché non dubitava, e non restava. Una volta cominciava, e una taceva. l’ credo che 
sia alcune nazioni di genti., a cui, ecc. » Chi si può appagare di simile traduzione ? Ora 
il Chiariss. Ab. De-Vit a complemento della riedizione del Lessico Forcelliniano vi aggiunse 
l’onomasticon, opera faticosa e degna d’ogni encomio. 

(45: Gli antichi nello scrivere usavano dì quei caratteri che noi chiamiamo maiuscoli, e 
tra parola e parola non v’era distanza alcuna, sicché le distinguevano con la frapposizione 
dei punti. Costume che tuttavia conservasi nelle lapidl, non so se a torto, mentre noi 
usiamo delle convenienti distanze. , 9 

(16) Questa parola gradarius così spiegavasi dal Forcellini : « Cicero non eursu, sed ve- 
luti:gradu ulebatur in dicendo, lente procedens, interpungens, et intermittens oralionem. » 
(Veggasi De oratore). Metafora presa da’ cavalli: ende Lucilio : /pse equus non formosus 
gradarius, oplimus vector. 

(17) Quel Fabbiano di cuî parla Seneca nella lettera consolatoria a Marzia c. XXII!, non 
è certo da confondersi con quello di cui parla in questo luogo; poichè là discorre di tale 
che morì fanciullo 6 lo porta ad esempio di quelli che nel precoce sviluppo deile membra 
danno l’indicio di una morte celere. 

(48) Quintiliano sì accorda nel sentire di Seneca, e pronuncia a questo proposito quelle 
auree parole non mai ripetute abbastanza : « MHulto labore, assiduo studio, varia exercitatione, 
pluribus experimentis, altissima prudentia , praestantissimo consilio constat ars dicendi. » 


LETTERA XLI. 


ARGOMENTO. - 


Parla di Dio ch'è dappresso a ciascuno, che abita in noi, e ch'è 
il sostegno dell’uomo sapiente, vera immagine della divinità, e che 
deve quindi essere venerato a preferenza di tanti altri oggetti, a cui 
tributerassi un culto religioso. Parla infine dei pregi che l’uomo deve 
cercare in sè, e non fuori di sè, e sgno riposti nel perfezionamento 


della ragione. 


Adempi la migliore dell’opere e per 
te salutevole, se, come scrivi, seguiti ad 
avviarti alla perfetta intelligenza, cui 
sarebbe da pazzo chiedere a voti, po- 
tendola conseguir da te stesso (4). Non 
devi crgere le palme al cielo, nè sup- 
plicare il guardiano del tempio, affinchè 
ti permetta di accostarti all’orecchie del 
simulacro, quasi potessimo essere più 
facilmente esauditi. Iddio è più dappres- 
so, egli è con te, e dentro dì te. Parla 
così, o Lucilio, perchè dentro di noi"un 
sacro spirito risiede scrutatore e vin- 
dice dei mali, e dei nostri beni, e che 
sì diporta verso di nol di quella guisa 
che noi ci diportiamo verso di lui (2). 
L’uom dabbene senza Dio non è nulla: 
poichè vha forse alcuno che possa ren- 
dersi maggiore della fortuna, ove non 
sia dal nume sòccorso? Egli impartisce 
ì magnanimi e sublimi divisamenti, e 


un Dio, qual Dio è incerto (3), abita in 


ciascuno degli uomini saggi. Se ti si offra 
una boscaglia per antiche piante, e fuor 
dell’usata altezza sporgenti, frequentis- 
sima, a tale che tolga la vista del cielo 
colla densità de’ suoi rami gli uni agli 
altri sovrapposti, certo la vastezza di 
quella selva, il silenzio del loco, lo spet- 
tacolo di quell’ombra, anche allo scoperto 
sì densa e continua, ti fanno testimo- 
nianza della presenza di un nume. E se 
uno spcco di massi interamente corrosi 


sì sprofondi a puntello d’una montagna, 
nè per opera d’uomo, ma per cause na- 
turali, in sì smisurata ampiezza disten- 
dasi, ecciteratti nell'anima un’impres- 
sion religiosa. Veneriamo le sorgenti dei 
grossi fiumi, e vanta i proprii altari l'u- 
scita repentina di copiuse onde dal cupg 
sen della terra (4). Rispettansi le fonti 
dalle calde acque, e il tenebrore, o la pro- 
fondità immensurabile fe’sacri alcuni sta- 
gni. E se vedrai un nomo di mezzo ai pe- 
ricoli imperturbato, dalle sue cupidigie 
illeso, nelle avversitadi felice, fra le 
tempeste ìn calma, che da un seggio più 
elevato guarda gli uomini e va di paro 
coi numi, non sarai colto da venerazione 
verso di lui? Non dirai tu: havvi in esso 
una cosa eletta molto e sublime, e da 
non poter credersi simile a quel corpic- 
ciuolo, in cui giace rinchiusa? Ivi di- 
scende una virtù divina, ed una potenza 
celeste invade un’anima di tanta eccel- 
lenza e moderazione, che passa in mezzo 
a tutte cose, come fossero minori di sè, 
e di tutto ch’è scopo de’ nostri timori 
e desiderii sen ride. Ah! che sì grande 
prodigio non può sussistere senza il soc- 
corso di un nume, e quindi la maggiore 
parte di sè là si ritrova, d'onde discese. 
Di quella guisa poi che i raggi del sole 
toccano sì la terra, ma non propriamente 
là dove si emettono; non altrimenti 
un'anima sublime e santa, e qui spedi- 
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‘ taci, perché inlei più d’appresso le virtù 
divine ammirassimo, conversa ella cer- 
tamente con noi; ma sta congiunta al- 
l'origine sua (5). E di là pende, e vi 
guarda, e sforzasi di pervenire, ed a’ no- 
stri convegni, come di molto ad essi 
superiore, interviene. E chi è mai che 
gode di tutto questo? Un’anima che si 
appoggia soltanto alla sua propria bon- 
tà. Vi è forse cosa più stolta di lo- 
dare in un uomo ciò che non gli appar- 
tiene? È propriamente una pazzia fare 
oggetto di nostra ammirazione tal cosa 
che può ad un tratto essere trasferita 
ad un altro. L’aureo imbrigliamento 
non ‘accresce il merito del cavallo; ed 
il leone, ch’ove dischiudesi (6), porta la 
giubba aurata, e si palpa, e si costringe 
a soffrirsi in pace i sovrapposti orna- 
menti, è ben diverso da quello ch’è selvag- 
gio e nella integrità delle proprie forze. 
Questo pertanto ch'è indomito nel proprio 
impeto, qual natura lo volle, ch'è bello 
della propria orridezza, e che ha per suo 
vanto di non poter essere guardato senza 
altrui spavento, è preferibile all’altro dal- 
la molta stemperatezza e dall’auree bor- 
chic: ciascuno deve gloriarsi unicamente 
di ciò ch'è suo. Lodiamo la vite che 
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adorna di molta uva i suoi tralci, quan- 
d’anche col peso de’ frutti. che produsse 
tragga a terra i propri sostegni. E vi 


‘sarà chi a questa preferisca quella vite 


da cui ed uve e foglie d’oro dipendono? 
La virtù propria della vite è la fertili- 


‘tà, ed anche nell’uomo dobbiamo en- 


comiar ciò che gli è proprio. Possiede 
una famiglia assai leggiadra ed una bella 
abitazione: semina molto, dà molto da- 
naro a lucro: ma niente di tutto ciò è 
dentro di lui, sibbene a luid’intorno. Loda 
pertanto in esso quello che non può es- 
sergli nè tolto, nè dato; quello ch'è pro- 
prio dell’uomo. Addimandi che cosa sia? 
L’anima,e nell'anima una ragione per- 
fetta. L’uome infatti è un animale ra- 
gionevole, e il bene in lui avrà toccato 
l’ultima, perfezione tosto ch’abbia con- 
seguito il fine a cui nacque. E cotesta 
ragione poi che mai pretende dall'uomo ? 
Una cosa facilissima: ch’ei viva secondo 
la sua natura; l’ impazzimento comune 
lo rende però difficile, poichè l’un l’al‘ro 
si cacciano per entro a’ vizii: e quale 
speranza d'essere a salvamento ridotti, 
possono aver coloro che non sono rite- 
nuti da alcuno, e dalla folla incalzati? 
Sta sano. 





NOTE. 


(1) Merita d’esscre ripurtato il commento del Mureto che ne dà in questo luogo a co- 
noscere l’empia dottrina degli Stoici, e dimostra, come la forza della verità costringeva 
Seneca a contraddirsi in questa lettera medesima : « Impietatis, et stultitiae plena haec sententia 
stoicorum fuit. Audiebant summo omnium gentium consensu deos bonorum datores vocari. 
Ipsi autem praeter virtutem, bonam mentem, rationem perfectam et talia nihil in bonis ha- 
bendum esse ducebant, et ea divinitus dari negabant. Sibi ea quemque suis viribus parare 
dicebant. Itaque si sibi constare vellent, deos nullius boni datores esse dicerent necesse erat. 
Dari quidem ab eis ea qua ipse preposita aut producta vocuverit opes, imperia, vires cor- 
porîs, et similia: vera bona non dari: Hac stultitia imbutus Horatius ita cecinil: 

Haec satis est orare Tovem, qui donat, el aufert, 

Det vitam, det opes: aequum mi animum ipse parabo. 
Immo vero nugator, iste equus animus vel maximum Dei donum est : neque obtingere tib 
nisi divino beneficio potest. Nobis certum, atque exploratum est fonlem esse omnium bono- 
rum Deum. Hic ipse philosophus, tanta vis veritalis est, fatetur paullo post a deo dari 
magnifica, et erecta consilia: neque posse quemquam, nisi ab eo adjutum, supra fortunam 
exsurgere. » 
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(2) Non si perdona forse un qualche inganno allo scrittore, che dopo l’înmganno sen esce 
in sì meravigliose sentenze ? 

(3) Quis deus, incerlum est: Questo emistichio non è totto dalie Metamorfosi di Ovidio, 
come voleva Lipsio, ma sì dal libro VIII dell’Eneide, v. 352, ed è del seguente modo tra- 
dotto dal Caro: 

In questo bosco, e là v’è questo monte 
E piu frondoso, un dio, nun si sa quale 
Ma certo abita un dio. 

(4) Come i boschi, le spelonche, i fiumi avessero le proprie divinità è un fatto abba- 
stanza conosciuto da tutti perch'io non mì trattenga a spiegarlo, e come pure i Dei custodi 
delle selve e delle caverne, e delle fonti non fossero i vindici più sicuri dell'onestà dei co- 
stumi. Che poi non solo le sorgenti de’ gran fiumi qui ricordate da Seneca, ma le minori 
pur anco fossero sacre, possiamo con mille argomenti dimostrarlo. E primo coll’ usata ieg- 
gladria verrebbe Orazio a dirne che v’ ha chi brama sdraiarsi ora sotto un arboscello, ora: 

€. . +. ad aquae lene caput sacrae. » (Lib. I od. 4.) 
né dovremo dimenticarci degli elogi e del sacrifizio che nell’ode 43 del Lib. lilei promette 
di fare al fonte di Blandusia. 

(5) Questi sentimenti dovrebbero tornare di confusione a quei molti che dopo di aver 
succhiato Il iatte della verità alla fonte indefettibile e divina che lo emette, si fanno ma- 
turi e forti a combatterla, quasi volessero vendicarsi di un benefizio ricevuto, ed IMpugnano 
l'esistenza dello spirito, e gettansi nel più vergognoso materialismo. 

(6) Secondo i diversì commentatori diversi verbi si posero in questo luogo, ed a chi 
piacque innititur, a chi dimitlitur, e ad Erasmo anche il nilet ; ma soggiungeva l’Ossopeo : 
e Illud nitet ab Erasmi congectura est, qui et ipse fatelur in omnibus libris aut innititur 
aul dimittitur reperiri, quo magts inclino ul veram aut pro vera habeam lectionem nostra- 
rum membranarum, quae omaesunittitur praeferunt, non ignotum (heatris et venationibus vo- 
cabulum. Il Jureto accordavasi coll’ Ossopceo : a me però il senso appare schiettissimo. Ac- 
cettisi Il comune dimittitur difeso anche da Lipsio, giusta 1’ autorità de’ codici da lui consui- 
tati, o il mitlilur dell’Ossopeo, del Ruhkopf, e del Lemaire. 
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L’uomo giusto è una cosa assai rara, e non dobbiam credere 
così facilmente a chi pretendesse di esserlo; poichè alcuni condannano 
i malvagi, perchè non hanno la forza di esserlo, e data l’ occasione 
il divengono. Parla intorno al disprezzo delle cose e dimostra come 
si posseda tutto possedendo sè stessi. 


Cotestuì ti persuade a credere ch'egli 
sia un uomo giusto, ma un uomo giusto 
non può nè formarsi, nè così presto es- 
sere inteso. Sai tu dunque di qual uo- 
mo giusto io parli ora? Di quello 
di second’ordine (1); poichè quell’altro 
del primo, a simiglianza della fenice, 
nasce forse ogni cinquecent’anni una 
volta (2):né dobbiamo maravigliarci che 
le cose più segnalate vengano prodotte a 
lunghi intervalli, e, mentre, le mediocri e 
fra la moltitudine sorgenti non di rado si 
gettano alla ventura, le ragguardevoli in- 
vece ritraggon pregio dalla stessa rarità 
loro. Cotestui però è molto ancora di- 
scosto dalla meta, cui tende: e se ben 
sapesse che cosa è un uomo giusto, non 
crederebbe d’ esserlo, e dispererebbe 
forse di poter giungere a tal misura. 
Pur egli è d’animo contrario ai malvagi: 
ma sono anche i malvagi che fan lo 
stesso; nè la iniquità prova maggior 
supplicio dell’abborrimento che nutre 
per sè stessa, ed i simili suoi. Pur egli 
odia coloro che, d'improvviso pervenuti 
ad un gran potere, senza ritegno alcuno 
ne abusano (3): ma farà lo stesso tosto 
che potrà farlo; poichè in molti i vizii 
sì tengono celati per la ragione che sono 
impotenti, tuttavia non saran meno ar- 
diti di quelli che furono dalla prospe- 
rità tratti innanzi, tosto che anch'essi 
possano confidare nelle proprie forze, 


mentre altro loro non manca se non i 
SENECA. 


mezzi di far palese la propria malva- 
gità. Di simil guisa un serpe il più 
micidiale soffre di essere con sicurezza 
preso fra le mani, come sia intirizzito 
dal freddo, per quantunque anche al- 
lora è intorpidito, ma non estinto il ve- 
leno. La crudeltà, l'ambizione, la disso- 
lutezza di molti manca del favore della 
fortuna a pareggiare nell’ ardimento 
ì più tristi. Conoscerai che nutrono le 
medesime brame quando tu dia loro il 
potere di far quello che vogliono. Ti 
ricordi che, avendomi tu detto dì un tale 
ch'era in poter tuo (4), io ti soggiunsi 
invece ch’ei mi sembrava alcun che di 
volatile, e leggero; e che il tenevi non 
già pel piede, ma per le penne. M° in- 
gannai: egli era per nulla più che per 
una piuma (5) rattenuto, cui lasciò tosto 
e fuggissi. Conosci bene il mal giuoco 
che ti fece appresso, e i tentati perigli 
che dovevan poi ricadere sovra il suo 
capo. Non s’'avvedeva che negli altrui 
precipizii andava a cadere egli stesso, 
nè pensava che, per quantunque non 
infruttuose, aveano troppa difficoltà le 
sue imprese. Dobbiam pertanto ben ad- 
dentro guardare se, in ciò che bramiamo 
e a gran fatica ci adopriamo di conse- 
guire, non vabbia vantaggio di sorta 
ed incomodo assai maggiore; poichè 
v'han delle cose utili affatto, e delle 
altre di pochissimo merito; per noi non. 
ci pensiam (6) più che tanto, e 7 sem- 
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bran date gratuitamente, quand’anche 
le paghiamo a carissimo prezzo. Possiamo 
poi vedere, ove giunga la nostra stu- 
pidezza allora che stimiamo quegli og- 
getti soltanto, per cui sborsiam del da- 
naro; e ci pajono offerti in dono quegli 
altri, per cuì vendiamo noi stessi; e ciò 
che non vorremmo comprare ove per esso 
dar dovessimo la nostra casa, od un 
ameno e fruttifero podere; siamo dispo- 
stissimi a conseguirlo coll’inquietudine, 
col pericolo, e colla perdita del pudore, 
della libertà, e del tempo. Quindi è che 
non v’ha per ciascuno cosa più vile dì 
sè stesso. In ogni nostro consiglio ed 
opera adunque facciamo ciò stesso che 
sogliam fare quantunque volte ci acco - 
stiamo al venditore di qualche merce: 
vediam quanto valga quello che noi de- 
sideriamo; poichè non di rado hanno 
in sè un grandissimo prezzo (7) delle 
cose che si compran per nulla. Additar 
te ne potrei molte che, acquistate o ri- 
cevute, della libertà ci dispogliarono; e 
se non ci appartenessero avremmo an- 
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cora il dominio di noi medesimi. Rav- 
volgi dunque teco stesso nell’animo 
coteste verità, non solo quando trattasi 
di acquistare, ma quando sì tratti anco- 
ra di perdere. Quel bene che possiedi è 
perituro: ma fu pur anco avventizio; 


«quindi senz’esso vivrai così facilmente 


come vivesti. Se l’hai posseduto per 
lungo tempo, lo perdi poichè sei sazio; 
se per poco, lo perdi pria di assue- 
farti. Sarà più scarso il tuo denaro; 
ebbene minori anco le angustie: saran 
pochi gl’illustri impieghi; ebbene poca 
anco l’invidia. Osserva un po’attenta- 
mente quegli oggetti che ne trascinano 
ad impazzire cotanto, e nella perdita 
ci traggono a copiosissime lagrime; e 
vedrai che torna in essi increscevole, 
non il danno, ma l’opinione del danno, 
e ciascuno, più presto di sentire d’averli 
perduti, vi pensa. Chi però possiede sè 
stesso non perdè nulla;ma qual è mai 
l’uomo, cui toccò la ventura di possedere 
sè stesso? Sta sano. 


NOTE. 


(4) Intendesi quell’uom giusto, che sta di continuo sul profittare, ed appartiene al se- 
cond’ordine : del primo sarebbe colui, che avesse toccato la perfezione. 
(2) Di questo uccello favoloso molto scrissero gli antichi; ne’ geroglifici si tolse ad espri» 


mere il giro di cinquecento anni; 


poichè gli Egiziani, 


secondo la testimonianza di Ero- 


doto, II, 13, affermavano che ogni cinque secoli da remotissima parte della terra apparisse 
in Egitto. Ii Ruhkopf accenna come celebratissimi siano i versi di Claudiano e Lattanzio in- 
torno alla Fenice. Io pure possedeva su tale argomento parecchie elegantissime ottave, cui 
professando rettorica in Treviso dettava il cardinale Jacopo Monico, ma vennermi derubate 
da ignota mano. Il manoscritto m’ era più caro ancora perché sopra l’ autografo vedeansi 
le correzioni apposte da mio zio, di venerata memoria l’ab. Paolo Bernardi, maestro prima, 
poscia amico del Monico. 

(2) V’ha chi in luogo di potentia impotenter utuntur, giusta la fede dei codici Palatini 
e l’autorità del Grutero, lesse potentia insolenter ulunlur. 

(4) Lipsio vorrebbe che il discorso volgesse qui intorno a tale che ricordasi nella let- 
tera XXIV, ma niun argomento lo proverebbe. 

(5) Graziosissima frase ed espressiva assai. 
. (6) Hi Mureto ha pracvidemus, Erasmo pervidemus, Giusto Lipsio e con esso la massima 
parte dei codici e delle edizioni providemus. Giacché dunque il providemus si assetta alla 
chiara manifestazione dell'idea, perchè non accoglierlo? 

(7) Ove si legge maximum pretium est quand’anche si avesse letto prelii est maximi o 
col Grutero; mazimum pretio est, avremmo sempre tradotto egualmente. Se poi guardiamo 
al testo pare che ‘dobbiamo attenerci alla primlera lezione indicata. 
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La grandezza piglia sua qualità dal confronto, e dove alcuno 
agli altri soprasti non può sottrarsi alle indagini della fama. Viva 
adunque ciascuno come le sue azioni dovessero giungere a comune co- 
noscenza e sarà tranquillo; poichè non vale nascondere altrui ciò che 
non possiamo nascondere a noi medesimi. 


Chiedi com’abbia potuto questo fatto 
giungere fino a me (1), e chi m’abbia 
detto ciò che tu non dicesti ad alcuno? 
Mel disse quella fama che sa moltissimo. 
Ma tu soggiugni: son io forse da tanto 
che valer possa di argomento alla fama? 
Non è che tu abbia a misurarti, guar- 
dando a questo luogo, bensì a cotest’altro 
in che dimori (2); mentre ciascuna cosa 
che soprasti alle circostanti è grande 
là dove soprasta. La grandezza infatti 
non ha una misura assolutamente de- 
terminata (3), ed è il confronto che la 
innalza, o la deprime. La nave, ch'è 
grande solcando il fiume, è picciola in 
mezzo al mare; ed il timone, che per 
una nave è sovrabbondante, sarà man- 
chevole per un’altra. Tu sei di presente 
a reggere una provincia, e quantun- 
que niuna sia la importanza che dai 
a te stesso, pure se’ grande. Da tutti si 
addimanda, e si vuol sapere ciò che tu 
faccia, come ceni, come ten dorma; per 
cui nasce in te il dovere di vivere con 


più accuratezza (4). Pensa poi che sarai 
felice quando potrai vivere a conoscenza 
di tutti; e proteggerannoti sì, ma non 
ti terranno celato le tue pareti, da cui 
giudichiamo d’essere d’ordinario recinti, 
non per vivere più sicuri, ma per pec- 
care più occultamente. Dirò tal cosa che 
ti varrà un giudicio intorno a’nostri co- 
stumi: ne ritroverai uno appena che 
possa vivere a porte aperte; e la nostra 
coscienza, più presto che la superbia, 
ne pose di fronte gli uscieri; e ci di- 
portiamo in maniera che l’esser veduti 
d'improvviso sarebbe lo stesso com’es- 
sere colti in frodo (5). Ma poi che giova 
nascondere sè stessi ed evitare gli occhi 
e le orecchie altrui? La buona coscienza 
sopra di sè provoca gli sguardi della 
folla; ma la rea, anche nella solitudine 
è piena d’ansie, e di crucci. S'è bene ciò 
che tu operi lo sappian tutti; s'è male, 
che importa che niun altro lo sappia se 
tu lo sai? Te infelice, ove di cotesto 
testimonio non ti curassi (6). Sta sano. 


è. 


NOTE. 


(4) Parla di alcune cose risguardanti la vita privata di Lucilio, e ch’ei si meravigliava 


come potessero essere giunte all’orecchio di Seneca. 
(2) Vuolsi dire che non dovea guardare a Roma, ove pervenuta era la fama, sibbene 


a Siracusa in cui sen viveva. 
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(3) Dice 1’ Ossopeo di aver trovato in alcuni manoscritti omessa la particella negativa, 
per cui leggevasi: « Nam magnitudo habet certum modum: » aggiungeva però: « altamen 
magis placet cusa lectio, » al cui parere io mi soscrivo, per quantunque lo Schweig. la 
senta altrimenti, e l’ edizione Lemeriana si accheti all’ autorità di lui, rigettando dal testo 
la particella negativa. 

(5) Scrive il Pinciano che alle parole: « Eo tibi diligentius vivendum est, Codex fran- 
ciscanus addit compluscula verba hoc pacto: Quanto diligentius vita tua pro honoris fa- 
stigio quaeritur tanto tibi diligentius virendum est. » A me sembra però ch’ entrassero nel 
testo le parole poste o sopra, o di fronte a commentario. Così scriveva pria di vedere 
l’ edizione del Ruhkopf, e mi compiacqui poscia di leggere in esso, riguardo all’ aggiunta 
del Pinciano le seguenti espressioni: « Haec explicationis causa a manu aliena adjecta pu- 
tem. » Anche in iuogo di eq tibi diligentius in diverse edizioni e codici diversamente ritro- 
vasi eo tibi die diligentius e invece di die, dic, diro, dein. Accenno le varianti, perché non 
appaiano nuove a chiunque scorgessele in altri testi, il giudicarle poi aggiunte od interpo- 
late non è temerità. 

(5) Merita che si ricordi a questo luogo il fatto che intorno a Marco Druso riferisce Vel- 
lejo Patercolo : un architetto prometteva di e:tificare per l’illustre cittadino una casa, dl dove 
non potrebbe essere in nessuna guisa veduto, e a lui Druso rispose: « Si quid in te artis 
est, fta compone domum meam, ut quidquid agam ab emnibus perspici possit. » 

(6) Non ne par egli che dal Vangelo, e dall’Apostolo Paolo, ove parla del testimonio della 
coscienza, Seneca levasse di peso queste conclusioni ? Questa è la voce de’primi veri, ch’é 
voce della natura, voce che tutti sentono, benché non sia da tutti poterla esprimere. 
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Con argomenti robustissimi prova la nobiltà non essere riposta 
negli stemmi e negli avi illustri, ma sì nella filosofia; quindi è che 
dobbiamo guardare all’ uom saggio benchè egli sia una cosa assai 
rara, dimostrando come ciascuno che pur anela alla felicità s'intrichi 
per via, e si aggravi di molte angustie. 


Tu mi t’impicciolisci di nuovo e vai 
dicendo che, pria la natura, poi la for- 
tuua ti trattarono crudelmente, mentre 
puoi spacciarti dal volgo ed innalzarti 
alla felicità che di tutte cose è la più 
sublime; se poi nella filosofia ritrovansi 
molti pregi, ritrovasi pur questo, che 
mai non guarda agli stemmi. Tutti, se 
richiamati venissero alla lor prima ori- 
gine, se n’escono dagli Dei; nullameno 
tu ai Romani cavalieri appartieni, e a 
quest'ordine l’ operoso tuo valore ti 
ascrisse; ma per certo ve n’han molti 
che sono dai quattordici seggi tenuti 
lunge (1). La curia non è aperta a tutti: 
ed anche gli accampamenti che accol- 
gono chi deve reggere a gran pericoli 
e fatiche, sono assai difficili nella scelta. 
La saggezza della mente invece è co- 
mune, e tutti siamo abbastanza nobili 
per giugnervi: nè la filosofia rigetta, 
nè sceglie alcuno, illuminando tutti della 
sua luce. Socrate non era uomo patri- 
zio; Cleante fu portatore di acqua, e 
vendeva le sue braccia ad irrigare gli 
altrui giardini; la filosofia non accolse, 
ma bensì fece nobile Platone (2). E 
perchè avrai tu a disperare di poter, 
quando che sia, divenire simile ad uno di 
loro? Saranno eglino tutti tuoi ante- 
nati, ove ti mostri infatto degno di 
averli. Ti mostrerai poi, se tosto fa- 
raì di persuaderti che non sei dalla no- 


biltà di alcuno superato. Tutti noi 
fummo da altrettanti preceduti, e non 
ritrovasi chi non vanti fuor di ogni me- 
moria la propria origine. Platone dice 
che non .v’ ha un re che non sia nato 
da un servo, e non vha un servo che 
non discenda da regal ceppo (3). Una 
lunghissima incostanza meschiò tutti 
codesti principii, e furono spinti su e 
giù dalla fortuna. Chi dunque è nobile 
daddovero? Chi dalla natura è savia- 
mente alla virtude indirizzato. Questo è 
ciò che dobbiamo guardare; altrimenti, 
se ti rivolgi all’antichità (4), troverai 
che non v’ha pur uno che non venga 
di là d’onde più oltre non avvi nulla; 
ed una serie avvicendata di pompe, e 
squallidezze, ne trasse dalla prima ori- 
gine del mondo fino al dì d’oggi. Non 
basta a rendervi illustri un atrio pieno 
d’imagini affumicate (5); chè niuno visse 
nella gloria che a noi propriamente ap- 
partiene, nè propriamente è nostro quello 
che accadde prima di ,noi. L’animo crea 
gl’illustri, ed ivi ti è dato da qualsiasi 
condizione sopra la fortuna stessa in- 
nalzarti (6). Fingiti di non essere un 
cavaliere romano, ma invece uno schiavo 
manomesso; eppure puoi tu ottenere di. 
essere fra i nobili il solo uomo vera- 
mente libero. In che guisa? Addimandi. 
Se non seguiraìi l’opinione del popolo 
nel giudicare i beni, ed i mali; poichè: 
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non si dee guardare di dove sen ven- 
gano, sibbene a quale scopo riescano (7). 
S'evvi cosa alcuna che valga a formare 
la felicità della vita è ciò che è bene 
in sè stesso, nè può tramutarsi in male 
giammai. Ove sta dunque l'errore, se 
tutti anelano al vivere felice ? Sta nel- 
lo scambiare la felicità coi mezzi, e nel 
dilungarsi da lei cercandola. Essendo 
infatti riposta la somma della vita beata 
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e, non già portano, ma trascinansi die- 
tro gravi pesi per un sentiero alla vita 
insidiosissimo; e di tal modo riescono 
sempre più lungi dalla meta, cui aspi- 
rano; e, come usano maggiori sforzi, 
anche maggiormente si aggravano e 
vengono lanciati addietro: ciò che suc- 
cede pure di chi s’affretta di mezzo un 
labirinto, che s’intrica a proporzione che 


in una sicurezza ben soda (8), e in una | corre. Sta sano. 


imperturbabile confidenza che hassi di 


NOTE. 


(1) Dopo l’orchestra ne’ teatri Romani v’eran quattordici ordini di sedili assegnati ai se- 
natori ed ai cavalieri; sicché il sedere in essi valeva quanto l’essere ascritto & siffatto ono- 
re. Quindi Seneca dicendo, che molti eran tenuti lunge da que’ sedili, vuol dire che non 
tutti i meritevoli poteano essere ascritti al cavalierato romano. La legge che risguarda que- 
st'’ordine nei sedili chiamavasi Roscia da Roscio Ottone tribuno della plebe, che la pro- 
mulgò l’anno 686 di Roma, colla quale: « sancilum est, ne quis in quatuordecim gradibus 
orchestrae , in qua senatores sedebant, proximis sederet, misi qui eques et equestri censu 
esset. » 

..(2) Socrate nacque di Sofronisco scultore, e di Fenarete ostetrice. Cleante era figliuolo 
di Fanio, poverissimo uomo : portossi in Atene, e frequentò la scuola di Zenone, ma per 
vivere accasossi come famiglio di un ortolano, servì a’ mestieri i più vili, e fu per qualche 
tempo vuotatore di cisterne e di pozzi, d’onde trasse il nome di $pexvros, Di Platone non 
possiam dire altrettanto, poichè da Codro il padre, da Solone discendeva la madre sua, ed 
Apulejo scrive di lui fanciullo, che: « aurum nobilitatis insigne in auricula gestavit. » DI 
Platone adunque s’intenda che la filosofia, per quantunque di sangue illustge, lasciato lo 
avrebbe con altri molti nella oscurita, e lo fe’ nobiie alloma che a lei con tanto studio e 
profitto dedicossi. Quanti uomini chiarissimi anco ne’ secoli trascorsi e nei nostri non sor- 
sero dalla plebe. Mi piace qui ricordare Vittorino da Feltre che fece in Padova al Pella- 
cane da servo perchè gl’insegnasse le matematiche, nelle quali poi superò per sì gran tratto 
il maestro. 

(3) Lipsio chiede ove ciò dica Platone; e gli par di aver trovato il contrario nel suo Al- 
cibiade; ma il Ruhkopf soggiugne che nel Teetete riprende il grande filosofo coloro che si 
vantano della nobiità dei natali, e che di là Seneca trasse, se non le parole, il senso almeno. 

(4) Ov’io lessi, come leggesi comunemente, ad vetera revocas, Erasmo ed nn codice Pa- 
latino leggono ad vera ; il senso benché si muti, non patirebbe violenza nel contesto. E meglio 
però attenersi alla volgar lezione. 

(5) Allude al costume che teneano i Romani di porre per entro ad armadii collocati negli 
atrii le immagini de’ lor maggiori composte di cera; e come non conoscevano que’ canali 
per cui oggidì si schiude I’ uscita al fumo, così, passando per quegli anditi, colorava le ima- 
gini, che più mostravansi affumicate, come più erano vecchie. 

(6) Pajono ricopiati i versi d’Euripide che suonano così: 

O i it È ab animo strenuos 
Justosque, quamwvis orti, et e servis sint, 
Stirpe anteire vulgo nobiles puto. 

(7) Anche qui pare che la sentenza si riferisca al tatto di Bione, il quale in simile ar- 
gomento parlò del seguente modo ad Antigono: « O Re, se tu abbisogni di saettatori non 
guardi già d’ onde vengano, sibbene poni loro dinanzi il bersaglio, ed eleggi quelli che lo 
colpiscono; non ti diportare diversamente cogli altri tutti; guarda, non d’onde vengano, ma 
quali sien essi. » 

(8) Invece di securitas Erasmo leggeva tranquillitas, ma a torto; poiché oltre all’auto- 
rità de’ testi, suffraga alla volgar lezione anco la sentenza soverchiamento dagli Stoicl ri- 
petuta : « Sapientem sibi fidere, securum sui esse. » 
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LETTERA XLV. 


ARGOMENTO. 


Lucilio avea chiesto dei libri a Seneca, e Seneca risponde che 


bastan pochi e buoni mostrando come in ispecial guisa da Sofisti se 


ne scrivessero molti d’inutili, poichè lo studio dev'essere diretto a ben 
distinguere, più che le parole, le cose, e intorno a ciò parla con molta 


forza ed accuratezza. 


Ti lamenti della scarsezza dei libri 
ch’evvi costà (1), ma non importa che 
tu guardi al numero, sibbene al pregio 
di quelli che possiedi (2). Quella che 
giova è la lettura permanente, mentre 
la svariata diletta: e chi vuol giungere 
dove si prefisse, deve battere una sola 
strada, e non perdersi per molte; poi- 
chè cotesto non è un progredire, ma 
piuttosto un andar errando. Mi dici che 
vorresti che ti dessiì dei libri, più presto 
che dei consigli (3), ed io son pronto a 
spedirtene. quanti ne ho e atutto vuo- 
tare il mio deposito, anzi ove potessi, 
verrei di persona costà; e se non ispe- 
rassi che tu fossi per giungere in breve 
al termine della tua magistratura, avrei 
comandato a me medesimo questa se- 
nile spedizione; nè Scilla e Cariddi, nè 
codesto marittimo stretto favoloso avreb- 
bero potuto spaventarmi (4). Avrei non 
solamente per nave, ma a nuoto ancora 
passati cotesti perigliosi guadi, affine di 
poterti stringere al seno, e giudicare 
presente quanto perfezionasti l’ animo 
tuo. Del resto, perchè addimandi che ti 
spedisca i miei libri, non mi stimo più 
dotto; di quella maniera medesima clic 
non mi stimerei più bello se la mia 
immagine addimandassi. Questo, più che 
da meditazione, deriva da benevoglienza: 


s'è pur effetto di meditazione, è la be- 
nevoglienza che te lo impose. Nulla- 
meno, comunque essì siano, leggili, e 
sappi ch’io cerco tuttora la verità; nè 
l’ho afferrata, nè uso di ostinatezza al- 
cuna nel ricercarla, poichè non mi son 
dato per ischiavo ad alcuno (5), nè ho 
per impresa il nome di chi si sia. Pre- 
sto molta fede al giudizio degli uomini 
illustri, ma riservo qualche cosa anche 
pel mio. Anch’essi ne lasciarono parec- 
chie verità, non ritrovate, ma da ritro- 
varsi ancora; e avrebbero forse disco- 
perto ciò ch’è necessario, se non si fos- 
sero occupati di quello ch’era superfluo. 
Chè le sofistiche sottigliezze delle pa- 
role, e le scaltrezze delle dispute, da cui 
si tiene esercitato in varie prove lo inge- 
gno, rubaron loro assai tempo (6). Tes- 
siam dei nodi coll’annestare doppio si- 
gnificato ad una voce, indi veniamo a 
scioglierli. È dunque molto quello che 
ci sonravanza ; sì davvero, perchè già 
sappiamo come si dee vivere e morire! 
AN! ch'è d’uopo volgere tutta la mente 
a ciò che dee garautirci, perchè, non 
dico le parole, ma le cose non abbiano 
ad ingannarci. A che mi vieni a distin- 
guere la somiglianza che hanno le voci, 
da cui non fu mai, eccetto nel dispu- 
tare, tratto alcuno in errore? Son le 
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cose che ingannano; vale adunque che 
tu distingua le cose. In luogo del bene, 
al mal ci appigliamo; desideriamo al 
contrario di ciò che abbiamo deside- 
rato; i nostri voti pugnano contro ai 
voti, ed ‘i consigli contro ai consigli (7). 
L’adulazione com’è all’amicizia simi- 
gliantissima! Nè la imita soltanto, ma 
le vA innanzi, e di gran lunga la su- 
pera; sicché la si accoglie ad orecchie 
aperte e volonterose, nell’intimo del core 
discende, e torna più gradita in ciò stesso 
che offese. La simiglianza pertanto, che 
io vorrei c’ insegnassi a distinguere è 
quando a me sotto veste d’amicizia un 
lusinghevole inimico sen viene; quando 
vengono i vizii ad insinuarsi coll’appa- 
renza delle virtù, e la temerità sotto 
il nome di fortezza nascondesi, chia- 
masi moderazione la inerzia, per pru- 
denza si piglia la timidezza. Il gran 
pericolo di errare sta in ciò: dunque 
v'imprimi dei contrassegni evidentissimi. 
Del resto quegli che viene interrogato : 
s'abbia le corna (8), non è così stolto 
da frugar con le mani la propria fron- 
te (9); nè sì miserabile e dappoco che 
ritenga di avere quello che tu con so- 
fistico accozzamento di parole gli ap- 
prendesti. Queste fallacie adunque ro- 
cano il medesimo nocumento dei bos- 
soli e delle pallottole dei ciarlatani (10), 
in cui lo stesso inganno è argomento 
di piacere. Fa ch’io comprenda il modo 
che si tiene, e tosto andrà per me fal- 
lito lo scopo. È lo stesso di codesti ag- 
guati; con qual altro nome potrei 
chiamare i sofismi? che nè tornano 
di danno all’ignorante, nè di giova- 
mento al saggio. Se vuoi mettere in 
chiaro il dubbio senso delle parole ce 
lo insegna così: Non è beato quegli che 
per tale è ritenuto dal volgo, perchè a 
lui sen vanno in grande copia i denari, 
ma sibben l’altro che nell’animo ripone 
ogni suo pregio, ch’è costante, sublime, 
e di tutti allettamenti disprezzators; 
che non vorrebbe cangiarsi con alcuno 
di quanti egli conosce, che stima l’uo- 
mo da quel lato soltanto ch’è vera- 
mente uomo, che tien la natura per sua 
maestra, che si conforma alle sue leggi, 
e vive giusta la prescrizione di lei, che 
non conosce forza valevole a rapirgli ì 
beni che possiede; che in beni i mede- 
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sicuro del pro- 
prio giudizio, immutabile, imperturbato ; 
che per violenza che lo investa non si 
mette in agitazione, che, dove la for- 
tuna di tutta forza gli scagli contro il 
dardo più micidiale che abbia, non già 
piagarlo, ma potrà pungerlo, ed anche 
questo assai di rado; mentre gli altri 
strali, che bastano a debellare il genere 
umano, gli saltellano intorno alla foggia 
di grandine, che, sbattendo sui tetti 
senza alcun disagio di chi entro vi abi- 
ta, strepita e si discioglie. A che per- 
tanto mi si trattiene più alla dilunga 
in ciò che si chiama formna inganne- 
vole di ragionare (11), intorno a cui 
sì scrissero tanti volumi” Ecco nella 
forma di tutto il mio vivere un ingan- 
no: questa dunque riprendasi, e se, v ha 
uomo d’ingegno acuto, questa al vero 
indirizzi. Si giudica necessario ciò che in 
gran parte è soverchio, ed anche di quelle 
cose che non sono soverchie, ve ne hanno 
molte che non valgono per nulla a rendere 
l’uomo avventurato e felice; chè tosto 
non si può dir bene tutto quello che è 
necessario (12). Faremmo scialo ripro- 
vevole del bene, se dessimo cotesto nome 
al pane, alla polenta, e agli altri mezzi 
senza cui non regge la vita. Sì : ciò che 
è bene, è anche necessario; ma ciò che 
è necessario non è ancora bene; poichè 
vi hanno delle cose necessarie e nel 
tempo stesso vilissime. Nè ritrovasi chì 
disconosca la dignità del bene per guisa 
da attribuirlo a quelle cose che ne con- 
servano alla giornata. Che rie consegue 
adunque? Forse che tu non volgerai le 
tue cure a dimostrare palesemente che 
sì cerca il superfluo con grave perdita 
di tempo, e che molti nel muovere in 
traccia di maggiori agiatezze per la 
vita, la vita medesima han già trascor- 
sa? Prendi conoscenza di ciascuno in 
particolare, indi generalmente li guarda 
e non troverai una vita che non tenda 
all’indimane. Chiedi pertanto qual male 
abbiavi in ciò? Infinito; poichè non vi- 
vono già, ma sono per vivere quelli che 
differiscono tutte cose. Quantunque fos- 
simo ben in pronto, pure la vita ci an- 
drebbe innanzi; ora poi che stiamo in 
sugli indugi, ella trapassa come ad al- 
tri appartenesse, e nel giorno ultimo si 
compie, ma in ciascheduno sì perde. 
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Per non eccedere però la giusta misura | contesa contro a’ dialettici, che si per- 
della lettera, che non deve adempiere la | dono in soverchie sottigliezze, e di ne- 
sinistra mano di chi la legge-(13), tras-| gare, e-di aftermare soltanto si cu- 
porterò ad altro giorno l’ incominciata! rano (14). Sta sano. 


NOTE. 


(4) Parla di Siracusa, e pare che voglia dire di libri scritti latinamente ; poichè codesta 
maniera di libri non tenevasl da quel popolo în molto pregio, mentre abbondava di quellt 
degli scrittori Greci. 

(3) Questo medesimo argomento trattavasi da Seneca, come vedemmo , elegantemente 
assal nella seconda lettera. 

(3) Qui si dividono i commentatori ed alcuni pretenderebbero di leggere : Vellem, inquis 
magis consilium mihi quam libros dare, e di questi è il Grutero, che afferma di aver tro- 
vato questa lezione in quattro manoscritti. Io però lasciando în buona pace al Grutero li 
Quattro manoscritti, mi sono attenuto al parere de' suoi contrarii; poichè per adottare la 
maniera di leggere del Grutero non ci vorrebbe altro che il desiderio di dire diversamente 
‘da quello che si disse, rinunciando ad ogni altra ragione. il Ruhk. e lo Schw. si fanno forti 
nel parere del Grutero : io però non valgo a persuadermi altrimenti. 

(4) Di Scilla figlia di Forco, e di Crateide convertita In iscoglio fieri giiosisstmo: e di 
Cariddi figlia di Nettuno e della Terra cangiata in ingoiatrice dì navi, veggasi il dizionario 
delle favole. Lo stretto non è una favola, e sel sanno le navi che passano a quella volta. 
La mitologia poi volle entrarci a spiegarne l’origine. 

(5) Ove il Grutero intendeva leggere mancipavi, giustamente secondo il codice Veneto e 
Trivigiano e le antiche edizioni si lesse emancipavi; ed il Gronovio acutamente avverte la 
differenza che v’ha tra queste due parole. « Marcipo est, scriv’ egli, mancipio trado ; eman- 
cipo e potestate mea et mancipio dimitto. Liber homo est suae polestalis: iltaque eum se 
emancipare dicitur, intelligitur e potestate sua abire : non amplius suus esse, alienus fieri, 
desinere sui juris, et mancipii esse. » Quindi Festo dice a questo riguardo: « Emancipati 
duobus modis intelliguntur: aut ii qui ex patris jure exierunt, aut si qui aliorum fiunt 
domini. » Ove si ritenesse costantemente nel discorso |’ inalterabile e nativa interezza delle 
parole, riuscirebbe certamente più chiaro, pieno e filosotico. Le metafore e gli abusi cor- 
ruppero ii linguaggio delle più colte nazioni. 

(6) Ecco ciò che Aulo Gellio lib. XVIII, c. 13, scrive a questo riguardo: « Saturnalibus 
Athenis alea quadam festiva et honesta lusitabamus hujusce modi. Ubi conveneramus com- 
plusculi ejusdem studii homines ad levandum tempus, captiones quae sophismata appellan- - 
tur, mente agitabamus, easque quasi talos, aut tesserulaz in medium vice sua quisque 
jacebamus. Captionis solutae aut parum intellectae praemium pana erat numus unus. 
Hoc aere coltecto quasi manuario caenula curabalur omnibus, qui eum lusum luseramus... 
Libet... dicere quam facete Diogenes sophisma id genus a quodam dialectico ex Platonis 
diatriba per contumeliam propositum remuneratus sit. Nam cum ita rogasset dialecticus: 
Quod ezo sum id tu non es, et Diogenes adnuisset, atque ille addidisset : Homo autem ego 
sum, cum id quoque ad sensus esset, et contra dialecticus ita conclusisset: Homo igitur tu 
non es: hoc quidem, inquit Diogenes, falsum est, et si verum tu fieri vis, a me incipe. » 
Che s’ella era così Seneca non avea torto di dire che queste vane prove rubavano a’ filosofi 
il tempo, e non poco. 

(7) A questo riguardo si esprime con molta proprietà ed eleganza anche Orazio nella 
lettera prima del primo libro a Mecenate, il quale dopo di aver detto: che si ride se furono 
tagliati inegualmente i capelli, se la tonaca è logora, se la toga pende più da un gherone 
che dall’altro, soggiunge: 


= 
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€ . . . Quid mea cum pugnat sententia secum? 
Quod petiit, spernit, repetit quod nuper omisit : 
stuat et vitae disconvenit ordine toto , 

Insanire putas solemnia me, neque rides. » 

(8) Allude alla fallacia di quel ridicolissimo sillogismo: « Habes quod non amisisti non 
amisisti cornua, ergo habes cornua. » Oh a quante inezie non piegarono gll uomini il proprio 
ingegno! ll ritrovatore di questo veramente magnifico sillogismo è il dialettico Eubulide. 
Fu consegnato all’inamortalità questo nome. Può vaiere pei nomi di molti autori di grandi 
ed utili scoperte, che andaron obliati. 

(8) Diogene con Ischerzo molto arguto, terminato il sillogismo delle corna che un dia- 
lettico rivolgeva contr’esso, toccò la testa al dialettico esciamando: Eppur non le veggo. 

(10) Acetabulum da prima si disse il vaso da aceto, indi qualunque recipiente, come qui 
le urnette de’ ciarlatani, di cui scrive il Mureto: « Quos Graeci psephopectas vocant, fre- 
quentissimum etiam hodie circulatorum genus, qui celeritate quadam ac dexieritate manum 
e pluribus acetabulis, quae in mensa exponunt, efficiunt ul quos calculos sub uno ab eis 
conditos putares, eos statim sub alio ostendant, ila ut calculi ili ex uno acetabulo in aliud 
transisse videantur. » Ecco descritto Il giuoco da noi chiamato dei bussolotti: aggiunge 
poscia che Il paragone delle arguzie dialettiche a cotesto giuoco, Seneca lo tolse dal greco 
Arcesilao. Ciò prova l'antichità del giuoco stesso. 

(44) Ho tradotto la voce Pseudomenon di greca derivazione in forma ingannevole di ra- 
gionare. Essa deriva dal verbo Yeudew (mentire), e trasse cotesto nome dice il Forcellini 
e quod ea saepe in exemplum formula afferri solet ex Gell. 18, 2: Cum mentior et mentiri 
me dicor, mentior an verum dico.» Vedesi poi che, volgarizzando, alla seconda persona ho 
sostituito una maniera neutra impersonale, perchè altrimenti il senso ne usciva intralciatis- 
simo. Gli scrittori di volumi a proposito di questa forma di falsì ragionamenti furono in 
ispecial guisa Teofrasto e Crisippo. 

(42) Qui segue intorno al bene la definizione degli Stoici, ch’era diversa da quella degli 
Accademici, dei Peripatetici e degli Epicurei. 

(43) Questa maniera di esprimersi dev’essere spiegata coll’u uso che avevano allora di vol- 
gere in giro le pergamene di stretta forma ed oblunga. 

(414) MI valsi della interpretazione del Mureto, che a me senz’ altro parve la più oppor- 
tuna. Ripeto pertanto le sue parole per quelli che si daranno il tempo di leggerle: « Hoc 
solum curantibus: non, et hoc. Id est nihil. fere aliud curantibus, quam molestissimos et spi- 
nosissimos sillogismos ex repugnantibus: qui fere ita conformari solent: Non et hoc et illud: 
Hoc autem est, non igitur illud. » Diversa è l’interpretazione di Lipsio, cui vorrebbe adot- 
tare l’edizione Lemeriana. Io nullameno mi attengo al Mureto. L’edizione di Lipsia del 1842 
accoglie la variante El hoc. 
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LETTERA XLVI. 


ARGOMENTO. 


Loda un libro scritto ed inviatogli da Lucilio. Conchiude poi 
che per giudicarlo è d’uopo che lo rilegga e lo prenda în severo esame, 
dopo di che gli dirà la schiettissima verità. 


Ho ricevuto il libro che m’avevi pro- 
messo e lo apersi per leggerlo a tempo 
appresso, volendo allora farne saggio 
soltanto. Pure allettommi in guisa che 
io me n’ andai più avanti, e come sia 
stato eloquente lo puoi comprendere da 
ciò che mi parve breve, non della mia 
nè della tua età (1), ma sibben tale 
che a primo aspetto poteasi giudicare 
di Tito Livio, o d’Epicuro (2), e fu sì 
grande la dolcezza che n’ebbi e tras- 
portommi, che tutto, da capo a fondo, 
lo lessi. M’era d’avviso il sole (3), ec- 
citavami la fame, faceansi veder minac- 
ciose le nubi (4), pure tutto intero 
avidamente lo scorsi, nè mi tornava di 
piacere solamente, ma d’allegrezza lo 
esclamare: Quant’ ingegno non ebbe? 
Quanta forza? Direi pure quant’impeto, 
se avesse pigliato riposo, e ad intervalli 
spiegato il volo? Or poi dirò che non 
fu quello un impeto, ma un egual te- 
nore,ed una composizione ragguardevole 


e veramente robusta (5); quantunque 
venisse a temprarla il suo dolce, ed 
a luogo opportuno la sua mitezza. Tu 
se’ ben grande e in sul diritto. Voglio 
pertanto che tu segua e il costume e 
la medesima via. Ritraesti alcun profitto 
anco dell’argomento: lo scegli adunque 
sempre fecondo sì che valga a pascere 
ed eccitare lo ingegno. Intorno a co- 
testo tuo libro mi stenderò di più, tosto 
che ci sia ritornato sopra, che ora qua- 
si avessi non lette, ma udite quelle co- 
se, non mi crederei abbastanza adden- 
tro per giudicarlo. Concedi che lo as- 
soggetti ad un esame, nè déi temerne. 
Ascolterai la verità. Uomo avventurato 
che tu sei! mentre non hai motivo, per 
cui alcuno sì da lunge ti accarezzi con 
adulatriee menzogna (6); se non che, 
allora pure che ci si tolse la causa, sia- 
mo per forza di abitudine menzogneri. 
Sta sano. 


NOTE. 


(4) 1l Mureto, Giusto Lipsio, 1’ edizione dello Stoer, quella del Seminario di Padova, e 
varii codici con essi accolsero il nec mei, nec tui temporis. Il Grutero, il Gronovio, ed Era- 
smo con l’edizione del Ruhkopf ed il Lemaire appoggiati a’ loro codici, al (emporis surroga- 
rono corporis ; ed il Ruhkopf del seguente modo giustifica questa lezione : « Gronovius, addu- 
ciamo le sue paroie, melius de ratione veterum legendi volumina explicat , qua voluminis 
partem nondum lectam mento subjiciebant, religuam utraque manu in or: comprehendebant. 
Itaque volumen tam grande ac spissum ut comode sic neque ab ipso neque a Lucilio teneri 
possit. Tamen tanta me perfudit voluptate , ut brevis videretur, etsi esset justo spissior. 
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Accolga chi vuole questa lezione ed. interpretazione. lo non mi diparto in ciò dal Mureto e da 
Lipsio. 

(2) Rilevasi da questo luogo che gli scrittori dell’età di Seneca erano anch’essi persuasi 
dello scadere che avevan fatto le lettere dai tempi di Augusto, né cotesta persuasione in- 
gannavali. Perché dunque non cercavano di correggersì ? E un fatto ch’io non saprei spie- 
gare così facilmente quello che suole avvenire nei secoli della maggior decadenza: si ten- 
gono in pregio gli avrei scrittori, si parla contro alla corrazione ; ma sempre più gli scritti 
dagli esemplari della vera bellezza ditlungansi, e più la corruzione s’ avanza. Livio, oltre 
le opere storiche, ne scrisse di filosofiche, le quali andaron perdute. Si vuole argomentare 
che più presto che delle cose parll qui Seneca della mole del libro; perchè, siccome Livio 
tra Latini, così Epicuro tra Greci furono gli scrittori che dettarono più grossi volumi. 

(3) Invitavalo il sole a deporre il libro e andarsene al passeggio. 

(4) Le nubi che s’aggruppavano gli eran segno che, pria della piuggia, sl movesse della 
persona. 

(5) Alcuni, come Lipslo, al sancta vorrebbero sostituito |’ epiteto sana, nè a torto dice 
il Ruhkopf. Chi lo accetta al rispettabile, ch’ io tradussi, sostituisca pure piena di vifa, ov- 
vero sana. 

(6) Seneca alludendo al niun potere di Lucilio in Roma, gli dice che perciò gli era fa- 
cile assicurarsi che l’elogio non gli veniva per calcolo d’interesse. Se l’elogio fosse venuto 
da un Siracusano, il fatto potea giudicarsi altrimenti. 
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LETTERA XLVII. 


ARGOMENTO. 


Tratta in questa lettera la causa dei servi e piglia argomente 
dal consolarsi che fa con Lucilio per aver inteso che si diportava'con 
essi benignamente assai. Espone i tristi effetti della barbarie usata da 
molti, e dimostra come più che il timore giovi precacciarsi l’ affetto 


loro. 


Con° molta gioja intesi da quelli che 
di costà vengono (1), che tu vivi alla 
dimestica co’ tuoi servi: questo e alla 
tua prudenza e al tuo sapere (2) s’ad- 
dice; son tuoi servi? Ma più presto 
uomini. Son tuoi servi? più presto abi- 
tatori del tuo medesimo tetto. Son tuoi 
servi? più presto degli umili tuoi amici. 
Son tuoi servi? più presto dei compagni 
di servigio, se pensi al dominio che so- 
pra di te, e sovr’essi egualmente eser- 
cita la fortuna. Quindi io men rido di 
loro che credono disonorarsi cenando 
col proprio servitore: e perche ? perchè 
una abitudine superbissima pose d’ in- 
torno al padrone che cena una folla di 
servi in piedi. Egli mangia più di quello 
che valga a contenere, e con una in- 
gordigia smoderata aggrava il disteso 
ventre, che ricusa di fungere il proprio 
ufficio ; ‘sicchè provano maggior diffi- 
coltà a vuotarlo che ad empierlo (3); 
ma non sì permette ai servi miserabili 
di muovere le labbra, neppure a pro- 
nunciare una parola. Il bastone impedisce 
ogni susurro (4): e non isfuggono alle 
percosse nè la tosse, nè il singulto, nè 
lo sternuto ch’ escono involontarii; e 
rompere con alcuna voce il silenzio (5) 
è delitto da pagarsi con severa puni- 
zione, poichè dovran rimanere digiuni 
e muti tutta la notte: succede quindi 
che parlino del padrone tutti coloro 
che in faccia al padrone parlar non 


possono (6). Ma quelli invece che, non 


solo alla presenza de’ padroni, ma con 
essi medesimi discorrevano; quelli a 
cui non si cuciva la bocca, trovavansi 
pronti a dar pel padrone la propria te- 
sta, e trarre sopra di sè il pericolo che lo 
minacciava; e,se parlavano alla mensa, 
tacevano in mezzo alle torture (7). Fu 
poi l’ arroganza che provocò quel pro- 
verbio: Quanti sono i servi, sono al- 
trettanti i nostri nemici (8); ed eglino 
non sono, ma ce li facciamo nostri ne- 
mici. E qui tralascio molti altri modi 
barbari ed inumani, con che abusiam 
d’essi, quasi, non uomini, ma fossero al- 
trettanti giumenti ; tralascio che quando 
ci sediam per cenare, v'ha chi ne terge 
dagli sputi, chi prostrato raccoglie i 
rigurgiti degli ubbriachi, chi spezza i 
preziosi uccelli; e il petto, e le anche, 
volgendo in giusti giri la man maestra, 
a brani a brani separa (9). Infelice quel- 
l’uomo che vive unicamente a trinciar con 
garbo i volatili; se non che, più sprege- 
vole di colui, che per necessità lo appren- 
de, è l’altro che per motivo di piacere sol- 
tanto lo vuole. V'ha chi mesce il vino, 
e adorno in foggia di femmina è in con- 
tinua lotta coll’età sua, che, non dovendo . 
uscire dalla puerizia, a forza la spinge 
addietro, e mentre sarebbe di membra 
atte alla milizia, si mostra imberbe, 
coi peli rasi, o schiantati interamente, 
e veglia tutta notte diviso tra l’ eb- 
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brezza e la libidine del padrone, fa- 
cendola da marito nella camera, da 
valletto alla mensa (10). V’ ha chi de- 
stinato a noverare i commensali, se ne 
sta in guardia ed aspetta, oh miserabile! 
coloro cui l’adulazione, o l’intemperanza 
nel discorrere o nel mangiare dà il me- 
rito di nuovo invito per l’indimane. Ag- 
giugni i provvigionieri che hanno accu- 
ratissima pratica del palato del lor pa- 
drone, e conoscono qual sapore lo stuz- 
zichi, qual vista lo alletti, qual nuovo 
cibo possa riconfortarlo dalla nausea; 
e che sia ciò che per soverchia ripie- 
nezza rifiuta, ciò che in quel giorno 
appetisca. Pure non soffre di cenare con 
essi, e crede rimanga avvilita la maestà 
sua, ove sedesse ad una medesima mensa 
col proprio servo. Fan meglio i numiì 
che trasmutano alcun di costoro in pa- 
drone. Vid’io stare in sulla soglia di 
Callisto il padron suo (11), e, dove gli 
altri entravano, venir escluso colui che 
gli avea posto addosso l’iscrizion per la 
vendita, e avealo prodotto al publico 
fra il rifiuto degli schiavi (12). Lo schiavo 
poi alla sua volta gli diè lo scambio; 
poichè il padrone lo avea cacciato nella 
prima fila, dove il banditore fa il saggio 
della sua voce (183); e lo schiavo a vi- 
cenda vituperollo (14), e nol giudicò 
degno di essere ammesso in sua casa. 
Il padrone vendè Callisto, e Callisto 
quante cose non ha venduto al padrone? 
Vuoi tu fingerti per poco cotesto, che 
chiami tuo servo essere originato dal 
medesimo ceppo, godere del medesimo 
cielo, bere egualmente l’aria, e vivere, 
ed egualmente morire? allora puoi sti- 
mare tant’esso di nascita ingenua quanto 
te di servile. La sconfitta di Varo, come 
non fe’ svanire la fortuna di molti nati 
di nobilissimo sangue, e che per mezzo 
de’ militari trionfi ripromette anzi di 
giungere al posto di senatori? (15). Chi 
divenne pastore, chi custode d’un’abita- 
zione villesca. Va pertanto ora e disprez- 
za la fortuna di quell'uomo nel quale 
puoi, di mezzo agli stessi tuoi vituperi, 
cangiarti. Non voglio salire in alta 
scranna e pormi a discutere intorno alla 
condizione dei servi, verso cui siamo su- 
perbissimi, crudelissimi, cd autori delle 
più vergognose contumelie (16). Ecco 
quindi il succo del mio precetto : Ti 
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diporta cogli inferiori, come vorresti 
che i superiori si diportassero, con te. 
Quantunque volte ti soccorrerà al pensie- 
ro ciò tutto che sopra il tuo servo ti sì 
concede, ti soccorra pure che altrettanto 
ad ogni tuo padrone concedesi. Ma io, 
ripigli, non ho alcun padrone. Se’ ini 
buona etade e forse lo avrai. Ignor 
quand’ Ecuba cominciasse a servire, 
quando Creso, quando la madre di Dario, 
e Platone, ‘e Diogene? (17). Vivi amore- 
volmente col tuo servo, e sii pur be- 
nigno nel parlare con esso, e nel metterlo 
a parte de’ tuoi consigli e della tua 
mensa. In questo luogo mi griderà contro 
la schiera tutta : Non v’ha cosa di questa 
più disororevole e abbietta. Ma io piut- 
tosto riprenderò di siffatta vergogna 


‘cotestoro che baciano le mani degli 


altrui servi (18). Nè vi accorgete nep- 
pure di che modo i. nostri maggiori 
abbiano cercato di togliere ogni odio ai 
padroni, ed ai servi ogni infamia chia- 
mando padre di famiglia il padrone, e 
famigliari i servi; nome, che tuttavia si 
usa dai comici? Assegnarono un dì fe- 
stivo, in cui non solo i servi mangiar 
dovessero coi padroni; ma, perchè aves- 
sero in quello gli onori tutti della casa, 
concessero ad essi il diritto di coman- 
dare (19). Che ne segue pertanto? Farò 
che seggano alla mia mensa i servi 
tutti? farò con essi niente più di quello 
che faccio con tutti i liberi. T’inganni 
se credi ch'io ne rigetti alcuni perchè 
dediti ad opere le più umili, come sarebbe 
il mulattiere, o il mandriano: non li 
misuro dall’officio che fungono, ma dal 
costume. Riguardo a’'costumi è ciascuno 
che li dà a sè stesso, ma gli uffizii 
vengono distribuiti dal caso; taluno 
ceniì teco perchè n'è degno, tal altro 
perchè si faccia. Che se per le villane 
loro abitudini mostrano alcuno sconcio lo 
dispoglieranno per la compagnia dei più 
civili. Non devi, o mio Lucilio, cercare 
l’amico nel foro soltanto, e nella curia; 
poichè, se guarderai bene, potrai ritro- 
varlo anche in tua casa; mentre non 
avviene di rado che manchi la materiìg 
perchè manca l'artefice. T'adopra adun- 
que e fanne prova. Di quel modo in- 
fatti ch'è stolto colui, che, dovendo com- 
prare un cavallo, non guarda ad esso, 
sibbene alla coperta, ed alle briglie; 


273 


non altrimenti è stoltissimo quell’altro 
che stima l’uomo dalle vesti, o dalla 
condizione che a guisa d’una veste an- 
ch’essa ci è posta attorno. È un servo? 
ma forse nutre un’anima libera. È un 
servo ? ma qual nocumento gli viene da 
ciò ? mostrami chi non lo sia. Questi 
è schiavo della voluttà, quegli del- 
l’avarizia, quest’altro dell’ambizione, e 
tutti del timore. Ti mostrerò l’ uom 
consolare schiavo d’ una vecchierella, e 
d’una ancella il ricco; ti mostrerò il 
fiore della più nobile ‘gioventù stretto 
alla catena dei Pantomimi, nè vha schia- 
vitù più vergognosa della volontaria. 
Non è dunque che gli schifiltosi ammol- 
liti vengano a spaventarti, perchè ti 
mostri cortese co’tuoi servi, nè t’ innalzi 
sovr’essi superbarhente, mentre, anzichè 
temerti, è meglio che ti rispettino (20). 
° Or troverassi alcuno, che dirà ch'io 
chiamo sediziosamente i servi a liber- 
tà, e che giù caccio dal sublime lor 
seggio ì padroni (21), perchè dissi che 
rispettino, più presto di quello che te- 
mano il padrone. Dunque ripiglierai: ne 
rispettino forse come i clienti, come 
quelli che vengono a porgerne il sa- 
Iuto ? (22). Chi parlasse di simil guisa 
mostrerebbe dimenticarsi che dice esser 
poco ai padroni quello che basta a Dio, 
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che si rispetta, e si ama; ne può l’af- 
fetto col timore congiungersi. Mi penso 
adunque che saviamente ti diporti non 
volendo incutere lo spavento ne’ tuoi 
servi, ed usando riprenderli a parole. 
Le percosse valgono a correggere molte 
cose, ma non già ciascuna offesa o danno 
che a noi si fece (23). Ciò poi che ne 
spinge alla collera è la soverchia nostra 
delicatezza, per cui ci lasciamo correre 
allo sdegno, quando tutto non succede 
a seconda del voler nostro (24). Vestiamo 
quindi l’indole dei tiranni, che dimenti- 
chi delle proprie forze, e dell’altrui de- 
bolezza, d’ira vampeggiano, ed incru- 
deliscono, come se ricevuto avessero 
alcuna ingiuria, mentre la sublimità 
della loro fortuna li assicura pienamente 
contro un pericolo di simil fatta. Nè 
lo ignorano; ma querelandosi (25) pi- 
glian motivo di nuocere, e vogliono aver 
ricevuto un’ingiuria per praticarne. 
Cesso di trattenerti più a lungo in ar- 
gomento, per cui non hai d’uopo d'’ e- 
sortazioni; chè gli ottimi costumi hanno 
tra le altre cose questo di proprio: che 
provano compiacenza di sè e si conser- 
vano gli stessi, ed è invece la malizia 
leggiera assai, e ad ogni istante prende 
non già un migliore, ma un altro aspetto. 
Sta sano. 


NOTE. 


(4) In qualche edizione invece di a fe veniunt leggesi ad te; cui piacerà quest’ ultima 
maniera, la segua, io me ne stetti coi più; nè verrò accusato se tradussi lo a te in di costà. 

(2) Il vocabolo latino erudilionem l’ho volto nell’italiano sapere, interpretando Il senso 
che a questo vocabolo davano gli Stoici, giusta quanto avvertiva Lipsio. 

(3) E noto il costume, veramente abbominevole, dei Romani significato in quelle brevi 


‘parole di Marco Tullio nell’ orazione a favor di Dejotaro al capo 7: 


« Vomunt ut edant, 


edunt ut vomant. » Bagni, ed emetici, e salsiccie erano stimoli a mangiare. Qual mai con- 
fronto tra i Romani ai giorni dell’impero e gli Emilii, i Fabricii, i Camilli ? 
(4) V’eran tra servi i silenziarii posti all’uopo di far tacere gli altri, e perciò andavano 


muniti della verga. 


Lal 


(5) Comunemente leggesi ulla-voce interpellatum silentium; ma l'Ossopeo vorrebbe so- 


stituire interpolatum, secondo l’ autorità di un suo manoscritto e di due del Modio, e per 
anche un esempio di Curzio che dice: « Vincam tamen silentium, et si nihil aliud certa 
gemitu interpolabo. » 
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(6) Dice a proposito nel commentar questo brano il Mureto, che i servi maltrattati dal 
padroni: « non ullam majorem voluptatem capiunt, quam cum eis absentibus aut male di- 
cunt aut male precantur; » per cuì il Giureto avrebbe sostituito l’obloquantur, ch'è parola 
di chi ingiuria: « quam mens Senecae palam hic desiderati. » 

(7) Accenneremo di volo alcun fatto a questo riguardo. Urbino dannato a morte si celò 
in Rigti, ma si scoperse il suo nascondiglio. Uno de’ suoi servi si vesti della toga, prese 
l’anello del padrone, e si appostò nel luogo ove ad ucciderio si scagiiavano i sicari, appres- 
satisi porse loro il proprio capo, ed ebbe invece d’Urbino tronca ia testa. Ben meritò questo 
servo che il padrone gli erigesse un monumento. — Cajo Gracco, che sottraevasi dall’Aven- 
tino ebbe a compagno nella fuga il servo Euporo, o Filocrate com’ aitri Il chiamano, che 
difese dalla furia popolare, finchè valse, il padrone, e poscia, come il padrone fu ucciso, 
anch'egli si aperse il petto e giacque spento sovr’esso. — Publio Scipione, padre deli’Afri- 
cano, ferito nel combaitimento contro Annibale e ahbandonato da’suoi, fu raccolto da solo un 
servo che lo sovrappose a cavallo e lo trasportò nal campo. — Labieno fu nascosto da’pro- 
prii servi; tratti questi alla tortura perchè manifestassero il nascondiglio, non sì piegarono 
per forza di tormento che fosse. — È pur celebre a’ tempi romani il fatto di Padova. Asinio 
Pollione voleva a forza che i Padovani gli portassero armi e denari: i Padovani si nasco- 
sero. Pollione invitò 1 servl con promesse di libertà e di premil a tradire ì Padovani, 
dice Macrobio, lib. I Saturn. c. 14: « Constat servorum nullum victum praemio dominum 
prodidisse. » Questo è grande elogio de'servi, ma insieme si riflette sopra i padroni, i quali 
certo nun aveansi educato: « Totidem hostes quot servos. » 

(8) È detto di Catone il seniore, che, tra le fattegli accuse, ebbe anco quella di maltrat- 
tare i suoi servi. 

(9) Ove le invereconde parole di Petronio Arbitro non allontanassero da sè chiunque 
non sia ben forte contro alle tristi suggestioni voluttuose, vorrei che nella cena di Trimal- 
cione da lui descritta s1 vedesse il miserabile e vergognoso abuso che dai corrotti Romani 
facevasi dei servi. É 

(10) Coteste infamie e le altre che vengono dietro furono con troppo libere parole rim- 
proverate da Orazio, Giovenale, Persio, Marziale, Petronio, e gli altri Satirici a’ proprii coe- 
tanei, sicchè, nel rimproverare il vizio, si fecero del vizio stesso maestri. Cio non pertanto 
valgano a mostrarci l’ estremo di quella degradazione, cui può giungere l’ umanità, che 
morta ad ogni altro eccitamento, si abbandoni a’ piaceri voluttuosi. 

(11) Claudio Augusto. Di questo imperatore imbecille scrisse Il Borghi, che « aveva Îl 
Segretario in Narciso, Il tesoriere In Pallante, il referendario in Callisto . . . . affrancati 
del principe, insolenti per basso animo e per cupidigia. » Discorso sulle Stor. Itai. vol. I, 
pag. 194. 

(t3) A” servi, ch’ erano posti in vendita, sì poneva dinanzi una tavoletta che indicava il 
prezzo, la malattia, il vizio che avevano, od altra simile circostanza, e ciò per decreto degli 
edill, che si può vedere in Aulo Gellio, IV, 2. Qui però l’ impegerat titulum di Seneca po- 
trebbe riferirsi anche all’altro costume de’Romani, di scrivere sulla rasa fronte degli schiavi 
la condizion loro servile. Quindi in Petronio si legge: « capita cum superciliis denudanda 
tonsori praebuimus. Implevit Eumolpus frontes ingentibus litteris. » Dice poi che Callisto 
era stato condotto al pubblico inter mancipia rejicula che deriva dal verbo rejicio, e fa molto 
a proposito, mal convenendo ii ridicula che alcuno avrebbe desiderato surrogarvi. Questa 
parola nel senso di rifluto era usitatissima dal Latini; com’è da vedersi in Varrone: « in 
grege Opilio 0ves minus idoneas removere solet, quas reiculas appellant. » Il Ruhkopf, lo 
no: e l'edizione Lemeriana vorrebbero ritenuto il vocabolo ridicula: e lo ritiene pure 

Fickert. 

(43) Nella prima decuria, o mano di schiavi da vendersi, ci stavano 1 più vili e da essi 
il banditore dava principio a quello che 1’ uso appresso di noi vorrebbe si chiamasse l’in- 
canto. Tra questi Claudio avea posto Callisto. 

(14) Alcuni invece del verbo apologavit: insolens, dice il Forcellini, et semibarbarum, 
pensano di adottare oblegavit; ma si oppose Lipsio pell’ accordo di tutti i manoscritti © 
deriva dal greco xr3À£y, che significa vituperare, rigettare. 

(45) Prima di Lipsio comunemente leggevasi Mariana, il Bentleio però e li Lipsio fecero 
adottare il Variana; quest’ ultimo parla del seguente modo: « Cladesne Mariana? ubi ista 
aut quando? nam C. ille Marius victor ubique si memini, et fecit servos non dedil. Quod 
de ea accipias, quam Germanis intulit; nugae. An Germani senatorium per militiam au- 
spicantur gradum? Certissime rescribendum Variana, eamque intelligit quae contigit im- 
perante Augusto. » Pare che il Lipsio si dimenticasse della terribile sconfitta che ricevette 
Mario, e lo costrinse a girsene esule fra le macerie di Cartagine. Seguono Il parere di Lipsio 
il Ruhkopf e ll Bouillet dicendo che Mario non ricevette mai, sì diede molte sconfitte a’ bar- 
bari, ed applicande queste parole a Varo il cui esercito fu distrutto da Arminio. 
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(46) Un Apostolo Cristiano d’allora avrebbe potuto perorare con maggior forza la causa 
degli schiavi e condannare la romana barbarie ? 

(17) DI Ecuba, di Creso vinto da Ciro, di Sisigambi caduta in mano di Alessandro, di 
Platone dato da Dionigi il Maggiore in poter di Polide, e da questo in Egina- venduto ad 
Aniceto di Cirene, di Diozene posto da’vincitori al pubblico. incanto paritano abbastanza le 
storie, perchè non ci tratteniamo a discorrere davvantaggio. 

(18) Per adulazione o bisogno dei più potenti loro padroni; ché lo strisciare nel modo 
più vile non è proprio solamente de’ nostri giorni. 

(49) Il senso ch'era col non quo utique oscuro, anzi a mio parere inesplicabile, raggiu- 
stessi dal Lipsio cangiando la particella negativa in sed, ed in qualche posteriore edizione 
sì ommise pur anco ii quo. Anch’io non pertanto mi permisi una licenza di poco momento 
nella traduzione. Il giorno poi dell’ accomunamento de’ servi co’padroni era nelle feste de’ 
Saturnali, ed il costume era tolto dai Greci, come abbiamo avvertito altrove recando | versi 
di Accio. 

(20) 11 Lipsio riferisce il detto d’un antico poeta : « Malo vereri quam timeri me a meis. » 

(34) Vocare ad pileum dice Seneca, ed io tradussi chiamar sediziosamente a libertà, 
e la ragione è perchè il berretto pertavasi dai nuovi liberti, ch’essendo ignudi il capo, come 
schiavi, mettevano manomessi codesto berretto a coprirlo, e ciò facevasi nel tempio della 
Dea Feronia protettrice de’liberti. Dissi sediziosamente, perchè il chiamare a libertà i servi 
era stimata una sedizione appresso de’ Romani, e qui l’approvaria non isconviene. 

(23) Era costume de’ Romani condursi di buon mattino a porgere il saluto a quelli, dì 
cui ambivano la protezione. A ciò allude Orazio e là dove si lamenta dei moltì che dovrebbe 
salutare, mettendosi in sulla via degli onori, e nella Epistola I del libro IH, ove scrive: 

« Romae dulce diu fuit et solemne reclusa 
Mane domo vigilare, clienti promere jura. » 

(23) Verberibus multa admonentur. Queste parole nei seguente modo le vorrebbe inter- 
pretare l’ Ossopeo. « Muta el bruta animantia verberibus corrceri et ad laborem impelli 
solent, servi non debent, homines enim sunt. » Oltre però alle bestie v’ han degli uomini 
che alle bestie s’assomigliano. Mi muove a compassione lo stato de’ servi presso de’ Romani 
e presso molti padroni crudeli anche tra noi. Allora Macrobio nel lib. I de’ Saturnali, c. 44, 
scriveva così : « Non quanlum decet, sed quantum libet exercere volumus in servos. » Il 
Ruhkopf adottò multa, lo Schweig. muta e con esso il Boulillet e Giusto Lipsio avea detto: 
e Puto muta et quae sermonis usum sensumque non habent. » 

(24) Altri leggono iram provocet altri evocet, né i primi né i secondi a torto. Cou que- 
st’ultimi stanno il Gronovio, il Giureto, il Ruhkopf e l'edizione Lemeriana ; pare che anche 
Macrobio ne’ Saturnali vi si aggiunga coll’. utorità sua: ecco le parole di Macrobio, che sono 
per gran parte tolte di peso da Seneca: « In illos superbissimi , contumeliosissimi, crude- 
lissimi sumus et ad rabiem nos cogunt pervenire deliciae, ul quidquid non ex voluntate 
respondit iram furoremque evocal. » Lib. I, c. 14. 

(25) Si legge da taluno quaerendo. L' edizione del Lemaire ha questa variante. Il senso 
riesce egualmente piano. L’ ammise anche il Fickert. 
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ARGOMENTO. 


Questa letteru viene come a svolgere più ampiamente quello che 
nella quaranlesima quinta prometteva, cioè dopo d'aver detto alcuna 
cosa intorno all’umicizia, persegue con acri parole e pungentissine de- 
risioni, nè a torto, la Filosofia de’sofisti. Mostra infine lo scopo della 
vera Filosofia, a cui non deve mancare, chi nell’ anqustie del tempo 
in cui è racchiusa la vita, vuol apprendere quello che gli è necessario. 


Risponderò appresso alla lettera che 
nel viaggio m'inviasti, lunga al pari del 
viaggio stesso. È mestieri frattanto che 
mi raccolga e ben addentro guardi a 
ciò che mi convien persuadere; e se tu 
stesso, che addimandi consigli, lungamen- 
te pensasti se dovevi chiederli, quanto più 
deggio pensarvi io, mentre si richiede 
maggior tempo a sciogliere che a pro- 
por la questione. Che sc a te piacesse 
una cosa diversa affatto da quella che 
piace a me, parlerei un’altra volta da 
Epicureo (1); ma è d’uopo che a me 
piaccia quello che a te, altrimenti non 
sono amico, se tutto che ti appartiene 
non è mio. L’amicizia è quella che in 
ciascun fatto che ne avvenga mette il 
perfetto accordo tra noi, nè può darsi 
fortuna propizia od avversa che tocchi 
ad un solo, poichè viviamo in comune (2). 
Non può vivere felicemente colui che 
guarda solo a sè stesso, e tutto volge 
alla propria utilità, facendo mestieri 
che tu viva anche agli altri, se vuoi 
vivere a te stesso. Con ogni diligenza 
e santità dev'essere conservato cotest’ac- 
cordo che gli uni gli altri ne affra- 
tella (3); che ne mostra esserci per 
l’uman genere un diritto comune; e giova 
pur anco moltissimo a stringere quel 
vincolo d’intima amicizia, di cui par- 
lava; poichè farà comune coll’ amico 
ciascuna cosa colui, che ne fece molte 


cogli altri. Ecco, o Lucilio, ottimo degli 
uomini, quel ch'io voglio che m'’ inse- 
gnino que’ sottili ragionatori, come, cioè, 
debba diportarmi verso l’amico, come 
verso un uomo qualunque; anzichè dirmi 
in quante maniere intendasi la parola 
amico, e quante sieno le varie signifi- 
cazioni d'uomo. Il sentiero percorso dalla 
sapienza e dalla stoltezza è diverso af- 
fatto. A cui m’appresso? Vuoi tu forse 
che l'uno e l’altro discorra? Quegli 
guarda com’amico ciascun uomo, que- 
sti non guarda neanco l’amico come un 
uomo; l’uno apparecchia l’amico per sè, 
l’altro sè per l’ amico. Ma frattanto tu 
contorci le parole e fra loro smembri 
le sillabe. E che adunque? non potrò 
distinguere le cose da fuggirsi da 
quelle da ricercarsi, ove non ricorra ad 
astutissime interrogazioni e ad una 
conclusione che, ingannevole, non an- 
nesti un errore, che fuor si trasse dal 
vero? Mi vergogno che noi vecchi scher- 
ziamo in cose di tanta importanza. Il 
topo latinamente è una sillaba (mus); 
ma il topo mangia il cacio, dunque la 
sillaba mangia il cacio. Ora ti fingi 
ch’io non potessi sciogliere questo nodo: 
e qual pericolo mi verrebbe da sì fatta 
conclusione? qual disagio? Certo è da 
temersi ch'io non pigli le sillabe alla 
trappola, e, se per poco divenga trascu- 
rato, il libro non mi mangi il formaggio. 
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Se per avventura non è più acuto quel- 
l’altro accozzamento di parole: Il topo 
latinamente è una sillaba, la sillaba poi 
non mangia il cacio, dunque il topo 
non mangia il cacio. O ciarle puerili! 
E noi per esse abbiam contratto le so- 
pracciglia? Abbiamo lasciato giù scor- 
rere la barba? ed esse meditabondi e 
pallidi insegniamo? Vuoi tu sapere che 
cosa all’uman genere prometta la Filo- 
sofia? Il buon senso. Alcuno prova le 
distrette della povertà (6), alcun altro 
ì crucci delle proprie o dell’altrui ric- 
chezze; quegli di fronte alla fortuna 
avversa inorridisce, questi anela di sot- 
trarsi alla propria felicità; chi è ber- 
saglio all’odio degli uomini, chi a quello 
degli Dei. A che dunque vieni tu pro- 
ponendomi codeste fule? non v'è tempo 
da scherzare, poichè sei chiamato per 
soccorrere degl’infelici, e promettesti di 
consecrare l’opera tua a molti naufra- 
ghi, captivi, ammalati, ed. offrenti l’in- 
curvo capo alla sovrapposta scure. Ove 
a torto trascorri? Che fai? Questi con 
cui tu scherzi è pauroso. O chiunque 
tu sia, degli altri più eloquente, allevia 
i travagli de’ pericolanti (7). Da tutte 
parti si stendono a te le palme che im- 
plorano un qualche soccorso alla vita 
perduta o peritura, e in te riponesi 
ogni speranza ed appoggio. Scongiurano 
che tu li raccolga da sì grande travol- 
gimento, e che mostri agli sviati ed 
erranti il chiaro lume della verità. Esponi 
ciò che la natura necessariamente do- 
manda, ciò che è superfluo, e quanto 
sian facili le leggi imposte da lei; come 
sia gioconda ed agile la vita per chi 
le va dietro, come tormentosa e ravvi- 
luppata per coloro che prestano fede 
all’opinione prima che alla natura. Vha 
cosa ìn essi che divelga le cupidigie, 
che le temperi? (8). Volessero i Numi 
che le loro dispute non giovassero sola- 
mente ; ma sono dannose. Dove tu 
voglia io potrò chiarissimamente di- 
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mostrarti che l'indole generosa scema 
ed affievolisce tosto che la si getti entro 
a codeste sofistiche sottigliezze. Mi ver- 
gogno di far palesi le armi che mettono 
in mano a coloro che devono combattere 
contro alla fortuna e in qual maniera 
l’ingaggino. E si giunge dunque al bene 
perfetto per questa via? Anzi costinci 
v'hanno delle mene e negre ed abbomi- 
nevolìi della Filosofia, e delle eccezioni 
che son giudicate infami da coloro stessi 
che innanzi all’ albo pretoriano s' assi- 
dono (9). Quando infatti avvertitamente 
traete in errore colui che dalle vostre 
interrogazioni dipende, non vi adoprate 
forse a far sì che apparisca aver man- 
cato alla formola prescritta? (10). Sic- 
come il pretore lui che diè nell’ aggua- 
to (11), così la Filosofia rimette questi 
ne’ proprii loro diritti. A che vi ritirate 
dalle magnifiche vostre promesse, e dopo 
di aver proclamato a grandi parole che 
sareste per far sì che lo splendore del- 
l'oro non allettasse i miei sguardi più 
di quello che farebbe un pugnale, e 
m’impartireste la costanza eroica di 
calpestare ciò ch’è scopo di tutti i de- 
siderii o timori altrui, perchè mi abbas- 
sate agli elementi grammaticali? A che 
tuttavia gridate: di questa guisa c'in- 
nalziamo alle stelle? Ciò che la Fi- 
losofia mi promette è di rendermi eguale 
a Dio; questi furono gl’inviti, e per 
questo ci son venuto: mi sì mantenga 
la parola. Per quanto vali dunque, o 
mio Lucilio, allontanati da codeste ec- 
cezioni e prescrizioni della filosofia; chè 
alla bontà (12) s’accordarono sempre le 
chiare e semplici parole. Ancorchè ci 
rimanessero degli anni molti a vivere, 
pure dovremmo essere assai gelosi nel 
distribuirli, perchè bastassero a quanto 
è necessario : ora poi qual follia non 
sarebbe quella di apprendere ciò che è 
superfluo in tanta angustia di tempo? 
Sta sano. 
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NOTE. 


(1) Aveva parlato di questo argomento nell’ Epistola nona, ove alla maniera d’ Epicuro 
discorre intorno all’amicizia ed a’suoi vantaggi. 

(2) A questo luogo il Lipsio encomia a buon dritto quel detto d’Aristotele, che, interro- 
gato che cosa fosse un’amico: Un'’anima, rispose, che alita în due corpi. 

(3) Come sopra leggesi in alcune edizioni observata in luogo di observanda est; così 
qui leggesi pura homines hominibus col Ruhkopf, omnes hominibus cen Erasmo. È da av- 
vertirsi che lo scambio di omnes in homines avvenne frequentemente. Se un luogo parallelo 
confermar ne potesse nella lezione omnes omnibus lo piglierei dal c. XX intorno alla Vita 
Beata ; ivi il nostro Seneca scrive: « Ego sic vivam quasi sciam aliis me natum... unum 
me donavit omnibus, uni mihi omnes. » Il Fickert anch'egli legge nos omnes omnibus. 

(4) Quella maniera di sillogizzare che appellasi Sorite, maniera carissima a Socrate. 

(5) Di questa lettera da taluni se ne fecero due, e questo fu il luogo ove la divisero, 
ma fo, dice il Mureto : «rursus membra divulsa conjunxri. » Lo Schweig. adduce la ragione 
deilo smembramento scrivendo : « Error inde natus, quod in vetustiore aliquo exemplari 
temere factum erat, ut argumentum posterioris partis hmujus Epistolae, quod in ure libri 
annotari debuerat, intra contextum poneretur. Argumentum illud hujusmodi est. Notat eos 
qui in tanta aegestate temporis pueritibus sophismatibus indulgent. » 

(6) In alcune edizioni si legge: Alium mors vocat, alium paupertas urit. ll primo mem- 
bro di questo periodo è rigettato dal Mureto, che ne dichiara il modo con cul dagli ama- 
nuensi fu intruso. Perciò mi seno appigliato al parere del Mureto; e per quelli che si com- 
piacessero d’ averle sott’ occhio riporterò le sue medesime parole, tanto più che ne descri- 
vono uno di que’ modi che furono in parte nel suo trattato deli’ Arte critica avvertiti da 
Giovanni Le-Clerc, e valsero a corrompere gli autografi. « Est operae scire quomodo locus 
hic corruptus fuerit, ut si qua similia inciderint, facilius animadvertantur. Librarius aliud 
agens ila scripserat: Alium mors, alium paupertas urit, deinde cum viderei duas illas voces, 
allum mors vacare ; neque tamen eas delere vellet: sedulo enim carebant ne quid quod 
scripsissent delerent, addit notulam, et ad marginem scripsit: Vacat, quo significaret sllud 
alium mors vacare ac redundare. Sccuti alii stultiores librurii non tantum duas illas su- 
pervacancas voces retinuerunt, sed ex illo Vacat, quod erat ad marginem, feceruni Vocat. 
Ita duplicalus et propagatus error. Peccata în hoc genere in scriptis velerum multa re- 
perient si quis paulo altentius considerabit. » L'edizione Lemeriana accoglie le parole 
alium mors vocat. Avevale accolte prima anche il Lipsio : cui aggradissero, vi si appiglino ; 
per me, piace acchetarmi questa volta nell’opinione del Mureto. 

(7) Questo luogo viziatissimo da diversi interpreti diversamente si lesse: ed Erasmo e 
il Lipsio e il Ruhk. e lo Schweig. vi apposero le proprie conghietture. La comune lezione è: 
Succurre quisquis eloquentia es pereuntium penis. lo nel volgarizzamento mi sono atte- 
nuto a questa. L’edizion Lemeriana però legge : Succurre quidquid laqueati respondent in 
poenis omnes, ed in ciò ha seguito il Ruhkopf, che dice averla tratta da due codici Însie- 
me collazionati. Nel primo leggevasi: Succurre quidquid laqueati respondent in penis. 
Omnes undique elc. Nel secondo: Succurre quid quod laqueati respondent în poenis omnes. 
Undique ete. Come per nulla, al veder mio, isconveniva Il senso deila cemune lezione, così 
non lo riflutai. 

(8, Il quid istorum cupiditali demant, quid temperat del Mureto, del Lipsio e d’altri in- 
terpreti, dal Ruhkepf segulto, dal Bouillet si ricompose nel seguente periodo: Si prius do- 
cueris quae parlem malorum levalura sunt, quid istlorum cupiditates demant, quid temperet? 


Accusando di temerità il Murete che ommise la parte prima, accennai la temerità e la 
correzione. 
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(9) Dicevasi album quella tavola dove si scrivevano gli editti dei pretori, le azioni, gli 
interdetti, le formole delie azioni ed altro cose di simil fatta risguardanti il foro e le civili 
contese. La ragione, per cui siffatta tavola, ch’ esponevasi al pubblico perchè potesse esser 
letta da tutti, dicevasi album, si era perchè col gesso inverniciata. Col nome dl eccezioni 
poi intendevasi quelle interposizioni che si facevano per escludere ciò che era stato addotto 
a motivo di condanna, ed era questa l’ opera de’ legisti, della sincerità de’ quali parea non 
si facesse grande stima a’ giorni di Seneca. 

(40) Nella trattazione delle cause v’ erano delle formole concepite in alcune parole de- 
terminate, mancando alle quali, si perdeva la causa stessa. Paragona dunque i Soflsti a que- 
gli avvocati, che guardando al merito della causa, anzi convinti della ragione dell’ avver- 
sario, pure cercavano di coglierlo in errore riguardo alla formola ,° e li paragona merita- 
mente ai puri grammatici, poiché tutta la ragion de’ Sofisti posta era nelle parole. Come 
fosse austero il diritto de’ Romani circa codeste formole lo possiamo raccogliere da quel 
modo proverbiale che vigeva presso i giureconsulti : « Qui cadil a syllaba, cadit a foto. » 

(44) Potea sopperire la naturale equità de’ Pretori alle fallacie de’ legistl, e correggere 
la odiosa severità dei diritto, di cui uomini di mala fede abusavano contro gl’ innocenti. 

(42) Il Gronovio dice che il suo manoscritto leggeva veritatem Invece di bonitatem, ma 
che pure dovendosi opporro alla lezione divenuta comune, non cimentavasi di sostituirlo nel 
testo : « Me angit, egli scriveva, silentium aliorum nam nostrae membranae veritatem. » 
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LETTERA XLIX. 


ARGOMENTO. 


La vista degli oggetti risveglia le meste o le gioconde memorie, 
per cui dice che in sè ridestossi più viva la ricordanza di Lucilio alla 
vista di Napoli e di Poinpei, ove successe il distacco fra i due amici; 
piglia quindi motivo dal tempo che si passò d’allora a riflettere sopra 
la sua brevità, e dopo essersi scagliato di nuovo contro i sofisti di- 
mostra gli argomenti intorno « cui deve occuparsi un’ anima nata a 


grandi cose. 


È daddovero, o mio Lucilio, uom 
torpido e negligente colui, che aspetta 
da un qualche luogo l’avviso, affine di 
ritornarsene alla memoria dell'amico; 
nullameno le regioni ben note servono 
spesso di eccitamento a manifestare 
quell’ affetto, che posto era in serbo 
nel core; nè già rinnovano in noi la 
spenta memoria, sibbene la destano dal 
riposo; come avviene di chi pianse le 
proprie angosce, ed ebbe dal tempo 
alcun refrigerio, che le richiama allo 
entrare (1) del giovane suo domestico, 
al vedere la veste o la casa. Eccomi 
la Campania, massimamente Napoli 
dinanzi. È da non credersi come for- 
tissimo il desiderio di te mi si ride- 
stasse in faccia a’ tuoi possedimenti di 
Pompei (2) Tu mi stai tutto negli 
occhi, quando più da te m’allontano. 
Ti veggo ribever le lagrime, nè resistere 
abbastanza agli affetti, che se n’escono 
fuori nello stesso frenarli che fai (3); 
e mi sembra d’averti perduto or ora. 
E non è forse or ora che ti ho perduto 
se ben ti ricordi? Or ora fanciullo mi 
sedeva alla scuola del filosofo Sozione (4); 
‘or ora ho cominciato a trattar cause; 
or ora ho cessato di voler più trattarle; 
or ora ho cessato di più potere. È in- 
finita la velocità del tempo, che più 


chè, senza che l’avvertano, scappa a 
quelli che vegliano al presente, tanto è 
sfuggevole il passaggio del suo corso 
precipitoso. Addimandi la ragione di 
ciò? Perchè tutto il tempo passato si 
raccolse in un medesimo luogo, in un 
batter d’ occhio sì vede, insieme con- 
fondesi, e di là tutte cose, come in un 
abisso, sprofondansi, nè d' altronde 
possono darsi lunghi intervalli per quella 
cosa che tutta è breve in sè stessa. La 
nostra vita è un punto, e qualche cosa 
meno di un punto; ma questa minutis- 
sima parte sotto una certa apparenza di 
lungo spazio si divise dalla natura. Una 
porzione d’essa fece l'infanzia, un’altra la 
puerizia, un’altra l’adolescenza, un’altra 
il volgere dall’adolescenza alla vec- 
chiaja, un’ altra la vecchiaja stessa. 
Quanti gradi non pose dunque in un 
limite sì angusto? Non è guari ch'io 
ti sono stato compagno di viaggio (5); 
eppure d’allora in poi se n'è passata 
una buona porzione dell’ età nostra; 
dunque è bene che pensiamo una volta 
alla futura sua brevità (6). Non so- 
leva il ternpo apparirmi così veloce; ma 
adesso niuno crederebbe come sem- 
brami precipitoso il suo corso, sla per- 
chè sento mancarmi addietro le linee (7), 


{sia perchè già ho cominciato a riflet- 


veloce, a chi la guarda, apparisce, poi- | tere e calcolare il danno che me ne 
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viene; quindi è che maggiormente mi 
sdegno, perchè taluni di questi giorni, 
che non basterebbero neppure a ciò 
che è necessario, quand’anche li custo- 
dissimo diligentissimamente, li spre- 
chiamo per la massima parte in cose 
inutili. Niega Cicerone, come pur gli si 
raddoppiassero gli anni della vita, di 
ritrovar tempo a leggere i Lirici, e alla 
stessa guisa i Dialettici che sono più 
dannosamente inetti; poichè i primi 
hanno per impresa il lussureggiare, ed 
i secondi stimanu di far qualche cosa 
davvero (8). Io però non ricuso che si 
guardi anche a codesti modi, ma si 
guardi soltanto, e lor diasi un saluto 
dalle soglie, a questo sol fine, che non 
cisi apprendano solo parole, per poi pen- 
sare che stia in esse riposto alcun bene 
ed intimo e grande. A che ti crucci e 
ti martelli d’ intorno a quell’argomento, 
cui maggior acutezza è disprezzare che 
sciogliere? E proprio di chi sta in si- 
curo ‘e ‘cammina a tutto agio ricercare 
le minute cose; ma quando l’inimico-è 


alle ‘spalle, e s’ode il comando che i' 


soldati levino il campo, allora la ne- 
cessità getta via tutto che la pace 
oziosa aveva rascolto. Non ho tempo 
di andare a caccia delle parole ‘che 
hanno la' medesima desinenza, e met- 


tere in esse alla prova la mia accortezza: 


Mira CRA + quanti, 
E che popoli sono, a mia ruina 
E de’ miei, congterati; e qual fav d'armi 
A_ porte chiuse orribile apparecchio (9). 


M'è forza utirecon valoroso animo co- 
desto strepito di guerra, che suona intor- 
no, e tutti meritamente mi giudichereb- 
bere pazzo, se mentre i vecchi e le donne 
ammudchiano sassi sopra gli alti ripari 


delle mura; mentre la gioventù armata’ 


in sulle porte stassi aspettando o chie- 
dendo il segno della sortita; mentre 
«Sontro alle porte stesse vibransi i dardi 
ostili; ed il suolo per .le mine ed i sot- 
terranei cavi traballa, men rimanessi 
tranquillo ad enunciare quéestioncelle 


di simil fatta: Possiedi quello che non. 


p:rdesti, ma non perdesti' le corna, 
dunque possiedi le corna; e così pro- 
gredissi con argomenti foggiati ginsta 
l'esempio di questo acuto delirio. Ma 
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ti sembrerei pazzo egualmente se men 
rimanessi ad ascoltarli. Ed anch'io 
ora son stretto d’assedio. Nel caso 
di prima il pericolo a me assediato 
verrebbe dal di fuori, e le mura mi 
separerebbero dall’inimico; ma adesso i 
micidiali nemici sono con me. Non ho 
tempo per siffatte ciancie, poiché ten- 
go fra mani cosa importantissima. Che 
far mi deggio? Ho la morte che m’in- 
calza; la vita che se ne fugge. Con- 
tr’ essa apprendimi qualche rimedio, e 
fa che non fugga in faccia alla morte, 
e non mi lasci scappare la vita (10). 
Mi conforta alla costanza contro i cru- 
deli avvenimenti, a sempre eguale mo- 
derazione (11) contro gl’inevitabili; mi 
allarga contro le strettezze del tempo; 
insegnami che il bene della vita non è 
posto nello spazio maggiore, ma sì nel- 
l’uso; che può succedere, anzi che suc- 
cede spesso, che quegli, che visse lun- 
gamente, abbia vissuto poco(12). Dimmi 
allorchè sarò per dormire: Potresti non 
isvegliarti più; allorchè mi levo cdl 
giorno: Potresti non dormite un’ altra 
volta. Quando men’ esco, dimmi: Po- 
tresti non ritornare; quando ritorno, 
ripeti: Potresti non uscir più T’ ig- 
ganni, se pensi che navigando soltanto 
v'abbia un minimo intervallo che la 
vita dalla morte divide; chè trovasi ih 
ogni luogo un intervallo parimenti 
sottile. Non è che la morte si mostri 
egualmente vieina dappertutto, pune 
dappertutto egualmente lo è. Disgombra 
coteste tenebre e potrai più facilmente 
insegnare ciò ch'io sono apparecchiatb 
a ricevere. La natura ne fece docili e 
ne diede una ragione imperfetta sì, ma 
che può essere a suo’ tempo perfezio- 
nata. Mi discorri della giustizia, della 
pietà, delta temperanza, dell’ uno e del- 
I’ altro pudore, sì di quello che ha riguar- 
do all’altrui corpo, come di quello che 
provvede al suo proprio; e se ricuserai 
di candurmi per sentieri aspri; giungerò 
più agevolmente ove tendo; poichè come 
dide ‘un tragico, il discorso della verità 
è' semplice (13), per cui non è d’uopo 
avvilupparla; chè non v'ha cosa più 
sconveniente di quest’ingannevole sot- 


tigliezza pegh animi che a più grandi 
fatti si approntano. Sta sana. 
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NOTE. 


(4) Si lesse diversamente amissio, admissio, admonitio servuli familiaris. Il primo 
modo di leggere mi sembra erroneo. Chi pol volesse appigliarsi all’ ultimo , Invece di atio 
entrare spiegar potrebbe alla parola, spiegazione che non muove alcuna violenza al senso. 
Anche il Lemaire accoglie la lezione admissio. 

(2) Da questo luogo vorrebbe argomentare ll Ruhkepf che Lucilio fosse nativo di Pompei, 
città nell’anno 79 di Cristo seppellita sotto le iave del Vesuvio, e che si va giorno per giorno 
disseppellendo. 

(3) Erasmo al cohibentem vuole surrogato il combibentem, giusta la fede d’ un antice 
Codice. E Infatti lo surrogò l' edizione Lemerlana. Combibentem legge anche l'edizione di 
Lipsia del 1842. 

(4) Diogene Laerzio ricorda un Sozione (Zwr:w), e lo ricorda pure Aulo Gellio nel ca- 
po VIII, libro I delle notti Attiche, ove per errore În alcune edizioni, come in quella di 
Aldo nel 41545 leggesi Phocion, e dice che: « ex peripatetica disciplina haud sane ignobilis 
vir fuit, qui librum multae variaeque historiae refertum composuit eumque inscripsil 
xi pas aurA3E13, è @ lo induce a raccontare il fatto di Demostene con Laide. Un Sozione 
che viveva negli ultimi anni di Augusto ricordasi da Eusebio con queste parole: « Sotio 
philosopAus Alerandrinus praeceptor Senecae clarus habetur. » ll Filosofo qui ricordato 
da Seneca pare ch’esser dovesse della disciplina stoica. 

(5) Tutto induce ad argomentare che avessero fatto insieme Il viaggio per Napoli e 
Pompel, dove accadde il distacco sì affettuoso, che sopra descrisse, tra Seneca e Lucilio. 

(6) Interpretando questo luogo scrive egregiamente fl Bouillet: « Vitae brevitas mor 
nobis affutura est, apparebit nempe in senio et sub exitum. » 

(7) Qui Seneca allude al giuoco dei dodici sassolini o delle dedici linee, com” altri vo- 
gliono che dicevasi dal Romani; « ludus scriptorum, ovvero scruporumni. » Per ciò che 
spetta alla spiegazione del nostro autore viene descritto dal Mureto nel seguente modo: « Ubi | 
-alter collusnrum ad ullimam lineam quae et hiera (:80°), $dest sacra, dicebatur, calculos suo0s 
promoverat , necesse erat ludum finiri , et cum vinci, cuifam quo proferret ullerius non 
erali. Quod si ilem utrique contigerat, dicebatur hieran (iepar) facere, et tune neutrius 
victoria erat. AU eodem lun sumptum est illud Horatii: 

Mors ultima linea rerum est. » 
Il Forcellini lo ritiene simile al giuoco che da noi volgarmente chiamasi tria; lo concederò 
per la disposizione dei sassolini a tre a tre e di colore diverso, come accenna Marziale: 
« Hinc mihi bisseno numeraltur tessera puncio, 
Calculus hic gemino discolor hoste peril. » 
Ma per l’effetto lo ritengo simile più presto al giuoco che noi appeliiamo delle dame, Ove 
3l merito delta vittoria sta nel mandare sempre innanzi i propril segni, e toccar la sacra 
linea che è l'estrema opposta, la quale se appresso di noi non dà ancora la vittaria, la facilità 
di moîto. Questo medesimo giuoco è descritto elegantemente da Ovidio, tibro III, de Arte 
amandi, Vv. 363: 
i « Est genus (ludi) în totidem tenui ratione redactum 
Scripiula , quot menses lubricus annus habet. 
Parva tabella capit ternos utrinque lapillos, 

In qua vicisse est continuasse suos. » 

11 Lipsio però vorrebbe codest’allusione si riferisse a! correre nello stadio, scrivendo egli che 
la similitudine si piglia: « Ut in stadio, ubi curritur ad lineam et jam tangimus. Duplex 
enim ibi linea et a qua et ad quam currebant. » Fra gli altri. reca l'esempio di Euripide 
nell’Elettra, ove sl legge: 
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« Ne mihi, licet primum cucurrerit bene 
Cursum aestimetur victor, ante lineam 
Quam tangat, atque compleat vitae modum. » 
Lo Schweig. ed il Bouillet s’ accordano nel parere del Lipsio. 

(8) Ove Cicerone ciò dicesse non appare, ma certo negli ultimi anni della sua vita, ne’ 
quali a lui: « animo ad graviora et uliliora intento neque lascivia Lyricorum, neque spinae 
et tricae Dialeclicorum placere poterant. » 

(9) « Aspice qui coeant populi, quae moenia clausis 

Ferrum acuant portis . . ..... » 
I versi si tolsero da Virgilio, Canto VIII dell’ Eneide e per noi dalla traduzione del Caro. 
Sono parole di Venere a Vulcano, cui chiedeva un’armatura pel figliuoio. Segue la descrì- 
zione della citta assediata ove l’imbelle turba ammaucchia | sassi da lanciarsi invanu contro 
dell’inimico. Paragonare questo ammucchiamento di mani imbelli alle sotistiche argomenta- 
zioni è uno scherzo che ha li sapor suo. 

(40) Alcuni leggono atiquid affer: nulla vieta che possa accettarsi anche questa lezione 
contro Îl parere del Madio e deli’ Ossopeo. Col non lasciarsi scappar la vita vuol dire non 
perdere il tempo inutilmente. 

(44) Sospetta lo Schweig. che in luogo di de aequanimitate leggere si dovesse da aequani- 
mitatem. Non mi spiacerebbe il mutamento; si conosce la facilità che gli amanuensi ebbero 
nello scambio delle parole. Pure non riscontrandosi alcuna traccia ne’ Codici sarebbe sover- 
chia temerita Îl farlo. 

(42) Il Ruhkopf disse ottimamente: « Ul diu vivas fato opus est, ut felix animo. » 

(43) IM Tragico è Euripide, e le sue parole sono: 


Amdés 0 puzos tris aAndeias Qu, 
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” 


Noi siamo ciechi nei nostri vizii, e cerchiamo sempre di giustifi- 
carli. Mostra come sia facile di correggerli, ove ci adoperiamo per 
tempo, poichè la virtù è secondo natura, ed una volta che s'apprenda 
non si dimentica mai. Dice poi che anche i viziosi inveterati non hanno 
a disperarsi, poichè nulla è difficile ad una volontà operosa e per- 


tinace. 


Ho ricevuto la tua lettera molti mesi 
dappoi che l’avevi spedita, quindi è 
che stimai vano chiedere a colui che 
l’arrecava come ti diportassi. Sarebbe 
fornito di molta memoria, ovegli se lo 
ricordasse : ed io spero che tu viva in 
guisa da farmi sapere che cosa tu fac- 
cia, ovunque ti trovi. E che cosa devi 
far altro, se non renderti ciascun giorno 
migliore, spogliandoti di qualche vizio, 
e persuadendoti che sono tuoi difetti 
quelli che tu giudichi delle cose? Al- 
cunì li crediamo propri de'luoghi e dei 
tempi, ma ne accompagneranno dap- 
pertutto ove ci porteremo. Sai che 
Arpaste (1), che valea per buffone a 
mia moglie, rimase come peso eredita- 
rio in mia famiglia; sai pure ch'io 
sono contrarissimo (2) a codesti pro- 
digii di stupidezza, e se tal fiata desi- 
dero scherzare con un pazzo non è 
d’uopo che vada lunge a ricercarnelo, 
poichè scherzo con me stesso. Or bene, 
codesta balorda che ad un tratto perdè 
la vista, ti narro cosa incredibile, 
ma vera, ignora d’esser cieca, e va 
tratto tratto pregando il suo pedagogo 
che s’allontani, poichè dice che è ne- 
gra e tenebrosa la casa (3). Conosci 
non pertanto chiaramente che avviene 
in tutti noi quello che deridiamo in 
essa. Non vi è niuno che intenda d’es- 


sere avaro; niuno schiavo delle proprie 
cupidigie: e mentre i ciechi dimandano 
una guida, noi senza guida andiamo 
errando, e diciamo: Io non sono ambi- 
zioso, ma non si può vivere altrimenti 
in Roma. Non amo il lusso; ma que- 
sta città ne provoca a grandi spese. 
Non è mio difetto essere iraconde, e 
non aver ancora scelto una forma 
di vivere determinata; poichè questo è 
proprio dell’adolescenza. E a che c'il- 
ludiamo d’avvantaggio? I nostri vizii 
non sono fuori, ma dentro di noi, e 
nelle nostre viscere medesime radicati. 
Quindi è che assai difficilmente otter- 
remo di risanarci, finchè ignoriamo 
d’ essere ammalati (4). Se staremo nel 
principio della cura, quando ci libere- 
remo una volta da tanti acciacchi e 
da tante malattie? Ma ora noi nou 
cerchiamo neanco il medico che incon- 
trerebbe minore difficoltà, se venisse 
chiamato quando il vizio è ancor fre- 
sco; e gli animi, tuttavia pieghevoli ed 
integri, andrebbero dietro a chi loro 
mostrasse la verità; chè si prova grande 
stento a ricondurre alle norme della 
natura soltanto coloro che vi si allon- 
tanarono. Abbiam rossore di metterci 
ad apprendere la rettitudine della ra- 
gione; ma se, a dir vero, ella è cosa 
indegna imuovere per ciè in traccia 
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d’ un maestro (5), non dobbiamo spe- 
rare che alla ventura possa in noi in- 
fondersi la bontà, sibbene dobbiamo 
affaticarci. Per dire poi quello che è, 
la fatica non è molto ardua, ove. però, 
come accennai, si cominci ad informare 
e correggere l’animo nostro pria che 
nella malvagità si assodi. Pure quan- 


d’anche fosse assodato, io non dispero, 


poichè non v'ha ostacolo che non venga 
superato da un’operosa volontà perti- 
nace , e da una diligente ed attentis- 
sima cura (6). Tu puoi ridurre diritti 
i legni stessi, benchè fossero piegati; 
mentre il calore distende le curve travi, 
e benchè altrimenti cresciuti, tuttavia 
ricevono la figura, che dai nostri usi è 
richiesta. Quanto più facilmente adun- 
que non informerannosi gli animi, che 
sono flessibili e più d’ogni altro umore 
obbedienti? Che cosa altro infatti è 
l'animo, se non lo spirito in una certa 
abitudine costituito? Ma tu ben cono- 
sci che lo spirito è tanto più pieghe- 
vole d’ogni altra materia, quant'è più 
sottile (7). Non deve adunque, o mio 
Lucilio, impedirti di concepire buone 
speranze di noi, la malizia che ne rag- 
giunse e divenne da lungo tempo no- 
stro retaggio. Non v'è chi prima della 
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malvagia sperimenti la buona inclina- 
zione dell'animo. Ciascuno è prevenuto, 
e deve apprendere la virtù, disimparare 
il vizio; ed è mestieri che ciascuno 
s’adoperi ad emendare sè stesso con 
maggiore impegno, perchè il possedi- 
mento del bene, una volta che sia eon- 
seguito, è perpetuo; chè la virtù non 
disimparasi mai (8). I vizii infatti che 
le sono contrarii han posto radiée in 
suolo straniero, e quindi possono es- 
sere diretti e cacciati di là, mentre 
appigliasi fortemente ciò che è piantato 
in luogo suo proprio; e se la virtù è 
conforme a natura, ì vizii sono alla 
natura nocevoli e nemici. Ma com’ è 
proprio dell’apprese virtù, che non pos- 
sano dipartirsi e sia facile il custo- 
dirle; così è arduo il principio che 
mette ad esse, perchè la mente debole 
ed inferma sì fa paura di ciò che non 
ha sperimentato. Dobbiamo quindi co- 
stringerla a cominciare. Non è poi di- 
sgustosa la medicina, che si volge to- 
sto in diletto, ove risani, e se tornano 
piacevoli gli altri rimedii, come ne 
guadagnarono: la salute, non altrimenti 
avviene della Filosofia che è salutevole 
e soave. Sta sano. 


NOTE. î 


(4) Il lusso, l’ambizione, i degradati costumi aveano fornito le case de’ricchi di siffatti 
uomini e donne, di cui ora per la deformità del corpo, ora per la stupidezza delia mente se 
ne faceva zimbello. Erano le scimie della famiglia. Questo costume si riprodusse nel me- 


dio Evo. 


(2) Non mi trattengo a confutare l’avarissimus, che in luogo di aversissimus fu da'com- 


mentatori e da parecchle edizioni adottato. 


(3) Il fatto è veramente curioso ,° ma non lo è meno quello che a conferma di questo, 


narrato da Seneca, descrive il Mureto con le seguenti parole: « Simile quiddam notavi in 
amico quodam meo, homine eruditissimo; qui cum aetate, est enim octogenario major, sur- 
daster effectus sit: hoc tamen in se vitium non agnoscit: sed vere ac serius cunqueritur 
pessimam consueludinem invaluisse, homines multo summissius loqui, quam solebant ; #a 
ut videantur vereri, ne intelligantur. » 

(4) Nel medesimo senso diceva Pitagora: « Sicut corporis morbus absconditus, aut lau- 
datus non sanaltur, sic nèc anima, cui male palrocineris aut defendas. » 
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(5) Era dogma degli Stoici: « Docirina quaeritur virtus; illa sine magistro non est. 
Pudet discere, aggiungeva il Lipsio ad interpretazione di questo luogo, pudere debebat non 
discere. » Ed Orazio: 

« Cur nescire pudens prave, quam discere malo. » 
(6) Questo medesimo sentimento in tre bellissimi versi esprimevasi da Orazio: 
« Invidus, iracundus, iners, vinosus, amator, 
Nemo adeo ferus est ut non mitescere possit, 
Si modo culturae palientem commodet aurem. » 

(7) Le dottrine intorno alla natura degli spiriti non venivano certamente di que’giorni, 
anche ne'sommi, dalla più eletta psicologia. Ma quante eresie a questo riguardo non si 
dissero dappoi ? I moderni che dal Materialismo al Panteismo corsero e vanno correndo pre- 
cipitosi, qual cumulo d’errori non rammassarono ? 

(8) Tutto questo dicesi da Seneca giusta gl’insegnamenti degli Stoici, i quali professa- 
vano che la virtù conseguita era un bene permanente, che né per violenza, nè per fortuna 
poteva esser tolto 0 scemato. 
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Dice che la costituzione fisica di alcuni siti vale a stemperare gli 
animi e che il ritiro dell’uom saggio deve, come la veste, convenire 
alle dottrine che professa. Ricorda poi a prova del proprio assunto èl 
nome di alcuni luoghi e di alcuni celebri personaggi. Indi conchiude 
che ha pugnato contro î paesi per pugnar contro a vizii, allo estirpa- 
mento de’quali vuole che a tult’uomo si consacri Lucilio. i 


Com’è dato a ciascuno d’averlo, o mio 
Lucilio, tu costà hai dappresso l’ Etna, 
quel monte famosissimo della Siciliu, 
ch'io non so perchè Messala e Val- 
gio (1) l'abbiano chiamato unico, ciò che 
io lessi appo l’uno e l’altro, mentre si 
conoscono molti altri luoghi che get- 
tan fiamme, nè soltanto elevati, come 
vedesi più di spesso perchè il foco lan- 
ciasì in alto, ma piani ancora. Noi, 
come possiamo, andiam contenti di Baja, 
sito ch’ io lasciai il giorno dietro che 
v'era giunto, dovendolo evitare per ciò 
che è di certe condizioni fornito, che 
la mollezza imprese a celebrarlo (2). 
E che adunque? Dobbiam colpire al- 
cun luogo dell’ odio nostro? No certa- 
mente; ma come ad uom saggio e dab- 
bene si addice più una veste che un'al- 
tra, nè per questo egli odia alcun co- 
lore, ma stima che ve ne abbiano di 
poco adatti a chi fa professione di 
frugalità; non altrimenti v'è qualche 
sito che si evita dall’ uom sapiente, o 
che alla sapienza s’addrizza, perchè al 


buon costume pericoloso. Pertanto bra-: 


mando un ritiro non eleggerai mai 
Canopo, per quantunque Canopo non 
vieti a chi sì sia d’esser frugale (3). 
Non eleggerassi neanco Baja, che co- 
minciò ad essere il ricetto dei vizii. 
La dissolutezza colà è disfrenata: e, 
come si devesse qualche licenza al 


luogo, più si distempera. Quindi è che 
dobbiamo scegliere un luogo non solo 
al corpo, ma ai costumi pur anco 
salutevole, e se lo abitare fra le tor- 
ture mi tornerebbe increscioso, mi tor- 
nerebbe egualmente lo starmi fra le 
taverne. È d’uopo forse vedere degli 
ubbriachi che vanno errando lunghessi 
i lidi, essere testimonio degli stravizzi 
de’ nocchieri e de’ concenti ed accordi 
musicali che assordano i laghi intorno, 
e delle altre colpe in che non solo of- 
fende la mollezza sciolta d’ogni ritegno, 
ma va pubblicamente proclamando ? 
Dobbiam fare che gli stimoli dei vizii 
sen vadano lontano da noi, e l'animo 
dev’ essere fortificato e posto in salvo 
dagli allettamenti voluttuosi. I quar- 
tieri d’inverno fransero la forza di 
Annibale, e gli ammollimenti della Cam- , 
pania snervarono quell’ indomito guer- 
riero delle nevi e dell’Alpi (4). Ei vinse 
coll’armi, ma dai vizii rimase vinto; 
anche noi siamo chiamati a combat- 
tere, e ad una maniera di combattimento 
in che non si concede mai un istante 
d’ozio o di riposo. Dobbiamo sconfig- 
gere in pria le inclinazioni voluttuose, 
che, come vedi, trassero a sè anche 
l'anime più {feroci. Se alcuno penserà 
bene alla grand’opera a cui s' accinse, 
conoscerà che non dee far nulla che 
sappia di morbido o delicato. Che im- 
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porta a me de’ tiepidi stagni? Che delle 
stanze per sudare, ove rinserrasi un 
vapor cieco che aduggia i corpi? (5). 
Per mezzo della fatica sen esca ogni 
sudore. Se facessimo come Annibale, e 
troncato il corso all’imprese, e lasciata la 
guerra, attendessimu ad accarezzare le 
membra, tutti saremmo coltì merita- 
mente da una rilassatezza prematura, 
pericolosa non solo a chi sta per vin- 
cere, ma al vincitore pur anco. Si con- 
cede meno a novi, che a coloro che mi- 
litavano sotto a’ vessilli cartaginesi; e 
corrono maggior pericolo quelli che si 
ritirano , e maggior opera imprendono 
quelli che perseverano. La fortuna viene 
meco alle mani, ned io sarò mai per 
sottomettermi a’ suoi comandi. Non ri- 
cevo it suo giogo, anzi lo rigetto: ciò 
che addimanda maggior virtù, perchè 
sì compia. Non dev’ essere stemperato 
l'animo nella mollezza ; poichè, se ce- 
derò all’inclinazioni voluttuose, dovrò 
cedere ul dolore, dovrò cedere alla fa- 
tica, dovrò cedere alla povertà; chè 
l'ambizione e l'ira vorranno avere so- 
pra di me il medesimo diritto, ed io 
sarò diviso anzi lacerato da tante cu- 
pidigie, Ciò che viene proposto è la li- 
bertà, ed è questo il premio a cui ten- 
dono le fatiche. Ma tu chiedi che cusa 
sia la libertà? Non essere soggetto a 
nulla, nè a necessità, nè ad avvenimento 
che sia: e tener sempre in bilico la for- 
tuna, sì che quel giorno ch’io giun- 
gerò a comprendere, ch’ ella potrebbe 
di più, non potrà nulla (6). Avrò io a 
reggere al suo peso, quando la morte 
sta in mia mano?(7). È d’uopo ch’elegga 
un ritiro venerabile e serio chi va in 
questi pensieri meditando. La soverchia 
amenità ammollisce gli animi, e senza 
dubbio la qualità del sito vale a cor- 
rompere il natural vigore. I giumenti 
che nell’aspro terreno assodarono le 
proprie unghie, reggono a qualunque 
strada; ma quelli che impinguarono in 
morbidi campi e palustri si logorano 
ben presto. Anche i soldati più forti 
calano giù dalle roccie, mentre sono 
più torpidi i cittadini e casalinghi. Le 
mani che dall'aratro si trasportano al- 
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l’armi non ricusano fatica che sia, ma 
sulla prima polvere vien meno chi è 


bellamente pulito e sparso tutto d’un- 


guenti. Quindi è che le abitudini del 
luogo più severe temprano a fermezza 
lo ingegno, e lo rendono atto a grandi 
imprese. L’esule Scipione raccoglievasi 
a Linterno (8) meglio che a Baja; chè 
la ruina di luì aver non doveva un 
molle accoglimento. Anch'essi, cui pri- 
mamente fortuna concesse di godere le 
pubbliche ricchezze del popolo Romano, 
Cajo Mario, Gneo Pompeo, e Cesare (9) 
edificarono sì delle ville nel territorio 
di Baja, ma le sovrapposervo agli alti 
gioghi montani; chè lor sembrava cosa 
più alla militare guardar dalla cima, 
e lontano ed ampiamente i luoghi sog- 
getti. Esamina la posizione ch'elessero, 
i siti ove disposero i fabbricati, e il 
modo che tennero nell’erigerli, e vedrai 
quelle non esser ville ma accampa- 
menti. Giudicheresti che Catone abbia 
dimorato in Utica (10) per istarsi a 
numerare le adultere che lungh’ essa 
navigassero , a vedere le tante foggie 
di barche a color varii dipinte, o le 
rose che a fior del lago tutto (11) gal- 
leggiavano, o ad ascoltare le voci in- 
fami de’ notturni cori? Non gli sarebbe 
forse tornato più piacevole il tratte- 
nersi fra il vallo, che di sua mano con- 
dotto avesse nel corso di una sola 
notte?(12). Chiunque è uomo davvero 
non vorrebbe piuttosto aver rotto il 
sonno dalle trombe marziali che dalle 
dilicate armonie? Ma di già abbiamo 
pugnato abbastanza cuntro di Baja, non 
mai abbastanza contro de'vizii, cuì ti 
scongiuro, o mio Lucilio, di persegui- 
tare senza misura e senza fine, poichè 
anch’essi non hanno nè misura, nè fine. 
Getta lungi tutte le emozioni malva- 
gie che ti squarciano il cuore: che, se 
non possono sradicarsi altrimenti, si 
divelga con esse il cuore medesimo. 
Snida massimamente le voluttà e tienle 
per tue nemicissime, come fossero al- 
trettanti di quegli assassini, cui’ gli 
Egiziani chiamano Fileti (13), e ne ab- 
bracciano per soffocarne. Sta suno. 
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NOTE. 


(1) Corvino Messala ebbe qualche nome nell’ eloquenza, e morì sul finire dell’ impero 
d’ Augusto. Invecchiatosi, perdè la memoria a tale, che due anni prima di morire valeva 
appena a congiungere alcune parole, e dimenticossi per sino il proprio nome. Tito Valgio 
Rufo fu illustre poeta epico, ricordato da Orazio. Il Wernsdorf ne’ pocti minori latini parla 
di alcuni libri bucolici cl’ egli scrisse. 

. (@) Baja città della Campania, così chiamata da Bajo compagno d’ Ulisse, ivi sepolto; 
era posta fra Pozzuolo e Cuma, in quel seno di mare ch’ora si dice Golfo di Napoli; era 
celebre per le termali sue acque, per la mitezza del cielo, per l’ amenità del suolo, indi pe’ 
ricchi palagi che vi edificarono i Romani, convertendola in teatro di passatemp! e dissolu- 
tezze. Tuttavia é luogo degnissimo d’ essere visitato, e conser.a ne’suoi ruderi il segno 
dell’ antica sua condizione. 

(3) Canopo città presso la bocca occidentale del Nilo, fabbricata da Menelao dopo li’ e- 
spugnazione di Troja, e così chiamata da Canopo Amicleo suo pilota, ‘ch’ ivi, morsicato da 
una serpe, morì. Dei costumi d' Egitto e di quella città, così parla il Mureto: « Tola Egy- 
pitus et in ea praccipue Canopus omnium libidinum atque impuritatum domiciliumi fuit. 
Audicbantur illic noctes ac dies turpissimi el obscoenissimi cantus virorum et mulierum, 
qui quasi initiandi causa eo ex Alexandria per fossam lintribus vehebantur. » Tant'era la 
dissolutezza di questa città, che dai Greci il lussureggiare dicevasi xavwfZer, Si vortebbe 
che fosse il luogo oggi chiamato Abukir. 

(4) Non a spiegazione d’un punto storico conosciuto da tutti ci appongo questa iui, mai 
per solo deslderio di richiamare l’ attenzione, che ben sì meritano le magnifiche parole d 
Seneca : « Indomilum illum nivibus atque Alpibus virum enervaverunt fomenta Campaniae. » 
Aggiungo solo che ove ora le comuni edizioni leggono: Vim Hannibalis hiberna solverunt, 
prima della correzione del Mureto leggevasi vina Hannibalem. L’Ossopeo però non s’acqueta 
e scrive: « Mureti conjectura longius a vulgata aliarum editionum lectione recedit. Scopum 
tangunt membranae nostrae et Modii Epistola 58 uno consensu legentes. Una Hannibalem 
hiberna solverunt. Emphasis est in una. » Nè mi spiace questa lezione. Allora dunque tra- 
ducasi: Un sol quartiere d’ inverno franse Annibale. Una in luogo di vina adottossi dal 
Ruhkopf e dall’ edizione Lemeriana. Anche l’ediziune Lipsiana del 1842 adotta : Una hiberna. 

(5) Questi sudatorii sono tuttavia in uso appresso gli Orientali, che li convertirono pur 
anco in luoghi di mollezza e corruzione. Ivi profumi i più dilicati, ivi lini, valletti ed ogni 
argomento voluttuoso. 

(6) In luogo di leggere: Quo die illa me intellexero plus posse, Giusto Lipsio volle che si 
leggesse: Quo die intellexero illam plus posse, e nell’ edizion di Lemaire il mutamento 
apposto nella nota di Lipsio passò nel testo, Lipsio infatti diceva essere inetta e falsa la 
comune lezione, esclamando: « Si plus potest, quomodo nihil potest. » Si può rispondere 
che quanto più saremo compresi! dal potere d’un avversario, tanto più raddoppieremo gli 
sforzi nostri per vincerlo. Tuttavia conosciuto il facile modo che qui aveano ad errare gli 
amanuensi, e i’ interezza del senso ch’ esce pure dalla nota di Lipsio, non è per nulla da 
sprezzarsi. Non pertanto a ritenere la primiera lezione m’è argomento il periodo che segue, 
In cui par che si dica, che venuti alle strette colla fortuna, e conoscendo ch’ ella sta per 
vincerne, ci dispoglierem della vita, e quindi si farà quello il giorno in che non potrà nulla 
sopra di noi, mentr'ella invece sperava di poter lutto. 

(7) È inutile ch’ avvertiamo d’avvantaggio codesto argomento , ove Seneca pecea di 
continuo. hi 

(8) Linterno o Literno, eggidi Torre di Patria, castello della Campania. Ivi si sottrasse 
Scipione Africano dalle persecuzioni dei Tribuni. 

(9) La villa di Mario è ricordata da Plutarco, e da Plinio: la si dice edificata a mode 
d’un accampamento : « peritia castrametandi; » quella di Cesare da Tacito, XIV degli an- 
naii c. 9, ove scrive che codesta viila di Cesare: « subjectos sinus editissima prospeciat. » 
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(10) Accennerò soltanto le varie lezioni senz' addurre le parole usate da’ commentatori 
per difenderle : invece di in Utica si lesse ora in unica, cra Urtica, ora Miniaca, ora ini- 
mica, ora Gerica, ora Mica, e l’Ossupeo é tutto nel provare che si deve leggere in Vacia. 
perché di codesta villa fa cenno nella lettera quinquagesima quinta, ed era posta rimpetto 
a Guma, non molto lungi da Baja, lo che, dice l’interprete, s’ accorda con una nota ch’ af- 
ferma di aver ritrovata apposta ed era: Civitas est ultra Bajas aquas. Lo Schweig. è tutto 
nel provare che legger sl deva in micca cel raddoppiamento della lettera c ed il Lemaire 
l'ha portata nel testo. Che che ne sia, a me non ispiace 1’ Utica citta littorale dell’ Africa 
ove sl raccolse Catone, certamente non a contare i vituperil che passassero per l’ Egitto a 
quella volta. 

(441) Parla del Lago Lucrino. 

(12) V’hanno delle edizioni nelle quali, in luogo di quod in una nocte manu sua ipse 
durisset, trovasi Quam ibi unam noctem anxius ipse duxisset; ovvero quam unam noclem 
inter talia duxrisset. Io mi sono attenuto al parere dei Pinciano e dell’Ossopeo, e appiglian- 
domi al loro, mi parve appigliarmi a quello suggerito dalla critica. Il quam unam noctem 
inter talia duxisse è adottato dal testo Lemeriano, e Schweig. avea detto: « Haec est pla- 
nissima et commodissima edilionis romanae scripiura meritu a Mureto instaurata. » 

(43) Il Grutero ed il Giureto lessero Pstilistas, altri Philistas, l’ edizione dello Stoer 
Phislatas, le altre edizioni comunemente col Mureto e Forcellini Philetas che signiticherebbe 
baciatore; il Furlanetto vorrebbe che si leggesse Pheletas dicendo: alii perperum leguni 
Philetas, e lo deriva da QnA6w ingannare. M'attenni al Philetas, poichè bastava che gli 
Egiziani alla parola Philelas ci mettessero l’idea d’un assassino che bacia, perchè convenga 
a capello. Festo scrive: « Pilare et compilare, sunt qui graecae originis putent. Graeci 
enim fures, Piletas. » Gli Egiziani dall'impero de'Macedoni incarnarono nel proprio linguag- 
gio parecchie voci derivate dal greco. 
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LETTERA LII. 


ARGOMENTO. 


L’uomo ha d’uopo di essere soccorso e diretto per giunyere a co- 
noscimento del vero, a cui l’uno più facilmente dell’ultro vi perviene, 
quindi encomia coloro che lottarono contro alla natura, e vinsero. Per 
ottener ciò dobbiam ricorrere a’ vivi non solo, ma pur anco agli estinti, 
e tra vivi sceglier quelli che accordano la dottrina colla vita e cer- 
cano îl merito della cosa non gli applausi, intorno a’ quali fa una 


bellissima digressione. 


E che è, o Lucilio, che, mentre noi 
pieghiamo ad una parte, ne trascina ad 
un’ altra, e ne spigne poi là dove desi- 
deriamo d’allontanarci? (1). Qual è il 
principio che trovasi in lotta col nostro 
animo, nè ci permette di pienamente 
ben volere alcun oggetto una volta 
sola ? Siamo sempre fra molti e varii 
consigli agitati, e la nostra volontà 
non è nè libera, nè assoluta, nè per- 
manente. È stoltezza, tu ripigli, quella 
che non istà mai ferma, e non 8g’ ap- 
paga lungamente di cosa che sia. Ma 
come e quando giungeremo noi a se- 
pararci da lei? Niuno basta a guada- 
gnare la riva di per sè stesso; ché 
d’uopo ha d’alcun altro che gli stenda 
la mano e lo tragga in salvo. Dice 
Epicuro che taluni raggiunsero la ve- 
rità senza soccorso altrui: egli essere 
di questi, e da sè aversi fatta la stra- 
da (2). Costoro sono massimamente da 
lui encomiati, perchè trassero lo im- 
pulso da sè medesimi e si spinsero in- 
nanzi. Dice che alcuni abbisognano d’es- 


ser giovati dagli altri, chè non sareb-{ 


bero per muover un passo se niuno li 

precedesse, ma che tengono fedelmente 

dietro le impresse orme. Di questi af- 

ferma che fu Metrodoro (3). Anche 

questo è un bell’ ingegno, ma sta nel 
SENECA. 


secondo grado. Noi non siamo cer- 
tamente del primo: e cì si tratta an- 
che bene se veniamo accolti in que- 
sto secondo ; chè al certo non dovrai 
disprezzar quell’ uomo che può andar 
salvo per altrui beneficio. È pur gran 
cosa la volontà di salvarsi. Oltre 
a questi ritroverai un terzo genere 
d’ uomini per nulla vituperevoli an- 
ch’ essi, che possono essere spronati e 
costretti a battere il sentiero della 
rettitudine, a cui fa di mestieri non 
una scorta, ma un soccorritore, e tale, 
dirò così, che di continuo li prema. 
Questi sono del terzo grado, e, se ne 
dimandi un esempio , Epicuro dice che 
di simil fatta fu Ermaco (4); ed egli 
stesso più si congratula col primo, più 
ammira il secondo. Che se l’uno e l’al- 
tro toccarono la meta medesima, pure 
si merita maggior lode colui che ot- 
tenne ciò stesso con una materia più 
restia. T'immagina infatti che fossero 
eretti due palagi in modo che l’ un 
l’altro s'accordassero, e fossero egual- 
mente alti e magnifici egualmente ; 
ma che il primo fosse piantato su 
d’ un’ area ben soda (5) sì, che cre- 
scesse d’un tratto, mentre l’altro avesse 
sortito delle fondamenta labili (6), e, 
gettate in un terreno molle ee 
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moso; per cui si avesse dovuto consu- 
mare molta fatica per giungere al 
solido; allora apparirebbe nell’uno tutto 
che sì fece, mentre nell’altro la mas- 
sima parte e la più difficile nascon- 
derebbesi. V’ han degl’ingegni facili e 
svegliati, e ve ne han di quelli che 
devonsi formare, come si dice, colla 
fatica; e devono tutti volgersi intor- 
no alle proprie fondamenta. Pertanto 
io chiamerò più avventurato colui che 
non ebbe alcun ostacolo da vineere con 
sè stesso, ma dirò che s’è acquistato 
maggiori meriti verso di sè medesimo 
colui che vinse la perversità della sua 
natura, e non già si condusse alla sa- 
pienza, ma si trascinò a forza. È bene 
dunque che tu conosca esserci asse- 
gnato un ingegno (7) duro e faticoso, 
e dover noi avviarci di mezze alle con- 
traddizioni. Combattiamo pertanto e 
chiamiamo alcun altro in nostro ajuto. 
E chi mai chiamerò, tu soggiugni? o 
questo o quello, nè tu stesso ricuserai 
di ritornare anche a que’primi (8) ch’ora 
stanno in riposo; poichè ne possono 
soccorrere non quelli soltanto che vivo- 
no, ma quelli che ancora vissero. Fra co- 
loro che vivono poi dobbiamo scegliere 
non quelli che gettan fuori parole a 
precipizio , che s' aggirano negli argo- 
menti comuni, e a sè d’intorno formano 
de’ circoli privati (9), sibbene quelli che 
sono colla propria vita i maestri; che 
dopo d’aver detto ciò che si deve fare, 
facendo lo provano; che insegnano 
tutto che è da schivarsi, nè mai saran- 
no colti in ciò che dissero doversi fug- 
gire. Scegli infatti tale un soccorritore 
che ti desti a meraviglia più quando 
il vedi che quando lo ascolti (10). Nè ti 
vieterò d’ ascoltare ancor quelli che 
hanno per uso di farsi corona del 
popolo ed ivi mettersi a discorrere, 
purchè se n’escano in mezzo alla folla 
col proponimento di rendere sè e gli al- 
tri migliori, e non a motivo di pascere 
la propria ambizione. Qual cosa più 
vituperevole della Filosofia che va a 
caccia degli strepiti? Forse l’ infermo 
ponsi a lodare il medico che lo taglia? 
Tacete, prestate orecchio, ed assogget- 
tatevi alla cura (11). Quand’anche gri- 
diate a tutta gola io non v'ascolterei, 
che come quelli che gemono al tocco 
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de’propri difetti (12). Volete mostrare 
che state attenti, ed alla grande po- 
tenza delle cose vi commovete? Ebbene 
vi si conceda. E che non permetterei 
10 perchè diveniste savi giudici, e deste 
il vostro suffragio per il meglio? Gli 
scolari appresso Pitagora dovean tacere 
per cinque anni (13). Or dunque pensi 
che loro sì concedesse di parlare e di 
lodare celeremente ? Com’è dunque folle 
colui che sen parte lieto dall’ uditorio 
dopo le acclamazioni degli stolti. A che 
ti glorii d’ esser lodato da tali uomini 
che tu stesso non puoi lodare? Fabia- 
no parlava al popolo ed ascoltavasi 
tranquillamente, e se tal fiata sì rompeva 
in solenni esclamazionì d’encomio, era- 
no provocate dalla forza digli argo- 
menti, non dal suono d’uii1 palpeg- 
giante e assai mollemente scorrevole 
orazione. Le acclamazioni della scuola 
siano una cosa diversa da quelle del 
teatro, poichè v’ha pure un modo 
lecito anche nel lodare (14); e tutte 
cose, ove bene si osservino, hanno il 
loro proprio criterio, e dai minimi fatti 
possiam prender argomento a giudicar 
dei costumi. Il passo, il muovere d’una 
mano , tal fiata una risposta, un dito 
posto sul capo (15), una piegatura 
d’occhi bastano a mostrarne un uomo 
impudico. Il riso ne rivela un malva- 
gio; il volto ed il portamento un paz- 
zo: chè tutto questo sen esce fuori per 
mezzo d’alcuni segni. Conoscerai per- 
tanto quale ciascuno si è dal modo che 
tiensi nel lodarlo. Allorchè gli uditori 
sbattono qua e là le mani per applau- 
dire ad un Filosofo, e la ciurma degli 
ammiratori si affolla fin sopra il suo 
capo, non è questo, se tu ben com- 
prenda, un elogio, sibbene un rabbuffo. 
Coteste grida si lascino a quelle arti 
che hanno per iscopo di piacere al po- 
polo; ma la Filosofia si adori. Dovrassi 
concedere che tal fiata i giovani asse- 
condino l’'impeto dell'animo, e per im- 
peto dell’ animo ciò faranno quando 
non potran comandare a sè stessi (16); 
ed una tale acclamazione serve allora 
d’avviso agli uditori e di stimolo agli 
spiriti giovanili. Si commuovano però 
alle cose, non alla disposizione delle 
parole, altrimenti l’eloquenza è loro 
nociva, ove dall’amore di sè più presto 
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che da quello degli argomenti derivi. |sè stesso. Non è dubbio che la Filoso- 
Non pertanto passerò sopra di questo | fia perdette molto dacchè prostituis- 
punto ; chè desidera una discussione lun- | si (17); ma può ben mostrarsi negl’in- 
ga e tutta sua propria l’additare co- |violati suoi penetrali (18), ove ritrovi, 
me devasi discorrere al popolo, che cosa | non un rivendugliolo (19;, ma un vero 
può ciascuno permettersi in faccia al | suo sacerdote. Sta sano. 

popolo, che cosa il popolo in faccia a 


NOTE. 


LN 


(41) Questo contrasto dell’animo con sé stesso è mirabilmente descritto da Senofonte nella 
Ciropedia VI, I. Ed è ciò che con altre parole il grande Apostolo delle genti diceva ii sè 
medesimo: « Sentio in membris meis legem repugnantem legi menlis meae. » il Degerando 
poi nel suo perfezionamento morale dichiarava questo fatto nel seguente modo. « E° pare 
ch’esistano nell’uomo due uomini in perpetua guerra tra loro, l’uno disposto a cedere, l’al- 
tro geloso della propria indipendenza. Questi due uomini costituiscono la stessa persona. « 

(2) Il passo ha qui molte intralciature per le diverse lezioni e per la varia interpreta- 
zione degli eruditi. Seguii l'edizione Lemeriana. Che poi Epicuro si gloriasse d’aver appa- 
rato da sé l’attesta il Pinciano giusta l’autorità di Cicerone. « Epicurus, scriv’egli, gloria- 
batur, auctore etiam Cicerone, nullo usum fuisse praeceplore.» Cicerone il disse nel lib. I 
de Nat. Deor. ì 

(3) Questo Metrodoro, cui ricorda anche nella lettera VI, è di Lampsaco, celebratissimo 
filosofo, discepolo e fedelissimo amico d’Epicuro. Dev’essere distinto dall’ateniese uditore di 
Carneade, da quello chiamato Settio, e dall’altro nativo di Chio. 

(4) Ermaco, cui il Ruhkopf col Vagner chiamar vorrebbero Ermarco, ricordato da Seneca 
nella preaccennata lettera VI, era di Mitilene, discepolo, indi successore d’ Epicuro, come 
avvertimmo. 

(5) Le principali, nelle varie addotte lezioni, sono le seguenti: Alterum, puta, area ac- 
cepit, e questa fu accolta dall’antica edizione veneta, dai Ruhkopf, dallo Schweigeuser e dal 
Bouillet; alterum puram aream accepit, e questa piacque ad Erasmo ed ai Fickert; alte- 
rum dura area accepit, e questa al Pinciano, al Mureto, ed al Lipsio. lo me ne stetti al- 
l’ultima. 

(6) Alterum fundamenta lara habet è maniera più comunemente accolta e da’migliori, 
ed appoggiata alla più irrefragabile autorità. Leggere invece di lara, lassarunt, larabant, 
lassabant, laxabunda, lapsabunda, sembra più presto un aberramento. 

(7) Ove’ ad ingenium si volesse con Erasmo e qualche vecchia edizione surrogare nego- 
tium, si spieghi pure assegnato un campo, chè il senso non ne patisce violenza. 

(8) Mi pare che accennar voglia .a’ sapientl degli anni antichi, i quall di que’ giorni sì 
studtassero poco assai; o ad alcun venerabile vegliardo, che in Roma se ne giacssse ab- 
bandonato. 

(9) Parla di que’Sofisti che avean per costume di raccogliere in privato, massime nelle 
case del ricchi, una corona d’ ascoltatori delle proprie ciarle. Ve ne sono, più rari, ma ve 
ne sono tuttavia. 

(40) Scontrandoci in simili espressioni, che occorrono spesso in Seneca, ci meravigliamo 
grandemente che fosse quale il Bartoll nella sua geogratla trasportata al morale ce lo dipinge, 
là dove lo rassomiglia a quell’isole che sono belle al di fuori e bruttissime al di dentro. 

(44) Il Lipsio riporta a questo luogo Il seguente bellissimo squarcio che l’Agellio dice rac- 
colto dalla bocca del Musonio: « Cum philosophus hortatur, monet, suadet, objurgat; tum 
qui audiunt, si de summo el soluto pectore obvias vulgatasque laudes effuliunt, si clamitant, 
etiam si gestiunt, si vocum ejus festivitalibus, si modulis orationis moventur, exagitantur, 
et gestiunt, tum scias et qui audit frustra esse, neque illic philosophum loqui sed tibicinem 
canere. Animus, inquil, audientis philosophum, si quae dicuntur utilia ac salubria sunt, 
quaeque errorum atque vitiorum medicinas feruni, laramentum atque otium prolize lau- 
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dandi non habet. » E Plutarco di quelli che prorompono in encomii di simil guisa scrive: 
« Stomachum nobis faciunt, » cd aggiunge: « thealrales aut declamatorias voces ad philoso- 
phos transferunt, et orationi castae accomodant laudationem meretricis. Itaque qui foris 
sunt ambigunt tibicinis an citharaedi, an saltatoris alicujus ea sit laudatio. » Mi si perdoni 
l’intemperanza di questa nota. Chiunque vegga ove miri, sono certo che sarà facile a per- 
donarla. i 

(413) Gridate: ma il vostro grido sia grido di dolore alla vista del vostri difetti. 

(13) S. Girolamo vorrebbe che Pitagora avesse tratto: « Originem sui decreti ab eo Su- 
lomonis: Tempus tacendi, tempus loquendi. » Tuttavia sembra che la regola potesse aver 
origine dalla considerazione della natura, senza aver presenti le parole dell’ Ecclesiastico. 

(44) Vi fu chi al laudandi licentia, comunemente accolto, sostituì laudandi scientia. La 
migliore induzione fa che noi stiamo con la comune. Quello però che Seneca vuole che in- 
tendasi in questo luogo è, che gli elogi hanno ie proprie leggi, fuor delle quali... nequit 
consistere rectum. 

(45) Il porsi delle dita in sul capo: « Delicatulorum erat ne cincinnos eleganter compo- 
silos turbarent. » Luciano se ne ride di coloro che sono soliti: « Summo digilulo caput sca- 
bere. » Veggasi a questo proposito anche Giovenale nella Satira IX, v. 433. 

(46) Il Modio a spiegazione di queste parole dice che a’ giovani è bene tal fiata : « Im- 
petu suo uti permitli in plausu, dum ex animo non simulalione ille proficiscatur. » 

(47) Chiama prostituzione della Filosofia 1’ averla portata in pubblico nelle contrade, 
nelle piazze, nel trivii, come fecero i Sofisti: c di questo danno non è una sola volta che 
Seneca si lamenti. 

(48) Tornerebbero le proprie scuole a’ penetrali e templi della Filosofia. 

(19) Chiamavasi da’ Romani institores « qui merces vel ipsis commissas vel aliunde com- 
paratas venui haberent. » Quanto bene il vocabolo risponde al significato di questo luogo, 
e all’applicazione che si vuol farne! 
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LETTERA LIII. 


ARGOMENTO. 


Descrive un suo viaggio marittimo da Partenope a Pozzuolo, che 
fu assai tempestoso, e il male che sofferse, indi, dalla digressione dei 
molti morbi che insidiano alla vita corporea, passa a discorrere di 
quelli dell’ animo, contro a’ quali porto di sicurezza è la filosofia, che 
ne chiama a conoscerli e dispogliarei di essi. Eccita dunque Lucilio 
a mettersi sotto la scuola d’ una maestra degna di lui. 


E qual altra cosa nonmisi può per- 
suadere, quando mì persuasi alla naviga- 
zione? Mi abbandonai al mare lorchè 
faceva bonaccia, tuttavia il cielo era in- 
gombro di negre nubi, che d’ardinario 


o in pioggia, o in vento si disciolgono ; 


ma ho creduto che rubar (1) si potes- 
sero le poche miglia che vi hanno dalla 
tua Partenope a Pozzuolo. Per toglier- 
mi poi più celeremente al pericolo, to- 
sto feci alto per Nisida (2), tagliando 
a mezzo ogni sinuoso ingorgamento. 
Ma come là giunsi, dove per me era 
indifferente affatto l’ andare innanzi o 
il retrocedere, allora primieramente 
cessò quella tranquillità che ingannom- 
mi; tuttavia non ancora facea burrasca, 
ma vera un sommovimento marino, e 
poscia un agitarsi più spesso dei flutti. 
Cominciai a supplicare il pilota che mi 
lasciasse discendere in qualche lido: 
egli mi rispondeva che tutti eran aspri 
ed impraticabili, e che non v'era cosa 
cui di mezzo alle tempeste egli temesse 
più della terra. Pur v'era qualche cosa 
di peggio, che allora mi travagliava e 
toglieami al pensiero stesso del peri- 
colo: tormentavami il mal di mare 
sterilmente cruccioso, e senza che nulla 
rigettassi; male di tal natura che muove 
internamente, ma non apre l’uscita alle 
flemme biliari. Usai forza, e costrinsi 
il pilota, volesse o non volesse, ad af- 


ferrare un porto, e toccato appena, non 
aspetto che s’ adempia alcuno de’ pre- 
cetti Virgiliani, cioè che volgasi al mar 
la prora e che dalla. prora gettisi a 
fondo l’ancora (3); ma, ricordevole del 
mio vecchio mestiere (4), impalandra- 
nato mi getto in mare alla foggia di 
chi si lava nell’acqua fredda (5). Pensa 
tu che cosa abbia sofferto mentre 
m’aggrappo su per le scogliere, mentre 
cerco un’ uscita, mentre me l’apro; fu 
allora che ben intesi non temersi a 
torto dai nocchieri la terra. Non si po- 
trebbero credere le ansie che provai 
quando non poteva più sorreggere me 
stesso. Tì basti ora saper questo: che 
Ulisse non nacque tanto in odio al mare 
perchè dappertutto naufragasse, quanto 
perchè nel mare pativa rivolgimenti di 
stomaco. Io poi, in qualunque luogo do- 
vessi con marittimo viaggio avviarmî, 
ci perverrei dopo vent’ anni (6). Tosto 
adunque che cominciai primamente, e 
tu sai bene che col mare non cessa il 
vomito (7), ad acchetar lo stomaco e 
riconfortar con unzioni il corpo; co- 
minciai pur anco a pensar meco stesso 
quant’ obblio ne prendesse de’ nostri 
mali, corporei pure, che tratto tratto 
ne danno un qualche avviso, senza esclu- 
dere quelli che più sono nascosti come 
sono più gravi. Qualche leggiera irri- 
tazione potrebbe illuderne; ma quando 
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sia cresciuta ed accesa una vera feb- 
bre, è d’ uopo che anche il robusto e 
sofferente la confessi. Ne dolgono i piedi 
e le articolazioni patiscono delle pic- 
ciole trafitture, ebbene ancora dissimu- 
liamo, e andiam dicendo che si travolse 
il tallone, o ci siamo in qualche vio- 
lento esercizio stancati; poichè ad una 
malattia incerta e che comincia si va 
cercando il nome; ma quand’abbia co- 
minciato ad attaccar le cavicchie, e far 
che l’ uno e l’altro dei piedi sien pari 
al destro, allora è d’ uopo riconoscerla 
per podagra (8). Avviene il contrario 
in quelle malattie che affliggono l’ a- 
nimo, poichè in esse chi sta peggio è 
quegli che sente meno. Nè devi di ciò 
meravigliarti, o Lucilio carissimo; poi- 
chè colui che ha leggier sonno e co- 
glie a seconda del suo proprio riposo 
le forme delle cose, talvolta anche dor- 
mendo , pensa di dormire; ma il dor- 
mire profondo spegne i sogni stessi, e 
tanto inabissa l’anima che non le per- 
mette d’usare minimamente dell’ intel- 
letto. Perchè niuno confessa i propri 
vizii? Perchè si trova anco al presente 
immerso in essi, Il racconto d'un sogno 
è proprio di chi veglia, e la confes- 
sione de’ suoi vizii è indicio della sa- 
lute. Destiamoci pertanto, affinchè pos- 
siamo correggere i nostri errori, Ba- 
sterà poi la sola filosofia ad eccitarne 
e a scuoterne dal sonno anche profon- 
do: quindi tutto a lei ti consacra;. chè 
tu sei degno di essa, ella di te. Correte 
ad abbracciarvi insieme, e qualunque 
altra cosa abbiasi da te un costante e 
pubblico rifiuto; perchè non devi preca- 
riamente dedicarti alla filosofia. Se fossi 
ammalato, ommetteresti lo attendere 
all'economia famigliare, e lascieresti le 
brighe del foro, nè stimeresti alcuno 
in guisa da venire per esso nella con- 
valescenza (9) a perorarne la causa; ma 
con ogni cura t’adopreresti a scio- 
glierti quanto prima dal male. E che 
pertanto? Non ti adoprerai ora nel 
modo medesimo? Ti abbandona alla 


LETTERA LIMI. 


320 


rettitudine della mente, e lascia gl’im- 
pacci tutti; chè niuno la raggiunse per 
poco che fosse impedito. La filosofia 
esercita un impero suo proprio, non ri- 
ceve assegnamento di tempo, ma lo 
concede. Non è da trattarsia ritagli(10). 
È la cosa ordinaria, è la padrona; ne 
sta sempre dappresso e comanda, Ales- 
sandro , che prometteva ad una città 
porzione dei campi e la metà dell’altre 
cose, disse: Jo mi condussi nell’Asia non 
già col proponimento ch’ io ricevessì 
quello che voi mi aveste dato, ma per- 
chè voi possedeste quello ch’io vi la- 
sciassi (11). Medesimamente la filoso- 
fia a tutte altre cose ripete: non sono 
disposta ad accogliere il tempo che vèì 
rimarrà di soverchio, ma voì invece 
v'avrete quello ch’io stessa lascierovvi 
libero (12). A questo fine pertanto si 
dirigano tutti li tuoi pensieri: ti assidì 
a lei dappresso, lei venera, ed una rag- 
guardevole distanza ti separi dagli al- 
tri. Perciò avverrà che tu di molto sor- 
passi gli altri uomini, e te di poco sor- 
passino i Numi. Domandi, qual vi sarà 
differenza che te dai Numi distingua? 
Ch’essi dureranno più lungamente. Ma 
per dir vero è un grande pregio del- 
I’ artefice l’ aver compreso il tutto in 
breve spazio; chè pel saggio val tanto 
la propria quanto l’ età intera per 
Iddio. E vi ha forse qualche aspetto 
sotto cui il saggio è qualche cosa da 
più del Nume? Che il Nume è sag- 
gio per opera della natura, non per 
sua propria (13). Ecco dunque un me- 
rito grande: avere la fragilità di un 
uomo e la sicurezza di Dio. È in- 
credibile il potere della filosofia che 
vale a frangere ogni contraria violenza 
della fortuna. Non v'è nel suo corpo 
un sito, ove piantar si possa uno strale, 
è dovunque ben guardata e sicura, e fa 
che alcuni si stanchino, e, come leg- 
gieri, cader li lascia a seno aperto; al- 
tri ne scuote, e di rimbalzo lì slan- 
cia fino a colui ch'aveali scoccati. Sta 
sano. 
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NOTE. 


(4) Ho conservata la forza del latino surripio subripi; poichè mi parve energico questo 
rubare di poche ore al tempo minaccioso. 

(2) Ove leggesi da taluno Nesidia, leggasi pure Nesida, cui Cicerone al medesimo caso 
nella lettera I del lib. 16 ad Attico appello Nesidem. Picciola isoletta della Campania fra 
Napoli e Pozzuolo rimpetto al promontorio di Posilippo. Ha anche oggidì un vasto porto, 
un bagno di condannati, un lazzaretto. 

(3) Virgilio nel testo dell’ Eneide : il primo emistichio è al verso 3, il secondo al 904, 
ib. VI. 

(4) Dice il Mureto che Seneca era solito darsi a’ bagni freddi, poichè altrove scrisse: 
« Se quotannis Kalendis Januarii ipsis solere in aquam virginem desilire. » Sistema rin- 
novato a’nostri giorni dagli idropatici, e appresso de’ Romani introdotto pria da Carnide 
Napiliese, come attesta Plinio, poscia dal Medico Antonio Musa al cul proposito è da vedersi 
Orazio nella lettera 45. 

(5) Il gausapatus di Seneca che io da palandrana, specie di mantello, ho tradotto impa- 
landranato, deriva dal greco yxucxrns, ch'era un genere di panno grosso e velloso al rovescio, 
con cuì si faceano de’mantelli a difendere dalla pioggia e dal freddo, e si usavano pure da 
quelli che imprendevano i bagni freddi, che altrettanto vuolsi dire la parola psychrolutam, 
derivata anch'essa dai Greco uypss, freddo, e Auw, lavare, cioè lavare a freddo. 

(6) Il doppio d’Ulisse, che vi pervenne in dieci anni. Checché ne dica il Ruhkopf de’ venti 
anni consumati da Ulisse per ritornare alla patria, io la intendo col Lipsio, e col buon senno, 
e dico, che per dieci anni pati i travagli del mare. Voler addurre tenebre, ove non ne sono, 
è un triste ufficio. - 

(7) IH Runkopf tolse la particella negativa giusta l’ autorità della veneta edizione, c il 
Lemaire anch’esso la ommise nel testo. A me parve lasciarnela, poichè i disgustl dello sto- 
maco prodotti dal mal di mare si fan sentire per qualche tratto anche dopo che abbiam 
toccata terra : e le unzioni e i conforti usati da Seneca non dicono diversamente. 

(8) Il Mureto ommise: et utrosque dextros pedes fecerit, ove alcuni leggevano ferierit 
invece di fecerît, ma |’ Ossopeo diceva: « Quid Muretum moverit ut haec castraret, nescio. » 
L’Ambiano poi correggeva a questo modo: « Qui ubi talaria caepit intendere ei ulrosque 
pedes infecit. » lo però ritenni quello che le edizioni prima del Mureto, moltissime da poi, 
e per la massima parte i manoscritti ritennero, e lo interpreto con Erasmo così: « Podagra 
joco dicitur utrumque pedem fecisse dertrum: quod sic equasset ut nihil interesset. » K 
prezzo dell’opera ripetere quel che disse Luciano a questo proposito, e in questo mede- 
simo senso: i 
° "+. . +. Quisque se se pascit his mendaciîs, 

Quasi alibi laesus, aut curvatus sit gradus, 
El sic amicis dictitans caussam premit. 

Ubi vero el alterum dolebis jam pedem 

Heus ingemiscis, at ego hoc unum dixero, 
Hoc sllud est, hoc podagra, nolis an velis. » 

‘ (9) MI sembra giusta la interpretazione e il senso con essa. La parola remissio usata 
da’ medici rispetto alie malattie, e che da noi pure si dice rimettere del male, è quando 
mitiga la primiera minaccia. Si sa bene quante cure allora sì vogliano per non inasprirla 
di nuovo. Chi dunque, dice Seneca, s’ esporrebbe a questo pericolo col recarsi a perorare 
una causa ? Questa interpretazione toglierebbe Lipsio dalle angustle in che fu posta dal v 0- 
cabolo remissione, cui egli volea decomporre del seguente modo: + Advocatus in rem ipse 
descenderes. » Decomposizione ingegnosa, ma non al proposito. 
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(10) Tempus subsicivum dicevasi, secondo la delinizione Forcelliniana : « quod veluti sub- 
secatur et detrahilur a gravioribus el ordinariis negotiis et occupalinnibus «0 in altas res 
obiter ct quasi furlim impenditur. » Mi pare quindi nella traduzione di aver dato il senso 
dell'autore, ch’ è appunto quello espresso nell’addotta delinizione. Il res ordinaria è preso 
nelsenso attribuito anche da noi volgarmente a questa parola, ed è l'opposto d'interinale, e 
quindi diciamo Professore ordinario, magistrato ordinario, ecc., ece. 

(44) Veggasi Quinto Curzio intorno alle imprese di Alessandro il Grande, lib. IV, c. 5. 
{vi si legge che dopo una terribile disfatta, ch’ebbero a provare i Sirii dagli eserciti di Ales- 
sandro, Dario scrisse al Macedone proponendogli la mano di Sattina sua figlia ed ampia dote, 
a cuì Alessandro rispose: « Dario promettere le cose altrui e voler dividere quel lutto che avea 
gia perso: che gli si dava in dote la Lidia, le provincie Jonie, l’ Eolide e le spiaggie del- 
l’Ellesponto premii delle sue vittorie : che le leggi s’imponevano dai vincitori e si ricevevano 
dai vinti. » 

(42) Invece di erogavero, da Erasmo si lesse redegero , in alcuni manoscritti re egero : 
Lipsio diceva: « non displiceal rejecero. » A me però piace erogavero e a questo mi attenni. 

(43) Il Mureto non ha torto di esclamare: « fmpia et intolerabilis arrogantlia stoicorum, 
qui non satis esse ducebant sapientem suum cum Deo ex aequo componere , nisi etiam an- 
teponerent. » Si accumulino alcuni periodi che precedono e si formera un ammasso di er- 
rori, da’ quali é rado se ne scappi ia Filosofia che non ha a guida un lume supcriore alla 
ragione umana. Da questi erronet periodi purificati bella ne emergerebbe la dignità del- 
l’ uomo. Ma senza il sovranaturale non sì fa nulla. 
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LETTERA LIV. 


ARGOMENTO. . 


Dice d’essere attaccato dalla ortopnea che latinamente chiama so- 
spirio, e da questo male che appellavasi dai medici meditazione della 
morte, piglia argomento a discorrere intorno ad esso, ma con mas- 
sime le più empie, che forse crederebbesi ironicamente adoperate, dove 
anche altrove talvolta non apparissero. 


La mia infermità m’avea dato un 
lungo congedo (1), quand'’eccola d’ un 
"tratto a sorprendermi. Infermità di 
qual genere, tu chiedi? e a buon di- 
ritto lo chiedi, perchè non me n’è ignoto 
genere alcuno. Tuttavia mì sembra 
essere in ispecial guisa destinato ad 
una malattia, che non so perchè avessi 
a chiamarla con una parola greca, se 
abbastanza propriamente si può dire 
sospirio (2). È assai breve, e rassomi- 
glia nell’impeto ad una procella, poi- 
chè entro un’ora quasi cessa. Chi in- 
fatti può starsi lungamente spirando? 
To per me credo aver oltrepassati tutti 
i disagi ed ì pericoli del corpo, mentre 
mi sembra che non ne sia alcuno più 
crudele. Perchè no? Se qualunque altro 
acciacco è un ammalarsi, questo è uno 
stare agonizzando. Quindi è che i Me- 
dici lo chiamano meditazione della 
morte; perchè una volta alfine codesto 
spirito fa quello che spesso ha tentato. 
Credi tu forse ch'io ti scriva così scher- 
zosamente, perchè ho schivato il peri- 
colo? Se a questo patto mi compiacessi 
d’aver quasi ottenuto una salute ferma, 
non sarei meno ridevole di colui che 
stimasse d’aver vinto, perchè ha diffe- 
rito la comparsa in giudicio. Io però 
nè anco presso a soffocarmi non ho ces- 
sato di cercare conforto ne’lieti e ma- 
gnanimi pensieri. E che è ciò? Diceva: 
sì di spesso la morte vuol mettermi 


alle prove? Ebbene lo faccia: ma pur 
io la ho lungamente sperimentata. E 
quando mai tu ripigli? Pria che na- 
scessi. È morte il non essere: questo 
so già quello che è: e sarà dopo di 
me quello che fu avanti di me (3). 
Che se ha qualche cosa di tormentoso 
in sè, ciò sarebbe d’ uopo che stato 
fosse pria che uscissimo in luce: ma 
in allora non provammo angustia di 
sorta. Te ne priego : non chiameresti 
stoltissimo colui che dicesse la lucerna 
starsene, dopo che fu ammorzata, peg- 
gio di prima che fosse accesa? Noi pure 
veniamo accesi ed ammorzati, ed è nel 
tempo dì mezzo che abbiamo alcuni pa- 
timenti. Quinci e quindi poi ci sta una 
inviolabile sicurezza. Se non m’inganno 
pertanto, o mio Lucilio, v ha errore in 
ciò, che noi giudichiamo che la morte 
venga solo dappoi, mentre, di quella 
guisa che ne ha preceduto, sarà per 
seguitarne. È morte tutto che fu prima 
di noi. Qual differenza evvi adunque 
tra il non incominciare e il finire? che 
l’effetto dell’ una e dell’ altra cosa è 
questo: il non essere. Non cessai di par- 
lare a me stesso con questi avvisi ed 
altri di simil fatta, ma taciti; poichè 
non v'era luogo a parole; poscia grado 
grado il sospirio, che avea di già comin- 
ciato a cangiarsi in anelito, sì trasse 
in più lunghi intervalli, rallentossi, e sì 
acchetò. Ma neppur ora, per quantun- 
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que abbia cessato, lo spirito non iscorre 
naturalmente, chè provo una certa esi- 
tanza ed un ritardo, Escasi pertanto 
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uscire quando tu sei scacciato? Sì, 
ve ne ha anche in ciò. Sono scacciato, 
è vero, ma è lo stesso che me ne uscissi. 


Quindi è che il sapiente non viene 
scacciato mai, perchè l’essere scacciato 
è il venir trascinato fuori dì là, d’onde 
si parte a forza. Il sapiente non fa nulla 
per forza, e sottraggesi alla necessità, 
perchè vuole quello a cui la necessità 
è per costringerlo (5). Sta sano. 


come vorrà, purchè non escano sospiri 
dal cuore. Intorno a me ricevi coteste 
nuove: non tremerò al punto estremo: 
già sono preparato, e non penso nep- 
pure alla vita d’un giorno. Encomia ed 
imita colui, al quale non incresca il mo- 
rire allera che avrebbe tutti i vantaggi 
per vivere (4). Qual virtù è quella di 


NUTE. 


(4) IT vocabolo commeatus latino, a cui risponde la italiana parola congedo, direbbe 
Lipsio: « Est sumptum a re militari in qua commeatus datur militi, id est venia com- 
meandi privalae rei aut valetudinis causa. » 

(2) Questa malattia, cui Seneca il primo chiamò latinamente suspirium , consisteva in 
una difficoltà gravissima di respiro, che grecamente appellavasi ortopnea, voce che deriva da 
opàhs, retto, e mvew, respirare, perclié non si può respirare se non a capo retto. Giovanni 
Maria Zecchinelli, professore ne'l’ Università Padovana, con molti argomenti tende a 
provare ch’ ella fosse la malattia da Heberden chiamata angina di petto. Il Ruhkopf però 
scrive: « Est asthma spasticum, et quidem humidum, cujus brevis .st et procellae similis 
impetus. » 

(3) Qui in brevi parole s’insegnano da Seneca le massime le più empie. Questa lettera é 
hen diversa dalla quarantesima prima, ove con tanta eloquenza discorreva dell’unione del- 
I’ anime più pure alla divinità, e del continuo aspiro a quella fede immortale, da cui di- 
scesero. E perchè tale incostanza in un uomo di criterio sì acuto, e si diligente scrutatore 
delle azioni morali? Si odano le egregie parole del Mureto: « Certurni ac stabile nihil esse 
potest, nisi quod vero ac solido fundamento nititur, ideoque semper velerum philosophorum, 
de Deo, de animorum immortalitate, et similibus judicia fluctuarunt..... Magnum igitur in 
nos ac singulare beneficium Dei, qui harum rerum veritatem ipsius aeternae verilatis voce 
nobis patefacere dignatus est. » 

(4) Tale sarebbe quegli che fosse giovane, In giusta età, fra gli agi della vita, e sano. 
Quasi dir volesse di sè ch’era vecchio ed infermo. Tuttavia conchiude che non è senza me- 
rito l’ esser pronti alla morte anche nella vecchiaja, e in mezzo all’ infermità. 

(5) Queste sono parole direi senza significato, perchè nella mente degli Stoici, che, come 
Seneca in questo luogo, negavano la futura esistenza, mancano d’ ogni appoggio. Questa 
lettera, anche traducendola, mi mosse a dispetto, e l’avrei ben volontieri cancellata dal no- 
vero delle altre. Che Seneca avesse mai voiuto parlare ironicamente e per bocca de’ suoi 
opposltori ? Non è ciò cosa nuova nello stile degli antichi. Lo abbiamo nel libro stesso de’ 
Proverbi. 
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LETTERA LV. 


ARGOMENTO. 


Parla di una sua gita lungo la villa di Servilio Vazia , e piglia 
argomento a descrivere la villa stessa ed il suo padrone, uomo che, 
mentre visse, vegetò nell’ozio; lo condanna per questo, e mostra falso 
il giudicio della moltitudine che appella felice l’ozioso. Alludendo poi 
al desiderio manifestato da Lucilio di essere nella Campania in com- 
pagnia dell'amico, prova che, non potendo colla persona, possiamo es- 


serlo coll’affetto. 


Specialmente allora che men ritorno 
dalla gita in lettiga, sono stanco non 
meno di quello che sarei dove avessi 
camminato quanto mi stetti seduto. Vi 
è stanchezza anco nel lasciarsi portar 
lungamente; anzi non so s’ella sia mag- 
giore, perchè è cosa contro natura, la 
quale ne diede i piedi per camminare, 
di quella guisa che gli occhi per ve- 
dere. Fu la mollezza che ne prescrisse 
l’ affievolimento ; e abbiam cessato di 
potere ciò che alla dilunga non volem- 
mo. Tuttavolta m’era d’uopo di scuo- 
tere un po’ la persona sia per discio- 
gliere le concrezioni biliari che gua- 
stavano le fauci (1); sia perchè gli 
spiriti, non so per qual motivo, adden- 
sati si assottigliassero da quel movi- 
mento, che ho pur sentito essermi stato 
giovevole. Per questo mi lasciai portare 
alla dilunga, tratto a ciò dall’amenità 
del lido che si spiega in cerchio alla 
villa di Servilio Vazia (2); e quinci dal 
mare, quindi dal lago, non altrimenti 
che se fosse un sentiero angusto si 
rinchiude; e lo trovai più sodo per 
una tempesta da non molto avvenuta, 
e perchè i riotti, ove siano, come ben 
sai, frequenti e concitati lo eguagliano,. 
ed una lunga tranquillità lo discioglie, 
mentre giù cola dalle arene quella so- 
stanza acquea, che con la propria umet- 


tazione le annoda. Secondo il mio co- 
stume cominciai pertanto a guardare 
intorno, se colà ritrovassi alcuna cosa 
che potesse tornarmi utile, e fissai gli 
occhi in una villa che un tempo fu di 
Vazia. In essa codesto ricco preto- 
riano (3), per tutto il resto, fuorchè 
per l’ozio, sconosciuto, invecchiò, e per- 
ciò solo appellavasi felice. Poichè, quan- 
tunque volte alcuni per l’ amicizia di 
Asinio Gallo (4) soggiacquero, od altri 
pria per l’odio, poscia per la dimesti- 
chezza di Sejano (5), chè l’aver offeso 
ed amato quell'uomo fu egualmente 
pericoloso, la moltitudine sclamava: O 
sì che Vazia solamente sa vivere! Colui 
però sapea, non già vivere, ma nascon- 
dersi. Vi è una gran differenza tra la 
tua vita in ritiro o nell’ infingardaggine; 
ed io non passava mai oltre questa 
villa, quand’era vivo Vazia, che non 
dicessi: Vazia giace sepolto qui. Non 
pertanto, o mio Lucilio, la filosofia è 
per me una cosa venerabile e santa 
così, che se v°’ ha altro che l’assomigli, 
mi piace nella sua illusione. Il volgo 
infatti crede che l’uomo ozioso sia ri- 
tirato in calma, contento di sè, e che 
Viva a sè stesso; lo che, nè anco in 
parte, non può avvenire, se non a colui 
che è saggio davvero; poichè egli, che 
non è travagliato da cosa alcuna, sa 
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vivere a sè stesso. Mentre quegli, che 
scappa alle vicende ed agli uomini, che 
è posto in bando per forza delle tor- 
mentose sue cupidigie, che non può 
sostenere la vista dei più felici, che a 
Quisa di vigliacco ed inoperoso animale 
per tema si nascose; costui non Vive a 
sè stesso, ma, ciò che è vergognosissima 
cosa, al ventre, al sonno, alla dissolu- 
tezza; nè per ciò che non vive ad al- 
cuno, vive di continuo a sè stesso. Nulla 
meno sì gran fatto è la costanza e la 
fermezza nel proprio divisamento, che 
anche la pertinacia nell’ozio consegue 
un’apparenza autorevole. Intorno a co- 
desta villa poi non posso scriverti nulla 
di certo; poichè non ho cognizione che 
della sua facciata e di quegli oggetti 
che sonn esposti e sì veggono anche dai 
passeggieri. V' hanno due spelonche di 
mirabile artificio eguali nell’ apertura 
dell’ utrio e lavorate a mano; l’ una 
delle quali non riceve mai raggio di 
sole, e l’altra invece ne avrà fino al 
tramonto (6). Nel mezzo un fiumicello 
ricevuto parte dal mare parte dal lago 
Acherusio divide i platani (7) circo- 
stanti a foggia d’uno stretto (8), e 
basta ad alimentare dei pesci, per 
quantunque incessantemente si vuoti. 
Sempre che il mare è accessibile gli si 
fa grazia; ma quando le tempeste la- 
sciano in riposo i pescatori, allora si 
dà mano ai pesci tenuti in serbo. Quello 
poi che di comodissimo vanta la villa 
si è che fuori de’suoi murati confini 
ha Baja, sì che è priva di quei di- 
sagi, e fruisce dei piaceri. Questi pregi 
li conobbi io stesso, ed or sono per- 
suaso che potesse valere a villeggiatura 
di tutto l’anno. Inoltre ella è di fronte 
allo spirare di zefiro (9), e lo accoglie 
in modo di privarne Baja. Quindi sem- 
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bra che non alla ventura Vazia si eleg- 
gesse questo luogo, ove adagiare il se- 
nile e torpidissimo suo ozio. Pure non 
è che il luogo giovi molto alla pace, 
poichè 1’ animo è quello che condisce 
ogni cosa, ed ho veduti degli uomini 
mesti in una villa gioconda ed amena, 
ne ho veduti d’impigliati in molte ansie 
di mezzo alla solitudine. Non è dunque 
che tu stimi d’essere inquieto perchè 
non ti trovi nella Campania: ma per- 
chè non ti trovi? Vieni fin qua con li 
tuoi pensieri; chè n'è concesso di con- 
versare cogli amici lontani, e ciò quante 
volte, e quanto più lungamente tu il 
voglia: e di questo piacere ch'è il mas- 
simo, ne fa provare maggiormente gli 
effetti la lontananza. La presenza un 
po’ ne affiacchisce: e perchè talvolta 
posti a sedere parliamo, 0 passando da 
un luogo all’ altro camminiamo insie- 
me, non pensiamo poi nè anco a co- 
loro che non ha guari vedemmo. Dob- 
biamo impertanto con animo rasse- 
gnato sopportare l'assenza loro; poichè 
anche quando ci stan dappresso noi ci 
teniamo lungi da essi. Metti la not- 
turna separazione, le diverse occupa- 
zioni d’entrambi, gli studii particolari, 
le gite a’luoghi subnrbani (10), e ve- 
drai che non ne toglie poi molto il di- 
stacco. L'amico dev essere dall’ animo 
posseduto , e questo non è mai lungi, 
e ciascun giorno vede chiunque egli vo- 
glia. Pertanto studia, cena, passeggia 
meco: ed è certo che vivremmo in ri- 
stretto assai, ove ne si precludesse ai 
pensieri la via. Ti veggo, o mio Luci- 
lio, in ispecial guisa allorchè t’ ascol- 
to (11), e son teco per guisa che sto 
csitando se deggia cominciare a scri- 
vere più presto d’ una lettera un vi- 
gliettino (12). Sta sano. 


NOTE. 


(1) « Laborabat, scrive il Ruhkopf, suspirio, quod pituita scilicet humore noxio PAiyuati 


fauces occupante angebatur. » 


(3) Viveva cotesto Vazia a’ tempi di Tiberio, ed era, da quanto apparisce, noto per la 
sua inerzia e per la villa che possedeva presso ii promontorio Miseno tra Cuma e Baja- 
Del resto, conchiudeva il Ruhkopf: « De Servilio Vatia vereor ut alibi quaedam commemo- 
rata legas. » Basta pero quello che ne dice Seneca per averlo a tipo degl’ inoperosi. 
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(3) Alla foggia de’ pretori o propretori provinciali, che spogliavano le provincie per ar- 
ricchire sé stessi. Esempio vecchio e nuovo sempre. | 

(4) Asinio Gallo fu odioso a Tiberio che lo tenne lungamente in carcere, ce poi fatto 
scannare. Veggasi Tacito al lib. IV degli Annali, c. 33: e Dione Cassio racconta come 
Siriaco fosse dal medesimo Tiberio uccisu, solo perchè era amico di Gallo. 

(5) L. Elio Sejano di origine etrusca, figlio di Sejo Strabone cavaliere Romano, ministro 
che lungamente fu ammesso all'amicizia di Tiberio, ed entrò a parte delle grandi iniquità 
e brutture di quell’ imperaiore, e che poi, tramando una congiura contr’ esso, miseramente 
soggiacque con li suoi complici. 

(6) Dopo la lezione adottata in questo luogo, ve ne hanno delle altre, tra cui è quella 
che merita assolutamente d'essere rifiutata: Cujus laxo atrio paries manufacla; e Valtra 
addotta da Lipsio e che potrebbe forse piacere a qualcuno: « Zarxo alrio pa:es manu- 
factis. » Sicch’ egli, dice l’ Ossopeo: « Speluncas nativas fuisse vull, sed lam eleganti 
ingenio loci, ut provocare possent omnes manufactas. » Ove leggasi più sotto teneltur invece 
di torretur, è facile alla parola arsa sostituire l’altra illuminata. 11 Ruhkopf adottò la le- 
zione: « Cujus laxo atrio paries manu factus; » ma lo Schweig. disse di lui: « Locum pridem 
a Lipsio optime curatum, denuo corrupit nuperus editor, absurdan scripluram reducens.» 
ll Rubkopf però difende la propria opinione con queste parole : « Sic libri ommes et sensus 
clarus est. Arle vull alrium quod in spceluncis eral sublevatum et puliltum pariete inserto. » 
Quindi conclude: « Cavernam, quam naturalem invenerat, arte emendavit, ut pariete ex- 
tructum larum atrium faceret, duabus inter compositis, quarum alteram ad aestivum, al» 
teram ad hibernum usum apparavit. » La nuova grotta scoperta in corrispondenza a quella 
di Posilippo, chiamasi oggidì pure da questo nome. 

(7) Questo lago Acherusio o Acheronteo è ricordato da Servio ne’ commenti a Virgilio 
libro VI dell’ Eneide, e dice: « Esse lacum non longe a Baiis, undique montibus septum, 
et perpetua umbra opacum. » Ecco la ragione de’ platani che seguitavano lunghesso il corso 
del fiume, per cui male a proposito invece di Plalanona si lesse Prata nova, o Plata nova, 
o Platu nona, o Plata bona, od altre sformatezze. 

(8) L’Euripo era uno stretto da tutti conosciuto, che separava l’Eubea dalla Beozia, in 
guisa che lasciava Îl passaggio ad una nave appena, sicché per antonomasia tal fiata dal 
suo nome si chiamò uno stretto qualunque. Più che il proprio mi piacque nella spiega- 
zione un nome comune; cui non piaccia può facilmente sostituire: a foggia dell’ Euripo. 
Tra il lago oggidi chiamato d’ Averno, ch’è il cratere di un vulcano, ed il Lucrim>, eravi 
anticamente comunicazione per mezzo di un canale che Agrippa vi aveva fatto costrurre 
impiegando, dicesi, all’uopo 20,000 schiavi. 

(9) Vento che spira da Occidente. l 

(40) Le ville si chiamavano luoghi suburbani rispetto a Roma. Anche Tacito nel It 
"50h degli Annali, c. 47, chiama peregrinazioni suburbane i viaggi a’ luoghi vicini 2 

oma. 

(41) Sembra che accenni al parlare che gli facea nelle lettere. 

(12) Que’ brevi scritti con cui chiedevasi o manifestavasi qualche cosa ad un amico vi- 
cino e di confidenza, appellavansi dai Latiniì codicilli. Eccone un esempio in Cicerone: « Si- 
mul accepi a Seleuco tuas litleras, stalim quaesivi a Balbo per codicillos, quid esset in lege. » 
Da questo luogo però di Seneca vorrebbe il Lipsio generalmente conchiudere: « Proprie 
codicillos esse quos ad praesentes mittimus, italice viglietti; epistolas vero quas ad absen- 
tes: » Ma il Forcellini soggiunge, che: « hoc discrimem non semper verum est. » Ed io 
faccio eco al Forcellini, perchè lo provano i fatti. 
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ARGOMENTO. 


Chi giunge a ben governare sè stesso non è distratto dagli stre- 
piti e dagli esterni commovimenti, e ciò insegna coll’ esempio di sè, 
prendendo argomento dal sito in cui trovavasi allora, ch'era presso 
a’ bagni, di cui ne fa breve ma viva descrizione. Insiste sopra la ne- 


cessità di procurare l’interna pace, senza di cui l’esterna non vale a 


nulla. Persuade a schivar l’ ozio padre de’ vizii, ch' esser devono con 


una vilu operosa combattuti. 


Che pera se il silenzio è così neces- 
sario, come si crede, a colui che negli 
studii è raccolto. Ecco sollevarmisi da 
tutte parti allo intorno un dissonante 
clamore, poichè la mia dimora è posta 
sovr’essi i bagni (1). Richiùmati le ma- 
niere tutte di grida che possono squar- 
ciare dispettosamente le orecchie. Al- 
lorchè hanno luogo le ginnastiche pro- 
ve de’ più robusti e protendono le mani 
dalle masse di piombo aggravate (2); 
allorchè dalla faticosa ansia son colti, 
o d’esserlo mostrano, ne odo i gemiti: 
e quantunque volte lasciano libero il 
varco allo spirito contenuto (3), mì 
giungono i sibili o le pressure dell’ af- 
fannata respirazione. Ove sì mette al- 
l’opera uno sfaccendato untore (4), che 
vive pago di fungere codesto ufficio 
colla vile plebaglia, ascolto lo stropic- 
cio delle mani che su e giù per le 
spalle discorrono, le quali, come sì 
piegano a diritto o a rovescio, così 
cangian di suono; che se poì sorvenga 
lo sgridatore e dia principio a nume- 
rare le palle, ella è cosa spacciata (9). 
Aggiungi un sordidaccio petulante (0) 
ed un ladro che scopransi (7), o tale 
che nel bagno sì prenda spasso della 
sua voce (8); aggiungi que’che con 
sonante agitazione delle sbattute acque 
guazzano per la conca che le racco- 


glie (9). Oltre a cotestoro, che, se non 
altro, emettono a dirittura la naturale 
lor voce, pensa allo schiantatore d’ascelle, 
che va traendo dal gorgozzule una 
voce sottile e stridula per farla sopra 
l'altre distinta; e non tace mai, tranne 
allorchè speli e faccia gridare un altro 
in sua vece (10). Vengono dietro le 
intonazioni diverse de’ pasticcieri; degli 
spacciatori di salsiccie e di ciambelle, 
e d’ogni maniera di rivenduglioli da 
taverne, che fan cenno agli astanti della 
lor merce con una determinata tempera 
di strilli (11). Dirai tu, uomo ferreo e 
sordo che sei, a cui può star salda la 
mente di mezzo a strepiti per sì fatta 
guisa moltiplici e discordanti, mentre 
i soli continui saluti traggono àad an- 
gosce di morte il nostro Crispo (12). 
Io non pertanto, e tel giuro, non mi 
piglio di simil fremito maggior briga 
di quella mi darebbero i flutti, od una 
cascata d’acqua: quantunque abbia udito 
che bastasse ad un popolo per traspor- 
tare altrove la propria città il solo 
motivo del fragore del Nilo che giù 
travolgesi, fragore, cui non potè soste- 
nere (13). Per me, più che lo strepito, 
pare che serva a distrazione la voce; 
poichè questa viene a turbarmi la mente, 
ove quello soltanto adempie e percuote 
le orecchie. Fra quegli oggetti che 
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senza distrarmi van risuonandomi intor- 
no io ripongo il veloce trascorrere dei 
carri falcati (14), lo strepitare del fab 
bro pigionale e del vicino ferrajo (15), 
o di colui che presso la meta sudante fa 
prova del flauto o della tromba, nè già 
canta, ma strilla (16). Dirò ancora che 
tornami più molesto il suono che s’in- 
tromette di quello che sì continua. 
Del resto hommi in questa parte asso- 
dato a tutti gli sperimenti in guisa 


che potrei sopportare anche un so-- 


prantendente alla ciurma (17), quando 
con voce lacerantissima dà i segni d’im- 
pulso ai remiganti. Quello che faccio 
è: costringere l’animo a rimanersi rac- 
colto in sè stesso, e non lasciarsi di- 
strarre dagli esterni commovimenti. Che 
strepitino pure tutte cose al di fuori, 
purchè non v’abbia tumulto alcuno al 
di dentro; purchè la cupidigia e il ti- 
more non s’azzuffino insieme; purchè 
l’avarizia e dissolutezza non s’accapi- 
glino, e non serva l’una a pungolo del- 
l’altra. Che importa il sflenzio di tutta 
la piaggia circostante, se fremono gli 
affetti? Tutto acchetavasi nella pla- 
cida solitudine della notte (18). È falso 
cotesto detto! Non evvi pace compiuta 
ove non venga la*ragione a comporla: 
la notte richiama le immagini moleste, 
nè già le discaccia; e null’altro fa che 
mutar lo aspetto alle angosce; mentre 
anch’ essì i sogni di que’ che dormono 
pareggiano il giorno nelle torve loro 
impressioni. Si può dare il nome di 
vera pace a quella soltanto in che un 
animo dabbene dispiegasi. Guarda a 
colui, pel quale si va mendicando nel 
silenzio dell’ ampio palagio il sonno; 
per le cui orecchie, affinchè da romore 
che sia non rimanessero offese, tutta 
sen tacque la caterva innumerevole de- 
gli schiavi, e il piè di quanti appres- 
sano vuolsi tener sospeso. Egli però or 
qua or là sì dimena, piglia di mezzo 


alle angosce un leggier sonno, e la-. 


mentasi d’aver ascoltato quello che pure 
non ascoltò. E qual credi tu ne sia la 
cagione? È l’animo che gli susurra 
d’intorno: questo sì plachi e se ne ri- 
componga il commovimento, mentre 
non avverrà mai che tu creda in pace 
taluno perchè è sdraiato della persona. 
Talvolta il medesimo riposo è inquie- 


e 
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tudine, per cui fa d’uopo stimolarci 
all’azione, e tenerci occupati nel disim- 
pegno delle arti migliori, sempre che 
cercasse farne un mal gioco l’inerzia 
di sè medesima insofferente. Gl’illustri 
Capitani, ove s'accorgano della indisci- 
plinatezza de’lor soldati, li correggono 
colla fatica, e li trattengono in conti- 
nue spedizioni (19). Non riman tempo 
di lussureggiare agl’ incalzati, nè v’ha 
cosa più certa del togliere che si fa 
coll’occupazione i vizii dall’ozio parto- 
riti. Vediamo spesso gli stanchi del ci- 
vil ministero e incresciosi d’ un’ ingrata 
ed opprimente catena (20) ritirarsi; ma 
non è rado che l’ambizione rinverdisca 
nel ritiro, in cui la tema e la stan- 
chezza ne spinse; mentre non è allora 
che venga meno per taglio, ma sì per 
prostrazione di forza e avvilimento (24), 
riuscendole a male i suoi tentativi. 
Dico lo stesso della dissolutezza. ove 
sembri tal fiata ricevere un qualche 
freno, se da lì a poco eccita de’ suoi 
stimoli i novelli candidati della tempe- 
ranza, e di mezzo al riserbo torna a 
lanciarsi sopra le voluttà che non erano 
condannate, ma sì deposte; e come più 
si nasconde, più lanciasi avidamente (22). 
É natura di tutti i difetti essere più 
leggieri, quando si mostrano, e le ma- 
lattie piegano a guarigione allora che 
sen escono dal proprio nascondiglio, e 
fuori spiegano la violenza che hanno. 
Saprai dunque l’avarizia, l'ambizione, e 
gli altri vizii dello spirito umano as- 
sumere indole perniciosissima se pre- 
sentansi sotto l’ infido aspetto di sa- 
nità. Abbiam poi l’ apparenza d' essere 
in riposo quando nol siamo infatto, poi- 
chè, se vivessimo da leali con noi, se. 
avessimo suonato a raccolta e disprez- 
zato gli allettamenti di quel modo che 
poco sopra diceva, niun oggetto var- 
rebbe a distrarci, niun concerto armo- 
nioso d’ uomini o d’ uccelli romperebbe 
il corso a’saggi, indeclinabili e certi 
nostri pensieri. È qualche cosa di leg- 
giero quell’ ingegno che ancora dentro 
di sè non si raccolse, ed alle voci ed 
agli esterni commovimenti si turba, e 
trova in sè que’principii d’ inquietu- 
dine e d’immaginaria paura, che lo fanno 
vittima della curiosità; nel cui senso 
disse il nostro Virgilio: 
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E me, cui dianzi intrepido e sicuro 
Vider de l’arme i nembi e de gli armati 
Le folte schiere, or ogni suono, ogni aura 
Empie di tema : sì geloso fammi 
E la soma, e’l compagno . ..., (23). 


Quell’ uomo primiero, che non teme 
i dardi che scoccano, non le offese che 
dagli addensati drappelli impetuosa- 
mente sì slanciano, non il fragore della 
città commossa, è sapiente: quell’ uom 
secondo che paventa di sè e delle cose 
sue, che ad ogni scricchiolare (24) ab- 
brividisce, che a ciascun romore, cui 
tiene in conto di strepito fragoroso, vien 
meno, che dal minimo impulso riman pro- 
strato, è stolto; ed è il peso che gli 
sta sopra che rendelo trepidante. Sce- 
gli a tua posta alcuno di cotesti felici 
che dietro si trascinano molte cose, 
che molte ne portano, e vedrai che lo 
fanno vilmente pauroso: 
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E la soma el compagno ...... 


Avverti pertanto che sarai giunto al 
buon governo di te allora che non ti 
piglierai pensiere di strepito che sia, 
che niuna voce commoveratti, si faccia 
ella innanzi ingannevolmente alletta- 
trice o minacciosa, o venga strillandoti 
intorno con inutile sforzo e in vario. 
modo (25). Che ne segue adunque? Non 
è forse meglio dilungarci una volta (26) 


. dal pericolo dell’offesa ? Sì: tel confesso. 


Me n'andrò dunque anch'io lungi da 
questo luogo, poichè non ho altro vo- 
luto che fare un esercizio ed una pro- 
va di me. È forse d’uopo tormentarci 
d’avvantaggio, se Ulisse ha ritrovato pei 
suoi compagni così facile il rimedio an- 
che contro gli assalti delle Sirene? (27). 
Sta sano, 


NOTE. 


(4) Che i luoghi dei bagni fossero da continue e discordi grida turbati sara impegno di 
Seneca il mettercelo tosto sott'occhio, nè di tal dissonanza assordavansi i pubblici soltanto, 
di cui parla qui il nostro filosofo, ma ben anco i privati. Petronio, ove nel capo XVII ri- 
corda que’di Trimalcione, dice: « che trovandusi codesto sibarita affaticato, si assise, e in- 
vitato dal rimbombo del sito, alzò la voce ubbriaca sino alla volta .... Intanto gli altri 
commensali correvano intorno al bacino tenendosi per mano, e l’un l’altro . ... alzavano 
un rumore grandissimo, » 

(2) Codeste massa di piombo dai Greci si dicevano aA7np£s da a\Xegza:, sallare, perché 
di esse, glusta Lipsio: « ad saltandum usi, seque velut librandum, et sisdem, sed gravioribus 
(Seneca parla di questa seconda maniera di masse) ad erercendum et sine magno motu su- 
dorem evocandum, sublatis depressisque manibus, aut huc illuc jactatis. » Aggiunge ch’eran 
formate in foggia di semicerchio o d’ altra simil figura, e che ne fa menzione Giovenale 
nella Satira IV, ove scrive: 

« Cum lassata gravi ceciderunt brachia massa; » 
e Marziale là dove con egregio intendimento sclamava : 
« Quid pereunt stulto fortes haltere lacerti? 
Exercel melius vinea fossa viros. » 

(3) Alcuni al relentum vorrebbero sostituire recentum: i migliori però s’accordano nella 
lezione da me adottata. Il Fickert adduce anche il repentem. 

(4) In luogo di alipten si lesse da taluno aliquem. L’alipten è il più comune, e, a mio 
vedere, più conveniente. Di queste unzioni pe’ bagni, unzioni che variavano a norma dello 
stato degii unti e della bordaglia e degli schiavi addetti a quest’ ufficio , abbastanza dagli 
Storici e da’ Satirici si discorre per disobbligarmi a dirne d’avvantaggio. Il Fickert per lo 
contrario scrive che aliquem è la lezione comune. Tale sia di lui che l’adotta. 

(5) Le varianti in questo squarcio di Seneca sono innumerevoli, per cui dirò anch'io 
col Ruhk., lo Schweig. ed il Lemaire: « Tenuî emendationes a viris doclis jam olim partim 
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ex ipsorum ingenio, partim ex veleris scripturae reliquiis allatas. » Come innumerevoli le 
varianti, così le interpretazioni. Gioveranno all’intelligenza alcune necessarie nozioni 
intorno ai bagni. Scrive l'autore della Polimatia, ovvero d’ un utile trattato intorno all’an- 
tica erudizione che : « Post varia erercitationum genera sive in scysto, sive in stadio, sive 
în sphaeristerio, quibus VIII hora tribula, tavabantur, deinde a servis unctoribus unge- 
bantur in unclorio, tum valeludinis, tum voluptatis gratia. » Diremo dunque per segnare 
una qualche ordinata divisione: che v’erano luoghi prima dei bagni, luoghi pei bagni, luo- 
ghi dopo dei bagni. I luoghi prima del bagno e ad esso contigui erano pel passeggio e la 
corsa, pegli csercizii ginnastici, pel giuoco della palla, od altri di simil fatta. 1 luoghi pel 
bagno erano distinti della seguente maniera: 4.° il conclave, ove l’aria tepefatta, e depo- 
nevansi lc vesti, per cui si disse apoditerio o spogliatorio; 2.° l’ipocausto, edificato a foggia 
di testuggine , ove il fuoco ardente senza fumo e vapore, e chiamavasi anche calidario o 
sudatorio; 3.° la cella caldaria, chiamata pure lavacro, ove discendevasi nel bagno, quindi 
ne venne il labrum o lavabrum de’ Latini. I luoghi dopo del bagno erano: 41.° il tepidario, 
o cella lepidaria, affine di rallentare Ja copia del sudore. 3.° Il frigidario , cella frigidaria, 
ove l’acqua fredda: « Ut solidet calidam frigida lympha cuteni, » per dirne con Sidonio 
Apollinare la causa; 3.° I’ untuario od aliplerio, che chiamavasi anche detersorio, ove si 
ungevano le mondate membra. Gli addetti agli uffici del bagni giusta la diversa mansione 
sortito avevano diversi nomi, li chiamavano: « tonsores, balneatores, pilicrepos, alipilos, 
mediastinos, mangones, aliplas, pedotribas, ciniflones, arcularios, propolas, pigmenlarios, 
coronarios . cosmetas » e simile lordura. Intanto il bisogno naturale dl moto e di purgarsi 
dall’immondezza potè dalla corruzione di ur popolo esser portato ben lungi dal proprio scopo! 
Ciò premesso veniamo alla spiegazione del pilicrepus usato da Seneca. Diciamo che a veder 
nostro errano que’ che l’ interpretano per istrappatore di peli; quindi errò Celio Rodigino, 
allorché disse: « ertissima ducor confectura ul..... intelligam qui pilas hocest sphaeras aut 
glomos pice illilos in ignem balneorum sive vaporarii conjiceret, sicubi forte restringeretur » 
facendosi forte dell’ autorità di Vitruvio, di Papirio, e di Domizio il suo espositore. Ci ac- 
cordiamo dunque nel parere del Turnebo e di Lipsio, che dice aver Seneca riguardo in que- 
sto luogo ad pilas lusorias non già ad pilag SOPRAcaniat, e fa ch’entrino a suffragare la 
propria asserzione i versi di Stazio: 
« Quid nunc strata solo ROSIE tabulata crepantes 
Auditura pilas! ubi languidus ignis inerrat 
Edibus, et tenuem volvunt hypocausta vaporem. » 

Quel pilicrepus, che comincia a numerare le palle, vuolsi intendere col Turnebo lo sgridatore 
che tenea conto del numero delle volte con che la palia era spinta da una mano all’altra, 
cosicchè: « In mittenda.... et remittenda pila, cum pilicrepus plures quam essent.... 
vices numerarat, maximus excitabatur clamor ab adversariis.» A ciò allude anche Petronio, 
ove dice che nei luoghi dei bagni di Trimalcionc, notavasi fra gli altri uno schiavo « che 
noverava le palle, non quelle però che gioco facendo lanciavansi colle mani , ma quelle che 
cadeano » e questa la chiama una novità, per mostrare che tutto da Trimalcione facevasi a 
controsenso ; e la novità era nel tener conto di quelle che cadeano, mentre il merito de’ 
giuocatori certamente dovea consistere nel numero delle volte con che la palla da prima 
lanciata sostenuta era. Conchiudasi adygnque: 4.9 Contiguo al bagno era lo sferisterio ossia 
luogo ove. priuocavasi alla palla; 2.° Un fantaccino sgridatore, cui Seneca appella palicrepus 
tener conto del numero delle volte con che da mano a mano senza che cadesse’ a terra 
fanciavasi la palla stessa; 3.° Ove lo s: ridatore errasse, sollevarsi in sua beffa le discordi 
grida degli astanti; 4.9 Tra lo sgridatore, gli astanti, i giuocatori, il tonfo delle palle, che 
percuoteano sul tavolato , tale adergersi uno strepito da lasciar ben intronati gii orecchi 
di que’ che dimoravano appresso. Riflutasi il pellirrepus di qualche edizione, e di qualche 
Codice. Rispetto a’ bagni ed a’ vari loro compartimenti puossi vedere quello che offre nelle 
sue magnifiche ruine ‘a discoperta Pompei. Degli antichi Bagni discorse pure egregiamente 
l’Angelelli, Della educazione, p. 66, Bologna, 1826. 

(6) Ove io lessi coi più scordalum, altri ‘han letto sordalum, e lo interpretai sordidac- 
cio, petulante, ritenendo la greca derivazione dataci in Lipsio da CAD (immondezza), ov- 
vero cxwpi\v (fetente). Scriveva il Turnebo che quando: « Homo alliatus, et illuvie $qua- 
loreque facdus .... balnea inibat, et in elegantes lautosque inciderat , magno clamore et 
vociferatione ercipiebatur. » Il Rubkopf interpreta lo scordalum per uomo appiccatore di 
risse. A me soddisfa in miglior modo la interpretazion del Turnebo. 

(7) V’erano nei bagni i ladri da vesti, sicché tal fiata si vedevano gl’ ignudi riceroar- 
nele inutilmente. Fingiamoci lo strepito alia scoperta del ladro. Petronio ed altri ricordano 
simili fatti. Nei bagni di Pompei veggonsi i diversi scompartimenti in che i bagnanti de- 
ponevano gli abiti loro. 

(8) Questi cantori e recitatori di versi nei bagni saranno stati di soverchio frequenti. 
Di questa fatta Peironio ricorda Eumolpione a Trimalcione, di cui narra che nel bagno: 
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« caepit Menecralis (professore di musica, greco, dissolutissimo, assai caro a Nerone) can- 
tica lacerare, sicut illi dicebant, qui linguam cjus intelligebant. » 

(9) Quest’acque che saltando guazzavano erano raccolte nella cella frigidaria, di cui 
nella nota superiore parlammo. La raccolta poi di quest’ acque chiamavasi piscina. 

(40) Vi fu chi a torto legger volle alipedum , in luoge di alipilum. Questi schiantatori 
dei peli delle ascelle erano ben conosciuti dai Romani, e usavano a quest’ ufficio o della 
pece o delle tanaglie. Veggasi fin dove poteva giungere l' effeminato costuine a persuadere 
la sofferenza. 

(44) In luogo di libarii si lesse e si scrisse da taluno librarit; ma, se con questa pa- 
rola « reliqua perobscura sunt » diciamo pure cou Turnebo che « una modo littera pereat 
extrita.» ll vedere codesti venditori di vivande muovere in giro pei bagni è cosa na- 
turalissima. Le salsiccie chiamate botulus o botellus dai Latini, giusta Festo, facevansi del 
seguente moido: « Bolellum sic facies, scriv’ egli, ex ovis, vitellis cocltis, nucleis pineis 
concisis, cepam addes, porrum concisum, thus crudum, miscebis piper minulum, et sic in- 
lestinum farcies, adjiries liquamen et vinum, sicque coquas.» ll crustulum poi ricordato da 
Orazio, ed in varie antiche iscrizioni riportate anche da Lipsio, era second’esso: « Frustum 
panis bene cocti leviter melliti. » V'ha chi in luogo di crustularius lesse distillarius, ed Il 
Turnebo fra questi. Un'immagine di codesta varietà, discordanza e, giusta la merce, distinta 
intonazione di voce potrebbe in alcune sere esserci offerta in Venezia nella piazza di San 
Marco. 

(42) Il Crysippum di molti codicì ed edizioni venne dal Lipsio mutato in Crispum amico 
di Seneca. a cui diresse pur anco un Epigramma. Fatto codesto mutamento, il Lipsio trova 
la ragione del nostrum usato da Seneca, e del costume de’ saluti applicabile a personaggio 
romano. 

(413) Il medesimo Seneca, nel libro VI delle questioni naturali, capo II, scrive a questo 
proposito che il Nilo: « Tandem eluctatus, obstantia in vastam altiludinem subito destituto, 
cadit cum ingenti circumjacentium regionum strepitu. Quem perferre gens ibi a Persi 
collocata non potuit, obtusis assiduo fragore auribus, et ob hoc sedibus ad quietiora trans- 
latis. » 

(14) Così leggesi nella Glossa alla parola Esseda: « Curribus falcatis quos more vul- 
gari essedas vocant, » ch’ è quanto dire carri da guerra; se lo strepito di questi era tolle- 
rabile a Seneca, tanto più doveva esserlo quello de’ cocchi minori. 

(45) Erasmo, Mureto, e Lipsio accolsero serrarium in luogo di ferrarium: io accettai 
quest’ ultimo col Pinciano, col Rubkopf ed il Lemaire. 

(16) La meta sudante giusta Eutropio era il luogo: « Ubi experiabantur juvenes velo- 
citatlem suam. » P. Vittore : « In quarta urbis regione illam fuisse significat. » II Mureto 
invece scrive: « In decima regione urbis erat, quam vocabant templum pacis. » Fuori del 
Colosseo oggidì mostrasi un rudere cui dassi ii nome di meta sudante. Il tubulas experitur 
et tibias ch’ io adottava è certo contrastato da’ codici, da stampe, da interpreti. La volgare 
lezione portava fabulas, e il Lipsio che l’accettava nel testo, nella nota soggiunge: « Sic 
scripti libri, quid tamen velit ea vox, nescio. » Tuttavia accettavala pur esso ii Ruhkopf, e 
ne rendeva la seguente ragione : « Tabulas de naufragis aliisque mala et calamitates per- 
pessis intelligo, qui picti in tabula, ut cum Persio, Sat. VI,33, loquar ad mcetam sudantem 
calamitates suas monstratas decantarent, tibiis, utpote quae huic lugubri declamationi con- 
veniebant. » Lo Schweig. però scriveva di rincontro: «{ubulas cum Grutero corrigere, cui et 
Pincianus et Muretus praciverant, non dubitavi ; » e diceva del Ruhkopf che: « ei tabu- 
las, quoniam placent, non invideo. » Lipsio invece dubitava che si potesse leggere. « fa- 
bula se experitur et tibia, » e a spiegazione di ciò aggiugneva: « Id esset experimentum 
sui cupit in fabula agenda ad tibiam. Ilaque sequitur non cantat sed esclamat, quod sane 
ad ipsum virum non instrumenta referas. » Tant'è che ì commentatori trovano e tempo e 
modo di proteggere la lor causa per quanto dall’altrui parere e dalla verità stessa discordi. 
Io pure ho dovuto appigliarmi ad un partito. Non ho ricorso a quello delle favole, nè ali’al- 
tro delle fuvolelte dipinte: non ricorsi nè anco a quello che lesse scapulas, mi attenni al 
tubas dei Pinciano e del Mureto, o al tubulas dello Schweig. e del Lemaire, termine da ac- 
cettarsi nel Lexicon Forcelliniano, e m’attenni a questo, perchè mi pange più naturale 
assai. 

(47) Avrel potuto tradurre il pausarium nell'italiano vocabolo comito. M’astenni però, men- 
tre queste parole rappresentatrici d’ un moderno costume e da esso tolte a significario, 
male, secondo me, porterebbero l’antico, ed ingenerano In chi legge una falsa associazione 
d’ idee. Anche Ovidio ricorda il costume di cotesto sopraintendente alla ciurma , ove lo 


chiama: 
+ . Qui requiemque modumque 


Voce dabal nautis . . . . . » 
(48) Seneca riferì uno de’due versi che vengono attribuiti a Varrone, e sono: 
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« Desierant latrare canes urbesque silebant, 
Omnia noctis erant placida composta quiete. » 
La risposta del nostro Filosofo è rivelatrice di un fatto che i tristi provano incessantemente 
in sè stessi, quindi è che Plutarco poneva In bocca a Zenone le seguenti parole: « Ex iîn- 
somniis suum quemque processum posse sentire; si videlicet non turbida aut turpia ea sint, 
sed alla tranquillitate composita, imagines et animi motus hilariores habeant. » ° 

(19) È questo bellissimo precetto non mai raccomandato abbastanza ai reggitori delle 
soldatesce. Gli accampamenti, le vie, i ponti, le trincee, le città intere sorgevano per quelle 
mani medesime che a sua stagione l'asta irattavano e la spada. 

(20) Lo infelicis alque ingratae stationis del testo fu da me volto in ingrata ed oppri- 
mente catena, volendo per catena s’inteniesse qualunque maniera di vincolata occupazione 
per quanto ella sia nobile. Si prese infatti da'Latini la parola siatio dal campo militare, e 
la si portò a segno di varie maniere d'impieghi che toglievano molta libertà a que’ che vi 
erano addetti. V’erano stazioni per coloro che davano consulti: « Quaesitum esse meminiin 
plerisque Romae staltionibus ius publice docentium aut respondentium, » scriveva Aulo Gellio. 
V? erano le stazioni fiscali cioè: « loca în provinciis ubi degebant homines rebus fisci cu- 
randis praeposili. » Seneca avrà forse voluto alludere coll’infelicis alque ingratae stationis 
ad alcuni di svesti od altri simili impieghi. 

(24) In luogo di abjecta ch’io col testo Lemeriano adottava, si lesse diversamente abirala, 
abjurata, obirata, obiecta e male; dall'Ossopeo, giusta il codice Nicoziano. voleasi leggere 
obruta, parola convenlentissima anch'essa, di cui diceva lo Schweig. che « restitui Senecae 
debueral. » 

(22) Non è d’ uopo ricorrere ad esempi particolari di questi fatti. Sarebber troppi a ri- 
chiamarsi, ed occorrono ad ogni passo nella vita. Que’ di Massimiano e di Carlo V datici 
dal Bouillet sono come due piante eccelse di foltissima selva. 

(23) Virgilio, Eneide Il, v. 723, versione del Caro. La soma che rendeva si pauroso Enea 
era il padre, il compagno Ascanio. ° 

(24) Usai della parola scricchiolare perché si accordi al lievissimo suono che Seneca in 
questo luogo vorrebbe espresso dal latino crepitus. 

(25) M’attenni al varia, e volgarizzandolo dissi in vario modo: cui piace il vana di al- 
cuni manoscritti e stampe lo interpreterà facilmente. 

(36) Non ci veggo il motivo per cui lo Schweig. abbia cangiato in aliquanto l’aligquando, 
esibito dai codici e dall’edizioni tutte, ed il Lemalre lo accettasse. 

(27) Allude al noto fatto che si descrive nel canto XII dell’ Odissea, ove Ulisse a gua- 
rentirli dal canto delle Sirene racconta: 

De’ compagni inceral senza dimora 
Le orecchie di mia mano . . ... 
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Come fu dalla minaccia della tempesta dissuaso di mettersi in 
mare, così descrive il viaggio increscioso che fece per terra da Baia 
a Napoli, passando per la (trotta di Posilippo tra il fango e la polvere. 
Coglie argomento di parlare dei subiti movimenti dell’animo che sfug- 
gono al potere della ragione e della volonta. Indi, mostrando ervonea 
la sentenza di alcuni stoici, affernaa l'immortalità dello spirito non 


ammettere eccezione di sorta. 


Come doveva ritornare da Baja (1)a 
Napoli, agevolmente prestai fede al com- 
movimento delle acque per non met- 
termi di nuovo nei disagi del naviga- 
re (2); ma trovai tal copia di fango, 
per quanto era lunga la strada, che 
nuliameno potea sembrare che avessi 
navigato. In quel dì ho dovuto soggia- 
cere a tutti gli apprestamenti degli atle- 
ti dopo l’unguento, e l’arena m'incolse 
per entro alla grotta napoletana (3). 
Nulla più lungo di quel carcere, nulla più 
oscuro di que’ forami , i quali tratto 
tratto ci occorrono non già per isquar- 
ciare le tenebre, ma sì per vederle (4). 
Del resto quantunque il loco ricevesse 
un qualche lume, lo impedirebbe la 
polvere che vuole tornar grave e disa- 
giosa anche nei siti aperti. E che poi 
ne accade colà dove in sè medesima si 
ravvolge, ed essendo ivi rinchiusa senza 
spiraglio alcuno onde uscire, ripiomba 
sopra coloro che la sollevarono? Sof- 
fersi ad un tempo due incomodi in op- 
posizione fra loro; poichè sulla mede- 
sima strada e nel medesimo giorno ho 
patito il fango e la polvere. Tuttavia 
quella oscurità mi parve occasione a 
raccogliermi in qualche pensiero. Sen- 
tii come una ferita nell’ anima, ed un 
mutamento senza paura, che in me ec- 
citavano la novità insieme e l’ incre- 


sciosa bruttezza di quell’insolito avve- 
nimento. Non ti parlo io ora di me 
stesso, che mi trovo lontano cotanto 
non solo dall’uomo perfetto, ma da tal 
uomo che sia tollerabile; sibbene di 
colui che interamente si sottrae al po- 
tere della fortyna, ed affermo che anche 
in esso l'animo sarebbe sopraffatto, e 
muterebbesi di colore. Senz'altro, o mio 
Lucilio, hannovi alcuni fatti, contro dei 
quali non vi è virtù che basti a scher- 
mirne, per cui natura mette la virtù 
medesima in sull’ avviso della sua fra- 
lezza. Pertanto e contrarrà il volto a 
tristezza, e tingerallo di paura a’ casì 
impreveduti, e patirà di vertigine quando, 
collocandosi in sulla cima difranante, 
guardì giù per una profondità smisu- 
rata. Questo non è timore, sibbene un 
commovimento naturale dell’animo, cui 
non può vincere la ragione. Quindi 
ritrovasi chi imperturbato e apparec- 
chiatissimo a spargere il proprio san- 
gue, non può vedere l’altrui: chi cade 
in deliquio ed isviene alla vista ed alla 
medicatura d’una ferita nuova, chi di 
una antica e cancrenosa : e chi più pre- 
sto di mirarla, sostiene i colpi della 
spada. Come dunque dicevo: sentii den- 
tro di me non già turbamento, ma com- 
mozione; e di nuovo alla prima vista 
della riapparsa luce ritornommi un’ila- 
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rità spontanea ed impensata. Quindi è 
che cominciai a ragionar meco stesso 
della ricchezza nostra nel temere più 
una cosa che un’altra, mentre havvi un 
fine comune a tutte (5). E che poi im- 
porta se taluno giù ruini dal comi- 
gnolo per le vedette (6) o da un mon- 
te? Non troverai differenza di sorta. 
Eppure visono di coloro che paventano 
più questo precipizio che quello , ben- 
chè siano egualmente e l’uno e l’altro 
mortali; per cui la tema non ha ri- 
guardo agli effetti, sibbene alle cause 
che li producono (7). Ora tu credi che 
îo venga a parlare degli stoici, i quali 
pensano che l’anima d’ un nomo, sotto 
i peso enorme prostrato, non possa du- 
rare (8), ma celeremente disciogliersi, 
mentre non ha libero il varco all’usci- 
ta. Io però non la stimo così: e coloro 
che parlano di codesta maniera, sem- 
brami che s’ingannino. Di quella guisa 
infatti che non può essere imprigionata 
a forza la fiamma, che guizza fuori in 
giro agli stromenti stessi adoperati a 
comprimerla; e di quella guisa che l’a- 
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ria, o da colpo o da percossa battuta, 
non si ferisce, né sì divide, ma torna a 
spandersi nel sito, di dove in faccia al- 
l’impedimento si ritirava; non altri- 
menti avviene dell’ anima, che, essendo 
di sostanza sottilissima, non può essere 
nè pigliata a mano, nè incarcerata nel 
corpo; ma in virtù della propria sotti- 
gliezza, per quei mezzi medesimi, ond’è 
compressa, dileguasi. E come il fulmine, 
anche dopo di avere ampiamente per- 
cosso e fulzoreggiato, trova per tenuis- 
simo pertugio la propria uscita; così 
l’anima, ch'è più sottile ancora del fo- 
co, trova il varco da fuggirsene attra- 
verso di tutti i corpi (9). Frattanto è 
per avventura da ricercarsi s’ella possa 
essere immortale ? Lo ritieni per fer- 
mo; avvegnachéè, sopravvivendo al corpo, 
non può l’anima estinguersi, per alcuna 
di quelle maniere, per cui il corpo vien 
meno (10); nè dassi immortalità con 
eccezioni, nè, in ciò che dura eterna- 
mente, havvi elemento alcuno distrut- 
tore. Sta sano. 


NOCE: 


(4) Le edizioni accettate dai Mureto, dal Pinciano, da Erasmo, e le altre comunemente 
leggono: Quum Baiis: quella di Lemaire invece, giusta i manoscritti consultati, legge: 


Quum a Baiis. 


(2) Veggasi la viva descrizione che fa della burrasca provata nel passaggio da Napoli a 


Pozzuolo, nella Epistola LIII. 


(3) Quello che Seneca chiama ceroma con vocabolo di greca derivazione (‘np:8), era un 


unguento composto d° olio e di cera usato dai lottatori a rendere ie proprie membra meno. 
accessibili alle offese degli avversari : deriva pure dal greco |’ Haphe (*1794a.) con che si- 
gnificavasi l’arena o bianca dell’agro Albano, o rossa di quello di Baja, della quale gli 
stessi lottatori aspergevansi. Seneca afferma di esser passato in quel giorno per tutte co- 
deste prove, di aver avuto l’unguento nel fango della via fino alla grotta di Posilippo, e la. 
polvere nel pereorrere quella grotta , alla quale i moderni darebbero il nome di galleria, 
che discorre sott’esso il monte, dove un tempo la villa da Pollione, lasciata per testamento: 
ad Augusto; ove dappresso all'entrata, venendo da Napoli, il sepolcro di Virgilio, e si pro» 
lunga per 41800 piedi. essendo larga metri 6,5 ed alta 46 allo incirca. Verso la metà presen-- 
temente evvi una Cappella dedicata alla Vergine, la cui festa ciascun anno dal popolo: df. 
Napoli si celebra solennemente ed è conosciuta sotto il nome di festa della Madonna di Piè 
di Gretta (Piedigrotta). AI’ estremità della grotta di Posilippo v’hanno i ruderi dell’antico» 
tempio della Fortuna, che oggidì appellansi gli scogli di Virgilio. 
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(4) In alcune edizioni in luogo di facibus, ch'io ho spiegato per forami, si legge fau- 
cibus cui accettano e Giusto Lipsio e il Rubkopf , ed il Mureto. Uve si accetti da altri è 
agevole sostituire la spiegazione di quella parola. Conviene avvertire però che nella roccia 
della Grotta di Posilippo erano praticati alcuni pertugi, per cui Introducevasi la luce, i quali 
si chiusero poi o per neglixenza o a bella posta, come avvenne dei due che rimasti erano 
a’ tempi di Alfonso I. Ora è rischiarata da molti fanali che ardono continuamente. 

(5) Qui sentesi fl ragionare degli Stoici. 

(6) Alcuni lessero vigilarium, altri vigiliarium. Il Forcellin! ammette il secondo. Si 
accenna al luoge delle vedette nella parte più elevata della rocca. 1l Fickert accenna, in- 
terpretandolo, alle ìiscrizioni Orell. 4557, ove ll vocabolo Vigiliarium de sepulcro in speciem 
vigiliarii exstructo legitur. Ricorda anche coloro che vorrebbero leggere : Vigilum atrium» 
e Nubilarium aut tegula una quod, egli conchiude, audacius foret. 

(7) Queste distinzioni per avventura sembrano soverchiamente sottili, eppur sono vere. 
Alcuni in luogo di efficientiam lessero a torto efficatiam. Il Pinciano poi vorrebbe che l’effi- 
cientiam ed efficatiam fossero derivati dall’ ignoranza degli amanuensi, i quali delle due 
parole effectus causam avessero fatto una sola. 

(8) 11 permanere non posse, ch'è comune ne’codici, e ch'io ho seguito nella traduzione, 
dal Pinciano cangiavasi in permeare non posse, e al mutamento proposto adduceva per ra- 
gione quelle parole che vengono dietro: « quia non fuerit illi erxitus liber. » Tra la non 
permanenza nel medesimo stato e la non uscita, non vide in questa circostanza il Pinciano 
che lo spirito poteva disciogliersi e ritornare a’ propri elementi, ch'è quello appunto che a 
me sembra si voglia significare con le espressioni statin spargi; per cui la impossibilità 
dell'uscire non ammette la necessità del durare nel medesimo stato, e quindi torna affatto 
inutile la correzione proposta dal Pinciano. 

(9. Queste similitudini, addotte a significazione della sottigliezza e incompressibilità del- 
l'anima, sono curiosissime, come pure le conseguenze che ne trae del sopravvivere al corpo, 
e della sua immortalità. 

(10) Questo passo da diversi editori ed interpreti è diversamente letto e spiegato. L’e- 
dizione del Lemaire legge e spiega nella maniera che segue: « Si superstes est (sottintendi 
animus) corpori , propler illud (quanto dire: per ciò stesso rilieni per certo) nullo genere 
mori (dopo il corrompimento delle altre la parola mori è affatto aggiunta, e l’' Ambiano ag- 
giunse il primo: posse) propler quod non perit (il complemento della proposizione si ri- 
ferisce al propter illud, accolto superiormente). Ma il senso che n’esce è tratto a forza e 
minuzioso assai, per non dir ch'è ridicolo. Io mì sono attenuto al parere dell’ Ussopeo , il 
quale scriveva: « Si quid audendum est legam: Perire illum nullo genere posse propter 
quod hoc perit. » II mutamento è lieve, il concetto che n’ esce è bello ed opportuno. Il Fi- 
ckert vorrebbe leggere: perimi illum nullo genere pone propter quod non perit, e soggiun- 
ge: « Recepi hanc scripluram a lano propositam, proplerea quod omnium commudissima et 
maxime perspicua est: immo quae caeleri libri praebent, sine dubio sunt corrupta. Veram 
famen esse cam ne nunc quidem (4840) affirmo. » 


353 


304 


LETTERA LVIII, 


ARGOMENTO. 


La lettera che comincia a parlare della povertà della linguo filo- 
sofica e della necessità di umpliarla, esce in prova di ciò a discorrere 
delle. dottrine platoniche intorno all'ente, alla essenza, al genere, alla 
specie, alle idee, e ad altre sottilissime e curiose distinzioni psicologi- 
che. Si accinge poi a provare che da queste ricerche medesime si pos- 
sono trarre degli insegnamenti utilissimi alla vita, e lo dimostra dav- 
vero con parecchie nobilissime conclusioni intorno alla eternità e prov- 
videnza di Dio e alla fugacità e al nulla delle cose terrene. Indi passa 
a discorrere della morte e del dolore, ove le solite false teorie del sui- 
cidio, uttemperate però da parecchi notabili concetti. 


Per lo innanzi, non ho mai, più che 
oggi, compreso quanta abbiamo pover- 
tà, anzi miseria di parole. Allorchè per 
avventura parlavamo di Platone, ci sòc- 
corsero mille cuse, che lesideravano un 
proprio nome, nè lo avevano, ed alcune 
altre che lo avevano avuto un tempo, 
ma con nostro rammarico caduto era 
in dimenticanza. E chi poi fia che, nella 
miseria costituito, ne senta il vero di- 
sagio? Quello che i Greci chiamano 
estro, ed agita gli armenti per guisa 
da balestrar su e giù per tutti i di- 
rupi, i nostri lo chiamavano assillo (4); 
e lo déi credere a Virgilio che dice: 


Est lucum Silari juxla ilicibusque virentem 
Plurimus Alburnum volitans, cui nomen asilo 
Romanum est, oestrum Graii verlere vocantes; 
Asper, acerba sonans ; quo tota exterrita silvis 
Diffugiuni armenta (2).... 


Mi penso che già si avverta alla per- 
dita che abbiamo fatta di questa pa- 
rola. E per non trattenertì soverchia- 
mente, aggiungerò che usavansi alcune 
parole semplici, per cui si diceva i 
combattenti cernere ferro inter se, 
e te lo prova lo stesso Virgilio, ove 
scrive: 


i ; Stupet ipse Lalinus 
Ingentes genilos diversis partibus orbis, 
Inter se coisse viros et cernere ferro (3). 


Ciò che, avendo perduto l’uso del verbo 
semplice, ora appelliamo decernere. Gli 
antichi dicevano si jusso invece di st 
jussera: nè voglio che tu creda a me, 
sibbene che si aggiusti fede a Virgi- 
lio (4), ove leggesi: 


Cacetera qua jusso mecum manus inferat 
(arma (5). 


Nè qui mi adopero con sì minuta dili- 
genza à& farti conoscere quanto gran 
tempo io abbia perduto nello studio 
della grammatica, sibbene perchè da 
ciò tu comprenda il molto oblio che 
deve essersi disteso snpra le parole usate 
da Ennio e da Accio, mentre ce ne sono 
sottratte parecchie da quelle stesse che 
volgonsi ciascun dì fra mani, — Ma tu 
soggiugnì: che vuolsi dire questo proe- 
mio? ove mira? — Non te lo nascon- 
derò: bramo usare la parola Essen- 
za (6), se ciò può farsi, con benigno 
acconsentimento delle tue orecchie; se 
meno, anche a dispetto. Ho per mase- 
stro di questa parola Cicerone, e lo 


pus 
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credo ricco abbastanza; che se ne ad- 
dimandi uno di più moderno, ho Fa- 
biano (7), facondo ed elegante autore 
di discorsi, anche fino alla stanchezza, 
puliti. E in effetto che ne avverrà, o 
mio Lucilio? come latinamente nomi- 
nerassi 30717, forse cosa necessuria, che 
in sé contiene la natura, ch’ è il fon- 
damento di tutte cose? (8). Ti prego 
adunque di permettermi che mi valga 
di questo vocabolo: nullameno farò di 
usare con grandissima riservatezza del 
diritto che mi hai concesso; anzi per 
avventura me ne andrò pago dell’unica 
permissione. E a che avrebbe giovato 
la tua facondia, se ad un tratto non 
avessi potuto per guisa alcuna signifi- 
care latinamente ciò che fu argomento 
per cui rimproverassi la nostra lin- 
gua? (9). 

Ma più ancora condannerai le romane 
distrette, come tu sappia darsi una sil- 
laba ch’io non posso tradurre. — Addi- 
mandi forse quale sia? — T; 6r, Ti 
sembrerò (10) forse di troppo aspra 
contentatura, giacchè soccorre sponta- 
neamente la maniera d’ interpretarlo 
e dire: Quod est. Pure m° accorgo che 
vi ha non poca differenza (11), Icfatti 
sono sforzato ad usare invece di un 
vocabolo un verbo: ma se la necessità 
mi costringe (12), userò Quod est. Un 
nostro amico, uomo eruditissimo , di 
questo medesimo giorno mi affermava, 
che ciò da Platone dicevasi in sei ma- 
niere diverse. Io le esporrò tutte quante 
dopo di averti accennato, esservi qual- 
che cosa, onde il genere ; esservi pure la 
specie (13). Ora addimandiamo genere 
principale quello da cui dipendono le 
altre specie, da cui si origina ogni di- 
versificazione, e sotto a cui tutto com- 
prendesi. Il genere poi ritroverassi al- 
lora che comincieremo a portare passo 
passo addietro le individuali esistenze, 
e via via progredendo ci ridurremo alla 
prima. L’uomo, giusta il dir di Aristo- 
tele è una specie, una specie il cavallo, 
una specie il cane; pertanto è da ri- 
cercarsi un commune vincolo che le rac- 
colga tutte e sotto di’sè le contenga. 
E codesto che è? l'aninale. L'animale 
adunque cominciò ud essere il genere 
di tutte quelle cose che uon guari ho 
ricordato, cioè dell’uome, del cavallo, 
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del cane. Ma ce ne sono dell’altre, che 
hanno pur l’anima, e tuttavia non sono 
animali; poichè in effetto si acconsente 
nel concedere l’anima ai seminati e agli 
arbusti, mentre diciamo anche di essi: 
che vivono e muoiono (14). Gli anima- 
lì (45) pertanto terrebbero un luogo 
più ‘alto, perchè sotto di questa forma 
e gli animali e i seminati comprende- 
rebbersi. Hannovi alcune cose affatto 
spoglie di anima, come i sassi; darassi 
quindi alcun che, che agli animati so- 
prasta (16): il corpo, e questo divide- 
rollo in guisa da poter dire, che tutti 
i corpi o sono animati od inanimi. Ma 
evvi alcun che ancora, che sta sopra il 
corpo, per cui diciamo delle cose che 
altre sono corporee, altre incorporee. E 
che è dunque questo, donde e le une e 
le altre derivano? È ciò che non guari 
con voce di significazione non abbastan- 
za precisa chiamammo: Ciò che è (Quod 
est), Quindi scompartesi nelle specie 
per dire: Ciò che è, è o corporeo, 
uvvero incorporeo. (Questo genere è il 
principale ed elevatissimo: è a così 
esprimermi , il generale: gli altri, 
che pur son generi, sono tutti spe- 
ciali. Quindi a mo’ d'esempio, uomo è 
un genere che in sè racchiude la spe- 
cie delle nazioni: i Greci, i Romani, i 
Parti; dei colori: i bianchi, i neri, i 
biondi; e gl’individui : Catone, Cicero- 
ne, Lucrezio (17). Pertanto ciò che si 
estende a molte cose, cade sotto l’ ap- 
pellazione di genere; ciò che sì con- 
centra in un’ altra, sotto a quella di 
specie. Quel genere, Ciò che è, è gene- 
rale, e non ne riconosce alcun altro so- 
pra di sè: è il principio di tutte cose, 
e tutte cose si raccolgono sutto di esso. 
Gli Stoici a codestu vogliono sovrap- 
porre un altro genere ancora più alto, 
del quale dirò tosto che abbia dimo- 
strato che quel primo genere, di che 
parlai, a buon diritto dee porsi alla te- 
sta di tutti, essendo capace di esten- 
dersi a tutte cose. Ciò che è io lo di- 
vido in queste specie: che sieno o cor- 
poree od incorporee. Non havvi alcun 
che per terzo di mezzo. E il corpo co- 
me poi lo divido? Col dire che le cose 
corporee o sono animate od inanimate. E 
di nuovo in che foggia divido le ani- 
mate? Coll’ affermare che alcune sono 
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fornite di animo, altre di vita solamen- 
te (18); ovvero che alcune attingono 
da sè l’impulso all’azione e camminano 
e trascorrono, altre sono attaccate al 
suolo e si alimentano per le radici e cre- 
scono. E di più in quali specie separo 
poi le animali? — in queste: che sono 
o mortali od immortali. Il primo genere 
ad alcuni stoici sembra dover essere 
lo Alcun che (Quiddam ). E perchè 
ciò loro sembri accennerollo (419). Dicon 
essi: nella universalità delle cose ve ne 
ha di quelle che sono, e di quelle 
che non sono; eppure in queste, che non 
sono, si assolve l’universalità delle cose 
stesse, mentre ci soccorrono al pensie- 
ro, e tali sarebbero i Centauri, i Gi- 
gantì, ed altra qualunque fosse che, 
partorita da una falsa associazione d'’i- 
dee, cominciò ad avere alcuna imma- 
gine esterna, benchè sia priva affatto 
di sussistenza (20). Ora me ne ritorno 
a quello che ti promisi, ed è: con quali 
avvedimenti Platone distingua in sei 
maniere diverse le cose tutte che sono. 
Primamente quel ciò che è non si rag- 
giugne nè colla vista, nè col tatto, nè 
con altro senso di sorta: egli è un in- 
telligibile. Ciò che si conosce general- 
mente non cade sotto degli occhi come 
uomo preso generalmente , sibbene in- 
dividualmente come Cicerone, Catone, 
Il genere animale non si vede, ma si 
pensa; bensi dell’animale si veggono le 
specie, come il cavallo, il cane. Il se- 
condo grado nelle cose ch’ esistono è 
posto da Platone in ciò che sovrasta e 
le avanza tutte; e questo, ei dice, suc- 
cede per l’eccellenza loro : a ino’ d’esem- 
pio poeta è nome comune; conciossia- 
chè conviene a tuttii facitori di versi; 
tuttavia appo i Greci ha ceduto la pro- 
pria significazione ad un solo, e allor- 
chè udirai nominarsi il poeta, è mestieri 
che tu intenda Omero (21). Ma, e chi è 
poi codesto veramente supremo? Iddio, 
che a tutti sovrasta in potenza e gran- 
dezza. — Il terzo genere è di quelle 
cose che propriamente sono, e sono in- 
numerevoli, ma si trovano fuori della 
portata del veder nostro. Addimandi per 


avventura quali sieno? È una suppel- 


lettile tutta propria di Platone (22). 
Egli chiama Idee quelle, onde hanno 
origine tutte cose che ci stanno dinan- 
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zi, e giusta le quali tutte si forma- 
no (23). Queste sono immortali, non 
soggette a mutamento, inviolabili. Ascol- 
ta ciò ch'è l’idea, o meglio ciò che 
sembra a Platone che la sia: L'idea è 
l'esemplare elerno delle cose che nella 
natura si formano. Alla definizione ag- 
giugnerò anche la spiegazione, accioc- 
chè tu possa arrivare a più chiara in- 
telligenza del fatto. Voglio formare l’im- 
magin tua. Ho te ad esemplare della pit- 
tura: e la mente di qua, nel fissarvisi, 
piglia una certa piega abituale, cui 
adatta al proprio lavoro. Così quella 
faccia ch’ emmi di guida e di ammae- 
stramento, dalla quale si piglia ed esce 
l'imitazione, è l’ idea, La natura per- 
tanto ne possiede innumerevoli di sif- - 
fatti esemplari d’ uomini, di pesci, dì 
piante. Il quarto luogo è tenuto dalla 
forma (24). Fa di mestieri che tu av- 
verta bene che cosa propriamente sia 
questa forma, ed attribuisca, non a me, 
sibbene a Platone l’arduo conoscimento 
delle cose, non essendovi sottigliezza 
alcuna di ricerca senza la sua difficol- 
tà. Non guari valevami all’ uopo della 
imagine del pittore. Egli, adoperandost» 
a riprodurre Virgilio per via de’colori, 
guardava a lui; l’idea era la faccia di 
Virgilio, esemplare del futuro dipinto; 
e ciò che l’artefice trae da essa per im- 
prontarne l’opera propria è la forma. 
— Qual differenza v’ ha, tu domandi ? 
— L’uno è l’ esemplare, l’altra è la 
forma tratta dall’esemplare ed imposta 
al lavoro. L’artista imita l’una, concreta 
l’altra. La statua ha un qualche aspet- 
to? è la forma che il diede (25). Il 
volto da ritrarsi ha un qualche esem- 
plare a cui guardando l’ artista effigiò 
la statua ? questa è l' idea. Bramì per 
avventura una qualche spiegazione mag- 
giore? La forma è nell’ opera , l’ idea 
fuori dell’ opera; nè solamente fuorì 
dell’opera, ma pria della stessa. 
Appartengono al quinto genere le cose 
che esistono per la comune. Queste eo- 
minciano a riguardar noi dappresso, è 
tutte vi si attaccano: gli uomini, glì 
animali, le esistenze materiali. Il sesto 
genere poi è di ciò che quasi esiste: 
come il vuoto ed il tempo (26). 
Platone fra le esistenze che per suo 


giudicio sono propriamente, non anno- 
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vera quelle, qualunque siano , cui ve- 
diamo e tocchiamo (27). Esse in effet- 
to sen passano e trovansi in deperi- 
mento ed accrescimento continuo (28). 
Niuno dì noi nella. vecchiaia è lo stesso 
che fu in giovinezza: niuno è in sul 
mattino quello ch'è stato il dì innanzi. 
I nostri corpi giù corrono alla maniera 
dei fiumi; tutto che vedi trapassa col 
tempo, e nulla di ciò che ne sta davanti 
stabilmente rimane. Io stesso, mentre 
dico che codesti oggetti si mutano, 
sono mutato. È in questo senso che dice 
Eraclito che non discendiamo due volte 
nel fiume stesso (29). Il fiume conserva 
il medesimo nome, ma l’acqua è già 
trascorsa: che se ciò avviene più ma- 
nifestamente nel fiume, che nell’uomo, 
pure anche noi travolge un corso non 
meno precipitoso. Perciò maraviglio della 
nostra dissennatezza, che pigliamo ad 
amare cotanto una cosa fuggevolissima, 
com'è il corpo, e temiamo di morire 
una volta, mentre ciascun istante che 
segue è la morte della condizione che 
il precedette. Vorrestù per avventura 
esimerti dal temere che si compia alla 
fine ciò che si compie quotidianamen- 
te? (30). Dissi tutto questo dell’ uomo, 
che ha un corpo labile, caduco e sog- 
getto ad ogni maniera di sinistre im- 
pressioni (31); ma anch’esso il mondo, 
ch'è qualche cosa d’inalterabile ed 
eterno, sì cangia, nè dura sempre nel 
medesimo stato (32). Comunque in effet- 
to abbia tutto, che originalmente ebbe, 
lo ha in maniera diversa da quel che 
l’ebbe, e cangia di ordinamento, 

E a che, ripigli, mi giovano siffatte 
sottigliezze? — Se tu lo chiedi a me; 
a nulla. Ma di quella guisa medesima 
che l’intagliatore si richiama e riposa 
degli sguardi troppo alla dilunga fissi 
ed affaticati, e, come suol dirsi, li pa- 
sce; non altrimenti nvi pure deggiamo 
talvolta adagiarsi dell’ animo stanco, e 
rinvigorirlo con un qualche sollievo; ma 
il sollievo medesimo dev'essere operoso; 
e tra molti, se vedrai bene, ti appiglierai 
a quello che può tornarti utile. Io 
stesso, o mio Lucilio, soglio fare co- 
desto : da ogni distrazione o riposo (33), 
per quantunque dalla filosofia grande- 
mente si dilungasse, procuro di cavarne 
alcun che, e ridurmelo a profitto. E 
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qual mai profitto potrò io ritrarre 
dalle cose’ testè discusse , non intese 
per nulla alla riforma degli umani 
costumi? E di che modo le idee pla- 
toniche possono rendermi più perfetto ? 
E che potrò derivare di là che raffreni 
le mie cupidigie? Anche ciò stesso : che 
Platone diniega appartenere alle cose 
tutte quelle che veramente solleticano 
ì nostri sensi, che c’infiammano e irri- 
tano. Dunque esistono solamente nella 
fantasia e figurano per alcun tempo, e 
non hanno stabilità e fermezza di sorta; 
e noi tuttavia aneliamo ad esse, come 
a beni che sussistessero nell’avvenire e 
sempre dovessimo possedere. Nella in- 
fermità e nella nostra fuggevolezza s0- 
stiamo a tratti: deh! inalziamo l’ani- 
mo ai beni eterni! consideriamo aggi- 
rarsi per le regioni celesti le forme di 
tutte cose, e Dio che passeggia di mezzo 
ad esse (34), e provvede in guisa, che 
non avendo potuto reudere immortali 
quelle cose che a ciò proibite erano 
dalla materia, le sottrae alla morte, 
sopperend» al difetto del corpo colla 
ragione (35). Tutte infatti perseve- 
rano a sussistere, non già perchè 
siano eterne, sibbene perchè per opera 
del reggitore sono impedite dal venir 
meno. Le cose immortali non hanno 
mestieri di assicuratore che sia, ma l’ar- 
tefice conserva queste, superando colla 
sua potenza la corruttibilità della ma- 
teria. Disprezziamo pertanto quelle cose 
tutte che sono tanto lontane dall’esser 
preziose, che pur chiamasi in dubbio se 
siano davvero (36). Pensiamo insieme 
che, se la Provvidenza guarentisce dalla 
dissoluzione questo mondo medesimo, 
che non è meno mortale di quel che 
lo siamo noi (37); la nostra provvi- 
denza anch’essa può frapporre qualche 
indugio al discioglimento di questo pic- 
colo corpo, se varremo al governo ed 
al freno delle voluttà, in che la mag- 
gior parte di noi si cunsuma (38). Lo 
stesso Platone si trasse con diligente 
cura di sè alla vecchiaia (39). Aveva 
egli sortito da natura un corpo sano 
e robusto, ed avea ricevuto il nome 
dall’ampiezza del proprio petto (40); 
tuttavia lo aveano scemato assai di vi- 
gore i viaggi di mare ed i pericoli s0- 
stenuti (41); e in onta a ciò il vivere 
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frugale, il temperamento di quelle cose 
ch’eccitano la cupidigia, e l’ accurato 
governo di sè lo condussero a’ tardi 
anni, mentre v' erano parecchie canse 
chelo avrebbero impedito (42). Mi penso 
da te sapersi anche questo; che, mercè 
l'esattezza nel reggimento della vita, 
toccò a Platone di morire nel dì anni- 
versario della sua nascita, e di aver 
compiuto senza difetto alcuno l’ anno 
ottantesimo primo dell’età sua. Quindi 
i Magi, che per avventura trovavansi in 
Atene, offersero sacrificii allo estinto, 
persuasi che gli spettasse alcun che 
sopra la condizione umana, perchè adem- 
piuto aveva un numero perfettissimo , 
cui compone il nove per altro nove 
moltiplicato (43). Nè io per questo du- 
bito punto che non fosse anco disposto 
a rinunciare ad alcuni giorni di questa 
somma perfetta ed all’ offertogli sacri- 
ficio. Che se la frugalità può condurre 
alla vecchiaia, io credo ch’ella non è a 
desiderarsi, come non è a rifiutarsi nep- 
pure; conciossiachè è dolce cosa poter 
trattenersi più lungamente che può 
seco stesso per colui che adoperò in 
guisa da rendersi degno di goderne. 
Pertanto daremo oggi il nostro giu- 
dicio intorno a ciò: se convenga abbor- 
rire dagli estremi della vecchiaia, e non 
aspettare il termine della vita, ma pre- 
pararlo (44). È assai vicino a chi teme 
colui che torpidamente aspetta ‘il suo 
fine; di quel modo che soverchiamente 
è dedito al vino quegli che asciuga l’an- 
fora e sugge anco la feccia. Indaghe- 
remo adunque se la porzione ultima 
della vita sia propriamente la feccia, 0 
qualche cosa di purissimo e limpidissi- 
mo (45), purchè la mente non abbia 
offesa , i sensi nella propria interezza 
soccorrano allo spirito, e il corpo non 
sia difettuso, e anzi tempo morto. In 
effetto molto importa di sapere se ta- 
luno prolunghi la vita o la morte. Ma, 
se il corpo è inetto a’ propri officii, 
perchè farà di mestieri non aprire un 
varco all’ animo affaticato? e questo è 
per avventura da compiersi anche un 
CU) 
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po’ prima, affinchè non giungasi a non 
poterlo compiere quando pur si do- 
vrebbe (46); ed allora, che sia mag- 
giore il pericolo di vivere malamente, 
che di subitamente morire, è stolto co- 
lui che con lo sborso di un misero ri- 
taglio di tempo non si mette al gua- 
dagno di un bene assai grande. Una 
vecchiezza tardissima ne tradusse assai 
pochi senza danno alla morte, mentre 
parecchi s’ebbero la vita senza poterne 
usare, perchè affatto inerte. E pensi 
poi quanto più crudele riescirebbe lo 
aver perduto alcuna porzione della vita 
benchè fuggitiva? (47). Non volermi 
ascoltare a disgrado, quasi che tali ri- 
flessioni fossero propriamente fatte a 
tuo riguardo; sibbene avverti diligen- 
temente a quello che dirò. Non toglie- 
rommi alla vecchiezza, se la vecchiezza 
conserverammi integro a me stesso, e 
integro nella mia parte migliore; ma 
se invece comincerà a dibattermi la 
mente, e strapparmene alcune parti, e 
lasciarmi più presto che la vita un re- 
siduo di vitalità, io mì getterò fuori 
d’un edificio che imputridisce e crol- 
la (48). Non sottrarrommi colla morte 
ad una malattia, purchè sanabile e di 
niuna offesa allo spirito, nè mai, per 
ischivare il dolore, rivolgerò le mani 
contro di me, avvegnachè il morire così 
è un esser vinto (49). Nullameno, dove 
sapessi che fossi necessitato a soffrirlo 
perpetuamente, me ne uscirei, non pel 
dolore in sé stesso; ma perchè mi tor- 
nerebbe a continuo impedimento di ciò 
ch’è il fine per cui si vive. È un pol- 
trone e un imbecille chi si toglie la 
«vita per tema del dolore: è uno stolto 
chi vive solo per alimento del dolo- 
re (50). Ma trascorro troppo in lungo: 
e tuttavia la materia sarebbe tale da 
protrar la giornata. 

»- In che maniera potrà por fine alla 
propria vita quegli che nol può ad una 
lettera? Sta sano adunque : ciò che leg- 
gerai più volentieri delle dispute della 
morte: Sta stano (51). 
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(1) Giacché le parole italiane estro ed assillo corrispondevano alla greca UIITPIS ed alla 
latina asilus, così le adoperai. Ne'seguenti esempi però mi valsi delle maniere latine, e ri- 
portai, come stanno, i versi di Virgilio, avvegnaché fare altrimenti sarebbe stato lo stesso 
che rendersi inesplicabile. 

(3) Lo squarcio è preso dal libro III delle Georgiche, v. 446. Alcuni testi ed anche il 
Forcellini con essi in luogo di Est lucum Silari juxta, vorrebbero leggere Est lucos Silari 
circa; alcuni altri invece di Plurimus alburnun. volitans = Pluribus alburnum volitans : la 
prima lezione per chi voglia accettevole, la seconda un po’strana. ll Silari che oggi si chia- 
merebbe Sele, è fiume che nasce dagli Apennini e scorre nel Piceno. L’ Alburno oggidi 
Montagna di Sicignano o della Petina sorge dappresso al flume preaccennato, lungo i con- 
fini del Piceno e della Lucania. 

(3: Virgilio, Eneide lib. XII, v. 709. Il Mureto diceva de’tempi suoî che alcuni codici in 
luogo di cernere ferro leggevano decernere, variante che si accetto in molte delle moderne 
edizioni. L’ autorità però di Servio, che accoglie e commenta il cernere, e quella di Seneca 
bastano, mi sembra, per additarci quale variante deggiamo preferire. La traduzione dello 
squarcio di Virgilio fatta dal Caro é la seguente: 

Latino esso re stesso spettatore 

Ne fu con meraviglia, ch'anzi a lui 

Altri due re sì grandi, e di due parti 

Del mondo sì diverse e si remote 

Fosser de l’armi al paragon venuti. 

($) L'edizione Lemeriana legge fideli Virgilio; ma io mi sono attenuto a quella dell’Am- 
biano: sed fidem adhibe Virgilio. 

(5) Virgilio, Eneide, lib. XI, v. 467: 

«+0. + + + + + +. te voi meco, 

Che rimanete ; e ciascun armi i suoi. 
Parimenti lo adoperò Silio Italico, lib. XII, v. 175, e Terenzio nell’Eun. ha justi invece di 
jussisti: « Ita ut tu justi, soli credita est. » ? 

(6) Stoltamente in luogo di Essentiam leggevasi: quid sentiam pria che il Mureto im- 
prendesse la correzione e la difesa di questa parola nel trattato delle Varie Lezioni, XV, 20. 
Il Mureto che afferma non darsene altra più propria a significare quello che i Greci inten- 
devano sotto al vocabolo 2U0:7, che non è né il @ur:s, la natura, né l’umrp3is, la sostanza. 
Questa sottilissima distinzione di parole senfbra minuta, eppure nella scienza è della mas- 
sima importanza. 

(7) Questi fu Sergio Flavio Papirio Fabiano, ricordato anche altrove. 

(8) Alcuni codici leggono: natura continens, meglio il Mureto ed il Pinciano, a cul mi 
attenni, naturam confinens. Leggansi a questo riguardo le sottili e dottissime investigazioni 
del Rosmini. i 

(9) Questi lamenti furono e saranno continui nelle lingue vive. Il campo delle idee si 
allarga e con esso è mestieri che si allarghi pure la lingua. Volerla imprigionare affatto è 
cosa strana e impossibile. Questo sentimento fu espresso con degne parole ed imagini da 
Orazio nell’ arle poetica e ripetuto da quanti senza preoccupazioni e con senno discorsero 
intorno a’linguaggi. Tuttavia avremo sempre divisi in due schiere i seguaci del Classicismo 
e i troppo liberi parlatori e scrittori. La virtà sta nel mezzo. E, per discorrere di noi, il 
Cesari e il Monti e il Perticari avevano le loro ragioni, ma questi e quegli soverchiavano. 
E della questione oggidì risollevata dal nostro Manzoni, che dirne ? 

(10) Ho seguito, come vedesi dal volgarizzamento, il videbor in luogo del videor accet- 
tato dal Lemaire. 

(11) Riguardo a’toncetti di Seneca, in questo luogo manifestati, tutti che sentono di.quania 
importanza sia nelle questioni filosofiche l’inalterabile precisione delle parole, non poiravno 
non accordarsi con esso. ll Rosmini domaridava alla lingua italiana un dizionario veramente 
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iilosofico, che primamente assegnasse il senso proprio di tutte le voci, indi | figurati posti 
I’ un dietro |’ altro giusta |’ ordine con che più o meno dal proprio e naturale si scostano. 
Ma è dessa possibile quest'opera ? e data la possibilità sua, chi la imprende? Rispetto poi 
al nuovo uso delle parole in filosofia il Mureto, commentando il presente squarcio di Seneca, 
diceva: « Platone, Aristotele, Epicuro, Zenone in una lingua assal più ricca della latina 
ebbero d'uopo d’ introdurre innumerevoli vocaboll; ed io credo, se devo dire liberamente 
e sohiettamente quello che penso, che taluni di troppo schizzinosi irridano in S. Tommaso 
ed in parecchi altri di simil fatta uomini eruditissimi molte parole necessarie, e tali che, se 
le avessero ritrovate quegli antichi , avrebbero goduto le maggiori grazie degli studiosi di 
filosofia. Noi mentre vogliamo apparire, conchiuwieva egli, di un senso delicatissimo di orec- 
chi, mostriamo talvolta di avere ingegno puerile, nè capace di vera e solida erudizione. » 
Notisi ch’è il Mureto che parla. Tuttavia con ciò non intengerei di favorire i corruttori della 
lingua che sono troppi. 

(12) Mi sono appigliato alla lezione adottata dal Mureto, da Erasmo e dal Grutero, ac- 
cettando la particella si, ommessa nell’edizione Lemeriana. 

(13) Non accennerò qui le varie lezioni accolte da’codici e dalle stampe: io mi sono at- 
tenuto alla seguente: « Esse aliquid genus, esse et speciem. 

(14) Nol non sapremmo certamente accordarci in queste idee di Seneca. Tuttavia a pro- 
nunciare un giudicio equo, è mestieri avere uno speciale riguardo a’ tempi. Che diremo del 
Bartoli che a' giorni suoi, nell’eruditissimo suo libro della ricreazione del Savio, chiamava 
lo spettatore a maravigliare del modo con che al sopraggiungere della pioggia da polvere si 
raggruppava, e di quel raggruppamento ed impasto fuori uscivano vivi | ranocchi ? 

(16) L’antiquius di Seneca, ch’io spiegavo per soprastare, favorirebbe in qualche modo 
al sistema di coloro che vedono nel succedersi dei tempi ii successivo sviluppo e perfezio- 
mamento della materia e delle razze. Nullameno, per applicare al moderno sistema de’ma- 
terialisti le idee svolte dal nostro autore in questa Epistola, avrebbero mestieri di quelle 
molte concessioni, delle quali abbisognano sempre i sistemi erronei per procedere e non 
rimanere impediti, e non ruinare da tutte parti. Del resto anche Seneca, che qui raccolse 
studiosamente i pareri diversi delle scuole greche e vi portò pur anche la sua speciale ma- 
niera di vedare, rompe in parecchi assurdi. Ma dai tempi non dobliamo ripetere più di 
quello che possono dare: anzi maravigliamo che alcune menti fossero aliora tanto privi- 
legiate nel discutere coi mezzi dati dalla sola ragione altissime verità. 

(47) Queste distinzioni di specie tra Greci, Romani, Parti: bianchi, neri, biondi sono 
false, e lo stesso Mureto a questo riguardo diceva: « Falendumn est esse in his Senecam paulo 
evasiorem. » 

(48) Le sottili differenze, né tutte quante giuste , assegnate in questo luogo da Seneca, 
addimanderebbero ciascuna altrettante particolari anpotazioni, come quelle che ci farebbero 
entrare in molte ricerche filosofiche, da cui credo opportuno sottrarmì per non aggravare di 
soverchio ì lettori, i quali per gran parie sapranno farvele di per ioro. Aggiugnerò sola- 
mente che avverlirassi al senso che, cercando penetrare nella mente dello Scrittore, ho at- 
tribuito ad alcune parole da esso lui adoperate. Qui a mo’ d'esempio ammessa la differenza 
posta da’Latini tra animus ed antma: a questa seconda diedi il significato di vita e in ciò 
mi arride |’ autorità di Cicerone nel libro I delle Questioni Toscolane, ove scrive che l’a- 
nimo é lu parte più nobile ed incorporea e che trae la sua denominazione dall’anima, cioé 
dalla vita, perché ben sappiamo, conchiude, che l’animo è in noi in quanto godiamo della 
vita. » 

(49) Ho seguita la lezione Lemeriana, ch’è pur quella primamente sospettata e adottata 
dal Mureto. Ai cui proposito il Mureto medesimo racconta con ammirabile candore che, 
mentre stava in sul pensiero della interpretazione di quest’arduo passo di Seneca, facevasi 
a visitarlo, come disceso dal cielo Anton-Francesco Palermitano suo amico grandissimo, cui 
non avea veduto da ben otto anni, Il quale, avendo inteso che il Mureto applicavasi alla 
edizione di Seneca, recava seco due antichi codicì perchè se ne valesse a talento. - Ci sono, 
chiedeva il Mureto, le Episfole di Seneca? - Ci sono, rispondeva il Palermitano. - Guar- 
diamo adunque, seguiva il primo, se codesto tuo codice può togliermi il dubbio, da cui sono 
angustiato. - È per fermo, conchiude, che si trovò nel codice quella lezione ch’io sospettava. 
° £20) Il detto de’ Greci applicato a questi fatti suona così: 70 TI, x2/ 818 70 or, xxl EIS tòÒ 
pun ov, Il Rosmini nelia Ideologia e nella sua Antropologia, inassimamenie ta dove instituisce 
le sue profonde e minutissime indagini sulla potenza dell'umano Intelletto ed il suo arcordo 
con l'immaginazione, e sulle vicissitudini cui soggiaciono le forme prime, apre la strada alla 
ricerca di molti fatti psicologici della più alta importanza per l’analisi dell'umano pensiero, 
e quell’alcun che, donde le nozioni della giustizia, della verità, dellé leggi, dei generi, del 
raziocinio. 

(21) E Galeno e Plutarco e Cicerone affermano, che Omero per l’eccellenza nel verseg- 
Glare erasi fatto suo, anche presso do’ Greci, Il nome di Pocta, ch'era comune; e noi pure 
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abbiam fatto proprio della eloquenza quello di Tullio, e più volgarmente di Cicerone. Que- 
st’ ultimo per allargario troppo l'abbiamo anche avvilito, come sono tutte le cose di certa 
indole delicata che si portano in piazza. 

(22) Platone nel suo Timeo afferma che le idee non si formano mai, sibbene sono sem- 
pre, mentre invece le cose corporee non sono, ma si formano. 

(23) Siffatto pensiero con alcune modificazioni fu dal Rosmini recato ad esprimere la 
differenza che passa tra la verità, idea, ed esemplare delle cose, e le cose vere, la realtà 
dell'essere. La idea e la realta è solamente in Dio che si identificano perfettamente, asso- 
lutamente. Così pure il Gioberti nel suo Ente per eccellenza, e creatore d’ogni esistente. 

-. (24) Daremo il nome di forma a quello che i Greci, e segnatamente Platone appellavano 
£139:, ch’è, sarci per dire, una copia spirituale della cosa; e quasì quel risultamento del- 
l’ immagine ricevuta nell'anima, per cui possiamo esternamente o con le parole, o In altra 
guisa rappresentare agli altri l’immagine stessa. 

(25) Quello che nell’ artista, pittore o scultore ch’ei sia, era un concetto formale, rice- 
Vette vita ed esterna rappresentanza quando fu portato dai colori sulla tela, dallo scalpello 
nel marmo. 

(26) Tutti conoscor o le liti che si agitarono dai filosofi a questo riguardo. Erano assai 
ridicoli i modi, con che d’ordinario ponevansi ie questioni meuesime e ridicolissime le forme 
di combattimento. Lo spirito di parte, il corrompimento della dialettica, l’ozio, e le feroci 
invidie le accaloravano. Alle questioni scolastiche oggidì succedettero altre egualmente 
e dolorosamente irreconciliabili. Fanno vergogna gi’insuiti che si slanciarono contro perso» 
naggi d’austero costume e d’alto intelletto. 

(27) Platone riduce |’ essere veramente delle cose all’ idea di esse, e quindi all’ eterna 
intelligenza di Dio, per cui non patiscono mutazione v deperimento di sorta. Magnifico pen- 
siero che sviluppato cristianamente dà origine alle più consolanti e sublimi conclusioni. I 
più robusti ingezni si levarono tutti sopra della materia, mentre fecero il contrario i me- 
diocri, gli stanchi, gl’ impoveriti ed i tristi. 

(28) La nalura è un perpetuo avvicendamento. Esseri che si corrompono e deperiscono, 
altri esseri che crescono a spese della corruzione e del deperimento dei primi. Decomposi- 
zione dall’un canto, ricomposizione dall’altro è la vicenda assidua del creato. 

(29) Ciò dicono anche Platone ed Aristotele, e voglion dire, com apparisce chiaramente, 
che non si ferniano le onde del fiume ad aspettare la seconda gia oltrepassata. 

(30) Mancava ad alcuni codici Ja particella negativa al timere, il Mureto ce l’appose, 
giusta la lezione del codice Siciliano; l’accettarono poscia il Grutero, e il Gronovio che disse 
« ommettersi a torto da taluni contro la mente e il senso dello scrittore. » 

(31) Meglio che il causts dell’edizione Lemeriana, giusta le antiche di Treviso e Vene- 
zia, mi piace il casibus delle altre. 

(32) Da questa idea della eternità della materia originale poehi assai, anche tra filosofi 
più eminenti dell’antichità, si affrancarono e lo stesso Platone vi pagò ii suo tributo. 

(33) Mi attenni all’edizione del Lemaire e a quella medesima di Parigi del 1603, comun- 
que il Mureto a vocatione inclinasse a sostituirvi tractatione , il Lipsio oratione, l’Ossopeo 
e il Moggi nalione, che varrebbe nel loro senso ad ogni setta e maniera di uomini. 

(34) Fin qui sono magnifiche, e, pensando alla materialità del cuito pagano in che fu 
educato, maravigliose le idee espresse da Seneca, secondo le dottrine platoniche. Quelle che 
seguono attestano che non v'era potenza d’Intelletto, per grande che fosse, che bastasse a 
guarentire il filosofo dall’errore vicinissimo alla più splendida verità. 

(35) Segue la falsa opinione degli antichi, i quali asserivano che dapprima Iddio avrebbe 
voluto fare immortali tutte cose, ma avernelo impedito la fralezza della materia. A ciò ri- 
spose, giusta l'usato, validamente Lattanzio Firmiano. Del resto da questi medesimi erronei 
concetti si posson trarre, argomentando, conseguenze importantissime. 

(36) Il primo disprezzo adunque è di quelle cose di cui gli uomini insuperbiscono: delle 
gemme, dell’oro, delle ricchezze, ed altre simiglianti. Da esse dobbiamo abborrire ed inna- 
morarci delle eterne. Quando l’Apostolo diceva che passa la figura o falsa apparenza di que- 
sto mondo, e che dobbiamo servirci di esso, come non ci servissimo punto; tolta la gran- 
dezza del fine propostosi dal Cristianesimo, diversifica per, avventura dj molto il concetto? 

(37) Non havvi contraddizione tra questo concetto e quello superiormente espresso in- 
torno al mondo. Il mondo, secondo gli Stoici, era eterno riguardo ai principii che in sé 
contiene; era perituro riguardo la sua presente costituzione. Qui dunque parla della seconda. 
maniera in che dagli Stoici consideravasi Il mondo. 

(38) Quanto giusti e pel ben essere degli uomini proficui, non sono questi precetti mo- 
rali! 

(39) Morì nell’olimpiade centesima ottava, essendo nato nella ottantesima settima. 

(40) | fianchi con parola greca si chiamavano 7Aa7us, e Platone, prima che gli venisse 
il nome dall’ampiezza de’ fianchi, appellavasi Aristocle. 
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(44) Sono celebri | viaggi di Platone in Cirene, in Italia e nell’Oriente. 

(42) Ciò che Platone a sè medesimo prescrisse nella frugalità del vivere, e Platone stesso 
e Aristotele e Plutarco affermano che praticasse Erodico Selimbriano; e Galeno anch’egli lo 
attesta di sé. Il Murelo poi adduce a questo luogo, e molto opportunamente, l’esempio di 
Luigi Corner, cui chiama uomo di splendidissimo lignaggio, di festevole ingegno e di costumi 
soavissimi, e dice che, spedito da’medici sul quarantesimo anno dell’età sua, postosi a re- 
golare con giusto governo le abitudini del vivere toccò all’estrema decrepitezza : « morborum 
expers, conchiude il Mureto, et diu medicig suis superstes. » Del Corner abbiamo alle stampe 
il suo trattato sulla Vita sobria. Aveva tutto il diritto di scriverlo. Avvortasi anche come dia 
agli anni ottantuno la significazione di vita assai lunga. 

(43) I Magi tra Persiani si chiamarono primamente coloro che si consecravano allo studio 
della sapienza. Furono seguaci di Zoroastro e custodi della dottrina di lui. Dopo Serse 
convennero in alcune città della Grecia. È noto come in seguito si lasciassero andare a 
credenze superstiziose ed infami. 

(44) Qui accenna alla dottrina degli Stoici e si adopera a giustificarla in parte, in parte 
a combatterla. 

(45) Molte varianti si porgono da' codici e dalle stampe ove io lessi colle migliori edi- 
zioni: ufrum ea faex sit; varianti ch'io tutte ripeto dall’amanuense che primamente faceva 
lo scambio della parola faex nel pronome haec. 

(546) Ecco l’argomento nel quale gli Stoici e Seneca segnatamente s’intertenevano assai 
volentieri. Quanto più sublimi e degni dell’ uomo e di Dio gl’ insegnamenti del Cristiane- 
simo! Allorchè ci soccorrono simili debolezze e delirii dell’ umano pensiero, non troviamo 
parole bastevoli a ringraziare la divina sapienza che rischiarò le tenebre delia terra. 

(47) Stavo quasi per togliere l’interrogazione da questo periodo, e sostituire il judica, 
al judicas, dei codici e delle stampe. L’appoggio di qualch’altro interprete di miglior nota 
mi avrebbe determinato a farlo. Da solo non 'osai: accenno però alla tentazione provata. 

(48) Il Mureto afferma che questa similitudine e questo concetto Seneca lo pigliò da 
Gorgia Leontino. 

(49) Con tutte le false teorie pagane e degli Stoici Seneca non toccò la misura de’nostri 
moderni encomiatori del suicidio, e chiama viltà il togliersi al dolore colla morte. Nullameno 
quello che soggiugne scema in parte l’efficacia della sentenza. 

(50) Ecco ove riescono le sentenze morali, come si marchi di uno scopo supremo nei 
patimenti. Se vivere quaggiù è patire, benedetta quella religione che consacra il patimento ; 
e al pianto, al dolore, alle molte maniere di umane sofferenze sostenute per la giustizia 
propone il premio della beata immortalità. 

(54) Cui più piacesse leggere gl’indugi della morte (mortis moras), legga pure : avrebbe 
specialmente 1’ Ossopeo a campione di questo concetto, il quale inoltre intende Îl doppio 
vale di Seneca nel senso dell’ addio dato alle tombe degli estinti, adducendo |’ esempio di 
Virgilio 
7 « . . +» Salve aeternum mihi, maxime Palla, 

Aclernumque vale . . si È 
E il significato allora sarebbe che Lucilio, ail' indugio della morte, preferirebbe Îl vale degli 
estinti. Ognuno abbonda nei proprio senso. Nè credo fosse più felice neila sua interpreta- 
zione il Lagrange: « Ricevi dunque un addio men triste dell’elerno addio. » Peggio però, 
mì sembra facessero coloro che al meras o moras sostituirono ii meas. Il Fickert adduce 
perfino la opinione di coloro che lessero : mortis veras. Quando si comincia non si termina 
così tosto! 
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ARGOMENTO. 


Si congratula con Lucilio della bella lettera che gli scrisse, e pi- 
glia da essa argomento a discorrere intorno alla differenza, che, se- 
condo la dottrina degli stoici, passa tra il vero gaudio e la voluttà. Ritor- 
nando poi alla epistola di Lucilio, prosiegue nello encomiarlo per la 
padronanza e la sobrietà dell’ eloquio, ed anche perchè infiora di op- 
portune immagini gli scritti suoi, maniera ch’'ei dice propria allo amn- 
inaestramento : e, adducendo l’ esempio di Quinto Sestio, trae dalla 
immagine proposta da codesto filosofo le conclusioni stupende di questa 
lettera intorno ai contrassegni del vero saggio, e al giudicio severo 
che dobbiumo pronunciare di noi stessi prima di crederci tali, tenen- 


doci da ogni adulazione lontani. 


Pigliai gran voluttà dalla tua lette- 
ra: permetti che mi valga di queste 
parole, giusta il comun uso, nè attri- 
buir loro un significato alla stoica (1). 
Crediarno la voluttà essere un vizio: 
lo sia: tuttavolta sogliamo servirci di 
essa, per dimostrare un ilare affetto 
dell’animo. Lo so, ripeto, che, se c’ in- 
dirizziamo alla schiera de’ nostri, vo- 
lutta significa cosa riprovevole, mentre 
il gaudio non è proprio che dell’ uom 
saggio (2): ed è unesilaramento dell’a- 
nimo che deriva dai beni e dalle intime 
forze dell’anime stesso; pure per la co- 
mune cì esprimiamo in guisa da dire 
che molto gaudio provammo pel conso- 
lato dell'uno, per le nozze dell’ altro, 
e pel parto della moglie; cose tutte che 
non sono gaudii veramente , anzi di 
spesso argomenti di futura tristezza; 
quando invece è condizione essenziale 
del gaudio non cessare, nè poter essere 
convertito in senso contrario. Pertanto, 
allorchè Virgilio parla dei gaudii mal- 
vagi della mente (3), parla sì con elo- 


quenza, ma con poca proprietà di espres- 
sioni, non essendovi gaudio alcuno che 
sia malvagio. Died’egli infatti il nome 
di gaudio alle voluttà, ed espresse ciò 
che voleva e contrassegnò gli uomini 
che van lieti del proprio danno. Per 
tutte queste ragioni non avea detto a 
torto che la tua lettera m’era stata ar- 
gomento di grande voluttà. Dirò poi 
che l’ignorante, quantunque godz per 
un motivo onesto (4), tuttavia, perchè 
inctta è l’affezione dell'animo in lui, e 
perchè piega subito ad opposti fatti, 
la chiamo voluttà, perchè commossa 
dall’apparenza di un falso bene, perchè 
soggetta a mal governo, perchè smo- 
data. 

Ma, per tornare al proposito, ascolta 
di che mi abbia compiaciuto nella tua 
lettera: sei padrone della parola, il di- 
scorso non ti porta all’esagerato, nè ti 
trascina più lungi di quello che t''hai 
prefisso. V’hanno parecchi i quali dalla 
vaghezza di alcuna espressione, che loro 
aggradi, si lasciano andare a scrivere 
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ciò che non aveano proposto (5); lo 
che per fermo non accade a te, mentre 
tutte cose procedono strettamente e 
acconce all’uspo. Parli quanto vuvi, e 
più di quello che parli tu esprimi (6). 
Ma una manifestazione di maggior fatto 
si è, che vedesi chiaramente l'animo an- 
ch’esso non aver nulla nè di superfluo 
nè di rigoglioso. Ci trovo inoltre delle 
traslazioni di parole non incresciose, 
nè temeraric punto, cotalché fecero un 
assai buono sperimento di sè (7). Ci 
trovo delle iinagini: dì cui se taluno 
ci proibisce di usare, e pensa che siano 
permesse unicamente a’ poeti, mi sem- 
bra che costui non abbia letto niuno 
de’ nostri antichi, presso i quali ancor: 
non avea luogo il discorso accattatore 
di applausi. Quelli che parlavano con 
semplicità, e pel fine solo di far inten- 
dere le cose, ridondano di parabole (8), 
cui jo gitlico necessarie, non per la 
ragione me:lesima che sauo le immagini 
ai poeti; sibbene perchè tornano ad 
altrettanti aiuti della manchevole no- 
stra natura, c nel propusto argomento 
fermano Patteuzione di chi impara ed 
ascolta (9), 

Per ciò massimamente, allora ch'io 
leggo Sestio, uom sodo e filosofo dalle 
parole greche c dalle costumanze ro- 
mane (10), mi commuove quella ima- 
gine ch'egli adduce, dell'esercito che 
procedea quattro fronti e apparecchiato 
alla pugna, quando l’inimico è da tutte 
parti sospetto, Lo stesso, ci s:ggziugne, 
dee fure l'uom saggio: dappertutto ap- 
pronti quante sono le sue virtù. affin- 
chè da qualsiasi parte gli venga una 
minaccia di danno, colà si trovi appa- 
recchiato il presidio, e senza turba- 
mento risponda a' cenni del comandan- 
te. Alla foggia che vediamo succedere 
in quegli eserciti, che sono da grandi 
capitani ordinati, ne’ quali il comando 
del condottiere è inteso ad un tempo 
da tutte le schiere, disposte per modo 
che il segno dato dall’uno si comunica 
in un istante ad ogni soldato e cava- 
liero; non altrimenti, dice Sestio, è me- 
stieri che ciò, e a maggior diritto, ad- 
divenga di noi, Imperciocchè spesso ac- 
cadde ch’eglino senza ragione paventas- 
sero l’inimico, e sicurissima loro tor- 
Rasse la strada, cui più d’ogni altra 

SENECA. 


LETTERA LIX. 


374 
giudicavano perigliosa. — La stoltezza 
non ha nulla che sia tranquillo: teme 
al di sopra, al di sotto, vacilla da ambi 
i lati, è inseguita da’ pericoli, rompe 
in essi, si adombra di tutto, in tutto è 
sprovveduta, ed è paurosa degli stessi 
aiuti (41). L’uom saggio per lo con- 
trario è sempre all’erta e guardato con- 
tr'ogni assalto: non ritrae il passo sia 
che la povertà, la tristezza, l’ignominia, 
l'angoscia, gli si scaglino sopra im- 
petuosamente. Passeggerà imperturbato 
di mezzo a tutte e andrassene contro 
a tutte. Molti difetti ci avvinghiano , 
imolti c'indeboliscono; e poichè lunga- 
mente ci dibattemmo fra questi vizii, 
è difficile lo sciogliersi: fummo non già 
insudiciati, ma offesi, 

E per non trascorrere da una ad al- 
tra imagine chiederò quello di che 
sovente interrogo me stesso: donde av- 
venga che la stoltezza sì pertinacemente 
ne allacci? In pria perchè non siamo 
abbastanza agguerriti a respingerla, nè 
ci spingiamo di tutte nostre forze a 
salvamento; indi perché non ci affidia- 
mo abbastanza a quelle cose che fu- 
rono ritrovate dagli uomini saggi, nè 
per accoglierie schiudiamo interamente 
il nostro petto, e leggermente trasvo- 
liamo sopra un fatto di sì grande im- 
portanza. Può forse apprenilere quanto 
fi di mestieri contro ai vizii coluì che 
apprende solo quanto dai vizii mede- 
simi si dilunghi? Niuno di noi si lan- 
cia mai nel profondo, scivoliamo sola- 
mente a fior d’acqua, e lo aver conse- 
crato un qualche briciolo di tempo alla 
filosofia si credette bastevole, e più, per 
gente in mille guise impigliata, L’im- 
pedimento massimo è questo: che su- 
bito subito ci compiacciamo di noi me- 
desimi, Se troviamo chi ci chiami uo- 
mini dabbene, prudenti, santi, gli pre- 
stiam fede. Non ci appaghiamo di un 
elogio che sia modesto; ma sì, pigliamo 
come cosa dovutaci tutto che la spudorata 
adulazione avesse raccolto dintorno a 
noi; e, mentre siam persuasi che pro- 
nunciano molte menzogne, pure accon-. 
sentiamo a coloro che affermano noi 
essere ottimi e sapientissimi, e siamo 
così indulgenti verso di noi che vo- 
gliamo essere lodati di que’ pregi, con- 


tro de’ quali massimamente, de 
a) 
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pecchiamo. Colui di mezzo ai supplicii 
medesimi, che infligge, si celebra per 
mitissimo; di mezzo alle rapine per li- 
beralissimo; nello stemperamento della 
ubbriachezza e delle libidini per il più 
temperante. Ne segue da tutto questo 
che ricusiamo di correggere noi stessi, 
perche giudichiamo di trovarci fra gli 
ottimi. Mentre Alessandro spingevasi 
con la sua spedizione per l’India, e 
recava le devastazioni guerresche fra 
genti conosciute appena da’ popoli cir- 
costanti, nell'assedio posto a certa cit- 
tà (12), piegando in giro alle mura ed 
alle fortificazioni debolissime , colpito 
di freccia, continuò alla dilunga a per- 
sistere e a compiere l’ opere incomin- 
ciate. Poscia pel sangue rappreso cre- 
scendo il dolore dell’adusta ferita, e co- 
minciando ad intorpidirsi via via il gi- 
nocchio che penzolava dal cavallo, co- 
me fu costretto a sostare, esclamò: 
Tutti giurano ch’ io sia figliuolo di 
Giove, ma questa ferita grida ch’ i0 
sono un uomo. E noi pure facciam lo 
stesso: allorchè l’adulazione inebria, 
ciascuno di noi per sua parte, escla- 
miamo: Voi affermate ch'io sono pru- 
dente, ma io ben conosco a quante cose 
inutili aneli; quante nocive desideri, nè 
comprendo ancora quello che la sazietà 
insegna agli animali, cioè qual misura 
deggin essere imposta al cibo, quale 
alla bevanda, e tuttavia ignoro fin dove 
mi sia lecito di accontentarmi. 
T’insegnerò in che maniera tu deva 
persuaderti che non sei un sapiente. È 
sapiente colui ch'è pieno di gaudio, 
ilare, pacifico, imperturbato, e che ras- 
somiglia nelle consuetudini della vita 
ai Numi, Ora tu considera bene a te 
stesso: non sei melanconico mai? niuna 
speranza non affatica l’animo tuo nel- 
l’ aspettazione dell’ avvenire? se dì e 
notte le consuetudini dell'animo gene- 
roso e soddisfatto di sè medesimo sono 
sempre a sè stesse conformi ed eguali, 
tu se’ giunto al colmo dell’umana feli- 
cità ; ma se bramoso corri in cerca di 
voluttà e dappertutto e indistintamen- 
te, sappi che patisci della sapienza quel 
difetto medesimo che patisci del gau- 
dio, Desideri di toccare siffatta meta : 
ma t’inganni se speridi toccarla fra le 
ricchezze (13), e cerchi il gaudio fra 
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gli onori e le agitazioni. Ciò che tu 
domandi in cotal modo, come fonte di 
letizia e di giocondezza, è argomento 
di cruccio (14). Havvi una moltitudine 
infinita che affrettasi verso il gaudio, 
ma tutti ignorano la maniera di giu- 
gnere a possedere alcun che di grande 
e stabile veramente. Questi addiman- 
dalo al banchettare e al vivere disso- 
luto ; quegli all’ ambizione e alla folla 
accalcata de’ clienti; quell’ altro alla 
amorosa, e un altro ancora alla vana 
ostentazione degli studii liberali e agli 
infruttuosi insegnamenti delle lettere. 
Fallaci e fuggevoli allettamenti ingan- 
nano cotestoro tutti, come avviene del- 
l’ubbriachezza, che sconta col grave 
affievolimento di lunghi giorni l’ ilare 
pazzia di un’ ora; come avviene del 
suono festoso degli applausi e delle fa- 
vorevoli acclamazioni, che, procaccia- 
tosi a prezzo di grandi sacrificii, deve 
essere con altrettanti espiato. Pensa 
pertanto a ciò : che la perenne equabi- 
lità del gaudio è il vero effetto della 
sapienza. L’animo del sapiente è nello 
stato in che trovasi il mondo al diso- 
pra della luna: ivi sempre è sereno. 
Per questo hai ben donde bramar di 
esser saggio, perchè l’ uom saggio non 
è mai che non goda; e cotesto gaudio 
non riconosce che una sola origine; 
quella della coscienza della virtù, nè 
può godere dove non sia forte, giusto, 
temperante. — E che adunque, ripigli, 
gli stolti e i malvagi non godono? — 
Non godono diversamente da’ leoni che 
abbiano ritrovata la preda. Allorchè 
siensi affaticati nelle gozzoviglie e nelle 
libidini; allorchè sia loro mancata la 
notte di mezzo al vino, ed abbiano ag- 
gravato il misero corpicello di più vo- 
luttà ch’ei non capisse, ed incomincino 
poi a provarne i danni (15); allora gli 
infelici prorompono in quella esclama- 
zione di Virgilio : 


Ben ti ricorda, e ricordar ten dei, 
Di quell’ultima notte che si licta 
Mostrossi in pria, poi ne si volse in pianto(46). 


I dissoluti trascorrono in falsi godi- 
menti la notte intera, come fosse l’ul- 
tima della lor vita. Quel gaudio invece 
che accompagna i Numi, e gli uomini 
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che ai Numi si rassomigliano, non sof- | non soggiace neppure allo altrui talen- 
fre interruzione, nè mancamento. Ces- | to. Fortuna non toglie quello che non 
serebbe se lo si derivasse d'altronde: | ha dato. Sta sano, 

ma ciò che non viene per dono altrui, 


NOTE. 


(4) Giusto Lipsio nella terza delle sue dissertazioni, e sant'Agostino nel Libro XIV della 
Città di Dio discorrono ampiamente delle dottrine degli Stoici a questo riguardo. 

(2) Afranio diceva: 

« Gaudebit sapiens: laetabuntur ceteri. » 

(3) Le parole di Virgilio nel VI libro dell’Eneide, v. 278, sono queste: 

€. +... +. «+ + Et mala mentis 
Gaudia . . L00200 000 

(4) Tra le varie lezioni del Mureto, del Gronovio, del Grutero e d’altri, mi appigliai a 
quella di Lipsio e del Lemaire; donde mi parve uscire più facile e netto il senso. 

(5) E questo uno dei difetti che i critici antichi notavano anco nel sistema di Platone, 
e i nostri notarono nel filosofo che più in Italia di questi ultimi anni rappresentavalo. 

(6) Bellissimo elogio fatto in brevi e nobili parole. | 

(7) Alcuni codici e stampe omettono le parole ifa non indecoras. Le accettarono il 
Mureto, il Lipsio, il Lemaire, il Pomba; le accettammo ancor noi. 

(8) I Siri ed i Palestini avevano l’uso frequentissimo delle parabole, e il Redentore si 
valse di esse per la manifestazione di que’ sublimi insegnamenti che sono e saranno 
maraviglia e salvezza dell’ uman genere. Anche Salomone, o chiunque ne sia lo scrittore, 
intitolo del néme loro la raccolta de'precetti mora:i. Esopo ricorse ad esse per ammaestrare 
il popolo de’suoi tempi e degli altri secoli civili tutti: e Licurgo, e Plutarco, e Demostene, 
e Menenio Agrippa, e Cicerone anch’ egli non riflutarono di appigliarsi a questo aiuto ne’ 
più gravi commovimenti. Gli Oratori più popolari de’ nostri di non ignorarono, nè trascu- 
rarono questi fatti. 

(9) Qui in alcuni codici si compie la lettera, e le seguenti parole danno cominciamento 
ad un’altra. Io ho seguito il parere e l’uso dei critici più accreditati e delle edizioni mi- 
gliori. 

(10) Due furono i Sestii, padre e figlio, che coltivarono la filosofia e la iliustrarono di 
nobili scritti. Ignoro chi dei due fosse quello, cui allude Seneca, che portava la fermezza 
de’ romani costumi sotto l’ eleganza delle greche parole. Ciaudiano Mamerto, nel libro II 
intorno all’ anima, capo 9, adduce alcune sentenze di Quinto Sestio: i migliori critici le 
giudicano interpolate. 

(41) Pittura severamente naturale e inagnifica degli uomini stoiti e che sempre tenten- 
nano: incapaci di una forte e magnanima azione. 

(13) Quinto Curzio nel cenno che fa di questo medesimo avvenimento , lib. VIII c. 40, 
chiama questa città col nome di Mazaca che dagli antichi geografi è posta nella Numidia. 
Il medesimo Curzio dice che, ricevuta la ferita della freccia mentr’era a piedi, si fece poscia 
condurre il cavallo, e strappato lo strale, senza che gli fosse medicata la ferita, proseguì 
nella cominciata ispezione. 

(43) Non parrebbe possibile che Seneca possedesse tante ricchezze. Eppure non possiamo 
negar fede agli storici. 

(14) Qui caddero dalla penna di Seneca le parole laetiliam ac voluptatem come si usa- 
vano volgarmente. Dimenticossi forse a bella posta degl’ insegnamenti degli Stoici ? 

(15) E codici molti e stampe leggono diversamente: Suppurare, Superare, Supputare. 
Io mi appiglierei alia maniera prima, ch’è seguita dal Mureto e dal Lemalre. Anche il For- 
cellini adduce quest’ esempio di Seneca a prova dell’ uso metaforico del verbo suppurare. 
Del resto la significazione attribuita, come quella che si concilia col senso proprio, così mi 
parve più conveniente nel volgarizzamento. 

(16) Virgilio, Eneide, lib. VI, v. 513. Sono parole di Deifobo ad Enea ove negli Elisi 
discorrono della notte che fu I’ estrema per Troia. La traduzione del Caro è un po’ libera, 
giusta 1’ usato. 
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LETTERA LX. 


ARGOMENTO. 


In questa lettera brevissima , che forse non a torto, insieme alle 
due seyuenti, dal Mureto più presto che una lettera riputavasi un fram- 
mento, comincia dal disapprovare le costunanze de’ genitori e del 
mokjo che invocano sul capo de’ fanciulli tali beni che s1 mutano spesso 
in argomento di danni gravissimi. Indi con acerbe e solenni parole si 
scaglia contro all’ avidità del possedere, all’ avarizia, all’ ingordigia, 
all’inerzia degli uomini, cui dice simili 0 peggiori degli animali ir- 


ragionevoli, e vivi prima del teinpo sepolti. Nella sua brevità è 


energica ed eloquente. 


Sono lamentoso , accattabrighe, ira- 
condo, Anche adesso brami ‘ciò che la 
balia, il pedagogo, la madre un tempo 
per te bramavano ? Non capisci ancorala 
gravezza del male ch’eglino ti chiama- 
vano addosso? Oh quanto ci tornano 
dannosi i desiderii de’ nostri, e più dan- 
nosi allora che fossimo più assecondati 
nel consegumirli! Non maraviglio punto 
se ogui maniera di avversità ci persegue 
dalla prima infanzia. Siamo cresciuti fra 
le deprecazioni de’ parenti. I Numi ascol- 
tino una volta anche la nostra voce, 
che prega disinteressatamente per noi. 
Fino a quando stancheremo i Numi quasi 
fossimo tali che non potessimo ancora 
di per noi. alimentare novi stessi? Fino 
a quando per noi soli adempieremo di 
seminagioni i campi delle grandi cit- 
ta? (1). Fino a quando seguiranno i 
popoli a mietere per noi? (2). Fino a 
quando grossi navigli, che non solcano 
questo o quel mare unicamente, c'im- 
porteranno gli apprestamenti d’una sola 
mensa ? (3). Il bue va sazio della pa- 


° 


molto 


stura di pochissimi jugeri, una selva è 
sufficiente a molti elefanti, e l' uomo 
chiede in pasto la terra e il mare? E 
che pertanto? Natura forse, mentre ci 
ha dato un corpo esile, n’ elargì un 
ventre insaziabile, perchè superassimo 
l'avidità degli animali di corpo più smi- 
surato e più voraci? (4). Non già. E a 
quanto dunque si estende ciò che la 
natura domanda? ella è contenta di 
poco. Non è la fame del nostro ventre 
che ne sproni ad enormi apparecchi, è 
l'ambizione. Cotestoro che obbediscono 
al ventre, come dice Sallustio (5), non 
dobbiamo tenerli in conto d’ uomini, 
ma d’animali; ed alcuni neppure d’a- 
nimali, ma sì di morti. Vive quegli che 
è utile a molti: vive quegli ch’ è pa- 
drone di sè; ma coloro, che nelle te- 
nebre e nel torpore si adagiano, stanno 
in casa non altrimenti che i cadaveri 
nel sepolcro (6). Conviene apporre una 
marmorea epigrafe sulle soglie di co- 
testoro (7), poichè prevennero la mor- 
te. Sta sano. 
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NOTE. 


(4) Allude ai latifondi che erano passati in dominio dei più ricchi Romani, e furono la 
causa di tante agitazioni, ed in fine una delle principali del corrompimento e della ruina 
di quella Capitale del mondo e del suo imperio: e così di tant’ altri. 

(2) Forse questa domanda potrebbe arridere a’ moderni seguaci del comunismo. È me- 
stieri però che ci riportiamo a que’ giorni e a quelle condizioni di Roma, divenuta, giusta 
l’imagine di uno storico, la lupa che ingojava della sua fame tutte le sostanze dei popoli 
soggetti. 

(3) Fare una questione filologica intorno alla parola strumentum, instrumentum, fru- 
mentum, da preferirsi in questo luogo e senza speranza di conciliazione fra critici, mi 
sembra Inutile. Dalla traduzione, se non m'inganno, esce facile e intero il senso. 

(4) Sono calde parole codeste: e di simiglianti, se bep mi ricordo, usava Vittorino da 
Feltre contro di quel solenne mangiatore che alla presenza, e con grave scandalo degli 
alunni di quell’ insigne educatore, lamentavasi che natura avesse dato all’ uomo due mani 
ed una bocca sola. 

(5) Nell’ esordio della congiura di Catilina. 

(6) Seneca usa delle parole quomodo in conditivo , e pel significato metaforico di se- 
polero il Forcellini adduce questo medesimo esempio. È superfluo ch’ io spieghi le ragioni 
per cui da’ Latini attribuivasi questo valore alla voce conditivuni. Adoperavasi pure nello 
Stesso senso conditorium e accumbitorium. 

(7) A guisa delle lapidi che imponevansi a’ sepolcri. 
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LETTERA LXI. 


ARGOMENTO. 


Afferma che ciascun di adoperavasi a dispogliarsi delle brame 
della sua giovinezza e prepararsi alla morte, persuadendosi che ogni 
‘ stunte della vita poteva esser l’ultimo. Si mostra quindi tutto inteso 
nel consigliare Lucilio a far volontieri quello, cui necessità vuole si 
faccia. Ritorna al pensiero della morte e si crede maturo per essa. 


Cessiam di volere ciò che abbiamo 
voluto. Io per fermo adopero così da 
vecchio per non mostrarmi di volere 
le stesse cose che volli da fanciullo. A 
quest'uopo mirano i giorni miei, a que- 
st’ uopo le notti, questa è la mia im- 
presa, questo il pensiero: porre un ter- 
mine ai mali antichi. Faccio in guisa 
che ciascun dì mi appaia del valore di 
tutta la vita: nè per verità mi lancio 
sovr’esso così avidamente come fosse 
l’ultimo; sibbene lo guardo nella ma- 
niera che potesse anche essere l’ estre- 
mo. Così ti scrivo questa lettera, avendo 
il pensiero che la morte potesse co- 
gliermi nell’ istante medesimo che la 
scrivo (1). Sono apparecchiato ad uscir- 
mene, e perciò fruisco della vita, avve- 
gnachè non mi turbi punto l’angoscia 
del tempo, in cui ciò fosse per avvenire. 
Prima della vecchiaia ho procurato di 
viver bene: nella vecchiaia di ben mo- 
rire: e il morir bene sta nel morir vo- 
lentieri. Cerca di non far cosa che sia in 
tuo malgrado. Ciò che sta per succedere 
per chi vi resiste succederà pure ne- 


cessariamente; ma non evvi necessità 
per chi muova incontro volenterose. E 
questo che affermo: avvegnachè quegli 
che di buon animo si assoggetta a’ co- 
mandi inevitabili, schiva la parte più 
dolorosa della servitù, ch’ è quella di 
fare ciò che non vuole. Non è misero 
chi adempie alcun’azione per altrui co- 
mando, sibbene chi ve l’adempie a di- 
sgrado. Attemperiamo adunque l’animo 
nostro in modo che vogliamo ancor noi 
ciò che vuole necessariamente la forza 
delle cose, ed in pria pensiamo senza 
contristarci al fine di tutti noi. Deg- 
giam essere, pria che alla vita, appa- 
recchiati alla morte. La vita è provve- 
duta abbastanza, ma noi aneliamo trop- 
po bramosamente a'’provvedimenti di 
lei (2). Ci sembra infatti che ne man- 
chi alcuna cosa, e sempre ci sembrerà, 
mentre non sono i giorni, hè gli anni, 
ma sì l'animo che ne insegna di aver 
vissuto abbastanza. Ho vissuto, o mio 
carissimo Lucilio, quant’era bastevole, 
e maturo omai per la morte (3), l’ a- 
spetto. Sta sano. 
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NOTE. 


(1) Anche Orazio qua e la persiste nel medesimo sentimento; e nella quarta delle sue 

fettere, vers. 413, esclama: 

« Omnem crede diem tibi dilurisse supremum. è 
Ma quanto più generosa e santa di tutti gli ammaestramenti degli Stoici non è la carità 
cristiana, che ne tiene continuamente apparecchiati alla morte, e la circonda e avvalora di 
sì lire speranze. . 

3) È cosa che Seneca va ripetendo spesso: aver natura apparecchiato a ciascuno È 
mezzi che sono al vivere necessarii; e qui sorge ad accusare coloro che, sovvertendo le 
leggi della natura, danno ai mezzi il valore di fine, e agognano ad essi incessantemente, 
come a scopo d'ogni desiderio. 

(3) Anco Didone, nel libro quarto dell’ Eneide, per bocca di Virgilio esclamava: 

e . +. + . Ecco io son giunta al fine 
Della mia vita, e di mia sorte il corso 
Ho già compito. » 
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LETTERA LNII. 


ARGOMENTO. 


Breve lettera, ma succosa è questa. Vuol dimostrare in essa che 
a niuno manca il tempo d' iinparare ad essere sapiente, dove lo vo- 
glia. Discorre di sè, del non lasciarsi padroneggiare Cagli avveni- 
menti, della parte che fa di sè stesso agli amici e dellu scelta loro ; 
poscia degl’ insegnamenti di Deinetrio, filosofo cinico, cui segue per 


compagno di viaggio. 


Mentiscono coloro i quali mostrar | 
vogliono che la moltitudine degli af- | 
favi lì distoglie dagli studii liberali: 
ed infingono ed esagerano le occupa- 
zioni, e si fanno da sè medesimi affa- 
ticati. Sto di bell’agio, o mio Lucilio; 
sì, sto di bell’agio, e dappertutto ove 
mi trovi, sono al guverno di me stesso. 
E per vero non mi abbandono alle co- 
se, sibbene mi vi presto: nun vo accu- 
mulando i motivi di perder tempo , e, 
in qualunque luogo mi fermi, vengo 
ivi a’ patti co’ mici pensieri, e ravvolgo 
alcun che di profittevole per la mente. 
Quando mi sia dato una volta agli 
amici ® non mi vi tolgo; tuttavia non 
mi trattengo con quelli, appo i quali 
alla ventura un qualche spazio di tem- 


po mi trattenne od uni causa da civili 
consuetudini originata (1); ma sì con 
clascheduno «he sia migliore, e mando 
ad essi l’anima mia in ogni luogo e ad 
ogni ora. Ho per mio compagno di 
viaggio Demetrio, il più eccellente de- 
gli uomini (2), e, lasciati gli adorni di 
porpora, parlo con lui mezzo ignudo, e 
lo ammiro. E perchè non ammirarlo? 
conobbi che non ha mestieri di nulla. 
Evvi chi può tener a vifje tutte cose, 
ma niuno può possederle tutte. La 
strada più breve per giugnere alle ric- 
chezze è il dispregio delle ricchezze. Il 
nostro Demetriv poi vive in guisa da 
mostrare non gia che disprezzi tutte 
cose, sìibbene che lascia che le godano 
gli altri. Sta sano. 


NOTE. 


(1) I codici del Grutero, giusta 1!’ asserzione del Ruhkopf, alle parole causa ex officio 
nata, aggiungono il civili, e Lipsio per codesti officii civili intenderehbe lo andare alle 
nozze, alla vestizione della toga virile, a’ funerali: insomma quelle consuetudini che ser- 


bansi fra popoli di civili costumi. 


(2) Demetrio, filosofo Cinico, di cui parla lo stesso Seneca nel cap. ITI del Libro intorno 
alla Provvidenza. Allude poi alla raccolta dei dettì e delle sentenze di lul. 
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LETTERA LXIII. 


ARGOMENTO. 


Consola Lucilio nella perdita di Flacco suo amico. Afferina che 
il vero sapiente non dovrebbe piagnere; tuttavia concede alcuno sfogo 
di lagrima al dolore. Vuole però che sia breve e non si faccia ad 
ostentazione, Addimanda che la imemoria dell’ ainico estinto, per es- 
sere degna e perenne, diventi mestamente soave, e adduce a questo 
riguardo l’ autorità di Attalo, corroborata da opportune similitudini. 
Parla dell’uso che dobbiam far degli amici mentre vivono, del procu- 
rarseli, dell'upparecchio all'ultimo distacco nella speranza dell’ avve- 
nire. Ricorre all’escinpio di sè stesso nella perdita che fece di Anneo 
Sereno: espone candidamente quello che dovea faure e non fece, e con- 
chiude col pensiero della caducità di tutte cose. 


Ti riesce dolorosa molto la mancanza 
di Flacco tuo amico, ma io non voglio 
che tu ti affligga più del dovere (1). 
Che non ti dolga non oserei doman- 
darlo, e tuttavia sn ch'è meglio. E di 
chi poi sarà propria questa fortezza di 
animo, se non di colui che inalzossi, e 
di molto, al di sopra della fortuna? 
comunque egli medesimo sarebbe tocco 
leggiermente da simil fatto, ma tocco 
leggiermente soltanto. Noi però deg- 
giamo essere perdonati se ci lasciam- 
mo andare alle lagrime; purchè non ce 
ne sieno sgorgate di troppe e ci siamo 
adoperati a raffrenarle (2). Gli occhi 
‘non rimangano inariditi alla perdita 
dell’amico e neppur: si stemprino; le 
stille di pianto devono spuntare, non 
piovere. Ti sembrerà forse ch'io venga 
ad importi una legge soverchiamente 
severa, mentre il massimo poeta della 
Grecia diede almeno il permesso di 
piangere per un giorno (3), e disse che 
Niobe anch'ella pensò a cibarsi (4). 
Domandi quale sia la cagione dei la- 
menti, quale delle dirotte lagrime ? 
Cerchiamo col pianto manifestare l’in- 


terna angoscia, e non è cotesto in noi 
spesso un effetto del dolore, sibbene 
una ostentazione. Non è che alcuno si 
mostri per suo conto nell’ affanno: ed 
oh miserabile stoltezza! v'è una qual- 
che ambizione anche nel duolo. — E 
che pertanto, soggiugni, obblierò l’ a- 
mico? — Tu gli prometti una ricor- 
danza assai breve, come sia per durare 
quanto il dolore. Si: qualunque impre- 
veduto avvenimento richiamerà al riso 
codesta fronte, e per fermo non lascio 
troppo lungo tratto di tempo al dolore 
della mancanza perchè si accheti, ed 
alle angosce anche più acute perchè si 
ammolliscano. Tosto che cesserai di ve- 
gliare sopra te stesso ogni sembianza 
di tristezza dileguerassi. Ora se’ tu che 
stai alla vedetta dal tuo dolore; ma, 
per quantunque stii alla vedetta, ei se 
ne scappa, e tanto più celeremente, 
quant’ è più grave (5). Facciamo in 
guisa che ne ritorni cara la ricordanza 
dei nostri estinti, poichè niuno richia- 
masi volentieri della sua mente là, dove 
non può senz’angustia battere col pen- 
siero. Ma se necessariamente avviene 
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che, soccorrendoci il nome di taluno 
degli estinti che abbiamo amati, pro- 
viamo qualche trafittura, anche quella 
trafittura abbia la sua propria soddisfa- 
‘ zione. Mentre come, usava dire il nostro 
Attalo: La memoria degli amici estinti 
ne torna piacevole a quel modo che al- 
cuni frutti sono soavemente acerbì, od 
una certa amarezza ne alletta nel vino 
assai vecchio. Frapponendosi poi un 
qualche lasso di tempo, ha tregua tutto 
che ne crucciava, e ci resta una com- 
piacenza purificuta (6). Se gli prestiamo 
fede, pensare agli amici posti in sicuro 
da ogni offesa è godere meglio che la 
dolcezza del miele e d'ogni più squi- 
sita confezione. Quando pur sia con- 
giunta ad un certo senso di mestizia, 
giova la ricordanza di coloro che fu- 
rono. È chi è per fermo che nieghi an- 
che le imbandigioni aspre ed aventi 
in sè del brusco, valere ad eccitamento 
dello stomaco? Così egli. Io però provo 
in me stesso un sentimento diverso: 
La memoria degli amici estinti mi è 
piacevole e cara; poichè li ebbi come 
dovessi perderli, e li ho perduti come 
. dovessi riaverli. i 

Ti diporta pertanto, o mio Lucilio, 
di quella guisa che alla ferma tempe- 
ranza del tuo animo si addice, e cessa 
di volgere a rovescio i beneficii della 
fortuna (7). Ella rapì, ma donò insie- 
me (8). Frattanto godiamo diligente- 
mente degli amici, mentre è incerto 
fino a che ci sarà concesso goderli. 
Pensiamo bene quante volte ci siam 
separati da loro per intraprendere qual- 
che viaggio lontano: quante volte non 
li abbiamo veduti, benchè dimorassimo 
nello stesso luogo, e comprenderemo 
che abbiam perduto più tempo ancora 
mentr’ essi vivevano (9). E non ti sde- 
gnerai contro coloro che, essendo negli- 
| gentissimi nel coltivare i propri amici, li 
piangono poi disperatamente; nè ama- 
no alcuno, se non dopo averlo perduto? 
E si dolgono forse allora più forte- 
mente, perchè temono che si dubiti se, 
vivendo, li abbiano amati davvero, per 
cui in ciò non ricercano altro che una 
tarda dimostrazione d'affetto (10). Se 
contiamo degli altri amici, ci mostria- 
mo immeritevoli di essi, e non li sti- 
miamo, mentre non ci bastano a con- 


forto di quel solo che ci fu rapito. Se 
non he contiamo più alcuno, allora 
noi abbiam fatto a noi stessi maggior 
oltraggio di quello che abbiamo rice- 
vuto dalla fortuna; avvegnachè ella ce 
ne abbia’ strappato uno solamente , e 
noì non siamo stati capaci di guada- 
gnarcene alcun altro. Poscia molto non 
amò neppur nio colui il quale non 
potè amarne che uno solamente (11). 
Se chi è derubato e dispoglio della 
sola tonaca ch» aveva (12), si compiace 
di piangere, più presto che di cercare 
il modo a ripararsi dal freddo, e a ri- 
trovare alcun che da coprirsi le spalle; 
forse che cotestui non ti sembrerebbe 
stoltissimo? Ti si divelse da’ fianchi la 
persona che amavi, cercane un’altra da 
amare ; poichè è ì:glio adoperarsi a 
risarcire la perdita dell’amico perduto, 
che piagnere. So correre per la comune 
quello ch'io vengo a darti per giunta; 
ma per questo che da tutti lo si ripe- 
te, non lascierò di ripeterlo anch’ io. 


Trovò nel tempo fine al proprio dolore 


quegli stesso che avea ricusato di cer- 
carlo nel ragionamento; ed è cosa as- 
sai condannevole che nell’ uomo pru- 
dente il termine della mestizia sia la 
stanchezza dell’esser mesto, Voglio che 
tu lasci il dolore piuttosto che sii dal 
dolore lasciato: e quanto prima cessa 
dal far ciò che non potrai, quantunque 
il volessi, fare alla dilunga. Gli avi no- 
stri stabilirono alle donne un anno per 
piang::re, non già perchè protraessero 
il pinato sì lungamente, sibbene perchè 
non piangessero di più (13): pegli 
uomini dalle leggi non fu prescritto 
alcun tempo, poichè non havvene al- 
cuno che ben convenga. Tuttavia quale 
mi darai di codeste femminuccie che, 
sottratte a forza dalle fiamme e divelte 
appena dall’ esanime spoglia; abbiano 
durato per tutto un mese nel pianto ? 
Non evvi cosa che torni più presto del 
dolore in disgrado, il quale, come sia 
di fresca data, trova il suo consolatore 
e attira a sè alcuni compassionevoli ; 
ma invecchiato, è deriso: nè a torto, 
avvegnachè sia per tal guisa o da si- 
mulati-o da stolti. 

Sono io che ti scrivo siffatte cose, io 
che piansi Anne» Sereno, a me'som- 


mamente caro, con tale smoderato ab- 
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bandono, che sarei da riporre, ciò che | morire dopo di me, pur lo potrebbe 


non vorrei punto, nel novero di coloro 
che si lasciarono vincere dall’ ango- 
scia (14). Ora però condanno me stesso 
di quel fatto, e ben comprendo che il 
motivo principalissimo delle mie lagri- 
me fu non.aver io pensato mai ch'egli 
potesse morire prima di me. Ciò sola- 
mente mi soccorreva, ch’ egli era più 
giovane ed assai più giovane di me; 
comechè i destini si obbligassero ad un 
ordine stabilito. Pertanto non cessiam 
mai di richiamarci alla mente la cadu- 
cità nostra e quella di coloro che ci 
son cari. Allora io doveva dire a me 
stesso: il mio Sereno è più giovane di 
me; ma che importa codesto? dovrebbe 


anche prima. Perchè non l’ho fatto, la 
sventura mi colpì istantaneamente e 
alla sprovvista. Presentemente medito 
bene a tutte cose che sono caduche, e 
nella caducità loro seguono un ordiné 
molto incerto; mentre è possibile che 
accada oggi quello che può accader 
sempre. Pensiamo adunque, o mio Lu- 
cilio carissimo, che presto saremo per 
toccare noi stessi quel termine, cui ci 
addoloriamo che il nostro amieo abbia 
toccato. E per avventura, se l’opinione 
dei sapienti è vera ed un qualche luogo 
è destinato ad accoglierci, colui, che 
crediamo di aver perduto, non è che 
un nostro messaggio. Sta sano. 


i) 


NOTE. 


(4) Alcuni codici, invece di moleste fers, leggono moleste fero, e il Mureto afferma che 
nel codice Palermitano leggevasi: graviter fero, lezione che gli sembrava migltore assai, e che 
avrebbe adottata, dove quel codice gli fosse occorso prima della stampa del testo: vi ac- 
consente |’ Ossopeo. Io però, come la più Comune e per nulia sconveniente, ho seguito la 
lezione del Lemaire. 

(2) Ben si vede che tutti questi precetti sono tratti dagli ammaestramenti degli Stoici. 
Seneca però li tempera. Anche la Religione di G. C. vieterebbe di sparger lagrime sul se- 
polero dell’uomo giusto; ma per la grandezza della meta ch’egli raggiunse e per la beati- 
tudine conseguita; tuttavia, sclama Girolamo, parlando della morte di Nepoziano, codeste 
lagrime le perdona alla fralezza deila nostra natura. 

(3) Questo concetto in Omero si manifesta là dove Ulisse cerca di consolare Achille nel 
soverchio dolore per Ja perdita di Patroclo. 

(4) Lo disse Achille pariando a Priamo. 

(5) I massimi commovimenti degli affetti non durano alla dilunga; è perciò che anche 
i Rétori insegnano che non havvi cosa che inaridisca più facilmente delle lagrime. Marziale 
poi ha un epigramma curiosissimo intorno al dolore di certa Gellia che piangeva per esser 
veduta, e conchiude che: 

« Ille dolet vere, qui sine teste dolet. » 

(6) Quest” Attalo , ricordato da Seneca altre volte con onore, era filosofo stoico, fornito 
di molta facondia ed acutezza d’intendimento. Nel libro secondo delle Questioni Natural; 
afferma che associò la greca sottigliezza con la dottrina degli Etruschi. Lo chiama nostro, 
forse per la scuoia filosofica cui apparteneva, e forse perch’egli, Seneca, era stato suo 
uditore. 

(7) Ii Mureto, Erasmo, il Grutero ed altri adottarono la lezione: «desine beneficium na- 
turae (invece di fortunae) male inlerpretari.» Il Pinciano sospettò della veracità di siffatta 
variante, tanto più che negli antichi codici, com’egli afferma, si leggeva fortunae. Alla per- 
fine l’ Ossopeo asserì francamente: doversi riporre fortunae in luogo di naturae, perchè 
così leggevasi nel codici -da lui consultati, gii antichi del Pinciano, e così comandava la 
ragione , essendo il possedimento degli amici, com’ egli scrive, da ‘collocarsi tra i beni di 
fortuna e non di natura. 

(8) Donò gli amici per goderli, mentre vivono, e per ricongiungercì ad essi; 
essi, che morirono i primi, inviati colà, dove anche Seneca sperava di pervenire. 


essendo 
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(9) Di quel tempo, che ci toccherà perdere dalla loro morte al nostro ricongiungimento 
con essi in luogo migliore. 

(40) Alcune edizioni, e pria d’esse e con esse alcuni codici, invece di sera indicia, les- 

Sero sera judicia , parola di facile scambio per ia forma materiale e pel senso medesimo ; 
e in luogo di quaerunt, sì scrisso e stampò relinquunt cel quaerunt, lezione cui il Lipsio 
lifluta, dove non si legga relinquere quacrunt. Jo mi sono attenuto all’edizione Lemeriana, 
Che mi parve la più giusta. 
. (ft) Alcuni per avventura troverebbero di che ridire di codesta asserzione di Seneca. 
E però sempre vero che l’uomo di mite ingegno e di animo generoso raccoglie a sè d’ in° 
torno l’amore e la venerazione di molti, e chi ha dentro di sè molto affetto che gli arde, 
ha mestieri di usarne e manifestarlo. Lipsio afferma che la vera amicizia è virtù assai so- 
cievole e diversa dall’ indole d’altri amori perversi. 

(42) I ricchi, anche presso ìi Romani, portavano più vestiti; ordinariamente quelli che 
hiamavano toga, subucula, indusium. Ail’uomo del popolo bastava una sola tonaca, ond’è 
Che Orazio negli Epodi chiamavalo il piccolo popolo tunicato (turicalus popellus). Gli abiti 
e soprabiti de’ ricchi e il lindo ed unico vestito de’ braccianti e de’ poveri sono falli co- 
muni anche fra noi. 

(43) Veggasi a questo riguardo il medesimo Seneca al capo XVI del libro della Con- 
solazione ad Elvia, il Brissoni nel trattato del Diritto matrimoniale, libro X, ed il Revardo 
nel iibro I delle cose varie, cap. 20. 

(44) Anneo Sereno era prefetto dei vigili di Nerone: morì per avvelenamento avuto da’ 
funghi. È quegli, cui Seneca dedicava Il suo libro della Tranquillità dell’ animo. 


397 


398 


LETTERA LXIV. 


ARGOMENTO. 


Questa lettera è piena di soavi ed alti concetti. Principia col dire 
a Lucilio che gli è presente sempre e che il di innanzi pur egli crasi 
assiso insieme a parecchi suoi commensali. Parla del suo frugale bun- 
chetto, argomentando dal fumo che usciva dalla cucina. Viene poscia, 
pigliando le mosse dal libro che dopo il cibo si lesse di Quinto Sestio, 
il vecchio, a discorrere dell’indole Ùi quell'uomo ragguardevole e de’ 
suoi dettati picni di vita e sommanmente profittevoli negli ammuaestra- 
menti della virtù; per cui si apre l’ adito a trattare del merito che 
hanno i veri maestri della sapienza, e come ciascuno deva intendere 
ad accrescere questo patrimonio. Li paragona ai personaggi della 
maggiore autorità e ai Numi stessi, e conchiude: non essere diverso 


il rispetto che lor si deve. 


Ieri tu sei stato con noi. Potresti 
muovere la domanda: se ieri solamente. 
È per ciò che soggiunsi: con noi, av- 
vegnachè meco tu lo sii sempre (1). 
‘ Presso di me si raccolsero alcuni ami- 
ci, per cui motivo cresciuto era il fumo 
della cucina (2): non quello che suole 
uscire da’ focolari de’ crapuloni, e spa- 
ventare le guardie poste alla vedet- 
ta (3); sibbene quello, modesto piutto- 
sto, che annunci essere venuti degli 
ospiti (4). Li nostri colloquii furono 
molteplici, come suole accadere fra 
commensali, non riducendo mai piena- 
mente a capo alcun argomento che 
fosse, ma da uno in altro discorrendo. 
Indi si lesse il libro di Quinto Sestio, 
il padre, grand’ uomo, se tu mì credi, 
e, per quantunque egli il dinieghi, 
Stoico (5). Ed oh, buoni Iddii, quanta 
energia e quanta magnanimità non 
iscorgesi in Imi! Tu non ritroverai cer- 
tamente ciò stesso in tutti i filosofi; 
mentre gli scritti di parecchi ottennero 
solamente un nome illustre, ma nel 
resto sono affatto spogli di vita. Am- 


maestrano, disputano, sillogizzano; ma 
non impartiscono alcuna vita, perchè 
non ne hanno. Invece dcpo aver letto 
Sestio, diresti: Ei vive, è vigoroso, è 
libero, sì eleva sopra le abitudini umane, 
e mi lascia colla mente adempiuta di. 
robustissima fede. In qualsiasi condi- 
zione d’animo mi trovi, te lo confes- 
serò candidamente, leggendolo, destasi 
il desiderio di affrontare ogni cimento 
e di esclamare: E a che indugi o for- 
tuna? sorgi pure ad azzuffarti, che mi 
vedi ben preparato! (6). Mi vesto della ge- 
nerosa indole di colui, che anela ove 
mettere alla prova sè stesso e per ap- 
palesare la propria virtù: 


; nel suo cuore agogna 

Tra le timide belve o d'un cignale 
Aver rincontro, o che dal monte scenda 
Un velluto leone . . . . . (7). 


Destasi il desiderio che si offra alcun 
che da vincere e da tenermi esercitato 
nella sofferenza. Conciossiachè Sestio 
ha pur questo di buono: che ti dispiega 
innanzi quant’ è sublime la vita beata, 
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e non ti caccia nell’ animo la dispera- 
zione di conseguirla. Conoscerai ch’ec- 
celso è il luogo, ove alberga, tuttavia 
accessibile a chi voglia da senno. E 
sarà questo l’effetto in te prodotto dalla 
virtù medesima, che ammiri, ed insie- 
me in lei speri. Per me, davvero che 
la contemplazione della Sapienza è so- 
lita ad arrogarsi inolte ore, e stupefatto 
la miro, di quella guisa che faccio con 
questo mondo, cui spesse fiate contem- 
plo non altrimenti che fossi uno spet- 
tatore novello (8). 

Venero pertanto i trovati della sa- 
pienza e gli scopritori loro, ed è caro 
appressarvisi, poichè sono il retaggio 
di molti. Per me fu guadagno, per me 
fu esercizio di fatica intorno ad essi: 
nullameno adoperiamoci come il buon 
padre di famiglia: ampliamo i beni 
che abbiam ricevuti, e codesta eredità 
accresciuta da me se ne passì ai posteri 
miei. Molto rimane dell’opera a farsi e 
ne rimarra molto ancora; nè ad uomo, 
che nasca mille secoli appresso, verrà 
tolto il mezzo di aggiungere qualche 
cosa di più. E poi, quand’anco gli an- 
tichi avessero dato fondo alle inven- 
zioni, rimarrebbe sempre di nuovo l’uso 
dì esse e la scienza e l’ordinata di- 
sposizione delle scoperte altrui (9). A 
mo’ d’ esempio ci son dati i farmaci 
con che giovare agli occhi infermi, 
e non ho per questo mestieri di cer- 
carne degli altri; pure codesti far- 
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Con questo rimedio si allenisce l’intor- 
pidimento dell’ occhio, con quest’ altro 
il crasso ingombro delle palpebre; con 
l’ uno il subito trabalzo e lo stillante 
umor si dilegua, con l’altro la virtù 
visiva si aguzza. Inoltre è d’ uopo ma- 
cinarne alcuni, e per ciò déi scegliere 
il tempo ed usare in ciascuna applica- 
zione il giusto suo mezzo. Gli antichi 
discoprirono le medicine dell’ anima; 
però sta in noi il conoscere la maniera 
e il tempo di applicarnele. Fecero molto 
coloro che ne precedettero; ma non 
fecero tutto, e deggiamo pur farli ar- 
gomento di nostra ammirazione e ve- 
nerarli a foggia di Numi. E perchè non 
potrò io pigliare dalle imagini degli 
uomini insigni gli stimoli della magna- 
nimità, e festeggiare il giorno del loro 
nascimento ? (41). E perchè non potrò 
nominarli a dimostrazione di onore? 
Quella medesima riverenza, cui deggio 
a’ miei maestri , la deggio a que’ mae- 
stri dell’ uman genere, da’ quali scatu- 
rirono le prime fonti di sì gran bene. 
Se vedrò il Console od il Pretore adem- 
pierò a tutti quegli ufficii con cui al- 
l’onore suolsi rendere tributo di onore? 
Scenderò di cavallo (12), scoprirò il 
capo (13), cederò la strada? E che non 
potrò pertanto ricevere con somma di- 
mostrazione d’ affetto dentro dell'animo 
mio Marco Catone, l’ uno el’ altro, il 
sapiente Lelio, Socrate, Platone, Zenone 
e Cleante ? Io per fermo li venero, ed 


in piè sempre mi levo al proferirsi di 
sì gran nomi. Sta sano. 


maci devono adattarsi alla diversità 
delle malattie e delle circostanze (10). 


x NOTE. 


(4) Pensiero questo quanto altri mai delicato. 

(2) Lascio intatta la questione de’ fumaioli, se inventati o meno all’epoca di Seneca. 
Certo è che, cuovendo le vivande, cl sarà stato del fumo, e il fumo doveva in qualche ma- 
niera uscire dalla cucina. Que’che oggidì delle parole e degli scritti illustrano le ruine 
Pompejane ci ripetono che di quell’ epoca non erano conosciuti i fumaioli: cioé alla gulsa 
moderna, io soggiungo. 

(3) Qui parla delle guardie che stavano alla vedetta per guarentire le citta dagl’ineen- 
dii, e paurosamente dovean guardare là dove in copia soverchia e a globi più densi usciva il 
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fumo. In molte città e grosse borgate suolsi tuttavia dalla maggior torre o dal sito più alto 
dare tratte tratto l’annuncio che si veglia a guarentigia comune contro gl’incendii. In altri 
siti, ad un’ora stabiliva della notte, suonasi il copri-fuoco. 

(4 Gli eruditi e con essi i manoscritti e le stampe leggono diversamente le parole: sed 
hic modicus, qui huspites venisse signiticet; che è la lezione seguita dall’ edizione di Le- 
maire. Infatti it Mureto, Erasmo, |’ Ossopeo ed altri lessero significaret. E il Grutero e il 
Giureto al modicus vollero sostituire medius. Il Giureto in un vecchio codice trovò medicus 
in luogo di modicus, » tosto conghietturò si dovesse leggere medius, quasi Seneca, sono le 
sue parole: « nomine medii ignis designet moderatum honestumque ciborum apparatum, 
qui non sil ex opiparis, nec ex vilioribus.» Anche qui ripeto la nota sentenza : Ciascuno ab- 
bonda nel proprio sen... È 

(5) Era costume de itomani nelle dotte conversazioni introdurre i lettori, cui chiamavano 
anagosti , ed erano ordinariamente del numero dei servi o de’ liberti, de’ quali se ne va- 
levano per la recitazione dei propri o degli altrui libri. Sestio, il padre, voleva essere cre- 
duto Pitagorico e molti lo ascrivevano a quella scuola; ma le sue opere lo dimostrano vera- 
mente stoico. Giusto Lipsio, secondo quello, cui accenna anche lo stesso Seneca nelle que- 
stioni naturali, dive che Sestio ed il tiglio suo intendessero a fondare in Roma una nuova 


setta filosoltica. . 


(6) Espressioni assi “ive, di cui ciascuno di noi sperimenta la verità alla lettura degli 
ottimi libri. 
(7) Quarto libro dell’ i.neide, vers. 158, in cui Virgilio parla della gioconda baldanza 


del giovinetto Ascanio di.co-rente per la campagna: 
« Spunintemque dari pecora inter inertia votis 
Optal aprum, aut fulvum descendere monte leonem. « 

(8) Non posso trattenermi dallo invitare i lettori a sentire ed ammirare la forza e la 
verità solenne di queste espressioni. Sì: la bellezza della virtù innamora di sè ed inalza; 
come il vizio spaventa e degrada! 

(9) Quanto rimanesse a scoprire nel mondo fisico lo sanno i tempi nostri, e quanto ri- 
manga lo sapranno gli avvenire. Che se nel mondo intellettivo e morale più difficili e rare 
sono le scoperte, nullameno vale sempre il detto del grande Agostino, che si accorda con 
questo di Seneca: « Non pretendiamo dir cose nuove, ma dirle con modi nuovi. » 

(40) In questo piccolo squarcio @ poco appresso, i critici e gli editori si appigliano a 
lezioni fra loro diverse, le quali però non differiscono nella sostanza, poiché si tratta o 
della omissione di qualche parola, che vale a maggior legame e chiarezza deli «iiscorso o del 
lieve mutamento di qualche altra; forse la più importante è la sostituzione di morbis a 
modis fatta da Erasmo e sesuita anche da noi, secondo le migliori edizioni e quella mede- 


sima di Lemaire. 
(41) Il pensiero di Seneca ebbe la sua attuazione ne’calendarii così de’ Santi, come degli 


uomini illustri. 
(42) Veggansi in Livio gli atti ch’erano prescritti a significazione d’onore verso dei con- 


soli. Leggasi in Plutarco la storia di Quinto Fabio. Dione poi ne racconta nel libro trige- 
simo sesto che Pompeo per mezzo del littore impose al Re Tigrane che nel passargli di- 


nanzi discendesse dal suo cavallo. 
(13) Con ciò di spesso i Romani voleano significare il togliersi che facevano del cap- 


puccio aggiunto alla toga, del quale usavane a ripararsi dai raggi del sole o dalle intem- 
perie. 
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LETTERA LXV. 


ARGOMENTO. 


Seneca propone a Lucilio lo scioglimento di alcune questioni 
che, insorte il dì innanzi in un convegno di amici, erano state per 
comune consenso cdeferite al tribunale di lui. Lo mette però in sul- 
l'avriso che pronunciare una sentenza decisiva era difficile assai, e 
quindi lo consiglia ad usare di quel diritto che avcano i giudici 
presso î romini: cioò di rimettere ad altro tempo la crcisione per- 
chè le proposte de' contendenti non cerano abbastanza chiare, Coglie 
argomento da ciò « discutere delle dottrine di Platone intorno alle 
orîijini delle cose, e segnatumente intorno alla nature inoltiplicità 
delle cause produttrici. Dimostra l'utilità di siffatte ricerche contro 
il detto di coloro che le rigettarano come vane e di niuwn mnrale 
profitto; e dopo di aver discorso mirabilmente circa lu n itura del- 
l'antmno e la sua prigionia nel corpo, esce in alcuni concetti visguiar- 
danti la morte e la viti avvenire proprii della ssunla cut Sr'neca 
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appur'eneva. 


La giornata di ieri la divisi con una 
salute in isconcerto, poichè essa volle 
per sé le ore pria del meriggio, e mi 
concesse quelle che venner dopo. In ef- 
fetto dapprima provai colla lettura la 
condizione dell’animo mio, e in segnito, 
come quella gli tornava accettevole, 
così ardii comandargli, anzi permet- 
tergli qualche cosa di più. Scrissi pure 
alcun che e forse con maggior applica- 
zione dell’ usato, mentre non voglio 
lasciarmi ne sopraffare, nè vincere da- 
gli astrusi argomenti. Frattanto sor- 
vennero gli amici, che mi recarono 
nuovi aluti, e non altrimenti che un 
ammalato ingordo, mi raffrenarono. Il 
luogo della scrittura venne occupato 
dalla parola, di cui porterò fino a te 
la parte che è controversa. Ti abbiamo 
eletto ad arbitro (1), e ben più di quello 
che stimi hai di che fare. Triplice è la 
questione. 

Come tu sai, gli Stoici nostri affer- 


mano due nella natura essere ì prin- 
cipii, da cui tutte cose pigliano l’ori- 
gine loro: Li Causa e la Materia. La 
materia inerte, argomento preparato a 
ricevere ogni maniera d’impressioni, ma 
continuamente in riposo, dove non vi 
sia chi la muova. La causa pai, cioè 
la ragione, che informa la materia, che 
la spinge dove vuole, che trae da essa 
qualsiasi fatto diverso di opere (2). E 
per fermo vi dev'essere donde la cosa 
si formi, ed anche de chi si formi: 
quest’ ultima è la Causa, quella prima 
la Materia (3). Ogni arte è imitazione 
della natura: pertanto ciò che io di- 
scorrevo dell'universo lo riduci a ciò che 
deesi far dall’ nomo; porche la statua 
ebbe e la materia atta a sostenere l’ar- 
tefice, e l'artefice che valesse ad im- 
prontar la materia, Pertanto nella sta- 
tua la materia fu il bronzo, la causa 
Y artista (4). È la stessa la condizione 
di tutte cose: sono il risultamento di 
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ciò che è, e di cio che le fa. Gli Stoici 
asseriscono essere una solamente la 
causa che le fa. Aristotele invece pensa 
che il nome di causa le convenga per 
tre modi. Il primo, ei dice, perchè causa 
è la stessa materia, senza della quale 
non si può far nulla; il secondo per ciò 
che riguarda l’artefice, il terzo la for- 
ma, la quale è sovrimposta a ciascun’o8 
pera, di quella guisa che lo è alla sta- 
tua, ed Aristotele chiamala imagine 
(5139) (>). A_ questi tre, ei ripiglia, ag- 
giugnesi anche il quarto, ch'è il pro- 
ponimento di tutta l’opera (6). Ma 
che sia codesto lo spiegherò. Il bron- 
zo è la causa prima della statua: e 
davvero non sarebbesi formata, se non 
ci fusse stato ciò che valse per fonderla 
e trarla fuori. La seconda causa è l’ar- 
tefice, conciossiache quel bronzo non 
avrebbe potuto assumere la configura- 
zione d’ una statua, dove delle mani 
esperte non ci si fosser messe dattorno. 
Senza causa è la forina, mentre siffatta 
statua non chiamerebbesi doriforo 0 
diadumeno se impressa in sè medesima 
non avesse cotale sembianza (7). La 
quarta causa è il proponimento di 
farla, avvegaachè non sarebbesi fatta, 
dove fosse mancato il proponimento 8). 
Ma che è codesto proponimento? — È 
quello ch’eccitò l’artefice, e che, da lui 
proseguito, formò la cosa; ed è riposto 
o nel danaro, se la scolpì per venderla; 
o nella gloria, se affaticossi per aver 
fama; o nella religione, se la compie 
per offrirla in dono al Tempio. Pertanto 
è una causa anche questa: il motivo 
del fatto. Forse credi tu non doversi 
annoverare tra le cause dell’opera com- 
piuta quella che, tolta, avrebbe pur 
tolto lo adempimento. Platone poi vi 
ammette di più la quinta, l'esemplare, 
cui egli dà il nome d’idea (9); ed è 
l'oggetto in che fissandosi l'’ artefice 
formò quello che divisava. Né importa 
punto che abbia al di fuori di sé lo 
esemplare, cui rivolgere gli occhi, o al 
di dentro, come cosa ch'egli concepì e 
si prefisse. Questi esemplari di tutte 
cose Iddio li ha dentro di sé, e abbrac- 
cia colla sua mente l'armonia dell’uni- 
verso e i modi varii, onde si attempera, 
essendo Egli ripieno di siffatte rappre- 
sentazioni, cui Platone chiama idee im- 
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mortali, immutabili, inesauribili (10). 
Quindi è che gli uomini se ne muojo- 
no, ma l'umanità, giusta la quale l’uo- 
mo è f:rmato, permane; e, mentre gli 
uomini si logorano e si dileguano, essa 
non soffre nulla (11). Cinque pertanto, 
secondo Platone, sono le canse: vale a 
dire cio del quale, dal quale, nel quale, 
al quale, pel quale la cosa è, e alla 
perfine ciò che di tutto questo ell’è (12). 
Osserviamolo nella statua, giacchè ab- 
bian comiaciato a parlare di essa: ciò 
del quale, è il bronzo; ciò dal quale, è 
l'artefice; ciò nel quale, è la forma che 
le si adatta; ciò al quale è l'esemplare 
imitato da chi la forma; ciò pel quale 
è il proponimento dell’operatore; e ciò 
che da tutto questo risulta è la mede- 
sima statua. E il mondo anch'esso, co- 
me ben disse Platone, contiene tutti 
silfatti argomenti: chi lo fa (13); que- 
sti è Dio: ciò da cui si fa; questa è la 
materia: la forma, quest’è la condi- 
zione e l’ ordinamento del mondo, che 
noi vediamo: l’esemplare, cioè quel ti- 
po, giusta cui Iddio fece questa ma- 
gnificenza d’opera la più stupenda: il 
proponimento che è ciò per cui Iddio 
la fece. Addimandi che cosa sia il pro- 
ponimento in Dio? È la bontà. Platone 
per fermo si espresse della maniera 
che segue: E qual fu la causa per 
cui Iddio fece il mondo? Egli è buono, 
e chi è buono non ha invidia di qual- 
sinsi bene giammai, fece pertanto il 
miglior bene che potè (14). 
Impertanto da giudice metti innanzi 
la tua sentenza e prohuncia chi ti sem- 
bri che abbia detto la cosa più verisi- 
mile, non già chi dica la più vera, men- 
tre ciò tanto sta sopra di noi quanto la 
medesima verità (15). Quella moltitu- 
dine di cause, che ammettesi da Ari- 
stotele e da Platone, comprendeo troppo 
o troppo poco : avvegnachè se affer- 
mano essere causa dell’opera quell’ar- 
gomento qualunque, senza il cui con- 
corso questa e quella cosa non può es- 
ser fatta, dissero poco assai. Pongasi 
allora fra le cause il tempo, poichè 
senza il tempo non si può far nulla; 
pongasi il luogo, perchè se non v'ha il 
sito, ove far si possa alcun che, non si 
farà neppure; pongasi il moto, perchè 
senz’ esso nulla nè formasi nè perisce: 
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nè senza moto evvi arte o mutamento 
che sia (16). Noi pero muoviamo ora 
in traccia della causa prima, e gene- 
rale: questa dev'esser semplice, poich'è 
semplice anco la materia (17). Doman- 
diamo quale sia propriamente la causa, 
cioè la ragione operatrice, In effetto 
codeste, che ci avete proposte, non so- 
no, presa ciascuna di per sè, molte 
cause; mentre tutte dipendono da una 
sola, cioè da quella che opererà daddo- 
vero. Su di che causa è la forma? è 
l’artefice che all’ opera la sovrimpone; 
quindi è parte della causa, non già la 
causa. Anche l'esemplare non è causa, 
sibbene istromento alla causa neces- 
sario. Per tal guisa è necessario all’ar- 
tefice l'esemplare, non altrimenti che lo 
scalpello e la lima, conciossiachè l’arte 
senza di essi non potrebbe tradursi in 
atto: e tuttavia non sono nè parti, nè 
cause dell’arte. E’ dice: il proponimento 
dell’artefice, per cui s'induce ad un’opera 
qualunque è una causa. Sia pur causa, 
ma non è causa efficiente, sibbene ac- 
cessoria; codeste cause accessorie poi 
sono innumerevoli, e noi cerchiamo la 
generalissima. Eglino per fermo non 
argomentarono giusta la solita loro sot- 
tigliezza allorchè dissero che tutto il 
mondo e il pieno adempimento dell’ o- 
pera è una causa; chè fra l’opera e la 
causa dell’opera corre gran tratto. 

O pronuncia dunque il tuo giudicio, 
o ciò ch'è più agevole in fatti di co- 
dest’ indole, niega che ti sieno porti 
chiaramente, e ci prescrivi una secon- 
da comparsa (18°). — Ma ripigli: e tu ti 
diverti forse a corisumare il tempo in 
simili ciance, che non ti sottraggono 
ad una sola passione, nè da una cupi- 
digia che sia ti dilungano? — Io cer- 
tamente mi adopero, e tratto que'p.in- 
cipali argomenti, onde l’animo ha pace, 
ed in pria indago me stesso, poscia que- 
sto mondo. Ma non è che perda, come 
tu credi, neppure il tempo di che di- 
scorri; avvegnachè codeste ricerche, 
dove non siano fatte a bricioli e di- 
sperse ìn simili vane sottigliezze, rin- 
francano e adergono l’ animo, il quale, 
oppresso da grave peso, desidera di 
spiegarsi una volta e ritornare a quei 

incipii, dì cui s’ informa. E davvero 
gesto corpo è tormento e peso dell’a- 
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nima, che sotto la pressione di esso ge- 
me, ed è incatenata (19), dove non gli 
soccorra la filosofia, e gli faccia libero 
il respirare allo spettacolo dei prodigi 
naturali, ce lo tragga dalle terrene alla 
contemplazione delle divine cose. Que- 
st'è il libero volo, questo lo svagamento 
dell’ anima, che frattanto si svincola 
dalla prigionia, in che è tenuta, e sì 
rinvigorisce su in cielo. Di quella ma- 
niera che gli artefici, dopo di aver 
aguzzato gli occhi in qualche minutis- 
simo oggetto, che della soverchia ap- 
plicazione li stanca (20), massime dove 
la luce è falsa ed incerta (21), escono 
all’ aperto e si allietano di spaziare li- 
beramente per qualche sito destinato 
a divertimento del popolo; non altri- 
menti l’anima chiusa per entro a que- 
st’ oscuro e compassionevole domicilio, 
quantunque volte possa, dispiega le 
sue ali per più ampie regioni, e bea- 
tamente si abbandona alla contempla- 
zione delle opere della natura (22). Il 
sapiente, o chi della sapienza è bra- 
moso ricercatore, è legato sì al suo 
corpo, ma con la miglior parte dì sè 
stesso è dal corpo lontano, e de’ suoi 
pensieri continuamente aspira a subli- 
mi cose. Quasi fosse obbligato da giu- 
ramento (23), ei tiene la vita in conto 
di una milizia, e vi si attempera in 
guisa che non le porta nè amore, né 
odio ; e si sottomette a’patimenti umani, 
benchè sappia che migliori beni lo 
aspettano. Mi proibisci forse le inda- 
gini intorno alle opere della natu- 
ra? vuoi togliermi al tutto, per poi 
raccorciarmi in questa o quella parte? 
Non indagherò io i principii di tutte 
cose? Chi sia l'operatore di esse ? Chi 
le abbia separate, mentre tutte si tro- 
vavano immerse in una confusione co- 
mune ed insieme alla materia inerte 
travolte? (24). Non cercherò io chi sia 
il gran fabbro di questo mondo? per 
qual mezzo cotanta vastezza di opere 
abbia ricevuto ordinamento e legge ? 
chi abbia raccolto gli sparsi oggetti, 
separato i confusi, distinto per varii 
aspetti quelli, che nel medesimo infor- 
me ammasso eran sepolti? Non inda- 
gherò dove sen esca cotanta luce? se 
sia foco 0 qualche cosa più raggiante 
del foco? Non iscruterò questi fatti? 
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Non saprò di dove mi venga? se dovrò 
essere spettatore di codest’ opere una 
sola volta o rinascere di frequente? (25) 
in che luogo di qua sia per andarme- 
ne? qual seggio aspetti le anime sciolte 
dai vincoli dell’umana schiavitù? — Mi 
vieti di collocarmi in ciel): cioè mi co- 
mandi tu di vivere a capo chino? (26) 
To sono più grande e a più grandi cose 
generato dell’ essere schiavo di questo 
mio corpo, cui guardo non altrimenti 
che fosse una catena imposta alla mia 
libertà. E desso ch’io metto rincontro 
alla fortuna, perchè in lui si rompa, 
nè permetto che sino a me giunga fe- 
rita alcuna trapassandolo (27). Che che 
io possa avere di patimento dalle of- 
fese altrui, si limita ad esso; e in que- 
sta abitazione esposta a’ danni dimora 
l’animo affatto libero. La carne non mai 
costrignerammi alla paura, non mai alla 
simulazione indegna dell’uom dabbene: 
nè mentirò mai per compiacere a que- 
sto misero corpicello (28). Quando mi 
sembrerà opportuno troncherò ogni co- 
munanza con esso; ed anche ora, che 
mi ci tengo legato, non saremo com- 
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pagni a parti eguali (29). L’animou ar- 
roga a sè stesso ogni diritto: e la non- 
curanza del corpo è guarentigia di si- 
cura liberta. 

Ma per tornare al proposto argomen- 
to: a questa maniera di libertà giova- 
no assai anche quelle ricerche, delle 
quali testè parlavamo. Cioè tutte cose 
essere il risultamento della materia e di 
Dio, e Dio tutte indirizzarle, mentr’esse 
disperse all’intorno, lui seguono reggi- 
tore e maestro. Quindi è ben più su- 
blime e potente Iddio che opera, della 
materia che patisce l’azione di Dio. Il 
luogo, cui Dio tiene nel mondo, lo tiene 
l’ anima nell’ uomo, e ciò, che ivi è la 
materia, in noi è il corpo. Pertanto 
è mestieri che le cose più dejette ser- 
vano alle migliori: siamo forti contra 
glì eventi rortunosi; non paventiamo le 
ingiurie, le ferite, le carceri, la mise- 
ria. Li morte in effetto è un termine 
od un passaggio. Non temo nè di fi- 
nire, poichè questo sarebbe lo stesso 
che non aver cominciato; nè di passa- 
re, poichè non mi troverò mai in eguali 
angustie (30). Sta sano. 


NOTE. 


(4) L’Ossopeo, giusta l’annotazione di Lipsio, invece di te arbitrum addiximus, brame- 
rebbe leggere le arbitrum adigimus, affermando essere questa una formola del furo antico, 
registrata anche in Cicerone. Alcuni altri leggerebhero : te arbitrum adduximus. Che che 


ne sia, il senso, con assai lieve mutazione, è 


lo stesso. 


12) Ciò è universalmente insegnato da tutta la scuola degli Stoici, ma in modo speciale 
da Zenone e Crisippo, come è a vedersi nello Stobeo, in Diogene Laerzio, e negli altri scrit- 
tori delle vite degli antichi sapienti e della Storia della Filosolla. 

(3) Il Pinciano gastigo primamente la scorretta lezione del testo. Inluogo di: « Esse debet 
ergo unde aliquid fial. Denique a quo fiat, » opportunamente lesse: « Esse debet ergo uride 
aliquid fiat. Deinde a quo fiat. » Ma non è per avventura fuor di ragione aver corretto anco 


Ja punteggiatura. 


(4) Alcune edizioni e codici invece di opifex. hanno artifex; ma lo Schweig. afferma 
che in tutti gli antichi testi trovasi la parola opifex. 

(5) Intorno alla diversa maniera di concepire ed esprimersi delle varie scuole antiche è 
da consultarsi la Storia della Filosofia. Fu una vera sventura per la scienza che non com- 


piesse il suo lavoro ii Galluppi. 


, 


(6) Ero quasi per tradurre il proponimento di compiere tutta l'opera; mi parve tutta- 
via che se l’aggiunta rendeva più chiara l’idea, poteva insieme rappresentaria meno esat- 


tamente. 
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(7) Erano queste due celebratissime statue di Policleto, delle quali valevansi gli artisti 
come di esemplari, perchè fu egli il primo che ridusse giustamente e bellamente in atto le 
proporzioni delle membra nella scultura. La statua di Diadumeno rappresentava un giovine 
atleta, cinto il capo di bende, vittorioso e per leggiadria di persona ammirabile. 

(8) Anche altrove Aristotele afferma esser quattro le cause: efficiente, formale, mate- 
riale, finale. 

(9 È da vedersi a questo riguardo il Tennemann. 

(40: Quanto non attinsero a queste fonti dell’antica sapienza, indirizzata dalle dottrine 
del Cristianesimo, i moderni filosofi, e più specia'mente li due nostri italiani, it Rosmini 
e il Gioberiit Non parlo de’ più moderni ch’ oggidi rifrugano ne’ ferravecchi germanici le 
foro mitiche dottrine. 

(44) Il Fabro e lo Stefano avvertono che il vocabolo umaniki qui non è preso nel senso 
che gli si attribuisce comunemente; sibbene in quello che presso a'Greci rappresentasi 
dalla parola dv pwrorn:, e vorrebbe propriamente significare quella idea, a cui si richia- 
mano i generi e le sperie delle cose: generi e specie che hanno una realta per l’intelletto 
e la ritrovano nella individuale applicazione alle esistenze. Intorno a ciò sono da leggersi 
f bei concetti del sempre casto ed assennato Galluppi. 

(12) E curiosa siffatta tiritera di nomi. Tuttavia, raccogliendo l’ intelligenza sovr’ essi, 
troverannosi avere il proprio significato ; siccome tant’altre teorie di antichi e moderni filo- 
sufi. Riguardo a questo squarcio, tradotto da Seneca, veggasi Platone nel suo Timeo. 

(43) Ne’ periodi precedenti ed in questo hannovi alcune varianti ne'codici e nelle diverse 
edizioni: si omette qualche preposizione, tramutasi la punteggiatura, e qui adoprasi il 
nominativo in luozo dell’accusativo. Del resto il senso non varia BERO, lo però ho seguito 
l'edizione del Lemaire e del Pomba. 

(44) Questa teoria dell’ottimismo è già dimostrata falsa dalla incdamna filosofia. L’ infì- 
nita unnipotenza dell’essere perfettissimo nella creazione di un bene non si stanca così, che 
non possa crearne altro migliore. Ma questo conoscimento degli attributi e delle operazioni 
di Dio doveva essere il frutto d'una filosufia ben più illuminata e sublime della pagana. 

(15) È questa una splendida confessione della debolezza dell’umano intelletto. Arroganza 
a leggerezza poterono sole disconoscere questo gran vero. Ridurre la verità alla misura 
dell’individuale intelligenza, con la storia, che abbiamo dinanzi, degli errori di essa, è un 
farsi propriamente zimbello degli uomini. 1’ orgoglio nullameno ha potuto accogliere ed 
accoglie tuttavia con plauso ridicolo questa desolante dottrina. 

(416) Il Pinciano asserisce di aver letto in alcuni codici, in luogo di mutatio, imilatio. 
Lo scambio degli amanuensi fra le due parole, come vedesi, è facilissimo; ed è pur facile 
sostituire a mutamento, imilazione da chi si appigliasse all’ asserzione del Pinciano, che 
avrebbe anch'essa le sue buone ragioni per sè : motivo questo per cui l’accenna. 

(47. È inutile fermarsi qui a discutere la diversità che passa tra la semplicità metafisica 
«della causa prima, ch’è Dio, e la semplicità elementare della materia. Queste nozioni ap- 
partengono alla filosofia cristiana, né dall’ antica dobbiamo chiedere più di quello che po- 
tesse dare. 

(48) I giudici, nella pratica del foro romano, solevano spicciarsi nelle cause dubbie dalla 
difficoltà della sentenza pronunciando la formola: Non liquet, ed allora i litiganti erano 
obbligati a ritornare per esporre più chiaramente le ragioni del proprio litigio. Che questa 
formola dalle pubbliche passasse nelle private contese, è prova l’uso fattone in questa cir- 
costanza da Seneca. Chi più bramasse può consultare il Brisson, lib. X de verb. sign. e 
lib. V de form. 

(49) Afferma il Boulllet che per questo appunto i Greci appellarono dsuas il corpo. 

(20) Il Pinciano in luogo di: « Quemadmodum artifices ex alicuius rei subtilioris 
intentione, quae oculos defatigat, » asseriva dì aver trovato in qualche codice, e forse non 
senza la sua ragione: « Quemadmodum artifices cum alicuius rei sublilioribus intentione oculos 
defatigant: » aggiugne poi che in parecchi codici ancora, Invece di intentione, leggevasi in- 
speclione, lezione che verrebbe forse approvata da’luoghi paralleli che precedono, 

(21) L’Ossopeo riguardo alla variante accettata dalle antiche stampe: « si malignum et 
praeclarum lumen habent, » scriveva: « Questi due epiteti non potevano conciliarsi insieme, 
quindi alcune edizioni per conciliarli ricorsero alla particella negativa non, e lessero: non 
praeclarum, in un manoscritto poi ho trovato si mal. ct praecl. lumen non habent. Così 
formasi in breve un labirinto di errori, da chi dipartesi dalla verità. Qui pertanto facciamo 
sosta, e mettiamoci sulla strada del vero, che ci è indicata dal codice Ambiano, il quale, e 
nulla più chiaramente, legge: «si malignum et praecarium lumen habent. » Questa lezione 
ja accolsero poscia tutte le più accurate edizioni. 

(22) Sono questi assai nobili e prollitevoli concetti, da’ quali puossi agevolmente argo- 
mentare la differenza che gli stessi filosoll pagani ponevano tra lo spirito e la materia e in 
qual conto tenessero quest’ ultima, e di quali vere soddisfazioni sentissero bisogno. 
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(33) Leggevasi comunemente in una massa, quando il Mureto, giusta un codice Pala. 
tino, corresse sostiltuendovi in unum mersa, che quasi tutte le posteriori edizioni accetta» 
rono. Erasmo però ed alcuni altri critici volevano si leggesse in uno mersa, secondo i ma- 
noscritti ch’ egliny consultarono, 

(25) Queste domande sono quelle dell’ antica filosofia e sono insieme pur quelle della 
moderna. Dilungata l’idea della creazione, giusta il dogma cristiano, faceva mestieri rin- 
tracciare un ordinatore e legislatore dell'universo. Ma dove, o quale, e come? Quanti varii 
sistemi e qual ammasso di ridicole ipotesi e di contraddizioni non dissimile dall’ informe 
caosse primitivo! Molti chiarissimi personaggi mostrarono l’ accordo tra le dottrine della 
geologia e quelle del sacro testo mosaico; recentemente impresero quest’ opera il Pianciani 
e l’illustre professore cav. Decuppis. Egli, secondo le dotte e persuasive induzioni del Pian- 
ciani, riconosce « che i sei giorni della creazione del dettato mosaico aliro non sono se non 
che lunghissimi periodi di tempo; le cui epoche relative vennero poi fissate da quelle 
grandi rivoluzioni fisiche, che sconvolsero successivamente a varie riprese la superficie del 
nostro pianeta In quei diversi stadii della sua formazione che precessero l’attuale ordine di 
cose. » Per il che egli lì determina nel seguente modo, cioé chiamando il primo giorno 
Periodo chimico ; il secondo Periodo di solidità ; il terzo Periodo di vegetazione ; il quarto 
Periodo sidereo ; il quinto Periodo della vita animale ; il sesto Periodo della intelligenza. 
A questo succede il settimo o sabbato, che viene chiamato Periodo di conservazione; e che 
i geologi chiamano periodo attuale, quadernario o postpliocenico. Ecco pertanto che la 
scienza non nemica alla Religione vi si conzilia, e dove ella non giugne profitta dei lumi 
di questa sublime ed affettuosa maestra degli uomini. Anche il Saldanha ultimamente, men- 
tr'era ambasciatore Portoguese in Roma, pubblicava su ciò un’ opera stupenda. 

(23) Il Pinciano avrebbe voluto che invece di leggere: « Semel haec mihi videnda sint, 
an saepe nascendum ? quo hinc iturus sim ? » avessimo letto: « Semel haec mihi videnda 
sint an saepe? Nesciam quo hinc, iturus sim? » Per fermo questa lezione non mi disgra. 
derebbe punto. Ho però nel volgarizzamento seguito la comune. 

(26) Seneca raccolse qui, come vedesi, per domande, le più astruse investigazioni del. 
l’antica filosofia, dalle quali Socrate, che si disse aver fatta scendere dal cielo in terra la 
sapienza, non potè guardare i discepoli suoi in guisa che molti di loro non si perdessero 
dietro indagini feconde d’ inestricabili e sterili questioni. E da confessare però che molte 
di siffatte ricerche hanno vitale importanza pel conoscimento deile cose e la felicità del- 
l’uomo. 

(27) Nobilissimo concetto è questo ed esposto in modo così vivo che n’esce fuori, direi 
eosì, scolpito a grande rilievo. 

(28) Alcune varianti, ma di leggiera importanza, si scambiano in questi due ultimi pe- 
riodi l’edizioni ed i codici. : 

(29) Ecco una delle male uscite dì Seneca. E il lato debolissimo della sua filosofia, e 
soccorrendoci tratto tratto, ci sì mostra ignudo quai è. Pareva che, dopo tanti saviissimi 
insegnamenti a sostenere le avversità ed i mali della vita, non dovesse battere a conclu- 
sioni sì discordanti dalle premesse. 

(30) Codest’ultima persuasione in che trovavasi Seneca è singolare. Pare che lo accom- 
pagni di continuo Îl presentimento dell’ aspre condizioni a cui sarebbe ridotto dal suo di- 
scepolo ingrato e crudele, e della dura morte che lo aspettava. 


AS 
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ARGOMENTO. 


Dalla visita di Chiarano, suo condiscepolo, coglie argomento di 
scrivere a Lucilio circa moltissime cose discorse insieme alla di- 
lunga. Comincia in questa lettera a trattare della natura intima 
d:t beni e dei mali, dei piaceri e dei dolori, secondo gl’ insegna- 
menti delle varie scuole e inassimamente della stoica. Quindi è tutto 
nel dimostrare che i beni, quando giungono veramente ad ottenere 
questo nome perchè in effetto sono tali, non riconoscono disugua- 
glianza alcuna fra loro. Ricorda essere diversa la origine, come 
pure diversi 1 mezzi per conseguirli; ma poi nel fatto conchiude 
che, tocca la natura di bene, si confondono insieme. Prova il nesso 
che vi ha tra la ragione, la virtù, il bene e la gloria a conseguirlo 
per via del combattimento, insistendo a mostrare che il bene non è 
mai contro natura. Digredisce dalle stoiche alle dottrine di Epicuro, 
e cerca modo a conciliarle fra loro: affermando ch’ Epicuro stesso 
traeva dalla tolleranza del dolore la beatitudine. Nella conclusione 
poi accenna a Lucilio un suo concetto, e sarebbe che se alcun bene 
dovesse dirsi maggiore di un altro, ei darebbe la preferenza a quello 
che nasce dal patimento, e adduce a prova parecchi esempi, massi- 


mamente quello di Scevola. 


Vidi, ed era già da molti anni, Chia- 
rano mio condiscepolo: nè credo che 
tu aspetti che aggiunga: anche vecchio. 
Pure affè mia che il vidi d’ animo acerbo 
e vigoroso, e tale da lottar fortemente 
col suo corpicello. Davvero che natura 
sì diportò verso di lui ingiustamente, 
e collocò in grave disagio un animo 
cosiffatto; o meglio volle con ciò stesso 
appalesare a noi che può sotto qual- 
siasi scorza nascondersi un ingegno de’ 
più generosi e felici. Superò ogni ma- 
niera d’ostacoli, e dal disprezzo del pro- 
prio corpo prese argomento a disprez- 
zar tutte cose; quindi è che mi sembra 
siasi ingannato colui che disse: Essere più 
amabile quella virtù che da leggiadro 
«corpo deriva (1). In effetti la virtù non 
abbisogna di esterno adornamento che 


sia, poich'ella è sufficiente adornamento 
a sè stessa e consacra il suo corpo (2). 
Per fermo io m’accinsi a guardar ben 
bene il nostro Chiarano, e mi parve 
così bello e diritto del corpo, come lo 
è dello spirito. Un persunaggio insigne 
può escire di povero abituro, e non al- 
trimenti una bella anima e grande da 
un esile e deforme curpicello. Credo 
pertanto che natura a questo riguardo 
generi alcuni in guisa da far cunoscere 
a prova che la virtù può nascere dap- 
pertutto. Se avesse potuto metter fuori 
l'anime ignude, lo avrebbe fatto; ed 
ora fa ciò che meglio ella può, produ- 
cendo alcuni che trovano degl’ impedi- 
menti nei corpi loro, ma che nullameno 
abbattono ogni opposizione: e mi pare 
che appunto Chiarano ci si metta in- 
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manzi ad esempio perchè possiamo ap- 
prendere che l’animo non si brutta per 
la sconcezza del curpo; sibbene che il 
corpo ritrae dalla bellezza dell’ animo 
il suo decoro. 

Comunque però abbiamo passatèì in- 
sieme pochissimi giorni, tuttavia molti 
furono i nostri parlari, ch'io verrò espo- 
nendoti ed inviandoti grado grado (3). 
Nel primo giorno si domandò in che 
modo tutti ì beni possano essere eguali 
se, giusta la condizione loro, si ridu- 
cono a tre specie (4). Alcuni, secondo 
il parere de’nostrì, sono beni della pri- 
ma specie: cotali il gaudio, la pace, 
la salvezza della patria. Alcuni della se- 
conda, che da incresciosi argomenti 
derivano, come la pazienza ne’ tormenti, 
e la temperanza nelle gravi infermità. 
Que’ primi sono da noi direttamente 
desiderati; questi se la necessità ci si 
astringe. Ci sono ancora que’ della terza 
specie: e sarebbero la modestia ne’ 
passi, la compostezza e serena probità 
nel volto, e nei diportamenti la dignità 
dell’ uomo prudente. E codesti beni di 
che maniera esser possono eguali, dove 
alcuni vogliono esser bramati, altri di- 
lungati da noì? Se desideriamo di porre 
siffatte cose nel giusto ordine loro, rac- 
cogliamoci nel primo bene, e consideria- 
mo che cosa propriamente egli sia (5): 
Un’anima che intuisce il vero; che co- 
nosce gli oggetti degni d'essere schi- 
vati o ricerchi; che dà il vero prezzo 
alle cose, non già secondo l’ opinione, 
ma secondo la loro natura ; che si ad- 
dentra nello scrutare il mondo intero . 
e colle proprie meditazioni indaga tutti 
gli ordinamenti suoi; che attende ad 
ogni atto e ad ogni pensiero; ch’ è as- 
sennatamente ardimentosa e grande; 
ch'è fortemente eguale nei prosperi e 
ne’ contrari avvenimenti; che non piega 
a questa o a quella fortuna il ginoc- 
chio; che sta sopra ad ogni maniera 
di fatti che occorrono e si succedono; 
che la maggiore beltà associa al de- 
coro, ch’ è austera e robusta nelle sue 
forze, immutabile , intrepida, non af- 
franta da potenza di assalto che sia, 
non esaltata, nè da casi che accadono 
alla giornata depressa; codest’anima è 
la stessa virtù (6), e tale sarebbe il 
suo aspetto, se una volta assumesse 
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qualche sembianza e si mostrasse nella 
sua interezza. Frattanto sono molte- 
plici le sue specie, le quali sì manife- 
stano secondo la diversa maniera del 
vivere e delle sue applicazioni: nè per- 
ciò la virtù in sè medesima cresce a 
diminuisce. Infatti il bene, ch'è sommo, 
non può scemare, nè alla virtà è con- 
cesso di retrocedere; sibbene in queste 
o in quelle diverse qualità si trasforma, 
attemperandosi all’indole di que’ fatti 
che deve compiere. Dappertutto, ov’ ella 
giugne, porta seco la simiglianza di sè 


i stessa e vi colora le cose. Adormna le 


opere, le amicizie, e non di rado pie- 
namente le famiglie nelle quali entrò 
e vi si pose a maestra. Tutto ch' ella 
dispone lo rende amabile, ragguarde- 
vole, maraviglioso; pertanto la gran- 
dezza di lei non può crescere maggio- 
mente, non potendosi aggiugner nulla 
a cio ch'è sommo: conciussiachè non 
ritroverai nulla che sia più retto del 
retto, più vero del vero, più temperato 
del temperato (7). 

La virtù è riposta in un giusto ac- 
cordo, e codesto accordo in una misura 
determinata (8). La costanza non ha 
sopra di sè alcuna cosa da cui derivi: lo 
stesso dicasi della fiducia, della verità, 
della fede, Qual perfezionamento si può 
aggiugnere a cosa perfetta? niuno, pol- 
chè, dove si potè aggiugnere, non era 
perfetta: dunque ciò non accade nep- 
pure colla virtù, la quale sarebbe man- 
chevole , quando le sì potesse aggiu- 
gnere alcuna cosa (9). Anche l’ onesto 
non ammette accrescimento di sorta, 
avvegnachè sia onesto per quegli ar- 
gomenti appunto che addussi. E che 
direm poi dell'onorevole, del giusto, 
del legittimo? Credi tu che non siano 
della natura medesima, e quindi non 
compresi fra certi limiti stabiliti? Se 
potessero crescere sarebbe questo in- 
dizio d'imperfezione. In breve: il bene, 
quant'è, soggiace alle stesse leggi, 
gli è congiunta la privata e pubblica 
utilita, della stessa guisa, affè mia, 
che gli si accompagnano il desiderio 
e la lode, Le virtù adunque sono egua- 
li fra loro, non altrimenti che le 
opere delle virtù, e gli uomini che le 
raggiunsero (10). Ma quelle che diconsi 
virtù dei seminati e degli animali, es- 
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sendo periture, sono fragili insieme e 
caduche cd incerte: grandeggiano , in- 
tisichiscono, e per ciò non è la stessa 
la misura, con che si apprezzano. Le 
virtù umane riconoscono una regola 
sola ; poichè una solamente e semplice 
è la ragione. Non evvi alenna cosa che 
del divino sia più divina, nè del celeste 
più celeste ancora; mentre le periture 
scemano, cessano, si ssompongono, e alla 
lor volta crescono, si rinfrancano, sì 
adempiono ; e con ciò nell’ incerto loro 
avvicendamento havvi ineguaglianza ; 
di quella maniera che una soltanto è la 
condizione delle divine (11). La ragione 
poi non è altro, che una parte dello 
spirito divino infusa nell’ uman corpo. 
Che se la ragione è cosa divina, se non 
vi ha bene di sorta alcuna senza ra- 
gione ; dunque ogni bene è divino: e sic- 
come non vi ha differenza tra le divine 
cose; così neppure tra i beni. Sono per- 
tanto eguali e il gaudio e la forte e 
costante sofferenza dei martirii (412): 
avvegnachè in entrambi vi sia la me- 
desima grandezza di animo, quantunque 
nell’uno più libera ed aperta, nell'altra 
più vigilante e agguerrita. E che non 
pensi tu forse che paregginsi fra loro 
la virtù di chi assale validamente le 
nemiche mura, e quella di chi con osti- 
natissima pazienza ne sostiene l’ asse- 
dio? Fu grande Scipione che accerchiò 
e strinse d’ assedio Nurmanzia,' costrin- 
gendo le valorose destre di que’ citta- 
dinì a rivolgersi in pruprio eccidio; ma 
fu pur grande l’animo degli assediati, 
che sa non essere imprigionato, dove la 
morte può schiudergli il varco, e spira 
nello abbracciamento della libertà (13). 
Sono parimenti eguali tra loro anche 
quest’ altre : la tranquillità, la sempli- 
cità, la liberalità, la costanza, l’ equa- 
nimità, la tolleranza; poichè tutte sì 
appoggiano ad una sola, ch’ è appunto 
la virtù di far che l’animo sia retto 
sempre e nel bene immutabile (14). 
‘E che adunque, non avvi differenza 
niuna fra il gaudio e la sofferenza in- 
domabile dei dolori? Niuna, dove si 
risguardino le virtù per sè stesse; mol- 
tissima se parlisi dei fatti, nei quali 
l’una e l’altra virtù si appalesa. E per 
fermo nel primo evvi un aprimento ed 
uno spuntaneo abbandono dell’ animo ; 
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nell’altra un dolore che alla natura con- 
trasta. I mezzi pertanto sono quelli che 
assai diversificano tra loro, ma in en- 
trambi i fatti ritrovasi la virtù. Virtu 
non cangia la sostanziale sua condizione, 
perchè aspra e difficile non peggiora: 
nè diviene migliore, perchè ilare e sor- 
ridente; quindi è mestieri che i beni 
da entrambe le parti siano eguali. Que- 
sti non potrà avere governo migliore 
di sè nel godimento, quegli non potrà 
averlo nei martirii; ma due beni, de’quali 
non si può avere alcuna cosa di meglio, 
sono eguali (15). Avvegnachè se i fatti, 
che esistono fuori della virtù, potessero 
scemarla od accrescerla, ciò ch'è onestu 
cesserebbe di essere bene indefettibile 
e solo, edove questo si concedesse, l’o- 
nesto quant'è si toglicrebbe di mezzo. 
E perchè? lo dirò: perchè non havvi 
fatto a buon diritto onesto per lui che 
lo compie o forzatamente o malgrado. 
Ogni fatto onesto è volontario: vi metti 
dappresso la pigrizia, le querimonie . 
gl’ indugi, le paure e avrà perduta la 
parte migliore che ha: quella di pia- 
cere a sè stesso. Non può essere onesto 
quello che non è libero, imperocch» 
ogni timore è servitù. Ogni fatto one- 
sto è sicuro e tranquillo: se rifiuta al- 
cun che, se lo deplora, se lo reputa un 
danno, di già trovasi in grave turba- 
mento ed una forte agitazione in con- 
trario senso lo invade; avvegnaché dal- 
lun canto lo inviti l'apparenza del bene, 
dall’ altro lo respinga il sospetto del 
male. Pertanto colui, che sta per im- 
prendere alcun fatto onesto, non tengu 
in conto di male qualunque impedì- 
mento gli si frapponga, benchè lo pensi 
un disagio; ma voglia davvero e con 
lieto animo lo compia (16). Ogni fatto 
onesto è libero, spontanea, sincero, sce- 
vro d’ogni male. 

So bene che cosa mi si potrebbe ri- 
spondere in questo luogo: — Tu ti ado- 
perì a persuaderci che non vi ha diffe- 
renza dì sorta se alcuno trovisi fra î 
godimenti o fra gli eculei a stancare 
il suo tormentatore. — Potrei soggiu- 
gnere che anche Epicuro afferma che 
il sapiente, quand’ anche si trovasse a 
bruciare nel Toro di Falaride (17), escla- 
merebbe: Ella è cosa dolce, nè i crucci 
mi toccano (18). E che ti maravigli 
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adunque se io asserisco che i benì sono 
eguali tra loro, sia di colui che nel 
banchetto lietamente si adagia (19), sia 
dell’altro che fortissimamente diportasi 
fra martirii? mentre Epicuro dice cosa 
più incredibile ancora: Essere dolci i 
tormentatori. Io però aggiungo che pas- 
sa un divario grandissimo tra il godi- 
mento e il dolore. Se mi si offra la 
scelta, eleggerò l’uno, schiverò l’altro; 
poichè quello asseconda, questo contrad- 
dice alla natura. Finchè si misurano a 
questa guisa, discordano fra loro per 
lunghissimo tratto; ma, quando giu- 
gnesi alla meta comune della virtù, al- 
lora le parti sono eguali, tanto di quelli 
che per mezzo dei godimenti, quanto 
degli altri che per mezzo del patire vi 
arrivano. In effetto il tormento e il do- 
lore ed ogni altro disagio che sia non 
hanno alcun peso, avvegnachè tutto ri- 
manga assorto nella virtù. E davvero: 
di quel modo che lo splendore del sole 
nasconde gli altri luminari minori (20); 
così la virtù della sua grandezza can- 
cella ed attuta le angoscie, i tormenti, 
le ingiurie: dappertutto, ov'ella risplen- 
de, cessa ogni fatto che senz’ esso si 
mostra; nè i patimenti, come riscon- 
trinsi nella virtù, serbano per sè una 
parte diversa da quella cui serba il 
nembo quando si riscontra nel mare. 
Acciocchè tu sappia che la cosa è pro- 
priamente così, attendi che l’uom dab- 
bene senza peritanza alcuna corre ìin- 
contro ad ogni opera generosa (21). Sarà 
in essa perseverante a fronte del car- 
nefice, del tormentatore, del foco. Non 
guarderà al patimento, sibbene all’opera 
cui sta per compiere; ed all'onesta ìm- 
presa, non altrimenti che in braccio ad 
uom virtuoso, confidentemente abban- 
donerassi; e la stimerà a sè medesimo 
utile, prosperevole, sicura. L’onesta im- 
presa da compiersi con disagio e tra- 
vaglio, la terrà nel conto medesimo di 
integerrimo personaggio, ma povero, 
esule, estenuato. Su via, metti a parag- 
gio da questa parte un uom dabbene 
e abbondevole di ricchezze, dall’ altra 
tale che fuor di. sè non abbia nulla, 
sibbene tutto in sè stesso. E l’uno e 
l’altro saranno personaggi dabbene per 
quantunque siano dispari le fortune. 
Lo stesso giudicio cui facciamo, come 
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dicea, degli uomini, lo facciam pure delle 
cose: la virtù è commendevole egual- 
mente, sia che ritrovisi in un corpo li- 
bero e robusto, o in un altro avvinto 
ed affralito. Da ciò ne consegue che la 
tua virtù non meriterà maggiori enco- 
mii perchè la sorte abbiati favorito dì 
un corpo sano e nella sua interezza 
od in alcuna delle sue parti manche- 
vole (22); poichè se avvenisse altri- 
menti, sarebbe lo stesso che giudicar 
il padrone dall’abito de’suoi servi (23). 
In effetti codeste cose: il danaro, il 
corpo , gli onori, in cui la sorte eser- 
cita il proprio impero, sono servili, 
manchevoli, fuggitive, periture, d° in- 
certo possedimento. Ma le opere della 
virtù sono invece libere e permanenti, 
le quali non sono né più & desiderarsi 
perchè siano più lietamente trattate 
dalla fortuna; nè meno, perchè qual- 
che dura condizione di cose le ridu- 
ca a più gravi distrette. Quello che 
vale l’ amicizia fra gli uomini, vale 
pur la ricerca fra le cose. Non credo 
che tu più amassi l’uomo dabbene che 
fosse ricco, al confronto del povero; 0 
che fosse robusto e nerboruto, al con- 
fronto del gracile ed emaciato; pertanto 
non cercherai neppure più avidamente 
l’onesta impresa, perchè sia gioconda e 
tranquilla, a confronto dell’ardua e fa- 
ticosa. Ma se oggi addivenga che di due 
uomini egualmente buoni tu nello amore 
preferisca il ben polito e sparso d’ un- 
guenti all’altro irsuto e polveroso, e di 
poi giunga a tale da anteporre chi vanta 
le proprie membra sane ed integre a 
colui ch'è losco od infermiccio, porterai 
grado grado alla perfine cotanto in- 
nanzi la tua ritrosa contentatura che, 
di due uomini egualmente giusti e pru- 
denti, al calvo preferirai l'altro di lisci 
e inanellati capegli. Come in entrambi 
sia uguale virtù, non vha ineguaglianza 
per altro fatto di sorta; poichè il re- 
sto non è parte iutegrale , sibbene ac- 
cessoria dell’uomo. Evvi per fermo chi 
adempia tra suoi una censura inginsta 
così da mettere nello affetto il figlinolo, 
ch’è sano, avanti all’infermo? l’alto e ben 
aitante della persona al piccolo e min- 
gherlino? Le bestie non fanno distin- 
zione alcuna tra i loro nati, e si ada- 
giano in guisa che tutti egualmente 
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possano suggere il proprio alimento, ed 
anche gli uccelli a parti eguali divi- 
dono il cibo. Ulisse agli scogli della sua 
Itaca affretta, non altrimenti che Aga- 
mennone alle mura eccelse di Mice- 
ne (24); imperocchè niuno ama la pa- 
tria per la ragione ch’ è magnificente, 
sibbene perch’ è sua patria (25). — E 
dove poi mirano questi detti? — A ciò 
che tu sappia che Virtù misura con 
occhio eguale tutte le opere che la ri- 
sguardano, come fossero altrettante sue 
produzioni, e che mostrasi a tutti egual- 
mente propensa, per avventura con mag- 
giore inclinazione verso coloro che mag- 
giormente faticano, essendo proprio 
anche dell’amor dei parenti sentirsi più 
fortemente piegati là dove la compas- 
stone li muove (26). Lo stesso dicasi 
della Virtù, la quale non è già che 
maggiormente ami le opere sue, cui 
vegga essere insidiate e strette, ma sì, 
giusta il costume degli affettuosi padri, 
con maggiore industria le accoglie nel 
proprio seno e riscalda (27). — E per- 
chè, tu domandi, non havvi un bene 
maggiore di un altro? — Perchè non 
havvi cosa più acconcia di ciò che è 
acconcio; più piano di ciò ch'è piano. 
Né puoi dire che al suo esemplare al- 
cun altro fatto più di quello rassomi- 
gli: argomento per cui pure non evvi 
alcun che più onesto dell’unesto. 

Che se è naturale condizione delle 
virtù essere tutte eguali; sono eguali 
fra loro le tre maniere accennate di 
beni (28). Per conseguente, io soggiungo, 
è un egual fatto il godere moderata- 
mente, o moderatamente dolersi; e 
quella gioia non supera questa imper- 
turbabile costanza dell'animo, che sotto 
a’ martirii ricaccia in petto i lamen- 
ti (29). Que’beni sono più desiderabili, 
questi più maravigliosi; e tuttavia gli 
uni e gli altri sono eguali, avvegnachè 
ogni disagio scompare sotto il velo di 
un maggior bene. Chiunque li giudica 
disuguali torce gli occhi dalla vera 
contemplazione delle virtù, e guarda 
solamente alle cose esterne. I beni, che 
sono propriamente tali, e valgono e sì 
mostrano gli stessi: è proprio de’ falsi 
lo avere in sè del vuoto, e non poco. 
Pertanto quelli che sembrano maravi- 
gliosi e grandi a coloro che li guar- 


dino di rincontro, ingannano poi, come 
siano assoggettati a giusto peso. 

Così è, o mio Lucilio, tutto, che ra- 
gion vera ha per iscopo de’ propri en- 
comii, è sodo ed eterno, rinvigorisce 
l'animo, lo solleva e guiderallo ad al- 
tezza sempre maggiore; ma quelle cose 
invece, che sono improvvidamente en- 
coruiate, e che si dicono beni solo per 
giudicio del volgo, gonfiano coloro che 
lietamente si pascono di vanità. E av- 
viene di quelle cose che si paventano, 
come mali, e cacciano la paura negli 
animi, e li tengono agitati, non altri- 
menti da quello che le apparenze del 
pericolo cagionano agli animali. Ma 
l’ un fatto e l’altro, senza giusto mo- 
tivo, e allarga l'animo e lo cruccia; 
dove entrambi non dovrebbero per fer- 
mo eccitare nè godimento, né timore 
che fusse. La sola ragione è immuta- 
bile, è tenace del suo proposito, poichè 
non serve, sibbene comandaai sensi (30). 
La ragione è uguale alla ragione, sic- 
come il diritto al diritto; quindi an- 
che siccome la virtù alla virtu; nè la 
virtù è cosa diversa dalla retta ra- 
gione (31). Tutte le virtù sono altret- 
tante ragioni: se ragioni, son rette; se 
rette, son pari (32). In effetto: quale 
si è la ragione, tali pur sono le azio- 
ni; dunque sun tutte eguali: avvegna- 
che, assimilandosi alla ragione, si assi- 
milano pure tra loro. Dico pci che le 
azioni sono eguali fra loro, perchè son 
rette ed oneste: del resto grandemente 
diversificano col diversificare della ma- 
teria, la quale è ampia o ristretta, il- 
lustre od ignota; che risguarda a molti 
od a pochi; ma in tutte codeste varietà 
ciò ch’ è ottimo è uguale; puichè sono 
egualmente oneste (33) Non altrimenti 
gli uomini dabbene sono tutti eguali, 
perchè dabbene, quantunque abbiano la 
differenza dell’età, essendo uno più vec- 
chio, l’altro più giuvane; quella del cor- 
po, essendo leggiadro l'uno, l’altro de- 
forme; quella della fortuna, poichè que- 
sti è ricco, quegli povero: l’uno in gra- 
zia, in potenza e conosciuto da città e 
popoli, l’altro ai più ignorato ed oscuro; 
ma, per ciò che tutti sono dabbene, 
sono pur tutti fra loro eguali. 

Intorno ai beni ed ai mali non è giu- 
dice il senso, ed ignora che cosa pro- 


nine 


425 
priamente sia utile o svantaggioso (3 ). 
Non può pronunciare giudicio, se non 
gli è strappato dalla presenza delia 
cosa stessa: non provvede al futuro, 
non si ricorda il passato, ed è cieco 
intorno alle conseguenze; ma da ciò 
appunto nasce l’ ordine e la serie con- 
| catenata degli avvenimenti, e quindi 
l’anità della vita, che s’indivrizza al suo 
perfezionamento (35), La ragione per- 
tanto è l’arbitra dei beni e dei mali, 
che tiene per vili tutte cose esteriori 


e diverse, ed ha in conto di aggiunte,. 


le più lievi e minute, quelle altre che 
non sono nè beni, nè mali propriamente. 
Ogni suo bene è riposto nell’animo. Del 
resto annovera fra beni principali quelli 
cuì tende con divisato proponimento, e 
tali sarebbero la vittoria, la probità 
de’ figli, la salvezza della patria (36); 
ad alcuni altri assegna il secondo po- 
sto, e son quelli che non si mostrano 
se non di mezzo alle avversità, siccome 
il sostenere con animo imperturbato 
od una grave malattia o l’esiglio; al- 
cuni altri ancora tengonv il luugo di 
mezzi, e questi non hanno ragione per 
cui sieno più secondo che contra na- 
tura; siccome il camminare decorosa- 
mente, e lo starsi compostamente se- 
duti; chè non è men secondo natura il 
sedersi, di quello sia il fermarsi ritti 
della persona o il camminare, mentre 
ì beni superiormente accennati sono 
diversi fra loro. In effetto i primi, cioè 
godere della pietà de’ figli e della in- 
columità della patria, sono secondo na- 
tura; ma i secondi, civè resistere ge- 
nerosamente ai martirii e tollerare la 
sete, mentre la malattia arde le visce- 
re, sono in opposizione alla natura 
stessa. E che adunque? È da tenersi 
in conto di bene alcuna cosa che tro- 
vasi in opposizione con la natura? — 
Non già: ma talvolta è contro natura 
quel fatto che in sè rinchiude codesto 
bene: chè per fermo l’essere piagato, ab- 
brustolito dal sottoposto foco, tormen- 
tato da gravi malattie, ciò tutto è contro 
natura; ma è secondo natura serbarvi 
di mezzo l’animo imperturbato; e per 
esprimere brevemente ciò che -intendo: 
la materia del bene talvolta è contro 
natura, ma non lo è il bene giammai; 
poichè il bene non è scompagnato dalla 
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ragione, e la ragione segue natura. E 
che cosa è dunque ragione? l’ imita- 
zione della natura. E qual è il sommo 
bene dell’ uomo? diportarsi giusta il 
volere della natura stessa. 

Non havvi dubbio, sì aggiugne, che 
la pace non sia più avventurosa, quando 
non è turbata per guisa alcuna da quella 
che ha d’uopo di molto sangue per es- 
sere riguadagnata; siccome non evvi 
dubbio, si ripiglia, che sia miglior cosa 
una salute inalterabile, di quella che 
si ricupera in virtù di molta solleci- 
tudine e pazienza dopo gravi malattie 
che ridussero agli estremi. Quindi, con- 
chiudesi, non v’è dubbio che sia mag- 
gior bene il godimento, di quello che 
un animo preparato a sofferire i tor- 
menti delle ferite e del foco. Si rispon- 
de di no: avvegnachè quelle cose, che 
succedono a caso, hanno grandissima 
differenza tra loro, mentre si apprez- 
zano secondo l’ utilità di quelli che ne 
profittano; ma di tutti i beni il pro- 
ponimento è un solo: quello di accor- 
darsi con la natura; e raggiugnere que- 
sto scopo è in tutti la cosa stessa (37). 
Quando col proprio voto si acconsente 
al giudicio del senato, non si può dire 
che ‘questi vi acconsenta di più di quel- 
lo, poichè da tutti si concorre ‘alla me- 
desima decisione: e lo stesso affermo 
delle virtù: tutte si accordano colla 
natura; lo stesso conchiudo riguardo 
ai beni: tutti alla natura acconsento- 
no. Questi morì nell’ adolescenza, que- 
st’altro nella vecchiezza, e chi inoltre 
nella infanzia, cui non toccò nulla più 
di uno sguardo a questa vita. Eppure 
tutti codesti furono egualmente mor- 
tali, comunque morte lasciasse che per 
alcuni la vita lungamente si protraesse, 
per altri la troncò a mezzo il fiorire, 
e per altri ancora schiantolla nel primo 
sorgere. Questi mancò a mezzo il cibo; 
per eolui fu la morte una continua- 
zione del sonno; tal altro giacque spento 
per lunga malattia. Aggiugni a cote- 
storo que’ che furono trapassati dal 
ferro, que’ che perdettero la vita pel 
morso velenoso de’ serpenti, que’ che 
precipitarono sfracellati, e que’ che be- 
vettero a lunghi sorsi la morte nella 
viulenta contrazione delle lor mem- 
bra (38). Il passaggio può dirsi men 
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grave per alcuni, peggiore per altri; 
nullameno la morte e uguale per tutti. 
Gli argomenti per cui sorviene sono di- 
versi: il punto a cuì tutti mettono capo 
è un solo. La morte non ha più o me- 
no che sia: ella serba una misura me- 
desima verso di tutti. ed è quella dì 
aver posto fine alla vita. Lo stesso io 
ti vengo a conchiuder intorno ai beni. 
Quel bene non ha che piaceri che lo 
circondino, questo non ha che amarezze 
e disavventure; l’uno si mantenne in fac- 
cia al sorridere della fortuna, l’altro 
ne soggiogò la violenza: eppure egual- 
mente son beni, quantunque la via del 
primo fosse piana, ed aspra quella del 
secondo. Eguale non pertanto è la meta 
a cui arrivano tutti: son beni, sono 
commendevoali, sono compagni della 
virtù e della ragione, e la virtù pareg- 
gia tutto che riconosce per suo (39). 
Né vi ha motivo perchè ti maravigli 
che tra le nostre massime si trovi pur 
questa. I beni, da'quali poi nasce quel 
sommo, onde ha origine la vera feli- 
cità, si riducono a due da Epicuro: 
che il corpo non abbia dolori, che l’a- 
nimo non sia turbato. Questi beni, dove 
siano compiuti, non crescono. E infatti 
come può crescere ciò ch’è compiuto ? Il 
corpo è senza dolore: e che puossi ag- 
giugnere di più a questa piena priva- 
zione di dolore? L’ animo è in quiete 
e risponde in tutto a sè stesso: e che 
sì può aggiugnere a questa piena tran- 
quillità? a pari della serenità del cielo, 
che dove sia per ischiettissima niti- 
dezza pienamente purificata, non vale 
a ricevere un rischiaramento maggiore; 
è dell’uomo che veglia alla custodia del 
corpo e dell’animo suo, e trae dallo ac- 
cordo di entrambi il proprio bene, rag- 
giugne pur esso una condizione per- 
fetta, e ritrova l'adempimento de’ suoi 
voti, se nell'animo non v'è tumulto, se 
nel corpo non v'è dolore. Che se vi si 
uniscano alcuni esterni allettamenti, 
questi non accrescono il sommo bene, 
ma sì lo condiscono, sarei per dire, e 
lo accarezzano; avvegnachè il bene as- 
soluto della natura umana pienamente 
si appaghi della pace dell’anima e del 
corpo. Ora pi ti offrirò davvantaggio 
una divisione dei beni data da Epicuro 
e simigliantissima a questa nostra (40). 


Giusta il veder sno v' hanno de’ fatti 
ch'egli di buon animo accetterebbe; tali 
sarebbero, il riposo del corpo piena- 
mente libero da ogni disagio, e la sciol- 
tezza dell’auimo, che s’allegra nella con- 
templazione dei propri beni; ve ne 
hanno di quelli che per quantunque 
vorrebbe non gli accadessero, tuttavia 
approva ed encomia; siccome quella sof- 
ferenza, della quale parlava non guari, 
di affezioni morbuse e di acerbissimi 
dolori, in che trovossi Epicuro nel suo 
giorno il più eletto e avventuroso di 
tutti. Infatti afferma di aver sofferto 
trafitture tali di vescica e di ventre 
esulcerato, che non ammettevano ac- 
crescimento alcuno al dolore; ma che 
pure quel dì fu per lui beato : ma non 
può trascorrerlo beato, se non colui 
che riposa nel sommo bene. Dunque an- 
che presso Epicuro vi hanno dì tali 
beni, cui bramerebbesi non esperimen- 
tare, ima posciachè il corso delle cose 
li portò seco, vogliono essere accolti, 
lodati, pareggiati ai sommi. Non può 
dirsi che non sia un bene, meritevole 
d’essere uguagliato a' maggiori, quello 
che viene a chiudere una vita beata, 
ed al quale Epicuro ha reso grazie col- 
l’ultime sue parole. 

Concedimi, o Lucilio ottimo degli 
uomini, che aggiunga coraggiosamente 
alcun che: se alcuni beni potessero mai 
avanzare alcuni altri, a’ molli e delicati 
avrei preferito sempre i disagiosi; chè 
vi ha qualche cosa di più nel superare 
il difficile, che nel temperare il gio- 
condo (41). Io lo so che per questo 
motivo appunto si dice che taluno porta 
bene la felicità e fortemente la disav- 
ventura. Colui che vegliò con sicurezza 
a difesa del vallo senza che alcun ne- 
inico assalisse gli accampamenti, può 
essere forte al par di quello che, ta- 
gliate le gambe, si raccolse sulle gi- 
nocchia e non depose le armi. O bravi 
o valorosi che siete! si grida a’ soldati 
sparsi di sangue e che ritornano dalla 
battaglia. Pertanto io mi sentirei più 
incliuato ad encomiare que’ beni che 
nascono dalle prove, dalla fortezza, e 
dalle lotte sostenute colla fortuna. E 
perchè dovrei peritarmi un istante a 
celebrare quel tronco e abbrustolito 
moncherino di Mucio, più della destra, 
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sana e salva di qualsiasi fortissimo 
guerriero? stette egli imperterrito di- 
sprezzatore degl'inimici e delle fiamme 
e non torse gli occhi dalla sua mano, 
che a goccia a goccia stillava svpra 
l’ostil braciere, fiuchè Porseuna, che pur 
vedea volentieri quel patimento, senti 
invidia di quella gloria, ed impose che 


te siffatto bene? Perchè no? Questi 
beni non può raggiugnerli se non colui 
che vale anche a desiderarli. Avreì da 
desiderare piuttosto di porgere le mie 
giunture a svellicarsi mollemente da 
miei maturi donzelli? (42), o le mie 
diterelle a stirarsi da qualche femmi- 
netta, o da tal altro che d'uomo in 


a forza gli si togliesser di sotto le | vile femminetta cangiossi?(43). E per- 
fiamme. E perchè mai tra'i beni prin- | chè non avrò a stimare più avventu- 
cipali non riporrò quelli di codest’in- | roso Muzio che stese quella sua destra 
dole, e non varrò a stimarli sopra quelli | alle fiamme, non altrimenti che aves- 
che stanno in sicuro dagli assalti della | selaa piacevole solleticatore distesa? (44). 
fortuna, tanto più quanto è cosa più | Fu rintegrato di tutto che avea com- 
rara lo aver vinto il nemico con la {| messo per fallo (45): inerme e mutilo 
mano perduta, anzichè armata? E che | compiè la sua guerra, e vinse due Re(46) 
adunque? soggiugni: desidereresti per { con quella destra mozzata. Sta sano, 


NOTE. 


‘ 


(1) Così Virgilio nel libro quinto dell’ Eneide, verso 344, ove parla di Eurialo vincitore 

nei giuochi. Il verso riferito da Seneca è questo : 

« Gratior est pulchro veniens e corpore virtus, » 
e la traduzione del Caro é la seguente : 

€... Quell''invitta 

Forza ch’ ha la virtù con beltà mista. » 
La traduzione certamente non avrebbe corrisposto al senso attribuito a questo verso da Se- 
neca; come a me sembra che non vi corrisponda neppure il testo. Le varie edizioni poi, e 
i codici lessero veniens a corpore, in corpore, e corpore. Pare che il Caro si attenesse alla 
particella in. 

(2) Bellissima idea ripetuta altrove da Seneca e da Cicerone, ove nelle sue Questioni 
Toscolane parlando di Socrate, accenna alla ragione del grande filosofo conservata dalla 
memoria di Platone. l 

(3) Il Murcto, al paucissimos una fecerimus dies, avrebbe desiderato sostituire, come 
in effetto sostitul: una egerimus; ed alle parole ad {e permittam, le altre ad te mittam. 
L' indole della lingua ed il senso accettano e queste e quelle. Forse le sostituzioni fatte dal 
Muretu rendono più sicura e piana l’ interpretazione. 

(4) In alcuni codici invece di Quomodo possint paria bona esse , leggevasi: tria bona 
esse. IT Mureto disse che la ragione stessa delle cose gridava che si dovesse leggere paria: 
e ciò dopo lui, dissero tutti i critici, respingendo il tria come aberrazione degli amanuensi 
c degli editori. 

(5) II Mureto e ]’ edizioni che vi si accompagnano invece di leggere ad primum bonum 
reverlamur, leggono semplicemente ad primum revertamur. L’ Ossopeo reclamava la voce 
bonum , registrata in tre codici da lui consultati. Le posteriori edizioni più accurate l’am- 
misero, ed io pure l’ ho seguita. Anche il foti se inferens mundo, in luogo di inserens, 
venne, giusta il consenso de’ migliori critici, ripudiato. 

(6: Il Mureto aveva accettata la lezione comune a’ suol di: « Talis animi virtus est, » 
ma l' Ossopeo, mettendo innanzi quest’ altra : « Talis animus virtus est, » la vide accolta 
dalle migliori edizioni e da’ letterati più insigni. Infatti I’ Ossopeo stesso diceva: « O il 
mio giudicio interamente m’inganna, o deve leggersi proprianiente così; poiché nell’animo 
tetragono nelle prospere e nelle avverse fortune, superiore agli avvenimenti di qualunque 
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maniera essi sieno, imperturbato, Intrepido sta quella virtù, della quale si parla in questo 
luogo, ed è tanto dagli uomini celebrata. » Dice poi egregiamente l'edizione Lemeriana, che 
fa meraviglia come il Grutero abbia potuto contenersi dallo saegno in veggendo come da 
taluni Il talis animus di Seneca si fosse convertito in talis avis. Che l'animo diventi un 
uccello! 1 

(7) L’elogio che fa Seneca in questo Inopo della virtù è bellissimo. Tuttavia s'è vero 
che la virtù astrattamente presa non può né crescere, né diminuire; non è altrettanto nelle 
sue applicazioni. Anzi parlando sì delle società in generale. come degl’ individui in parti- 
colare, avvi un perfezionamento (perfettibilila) successivo : fatto questo, che il medesimo 
Seneca non impugna, ma ammette ed inculca tanto al suo Lucilio, quanto agli altri che 
vogliono toccare la meta proposta dalla vera filosofia. Ma questo crescere progressivo nella 
bonta e, nella virtù della maniera più solenne esprimevalo Gesù Cristo il Divino Maestro 
degli uomini, dicendo: « Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. » Dunque la 
via del perfezionamento è infinita. 

(8) Anche Orazio seguace in parte, quando furtivamente non isdrucciolava in quelle di 
Aristippo, delle dottrine degli Stoici, le quali a questo riguardo erano bastevolmente giuste, 
asseriva che la virtù era posta in mezzo a due vizii, e dall’ uno e dall’ aliro egualmente 
lontana: 

« Firfus est medium vitiorum el ulrinque reductum. » 

(9) Richiamo a questo luogo quello che dissi nelle precedenti annotazioni. L’ imperfe- 
zione non è certo da parte della virtù in sè stessa, sibbene da parte di coloro che la pra- 
ticano. Qui non mi permetto di estendermi nell'ampio argomento, che verrebbe da sè intorno 
all’essere infinito di Dio Autore, Padre, Maestro d’ogni virtù. 

(10) Orazio netta Satira IM del lib. 1, né a torto, deride l'opinione degli Stoici, che pre- 
tendevano tutte le virtù fossero eguali fra loro non altrimenti che le colpe, dicendo che 
coloro, cui tornava in grado questo asserto, si affaticavano sì a provarlo, ma, toccando poi 
alla verità dei fatti, trovavano che il buon senso e le consuetudini del vivere sociale vi si 
Opponevano : 

« Cum ventum ad verum est, sensus moresque repugnant. » 0 

(11) La maniera di leggere la parte prima di questo periodo è diversa. Il Pinciano vor- 
rebbe si leggesse così: « Eminent ‘sostituendolo al minuuntur delle edizioni e dei codici 
pressoché tutti), cadunl; deteruntur, crescunt; exlhauriuntur, implentur, » procedendo per 
antitesi. Gli altri lezsono: « Minuuntur, cadunt, deteruntur; crescunt, erhauriuntur, im- 
plentur; » ma il Bouillet vorrebbe all’ ecrhauriuntur surrogare eroriuntur, affinchè il ca- 
dunt della prima parte trovasse il suo opposto nella seconda. Ometto di ricordare alcune 
altre varianti di minore importanza. 

(12) Egregie parole, ripetute incessantemente dagli Stoici, ma, riguardo a'martirii, uni- 
camente ridotte all'atto in ogni sesso, eta, ordine di persone dagl' insegnamenti e dal- 
l’ esempio di Gesù Cristo. Gli uomini aveano mestieri di essere ammaestrati a palire, e di 
vedere come si dovesse fare a patir degnamente. Il Divino Maestro fece 1’ una cosa e l’ al- 
tra: e propose a’ patimenti una corona ch’egli solu poteva promettere e donare. Non mi si 
rimproverino le troppe parole a sviluppo di teorie, che risguardano il bene universale degli 
uomini. 

(13) Questo fatto era descritto nei libri LVII e LIX di Livio già perduti, e si legge 
nel libro II, cap. 47 6 48 di Floro. Simigliantissimo é quello degli Opitergini narrato da 
Lucano nella Farsaglia. Sulla piazza di Oderzo, l’antico Opitergio, additasi la statua mar- 
morea di Volteio loro capitano. 

(15) Ne'codici e nelle edizioni hannovi alcuni leggieri mutamenti. Fra gli altri, invece 
di simplicitas, liberalitas ecc. leggesi simplicitas, libertas. Riguardo poi al concetto morale, 
espresso da Seneca nell’analisi di queste teorie degli Stoicri, vi sono alcune verità frammiste 
ad errori, da cui non poteva salvarsi, e non si salvò infatti niuna delle antiche filosofie, 
foss’ ella delle più assennate e sublimi. Che I’ uomo veramente virtuoso facciasi un dovere 
li non violare mai la legge morale e di mettersi d’arcordo sempre coll’esercizio della virtù 
è un fatto. Che le virtù assolutamente parlando, sien produzioni del medesimo principio, 
che le genera, direi cesì, e le comanda, è un altro fatto. Le confessioni, che rendono a 
questi falli solenne testimonianza di verità sono preziose e danno, a chi ben le mediti, 
argomento alle più nobili conclusioni. Del resto è mestieri procedere con grande riguardo, 
e, mentre si discutono le teorie, bisogna non dimenticare la pratica. 

(15) Ecco un'altra detle solite sottigliezze, nelle quali non di rado esce il nostro autore, 
e con lui la scuola alla quale apparteneva; ciò poi era anche proprio all’indole dei tempi» 

(16) Alcune edizioni, la Romana, quella del Mureto, la Parigina del 41602 omettono 
dopo maluni non putet, le parole velit, libens fuciat, e invece di putel leggono putat. L’Os- 
sopzo però afferma che i manoscritti da lui consultati avevano precisamente le parole che 
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stanno nella edizione Lemcriana, nè trova ragione di respingerle. To le ho accettate ben vo- 
lentieri, come quelie che valgono a rappresentare più nettamente il pensiero. 

(17) Di Falaride crudelissimo tiranno di Agrigento, del toro di brenzo fabbricato da Pe- 
rillo, degl’ infelici condannati a quel tormento parlano abbastanza tutte le storie. 

(48) Ciò riferisce D.ogene Laerzio; e Cicerone a questo riguardo nel libro Il delle Que- 
stioni Toscolane scriveva: « Ad Epicuro uomo indomito ed aspro non basterebbe codesto; 
poiché gettuto nel toro di Falaride esclamerebbe: Oh come ciò e dolce! come nol curo! » 

(19) In luozo di unius in convivio jacentis, Erasmo ed altri legguno allerius in gaudio 
positi. Il sentimento non muta punto. I pareri sono e per l’una è per l’altra lezionè auto- 
revoli. È libera la scelta. Anche il Pinciano però allerma di aver veduto la lezione unius 
in conviviis iacentis in un codice corretto e antichissimo (pervelus el correctum). 

(20) Ho seguito la lezione del Mureto e di Erasmo, anziché quella accettata dal Lemaire 
e da altre pregiate edizioni, le quali in luogo «li minora lumina, leggono minuta. Pel senso 
però valgono egualmente le due lezioni. Cicerone nel terzo libro de’ fini, usa, associandovi 
pur quella della piogzia e del mare, della similitudine stessa, e il Monti nella sua Canzone 
a Napoleone I, più presto che all Italia, diceva: 

« Muore ogn’astro in faccia al Sol. » 

(21) L'edizione del Lemaire legge: sine ulla cunclalione procurret, altre leggono invece 
percurrel. Anche l’Ossopeo asserisce di aver trovato in due ottimi codici manoscritti il verbo 
accolto dalla edizione Lemeriana. 

(32) Le varie lezioni di quesro passo sono le seguenti: Si corpus illaesum tibi el inte- 
grum, ovvero: Si corpus illibatum, ovvero: Si corpus illiticum integrum, ovvero: SÉ cor- 
pus illi tuum integrum, ovvero: Si corpus illibatum, integrun; e perfino, come accenna Il 
Fickert: « illuesumi tibis et integrum.» Ho nel volgarizzamento preferito la prima. Però ne 
accennai parecchie perche rimanga libera, cui meglio piaccia tal altra, la scelta. Così in pa- 
recchi codici in luoz: di mutilatum leggesi mulctatum; similmente pure poco appresso in- 
vece di serva sunt, lezione adottata dal Lemaire, il siureto , |’ Ossopeo, il Pinciano legge- 
rebbero servilia sunt, alla quale mi sono accostato nella traduzione. 

(23) Qui occorre di richiamare quel Calvisio Sabino, del quale parla in una lettera pre- 
cedente il nostro autore, che riputavasi dotto perchè imponeva a’ molti suoi servi che, giusta 
le circostanze o a capriccio gli suzgerissero i versi di questo o di quello scrittore. Ciò 
avrebbe relazione ad un ordine morale di cose, nel cui senso pigliar potrebbesi la parola 
habitus; pero nella spiegazione mi attenni più presto al senso materiale della stessa. 

(24) I fatti che risguardano il ritorno de’ greci capitani alla patria dopo ia distruzione 
di Troia, e segnatamente dell’ Itacense, narransi da Omero nell’ Odissea. Il Barbieri nel- 
l’amenissima descrizione di un viaggio autunnale, pervenuto a Feltre piccola città, ma cor- 
tese e altrice di molti uomini illustri, posta in su’ confini settentrionali del Veneto, allu- 
dendo al fermarsi ch'ivi fece Giulio Cesare per un'intera stagione invernale, addimanda a 
sé stesso la ragione di ciò, e risponde: 

« A Ulisse pur Itaca piacque . ..» 
Il Barbieri però dimenticava i meriti molti della gentile città. 

(25) Il Metastasio spingendo questa proposizione, ch'è pur vera, a toccare gli estremi 
suoi, esclamava: 

«0... Amano anch’essa 
Le foreste nalie le fiere istesse. » 

(26) I codici Palatini o le antiche edizioni leggevano inclinalur. Alcuni critici posteriori 
vi sostituirono inclinat. T più moderni però, seguendo l’ autorità del Gronovio, gli antichi 
testi, e ic resole migliori della critica restituirono allo inclinatur la sua interezza. 

(27) Questo sentimento di Seneca è alfettuosissimo. Lo espresse con parole egualmente 
soavi nella Epistola consolatoria ad Elvia: ove dice che tra i figli meritava più sollecita 
attenzione quello che più degli altri pativa: non gia perchè gli altri le fossero men cari, sib- 
bene perchè natural cosa era ricorrere della mano più spesso là dove Il dolore si fa sentire. 

(28) I tre generi di virtù, a cui ne richiama in questo luogo, erano dal nostro autore 
spiegati nel principio di questa lettera, giusta gl’ insegnamenti degli Stoici, delle cuni dot- 
trine la lettera stessa è ridondante. 

(29) La costanza dell’animo che divora, giusta |! volgarizzamento plù letterale, o ricac- 
cia in petto i lamenti sotto a’ più crudeli martirii, è concetto delia maggiore energia e la 
frase vi corrisponde. 

(30) Segue il nostro autore nella esposizione delle do:trine degli Sloici. 

(31) Comunemente dopo lo innestamento del pronome relativo quae, appostovi dal Mu- 
reto, tutte o quasi tutte l’edizioni lessero: « ergo et virtus, quae non aliud est quam recta 
ratio. » lo ho seguito l'edizione Lemeriana nel volgarizzamento. 

(33) Anche qui havvi una modificazione dalle edizioni che vennero dopo quella del Mu- 
reto, il quale leggeva: « Omnes virfutes rationes rectae sunt. » 
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(33) Le parole honestae sunt furono aggiunte nell’ edizione Lemeriana, giusta la fede 
data ad antichi codici, mentre Erasmo e le edizioni posteriori le aveano soppresse. 

(35) Alcune edizioni vollero leggere: quid utile scit, giusta l’autorità di vecchi codici» 
ma si conosce apertamente l’erroro deli'amanuense. 

(35) Diverse furono ie lezioni che questo o quello de' filologi o degli editori adottarono 
in questo luozo. Chi lesse ad perfectum, ovvero in perfectum, ovvero semplicemente perfectum 
itura; chi, col Mureto, secondo il codice siciliano, del quale abbiamo parlato superiormente, 
per reclum itura. Questa lezione fu accettata anche dal Lemaire. Nel volgarizzamento mi 
sono attenuto al perfectum dell’altre edizioni. 

(36) Questo sentire alto e nubile della patria, se comune a tutti gli antichi popoli fu svi- 
luppatissimo nei greci e nei romani. Il male fu che, tenendo in si gran conto la salvezza 
ec l’ingrandimento della pro;:ria, non sapessero rispettare la patria altrul, e davvero con 
troppo fasto dessero il nome di barbare a tutte le altre nazioni, e talora a quelle che meno 
lo meritavano. Ma le idee morali si perfezionano e piglian più larga forma col tempo. E 
tuttavia quanti residui di paganesimo non abbiamo ancora ? 

(37) Quanti ravvolgimenti oscurissimi di parole non adoperava l'antica filosofia per 
esprimere dei fatti, sentiti in parte, ma leggermente, anche da° personaggi più illustri, in- 
tesi e nulla 0 pochissimo praticati. Spettava alla rivelazione del Verbo dl Dio rischiarare 
je tenebre della umana ignoranza con la luce indefettibile della verità, e rinvigorire la de- 
bolezza con la forza efficacissima del suo esempio. Marcè il Vangelo è chiaro, sicuro e fatto 
accessibile alle menti più volgari quello ch'era oscuro, incerto e ignorato dalle più agili e 
addottrinate. Si noti che nel volgarizzamento ho seguito |’ edizione Lemeriana che legge: 
« Iloc contingere in omnibus par est; » mentre, dopo il Mureto, le altre presso che tutta 
Soppressero il verbo contingere, leggendo: « Hoc in omnibus par est. » 

(38) Volle per avventura alludere a quelli che da’ carnetici nelle orribili maniere de- 
scritteci dagli storici si facevano selvaggiamente morire, ccndannati che fossero dalla umana 
giustizia. Tuttavia anche la storia moderna a questo riguardo ia le sue pagine molte e 
abbominose. 

(39. Per acconsentire in questa conclusione di Seneca, ch'è quella degli stoici, uscendo 
fuori dal gioco delle parole, ed entrando nell’ ordine giusto delle idce e dei fatti, ci vor- 
rebbe una forza alla quale oggidì ricusa di obbedire la intelligenza. 

(40) Ch'è quanto dire alla Stoica. Seneca a quando a quando si adopera a dimostrare la 
corrispondenza delle due scuole. 

(51) Codeste sono questioni morali che possono essere contemplate sotto a molti ec di- 
versi aspelti, e quindi lasciano sempre aperto il campo all'opposizione. quindi tutti, e con 
buone ragioni, non si accorderebbero in questo parere, quantunque: il giudicio di Seneca ab- 
bia la sua parte ch’è vera. 

(42, Diversamente leggono i codici e le edizioni. Altri male larandos, altri malarandos, 
altri malacissandos, altri semplicemente larandos. Il Lemaire si attiene al malarandos, 
giusta I’ Ossopeco e i manoscritti da lui consultati ; il Mureto, e con esso molti celebri filo- 
logi e il Forcellini acculsero più volentieri il malacissandos da] greco ur) 7x:Gu (ammollire), 
che deriva da urdàa«:» (dolce). Di questo reo costume della mollezza de’Romani si discorse 
altrove. La parola exoletis, cui tradussi per maturi donzelli, significava i giovani già cre- 
sciuti e adatti a quel bruttissimo mestiere. 

(43) Fra gli innumerevoli ofticii del voluttuoso accarezzamento della persona avea luogo 
anche quello di piugare chi sapesse meglio stirare le dita delle mani e de’ piedi. E si tro- 
vava pur chi vendeasi per tutto e chi ne lasciava le più lubriche descrizioni. 

(46) I Latini a codesti indegni solleticatori o vellicatori di nervi davano il nome di 
traclalores. . 

45) Questa concetto è metaforico e pare che Seneca l’abbia preso dalle consuetudini 
del foro, dove il giudice rintegrava ne' primieri diritti chi fosse stato ingiustamente leso 
per errore di fatto, e dicevasi: « Restiluere in integrum ob justum errorem. » 

(46) Porsenna e Tarquinio. 
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LETTERA LXVII. 
ARGOMENTO. 


Questa lettera vale quasi a seguito della precedente. Premesso, co- 
gliendo con assai leggiadria argomento dalla primavera avanzata, 
alcun cenno intorno alla sua vecchiezza, e ringraziato gentilmente 
Lucilio delle lettere già ricevute ; si fa a rispondergli sulla inchiesta 
che gli mosse intorno all'ordine da tenersi nel desiderare i beni, e 
le necessarie distinzioni per conseguirli. Dimostra che non sono da 
bramare i patimenti în sè stessi e per l'unico piacer di patire ; 
ch'è però desiderabile quella forza che fa sostenere con magnanima 
costanza il patimento, virtù più grande allora che il patimento è 
maggiore. Adduce a questo riguardo l'esempio di alcuni personaggi 
în tuttii tempi celebratissimi, siccome Regolo, Catone, Rutilio, So- 
crate. Prosegue nell'argomento adoprandosi a provare che la virtà 
è in sicuro da tutte parti; e che nella fortezza, che vera sia, si rac- 
colgono i germi di tutte le altre. Indi conchiude asserendo che nel 
combattimento si perfeziona il bene: e ch'è meglio trovarsi in sul campo 
che fra le delizie; e il pieno ozio non produrre tranquillità, ma tor- 
pore. In breve si può dire che anche questa lettera svolge con mi- 


rabile arte la teoria del patire. 


Per dar cominciamento da fatti co- 
muni: la primavera ha principiato a 
schiudersi, ma avanzatasi verso la state, 
in quel tempo in che dovea crescere 
nel calore, intiepidì, nè ancor le si pre- 
sta fede, poichè di spesso ripiega al 
verno. Vuoi tu sapere quant’ ella sia 
dubbia tuttavia: non mi affido ancora 
alla fredd’ acqua; chè anzi ne tempero 
la rigidezza (1). — Questo vuolsi dire, 
soggiugnerai tu, non essere sofferente 
ne del caldo, nè del freddo. — Così è, 
o mio Lucilio: l’ età ch'io conto è già 
paga abbastanza del proprio freddo, e 
appena a mezzo la state disgelasi. Frat- 
tanto la maggior parte della stagione 
trapassa sotto alle coltri, e rendo gra- 
zie alla vecchiaia, perchè m’ abbia in- 
chiodato al letticello (2). E perchè a 


questo riguardo non dovrei renderle 
SENECA. 


grazie? Ciò tutto ch’era mestieri ch’io 
non volessi, omai nol posso. Discorro 
lunghissimamente co’ miei libri, e se 
talvolta mi sopraggiungono tue lettere, 
ini pare di esser teco, e l'animo è as- 
sorto così che gli sembra non già di 
riscriverti, ma di risponderti. Pertanto 
ci faremo a indagare insieme che cosa 


. sia propriamente ciò che tu addiman- 


di, non altrimenti che se ti parlassi. 
Addimandi: se ogni municra di bene 
sia desiderabile? Tu infatti ripigli: se 
è un bene il sopportar con coraggio la 
tortura, con magnanimità le fiamme, e 
con pazienza le malattie, ne consegue 
che tutte codeste cuse siano desidera- 
bili; ma io pur non ne veggo alcuna 
fra di esse che meriti di essere desi- 
derata. Non so per fermo che alcuno 


abbia fin qui fatto un voto di code- 
17 
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st'indole: per essere lacerato da’flagelli, 
rattrappito dalla podagra, o sull’eculeo 
disteso (3). — O Lucilio mio, distingui 
bene siffatta cose, e comprenderai che 
in sè contengono alcun che meritevole 
delle nostre brame. Certo è che vorrei 
che mi stessero lontani i tormenti; ma 
se dovessi poi sostenerli, bramereì di 
*portarmi da uomo forte, onesto, corag- 
gioso in mezzo di essi. E perchè non 
avrei a desiderare piuttosto che la 
guerra non avvenisse? Ma,se fosse av- 
venuta, desidererei senza più di sop- 
portare con imperturbabile fermezza le 
ferite, la fame e tutto che necessaria- 
mente le guerre sì trascinano dietro. 
Non sono pazzo così da desiderare le 
malattie; ma, se dovessi essere amma- 
lato, biamerei di non far cosa che po- 
tesse accagionarmi d’intolleranza o ef- 
feminatezza (4) Quindi le brame non 
mirano punto a’disagi, sibbene alla 
virtù, con cui si devono i disagi mede- 
simi sostenere. Alcuni de’nostri pensano 
che la magnanima sofferenza ne’ pati- 
menti non è cosa desiderabile (5), ma 
neanco, da riprovarsi, mentre ciò che 
dee chiedersi veramente co’nostri voti 
è il bene puro, tranquillo, scevro da 
tutte angustie. Io però non vi accon- 
sento: e perché? perchè primamente 
non può essere che qualche fatto sia 
pure un bene, ma non sia desiderabile. 
Indi perchè se la virtù è desiderabile, 
e non havvi bene alcuno senza virtù, 
ne consegue ch’è desiderabile anche 
ogni bene. Che se la magnanima sof- 
ferenza de’ patimenti non è cosa desi- 
derabile, anch’io tosto soggiungo: Non 
è forse desiderabile la fortezza? Ma è 
pur dessa che disprezza e provoca ogni 
pericolo: ec la parte più bella di lei e 
sommamente maravigliosa è quella di 
non cedere al fuoco, di muovere corag- 
giosamente incontro alle ferite, e spesso 
di non evitare ì colpi nemici, anzi di 
mettervi il petto a bersaglio. Quindi 
se la fortezza è cosa desiderabile, è 
pure desiderabile il tollerare con per- 
severante coraggio i tormenti, poichè 
ciò entra a parte della fortezza. 

Ma, siccome io dissi, distingui code- 
sti fatti e avverrà che non t’ incolga 
errore di sorta alcuna; chè non è de- 
siderabile cosa il soffrire tormenti, sib- 


bene il sofferirli con fortezza. Desiderò 
che tu avverta con fortezza, perchè ivì 
sta la virtù. — Ma chi bramerà poi 
tutto questo a sè stesso? — Alcuni 
voti sono manifesti e nettamente pro- 
nunciati, avvegnachè si facciano parti- 
tamente; alcuni rinchiusi, perchè in un 
solo se ne comprendono molti. Così, a 
mo’ d’esempio, bramo a me stesso un 
vivere onesto; ma il vivere onesto è il 
risultamento di molieplici azioni; con- 
ciossiachè in esso comprendesi la cassa 
di Regolo, la ferita che di sua mano 
aperse Catone, il bando di Rutilio, il 
calice avvelenato che trasportò Socrate 
dal carcere in cielo. Quindi allorchè io 
mi desiderai una vita onesta, desiderai 
insieme anche questi fatti, senza cui 
spesso ella non può essere onesta, 


O mille volte fortunati e mille 

Color che sotto Troia e nel cospetto 
De’ padri e della patria ebbero in sorte 
Di morir combattendo . . . . (6) 


E che importa che tu ciò desideri ad 
alcuno, o che pure confessi che in sè è 
cosa desiderabile? Decio consecrossi 
alla salvezza della Repubblica, ed af- 
frontando coraggiosamente la morte vì 
piombò precipitoso e a briglia sciolta 
di mezzo a’ nemici (7). E l’altro che 
gli vien dietro emulo della magnani- 
mità del padre, proferite ch’ ebbe le 
solenni e per lui già dimestiche parole, 
scagliossi rincontro alle ostili schiere 
agguerritissime. Così mostrossi unica- 
mente sollecito di fare un sacrificio ac- 
cettevole di sè stesso; poichè stimava 
che fosse cosa desiderabile una morte 
onorata. Dubiti per avventura se deg- 
gia riporsi tra gli ottimi fatti quello di 
compiere i propri giorni con un fine de- 
gno di ricordazione, e nello adempimento 
di qualche atto virtuoso? 

Quando taluno sa fortemente soppor- 
tare i dolori, raccoglie, in questa, la 
pratica di ogni altra virtù. Poniamo a 
caso quell’ una che ci soccorre, la pa- 
zienza, ed appaia nel suo massimo splen- 
dore (8). Per fermo in lei ritrovasi la 
fortezza, della quale sono altrettanti 
rami la pazienza, la sofferenza, la tol- 
leranza. In lei ritrovasi la prudenza, 
senza cui non usasi vero provvedimento 


4/1 
di sorta, ed ella è che persuade a reg- 
gere con la maggiore fortezza a quelle 
disavventure alle quali non possiamo 
sottrarci. In lei ritrovasi la costanza 
che non può essere smossa dal proprio 
sito, nè cangia proposito per violenza 
che sia. In lei adunque ritrovasi code- 
sto individuale accompagnamento di 
virtù. Tutto ciò che compiesì onesta- 
mente, si compie sotto il nome di que- 
sta o quella virtù, ma per comune con- 
senso delle altre. Ciò poi che viene ap- 
provato per unanime acconsentimento 
delle virtù, è desiderabile, comunque 
sembri che da una solamente sì faccia. 

E che? tu stimi forse che siano a 
desiderarsi unicamente quelle cose che 
vengono a noi per la via del piacere 
e dell’ozio? quelle che si accolgono a 
porte adorne festosamente? (91. Vi 
hanno dei godimenti che sono faticosi, 
ed evvi certa natura di voti che si 
celebra non già di mezzo ad una schiera 
che si congratula, ma che adora e che 
venera. Forse che tu non creda che Re- 
golo abbia desiderato dì ritornarsene 
a’ Cartaginesi? Entra per poco nell’a- 
nimo di un grande uomo e ti separa 
dalle opinionò*Wel volgo: ti forma il ri- 
tratto, che devi, della virtù sopra tutte 
«bellissima e magnificentissima, la quale 
merita di essere coltivata da noi non 
nell’incenso e nelle corone, ma nel su- 
dore e nel sangue. Guarda Marco Ca- 
tone che ritorna al sacro petto con le 
sue mani purissime e allarga le ferite 
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poco profonde! Forse che tu alla per- 
fine in veggendolo saresti per escla- 
mare: Vorrei che la fosse, come tu pur 
vorresti! (10) e: Mio malgrado mi 
veggo in faccia a codesto fatto! ovve- 
ro: È pur avventurosa l’opera che tu 
compi! A questo luogo misi fa incon- 
tro il nostro Demetrio (11), che dà il 
nome di mar morto a quella vita che 
volge tranquillamente secura e lontana 
da ogni fortunoso commovimento (12). 
Non aver propriamente cosa alcuna che 
ti scuota, che ti accalori, che metta, 
con lo annunciarsi o fartisi innanzi, 
alle prove la costanza dell’ animo tuo, 
ma ti lasci invece marcire in un ozio 
imperturbato, codesta non è tranquil- 
lità, sibbene calma tvrpidissima (13). 
Lo stoico Attalo (14) soleva dire: Bramo 
che la fortuna mi tenga ne’ suoi accam- 
pamenti più presto che nelle sue deli- 
zie. Sono tormertato, ma da forte: sta 
bene! Sono ucciso, ma da forte: sta 
bene! ascolta Epicuro e soggiungnerà: 
ch'è pur cosa dolce. To per verità non 
userei mai d’una parola ch'è molle (15) 
ad esprimere un fatto onorevole ed au- 
stero. Ho dei tormenti, ma li supero 
con magnanimità. E perchè non sarà a 
desiderarsi codesto fatto: non già che 
le fiamme non mi abbrucino, sì che non 
vincano il mio coraggio ? Non havvi cosa 
più sublime, nè più bella della virtù. 
È bene, è desiderabile tutto che si com- 
pie sotto al governo di lei. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Edizioni e codici si dividono in questo luogo per iscrivere: « frigido veri, frigido 
aeri, frigidae merae, od anche puramente frigidae. Forse dapprima stavo per attenermi 
alla lezione del Mureto ed accettare il suo frigido acri, poscia mi sono appigliato a quella 
conghietturata dallo Schweig., ed accolsi il frigidae merae. Tuttavia il senso escirebbe 
compiuto, come pure si accogliesse la lezione acri. E il rintuzzamento del freddo (infringo) 
allora potrebbe trovare il suo giusto significato nella maggiore spessezza delle coltrici e delle 
vesti. I} Fickert ricorda pure chi lesse calido veri. 

(2) Lo spiegare in tal guisa il vestimentis è giusta la interpretazione de’ migliori, € 
anche il Forcellini, adducendo le parole di Seneca nel suo Dizionario, gli dava questo si- 
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gnificato. La distinzione che v'era presso a' Romani tra letti da riposo e letticelli da studio, 
é troppo conosciuta per trattenermi un solo istante a discorrerne. E da avvertire che il 
Pinciano, meglio che vestimentis, avrebbe voluto leggere siramentis: ma questa parola ben 
volentieri si lascia all'autorità dell’illustre filologo, di cui scrive l’Ossopeo a questo riguardo: 
« Humanum quid passus est hic eruditissimus alioquin vir. » 

(3) Nonéche gli eculei cl i cavalletti, maniere barbarissime di tormento, fossero note uni- 
camente ai tempi romani. Troppo se ne abusò per molti secoli anche presso i popoli cri- 
stiani. Tant'è vero che le grandi riforme addimandano secdli e fatiche molte per giugnere a 
compimento. 

(4) Manoscritti e stampe leggono alla lor volla omnium nostrorum, omnium virorum, 
omnium asperorum, omnium durorum, ed Erasmo e Mureto e Gronovio accettarono o questa 
O quella. Il Pinciano primamente diceva : « scrivi tormentorum, non già nostrorum, tanto 
giusta un codice antico, quanto perchè, soggiugne, tormentorum fortis patientia. » L’ edi. 
zione Lemeriana poi accoglieva il lormentorum del Pinciano, omesso l’omnium ; ed io l’ho 
seguita nel volgarizzamento. Avverto tuttavia che il Fickert, accettando istorum, soggiun- 
geva: « Quae ab aliis libris proferuntur tormentorum aut nostrorum, non dubie sunt ex 
scholits orta. » 

(5) Una grande verità, ch’è la sofferenza generosa del patimento, serve d’appoggio agli 
argomenti di Seneca; del resto siffatto giuoco di parole potrebbe confondersi con quella 
maniera variatissima di ragionare derisa cotanto da Seneca in altro luogo. 

(6) Virgilio, libro I dell’Eneide. Volgarizzamento del Caro. | 

(7) Come volessi discorere di Attilio, di Catone, di Rutilio, di Socrate, dei Decil, sa- 
rebbe lo stesso che accrescere di soverchio e senz’ uopo le annotazioni. Tutti egualmente 
conoscono i tre fatti solenni che riguardano i tre Decii : padre, figlio, nipote, offertisi a 
certa morte per la salvezza della patria: l'uno nella guerra latina, l’altro nella etrusca, 
ed il terzo in quella contro di Pirro. Fra i molti scrittori si possono leggere a questo riguardo 
Cicerone, De Nat. Deor. lib. Il, e Livio, lib. VII. l 

(8) Qui la punteggiatura, e quindi la interpretazione è diversa fra i filologi e gli eru- 
diti. M'attenni, come ben vedesi, alia Lemeriana dilungandomi dall’ Ossopeo, da Erasmo e 
dal Mureto. 3 . . : 

(9) L'adornamento di lauro e di lumi in segno di qualche pubblica o privata allegrezza era 
consuetudine quasi comune. Apuleio scriveva: * Domus tota lauris obsila, taedis lucida stre- 
pebat hymenaeum. » E Tertulliano nel suo Apologetico : « Cur die laeto non laureis postes 


adumbramus , nec lucernis diem infringimus? » Se non nella sua interezza, in parte ri- - 


. , 
teniamo noi pure quest uso. i I 
(10; Dapprima forse mi sarei appigliato a quella maniera di lezione che fu accolta da 


Erasmo e da qualche altro erudito lezgendo anch’io: Nollem quae velles. L'intelligenza era più 
pronta e non avea mestieri di commento alcuno. Tuttavia, considerate le ragioni addotte 
dal Mureto e dal Rubkopf, seguii l’ edizione del Lemaire ; Vellem quae velles ; espressioni 
che troviamo ripetersi dagli scrittori latini, anche maggiormente classici, allora che d’animo 
contrario all’opera compiuta, auguravano a chi la compieva che il risultamento fosse quale 
egli, l’esecutore, avrebbe desiderato. i i 

(11) È ricordato anche nell’ epistola sessagesima seconda. , 

(42) Che leggasi occursionibus, occasionibus, incursionibus Îl senso è sempre lo stesso. 
Per l'indole però della lingua è da preferisi la lezione incursionibus. si iui 

(43) Erasmo fu il primo, e giustamente, a correggere l’errore di quasi tutti i codici e le 
precedenti edizioni che leggevano malicia in luogo di malacia. « Ciò ch io ho SO 
scrive Erasmo, era già intraveduto in una sua annotazione dal Rodolfo, che aggiugneva : « e- 
sare ne’ suoi Commentarii della guerra delle Gallie aver adoperata questa parola per espri- 
mere un mare torpido e immoto. » K il passo di Cesare, Ill, 15, è il seguente: « Tanta su- 
bito malacia ac tranquillitas extilit, ut se loco mquere non possent. » Il vocabolo poi deriva 
dal greco uxÀx43» che significa propriamente molle, languido. 

(44) Veggasi l’epistola nona. 

(415) Come la dolcezza. 


® 


» 
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LETTERA LXVIII. 


ARGOMENTO. 


Risponde a Lucilio che proponeva di raccogliersi per alcun 
tratto în solitario riposo, approvandone il consiglio, e dimostrando 
che a ciò non contrastavano nè le dottrine, nè gli esempi degli stoici. 
Solo il persuade a non rendere clamoroso il suo stesso ritiro 
adoperandosi a conseguirlo per mezzi insoliti, cercando la va- 
nità în que medesimi fatti che maggiormente dovrebbero esserne 
lontani. Quindi fassi a descrivere a parte a parte i vantaggi che 
trar si possono da un savio raccoglimento «a perfezionare sè stessi. 
. Lo consiglia a mettere nel ritiro le mani sulle piaghe dell’ animo 
suo, e ad usare verso dello spirito infermo que rimedii che si use- 
rebbero a guarigione del corpo. Parla in maniera assai umile di sé 
stesso, e dice dell'opinione in che voleva essere tenuto dal suo amico. 
Allude aî molti mali delle società cittadine, e conchiudendo nell’en- 
comiare i vantaggi che derivano dagli anni e dalla esperienza, af- 
ferma che niuna età può essere dispensata dal perfezionare sè stessa. 


Sono del tuo parere: célati nell’ozio, 
ma cela poi l’ozio medesimo. Comunque 
tu sappia di farlo giusta, non già il 
precetto, ma sì l'esempio degli stoici (1); 
tuttavia lo farai anche giusta il pre- 
cetto, e a tuo piacimento ne darai a te 
stesso approvazione (2). Non mandia- 
mo infatti il sapiente nè ad ogni Re- 
publica, nè sempre, né senza alcun fi- 
ne (3): inoltre, allorché gli affidiamo 
una Republica, che lo meriti, cioè il 
mondo; per quantunque si ritiri nel 
silenzio, tuttavia non è fuori del mon- 
do (4). Anzi avviene per avventura che, 
sottraendosi ad una condizione ristretta, 
si tragga ad altra più sublime e più am- 
pia; e sorvolando le sfere comprende 
qual posto umile egli occupi allora che 
monta la sedia curule o il tribunale (5). 
Abbiti questo mio concetto (6): l’ uom 
saggio non è mai più operoso del gior- 
no in cui tutte le divine ed umane 
cose vengono a schierarsegli innanzi (7). 


Ora poì ritorno al punto che avevo 
incominciato a trattare, affine di per- 
suaderti a far sì che l’ozio tuo sia igno- 
rato. Non devi per guisa alcuna ap- 
porti un’ iscrizione che dica: filosofia ed 
ozio; sibbene fa d’ imporre altro nome 
al tuo divisamento: lo chiama infermi- 
tà, fralezza, torpore (8). Applaudirsìi 
del proprio. ozio è ambizione da stolti. 
Vi hanno degli animali che, per sot- 
trarsi alle altrui ricerche, muovono 
delle orme loro in giro alla propria 
tana; tu déi procurare di far lo stesso, 
altrimenti non mancherai di persecu- 
tori. Parecchi trapassano i siti aperti, 
mentre frugano per entro a’ chiusi e 
nascosti, e i suggellati valgono di forte 
incentivo ai ladri. Sembra vile tutto 
che passa per la comune, e il rapina- 
tore, che frange, non guarda a’ luoghi 
di libero accesso. Il popolo segue sif- 
fatte consuetudini, e le seguono i più 
mperiti: ciascuno brama rompere ne’ 
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ripostigli. É perciò ottima cosa il non 
menar vanto del proprio ozio; ed è 
anche una maniera di menar vanto quella 
di nascondersi di soverchio, e rifuggire 
dalla vista degli uomini. Questi si celò 
in Taranto, quegli si rinchinse in Na- 
poli, quest'altro da molti anni non ol- 
trepassò la soglia della sua casa. Chia- 
ma a sè d’intorno la folla chiunque 
col proprio ozio porge argomento alle 
ciance altrui. 

Allorché ti dilunghi dalle moltitudini 
devi adoperarti, non già perchè gli 
uomini parlino di te, sibbene perchè tu 
possa parlar teco stesso. E di che poi 
parlerai? di ciò che gli uomini assai 
volentieri parlano, quando si tratta de- 
gli altri: giudica male di te in faccia 
a te stesso. Ti avvezzerai così e a dire 
e ad ascoltare la verità (9). Abbi però 
sopra ogni altra cosa riguardo a ciò 
che ben conoscerai essere in te di più 
infermo. Ciascuno avverte a’ difetti del 
proprio corpo: quindi avvi chi a mezzo 
del vomito alleggerisce lo stomaco, chi 
lo riconforta colla frequenza del cibo, 
chi lo disgombra e lo purga ricorrendo 
a qualche digiuno. Coloro che sono ri- 
petutamente invasi dalla podagra ri- 
nunciano al vino e a’ bagni, e, non cu- 
rando il resto, combattono il male, da 
cui sono travagliati di spesso. Non al- 
trimenti vi hanno anche nella nostr’ a- 
nima alcune parti difettose, cui devesi 
apprestare il proprio loro rimedio (10). 
E che poi faccio nel mio ritiro? — Me- 
dico la mia piaga. — Se ti mostrassi 
un piè gonfio, una mano illividita, o 
gli adusti nervi d’una gamba rattratta, 
mi concederesti per fermo di rimanere 
o qua o là in riposo, e di attendere 
alla guarigione del mio male. Sl male 
che posso mostrarti è più grave di co- 
desto. È un tumore che mi sta in petto, 
una mala indigestione, una vomica. Non 
voglio che tu rompa in elogi e che di- 
ca: O il grande uomo! seppe disprez- 
zar tutte cose, e sottrarsi alle danne- 
voli frenesie della vita umana! — Non 
ho condannato altri che me; nè tu cre- 
dere di venire da me per trarne pro- 
fitto che sia. T’inganni se speri che di 
qua ti venga un qualche ajuto; poichè 
non è un medico quegli che qui dimora, 
ma un ammalato. Allorchè sarai per 


LXVIII. 118 


dipartirtene, bramo che tu vada ripe- 
tendo siffatte cose. Credevo che code- 
stui fosse un uom beato, un erudito, 
e quindi me ne stavo ad orecchie tese; 
ma rimasi deluso: non ho veduto, nè 
udito nulla che valga la pena di essere 
desiderato, o nuovamente inteso. Se così 
la senti e così parli, avrai in ciò un 
regno di qualche profitto; ed io voglio 
che tu perdoni piuttosto che invidii 
alla mia solitudine. 

Ma soggiunsi, o Seneca, tu mi ti sei 
fatto encomiatore del riposo! Trascorri 
con questo alle dottrine degli Epicu- 
rei! — Io ti encomio un riposo, in cui 
tu valga a compiere fatti più sublimi 
e onorati di quelli a cui ti togliesti. 
Oh! picchiare alle superbe soglie dei 
potenti, scrivere ordinatamente ì nomi 
de’ vecchi vedovi di famiglia, soverchiar 
gli altri per grandissimo tratto nel foro 
è una supremazia odiosa, breve, e se 
ben la giudichi, anche vilissima! (11). 
Questi mi va innanzi di molto nelle fa- 
vorevoli accoglienze del foro, quegli nei 
gradi militari, e per essì nella dignità 
che ne consegue (12): quest’ altro per 
la moltitudine dei clienti. To non posso 
nè accomunarmi a codesta turba, nè 
goderne i favori (13). Per me non curo 
punto essere superato dagli uomini (14), 
purchè valga a superar la fortuna. Oh 
fosse a te pure bastato l'animo un 
tempo di non dilungarti mai da siffat- 
to proponimento! Oh avessimo dav- 
vero’ discorso della vita felice senza 
aspettare di trovarci al cospetto della 
morte! E siamo anche adesso tuttavia 
peritosi? (15). Per fermo assai cose, che 
dovevamo credere alla ragione che ci 
fossero avverse, ora crediamo che lo 
sieno per esperienza. Anche noi pertanto 
non cessiamo dallo spronarci a guisa 
di coloro che, essendo usciti più tardi, 
vogliono guadagnare con altrettanta sol- 
lecitudine il tempo. Questa mia età è 
convenientissima a siffatta maniera di 
studii, avvegnachè abbia cessato del suo 
bollore (16). Già affiacchirono i vizii 
ch’ erano rigogliosi nel primo fervere 
dell’adolescenza, e non ci vorrà di molto 
per cadere estinti. Ma tu ripigli: — E 
quando riesciratti profittevole ciò che 
apprendi in sul termine della vita, e a 
quale scopo è indiritto ? ai questo : 





449 LETTERA LXVIIL. 450 


di partirmene migliore (17). Quinci non | insegnamenti nel successivo tempera- 
ne segue che tu non istimi alcun’altra | mento degli affetti. Questo è propria- 
età più adatta di questa alla felice as- | mente il tempo di siffatta maniera di 
sennatezza de’ pensieri, mentre giunse | bene. Qualunque vecchio, che raggiunto 
a dominare sè stessa per mezzo di molte | abbia la sapienza, la raggiunse col be- 
prove e di una lunga e continua ras-; neficio degli amni. Sta sano. 
segnazione a’ fatti, e toccò 2’ salutevoli | 


NOTE. 


(4) È ben chiaro non doversi aggiustar fede a que’ codici che leggono: si non praecepto 
ad eremplum, mentre, nato lo scambio della particella at in ad, era facile errare nella de- 
sinenza del nome che venia dietro. Gli Stoici pertanto dicevano che la Republica doveva 
essere governata dai sapienti, eglino però si ritraevano dal governo. Motivo per cui Plu- 
tarco li riprende, affermando che lu loro vita era in contraddizione coi loro precetti. 

(2) Mi sono attenuto all’ edizione Lemeriana: « Et tibi quum voles approbabis. » Avrei 
per avventura potuto seguire le altre, e segnatamente quella del Mureto: « Id tibi, cum vo- 
les, approbabo. » Mi pare però che, seguendo la prima, trovisi meglio a suo posto, e riceva 
la sua più giusta spiegazione l’ inciso, cum woles. 

(3) Il sapiente non dev'essere mandato ad ogni Republica, perchè ve ne hanno di quelle 
che non possono essere né cbrrette, né risanate. Non sempre, poichè dee trovare qualche 
tempo per lo studio e pel riposo. Ove la parola fine abbia qui la significazione di termine, 
alluderebbesi a quanto scrivono Platone ed Aristotele circa 1’ età di coloro che devono es- 
sere preposti all’amministrazione della cosa pubblica, e alla consuetudine ch’eravi in Roma 
di non costringere ad intervenire in Senato, date rarissime eccezioni, l’uomo da sessanta a 
settant’ anni. 

(4) L’uomo sapiente non è fuori del mondo, scrive il Mureto, neanco allora ch’è as- 
sorto nella contemplazione delle cose celesti, considerando alla migliore e più nobile parte 
dello stesso. 

(5) Allude a questa maniera di sentire, che aveano massimamente gli Stoici, il hellis- 
simo epigramma di Temistio fatto Console dall’ imperatore Giuliano. 

(6) Accenna il Pinciano che alcuni codici in luogo di leggere: Depono hoc apud fe, leg- 
gono Depone. ll senso che n’esce è tuttavia accomodatissimo , e forse più delicato ancora, 

(7) Per divine ed umane cose pare che Intenda qui tutte le varie parti delia fllosofia. 

(8) Codesto squarcio fu trascritto, letto , interpretato diversamente da amanuensi, filo- 
logi e traduttori. In luogo di atque otium, a'cui mi attenni, giusta l’edizione del Lemaire, 
si lesse alque etiam col Mureto, con Erasmo, col Pinciano e cogli altri correttori e com- 
mentatori delle Lettere di Seneca. La mutazione della parola otium porta necessariamente 
la mutazione della punteggiatura e per gran parte del senso di lutto il periodo. A me parve 
di seguire Ja variante più ragionevole e sicura, seguendo la Lemeriana. 

(9) 1l giudicar male pertanto di sé stesso, cui superiormente prescrive Seneca, sembra 
che non sia propriamente quello che usano Î maligni, quando per desiderio del male e per 
invidia travisano I fatti. Si vede agevolmente che in luogo dell’assuesce accolto dal Mureto, 
mi attenni all’ assuesces del Grutero, poichè mi pare che più si attagli alla sintassi ed al 
senso, che tuttavia esce e senza violenza di sorta anche dall’altra lezione. 

(10) Seneca adoperò il partes causariae (infermiccie, cagionevoli, difettose), nel senso 
medesimo in che Livio, parlando de’ soldati, aveva detto scribere ezercitum ex causariis se- 
nioribusque, che oggidiì con parola dall’ uso consecrata a codesta significazione noi chiame- 
remo invalidi. Il Giureto poi nelle annotazioni a questo luogo di Seneca affermava: dirsi 
causarii tanto quelli che per lievissime cause Infermassero, quanto quelli che patissero pro- 
priamente di qualche malattia cronica. 

(14) Non è, io credo, che Lucilio corresse dietro a siffatte sconcezze morali, di cui grande 
era il numero ne’ giorni del romano corrompimento; sibbene con ciò voleva alludere al co- 
stume dei più. 
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(42) Giusta i gradi militari cui sortivano , alcuni erano cavalieri, alcuni altri senatori. 

(43) Attribuendo alle parole di Seneca nel volgarizzarle questa signiticazione, seguivo 
ì codici e l’edizioni che non adottarono il mutamento introdotto e giustificato dal Pinciano, 
il quale venne appresso con lievi modificazioni accolto da molti altri tipogral ed eruditi 
fino al Lemaire. Il Pinciano leggeva: « Ille clientum turba, cuius lurbae par esse non pos- 
sum, plus habet gratiae. » E davvero non è senza la sua ragione anche questa variante. 
Lo Schweig. nell’edizione del Lemaire poneva le parole cuius turbae fino a gratliae fra pa- 
parentesi, credendole aggiunte dagli amanuensi. Accennai alle opinioni diverse, affinchè cia- 
scuno si appigli a quella, cui pensa migliore. 

(44) Alcuni, tra’ quali il preaccennato Pinciano, avvertono in qualche antico codice leg- 
gersi ab omnibus invece di hominibus. Questa lezione non è nè fuor di senso, nè sprege- 
vole punto. 

(45) Anche qui, e appresso nelle parole inimica ed ereunt, che abbiamo adottate, variano 
i codici e le edizioni e si legge non moramur e non moremur, e mimica, ed exeruni, ed 
erierunt. Per chi voglia è agevole sostituire la parola, ed il senso che alla parola medesima 
va congiunto. 

(46) Mi appigliai al despumavit del Mureto e del Pinciano, seguito dal Lemaire, comun- 
que altri leggessero desputavi. Anche San Girolamo scriveva concettosamente: « Animus 
mero aestuans cito despumal in libidinem. » Questo svaporare delle ree cupidigie, è una 
metafora sì, ma pure netta e significativa molto. 

(17) Solone, che vicino*a morte mostrava desiderio d’imparare ancora, interrogato per- 
ché? rispondeva : « Per morire piu dotto.» E il Degerando nel suo perfezionamento morale 
egregiamente scriveva che vi hanno degli esseri privilegiati, per cui l’ultimo giorno della 
vita è il più bello. 
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LETTERA LXIX. 


ARGOMENTO. 


Persuade Lucilio a cessare da’ continui viaggi, poichè il cangiar 
frequentemente di sito, è segno della instabilità dell’unimo, Dimostra 
come sia necessaria la quiete per lo studio e pel giusto governo di noi 
stessi, ed una quiete lunga e perseverante. Afferma doversi troncare 
affatto ogni relazione con quegli oggetti ch'eccitarono le ree cupidigie, 
e paragona gli uomini delle passioni agli amorosi, ai quali fa me- 
stieri di allontanare ogni richiamo all'oggetto amato per non porgere 
nuovo alimento ulla propria fiamina. Dice che î vizii solleticuno glin- 
cauti a prezzo dei piaceri, cui promettono, e che occorrono anni, ve- 
glie e fermezza di proposito per giugnere ad un qualche perfeziona- 
mento. Lo esorta ad apparecchiarsi alla morte, e giusta i suoi con- 
vincimenti, ripetuti in tante altre lettere, anco a muoverle incontro. 


® 

Non voglio che tu cangi di luogo e 
da questo a quello facilmente trapassi: 
e in pria perchè codesto passaggio, ri- 
petuto di spesso, è segno d’ animo che 
sì muta. Non può rafforzarsi nella quie- 
te, dove non cessì d’ essere curioso e 
vagabondo (1). Pertanto, affinchè tu 
valga a ben governare l'animo tuo, ri- 
metti primamente dall’essere fuggitivo 
della persona; indi, siccome i rimedii 
giovano moltissimo allora che siano 
continuati, così non devesi interrompere 
la quiete e la dimenticanza della tra- 
scorsa vita (2). Permetti che disimpa- 
rino gli occhi tuoi; permetti che le tue 
orecchie si avvezzino a’ più assennati 
discorsi (3). Ogni volta che ti farai in- 
nanzi, in sul tuo passaggio medesimo 
troverai degli oggetti pronti a ridestare 
le'tue cupidigie. Di quella maniera che 
colui, il quale si adopera a smettere il 
concepito amore deve schivare ogni ri- 
chiamo alle dilette sembianze, poichè 
più facilmente dello amore non evvi 
cosa altra che rincrudisca; non altri- 


menti quegli, che vuoie andar libero di 
tutti amori, ne’ quali arse bramosa- 
mente , è mestieri che degli sguardi e 
delle oretchie via si tolga dagli oggetti 
abbandonati (4). Le cupidigie sono agi- 
lissime ribelli, e dappertutto ove si vol- 
gano trovano in pronto una mercede 
alla prova che fanno di sè. Non si dà 
male di sorta che non abbia la propria 
paga (5). L’avarizia promette danari; 
la lussuria molti e tra loro diversi pia- 
ceri; l'ambizione promette la porpora, 
gli applausi; e di qua la potenza, e 
tutto che la potenza vale. I vizii ti sol- 
leticano col proprio prezzo, ma qui déi 
vivere gratuitamente (6). Puossi otte- 
nere appena che in tutta quanta una 
età secolare sì giunga a far sì, -che ì 
vizii orgogliosi per lungo libertinaggio 
sien domi e infrenati ; ned è già che si 
ottenga, se ci siamo scostati per brevis- 
simo tratto di tempo (7). Con assidua 
vigilanza e con pertinace intendimento 
appena appena riducesi a perfezione 
un qualche proposito; e, se tu voglia 
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ascoltarmi, richiama a ciò le tue me- 
ditazioni: di prepararti a ricevere la 


morte, o dì avvicinarti ad essa, dove le - 


circostanze tel persuadessero (8). Poco 
importa ch’ ella se ne venga a noi, o 
che noi le muoviamo incontro. Persua- 
diti essere un concetto falsamente espo- 


ch’ è bella cosa morire della sua 
morte. Inoltre farai di seriamente pen- 
sar teco stesso: che niun non muore, 
se non nel suo giorno (9). Non perdiì 
nulla del tempo che ti è assegnato, av- 
vegnachè quello che tu lasci, appartiene 
ad altri (10). Sta sano. 


sto da qualche inespertissimo questo : 


NOTE. 


(4) In questo periodo v’ hanno alcune varianti. Invece di potest, ch’ io adottai nel vol- 
garizzamento, evvi chi legge potes; invece di destit, desinas ; ed il Lambino vorrebbe an- 
cora che invece di coalescere otio si leggesse solamente coalescere. Questi mutamenti però, 
come si facciano, hanno la loro agevole interpretazione. Diedi la significazione di curiosità 
e vagabondaggio al circumspicere e allo errare di Seneza. 

(23) La tranquillità dev’ essere tale da far dimenticate le abitudini del passato. 

(3) Assai belle e vive espressioni son queste. 

(4) Gli scrittori della morale cristiana non parlerebbero, come non parlano, diversa- 
mente a quelli che vogliono davvero convertirsi, e togliersi agli argomenti delle ior colpe. 

(5) Usa in questo luogo Seneca la espressione auctoramento, che significava la paga data 
ai gladiatori, i quali volontariamente spogliavansi della libertà, e passavano dalla propria 
all'autorità altrui, per averne qualche mercede. Così fanno i seguaci delle passioni. 

(6) Vedesi bene che parla degli allettamenti che hanno le passioni, quasi prezzo o mer- 
cede a coloro che le seguono; e della rinuncia a codesti allettamenti, ch’è mestieri che fac- 
ciano i seguaci della virtù. 

(7) Le varle lezioni, che nel concetto presso a poco si accordano tutte, discordano nel 
preferire questa a quella parola o maniera di dire. Altri lessero discidimus , altri discedi- 
mus, altri ancora discindimus; ed anco intervallum, ex intervallo, per intervallum, per in- 
tervalla. Son lievi i mutamenti e Il senso che n’ esce lo stesso. 

(8) Ritorna alla vagheggiata teoria del suicidio: e noi ritorfiiamo a provare con ciò 
quanta fosse la imperfezione degl’insegnamenti morali privi dei lumi del Cristianesimo. 

(9) Ecco il fatalismo nella sua piena significazione. Anche il Cristiano afferma che sono 
a tutti prescritti i termini della vita, cui niuno può oltrepassare. Ma quanto diversi da 
queili degli stoici e degli altri filosofi pagani non ne sono gl’insegnamenti ? 

(10) Fal:o e abbastanza ridicolo concetto. 
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LETTERA LXX. 


ARGOMENTO. 


Coglie argomento dalla visita fatta alla villa di Lucilio, che più 
non vedeva da lunjhi anni, a discorrere del celere tramutarsi delle 
età, le quali paragona al fuggire che ci fanno dinanzi nei viaggi ma- 
rittimi gli scogli e i luoghi circostanti secondo che la nave è più o 
men veloce nel proprio corso. Passa poi ad una lunga e continua apo- 
logia del suicidio, pigliando a considerare la morte, proseguendo nella 
medesima similitudine, non già com: uno scoglio, sibbene come un 
porto di sicurezza. Parla della niuna importanza del morir presto 0 
tardi; ma sì di quella di morir bene. Condanna *l detto di Telesforo 
di Rodi, cioè che le speranze durano quanto lo vita, anche in mezzo 
a’ più crudeli martirii. Da Socrate piglia argoinento ad encomiar 
quelli che aspettano tranquillamente la morte; ma, quando la ma- 
niera di morte apparecchiata fosse incresciosa, vuole che si prevenga 
la feroce ragione de’ tiranni col procurarsela da sè stessi, giacchè, 
giusta il nostro autore, niuno dee vivere suo malgrado, e può quando 
ineglio gli talenta ritornure la d’ onde è venuto. Adduce lo esempio 
di parecchi uomini volgari che, dispettundo il presentarsi a combat- 
tere nell’ anfiteatro contro le fiere, ingannarono la vigilanza delle 
guardie e seppero trovare, ove meno sarebbesi creduto, uno stromento 
di morte. Piega poi tutti questi fatti al proprio assunto, e vuole che 
l’uom saggio, non altrimenti che l’inquilino, cui torna a disgrudo la 
propria casa, se ri’ esca coraggiosamente dal corpo. = Se poi questo 
sia vero coraggio e vera sapienza lo hanno bastevolmente dimostrato i 
sublimi precetti del Cristianesimo. 


Dopo lungo spazio dì tempo ho vi- 
sitato la tua villa pompeiana (4), e in 
vederla mi richiamai a’ giorni della 
mia adolescenza. Mi sembrava di poter 
fare ancora, o di aver intromesso non 
guari tutto che ivi avevo fatto da gio- 
vane. O mio Lucilio, facciam vela lungo 
codesta vita, e, non altrimenti da quello 
che avviene in mare, come dice il no- 
stro Virgilio, van da noi 


Di mano in man fuggendo i liti e i monti (2). 


del tempo, primamente ci togliamo da- 
gli occhi (3) la puerizia, indi l’ adole- 
scenza, poscia tutto che v'ha di mezzo 
alla giovinezza ed alla vecchiaia, ed é 
posto a’ limiti d’entrambe, e di seguito 
anco gli anni migliori della vecchiezza 
medesima : il fine di tutto il genere 
umano è il punto estremo, che ci si cu- 
mincia a mostrare. Noi sommamente 
pazzi crediamo che sia desso uno sco- 
glio, ma è propriamente un porto, tal- 
volta da chiedere, e da ricusare non 
mai; per cui se alcuno vi è spinto fin 


Così, in questo velocissimo affrettarsi | da’ primi anni, non dee lamentarsene 
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più di quello che abbia navigato celc- 
remente (4). Infatti evvi tale, come 
ben sai, cui i tardi venti giuocano, im- 
pediscono e stancano con la noia di len- 
tissima bonaccia; evvi per lo contrario 
tal altro, cui velocissimamente sospinge 
un soffio pertinace di vento. Pensa che 
lo stesso avvenga di noi: la vita trasse 
quelli agilissimamente là, dove avreb- 
bero dovuto giugnere anche indugiando, 
questi invece ammolli e maturò (5). E 
dessa tuttavia non dev'essere custodita 
sempre, poichè non è sempre cosa buona 
il vivere, ma sì il viver bene. E davvero 
l’uom saggio vive quanto deve, non già 
quanto ei possa. Cuarderà dove egli ha 
da vivere, con chi, in qual maniera e 
che cosa dee fare, pensando sempre 
quale sia, non quanto lunga la vita (6). 
Che se sorvengono molti fatti che gli 
tornino gravi e turbino la sua tran- 
‘quillità, si dischiude l’uscita (7), e 
questo nol fa solamente nel caso estre- 
mo, sibbene non così tosto egli comin- 
cia a sospettare della sua sorte, che 
diligentemente esamina se pur deggia 
finirla in quel medesimo giorno (8). 
Giudica che poco gl’ importi, se tocchi 
il fine o il principio; se ciò avvenga 
più presto o più tardi; e non istà sul 
timore come si trattasse di grave danno; 
poichè non v'ha chi possa perdere molto 
da uno stillicidio (9). E che vale mo- 
rir prima o dopo? vale sì il morir bene 
o male; ma sottrarsi al pericolo del 
viver male è un ben morire. Pertanto 
io credo essere più che ogni altro vi- 
gliacco il detto di quel Rodio, che dalla 
tirannide chiuso entro una tana e ali- 
mentato quasi animale feroce; a tale, 
che persuadevalo a cessare di alimen- 
tarsi, rispose: dover l’uomo sperare 
ogni cosa, finchè vive (10). Perchè ciò 
sia vero non è ch’io deggia comperarmi 
a qualunque prezzo la vita: ‘e v’ hanno 
delle cose per grandi e sicure che sia- 
no, cuì tuttavia non vorrei guadaguarmi 
con una vergognosa confessione di de- 
bolezza. E dovrò pensare che in colui 
che vive tutto può la fortuna, anzichè 
pensar meglio che la fortuna non può 
nulla in colui che sappia morire ? 
Nullameno talvolta, comunque anco 
una morte certa lo incalzi e sappia il 
supplizio che gli è destinato, non pre- 


stera le mani in servigio della propria 
sua pena. È davvero stoltezza morire 
per timore della morte (11). Si ap- 
pressa chi deve ucciderti? aspettalo. A 
che lo previeni? a che vuoi tu entrare 
a fungere le parti dell’altrui crudeltà? 
Senti forse invidia o compassione del 
tuo carnefice? (12). Socrate avrebbe po- 
tuto spegnere nel digiuno la sua vita, 
e morire d’ inedia, anzichè di veleno; 
pure passò trenta giorni in carcere e 
sempre in attesa della morte (13); non 
già in quella persuasione che potessero 
accader tutte cose, e che un tempo così 
lungo si traesse dietro molte speranze; 
sibbene per trovarsi pronto in faccia 
alle leggi, e per consecrare i momenti 
estremi di Socrate a consolazione de- 
gli amici (14). E qual maggiore fol- 
lia di sprezzare dali’ un canto la mor- 
te e di temere dall'altro .il veleno? 
Scribonia , donna autorevole (15), era 
zia paterna di Druso Libone,' giova- 
ne non meno stupido che nobile, e 
di tal rigoglio di speranze che uomo 
in quel secolo non poteva concepirne 
altrettante, ed egli in niun altro (16). 
Come infatti, infermo ch’ era, traspor- 
tossi via dal senato in lettiga, non 
avendo per fermo un largo accompa- 
gnamento funereo (17), mentre i con- 
giunti avevano in lui crudelmente ab- 
bandonato, non già un facinoroso, ma 
un morto, cominciò a considerare se 
fosse meglio darsi la morte o aspettarla. 
Scribonia gli disse: E a che ti pigli il 
piacere di compiere l’ impresa-altrui ? 
— Non gli garbò il consiglio, e si uc- 
cise, nè senza ragione: poichè, se vive 
anche colui che dopo tre o quattro, 
giorni deve incontrar la morte a ta- 
lento del suo inimico, tratta l’ affare 
d’ un altro (18). : 

Impertanto non puoi pronunciare un 
giudicio universale e assoluto se quando 
una violenza esterna ti dà lo annuncio 
della morte, tu deggia prevenirla o 
aspettarla; poichè vi hanno quinci e 
quindi argomenti che possono piegarti 
da questa o da quella parte. Ma se una 
maniera di morte è tormentosa, e l’al- 
tra semplice e facile, perchè mai non 
deesi dar mano a quest’ultima? (49). 
Siccome per navigare sceglierei una 
nave, e per abitare una casa; così sce- 
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glierò anche quel genere di morte, per 
cui devo andarmene da questa vita. Di 
quella guisa poi che la vita più lunga 
non è sempre la migliore, così la morte 
protratta è per fermo la peggiore. Non 
evvi cosa, in cui più deggiamo assecon- 
dare le inclinazioni dell’ animo nostro, 
che nella morte. La vita se n° esca di 
dove nel primo impeto si lanciava; e 
sia che bramasse il pugnale, il laccio 
od una pozione che pervadesse le vene, 
s’affretti o tronchi i legami della schia- 
vitù! (20). Ciascuno. dee tener conto 
agli altri della sua vita, ma della morte 
non.ha che a renderlo a sè stesso; e 
quella che aggrada è la migliore di 
tutte. 

È cosa stolta pensare: taluno dirà 
che ho dimostrato poca fortezza; tal 
altro che ho fatto un passo da teme- 
rario; tal altro ancora che v'era una 
maniera da morire più coraggiosa. — 
E pensi tu di poterti appigliare ad un 
consiglio, di cui non voglia discorrere 
la fama?(21). — Guarda a ciò solo di 
sottrarti il più celeremente che puoi 
alla fortuna; altrimenti verrannoti so- 
pra di molti che giudicheranno a torto 
il tuo fatto. Troverai anche fra seguaci 
della sapienza chi nega doversi togliere 
l’uomo per violenza la vita, e giudica 
delitto che taluno si faccia l’ uccisore 
di sè, affermando che tutti devono 
aspettare il fine stabilito dalla natu- 
ra (22). Quegli che ciò afferma non 
vede che fassi a chiudere la strada alla 
libertà; mentre la legge eterna non ha 
operato nulla di meglio che darci un solo 
ingresso e molte uscite alla vita (23). 
Io furse me ne starò ad aspettare i 
tormenti crudeli delle malattie o degli 
uomini, se posso passarmi illeso di 
mezzo a’ cruccì e sbatter giù dal mio 
dosso le avversità ? (24). ll fatto della 
vita, per cui non possiamo lamentarci 
è solamente questo: che a forza non 
rattiene alcuno. Le cose umane hanno 
questo di bene che niuno può essere 
miserabile se non per sua colpa. E 
davvero: ti aggrada ? vivi. Non ti ag- 
grada? ti è concesso di ritornartene là 
d'onde venlîsti. Spesso ti cacciasti san- 
gue per sollevarti dal dolore di capo : si 
apre la vena per iscemare la soverchia 
accensione del corpo: e non è mestieri 


dividere con ampia ferita le viscere: 
basta schiudere con un rasoio la strada 
alla maggior libertà, e in un istante 
tutto è in sicuro. 

E che è dunque che ne rende pigri 
ed inoperosi? Niuno di noi pensa che 
un giorno o l’altro uscir dobbiamo da 
questa dimora, e la facile concessione 
del luogo e l'abitudine ci trattiene, al 
par di vecchi inquilini, anche fra i 
contrasti. Ma vuoi tu esser libero rin- 
contro al tuo corpo? vi abita siccome 
pellegrino: pensa che presto o tardi ti 


sarà giuocoforza privarti di siffatta con- 


vivenza, e ti renderai più imperturbato 
ad uscirne, quando sarà necessario. E 
in che guisa potranno pensare al pro- 
prio fine coloro che con desiderii infì- 
niti anelano a tutte cose ? Non v' ha 
meditazione alcuna più necessaria di 
questa; avvegnachè può darsi che s’im- 
prendano invano. L’animo è forse ap- 
parecchiato a sostenere la povertà? ma 
possono rimaner le ricchezze. Cì siamo 
ben provveduti a disprezzare il dolore? 
ma la felice condizione di un corpo sano 
ed integro non addimanderà da noi la 
prova di questa virtù (25). Abbiamo 
dati a noi stessi dei precetti, affine di 
rassegnarci con fortezza al rammarico 
dell’altrui perdita ? Ebbene la sorte fa 
che ne sorvivano tutti quelli che ne son 
cari. Ma verrà il giorno, in cuì do- 
mandisi a noi soltanto di compiere 
questo fatto. 

Non credere che unicamente i grandi 
uomini abbiano avuto la forza di spez- 
zare le catene della schiavitù umana. 
Non giudicare che il solo Catone possa 
giugnere a tanto di trar fuori colle 
sue mani l’anima, cui non avea tratto il 
ferro (26); mentre uomini di vilissima 
condizione con grande impeto afferra- 
rono il porto di sicurezza, e, non po- 
tendo morire a loro bell’ agio (27), né 
scegliersi a talento gli argomenti della 
morte, diedero di piglio a tutto che 
prima occorse; e quelle cose che natu- 
ralmente non eran nocevoli, divennero 
per forza mezzi di uccisione. Non guari 
nell'arena delle fiere un alemanno, che 
destinato era allo spettacolo del mat- 
tino (28), si raccolse, non avendo altro 
luogo, ove gli fosse dato di rimanere 
senza testimonio, per isgravare il corpo: 
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ivi trovò il legno coll’attaccatavi spugna 
che valeva a tergere le natiche, lo si 
cacciò tutto per entro alla gola stret- 
tamente così, che, otturate le fauci, 
troncossi violentemente la vita. — Que- 
sto fu per avventura un procedere igno- 
minioso contro la morte! — Sì davvero: 
morì con poca pulitezza e decenza. — 
Ma vi ha cosa più stolta di morire 
incresciosamente ? (29). O uomo gene- 
roso e meritevole di essere arbitro del 
suo destino! Di che modo non avreb- 
be egli usato coraggiosamente del ferro? 
Con quale imperturbabile fortezza di 
animo non sarebbesi lanciato nel pro- 
fondo del mare, o giù dall’ardua vetta 
di scoscesa rupe? Spoglio d’ ogni soc- 
corso, trovò la maniera di morte e lo 
stromento opportuno per dimostrare 
che a morire, dopo il volere, non v'è 
altro indugio di sorta. Ciascuno, come 
crede, giudichi il fatto di codesto per- 
tinacissimo uomo; basta che si conceda 
che una morte men che pulita è da 
preferirsi ad una pulitissima servitù. 
E, poichè ho cominciato, continuerò a 
valermi di esempi li più volgari (30), 
affinchè ognuno impari a chiedere a sè 
stesso molto di più, allorchè vegga che 
ciò può essere argomento di sprezzo 
anche pegli uomini più spregevoli. Noi 
ci avvisiamo che i Catoni, gli Scipioni, 
e gli altri, de’ quali abbiamo udito 
sempre parlare con maraviglia, avanzi- 
no ogni maniera d’imitazione; ma io 
dimostrerò che siffatta virtù ha trovato 
nell’ agone delle fiere altrettanti esem- 
plari, quanti n’ ebbe fra i condottieri 
della guerra civile. Non guari mentre 
fra le guardie trascinavasi un tale de- 
stinato allo spettacolo del mattino , 
quasi chie per sonno che lo coglieva va- 
cillasse, lasciò cader giù penzoloni il 
capo fino a cacciarlo entro a’ raggi 
della ruota, e si tenne fermo in sul se- 
dile, mentre nello aggirarsi della ruota 
stritolavasi il cranio. Di tal maniera si 
sottrasse alla pena, valendosi di quel 
traino che alla pena lo trasportava. 
Chi davvero desidera di frangere i 
suoi legami e andarsene, non riconosce 


impedimento alcuno. È aperto il luogo 
nel quale natura ne custodisce. Quegli, 
cui lo permettono le sue distrette, guardi 
all’uscita che può fare men disagiosa: 
quegli che ha in pronto molte occasioni 
per affrancarsi, può scegliere fra queste, 
e considerare quale principalmente gli 
convenga a stromento di libertà. Ma 
quegli che versa in difficili circostanze, 
afferri siccome la migliore, la più vi- 
cina delle occasioni, sebbene sia nuova 
ed inaudita; chè, dove non manchi il 
coraggio, non mancherà neppure lo in- 
gegno per morire (81). Vedi che anche 
gli ultimi schiavi, allorchè il dolore: in- 
calzolli cogli acuti suoi sproni, furono 
desti ad ingannare le guardie più vigi- 
lanti: ed' è un uom grande colui che 
non solo comandò a sè stesso la morte, 
ma seppe ritrovarla. Io ti ho promessi 
molti esempi tratti dalla stessa condi- 
zione. Ebbene : nel secondo spettacolo 
della naumachia trovossi uno fra barba- 
ri (32) che si cacciò entro la propria gola 
la lancia che ricevuto aveva per usarla 
contro gli avversari suoi. Perchè, di- 
ceva egli, non mi sottraggo tosto ad 
ogni maniera di tormento e ludibrio ? 
Perchè, armato ch’ io sono, sto aspet- 
tando davvantaggio la morte? E siffatto 
spettacolo fu di tanto più bello per ciò 
che gli uomini devono imparare più 
giustamente a morire che ad uccide- 
re (33). E che adunque? i sensi cui 
nutrono gli animi de’ perduti e facino- 
rosi, non li nutriranno coloro, cui le 
lunghe meditazioni e la ragione mae- 
stra di tutte cose rafforzarono con- 
tro simili avvenimenti? Ella c’ insegna 
che i mezzi dati a raggiungere la morte 
sono molti, che il fine è lo stesso. Non 
importa dunque più che tanto d’onde co- 
ininci, se arriva alla stessa meta. Ella 
ti ammaestra a morire, se puoi, senza 
dolore; se meno, nel modo che ti è con- 
cesso, e che pigli ricisamente quell’occa- 
sione qualunque che ti soccorre per usare 
a te la violenza che ti abbisogna (34). 
È cosa ingiusta vivere di rapina, ma 
per lo contrario è bellissima morire. 


Sta sano. 
F] 
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NOTE. 


(41) L’ameno sito, che Pompeio appellavasi o Pompeiano, era posto sulle sponde del 
Sarno, diciotto miglia da Napoli, alle falde del Vesuvio. Ivi, non altrimenti che lunghesse tutte 
quelle incantevoli spiaggie partenopee, erano parecchie ville celebratissime, tra cui per 
fermo quella di Lucilio, della quale parla Seneca in questo luogo, ed altrove. Columella 
ricorda le viti pompeiane ed i fichi ottimi alla disseccazione. 

(2) Virgilio, Eneide lib. III, v. 72, volgarizzamento del Caro. Afferma il Mureto che in 
luogo di praenavigamus, in alcuni codici lesse praeternaviganius , forse con più adatta si- 
gnificazione. 

(3) L’ abscondimus qui adoperato da Seneca ha un senso affatto marittimo, e prosegue 
ottimamente nella addotta similitudine. Anche l’uso di questo verbo è preso da Virgilio là 
dove parla delle scogliose isole de’ Feaci. E poi vero e vivissimo il detto che l’ultimo punto 
a mostrarsi in questo mare tempestoso della vita è la morte, o con altre parole la necessità 
di un fine comune a tutti. 

(4) Qui v’hanno alcune minutissime varianti da notarsi appena: Un punto d’ interroga- 
zione dopo il dementissimi, forse scambiato dagli amanuensi che vollero apporne uno di 
ammirazione, e il vocabolo clementissimus prima di portus, ch’è per avventura un pio de- 
siderio di qualche critico intruso nel testo. 

(5) Si avrebbe potuto ritenere, volgarizzando, la forza delle latine parole maceravit et 
coxît col tradurle nelle equivalenti italiane macerò e cosse; mi parve però di servire e alla 
interpretazione e al fatto attemperandole giusta l’indole loro: avvegnaché ottimi scrittori le 
adoperassero in questo senso, non avendo mestieri di ricorrere a quest’ uopo, siccome fece 
il Ruhkopf agli esempi de’ tintori. Virgilio usò il verbo coquo nel significato di maturare 
in quel bellissimo verso del lib. II delle Gèorgiche: 

« Mitis in apricis coquitur vindemia saxzis. » 

(6) In questo luogo, e appresso, il nostro autore con la fallacia degli usati argomenti 
si fa banditore del suicidio. Sembra che un doloroso presentimento del suo destino lo per- 
seguiti. 

(7) Le parole emiltere se qui adoperate da Seneca sono della scuola degli stoici. 

(8) In alcuni codici ed in alcune edizioni manca il nome die. Giova accoglierlo, giusta 
l’autorità del Mureto, del Lipsio, del Gronovio ed anche del Lemaire. 

(9) Paragonare la vita ad uno stillicidio è imagine curiosa. Forse allude alla terribile 
malattia che si contrassegna da questo nome. 

(40) Questi è Telesforo di Rodi confinato in carcere e durissimamente trattato dal ti- 
ranno Lisimaco. E ricordato altrove da Seneca ne’ libri Dell’ ira, e da Plutarco. 

(44) Anche Lucano scriveva: 

° © . +. . . multos in summa pericula misil 
Venturi timor ipse mali . . . » 
e Marziale: 
« Hic, rogo, non furor est, ne moriare, mori? » 

(12) Dove Seneca avesse con intimo convincimento dell’ animo pronunciate queste pa- 
role, non avrebbe dovuto smentirie co' fatti. Ma per avventura ignoriamo ciò che negli ul- 
timil momenti della vita dell’ illustre filosofo passasse tra lui ed il suo ingrato e crudele 
discepolo. 

(43) Correvano allora i giorni delle feste di Delo, e giusta quanto afferma Senofonte, 
libr. IV, non si poteva eseguire una pubblica condanna, dove i consultori dell'oracolo non 
sì fossero novellamente raccolti nel tempio. 
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(44) Non seppi tradur meglio le belle e delicatissime espressioni di Seneca: « ut fruen- 
dum amicis extremum Socraten daret. » Quelle parole extremum Socratem sono davvero 
commoventi e sublimi. 


(45) Era stata moglie ad Augusto. Di essa e della congiura di Druso parla Cornelio Ta- 
cito nel libro secondo de’ suoi Annali. 

(16) Correva l’anno di Roma 769 e i tempi precipitavano alla corruzione. 

(47) Alcuni vollero leggere nel testo, come trovasi in parecchie edizioni e codici: non 
sane frequentibus obsequiis, in luogo di exsequiiz; ma Il Pinciano ed il Grutero saggiamente 
avvertivano che quell’exsequiis, trattandosi, come dice Seneca, non gia di un delinquente, 
ma sì di un morto, era ed è assai più arguto. 

(18) È curioso questo modo che adopera Seneca per uscire d’impaccio, stretto com’è fra 
gli argomenti addotti e la dottrina a cui propendeva. 

(49) Avrei potuto mettere nella spiegazione le parole: perché non deesi acceltar questa. 
Il dar mano è per avventura un’espressione più aspra, ma all’uopo è più viva, ed esprime 
più fedelmente il senso dell’ autore. Nulla dirò delle varianti di non molta importanza che 
riscontransi riguardo a questo ed al seguente periodo ne’ codici e nelle stampe. 

(20) Si confrontino queste idee con quelle introdotte dal Cristianesimo nella moderna 
filosofia rispetto alla vita, alla morte ed alla responsabilità individuale a questo riguardo, 
e vedrassi la differenza chc passa tra gl’insegnamenti pagani e quelli della morale di Gesù 
Cristo. 

(241) Mi piacque seguire nel volgarizzamento di questo periodo il parere di Lipsio. Lo trovo 
più consentaneo alla disposlzione delle parole e al generale concetto. Del resto rimane lI- 
bero a chi meglio crede sostituire |’ altro senso, ch'è inutile curarsi di ciò che gli uomini 
diranno dopo la nostra morte, avvegnachè noi non udiremo allora le nostre accuse. 

(22) Tutta la scuola propriamente detta socratica era di questo parere, quindi gli Acca- 
demici Peripatetici e i loro aderenti. 

(23) Questo concetto è parecchie volte ripetuto da Seneca quasi colle stesse parole. 

(24) Questa maniera dl dire sarebbesi agevo!mente mutata in altra di metafora meno 
ardita c più elegante. Parve però che ne perdesse la forza o il senso dato dallo scrittore al 
verbo discutere. | 

(25: Qui v’hanno alcuni mutamenti di parole. Si lesse ezxercent invece di erercentur, 
exegit in luogo di exiget. Si accennano per chi volesse appigliarsi ad una lezione diversa 
da quella a cui mi sono attenuto. 

(26) E noto, giusta quello che ne raccontano gli scrittori della vita di Catone e segna- 
tamente Plutarco, che Buta aveagli fasciata Ja ferita, e che l’indomito uticense, tolse dalla 
ferita le bende e morì. 

(27) Alcuni lergono: « quumque commodo mori non licuisset; » il Pinciano asseriva che 
negli esemplari da lui consultati trovavasi quomodo , e sospettava che per negligenza degli 
amanuensi si fosse omesso un qualche verbo necessario a compimento della proposizione; 
accettando la lezione suo modo, ammessa dal Giureto, dal Fabbro e da’ moderni critici, il 
senso corre chiarissimo. 

(28) Dione Cassio ricorda che i Daci egli Svevi, presi in guerra, erano destinati ai san- 
guinosi spettacoli dell’arena, de’ quali in altre lettere precedenti parlava Seneca, descriven- 
doli con parole di viva riprovazione. Quando mancavano per lo spettacolo i vinti, che do- 
vean combattere collé fiere ‘si comperavano segnatamente dalla Germania e dalla Rezia i 
miseri combattenti. 

(29) Coloro che vollero sostituire al fastidiose, ch'è adottato comunemente da’ critici, lo 
sltudtose, mi sembra che nol facessero molto opportunamente. 

(30) Ho attribuito il senso di più volgare alla parola sordidis usata da Seneca. Per av- 
ventura anche allora, non altrimenti che a' dì nostri, la plebe distinguevasi per la spor- 
chezza delle vesti e della persona. La troviamo infatti contrassegnata spesso dagli scrittori 
da epiteti che accennano a questo bruttissimo fatto, ch’ è causa di tanti danni e fisici e 
morali. 

- (31) Così mi parvero più letteralmente e forse rigorosamente tradotte le parole di Se- 
neca, per quantunque lo ingenium ad mortem sì avesse potuto tradurre per mezzo ingégnoso 
alla morte, trasportando nel volgarizzamento il pensiero dalla causa all’ effetto. Seneca in 
tutta questa lettera prosegue a fare il panegirico del suicidio. 

(32) Tutti sanno che i Latini dicevano barbari i popoli che non partecipavano alla loro 
cittadinanza; e che qualche volta estendevano ancora più largamente l’applicazione di questa 
parola. Notisi però che tutta |’ Asia, oltre la Germania ed altre nazioni, dava di cotesti 
schiavi da macello ai ben civili ed orgogliosi Romani. 

(33) I critici discutono qual fosse il luogo e quale il finto combattimento navale in cui 
nasceva questo fatto. L'antica naumachia era nel circo massimo. Augusto fece a quest’uopo 
scavare un Ingo presso le rive del Tevere. Nerone due volte diede il solenne spettacolo 
della naumachia, giusta quello che asserisce Giusto Lipsio, il quale pur vorrebbe che Se- 
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neca qui parlasse della seconda di esse. Lo accignersi a sostenere questa o quella delle 
molte opinioni sarebbe per avventura un perdersi in troppe ed inutili parole. Nel magni- 
fico anfiteatro che conservasi a Pola, antica citta dell’ Istria, vedesi scavato nel mezzo il 
bacino che destinavasi alle naumachie. 

(34) Questo periodo si trova diversamente scritto ne’ codici, diversamente stampato da- 
gli editori, diversamente inteso dai critici. Molti, anche fra’ più accurati, sospettarono che 
dagli amanuensi fosse Interpolato e gravemente corrotto. Lo Schweig. fra questi accenna al 
dubbio di leggere invece di si licet, moriaris sine dolore; moriaris quemadmodum placet, 
forse perchè meglio corrispondesse all’ altra parte: sin autem non, quemadmodum potes : 
ove alcuni, e fra questi il Mureto, in luogo di potes, lessero potest. Queste forse non sa- 
ranno sottigliezze pe’ critici: e guai che non usassero tanto rigore nella disamina de’ libri 
e non procedessero con tanta cautela! A noi però manca il tempo di trattenerci troppo 
lungamente in simili indagini minute e pazientissime. Le accenniamo. 
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In questa lettera, che potrebbesi a giusta ragione chiamare su- 
pientissima pegli ammaestramenti moral che racchiude, si comincia 
dallo inculcare la necessità di ordinare le azioni della nostra vita nel 
proprio assieme e giusta un fine determinato, non già scompostamente 
earitagli. Si dice il bene che non può mai andare disgiunto dall’one- 
sto mostrarsi evidentemente a chi lo brami davvero. Per acquistarlo 
, essere necessario di muovere incontro coraggiosamente ad ogni umana 
* contraddizione e disprezzo. Doversi noi tener lontani da quella filo- 
sofia che mette la sua importanza nelle parole, ed appigliarsi a quella 
ch'è tutta intesa a perfezionare le consuetudini della vita, secondo le 
speciali condizioni degl’individui. Si afferma che colui il quale ha rag- 
giunto il perfezionamento del Bene è immutabile, franquillo, felice 
sempre, sia prospera od avversa la fortuna. Si adducono gli esempi 
di Scipione, di Catone, di Attilio Regolo. Si fa il più bello e meritato 
elogio di Socrate, Parlando però di Catone, Seneca ritorna alla ri- 
provevole teoria da lui adottata circa il suicidio. Passa a discorrere 
più ampiamente della eguaglianza di tutti i beni morali per chi pro- 
priamente sia pervenuto a toccare quel sommo bene, donde non ha più. 
a temere di nulla; annuncia però che vi hanno le sue difficoltà a per- 
venirvi e che non ci st arriva se non dopo lunghi combattimenti, Con- 
cede le distinzioni e gradazioni varie dei beni corporei, che vera» 
nente non sono beni; e. posta l’ essenziale diversità delle due sostanze 
corporea e irragionevole l’ una, spirituale e ragionevole l’ altra, con- 
chiude: il vero bene, la virtù, l’onesto, ritrovarsi in quest’ultima, sic- 
come în loro causa efficiente. In sul fine eccita con vive parole il suo 
Lucilio al conseguimento di questo bene, affinchè possa collocarsi al 
di sopra di tutti gli umani avvicendamenti ed esclamare alla sua volta : 
Ho vinto, 





Tu di continuo, dimentico per avven- 
tura che siam divisi da vasto tratto di 
mare, mi chiedi consiglio di tutte co- 
se (1); e codesti consigli, occorrendo 
per la massima parte che si trovino in 
tempo giusto, è d’uopo che il parer 
mio intorno a parecchi fatti allora ti si 
arrechi, quand’abbia già prevalso il con- 
trario. In effetto i consigli devono giu- 


gnere opportuni alle cose, e le cose 
nostre discorrono, anzi meglio, sono 
celeremente travolte. E mestieri che il 
consiglio venga alla giornata; anzi que- 
sto pure è troppo tardo, e deve nascere, 
come suolsi dire, fra mani(2). Ora poi 
additerò il mezzo di averlo in pronto. 
Quantunque fiate vorrai sapere che cosa 
deggiasi chiedere o fuggire, guarda al 
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bene supremo ed al proponimento di 
tutta la vita, avvegnachè sia d’ uopo 
che tutte azioni consentano con esso. 
Non vale a disporre peculiarmente cia- 
scuna cosa tranne colui che abbia a sè 
dinanzi lo assieme della sua vita; della 
maniera stessa che niuno, benchè prov- 
veduto all’ uopo di colori, non ritrarrà 
viva imagine che sia, come non sap- 
pia davvero ciò che voglia dipingere, 
Quindi è che andiamo errati perchè ci 
adoperiamo separatamente intorno alle 
diverse parti della vita; ma niuno le 
tratta nella sua interezza. Quegli che 
brama scagliare dirittamente la saetta, 
è mestieri che sappia ove mirare, poi- 
ché allora potrà bene con la sua mano 
adattarla e dirigerla a giusto segno. 
Sono fallaci i nostri provvedimenti per- 
chè mancano di certo indirizzo. Infatti 
quegli, che non si prefisse un porto, 
non riconosce vento alcuno per suo. E 
se viviamo a caso, ne consegue neces- 
sariamente che il caso pigli possanza, 
e molta, sulla nostra vita. Accade an- 
cora che parecchi ignorino di sapere 
ciò che pur sanno: e della maniera 
stessa che talvolta ricerchiamo coloro 
che ci stanno dappresso, disconosciamo 
il fine del bene supremo, che per lo più 
ci si è posto dinanzi spontaneamente. 
Non fa d’uopo diffondersi in molte pa- 
role o in Junghe circonlocuzioni per 
sapere che cosa sia il sommo bene: si 
può mostrarlo, per così esprimermi, a 
dito, senza punto divagare allo intorno. 
E che giova dividerlo in particelle mi- 
nute mentre puoi dire: Che il sommo 
bene è ciò ch'è onesto; o in modo più 
mirabilmente giusto: Che ciò ch'è one- 
sto è l’unico bene, avvegnachè tutti gli 
altri beni siano ingannevoli e adulte- 
rini. Se in questo ti persuaderai dad- 
dovero, e sarai innamorato della virtù, 
poichè lo amarla è poco (3); tutto che 
ti accadrà, sotto qualsiasi aspetto lo 
veggano gli altri, sarà per te avventu- 
roso e felice, o che tu sii tormentato, 
quando nel dolore ti mostrerai più forte 
del tuo carnefice; o che tu cada infer- 
mo, quando non imprecherai alla for- 
tuna o non cederai alla violenza del 
male. Insomma tutti quelli che sem- 
brano mali agli altri, ammansirannosi, 
anzi convertirannosi in bene, dove tu 
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sappia stare al di sopra di essi. Ciò sia 
fermo : non esservi bene se non è cosa 
onesta; e a tutti i disagi darassi al- 
lora il nome di beni, purchè verga la 
virtù a coonestarli. Sembra che parec- 
chi promettano più di quello che la 
condizione umana concederebbe, e non 
a torto, qualora si guardi solamente al 
corpo. Si volgano all’ animo, e piglie- 
ranno da Dio la norma per misurare 
l'uomo (4). 

Adergiti, o Lucilio, ottimo fra gli 
uomini, e togliti a codesto arringo lin- 
guistico di filosofi (5), che raccorciano 1 
fatti più splendidi nelle sillabe e che, 
perdendosi in minuziosi ammaestra- 
menti, svigoriscono l’ animo e lo smi- 
nuzzano (6). Per sì fatta maniera ad- 
diverrai simile a coloro che discoper- 
sero questi veri, non a quelli che li in- 
segnano, e lo fanno per guisa di mo- 
strare la filosofia difficile, più presto 
che grande. Simile a Socrate, che fece 
ì costumi studio principale della filo- 
sofia, ed affermò il saper sommo con- 
sistere nella distinzione dei beni dai 
mali (7). Se ho qualche autorità sopra 
di te, e vuoi essere beato, fatti della 
scuola di cotestoro, e concedi anche dì 
apparire stolto agli occhi di qualcuno. 
Ti facciano bersaglio alle proprie con- 
tumelie ed ingiurie tutti che vogliano; 
ma tu non ne avrai patimento dì sorta, 
purchè teco abiti la virtù (8). Se vuoi 
diss’ Egli (9), esser beato, se uomo in- 
tegro di buona fede, lascia che qual- 
cuno ti disprezzi. Però a questa meta 
non toccherà se non colui che avrà pa- 
reggiati fra loro i beni tutti; poichè 
non v'ha bene che non sia onesto, e ciò 
ch'è onesto è eguale in tutte cose. 

E che dunque? non havvi divario al- 
cuno tra la pretura di Catone e la ri- 
pulsa datagli? (10). Nulla importa se 
Catone sia vinto, o vinca nel combat- 
timento farsalico ? Questo bene di lui, 
pel quale dopo la sconfitta de’ suoi non 
può esser vinto, era eguale a quell’ al- 
tro bene, per cui, ritornando vincitore 
in patria, avrebbela composta in pace? 
E perchè non sarà eguale? se vincesi 
la contraria fortuna e la prospera si 
dirige per mezzo della stessa virtù, 
mentre, non potendo farsi nè maggiore, 
nè minore, si conserva sempre della mi- 
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sura stessa. — Ma Gneo Pompeo per- 
derà l'esercito, e in una sola battaglia 
sarà distrutto il principalissimo onore 
della Repubblica. gli ottimati, e il Se- 
nato in sull’'armi che formava le prime 
file del partito pompeiano, e la ruina del 
grande impero sparpaglierassi per tutto 
il mondo (11). Una parte cadrà nell'Egit- 
to, un’altra nell’Africa ed un’altra nella 
Spagna; e alla infelice Repubblica toc- 
cherà anche questo, di non cadere una 
volta sola (12). — Tutto si compia. La 
speciale conoscenza de’ luoghi e la virtù 
ostinatissima dei popoli a tutela del 
proprio re non torni profittevole a Juba 
nel regno di lui: venga meno la co- 
stanza degli Uticesi svigorita e infranta 
da tanti mali: Scipione sia pur esso 
nell’ Africa abbandonato dalla fortuna 
del suo nome (13), e,.se un tempo de- 
cretossi che Catone mai non dovesse 
patire danno di sorta alcuna, — sia 
vinto anch’ egli: — e questo si conti 
nel numero delle ripulse ch’ egli ebbe; 
e Catone con animo egualmente invitto 
sopporterà di aver trovato impedimenti 
alla vittoria, siccome li trovò alla pre- 
tura. Il dì che fu respinto da questa, 
giocò; la notte che aveva deciso morire, 
lesse (14); ed ebbe nel conto stesso il 
dilungamento dalla pretura e dalla vita; 
avvegnachè fosse fermo nella persua- 
sione di dover sopportare tutto che avve- 
nisse. E perchè non avrebbe egli con 
forte animo e imperturbato sostenuto 
il mutamento della Repubblica? E qual 
cosa evvi mai che al pericolo della mu- 
tabilità non soggiaccia? vi soggiace la 
terra, il cielo, e il componimento uni- 
versale di tutte cose, benchè sia l’azione 
di Dio che lo governi, No, non potrà 
seguire costantemente quest’ordine stes- 
so, e verrà il giorno che spignerallo 
fuori dell’abituale suo corso. Ogni cosa 
procede per entro ai termini che le sono 
assegnati, e deve nascere, crescere, 
estinguersi, e tutte quelle che tu vedi 
aggirarsi sovra del nostro capo, e le altre 
alle quali, come saldissime che sono, ci 
troviamo sovrapposti e appoggiati, ca- 
dranno logore e distrutte; chè tutte 
hanno la propria loro vecchiaia e la na- 
tura le travolge ad ineguali spazii, ma in 
un medesimo fine (15). Tutto che è, 
non sarà: nè perirà tuttavia, ma risol- 
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verassi. — Risolversi per noi è perire, — 
Guardiamo infatti le cose che ne stanno 
più dappresso; ma la. mente debile e 
che si fece schiava del corpo non s’af- 
fissa in quelle che vengono dopo; av- 
vegnachè altrimenti con più fortezza 
sottometterebbesi al proprio fine e a 
quello de’ suoi cari, dove sperasse nello 
avvicendamento di tutte cose tra la 
vita e la morte così, che le composte 
si disciogliessero e Te disciolte si ricom- 
ponessero, ed in ciò si adoperasse l’ e- 
terna azione di Dio moderatore dell’u- 
niverso (16). Pertanto, com’ abbia Ca- 
tone dell'anima sua contemplati i secoli 
tutti, esctamerà: « Il genere umano in- 
distintamente, e quello che è, e quello 
che sarà, è condannato a morire; tutte 
le città che or padroneggiano, tutte 
quelle che tornano a grande ornamento 
della straniera dominazione (17), lascie- 
ranno un altro dì nell’incertezza de 
luogo, ove sorgevano, e saranno con 
varie maniere di sterminio schiantate : 
queste saranno distrutte dalle guerre, 
quelle consunte dal torpore, dal sover- 
chio riposo ridotto alla infingardaggine, 
e dal lusso logoratore delle più sfon- 
date ricchezze (18). Le acque del mare 
con improvvisa innondazione allaghe- 
ranno tutte queste fertili campagne, o 
lo sprofondamento del suolo, ora com- 
patto, inghiottiralle per entro ad un 
abisso repentinamente disclAuso. E qual 


giusto motivo di sdegno e di ramma- 


rico avrò io dunque se prevengo per 


i brevi istanti il destino comune (19)? » 


Chi è magnanimo davvero obbedisca a 


| Dio, e senza esitazione assoggettisi a ciò 


che impone la legge dell’universo. Im- 
pertanto, o riesce ad una vita migliore 
per fruire con più tranquillità e lucen- 
tezza de’ godimenti divini, 0, secura- 
mente sussistendo senza disagio alcuno, 
rientra nella natura sua e si riconfonde 
nel tutto (20). Fer Marco Catone adun- 
que la vita onesta non è un bene mag- 
giore della onesta morte, conciossiachè 
la virtù non patisca accrescimento. Socra- 
te diceva: la verità e la virtù essere una 
sfessu cosa ; e come la verità non cre- 
sce, così neppure la virtù, la quale è 
assoluta nella perfezione e nel pieno 
suo adempimento. i 

Nè ti devi maravigliare che tutti i 
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beni siano eguali fra loro, tanto quelli 
cui muoviamo incontro con animo deli- 
berato, quanto gli altri che ci arrivano 
a caso. In effetto, se pur vi assegnassi 
codesta ineguaglianza, dovresti riporre 
fra i beni minori il sostenere forte- 
mente i martirii, e talvolta ancora dar- 
gli posto fra i mali. Per ciò dirai So- 
crate infelice nel carcere: infelice Ca- 
tone quando allarga le sue ferite più 
coraggiosamente d’allora che avevale 
aperte: di tutti più infelice Regolo, che 
paga sì dolorosamente la pena della 
fede serbata anco a’ nemici. Ma niuno, 
anco di coloro che sono più schiavi 
alla mollezza, non osò dire codesto : 
negano infatti ch'egli sia beato, ma 
negano insieme ch’ egli sia misero. Il 
bene, ch'è sommo, non ammette grada- 
zione alcuna sopra sè stesso, quando la 
virtù gli è compagna: non lo affievoli- 
scono te avversità, ed anco nello smi- 
nuzzamento del corpo rimansi immu- 
tabile tuttavia. Sì, rimansi immutabile; 
poichè intendo parlare di quella virtù 
coraggiosa ed eccelsa che piglia suo ec- 
citamento dalle contraddizioni. E la sa- 
pienza vorrà ben ella insegnare ed in- 
fondere quel coraggio che assumono 
spesso i giovani d’indole generosa, quan- 
do li possegga compiutamente la bel- 
lezza di cosa onesta in modo, che per 
essa giulgono a disprezzare tutti gli 
avvenimenti fortunosi.'Élla ci persua- 
derà non darsi che un solo bene: ciò 
ch’ è onesto; che questo bene non può 
sminuirsi, nè crescere: di quella ma- 
niera stessa che nol. potremo nell’ una 
o nell’altra parte rendere pieghevole 
giammai la norma secondo la quale 
misurasi il retto (21). Che che venga a 
mutarsìi di essa, è un’ offesa che si fa 
alla perfezione della giustizia. Diremo 
ciò stesso della virtù, poichè anch’essa 
è nel retto: non soffre piegatura alcu- 
na: può infatti indurare, distendersi 
inaggiormente non mai (22). Giudica di 
tutte cose, ma non patisce giudicio al- 
cuno. Che s’elta non può diventare più 
retta di quello che è: neppure le cose 
che derivano da essa potranno crescere 
nella vicendevole rettitudine, poichè fa 
mestieri che s’accordino pienamente con 
essa e quindi le sieno eguali (23). 

E che pertanto ? saggiugni: sarà lo 


LETTERA LXXI. 


478 

stesso assidersi ad un convito od essere 
tormentato? Ti sembra forse una ma- 
raviglia codesta? Ma ti piaccia mara- 
vigliarti di più: che lo assidersi ad un 
convito è un male, l’ essere sottoposto» 
alla tortura un bene, se turpemente il 
primo, il secondo onestamente si com- 
pie. Non è la materia in sè che costi- 
tuisca il bene od il male; ma sì la 
virtù che la informa; e questa, dapper- 
tutto ove si mostri, rende le cose eguali 
nella misura e nel pregio. Quegli che 
dal proprio animo piglia argomento ad 
apprezzare quello di tutti gli altri mi 
viene ad agitare le sue mani in sugli 
occhi (24), perchè affermo che tutti i 
beni son pari e in chi fortemente reg- 
gesi nelle avversità, e in chi onesta- 
mente diportasi ne’ prosperi avvenimenti; 
perché affermo essere eguale il bene in 
colui che trionfa e in coluì che serba 
l'animo invitto, mentre è trascinato di- 
nanzi al cocchio. V’ha di quelli, in ef- 
fetto, che pensano non potersi fare da- 
gli altri quello ch’ eglino far non pos- 
sono, ed intorno alla virtù pronunciano 
quelle sentenze che sono suggerite dalla 
lor debolezza. E a che maraviglierai se 
v’ha cui giovi e talvolta anco piaccia 
essere abbruciato , ferito, ucciso, con- 
dannato alla catena? (25). A_ chi lussu- 
reggia, l’esser frugale è pena; la fatica 
al pigrb è supplizio; gl’ infingardì sen- 
tono pietà degl’industriosi; lo studiare 
per lo svogliato è tormento. Così tutti 
noi crediamo che siano imprese aspre 
ed inaccessibili quelle alle quali ci sen- 
tiamo inetti, dimenticandoci che per 
moltissimi è dura cosa doversi astenere 
dal vino od esser desti allo spuntar 
primo del dì (26). Codeste non sono 
consuetudini che tornino gravi alla na- 
tura, sibbene è noi che siamo snervati 
e molli. Con grande animo devono es- 
sere giudicate le grandi imprese, altri- 
menti sembrerà difetto loro quello ch'è 
propriamente nostro (27). Non altri- 
menti alcuni oggetti perfettissimamente 
diritti, dove si calino giù nell’acqua, 
offrono a chi li mira la sembianza di 
qualche cosa di spezzato o di curvo (28). 
Non solo importa conoseere la cosa, 
ma il modo ancora con che tu la vedi; 
poichè non è rado che l’ animo nostro 
patisca adombramento nella percezione 
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del vero. Dammi un giovane incorrotto 
e di robusto ingegno: egli dirà che gli 
pare più avventuroso colui che sorregge 
dell’inflessibile capo il peso di tutte le 
. avversità ed celevasi nl di sopra della 
fortuna (29). Non è maraviglia non 
commuoversi di mezzo alla tranquillità; 
sibbene devi maravigliarti che taluno 
sì elevi, dove tutti si abbassano; che 
taluno stia eretto, dove tutti sono ac- 
cosciati (30). E che male vi è ne’ tor- 
menti; che male negli altri fatti, cui 
diamo il nome di avversità? Il male, 
com’ io penso, è questo : togliere il vi- 
gore alla mente, piegarsi, soccombere ; 
e dì ciò nulla affatto può accader mai 
all'uomo sapiente. Piantasi diritto sotto 
a qualunque peso, avvenimento che sia 
non lo fa minore di sè, nè gli torna a 
disgrado alcuna di quelle cose ch’ egli 
dee sopportare; avvegnachè non si que- 
rela che sia accaduto a suo riguardo ciò 
che può accadere ad ogni uomo. Ha la 
coscienza delle sue forze, e sa che gli 
è d'uopo non ricusare l’incarco. 

Non traggo il sapiente fuori del nu- 
mero degli uomini, nè lo faccio morto 
ai dolori così, come sarebbe una rupe, 
che non ha sensibilità di sorta (34). 
Rammento bene ch° egli è composto di 
due sosganze: l’ una irragionevole, che 
sì dilacera, si brucia, sen duole; ragio- 
nevole l’altra, che ha i suoi propositi 
impreteribili, ch'è indomita, impertur- 
bata. In questa è riposto il sommo bene 
dell’uomo, il quale, prima che si com- 
pia, è una certa agitazione dell’anima; 
ma quando è compiuto, allora si cangia 
in fermezza immutabile. Non pertanto 
il cultore amoroso della virtù, che ha 
di già incominciato, che s’'avvia per 
giugnere al sommo, e comunque siasi 
avvicinato al bene perfetto, nullameno 
per anco, non vi pose l’ ultima mano; 
qua e là arresterassi un tratto e rimet- 
terà alcun che del vigore dell’ anima 
sua, poichè non ancora oltrepassò il li- 
mite dell’ incertezza, e tuttavia ritro- 
vasi in sullo sdrucciolo, Chi poi è bea- 
to, chi ha raggiunto il perfezionamento 
della virtù ama sè stesso massimamente 
allora che siasi posto alle prove della 
maggiore fortezza; e non solo sopporta, 
ma con volonteroso amplesso accoglie 
cio che temono gli altri, se ne ridondi 


il premio di un qualche dovere onesta- 
mente adempiuto, e brama vivamente 
udir che si dica: È uomo tanto più 
dabbene; di quello che: È uomo tant 
più fortunato! (32). 

Ritorno ora là, dove la tua aspetta- 
zione mì chiama. Perchè non sembri 
che la nostra virtù divaghi fuori del- 
l'ordine naturale delle cose, anche il 
sapiente e tremerà e sarà trafitto e 
impallidirà; poichè codesti sono tutti al- 
trettanti sentimenti corporei. Ma la cala- 
mità dov'è? dove propriamente il ma- 
le? Troverassi là, dove tutto ciò scemar 
potesse la virtù dell’ animo (33), tra- 
scinare ad una vile confessione di ser- 
vitù, fare che in sè abbia argomento 
di pentirsi (34). Il sapiente davvero 
vince colla virtù gli assalti della for- 
tuna; ma parecchi i quali professavano 
sapienza si lasciarono talvolta intimo- 
rire da minaccie leggerissime. E qui fa 
d' uopo rilevare un nostro difetto, ed 
è: che domandiamo da, colui che va 
perfezionandosi ciò che addimandasi da 
colui ch’è già perfetto sapiente. Sto in 
sul convincere me stesso di queste virtù 
ehe lodo, ma non ne ho ancora l’ inti- 
ma persuasione; e, quand’anche l’aves- 
si, tuttavia non mi occorrono pronte 
ed esercitate così, che vengano là ad 
offrirmisi in tutte circostanze. Come 
della lana, che in alcuni colagì s'imme- 
desima a prima giunta, e di altri in- 
vece non s’imbeve se non è a più riprese 
assoggettata a nuove cardature e ribol- 
limenti; così avviene degl’ingegni, che 
rispetto ad alcune discipline vi si pre- 
stano non appena le abbiano ricevute, 
ma rispetto a questa, dove non sia pro- 
fondamente nell'animo discesa, non ab- 
bia fatto lunga dimora, e non abbia, 
non già colorato l’ animo, sibbene mi- 
nutamente compenetrato, niuna adempie 
delle moltissime sue promesse (35). 
Tutto può essere insegnato in breve e 
con pochissime parole: Unico bene es- 
sere la Virtu; senza della Virtù non 
darsene alcuno; riporsi la Virtù nella 
parte migliore di noi, cioè nella ra- 
gionevole (36). E che sarà poi di que- 
sta Virtù? Un giudicio vero ed immu- 
tabile: imperocchè deriveranno tutti 
gl’impeti generosi dell'anima, e per esso 
porrannosi in chiaro tutte le forme di 
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questi medesimi impeti eccitatrici. Sarà 
consentaneo a questo giudicio ritenere 
che tutte quelle azioni che si accorda- 
no con la virtù sono buone e fra loro 
eguali (37). Anche i beni corporei sono 
per fermo beni dei corpi stessi, ma non 
sono poi beni in ogni parte perfetti. 
Avranno in sè qualche pregio codesti 
pure, per altro non hanno dignità al- 
cuna (38), ed ammetteranno lunghi in- 
tervalli fra loro, sicchè gli uni saran 
maggiori, minori gli altri. Tuttavia è 
necessario confessare, che fra quelli an- 
cora che professano sapienza, devonsi 
riconoscere delle differenze non lievi. 
Havvi chi già è progredito in guisa da 
osare di levar gli occhi contro della 
fortuna ma non pertinacemente; chè 
abbarbagliati dallo splendore soverchio 
sì abbassano. Tal altro invece trovasi 
in istato di starsi di fronte ad essa, 
comechè abbia toccata la cima e sia 
pieno di confidenza. Tutte cose imper- 
fette è necessario che scivolino, che si 
spostino, che scappino via, che vengano 
meno. Scappano poi di mano allora che 
non sì usi perseveranza negli sforzi e 
nel progredire, mentre, come si rimetta 
alcun che del costante proponimento e 
dell’operoso affaticarsi, è d’uopo retro- 
cedere, e niuno mai rinvenne maggior 


profitto là dove arrestavasi dal profittare. 
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Siamo dunque solleciti e perseveranti. 
Ci rimane da combattere più di quello 
che abbiamo fatto fin qui (39); ma 
gran parte del perfezionamento morale 
si è voler davvero perfezionarsi. Di que- 
sto io rendo piena testimonianza a me 
stesso: Voglio, e a tutt’uomo io voglio. 
Conosco che tu pure vi sei tratto instin- 
tivamente, e con grande ardore ti slanci 
a tutte imprese onoratissime. Su, af- 
frettiamoci: chè per questo la vita ci 
sarà un beneficio, altrimenti non sarà 
che un indugio, e sconvenevole forse, 
tra coloro che stanno di mezzo, alle con- 
taminazioni. Adoperiamoci in guisa di 
tenere tutto il tempo in poter nostro; ciò 
che non avverrebbe se prima non co- 
minciassimo a tener noi in potere di 
noi stessi (40). E quando potremo di- 
sprezzare l’una c l’altra fortuna? (41). 
Quando, poichè avremo soggiogate tutte 
le passioni e ridottele all’ obbedienza 
nostra, ci sarà concesso di rompere in 
questa esclamazione: Abbiamo vinto! 
Ma chi abbiam vinto, addimandi? Non 
i Persiani, non gli ultimi abitatori della 
Media, nè se alcun altro popolo ritro- 
vasì oltre i bellicosi Daci; ma l’ avari- 
zia, ma l’ambizione, ma il timore della 
morte, che vinse gli stessi vincitori delle 
nazioni. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Tra Lucilio che trovavasi în Sicilia e Seneca in Roma, era posto di mezzo un gran 
+ tratto del Mediterraneo, per cui a buon diritto affermava Seneca che le tante voite saranno 
pervenuti all’ amico troppo tardi i consigli suoi. | 

(2) Ometto parlare di alcune varianti che non meritano di essere ricordate. Accennerò 


solamente la ripetizione dataci dal Giureto, il quale vorrebbe che per essa il discorso ac- 
quistasse più viva sIgnificazione di celerità e sarebbe: « sub manu quoque, sub manu, quod 
aîunt, nascatur.» Cui piace questa lezione e si accorda col critico predetto nello accettarla : 
vi si appigli. 

(3) I filologi richiamano l’attenzione de’lettori a”due verbì usati in questo luogo da Se- 
neca, e fanno, a buon diritto, notare ]a diversità posta tra adamare ed amare, ch'io tra- 
duceva essere innamorato ed amare. Taluno de’ commentatori vorrebbe che lo adamare di 
Seneca, avesse riguardo all’ amore che nasce massimamente dal gludicio e dalla ragione. 
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Allora il volgarizzamento vorrebbe essere almeno interpretato in questo senso, avvegnachée 
le parole per st stesse nol dieno. 

(4) In questo squarcio havvi un seguito di sentenze mirabili che sembrerebbero inspi- 
rate dalla Cristiana filosofia e attinte alle divine sorgenti del Vangelo. Ciò farebbe stupire, 
dove non sapessimo che il Vangelo è perfezionamento della ragione. 

(5) Forse all’ arringo 0 arena linguistica , più propriamente potrebbesi sostituire eser- 
cizio rettorico di filosofi. Qui pare che Seneca rimproveri quegli stoici che perdevano il 
proprio tempo nelle minime distinzioni grammaticali, mentre omettevano o distemperavano 
ì sublimi precetti che risguardano la verità e la virtù. 

(6) In questo periodo v’hanno alcune varianti o tratte da codici o introdotte da’ critici. 
Si variò il demiftunt in dimiltunt e diminuunt, mutamento assai facile ad accadere. Quello 
che fu argomento di qualche contestazione maggiore tra filologi, e più sembrò discostarsi, 
fu il lilterarium cangiato in lilterariorum, parlando di filosofi, e Il conterunt in convertunt 
datoci dal Grutero e dal Giureto. Del resto, tranne quest’ ultimo, gli altri mutamenti age- 
volmente si conciliano fra loro. 

(7) Fu Socrate che chiamò la filosofia, come dissero gli antichi, giù dal cielo per col- 
locarla nelle città, per introdurla nelle case, e per costringerla a ricercare la vita ed i co- 
stumi, le virtù e i vizii dei cittadini. 

(8) Principalmente dopo il diverso collocamento, senza pure accusarlo, dato dal Mureto 
alle parole di questi periodi, sorsero gli eruditi a ricercare e questionare fra loro. Io ho 
seguito la più antica e comune lezione , ch’ è pur quella de’ moderni, senza tener -@nto 
dell’altra introdotta dal Mureto: infatti per adottarla è d’ uopo fare qua e là alcuna violenza 
al senso che offresi aperto a prima giunta. Fatto questo cenno potrò per avventura anch’ io 
ripetere ciò che in questo luogo stesso ripeteva il Pinciano: « O fu commesso errore nel 
correggere , 0 piuttosto son io che m' inganno. » 

(9) Socrate. L’ edizione del Lemaire legge inquam anche in questo luogo, seguendo il 
parere del Pinciano e la proposta dello Schweig.; ma il Ruhk. afferma ch’era pur meglio 
attenersi all’autorità de’ migliori codici e del Mureto e del Grutero. 

(40) Catone sostenne ben due ripulse dagli onori della Repubblica, fa prima dalla pre- 
tura, la seconda dal consolato. La sopportò tuttavia con tanta ilarità che il medesimo giorno 
fu veduto giuocare alla palla nel Campo Marzio. 

(44) Procurai di conservare nel volgarizzamento l’imagine sotto alla quale Seneca volle 
dipingere al vivo la sconfitta de’ Pompeianl. Questo cadere a brani del governo repubblicano 
tocca per poco al fare poetico; nullameno ha in sé qualche cosa di sublime. 

(42) Le questioni filologiche tra il praetextus del Mureto rifiutato dal Grutero e da Era- 
smo che asserisce tutti i codici antichi leggere praetertum , si riducono a poco assai, nè 
meritano che vi ci tratteniamo alla dilunga. | fatti storici poi ci si narrano minutamente 
dagli scrittori antichi e moderni, che parlano di quest’ epoca importantissima. 

(13) Giuba, qui ricordato, é il famoso Re della Mauritania che sbaragliò 1’ esercito di 
Curione spedito in Africa da Cesare; che, dopo la sconfitta di Pompeo, unì le sue truppe 
a quelle di Scipione; che, vinto, diessi la morte. Quel Giuba, di cul si scrisse essere stata 
avventurosissima la cattività, poiché, tratto a Roma da fanciullo, crebbe alle scienze ed alle 
lettere, nelle quali meritossi fama immortale, era suo figlio. 

(44) Lesse il Fedone, ossia il dialogo di Platone intorno alla immortalità. 

d15) E Platonici e Stoici, comunque diversamente }a sentissero riguardo ai modi, tutta- 
via egualmente ammettevano la successiva perturbazione e il disciogiimento di tutte cose. 
Quest’ era la coscienza del genere umano rappresentata in varle foggie. La divina rivela- 
zione unicamente la spiega, e acqueta il commovimento degli umani pensieri e delle inda- 
gini, non riprovevoli allora che la ragione geologica non voglia ostinatamente arrogare a 
sè stessa la ragione di Dio. 

(46) Il disciogliersi di tutte cose materiali negli elementi che le. compongono, e la com- 
binazione di codesti elementi con altri esseri, che nascono e si sviluppano per disciogliersi 
anch’ essi alla lor volta, è dogma e fatto costantissimo della scienza. La chimica, la quale 
negli ultimi nostri anni fece sì grandi progressi, e va facendone tutto giorno , ne dimostra 
con argomenti e prove irrefragabili e meravigliose la verità. Il pensiero però di Seneca in 
questo luogo è assal ristretto intorno alla materia. La filosofia d’ allora poteva dare poco 
di più. x 

(47) Le città dominatrici sono le capitali, allora Roma; quelle che accrescono la gloria 
delle dominanti straniere, le altre d’illastri nazioni assoggettate per forza d’armi o di patti. 
Così le città più insigni della Grecia accrebbero lo splendore di Roma, che al dire di Orazio 
domarono coll’ incivilimento la feroce loro vincitrice. 

(48) È questa la storia viva e continua delle città e delle nazioni che florirono e scom- 
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parvero, e il lusso e la mollezza non furono per fermo giammai l’ultima causa del loro 
eccidio. 

(49) I racconti ed i segni de’ grandi cataclismi avvenuti davano a’ dotti lo ammaestra- 
mento di codeste trasmutazioni, le quali più appariscono come più si procede nelle scienze 
geologiche e cosmografiche. La conclusione che deducevano gli stoici rispetto l'uomo neces- 
sariamente deriva dalle premesse. In ciò che ha di manchevole si manifesta il lato dehole 
della ragione. 

(20) È una specie di Panteismo. Parecchi de’ filosofi, segnatamente alemanni de’ nostri 
di, non direbbero altrimenti. 

(21) Manoscritti, codici, stampe nella punteggiatura di questo luogo discordano fra loro. 
Le due lezidni principali sono queste: « nec remitti, nec intendi posse, non magis quam 
regulam, qua rectum probari solet, flectes: » i critici moderni che la seguono, aggiungono 
ancora tale ritrovarsi in tutti i codici più ragguardevoli dell’antichità. L’altra facendo punto 
dopo il probari solet, proseguirebbe: « Quam si flectes, quidquida ex illa mutaveris iniuria 
est recti. » Questa la dicono invenzione, ingegnosa sì, ma pur sempre invenzione di Mu- 
reto e di Erasmo, seguita appresso in qualche edizione, ed accettata da parecchi filologi. 
Entrambe danno un senso vero e di poco diverso allo squarcio di Seneca. Io mi sono at- 
tenuto alla più comune, che mi sembra anco più giusta. 

122) Varie corrono le lezioni, e varie anche in questo luogo le proposte de’ critici. Chi 
legge semplicemente Rigidari, chi Rigidari quidem potest: chi nella punteggiatura accorda 
_Pamplius con la proposizione che precede, chi con quella che segue: chi al rigidare sosti- 
tuisce: Rigida est, ed in ciò s’ accorda anche il Forcellini, che a conferma dell’ uso de] 
verbo rigido adduce il rigidari di Seneea, cui però asserisce meglio sostituito dall’ altra 
lezione rigida est. , 

(23) [I nostro filosofo insiste sulla perfetta eguaglianza di tutte virtù. Io manifestai pre- 
cedentemente il mio parere a questo riguardo, e il modo con che in parte si potesse con- 
cilifre colla verità l'opinione di Seneca. 

(2) Dar delle mani în sugli occhi degli altri nel momento della maggiore agitazione 
è maniera assai viva di esprimersi, siccome rappresentanza di un fatto che non di rado 
accade. Ì 

(25) Fra gli schiavi eranvi di quelli che si costringevano a lavorare, obbligandoli in- 
sieme alla catena, sia che si deportassero nelle colonie, sia che rimanessero nelle campagne 
circostanti. Avrebbero presso «i noi una imagine nei condannati a’ lavori pubblici. Taluno 
de’ critici avrebbe voluto dare al latino alligari il significato di esser? tradotto in esilio. 
Reggendo benissimo il senso pigliando questo verbo nella sua più naturale significazione, 
non vedo il motivo di cercar oltre. Forse potrebbesi aggiugnere anche questo passo di 
Seneca all’ altro di Columella addotto dal Forcellini ove 1° alligari s’ interpreta per essere 
incatenato al lavoro. 

(26) Lo astenersi dal vino e lo svegliarsi in sull’albeggiare da Seneca sì ripongono tra” 
fatti naturalissimi da compiersi. Credo anch’io che il vigore naturale vantaggi grandemente 
per essi. 

(27) Bellissima e giusta sentenza. 

(38) E la legge costante di tutti ì corpi, o meglio della luce, quando in modo obliquo 
passano i suoi raggi da un mezzo più raro ad altro che sia più denso. 

(29) Anche il Mureto leggeva questo periodo come segue: « Fortunatiorem sibi videri 
qui omnia rerum adversarum onera rigida cervice sustollit, quam qui supra fortuna extal. » 
Le altre più accurate edizioni e molto opportunamente lo stesso Lemaire omettevano il 
quam. L’ Ossopeo dicevalo pazzamente introdotto da chi non arrivando a comprendere que- 
sta elegantissima lecuzione volle appoggiarla con quel ridicolo sostegno , temendo forse che 
senz’esso venisse meno. Tuttavia anco la lezione del Mureto avrebbe il suo, nè inopportuno, 
significato. ; 

(30) Questo giovane inrorrotto e d’ animo robusto: lo star diritto ch’ ei fa, dove tutti 
piegano e sì mostrano curvi, è pure un vivo e fedele ritratto della virtù e dei pregi che 
l'adornano. 

(34) Qul Seneca interpreta molto benignamente le dottrine degli Stoici. Non è per fermo 
del parere di Possidonio, il quale, oppresso dalla podagra, esclamava che, per quanto acu- 
tamente lo trafiggesse, non avrebbe giammai confessato che quello fosse un dolore. E que- 
sta differenza stessa tra la saviezza proposta da Seneca e quella del puro stoicismo 1)’ ab- 
biamo avvertita nella annotazione terza della Epistola IX. 

(32) I lettori che porranno questo volgarizzamento a confronto del testo, accorgerannosi 
ngevolmente che mi sono appigliato a questa o a quella delle molte varianti sia nella pun- 
teggiatura, sia nell’ uso diverso di qualche vocabolo. Le varianti però non sono tali da ri- 
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chiedere ciascuna per sé un’annotazione a parte. La più principale è quella delle ultime 
parole adoperate nel testo quasi ad esclamazione: « Tanto melior, quam tanto felicior + » 
dove omettendo ll fanto in secondo luogo muterebbe il senso delle parole stesse. Giusto 
Lipsio voleva che si omettesse, dicendo che il tanto era Ì’ intrusione di qualche amanuense 
claustrale. Ma l’Ossopeo alla sua volta ripeteva che questa di Lipsio era una divinazione; 
e che invece la correzione adottata dal Mureto appoggiavasi a buoni e fedeli codici, ed aveva 
per sè i’autorità medesima di Seneca, adducendo in prova di ciò molti luoghi paralleli. — 

Le sentenze di quest’ultima parte della lettera sono mirabili, e potrebbersf intorno ad’ esse 
raccogliere ie più belle considerazioni moraii. 

(33) Ubi ergo calamitas leggono i critici di miglior nota e le edizioni più accreditate : 
ubi ergo est origo calamitatis, parecchie altre. Animum detrahunt, legge il Lemaire, di- 
strahunt il Mureto ed Il Pinciano. Chi volesse appigliarsi all’ una e all’altra, può farlo, av- 
vegnaché il senso, anche mutato, tuttavia regge. 

(34) Quegli che soprappreso da subita commozione STA atto sconveniente, ha d’onde 
pentirsi. 

(35) E la similitudine e gl’ insegnamenti si accordano a meraviglia fra loro. Tutti gli 
scrittori morali acconsentono in questo fatto : che l’ adempimento degli atti virtuosi, allora 
massimamente che richiedono fatica a praticarsi per vincere le ree nostre inclinazioni, non 
é che it frutto della persuasione indeclinabile dell’ animo, e dell'esercizio ripetuto e co- 
stante. 

(36) La sintesi degli ammaestramenti dati in questo luogo è pur bella, né alcun filosofo 
cristiano disdegnerebbela per sua. 

(37) Leggesi diversamente : Omnia quae virtute contacta, ovvero contracta, ovvero, se- 
condo il Pinciano, contenta sunt. Preferirei di leggere contacta, siccome leggono 1’ edizioni 
del Lemaire a del Pomba. Del resto ognuno è libero nello adottare quella che meglio crede. 
Rispetto alla questione morale, vediamo Seneca insistere qui nuovamente intorno a quel suo 
prediletto sistema della uguaglianza di tutte le Virtù. V’ha pure chi lesse coacta e ricorqasi 
‘nelle annotazioni del Fickert. 

(38) | beni corporei per fermo non accrescono ia dignità personale, e quindi non sono 
meritevoli di quella estimazione che si addice unicamente ai morali. È per essi che si rin- 
francano e crescono i veri meriti e gli onori che ne conseguono. 

(39) Rappresentare ia vita sotto lo aspetto di vivo combattimento, domandare la perse- 
veranza per vincere, aggiugnere che la fermezza del volere è gran parte del perfezionamento 
morale sono argomenti e sentenze che onorano Il filosofo che pronunciavale. 

(40) Il dominio del tempo afferma Seneca essere proporzionale al dominio che avremo 
di noi stessi. Chi non può comandare a sè, non potrà essere sicuro della obbedienza delle 
altre cose. 

(44) La prospera e la contraria. 
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LETTERA LXXII. 
n ARGOMEN TO. 


Principale soggetto di questa letteru è che lo stucio della filosofia 
non deve intromettersi mai, perchè, troncandolo, non si arresta, ma re- 
trocede precipitosamente, e l'animo fa come è papiri e le pergamene rag- 
ygomitolate. A perseverare però nello studio è d'uopo non venire a patti, 
sibbene risolutamente allontanare da noi ogni maniera di occupazioni 
che ci distraggano, perchè altrimenti ci si itaranno all'impazzata fra 
piedi. È da ciò passa a discorrere del gaudio che alberga continuamente 
in seno all’uom saggio, perchè lo attinge, non già dalle esterne cose, dal 
di fuori di sè; ma lo trova in sè stesso. Ed ecco il nostro autore a 
provare come non basti mai la ricerca della pace e della vera alle- 
grezza dell'anima, quando la domandiamo agli oggetti che stanno in 
arbitrio d’ altri, o della fortuna, oggetti che non ci appagheranno, e 
ci inettono nella condizione dei cani che, ingoiato un pezzo di pane, 
riaprono la bocca per ingoiarne un altro, e così all’infinito. Conchiude 
pertanto inculcando con vivaci parole la necessità di ben provvedere 
all’animo che una volta guarito, è guarito per intero e per sempre, 
che solo può rassicurare la nostra felicità, ed essere impedimento in- 


superabile a tutto che potesse rapircela. 


Ciò, che mi domandi, m’era dì per 
sè ben chiaro allora che mi vi appli- 
eavo per apprenderlo (1), ma da lungo 
tempo non ho riscosso la mia memoria, 
per cuì non è pronta ad obbedirmi. 
Quello che de’ libri per ammuffimento 
‘aggrommati (2), m’ accorgo essere av- 
venuto di me. L’animo dunque dee 
svolgersi, e tutto ch’ è in esso riposto 
dev’ essere mano mano sbattuto, affin- 
chè si trovi all'uopo quando faccia me- 
stieri di usarne. Ora pertanto si diffe- 
risca, avvegnachè la cosa richieda e 
lunga fatica e diligenza molta; ma non 
sì tosto avrò speranza di fermarmi per 
alcun tempo nello stesso luogo, che pi- 
Glierò fra mani questo argomento. Ve 
ne hanno infatti di quelli che si possono 


trattare scrivendo anche dalla biga (3), 
altri poi vogliono il letto da scrive- 
re (4), la pace, la solitudine. Tuttavia 
in questi giorni pure di agitazione, 
anzi in tutti, si faccia alcun che; men- 
tre non avverrà mai che non incon- 
trinsi nuove commozioni, se ce le se- 
miniamo, e da una ne nascono di molte, 
e quindi, sogliamo porre in indugio noi 
stessi: — (Quando avrò fatto questo, 
mi vi applicherò con tutto l’ animo; 
allora che uvrò condotto questa cosa 
a buon fine, mi consacrerò allo studio. 
— Non devi aspettare i giorni d’ ozio 
per dedicarti alla filosofia; sibbene de- 
vonsi mettere da parte tutte altre cose 
per attendere assiduamente a questa, 
che non ha tempo che le basti, quan- 
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tunque la vita vi si consecrasse conti- 
nuamente dalla puerizia ai più tardi 
limiti che siano alle esistenze umane 
assegnati. Intromettere lo studio della 
filosofia o abbandonarlo si riduce quasi ad 
un punto; poichè non si arresta dove sia 
interrotto, e segue la natura di quelle 
cose che nella tensione loro si disno- 
dano ; e ritorna là donde è partito ciò 
che cessa di continuare. 

Dobbiamo sottrarci agl’ impedimenti, 
nè già metterli di seguito, sibbene al- 
lontanarli. Non vi ha tempo che torni 
disacconcio allo studio salutevole; ma 
perchè molti non si adoperano intorno 
a ciò, cui dovrebbero sollecitamente at- 
tendere, si dà contro a qualche osta- 
colo, che non avviene a colui che ha 
l’animo in tutte azioni della vita sem- 
pre alacre e lieto (5). E agl’imperfett! 
che viene troncata a mezzo la gioia 
mentre il gaudio dell’uomo saggio è 
seguitamente concatenato, nè per ca- 
gione, nè per destino che sia non si 
spezza: è sempre, è dappertutto tran- 
quillo. Non cerca egli il suo hene fuori 
di sè, nè sta aspettando i favori della 
fortuna o dell’ uomo. La felicità gli è 
proprio domestica; chè, se entrasse, gli 
fuggirebbe pure dall’animo: invece gli 
nasce là dentro. Tal fiata al di fuori 
gli accade alcun che ad avvertirlo ch'è 
mortale, ma passa leggiermente c preme 
appena appena la pelle. Il disagio, ripeto, 
è come un soffio che il tocca, ma gli è 
stabile il sommo bene. Ch’ è quanto 
dire: prova alcuni incomodi esterni, 
come in corpo sano e rebusto appare 
talvolta qualche eruzione cutanea e 
qualche piaghetta, ma non vi è male 
di sorta che sia profondo. La differenza 
che passa tra l’uomo di consumata sa- 
pienza e quegli che vi s' incammina , è 
la stessa che vi ha tra l’ uom sano e 
quegli ch’esce da grave e lunga ma- 
lattia, cui l’accesso, che venga più leg- 
giero, sta in luogo della salute: e se 
non istà bene attento, si aggrava nuo- 
vamente e vi ricade; ma il vero saggio 
come non può ricadere, così nè anco vi 
cade più. La sanità del corpo è tempo- 
ranea, cui se il medico ridonò, non as- 
secura, e spesso è richiamato da colui, 
che già aveva guarito. Per l’animo ba- 
sta una volta sola a renderlo intiera- 
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mente sano (6). Dirò che cosa tu deva 
intendere per sano: s'è contento di sè, 
se ha confidenza in sè stesso, e sa che 
tutti i desiderii mortali e tutti i bene- 
ficii, che si danno e si chiedono, non 
hanno importanza di sorta per la beati- 
tudine della vita. È imperfetto tutto 
ciò, cui si può aggiugnere qualche cosa; 
ma ciò, cpi non si può togliere nulla, è 
perpetuo (.7); quindi goda ciò ch'è suo 
quegli che ba l’allegrezza in suo pe- 
renne retaggio. Tutte cose poi, alle 
quali anela il volgo, qua e là trascor- 
rono fuggitive. La fortuna non dà nulla 
a foggia di schiava (8), ma le stesse 
cose che ci arrivano a caso, ci dilettano 
allora che ‘la ragione le abbia tempe- 
rate e vi sia congiunta. Ella fa gradito 
l’uso dei beni esterni, che torna tanto 
ingrato a coloro che li bramano avida- 
mente. 

Attalo soleva servirsi di questa ima- 
gine: Vedestu mai un cane che piglia 
a bocca aperta i pezzi di pane lancia- 
tigli dal padrone? Tutto ch’ abbia af- 
ferrato, lo ingoia subito nella sua inte- 
rezza, tenendosi spalancata sempre alla 
speranza d’un altro pezzo. Lo stesso 
accade a noi che stiamo aspettando 
tutto che la fortuna cì getti innanzi; 
lo ingoliamo senza compiacimento di 
sorta, allettati ed intesi inmediata- 
nente a rapinare qualche altra cosa. 
Ma ciò non accade al saggio: egli è 
satollo, e,se gli sopravvenga alcun che, 
lo piglia con sicurezza e lo ripone, poi- 
chè già fruisce del massimo gaudio, e 
continuato, e suo. V’ ha chi reca buon 
volere, chi profitta, ma, se pur molto 
gli manca a toccare il sommo grado (9), 
questi sentesi alternativamente depresso 
e sublimato, ed ora è levato a cielo, ora 
schiacciato a terra. Gl' incolti e gl’ in- 
esperti non hanno mai finito di preci- 
pitare (10), e cadono nel vuoto e scon- 
finato caos di Epicuro. Evvi anche un 
terzo genere: di coloro che muovono in 
giro alla sapienza, non la toccano an- 
cora, ma le stanno dinanzi, e l’ hanno, 
direi così, sotto il colpo (11): cote- 
storo non sono agitati, nè tremaron 
neppure; afferrarono il porto, ma non 
per anco sono all’asciutto. Quindi, tanto 
grande essendo la differenza che passa 
tra i primi e gli ultimi; e cogliendo pur 
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qualche frutto quelli che trovansi di { se vi entreranno una volta sola, le une 
mezzo, i quali tuttavia versano nel grave | alle altre nell’occupato luogo avvicen- 
pericolo di ritornare addietro, non dob- | derannosi. co da principio: 
biamo per nulla acconsentire alle di- | meglio è che non incomincino, anzichè 
strazioni: dobbiamo allontanarle, perchè | abbiano a finire. Sta sano. 


i NOTE. 


(1) Qui tra amanuensi e critici nasce varieta e singolare discrepanza di parole nel te- 
sto, e per conseguenza nelle interpretazioni. Le parole che accettai sono quelle del Ruhk., dello 
Schweig. e dell’ edizione del Pomba, e sono queste: « Quid quaeris a me, liquebat mihi, 
quum rem-edisserem,-per se: sed diu non - retentavi - memoriam meam.» Ma invece di edis- 
serem , alcuni testi leggono edidiceram, quello di Erasmo e del Grutero viziatamente edi- 
dicerem, altri aedificarem, ed altri perfino edisserere: ed il retentavi ora si mutò nell’ an- 
tiquato refemptavi, ora in recentavi ed ora in retractavi, e nel Pinciano, ma credo per er- 
rore di stampa, ediz. di Parigi 1602, leggesi retentavit. Una volta che si è usciti del vero 
quante supposizioni e quanti abbagli! 

(2) Come i papiri e le pergamene ammuffite possano attacearsi insieme a rendere ine- 
splicabili i volumi o rotoli delle antiche scritture ne occorrono esempi frequentissimi; ma 
pei papiri valgono per tutti quelli tratti dalle ruine d’ Ercolano. 

(3) Anche questa parola corse diverse fortune: chi lesse incise, chi fncisio, chi incirco; 
si deve alla sagacia del Pinciano aver diviso ciò ch’ era violentemente unito; per cui l’ in- 
cisio diventò in cisio, ed appare tosto quella maniera celerissima di veicoli a due ruote che 
adoperavano anche i Romani quando volevano rendere più solleciti i loro viaggi che venne 
descritto da Vitruvio, e che anche Cicerone ricorda nella seconda delle Filippiche e nell’Ora- 
zione a favore dì Roscio Am., così: « Decem horis nocturnis sex et quinquaginta millia 
passuum cisiis pervolavit. » Volsi il cisium latino, nell’italiano biga, mancandomi un altro 
che tecnicamente vi rispondesse. E pol curioso che il cisium deli Latini dai x.w de’ Greci, 
diventi il chic del dialetto Piemontese, oggidi favotito tra noi daila pronuncia della lingua 
greca germanizzata el xiw (chio). 

(4) Traducendo qui il lectum di Seneca per quel mobile od arnese, di cuì valevansi i 
Romani a comodamente leggere e scrivere, o bisogna attenersi al modo antico, e allora lo 
volgeremo italianamente in letto da scrivere 0 da studio, ovvero gli vogliam dare la signi: 
ficazione moderna e allora gli sta bene la voce scrittoio. A tal uopo graziosamente scriveva 
Ovidio: 

° « Non haec in nostris ut quondam scribimus hortis 
Nec consuete, meum, lectule corpus habes. » 

(5) Inquesto e ne’ seguenti periodi ho seguito la punteggiatura del Pinciano, che mi parve 
più facile e più secura alla intelligenza dello scrittore. 

(6) Nel periodo precedente e in questo per opera di amanuensi e di critici v’ha qualche 
mutamento di voci, ma di lieve importanza. A mo’ d’esempio, invece di: qui advocaverat, 
ch'io seguii, il Gronovio legge: quem avocaverat; un codice Palatino quem adjugaverat, e 
un po'temerariamente il Mureto corregge il saepe ad eumdem, quem qui advocaverat, exci- 
tatur, in saepe ad eumdem quem excitaverat advocalur. E poi inutile affatto alla intelligenza 
del testo I’ opera che dice aver prestata lo Schweig. coll’ aggiungere alle parole: seme! in 
totum sanatus, dapprincipio: Sapientis animus, in fine: est. Le migliori edizioni, come 
quella del Pinciano, recano: « Animus semel in totum sanatur. » E basta. 

(7) Non adottai la lezione dello Schweig., nè di quegli altri che si ricordano dall’ 0s- 
sopeo: cui aliquid abscedere potest id imperpetuum est, e mi appigliai invece a quella del 
Mureto e del Ruhk. cui aliquid abscedere non potest, id perpetuum est. Abbandono pertanto 
tutte le indagini critiche sulla parola imperpetuum , ed accetto l’antitesi, che in questo 
luogo mi sembra più significativa e più vera. 
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(8) Nel volgarizzamento delle Pistole di Seneca , pubblicato dal Bottari nel 41747 in Fi- 
renze, a questo luogo si legge: « Cose di fortuna non fanno bene al servo. » Ma è un bel 
tradurre codesto! e così via véa. Sara pur bello lo stile antiquato, ma traduzione non è. 
Alla retta Intelligenza di questa frase molto opportunamente il Ruhk. cita il verso di Lu- 
crezio, lib. NI: 

« Vitaque mancipio nulli dalur: omnibus usu. » | 

(9) Non so perché l’ edizione del Lemaire, seguita da quella del Pomba, ci metta ‘un 
punto d’ interrogazione dopo le parole: sed cui mulltum desit a summo? Mi pare che 
propriamente non occorra. Altre edizioni antiche e moderne, tra le più esatte, non l’hanno. 
Non accettai neppure precedentemente l’erecti et attoniti di Erasmo e di alcuni codici ram- 
mentati dal Grutero, giustificato dall’ esempio di Lucano, e mi attenni all’ erecti el attenti, 
ch’è più comune e più giusto. n 

(410) Anche qui si varia nella parola impeditis dell’ edizione Lemeriana, che viene so- 
stitulta dall’ altra : tmperitis (inesperti) che preferii. 

(14) La frase habent sub ictu è propriamente prese dai lottatori, e dimostra tale vici- 
nanza da calare solamente il braccio per colpire. Erasmo ricorda a questo proposito il detto 
di Lattanzio: « Nec vim repellere polest, quia sub aspectum et sub ictum venit. » 


Lia 
D 
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Giustifica © Filosofi contro l’ accusa che sieno riottosi e ribelli ai 
reggitori degli stati, anzi li dimostra più riconoscenti d’ogn’altro al- 
lorchè, rassicurati dalla pace e dispensati dalle dure imposizioni della 
guerra, possano attendere aìi propri studi. Dice che possono è gover- 
nanti appagare facilmente gli uomini dello studio, mentre non bastano 
ad appagare le insaziabili ambizioni dei cortigiani; e, mettendo a con- 
fronto il pregio della filosofia rispetto agli altri terreni allettamenti, 
conchiude che se la riconoscenza corrisponde al merito della cosa, cui 
è concesso di conseguire, smisuratamente più grande esser deve al 
regnante la riconoscenza del Filosofo. Da ciò piglia occasione a pur- 
lare. delle condizioni, in che si trova il sapiente in faccia alle cose 
che sono proprietà 0 comune od esclusiva degli uomini, e mostra la 
differenza che passa tra î beni materiali e la vera filosofia, per la 
quale chi è mortale può sollevarsi alla felicità degli Dei. Mette innanzi 
e svolge alcune teorie degli stoici; e di quella maniera, che sogliono 
anch'essi, accingesi a provarla; e se, nel confronto che fa tra Giove e 
l’uom saggio vi hanno degli argomenti sofistici e vani, vi traspira 
però quella luce di verità per cui fu detto che la nostr’ anima è na- 
turalmente cristiana, È stupendo, massimamente in sul fine lo sviluppo 
che porge ad una sentenza di Sestio, e le condizioni che mette al grande 
atto di levarsi a Dio, e di coltivare nel cuore i germi divini che vi 
son posti. 


’ 


Mi sembra vadano errati coloro che 


Ci 


; E ciò a molta più ragione di tanti al- 


stimano i fedeli seguaci della filosofia 
essere pertinaci, renitenti, disprezzatori 
dei magistrati e dei Re, e di tutti co- 
loro che amminfstrano la cosa pubbli- 
ca (1). Ed ha luogo invece il contrario, 
mentre non v'è chi sia più benigno 
verso di loro: e a buon diritto, con- 
ciossiachè a niuno giovino più che a 
quelli, cui si concede per essi di godere 
tranquilla pace. Coloro pertanto, che 
dalla pubblica sicurezza attingono il 
mezzo necessario al grande proposito 
di ben vivere, è d’ uopo che rispettino 
come padre, l’autore di questo bene (2). 


trì che irrequieti, che posti in seno al- 
l’ agitazione, se molto devono ai Prin- 
cipi, molto ancora pretendono: pei quali 
ogni più splendida liberalità, che muova 
incontro, non può fare in guisa di sa- 
ziarne le cupidigie, che crescono a mi- 
sura che vengono adempiute. Chiunque 
infatti pensa a ricevere di nuovo, di- 
mentica quello che ha ricevuto; e forse 
la cupida avidità non ha alcun altro 
male che superì l’ingratitudine: e ag- 
giungi che niuno di quelli, che sono 
implicati nell’amministrazione della cosa 
pubblica, guarda a quelli cui sta so- 
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pra, sibbene agli altri, cui soggiace, e 
non gli viene così onorato il numero 
di quelli che gli stanno dietro, come 
penoso il numero di quegli altri che 
lo avanzano. Ogni ambizione è brutta 
di questo vizio: non guarda dopo di 
sè: nè la mutabilità è solamente vizio 
dell’ ambizione, ma di ogni altra cupi- 
digia; chè comincia sempre dal fine (3). 
Ma quell’ gom puro ed integro che la- 
scia la Curia, il Foro, ogni ammini- 
strazione pubblica, affine di raccogliersi 
a miglior uopo, deve bene amare coloro, 
per cui gli è dato di compiere tutto 
questo securamente, anzi è la sota non 
prezzolata testimonianza, che loro si 
rende; ed è un vero debito che per cosa 
di gran momento si contrae verso di 
chi”lo ignora. E come rispetta e ve- 
nera i precettori, per la cui opera be- 
nefica si dispogliò di ben noti vizii (4); 
così guarda a costoro, sotto il cui pa- 
trocinio raccolto, si va addestrando ne- 
gli esercizii del bene. — Ma il Re pro- 
tegge anche gli altri con la sua forza: 
— e chi lo niega? E di quella maniera 
che pensa aver maggior debito di ri- 
conoscenza a Nettuno, tra i molti che 
profittarono della stessa tranquillità del 
mare, colui che trasportò sovr’esso mol- 
te più cose e più preziose; e con più 
intima devozione, che dal nocchiere, gli 
si offre il voto dal mercatante, e tra i 
mercatanti gli è più profondamente 
grato quegli che recava aromi e por- 
pore da vendersi a peso d’oro, che 
quell’altro che aveva rammassato gran 
quantità di oggetti vilissimi da porsi 
in luogo di zavorra; così il benefi- 
cio della pace, di che tutti profit- 
tano, principalmente è utile a quelli 
che ne profittan per bene. Vi hanno 
parecchi di codesti togati, ai quali la 
pace torna più affannosa della guerra. 
E credi tu per avventura che siano alla 
pace egualmente debitori e coloro che 
la sacrificano alla ubbriachezza, alla 
tibidine, o ad altri vizii, per la cui 
sconfitta farebbe pur mestieri combat- 
tere? Se però tu non pensi che sia per 
essere tanto ingiusto l’uom saggio, da 
credere di non dover nulla agli altri 
individui pei beni ai quali insieme con 
essi partecipa. Riconosco il debito gran- 
dissimo che ho col Sole e con la Luna, 
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eppure non nascono per me unicamen- 
te. Sento di avere le mie speciali ob- 
bligazioni all'anno e al Dio che lo go- 
verna, quantunque non trovi nulla se- 
gnato in esso che torni ad onor mio. 
La stoltezza avara degli uomini divise 
i poderi e le proprietà: nè giudica ap- 
partenerle punto ciò ch’ è di pubblico 
diritto, mentre in quella vece il sapiente 
stima nulla più da vicino spettargli di ciò . 
ch'egli ha comune coll’uman genere (5). 
Nè infatti sarebbero comuni coteste cose, 
dove ciascuno non avesse diritto ad una 
qualche parte di esse, ed anche la mi- 
nima che fosse, posta in comune con le 
altre associa chi ve la pone (6). Arroge 
ora che i veri e sommi beni non si 
possono frastagliare così che ne vada 
una piccola parte a ciascuno; chè per 
lo contrario nella loro integrità vi per- 
vengono. Nelle pubbliche elargizioni 
tanto si riceve dagli uomini quanto sì 
è stabilito per capi! così dalla distri- 
buzione delle vittime sviscerate, così da 
tutto che pigliasi colle mani 47), tutto 
è diviso in parti; ma que’ beni indivi- 
sibili, che sono la pace e la libertà, sono 
tutti per intero e di tutti e di cia- 
scheduno. Il sapiente pertanto guarda 
a colui dal quale ripete l’ uso e i loro 
gradevoli frutti, e pel quale gli è dato 
che la pubblica necessità non lo chiami 
all’armi, a fare la scolta, a custodire 
le mura, a pagare il molteplice tributo 
guerresco; e rende grazie a lui che 
lo protegge di tal maniera. La filosofia 
poi è dessa che fra le prime porge - 
questo ammaestramento : di mostrarsi 
riconoscenti debitori dei beneficìi, di 
serbarne mercè; mercè che talvolta sì 
paga per mezzo della confessione che 
se ne fa. Confesserà adunque ch’ egli 
deve molto a colui, dal quale, per sag- 
gia amministrazione e provvidenza che 
usa, riceve e pace fecènda, e piena pa- 
dronanza del tempo, e riposo impertur- 
bato dalle pubbliche agitazioni. 
« Quest’ozio, o Melibeo, ne diede un Dio: 
Ché per Iudio sempre avverrà che il tenga.» 


E s'è debitrice di tanto all’autor suo 
quella pace, il cui dono superno con- 
siste nel far sì che 


* Egli permette che i giovenchi miei 
Vadano errardo, come vedi, e possa 
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Scherzar io stesso a mio talento, e trarre |cui ne gudono gli altri tutti. Il saggio 

Il dolce suon dalla zampogna agreste (8); guarda tutte cose negli altri con tran- 
in qual mai pregio terremo quella che | quillo animo, e non ne fa suo conto, 
dimora fra i numi, che anzi li fa tali? | al pari di Giove; anzi ammira in sè 

Così affermo, o Lucilio, e ti chiamo {stesso questo di più, che Giove non può 
per abbreviato cammino al cielo. Sestio | trarne profitto che sia, egli non vuo- 
soleva dire: che Giove non ha più po- {le (10). Prestiamo dunque fede a Sestio 
tere dell’uom dabbene (9). Giove ha |che ne addita una via bellissima, e gri- 
molte virtù, per cui soprasta agli uo- | da: Per questa si va alle stelle: per 
mini; ma tra due saggi non è migliore | questa, amundo la frugalità: per que- 
quello che sia più ricco; come fra due |sta, amando la temperanza : per que- 
che possedono egualmente la scienza di | sta, amando la fortezza. I numi non 
sedere al timone, non diresti migliore | sono nè intolleranti, nè invidiosi: ac- 
colui ch'è vadrone di più vasta e più |colgono, e porgon mano a coloro che 
bella nave. Giove in che avanza l’uomo | stanno per salire. Ti maravigli -forse 
dabbene? nell’ esserlo più lungamente. | che l’uomo possa ascendere ai numi? 
Ma il sapiente non si stima punto da | Ma Dio si accosta agli uomini: anzi, 
meno perchè rinchiude in più ‘breve |ciò che più ve lo congiunge, negli uo- 
spazio le virtù sue; e di quella guisa {mini discende. Non vi è mente saggia 
stessa che tra due sapienti, quegli che | se Dio non la informa (11). Semi divini 
muore più vecchio non è più beato del- | suno sparsi nei corpi umani: e s'è huo- 
l’altro che restriuge a più brevi anni |no il cultore che li accoglie, germinano 
la sua virtù; non altrimenti Giove non |in conformità dell’ origine loro, e cre- 
supera l’ uom saggio nella felicità, sì | sconvu uguagliando la bontà del princi- 
nella durata; chè non è virtù maggiore | pio che li ha prodotti; ma, se il cul- 
quella che dura più tardi. Giove pos- |tore e cattivo, quasi terreno sterile e 
sede tutto, ma concesse che possedes- |paludoso, li uccide; e in luogo di grano, 
sero anche gli altri. L'uso dei beni, | da vita a rifiuti degni di schianto. Sta 
eh'Egli ha in sè stesso, è la causa per ! sano. 


——=————2mmkE_—_—_—È_——__m __———_——_——_————_—+——_—_—_—_———_—_—_———————Ò———__—_F——r_r——-+—+___—_— 
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NOTE. 


"(4, È antica e nova sempre questa persecuzione contro gli uomini più onesti e addot- 
trinati, la quale più ardita si manifesta quando i sobillatori delle moltitudini sono più Igno- 
ranti e più disonesti. Socrate, Platone, Senofonte, Epitteto, Aristide, Scipione ed altri in- 
finiti possono venire a prova dì quest’ asserzione. 

(2) Qui mi è obbligo avvertire che mi sono un poco scostato daila iezione accolta dallo 
Schweig. e dalla edizione del Pomba. Essi leggono: quibus altum ad propositum bene vivendî 
confert securitas publica: a me invece parve più accettevole quest’ altro modo che trovasi 
nell’ edizione parigina del 41602: « quibus ad propositum bene vivendi aditum cunferl secu- 

ilas publica. » . 

(3) È proprio di ogni cupidigia cotesto: non saziarsi mai. Così 1’ avarizia, la lussuria, 
l'ambizione, così ogni altra febbre dell’ anima, che nasce più acuta dove non ha ancora 
finito quella che la precede, ed ha natura così ria e così malvagia come ben disse il grande 
Allighieri : 

Che mai non empie le bramose voglie, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

(4) ll Ruhkopf, assecondato dalla edizione del Lemaire e del Pomba, legge: « quorum 

uit illis inviis exiit. » Io Invece ho accettato il Mureto, il Pinciano ed altri codici 
ENECA. 
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parecchi: « quarum beneficio illis se vitiis exuit. » Mi sembra lezione più chiara, più latina 
e che meglio consenta all’indole dello scrittore. 

(5) In questa e in molte altre proposizioni, che seguono, viene chiarendo, con qualche 
moderazione però, la dottrina degli Stoici, che ammettevano nel sapiente la secura padro- 
nanza di tutte cose per la sovrana altezza «dell'animo, di cui doveva andare fornito. 

(6) Anche qui ho dissentito dalla lezione dello Schweig.: suum efficit, invece di: socium 
efficit, che seguii nel volgarizzamento, e che mi parve assai più naturale e vera. 

(7) ll congiarium, ch’ io tradussi: pubblica elargizione , latinamente è definito così nel 
senso che qui si adopera da Seneca: « Congiarii nomine dictus est quod antiquitus in Ro- 
mana Republica distribuebatur in populum, et erunt tot congii vini, aut olei, qui salis. » 
In alcune province del Veneto è comune Il nome e la misura che dicesi conzo. Anco Marzio, 
scrive Plinio, « salis modios ser mille in congiario dedit populo. » Vennero poi i doni dei 
Consoli e degl’Imperatori distribuiti sotto di questo nome. In seguito, come rileviamo da Sve- 
tonio, si adoperò il nome congiarium per le distribuzioni gratuite al popolo; e il nome do- 
nalivum per quelle ai soldati. Egii infatti, ove parla di Nerone, scrive: «+ Populo congia- 
rium, militi donativum proposuit. » 

(8) Virgilio, Egloga I, vers. 6-10. — Volgarizzamento inedito. 

(9) Quinto Sestio, illustre personaggio e dotto filosofo, seguì dapprima la scuola di Pi- 
tagora, poscia ne creò in Roma una severissima, che attingeva dagli Stoici le massime 
del vivere. Fra queste, gli addetti alla scuola di Sestio, dovevano sottrarsi ad ogni ufficio 
pubblico. Durò poco, perchè troppo austera. Anche Orazio diceva che 1’ uomo sapiente: 
« Uno minor est Jove. » 

(40) Vi hanno molti giuochi di parole in alcuna di queste proposizioni; ma di mezzo 
vi traluce la naturale verità, che era bellissimo raggio di sole in alcune elette menti fra le 
tenebre addensate dal Paganesimo. A mo' d’esempio questo giustissimo concetto : che Id- 
dio non può aggiungere null’ altra perfezione a sé stesso, perchè è assolutamente perfetto. 

(41) E questa pure non è stupenda e sublime sentenza dei filosofo pagano. Pare che 
l’abbia attinta alla fonte del Cristianesimo; e propriamente da S. Paolo, che, parlando delle 
relazioni nostre con Dio, dice, che viviamo, ci muoviamo ed esistiamo in Lui: e altro ne 
afferma che di per noi, quasi di per noi, non possiam nulla, che ogni nostra sufficienza 
viene da Lui, conchiudendo poi che tutto possiamo in Lui che ne conforta, e che trovan- 
dosi in noi la virlù di Cristo, quando combaltiamo per Lui, è allora che siamo veramente* 
polenti. Ogni cosa adunque, che sia grande, dev’ essere informata da Dio. 


LIBRO UNDECIMO. 
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Lasciate alcune sottigliezze del tempo e della scuola, stupenda è 
questa lettera di Seneca, e la virtù dec ben gloriarsi di aver trovato 
fra’ pagani un encomiatore così eloquente. Comincia a discorrere della 
differenza che v° ha tra que’ che si dicono volgarmente beuti, e quelli 
che veramente lo sono, e conchiude essere immeritevoli di tal nome 
quelli che non lo derivano da ciò ch’ è onesto; ne’ quali unicamente 
ritrovasi la felicità. Ciò posto, si accinge alla prova, e mette innanzi 
le obbiezioni che provengono dalle esterne condizioni, in cui, riguardo 
alla famiglia, agli amici, alle cose dilette è collocato ciascun uomo 
che vive, e dimostra il vero sapiente essere ben diversa cosa da colui 
che st lascia abbattere dalle umane vicende, poichè il somino bene che 
costituisce la nostra felicità dee trovarsi dentro dell'anima, ed essere 
inaccessibile ai mutamenti della sorte, per lo che dimostra che ha 
perduta l’indote sua quando passa nei sensi, E qui fa ascendere alle 
condizioni della natura divina la voluttà della umana intelligenza, 
da cui ne ridonda che l’uomo, per giungere alla virtù degna di lui, 
fa mestieri che sen esca dalla misera e vile schiavitù delle passioni, 
che non potranno mai accontentarlo, mentre sarà sempre e inaltera- 
bilmente contento, se adoprerassi ad avere in suo perenne retaggio la 
virtù: la quale non si limita a spazio, non si misura dal tempo, non 
soggiace ad assalto di fortuna che sia; rende la volontà umana beata 
nel piacere di quelle cose che piaciono a Dio, e la spinge alle imprese 
più generose. E qui mostrasi inteso a provare come la causa movente 
della virtù deggia essere più feconda che non l’istinto, che non l ar- 
dore giovanile a compiere gli atti più magnanimi: e dell’ indole e 
degli effetti di questo grande principio d’ azione parla con rara elo- 
quenza ad innamorarne l'animo del suo Lucilio, ch'è quanto dire, della . 
gioventù, perchè sappia compiere il bene, vivere la vita dell'uomo sag- 
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gio, e non pigliur cruccio daî mali del passato che più non sono, e 


dai timori dell'avvenire, che non 
renità al presente. 


Li 


La tua lettera ii recò diletto, e mi 
destò dal letargo, e scosse anche la mia 
memoria, che divenne omai torpida e 
lenta. E perchè no, o mio Lucilio, tu 
non crederai che sommo argomento di 
beatitudine sia la persuasione: un solo 
essere il vero bene; ciò ch'è onesto ? 
Quegli che stima anche gli altri essere 
beni, cade in potere della fortuna, e si 
fa servo all’ arbitrio altrui: ma quegli 
che circoscrive il bene nei limiti del- 
l'onesto, trova in sè la sua felicità (41). 
Questi sì affligge per la perdita dei fi- 
gli, sì agita per le malattie, si cruccia 
per vederli rotti al vizio e colpiti da 
qualche infamia; vedrai chi è tormen- 
tato dall'amore di una donna ch'è d’al- 
tri, chi della sua; non mancherà chi 
dorrassi d’una ripulsa avuta; e vi saran 
di quelli che avranno per angoscia lo 
stesso onore conseguito, È poi stermi- 
nata la moltitudine d’uomini miseri di 
ogni nazione, che gemono oppressi dal 
timore della morte, che li persegue 
dappertutto (2); chè non vi è cosa per 
essi, di dove non ispunti. Pertanto, non 
diversamente da quelli che si tratten- 
gono in paese nemico, dobbiamo sem- 
pre guardare qua e là allo ingiro, e 
volgere il capo ad ogni strepito che si 
faccia. E, se questa paura non si sban- 
disca, dobbiamo vivere sempre con la 
palpitazione nel cuore. Qui ci si offri- 
ranno gli’ esuli e spogliati di lor for- 
tune, ci verranno innanzi i bisognosi, 
ch’ è genere d’ indigenza dolorosissimo 
questo, nelle loro ricchezze: ci si pre- 
senteranno i naufraghi, o tanti e tanti 
che nei patimenti rassomigliano a quelli 
che naufragarono; cui o l’ira popolare 
o l'invidia, strale atrocissimo che si 
drizza contro a’ migliori, alla imprevi- 
sta e mentre sì credevano securi, colpì, 
a guisa di procella che sorge a travol- 
gere dalla più lieta speranza di sereni- 


.à; o a guisa di folgore subitana, al cui 


scoppio vacillano anche i luoghi circo- 
stantà, E infatti, come chi stette dap- 
pressa fulmine è rimasto sempre in 


€ 


ancora; e provvedere con piena se- 


condizione simile a quella di colui che ne 
fu colpito; così nelle azioni che per vio- 
lenza succedono , il danno talvolta op- 
prime un solo, ma gli altri sono colti 
dalla paura di poter patire egualmente, 
e la tristezza li accomuna coi sofferen- 
ti (3). Le altrui sventure e repentine 
agitano gli animi di tutti (4), e al par 
degli uccelli che sono spaventati dal- 
l’ innocuo sibilo della frombola, anche 
noi non solamente ci sentiamo ango- 
sciati allo scoppiare del colpo, ma al 
fremere della minaccia. . 

Dunque non può giammai esser beato 
chiunque si abbandona ad una simile 
condizione di animo. Non è beato se non 
chi è imperterrito; e fra i sospetti non 
si può viver che male. Quegli che si dà 
in braccio agli eventi fortunosi procura 
a sè stesso un grande ed inesplicabile 
argomento di perturbazione: e la via 
sola, che possa mettere a sicurtà, è 
quella di non curare l’esterne cose e di 
vivere contenti dell’ onesto. Chi crede 
che siavi qual cosa più pregevole della 
virtù, o qualche altro bene senza di lei, 
apre il seno ad accogliere ciò che viene 
largheggiato dalla fortuna, e sta ansioso 
aspettando che gli piovano le tessere 
de’ suoi doni (5). Mettiti dinanzi degli 
occhi questa imagine: che la fortuna 
tiene anch’ella aperti i suoi giuochi, e 
che in tali adunanze di spettatori viene 
a versare gli onori, le ricchezze, le grazie 
sue; che in parte sono dilacerate fra mani 
di chi se le ruba; in parte fraudolente- 
mente divise fra soci; in parte pigliate 
con danno gravissimo di coloro cui per- 
vennero. E di codesto numero alcune die- 
dero a caso in coloro che badavano a 
ben altro; alcune vennero a mancare, 
perchè di soverchio prese; e alcune si 
perdettero perchè troppo ‘cupidamente 
rapinate (6); ma niuno cui pure sia an- 
data a bene la sua rapina, niuno durò 
appresso a lungo nel godimento di essa. 
Impertanto chiunque vuol essere pru- 
dentissimo, allora che veda primamente 
mettersi in mostra i piccoli doni, fugge 
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via dal teatro, perchè sa che bisogna a 
caro prezzo pagare il poco. Non v'è chi 
venga alle mani con chi si ritira, nè 
chi voglia ferire colui che sen parte. La 
contesa sta nello impadronirsi del do- 
no (7). Avviene lo stesso riguardo a ciò 
che la fortuna dall’ alto ne getta ad- 
dosso. Miseri che siamo! la brama ne 
cuoce, ne martira , desideriamo d’ aver 
più mani, guardiamo fissamente a lei; 
ci sembra che questi doni siano troppo 
lenti a venire; c le nostre cupidigie 
s’irritano; mentre saranno per toccare 
a pochi, e da tutti bramosamente aspet- 
tati. Aneliamo di muovere incontro a 
queste grazie che piovono, e, se abbia- 
mo afferrato qualcosa, ci rallegriamo, 
mentre una vana lusinga di afferrare 
altrettanto Îîngannò parecchi; a prezzo 
di larghi incomodi paghiamo un vile 
guadagno, oppure si resta ‘illusi (8). 
Ritiriamoci dunque da siffatti giuochi 
della fortuna, e cediamo il posto a que- 
sti rapitori. Eglino stiano attendendo 
siffatti beni che pendono sovra il lor 
capo, se piuttosto ‘non sono eglino che 
stanno da essi penzolando. 

Chiunque ha propriamente stabilito 
di esser felice stimi pure che dassi una 
sola maniera di bene, quello ch’è one- 
sto; perché, se crede che ve ne abbia 
alcun altro, ia pria pensa male della 
Provvidenza, avvegnachè anche gli uo- 
mini giusti incontrano molti disagi, e 
perchè tutto che ne assegna è cosa pic- 
cola e breve in paragone della durata 
dell’universo. Da questo lamento gene- 
rale ne segue che siamo dei divini con- 
sigli interpreti ingrati assai. Muoviam 
querela perchè non siamo sempre favo- 
riti, perchè i doni che ci arrivano sono 
pochi, incerti, fuggevoli. Quindi è che 
non sappiamo neppure nè vivere, nè 
morire; e ci troviamo ora oppressi dal- 
l’odio della vita, ora trattenuti dal ti- 
mor della morte. Ogni pensiero è agi- 
tato, né vi è felicità alcuna, che possa 
accontentarci (9). Il vero motivo però 
è questo: che non arriviamo a quel 
bene immenso, insuperabile, dove è 
pur d’uopo che la nostra volontà si 
ritorca, perchè sopra del sommo non 
vè più posto. Tu domandi perchè la 
virtù non abbisogni di nulla? perchè 
gode ciò che ha, non mai desidera ciò 
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che non ha, e per lei tutto è grande 
perchè tutto basta (10). Quando cì al- 
lontaniamo da questo prescritto non è 
più possibile nè la pietà, nè la fede. 
Quegli che vuole mettere in atto e l’una 
e l’altra dee prepararsi a patire parec- 
chi di quei fatti, che si dicono mali, e 
distaccarsi da molti di quelli ai quali 
acconsentiamo come a beni (11). Per- 
desi la fortezza, che dee fare sperimen- 
to di sè medesima: perdesi la magna- 
niinità, che non può soprastare se non 
disprezza tutti quei poveri allettamenti 
che il mondo stima come grandissi- 
mì; perdesi la grazia, e il rendimento 
di grazia torna a fatica, se giudichiamo 
che siavi alcun che da serbarsi in mag- 
gior pregio che non la fede, e se non 
cì teniamo fissi nel meglio. 

Ma, per non dir d’altro, o questi, che 
si dicono beni, non sono tali propria- 
mente, o l’ uomo è più felice di Dio; 
mentre Iddio non può usare di molte 
cose che si apprestano a noi; chè a lui 
non appartiene concupiscenza, non lau- 
tezza di cibi, non ricchezze, nè nulla 
di ciò che adesca l’uomo e lo trae a 
più vili atti di voluttà. Ne segue per- 
tanto che dobbiam credere che a Div 
veramente manchino dei beni; o questo 
medesimo argomento che mancano a 
Dio, è prova che beni non sono! Ag- 
giugni che molte cose, cui si vuol dare 
la importanza di bene, sono più com- 
piutamente godute dagli animali, che 
dall’uomo (12). Possono più avidamente 
pascersi, nè patire egual danno dagli 
atti voluttuosi, ed hanno più egua- 
glianza e stabilità di forze, per cui ne 
segue che siano assai più felici del- 
l’uomo. Essi vivono senza iniquità e 
senza frode; essi abbandonansi ad ogni. 
maniera di voluttà, di cui hanno l’ uso 
più largo e facile assai, senza paura che 
il pudore ne soffra od abbiano a pentirsi. 
Pensa dunque se deggiasi chiamar bene 
quello, in che Iddio sarebbe dall’ uomo 
superato. Il sommo bene raccolgasi den- 
tro dell'anima. Svanisce se dalla parte 
migliore di noi passa alla più vile e sì 
trasporta nei sensi, che sono molto più 
agili nelle bestie. No, non dobbiamo 
riporre la somma della nostra felicità 
nella carne. 

Sono veri que’ beni che ci sono im- 
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partiti dalla ragione, immutabili e sem- 
piterni; che non possono venir giù alla 
ventura, e crescere o diminuire. Gli al- 
tri, è l'opinione che li fa beni, e nel 
nome si accomunano coi veri; ma gli 
attributi proprii del bene non li hanno. 
Che si chiamino dunque comodità, 0, 
giusta il nostro linguaggio, profitti, e 
del resto persuadiamoci che sono servi 
nostri, nè punto parte di noì; e ci 
stieno anche dappresso, ma in guisa 
che non dimentichiamo mai che sono 
fuori di noi. E stando anche presso di 
noi, si ripongano nel novero delle cose 
umili e soggette, per le quali niuno non 
deve menar vanto di sorta. E vi ha cosa 
più stolta di quella che alcuno si com- 
piaccia di ciò che non ha fatto? Ci si 
avvicinino pure questi allettamenti, ma 
non ci si attacchino, dì guisa che, duve ci 
si strappassero, non soggiaciamo a di- 
lacerament» di sorta. Serviamoci senza 
andarne gloriosi: serviamoci parcamen- 
te come di cosa dataci in custodia e 
che passa. Chiunque ne usò contro a 
ragione non potè usarne alia dilunga; 
chè la stessa felicità, se non abbia giu- 
sto temperamento, si torce a danno, 
Se affidasi a beni fuggevolissimi è to- 
sto ti sto abbandonato, e per non esserlo 
si cruccia. Fu concesso ad assai pochi 
spogliarsi tranquillamente della prospe- 
rità: gli altri precipitarono insieme al 
corteggio, tra cui poterono grandeg- 
giare, e gli stessi mezzi che l’innalzarono, 
li gettarono a terra opprimendoli (13). 
Quindi sia prudenza la reggitrice, la 
quale metta freno e comandi la parsimo- 
nia; poichè ogni licenza incalza e logora 
le sue ricchezze, nè gli eccessi non du- 
rarono mai, lo che avviene se non siede al 
governo la ragione che li moderi. Ciò ti 
mostrano ì fasti di molte città, il cui 
impero, lussureggiando, cadde, mentre 
erano in fiore, e l’intemperanza logorò 
quello che la virtù aveva prodotto. Dob- 
biamo’ metterci in sicuro da tali avve- 
nimenti. Non evvi muro che non possa 
essere espugnato dalla fortuna: fa d’uopo 
guarentirsi di dentro; e se al di dentro 
siamo assicurati, ‘l'uomo può essere 
combattuto, ma non può essere vinta 
mai. Brami sapere in che consista que- 
sta maniera di securo armamento? nel 
non irritarsi per tutto che possa acca- 
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dere, e nell’ essere persuasi che quelle 
cose stesse che sembrano volgersi a no- 
stra offesa, appartengono alla conserva- 
zione dell’ universo e sono del numero 
di quelle che, adempiendolo, accompa- 
gnano il corso ed il magistero del mondo. 
Piaccia all'uomo ciò che piacque a 
Div (14). Per questo ha ben donde com- 
piacersi mirabilmente di sè e delle opere 
sue, che non può esser vinto, che tiene 
l'impero sopra gli stessi mali, ehe som- 
mette alla ragione, di cui non havvi cosa 
altra, più valida contro gli avvenimenti 
fortuiti, i dolori, leingiurie. Ama la ragio- 
ne: quest'amore ti renderà armato contro 
le più aspre venture. È amore de’ loro 
nati che spinge le fiere contro ogni tor- 
mento di cacciatori, e la irritazione e 
il natural furore le rende &domite: il 
desiderio ardente di gloria trasse gli 
animi giovanili talora a disprezzare ogni 
minaccia di ferro e foco; e taluni dalla 
apparenza e quasi ombra della virtù 
ebbero impulso irresistibile ad -incon- 
trare volonterosamente la morte. Ma di 
tutte siffatte cose quanto non è più 
forte, non è più costante, non è più 
animosa la ragione per andarsene vin- 
citrice fra i pericoli e le paure? (15). 
Non fate nulla, soggiungesi, a provare 
cio che affermate: non esservi bene al- 
cuno fuori dell’ onesto; e tutto questo 
agguerrimento di voi non vi renderà 
indenni e securi contro a’ colpi della 
fortuna. Voi dite infatti che tra i beni 
sono da riporsi i figli pietosi, la patria 
costumata, ì parenti saggi; dunque non 
potrete guardare con animo impertur- 
bato le loro minaccie: e gli assalti dati 
alla patria, e la morte dei figli, e la schia- 
vitù dei parenti vi turberanno. — Dap- 
prima addurrò quello che suolsi rispon- 
dere contro a queste obbiezioni: indi sog- 
giungerò quel di più che a me sembra 
che rispondere si potrebbe. Havvi con- 
dizione diversa in quelle cose che, strap- 
pateci, lasciano entrare nel proprio lor 
posto un qualche disagio: come la buona 
sanità, che, viziata, convertesi in male: 
l’acume delle pupille che, spento, ne 
colpisce di cecità; il taglio de’garretti, 
che non solamente ne toglie velocità al 
corso, ma ne ingenera universale inde- 
bolimento. Ma questa minaccia non v'è 
propriamente nei fatti che per’ lo in- 
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nanzi ricordanimo. E perche? perchè se 
ho perduto un buon amico, non devo 
soggiacere a perfidia alcuna per que- 
sto: se fui privato di più figliuoli, non 
deve l’ empietà occupare il loro posto. 
Poi, quella non è mica la morte degli 
amici e dei figli, sibbene dei loro cor- 
pi (16); avvegnachè pel bene non vi sia 
che una maniera sola di morte, quella 
di trasmutarsi in male, ciò che natura 
non patisce mai; perchè ogni virtù ed 
ogni opera di virtù rimane incorrotta. 
E inoltre, quantunque gli amici sieno 
morti e insiem con essi i figliuoli, che 
rispondevano a tutte prove ed appieno 
al desiderio del padre loro, tuttavia 
evvi cosa che adempie il lor luogo, 
Domandiì che sia? la cosa che li avea 
fatti buoni: la virtù. Ella non tollera 
vuoto alcuno: s’impadronisce di tutta 
l’aninìa e schianta ogn'’ altro desiderio 
che sia, perchè da sola basta a sè 
stessa, poichè ella è fonte e potenza 
d’ogni bene. E che importa se l’acqua, 
scorrendo, venga impedita e sviata, dove 
sia salva la sofgente, da cui deriva? 
Non dirai che la vita è più giusta, e 
ordinata, e prudente, e onesta perchè i 
figli, anziché estinti, son sani. L’am- 
pliato numero degli amici non fa più 
sapienti, come lo scemamento di essi 
non fa più stolti, c quindi nè più beati, 
nè più miseri. Finchè la virtù è salva non 
ti accorgerni di quello che ti si strappa. 

E che? non è forse più beato chi ha 
dintorno una bella e numerosa corona 
. di amici e di figli? E perchè nol sarà? 
perchè il sommo bene non soffre nè ac- 
crescimento, nè diminuziv.:e, perchè re- 
sta sempre nella sua maniera di essere, 
comunque con esso diportisi la fortu- 
na: sia che gli tocchi lunga vecchiaia, 
sia che muoia prima, la misura del 
bene, benchè l’età sia diversa, è sempre 
la stessa. Come tu descriva un circolo 
maggiore o minore, lo spazio sarà di- 
verso, ma non la forma; e sia che l’uno 
rimanga più lungamente descritto, l’al- 
tro di un subito cancellato, rispianando 
la polvere, nella quale tu lo disegna- 
sti (17), nullameno avevano entrambi 
la medesima forma (18). Ciò ch'è giu- 
sto non piglia il suo valore nè dalla 
grandezza, nè dal numero, nè dal tem- 
po; non sì può restringere, nè ampliare. 
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Prendi la vita onesta di cent'ami, rac- 
corciala quanto vuoi, restringila in un 
sol giorno : sarà onesta egualmente. Ora 
la virtù ampiamente diffondesi; go- 
verna regni, città, province, sancisce 
leggi, coltiva amicizie, assegna officii e 
doveri di parenti e di figli; ora a più 
stretto limite si compone di povertà, di 
esilio, di vedovanza; nè per questo di- 
venta minore, che dalla più sublime ele- 
vatezza discenda a condizione privata, 
e dalla regale alla più umile; e che dal 
diritto pubblico ed amplissimo si rac- 
corci nelle angustie di una casa o di 
un cantuccìo cdi essa. Rimane egual- 
mente grande, benchè raccolta in sè 
sola e da tutte parti respinta; e tut- 
tavia non ha nulla che non sia proprio 
di una grand’ anima ed inflessibile, di 
una esatta prudenza, di una giustizia 
inviolabile. È dunque dappertutto egual- 
mente beata, perchè questa beatitudine 
riposa in un luogo soltanto": nella mente 
stessa: è permanente, è grande, è tran- 
quilla, ciò che non potrebbe avvenire 
senza il conoscimento delle divine e 
delle umane cose (19). 

* Ora vengo a ciò che dicevo di ri- 
spondere io stesso. Il sapiente non si 
conturba per la perdita dei figli, nè per 
quella degli amici, e sopporta la loro 
morte con quella stessa disposizione di 
animo, con che aspetta la sua; nè teme 
più questa, di ciò che dolgasi di quella. 
La virtù è sempre conforme a sè, tutte 
le opere sue concordano e coîivengono 
con essa; e sì fatto accordo è perduto, 
se l'animo, che dev'essere elevato sem- 
pre, si assoggetta alle amarezze e ai 
desiderii. Non è onesta cosa nè la tre- 
pidazione, nè la inquietudine, nè l’ac- 
cidia in opera che sia. Ciò ch’è one- 
sto, è securo, è spedito, è imperterrito, 
e regge ad ogni cimento. — E che dun- 
que? non soggiacerà a checchè sia, che 
pure alla perturbazione si appressi? 
Non muterà di colore, non mostrerà 
turbamento di volto, non rabbrividirà 
nelle membra? non patirà nulla affatto 
di ciò che non dipende dall’impero del- 
l’anima, sì da certo impeto sconside- 
rato della natura? — Concedo: ma l’in- 
timo convincimento rimarrà sempre lo 
stesso, ed è: che niuna delle accennate 
cose è male, e quindi niuna è degna 
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che la mente vi s’inchini. "Tutto che 
deggia esser fatto, lo fa prontamente, 
coraggiosamente. E chi non dirà es- 
sere proprio della stoltezza far le cose 
che sì devono fare, con ignavia e reni- 
tenza? e spingere il corpo da un lato, 
da un altro l’ animo, ed essere contra- 
stata da emozioni in tutto diverse? E 
già per quegli atti medesimi, per cui 
pretende allo innalzamento ed all’ altrui 
meraviglia, è disprezzata ; e poi nep- 
pur quelle cose, di che si gloria, le fa 
volentieri. Che se teme di qualche dan- 
no, allora, mentre lo aspetta, è oppressa, 
come se fosse venuto; e la paura le fa 
patir ciò che teme di patire. Di quella 
maniera che nelle membra inferme i 
segnali sogliono precedere la malattia, 
e provasi un certo intorpidimento di 
nervi, una stanchezza, che non proviene 
da fatica, una oscillazione ed un bri- 
vido che percorrono la persona; non 
altrimenti l animo infermo soggiace 
all'abbattimento del male, assai prima 


d’esserne oppresso: lo presente, e vi è 
anzi tempo, prostrato. E vi ha maggiore 
dissennatezza di mettersi in agonia per 
l'avvenire, nè giù riservarsi al tormento 
che verrà, sibbene avvicinarsegli, e chia- 


.mare a sè le miserie, cui ottima cosa 


è dilungare, se non possiamo scuotere 
affatto da novi? Vuoi tu conoscerè a 
prova che niuno dee crucciarsi dell’av- 
venire? Chiunque abbia udito che cin- 
quant’ anni appresso dev’ essere condan- 
nato al supplizio non si rattrista se, 
trapassando tutti codesti anni, non si 
ponga in quell’ angustia che ha da ve- 
nire sì lungo tempo dappoi (20). E ac- 
cade lo stesso quando i dolori antichi, 
e che dovrebbero essere dimentichi, 
trafiggono gli animi che volentieri sì 
affannano, e van cercando le cause, onde 
si dolgano. E le passate cose e le fu- 
ture non ci sono presenti; e quindi non 
sentiamo nè queste, nè quelle (21), e 
non vi ha propriamente dolore, se non 
in ciò che si sente. Sta sano. ‘* 


5 NOTE. 


(4) Anche Epitteto andava predicando : altri essere i beni che sono in noi, altri quelli 
che sono fuori di noi; e che si devono ricercare i primi, perchè la beatitudine è riposta 


in essi. 


(2) flla vero marima er omni mortalium populo (urba miserorum. “Questa la lezione 


del Lemaire e per conseguente della edizione del Pomba; quella del Mureto e di Erasmo, e 
per conseguente di Parigi 1603 è: /lla vero maxima est ex omni etc. Ed Îl Pinciano scrive 
che prima della sua correzione leggevasi: Illa vero marima est ex omni mortalium popu- 


lorum turba miserorum. Appare a prima giunta l’ erroneità di quest’ ultima : le altre due 


sono accettabili, ed io m’attenni a quella del Mureto. 

(3) Qui Seneca accenna al timore che incute la tirannide nei cittadini, che, vedendo 
le feroci ingiustizie negli altri, le temeno per sè; e ciascuno è mal securo della sua esì- 
stenza affidata al capriccio di un despota. E Seneca avea ben d’onde parlare così con quel 
fiero modello di Nerone, che avea sott’ occhio. 

(4) Nei codici comunemente si legge: « Omnium animos mala aliena ac repentina sol- 
licitant ; «+ nella citata edizione parigina però sta scritto repentia e potrebbe avere le sue 
ragioni. 

(5) Il nome dì Missilia, scrive il Ruhkopf, i Romanî lo davano a quelle tesserette che 
si spargevano nei teatri, perché fossero avidamente carpite dial popolo sottostante: e talora 
prendendo il segno per la cosa signiticata, con questa parolasdinotavansi i doni stessi. Era 
codesto un divertimento poco degno; ma quanti poco degni Apottacoli non aveano i Romani 
nei giorni del loro decadimento ! 

(61 Questo luogo: quaedam quia nimia captabantur amissa, et , dum avide rapiuntur, 
expulsa sunt, soggiace a varii mutamenti, secondo le diverse edizioni. Lo Schweig. dice di 
aver corretto il nimis in nimia, ma perché ? Anche Il nimis’rende, mi sembra, il senso 
apertissimo: così ha l’edizione parigina del 1602. [Invece di e&pulsa si lesse talora expulsi, 
e l’edizione con ie correzioni e postille del Mureto legge excèss4, e questo termine e quello 
possone amicamente sostituirsi. Sarebhero però da consultare i. codici più antichi e più in- 
corrotti. 

(7) Circa praemium rixa est. Tale dev’ essere la lezione. Ma il Pinciano voleva si leg- 
gesse : Circa primum. Giova iasciarla a lui ed al Mureto che’ gli si accorda. 
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(8) Questo luogo di Seneca è diversamente letto ed interpretato, segnatamente le pa- 
role: Invadendique alios spes vana delusit; chi omette Invadendique , chi ad alios sosti- 
tuisce aliquos; chi con Lipsio e Gronovio legge: invidentque alii, quos, ed altri: invidemus- 
que alii, quos. Anche le parole aut inde fallimur sono lette da un codice de’ Francescani 
consultato dal Pinciano in aut decipimur, aut fallimur. Ma si vede a prima giunta che la 
postilla del margine è passata nel testo. Il Rulik. voleva metterci aviditate , invece di aut 
inde, ovvero avidique, ma a che pro? Il Fickert trovò pure chi lesse : invusimus, invide- 
musque invadenti. Aliquando spes etc. Quando si comincia a mutare il testo non si finisce 
così presto. 

(9) Questa umana incontentabilità, questa inquietudine del cuore (irrequietum est cor 
nostrum) è qui ed altrove assai vivamente ritratta da Seneca. Forse ne parlava per espe- 
rienza. È poi curioso ciò che il Giureto dice commentando la lezione messa innanzi dal 
Grutero :-Natat omne consilium, invece di nultat. « Nalat, scrive, mutatio voluntatis indicat 
animum nalare aliubi, alque aliubi apparere. » 

(40) Qui e nei periodi che seguono tratta la grande questione che agitavasi fra gli Epi- 
curei e gli Stoici, e sostiene con molto vigore le dottrine della sua scuola, adoperandosi a 
provare che la virtù basta a sé stessa. 

(14) Ho respinto affatto l’indigemus di alcuni codici che farebbe perdere molto al senso, 
e tutto alla bellezza di questo squarcio, chè veramente non abbiamo, bisogno di questi beni 
tittizii : e rheno degli altri ciò direbbe Seneca, ma vi acconsentiamo per debolezza. 

(12) Molte cose assai sottili ed alcune non accettabili qui enuncia il filosofo pagano: vi 
é tuttavia un fondo su cui si potrebbe appoggiarsi a cristianamente discorrere. Quel disco- 
starsi dagli animali per avvicinarsi a Dio: quel togliersi alla vita dei sensi, per vivere la 
vita della ragione e della virtù, é vero, alto, nobilissimo pensiero. 

(13) Brevi, ma epergiche parole furono adoperate in questo vIvacissimo brano da Seneca ; 
nè più energicamente del nostro autore esprimevasi Tacito allorché nel senso stesso dice- 
va: » Potentia, quae nimia, postremo ruit super ipsum. » 

(43) Questo pensiero della piena sommessione della nostra volonta alla volontà di Dio 
è perfettamente cristiano. Sono questi i tratti nei quali Seneca appalesa il conoscimento che 
deve pure aver avuto della divina legge predicata da Paolo: « Non si faccia la nostra, ma 
la volonta di Dio. » 

(15) Tra l’ardimento meccanico e il meditato: quello dell’ istinto e della ragione v’ ha 
differenza grandissima: e l’imperturbato e securo, che vince i pericoli e le paure è questo. 

(46) Assai dolce, e consolante, e cristiano pensiero anche questo. Val bene tutte le stu- 
pide .e disoneste teorie filosofiche, che con tanta stranezza di giudicii e vocaboli ci mettono 
innafizi bizzarri e vanissimi ingegni, accreditando, se fosse possibile tra noi, i sogni della 
incredulità e del razionalismo germanico. E quante belle cose e confortevoli al bene oprare 
non dice appresso ? 

(17) Di questa maniera che aveano glì antichi di scrivere e disegnare principalmente le 
figure matematiche sopra la polvere, come noi usiam fare sulle tavole nere e sulle lavagne, 
discorrono a iosa gli eruditi. Persio ricorda sorridendo i matematici che disegnavano secto 
in pulvere metas, e Cicerone nel lib. II De Nat. Deor. parlando a coloro, che non sapevano 
nulla di matematica, diceva che non avevano mai toccata la dotta polvere: « nunquam eru- 
ditum pulverem alligistis. » 

(18) A conoscere il modo che usavano nel tradurre gli antichi nostri valga il seguente 
brano del noto volgarizzatore del trecento: « Se tu fai il cerchio suo grande o piccolo que- 
sto non fa niente alla sua forma, ma allo spazio. Pognamo che l’un uomo duri lungamente, 
e l’ aitro ritorni tosto in quella polvere ov’ egli era Lalalor per tutto civ e l'una e l'altra 
vertù fu d’una forma. » 

(19) Stupendo ed eloquentissimo squarcio. 

(20) Anche qui occorsero varie lezioni e varie maniere d’interpretazione. L’ aver preso 
abbaglio nello spiegare medium spatium per la metà dei cinquant'anni, e saeculo post per 
un secolo propriamente, trasse in errore critici e volgarizzatori. Benissimo chi primo av- 
vertì che medium spatium è appunto tutto l’intervallo che corre tra l’annuncio e il suppli- 
cio, i cinquant’anni; e il secolo significa quella lunghezza maggiore o minore di tempo, di 
cuì parla. Nulla di più acconcio alla interpretazione e nulla di più agevole; ma le più fa- 
cili interpretazioni non sono spesso le prime che soccorrano alla mente degli studiosi. 

(31) Lo Schweig. e il Rulk. sono intesi a provare : questi che dovea leggersi senliamus 
(dobbiam sentire); quegli sentimus (sentiamo?:. E i’ uno e l’altro, benché în qualche ma- 
niera sla diversa la significazione, convengono pienamente. La questione adunque, argo- 
mentando dal pensiero, è vana: e per ciò che riguarda la parola, è mestieri attenersi ai 
codici più accreditati, i quali adottano comunemente: neufra sentimus. Mi credo tuttavia in 
debito di avvertire che il Fickert addusse l’altra variante: ne ullra sentiamus. 





LETTERA LXXV. 
ARGOMENTO. 


Bellissimo il principio di questa lettera, ove dice che scriveva, 
come parlava, senza ricercatezza di sorta alcuna, e inostra quanto la 
semplicità convenga anche a’ più eletti pensieri, affine di renderli ac- 
cessibili a tutti e ruccomandarli per la schiettezza, con che sona ma- 
nifestali: anzi pare trascorra un po’ troppo su tale argomento. Sog- 
giunge nobili pensieri sull’ accordo -che deve regnare tra i precetti 
e la vita, le parole e le azioni; e con ciò si apre la via a discorrere 
della necessità che il medico dell'anima, non altrimenti che quello 
del corpo, non gia accarezzi ed alletti, ma ci guarisca, quando pure 
a guarire fosse mestieri usare del ferro e del foco. La sapienza per- 
tanto, come a buon diritto scrive il nostro autore, accompagna non 
gia colui che conosce, ima chi pratica il bene: e qui distingue varii 
gradi di questa sapunza riducendoli massimamente a tre: di coloro 
che son perfetti e quindi sottratti ad ogni impero delle passioni, e di 
sè stessi securi; di coloro che hanno rotto ogni legame col vizio, ma 
non possono assicurarsi ancora pienamente della loro vittoria; e per. 
terzo di quelli che fanno ogni sforzo per istaccarsi daì vizii e dalle 
passioni che li accompagnano, I primi hanno raggiunta la meta e non 
resta loro nulla a desiderare di più; gli altri vanno di giorno in 
giorno progredendo e perfeziotandosi, È qualche cosa anche appar- 
tenere alla terza condizione di questi candidati della virtù, e vestire 
l'assisa loro. Ma fermamente insistendo, non già tergiversando, come 
si fa du molti, si può giungere al sommo grado: per cui conchiude, 
raccogliendo in brevi, e stupende parole, il frutto che si ha nel toc- 
care la perfezione, e allettando i giovani cuori a cercar la sapienza 
per godere il gran premio dell’ussoluta libertà e della pace che V’ac- 
compagna. | 


Ti lamenti che da me ti si mandano 
delle lettere un po’ trascurate. E chi 
parla accuratamente se non colui che 
sa di lunghissimo studio? Come sarebbe 
il mio linguaggio semplice, facile, quale 
se mi stessi o sedendo o camminando 
teco; così voglio che siano le mie let- 
tere, perché non abbiano nulla né di ri- 
posto, nè di artefatto; e se fosse pos- 
sibile, vorrei più presto mostrare che 


parlare ciò che sento. E quando mi ac- 
cingessi anche ad una disputa, ne sbat- 
terei de’ piedi, nè agiterei le mani, né 
inalzerei la voce: lascierei codeste cose 
agli oratori, ben pago che i miei con- 
cetti fossero pervenuti a te, senza averlì 
nè fatti adorni, nè inviliti. Bramerei 
questa sola spontanea approvazione da 
te, che tutto ch'io dico, lo sento; nè 
solamente lo sento, ma l'amo, Gli uo- 
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inini sogliono baciar l’amorosa in guisa 
diversa da quella de’ figli, nullameno 
anche in quest’ ultimo abbracciamento 
e santo e modesto così, si appalesa ab- 
bastanza vivamente l’ affetto. Non dico 
per fermo che siano affatto ignude ed 
aride le parole rivelatrici di sì gran 
cose; chè neppure la filosofia non ri- 
getta l’opera dello ingegno, ma fa me- 
stieri non occuparsi di troppo nelle pa- 
role. Sia meta suprema de’ nostri pro- 
ponimenti parlare ciò che sentiamo e 
sentire ciò che parliamo, affinché il 
linguaggio si accordi pienamente colla 
vita. Ha raggiunto il fine stabilito co- 
lui, pel quale fa lo stesso che tu lo 
vegga, o che tu lo senta. Vedremo al- 
lora, è quale e quanto grande egli sia: 
sara conforme sempre a sé stesso, Le mie 
parole non allettino pure, basta che 
giovino; ma se avviene che la eloquenza 
non essendo punto sollecitata, si offra, 
ed è in pronto, e costa poco, allora 
venga innanzi e accompagni i più bei 
fatti: sia però tale che intenda a mv- 
strare non gia sè stessa, ma le cose. 
Le altre arti son tutte volte a far pompa 
d’'ingegno, ma qui sf trattano gl’inte- 
ressi dell'anima, e l’infermo non addi- 
manda mica il medico eloquente, sì che 
lo guarisca (1); e se accade mai che 
quegli che può guarire, discorra di ciò 
che dee farsi, pulitamente, sarà questo 
un bene di più. Non ne seguirà tuttavia 
che seco si congratuli di aver dato in un 
medico facondo, perchè tanto varrebbe 
che un bravo capitano di mare fosse an- 
che bello. Perchè solletichi le mie orec- 
chie? (2) perchè le adeschi? trattasi 
di ben altro: trattasi di ustioni, di ta- 
gli, di amputazioni (3). Devi valere a 
ciò: devi guarire un morbo antico, gra- 
ve, comune, ed hai fra mani impresa 
uguale a quella del medico in una in- 
vasione pestilenziale. Ti adoperi nella 
ricerca delle parole? accontentati se 
basti alle cose (4). Basta che tu impari 
molto: basta che le imparate cose te 
le scolpisca bene addentro così che non 
ti possano cader dalla mente: basta che 
tu le metta in atto. Non devi infatti 
essere pago di mandarle a memoria, 
come tant’ altre, devi cimentarle nella 
pratica; poichè non è beato colui che 
le impara, sibbene colui che le fa (5). 


v 


E che dunque? al di sotto dell’ uom 
sapiente non vi ha grado che sia? Su- 
bitamente che vi si diparta dalla sa- 
pienza si precipita al fondo? No: co- 
m’ io credo, mentre colui che procede 
appartiene ancora al novero degli scioc- 
chi, ma è pur lontano da essi per lungo 
spazio; e tra coloro stessi che progre- 
discono vi hanno distanze grandi. Si 
dividono, come piace ad alcuni, in tre 
ordini diversi. I primi sono quelli che 
non hanno raggiunto ancora la sapien- 
za, ma si trovano ben vicini. Nulla- 
meno, anche quegli ch'è vicino, è fuori 
del suo dominio. Domandi: Chi sieno 
costoro? Sono tutti quelli che già de- 
posero le passioni e i vizi: appresero 
le cose degne di essere praticate: ma 
sono tuttavia d’incerta fede, ma non 
hanno ancor l’uso del bene conseguito. 
Tuttavolta non possono ricadere nel 
male, da cui scapparono, e già si tro- 
vano in tale stato che l’ essere spinti 
addietro e impossibile; ma eglino di sè 
medesimi ciò non sanno; e rammento 
di avere scritto in una certa mia let- 
tera che ignoravo di sapere (6). Ac- 
cade che fruiscano del bene che hanno 
raggiunto, ma non osano ancora fidarsi. 
Taluni guardando a questa maniera di 
progressisti, di cui ho parlato, li de- 
finiscono in guisa da conchiudere che 
già sono liberati dai mali dell’ animo, 
ma non dalle passioni, per cui cammi- 
nano ancora sullo sdrucciolo; avvegna- 
chè fuori del pericolo d’ essere conta- 
minato dalla malizia non è se non co- 
lui che l’ha tutta deposta; e niuno l’ha 
pienamente deposta, se non coluì che 
ha conseguito la sapienza. 

Quale differenza v’ abbia tra i mali 
dell'anima e le passioni l’ ho parecchie 
volte ridetto; ma tornerò a dirlo per 


tuo governo. I mali dell’ animo sono . 


vizii inveterati e tenaci, come sareb- 
bero l’avarizia e la soverchia ambizio- 
ne. Una volta che postu abbiano radice 
nel cuore, vi si raggruppano, e gli sì 
volgono in perpetuo danno (7). Per fi- 
nirla in breve: questo male è un giu- 
dicio nella cattiveria pertinace, siccome 
fossero da desiderarsi ardentemente cose 
che meritano poca stima. O, se vuoi 
meglio, finiamola così: ha luogo allora 
che troppo anela a ciò che dovrebb' es- 
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sere appena appena ricerco, 6 non ri- 
cerco affatto; o che tiene in gran pre- 
gio cose che o non sono degne di tanto, 
o non lo sono del tutto. Le passioni 
sono sommovimenti dell’animo, che non 
si possono appurare, subitani, concitati, 
che, ripetendosi frequentemente e tra- 
scurandoli, diventano proprio un male: 
come il gocciolare d’ infreddazione, nè 
ancora passata in consuetudine, dà la 
tosse, ma invecchiata e continua pro- 
duce l’etisia. Coloro impertanto che pro- 
cedettero molto innanzi sono già fatti 
liberi dai mali, e, benchè vicinissimi 
alla perfezione, sono ancora inclinati 
alle passioni. La seconda maniera è di 
quelli che si sono per gran parte spo- 
gliati dei vizii e delle passioni, così però 
che non possono avere piena sicurezza 
di sè, perchè potrebbe avvenire che ri- 
cadessero. La terza maniera è di que- 
gli altri che sonosi affrancati da vizii 
gravi e molti, non già da tutti: si sot- 
trassero all’avarizia, ma non per anco 
all’ ira; non sono angustiati dalla con- 
cupiscenza, ma soffrono di ambizione; 
non hanno ardenti brame, sì temono 
ancora; e nel timore stesso contro al- 
cuni assalti sono forti abbastanza, ma 
contro ad altri cedono; disprezzano la 
morte, ma paventano il dolore. 

Facciamo alcune considerazioni a que- 
sto riguardo. Avremo qualche merito 
in faccia vostra, se verremo accolti nel 
novero di questi privilegiati. Occorre 
un’ indole molto felice, e tenace e assi- 
dua intensità di studi a raggiungere 
il secondo grado; ma non si deve di- 
sprezzare neppure la terza gradazion 
di colore (8). Pensa quanti sono i mali 
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che tu vedi intorno a te. Guarda come 


‘non vi sia delitto che non abbia qual- 


che funesto esempio, come ciascun dì’ 
si vada innanzi nella iniquità, come e 
pubblicamente e privatamente si pec- 
chi, e comprenderai che abbiamo otte- 
nuto quanto basta se non ci troviamo 
fra tanti pessimi (9). Tu poi, soggiun- 
gi, spero di potermi collocare in un 
ordine superiore. È cosa cui possiamo 
più presto desiderare che ripromettersi. 
Siamo già prevenuti: ci sforziamo di 
tendere alla virtù, ma intanto siamo 
incatenati dai vizii: ho rossore a dirlo, 
ma pure diamo al culto della onestà 
ciò che rimane libero ancora. E sarebbe 
così grande il premio, che ci aspetta, 
se tronchiamo le nostre preoccupazioni 
e i mali tenacissimi! Non ci tiranneg- 
gerebbero più nè le cupidigie, né la 
paura: senza spavento in faccia alle mi- 
naccie, incorrotti al cospetto delle vo- 
luttà, non temeremo nè della morte, nè 
dei Numi; poichè sapremo che la morte 
non è un male, e che gli Dei neppure 
non sono malvagi (10). Ciò che nuoce 
è debole come quegli a cui nuoce: e 
le cose migliori sono sempre inno- 
cue (11). Se, tratti di questo fango 
una volta, raggiungeremo quel sublime 
ed elevatissimo grado, ci aspettano una 
tranquillità somma e, sbanditi gli er- 
rori, una libertà assoluta. Domandì per 
avventura in che consista? Nel non te- 
mere gli uomini, non temere gli Dei: 
non bramare nè di soverchio, nè cose 
turpi, e avere la massima possanza nel 
governo di sè. E bene inapprezzabile 
essere padrone di sè stesso. Sta sano. 


(4) Le parele sed sananlem, si, che guarisca, paiono aggiunte al testo, avendolo in- 
terpolato per più facile intelligenza, o che passassero dal margine, ove erano poste per an- 
notazione, nel corpo della epistola ; tuttavia anche 1’ edizione parigina del 1602 le accoglie 
senza discussione, segno od avvertimento di sorta : e per dir vero molto convenientemente 


ei stanno. 


(2) Un qualche codice, assai raro però, invece di qures meas scalpis, legge scabis. Che 
che ne sia la interpretazione, che volgarmente si usa anche tra noi, sarebbe quella di gral- 
tar le orecchie: ciò che fanno gli uomini doppi, i vili, gli adulatori. 
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(3) L'edizione del Lemaire e quella del Poniba, come pure la parigina del 1602, leggono 
abslinendus sum che significherebbe essere pusto sotto severa custodia, essere segregato. 
Meglio accettai nel volgarizzamento l’ahscindendus sum, che il Pinciano accenna aver trovato 
in alcuni codici. 

(4) Questo consiglio di Seneca sarebbe vero allora ghe, per cercar le parole, si trascu- 
rassero le cose; ma perchè non si puo aver cura diligente di queste e di quelle ? L’ esat- 
tezza della forma è la veste della bellezza, è l’aroma della immortalità. 

(5) Saptentissimo precetto. Così la donnicciuola ricordata dal Manzi che, ritornando dalla 
predica, e richiesta s'era fatta: no, rispose, detta. E fa d’uopo precedere coll’esempio, ch'è 
la strada più facile e più secura per insegnare. 

(6) Nella epistola LXXI. 

(7) Il Pinciano e l’edizione Parigina 1603 }eggono: « posiquam haec animum implicue- 
runt el perpetua esse ejus mala caeperunt. » Ma il Pinciano stesso, annotando questo luogo, 
scrive: « In alcuni codici trovasi: Haec cum semel caeperunt animum, implicuerunt, et per- 
pelua cius mala esse caeperunt: » lezione questa seguita dal Lemaire e dal Pomha e da me 
pure nel volgarizzamento. Riguardo poi al pensiero che va unito a queste parole di Seneca 
è provato dalla continua esperienza troppo vero. Non ometto di avvertire che alcuni co- 
dici Palatini lessero anche: « Altius haec, cum semel animum ceperunt, arlius implicue- 
run(, essendosi mutato l’artius, quando in arcfius, quando in aciu. Questo a solo titolo di 
erudizione, e aggiungo che il Fickert scriveva la massima parte di tali varianti: spuria 
esse et addila ad sententiam exsplicandam ipsa eorum inter se diversitas satis videlur si- 
gnificare. E le varianti addotte dall’ Illustre filologo sono assai più di quelle che accennai. 

(8) Alcuni critici nel commentare queste parole dissero che Seneca adopera color ter- 
tius, quasi che quelli che occupano ii grado primo, sien candidi, e gli altri mano mano 
vengano ad oscurarsi ; ma il colore è anche un contrassegno, è una divisa, e nell’ esercito 
distingue le diverse legioni. Nella stessa guisa nella milizia filosofica e tra saggi, piglia 
Seneca dal vario colore degli ascritti a distinguere il vario grado che occupano nella pra- 
tica della virtù, quasi fossero altrettanti militi pronti sempre ad accorrere in sua difesa. 

(9) Il doloroso quadro che Seneca offre della condizione dei tempi, e principalmente 
della corte imperiale, è vivo molto, ma verace. Sono qui assai modeste le parole che usa 
a suo riguardo. Ma è insieme provato dalla esperienza che salvarsi dalla corruzione in tempi 
corrottissimi è un gran che. Come non si riproducono i tempi a rassomigliarsi ! 

(40) Il Grutero ce il Giureto invece di Deos malos non esse, vorrebbero leggere Deos 
maiores non esse, ovvero: Deos mali auctores non esse. A_me piacque la prima lezione, ch’è 
quella del Lemaire e del Pomba: e questa, volgarizzando, ho seguito. Quella poi del Gru- 
tero è confutata dal solo accennarla che sî faccia. Qui Seneca non favorisce per fermo il 
Manicheismo. 

(41) Questo luogo fu diversamente scritto ed interpretato; e invece di optima vi noxia 
carent , ora si lesse: Optima et noxa carent: ora oplima et noxa carentia expectant nos,. 
lezione questa accolta dalla edizione Parigina 1602. Mi attenni così nelle parole, come nella 


punteggiatura, all’ edizione Lemeriana ; mi sembrò la più netta, la più facile, la più eon- 
sentanea. 
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ARGOMENTO. 


Comincia la lettera accennando che frequentava una scuola filo- 
sofica in Napoli, quella di Metronatte, e dichiara che nessuna età è 
dispensuta dall’ iinparare, cioè dal provvedere al maggiore perfezio- 
namento di sè. Confessa il grave rammarico che prova, vedendo co- 
in’ erano frequentati i teatri, e come deserto lo studio della filosofia. 
Eccita Lucilio a non lusciarsi trascinare dalle moltitudini e a perfe- 
zionarsi da giovane per non aver d’uopo, al pari di lui, di studiare 
da vecchio: e quindi passa a discorrere in che consista questo perfe- 
zionamento dell'uomo, che non viene a caso. Ricerca quale sia il vero 
ed unico bene proprio di lui e che lo contraddistingue da tutte le ultre 
cose, e lo riconosce nella Rugione. Dimostra che nelle altre doti si ac- 
comuna cogli animali e talvolta è superato du essi, mentre la Rugione 
è un bene esclusivamente proprio dell’uomo. Per la Ragione si arriva 
alla Virtù, e la Virtù si appoggia necessariamente all’ onesto, e non 
può esistere fuori di esso. Molte sono le prove che adduce a quest’uopo, 
e valendosi di parecchi validissimi esempi coi quali ‘mette sott’ occhio 
le cose doversi apprezzare, giusta la muggior perfezione che hanno 
del mezzo acconcio a raygiungere il fine, cui sono determinate, con- 
chiude: essere necessario che l’uomo si consacri alla coltura di que- 
sta sovrana ed intima dote, ond’è fornito, la Ragione, per essere vir- 
tuoso e onesto, non potendo per nulla tener luogo della Virtù, nè le 
ricchezze, nè gli onori, né ult'o esterno bene che sia. Fa conoscere 
che a questo riguardo non erru il senso comune che giudica degni di 
stima e di ammirazione soltanto coloro che possedono la Virtù, e non 
misura l’uomo dai campi che ara, dui danari che ammassa, dagli 
onori cui sale, ma dalla bontà dell’ unimo che possiede. Viene a de- 
scriverne gli effetti, e prova che l’uomo sapiente e virtuoso rinuncia 
a tutto il resto : alla Virtù non mai. E qui cloquentemente descrive 
cgme nulla giunga a smuoverlo da’ suoi onesti proponimenti, supe- 
rando ogni più fiera contraddizione per non cedere punto, e rinun- 
ciando alla vita stessa piuttosto che venir meno. Anzi prova che la 
beatitudine dell’ uomo virtuoso deriva anche dal sacrificio di sè alla 
causa del vero, del giusto, del bene. Tratta poi della differenza che 
passa tra lo stolto ed improvvido, ed il sapiente apparecchiato a qua- 
lunque avvenimento per doloroso che sia. Questa lettera è sapientissima 
al pari dell’ argoinento di che discorre. 


Mi fai la minaccia di nimistà se ti | confidarti anche questo: sono assiduo 
lasciassi ignorare qualcosa di ciò che | ascoltatore di un filosofo (1), e sono 
opero in ogni dì. Guarda con quanta | già cinque giorni che vo alla sua scuo- 
semplicità io me ne viva teco: voglio | la, e dall’ora gttava (2), odo le sue di- 
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spute. In buona età davvero, tu esclami. 
E perchè no? E vi ha cosa più stolta 
di non imparare, perchè appunto da 
troppo lungo tempo non hai imparato? 
E che dunque? Mi diporterò a guisa 
dei bellimbusti e dei giovanotti? (3). 
Mi.trovo ben contento di me medesimo 
se non vi ha altra cosa che disdica alla 
mia vecchiaia. Questa scuola accoglie 
uomini: d’ogni età: andiamo dunque noi 
vecchi, acciocchè i giovani ci tengan 
dietro. Vecchio andrò in teatro, mi la- 
scierò condurre al circo, e non vi sarà 
coppia che combatta senza che sia pre- 
sente; e poi arrossirò di muovere ad 
un filosofo? Si deve imparare fino a 
tanto che ti rimanga qualche cosa da 
sapere, cioè se deggiamo prestar fede 
al proverbio, durante tutta la vita; chè 
a null’ altra cosa il proverbio conviene 
meglio che a questa: devi imparare la 
maniera del vivere finchè tu viva. Ivi, 
nullameno anch'io insegno alcun che. 
Domandi: che cosa insegni? Insegno 
che anche un vecchio deve imparare. 
Ho arrossito però dell’uman genere tutte 
volte che sono entrato la scuola. Coloro 
che vogliono condursi a casa di Mc- 
tronatte devono, come ben sai, oltre- 
passare il teatro Napoletano. Il teatro 
è stipato, affollatissimo, e con grandis- 
sima cura cì addita chi sia più destro 
intonatore di liuto. Anche il flautista 
Greco e il trombettiere hanno i loro 
‘* frequentatori (4); ma poi seno pochis- 
simi quelli che intervengono là dove si 


cerca l’uomo dabbene, dove si cerca che. 


cosa sia. E ancora appaiono agli al- 
trui sguardì tali che non facciano al- 
cun che di bene, che sen vivano nella 
dappocaggine e nella inerzia. Oh mi 
accada pure di essere deriso a codesto 
modo! Si deve ilaremente sopportare 
gl’ insulti degli uomini stolti, e coloro 
che battono la via dell’ onore devono 
disprezzare questo disprezzo. 

Su dunque fatti innanzi, o Lucilio, 
e ti affretta affinchè non avvenga a te 
ciò che a me stesso: imparare da vec- 
, Chio: anzi affrettati maggiormente, im- 
perocchè ti sei ora accinto a siffatta im- 
presa, che potrai appena da vecchio ri- 
durre a compimento. E quanto profitto, 
richiedi, ne trarrò? Quello che' ti sarai 
adoperato a ritrarre. E a che tergi- 
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versi? Non toccò ad alcuno il sapere a 
caso. Ti verrà incontro il danaro: ti sì 
offriranno onori: forse anche la dignità 
e la grazia ti sì potranno imporre; ma 
la virtù di per sè non ti cadrà sul ca- 
po, anzi non si conosce che a prezzo 
di lunga opera e fatica; ma è poi bel 
compenso della fatica giungere al pos- 
sedimento di tutti i beni. E infatti uno 
solo è il bene: ciò ch'è onesto: mentre 
in tutto che solletica la fama non tro- 
verai nulla nè di vero, nè di certo, 
Dirò perch'è solamente bene ciò ch’ è 
onesto, accennandomi tu che nella epi- 
stola precedente mi sono fatto inten- 
dere poco, ond’è che pensi avertene io, 
meglio tessuto l’elogio, che chiarite le 
prove; e tutto che fu detto a que- 
st’ uopo procurerò di raccogliere in 
breve. Tutte cose hanno una bontà loro 
propria che le contrassegna: la ferti- 
lità è l’elogio della vite, il sapore del 
vino, la velocità del cervo. Domandi: 
perchè i giumenti abbiano forti spalle? 
perchè sono destinati propriamente a 
quest’ uso: a portar pesi. Nel cane la 
sagacità è prima dote, perchè deve cor- 
rere in traccia delle fiere: è agile, per- 
chè deve raggiungerle: è audace, per- 
chè deve assalirle e addentarle. In cia- 
scuno dee stare sopra delle altre doti 
quella per cui è nato, e dalla quale è 
contraddistinto. Ma nell’uomo qual è la 
dote più eminente? È la ragione: è 
per questa che avanza gli animali e 
segue immediatamente i numi (5). La 
ragione perfetta adunque è bene pro- 
prio dell’uomo, mentre nelle altre cose 
di melto si accomuna cogli animali. È 
forte? Lo sono anche i leoni. È bello? 
anche i pavoni son belli. È veloce? an- 
che i cavalli. Non dico già che in tutti 
codesti pregi ad un tempo sia supe- 
rato; nè cerco in quale massimamente 
sovrasti, sibbene ciò che ha di suo. Ha 
il corpo? Ma anche gli alberi l’hanno. 
Ha impeto e moto spontaneo? Ma l’han- 
no anche le bestie e gl’insetti (6). Ha 
voce? ma più chiara di lui l'hanno i 
cani, più acuta l’aquile, più profonda i 
tori, più dolce e pieghevole gli usi- 
gnuoli (7). E che ha dunque di pro- 
prio esclusivamente l’uomo? ha la ra- 
gione, e questa bene ordinata e per- 
fetta. E come si lodano quelle cose 





dol 
che nell'ordine loro raggiungono il pro- 
prio bene e arrivano al fine dalla na- 
tura loro assegnato; e come pure bene 
proprio dell’ uomo è la ragione, così, 
ove l’abbia perfezionata, è meritevole 
di encomio, e toccò la meta che gli 
è naturalmente proposta. Questa ra- 
gione perfezionata chiamasi virtit, ed 
ella non può non consistere che nel- 
l’onesto. ll bene adunque, che contrad- 
distingue l’uomo è l’unico e vero bene 
dell’uomo: ed ora non domandiamo che 
cosa sia il bene, ma quale sia il bene 
dell’uomo; e se niun altro è il vero 
bene dell’uomo tranne la ragione, sarà 
questo l’unico bene di lui e si deve mi- 
surare a petto di tutti gli altri. Se vi 
‘è chi sia malvagio, dovrà, io credo, 
rimproverarsi; se dabbene, si loderà: 
e ciò, per cui l’ uomo si disapprova o 
si luda, è il primo, è il solo bene di lui. 

Nè dubito se ciò sia bene: dubito 
per avventura se sia il solo bene. Se 
Vabbia taluno che posseda tutti gli al- 
tri pregi: salute, ricchezze, lunga serie 
di avite imagini, atrio affollato di clienti, 
ma sia poi realmente cattivo: tu lo di- 
sprezzerai. Medesimamente, se vi abbia 
chi non posseda nulla delle accennate 
cose, sia senza danari, senza clienti, 
senza nobilfà, e senza numeroso seguito 
di avi e proavi, ma invece sia realmente 
buono: tu lo approverai. Il bene adun- 


ue unico dell’uomo sta in ciò, e que-- 
2 


gli che lo possiede, quand’anche vada 
spoglio degli altri, è meritevole di en- 
comio; e se non lo possedesse, quan- 
tunque in ogni altro abbondasse con- 
dannerebbesi, disprezzerebbesi. Avviene 
degli uomini ciò stesso che delle altre 
cose. Non sì chiama buona la nave, ch'è 
dipinta a preziosi colori, ch’ha il rostro 
d’oro e d’argento, che ha scolpita in 
avorio la statua proteggitrice, non quel- 
la ch'è tracarica da principesche der- 


rate e ricchezze (8); sibben> l’altra 


ch’è soda, ferma, spessa e così perfet- 
tamente unita nelle giunture da impe- 
dire che vi penetri l’acqua, fortemente 
acconcia a sostenere l’impeto del mare, 
obbediente al timone, veloce, e non 
paurosa del vento (9). Non direi buona 
la spada che ha la cinta dorata ed il 
fodero intarsiato di gemme; ma quella 
che ha il filo sottilissimo al taglio, e 
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la punta atta a trapassare ogni riparo. 
Non sì guarda quanto il regolo sia leg- 
giadro, ma quanto diritto: e si appro- 
vano tutte cose provvedute di ciò che 
loro è proprio, Dunque anche nell'uomo 
non valgono nè i campi che ara, nè i 
danari che mutua, nè la quantità dei 
saluti che coglie, nè la preziosità del 
letto su cui riposa, nè la lucentezza del 
bicchiere in cui beve; sì quanto sia 
buono: ed è buono se la ragione è retta 
e serena e acconcia all'indole della na- 
tura sua. Questa si chiama virtù: que- 
sto è ciò che si dice onesto: questo è 
l’unico bene dell’ uomo. Infatti s'è la 
ragione solamente che perfezioni l’ uo- 
mo, s'è la ragione perfetta che lo renda 
beato, ne consegue essere unico bene 
dell’uomo quello per cui raggiunge la 
beatitudine sua. i 
Aggiungiamo anche essere beni quelli 
che dalla virtù se n’escono e vi si rat- 
taccano; cioè tutte le sue opere. La 
virtù pertanto è il solo bene, perchè 
non ve n’ ha alcuno senza di lei, E se 
ogni bene ha sua sede nell’animo, tutto 
che lo rafferma, lo inalza, lo amplifica 
dev’ essere un bene; ed è appunto la 
virtù che riuforza l’animo, che lo esalta, 
che lo rende più generoso; mentre 
ogn' altra cosa, che irriti le nostre cu- 
pidigie, opprime anche e indebolisce 
d'animo nostro; e allorchè sembra che 
lo innalzi, lo gonfia, e di molta inganne- 
vole vanità lo riempie (10). Tutto imper-. 
tanto che fa migliore l’uomo è un bene: 


.‘tutte le azioni della vita si modellano 


giusta le condizioni di ciò ch’è onesto, 
di ciò ch'è turpe; e la ragione indirizza 
o a compiere quest’atto o a non lo com- 
piere: e in che consista dirollo. L’ uo- 
mo dabbene farà ciò che giudica one- 
stamente doversi fare, quand’anche farlo 
sia faticoso; lo farà quand’anco gli re- 
chi danno; lo farà quand’anche incorra 
grave periglio; e ciò ch’è turpe non lo 
farà mai, sebbene gli si offrano e da- 
nari, e piaceri, e potenza. Niun timore 
lo ritrae dalle cose oneste, niuna spe- 
ranza lo seduce alle turpi (11). Dun- 
que se l’atto è onesto vi moverà in- 
contro, s'è turpe ceviterallo, e sempre in 
tutta la vita avrà presenti queste due 
norme:- niun bene che non sia onesto, 
niun male che non sia turpe, E se la 
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sola virtù rimane incontaminata e sem- 
pre uguale a sè stessa, ella è 1’ unico 
bene, cui non può toccare che non sia 
bene, e ch’è in salvo da ogni pericolo 
di mutamento (12). La ignoranza si 
spinse fino a raggiungere la sapienza, 
ma la sapienza non può ritornare igno- 
ranza (13). 

Ho detto, se ben ti ricordi, che molti 
calpestarono ciò che il volgo con im- 
peto sconsigliato ardentemente desidera 


e teme. Sì trovò chi stese ta mano so-. 


pra le fiamme; chi non ebbe spento il 
sorriso dai tormenti del carnefice; chi 
non versò una lagrima sulla esanime 
spoglia dei figli; chi mosse intrepida- 
mente incontro alla morte: e l’amore 
e l’ira e le cupidigie si mostrarono bra- 
mosissime di pericoli. E ciò che può 
bene una fuggitiva ostinazione dell’ a- 
nimo stimolata da qualche cccitamento, 
nol potrà meglio la virtù, che.non per 
impeto, non per istimolo subjitano, ma 
nella eguale possanza ond’ è fornita, 
serba continyamente la propria forza? 
Ne segue però che queste cose, cui gli 
stessi sconsiderati spesso disprezzano, 
e ìsapienti sempre, non sono di per sè 
nè buone, nè cattive; poichè uno sola- 
mente è il bene: la virtù cammina no- 
bilmente altera fra luna e l’altra for- 
tuna, e l’una e l’altra sovranamente di- 
sprezza (14). 

Se invece acconsentirai nella opi- 
nione che vi possa essere qualche bene, 
fuori di ciò ch'è onesto, tutte le virtù 
ne patiranno, avvegnachè non se ne 
possa conseguire alcuna se muova fuori 
della sua cerchia. Se ciò fosse, contrad- 
direbbe alla ragione; da cui le virtù, e 
alla verità, che sempre alta ragione si 
appoggia; ed ogni opinione, che alla 
verità contraddice, è falsa. È mestieri 
che tu ammetta che l’uom dabbene sia 
fornito di somma pietà verso gli dei (15); 
impertanto tutto ché gli avvenga sop- 
porterà con animo imperturbato ; saprà 
infatti che ciò gli accadde per divina 
disposizione, da cui procedono tutte 
cose: ed anche in tale stato sarà un 
bene per lui tutto che è onesto; e ve- 
drà che in esso riponesi pure il sotto- 
mettersi ai numi, non salire insubite ire, 
non lamentarsi della sua sorte, sibbene 
acconciarsi rassegnatamente al proprio 
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destino, e obbedire al comando, che se 
per lo contrario havvi qualche cosa di 
bene fuor dell’onesto, saremo tiranneg- 
giati dall’ avidità della vita, e dall’avi- 
dità delle cose che la compongono; e 
ciò è importabile , senza limiti, senza 
necessità. Il vero bene adunque è onesto e 
rispetta i limiti suoi. Abbiamo detto 
che la vita degli uomini tornerebbe più 
felice di quella dei numi, se fossero 
altrettanti beni quelle cose che ai nu- 
mi sono negate, come le ricchezze, gli 
onori. Aggiungi ancora che, sussistendo 
l’anime sciolte dalle lor membra, ed 
essendo così più felice la lor condi- 
zione, di quella che hanno rinchiuse ora 
nel corpo (16); se fosser beni davvero 
quelli che ne provengono dai corpi, spo- 
gliatesi di essi, la condiziune loro sa- 
rebbe peggiore; ma non è da credere 
affatto che, rinchiuse e costrette, siano 
per essere più felici di quando son li- 
bere e spaziano per l’ universo, Di più 
dissi, che se propriamente son beni le 
cose che toccano gli uomini e î muti 
animali, anche i muti animali godreb- 
bero la beatitudine della vita: ciò che 
non può essere assolutamente. Tutto 
dobbiamo soffrire a salvezza dell’ one- 
sto, ma ciò punto non importerebbe 
dove, fuori dell’ onesto, vi fosse qualche 
altro bene. E per quantunque codeste 
cose le avessi discusse nella precedente 
epistola, tuttavia l’ ho qui aggruppate 
e discorse brevemente. Ma questi giu- 
dicii non ti sembreran veri, se non 
adergi l’ animo, se non interroghi te 
stesso. Se fosse d’uopo che tu morissi 
in pro della patria, che riscattassi col 
sacrificio dì te la salvezza di tutti i tuoi 
concittadini; se tu dovessi porgere al 
carnefice il capo, non lo faresti, non 
dico rassegnatamente, ma volentieri? 
E se questo adempi niun altro tieni in 
conto di bene, perché li abbandoni tutti 
perappigliartia questo. Considera quan- 
ta sia la forza dell’ onesto. Incontrere- 
stì la morte in pro della Repubblica, 
quand’ anche la dovessi incontrare im- 
mantinenti, sapendo che ti è d’uopo di 
farlo. Spesso adunque ne deriva gran 
piacere da onoratissimo fatto, benchè 
lo si compia ìn tempo assai breve e 


ristretto, e benchè niun profitto del- 


l’opera consumata colga l’estinto e già 
20 
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sottratto alla condizione umana; e lo 
aiuta in ciò la contemplazione dell’ u- 
pera che sta per compiere, e l’ uomo 
giusto e forte, mettendo a sè dinanzi 
il premio del suo morire, la libertà della 
patria e la salute comune, per cui spen- 
de la vita, immensamente s’allegra ed 
esulta del suo pericolo. Ma quegli an- 
cora, cui è tolto siffatto godimento, 
ch’ è il massimo ed estremo da rag- 
giungere nel gran fatto, tuttavia sì get- 
terà senza esitazione in braccio alla 
morte, ben pago di fare atto pietoso e 
onesto, Pongli pure davanti molti osta- 
coli che lo impediscano: digli pure: 
Compiuto obblio coprirà l’azione tua 
generosa, e la stima poco riconoscente 
de’ tuoi concittadini: ed egli ti rispon- 
derà: Tutte codeste cose sono fuori 
dell’opera mia: io non riguardo che ad 
essa; so ch’ è onesta, pertanto dapper- 
tutto, ovella mi conduce e mi chiama, 
io la seguo. 

Il vero adunque ed unico bene è tale, 
che non solamente è sentito dal perfetto 
animo, sì dal generoso ed ingenuo. Tutto 
il resto è leggiero, è mutabile. Quindi 
è che il loro procedimento è angustia; 
e se col favore stesso della fortuna ta- 
luno giugnesse a possedere tutti que’ 
beni insieme accolti, graverebbero enor- 
memente sopra il loro padrone, lo ti- 
ranneggerebbero, e talvolta lo schiac- 
cerebbero ancora. Niuno di cotestoro, 
che tu vedi avvolti nella porpora è fe- 
lice, non più di quegli altri che por- 
tano lo scettro e la favolosa clamide 
sulla scena; i quali, poichè, alla pre- 
senza del popolo, si elevarono a cam- 
minar su coturni; uscitine appena, sono 
costretti a slacciarli e ritornano alla 
propria loro statura. Niuno di cotestoro, 
cui le ricchezze e gli onori slanciano 
a supreme altezze, è grande. E perchè 
adunque ci appar grande? Misuralo dalla 
sua base: e il nano è piccolo sempre, 
quantunque collocato in vetta ad un 
monte; ed il colosso conserva la propria 
grandezza, sebbene sprofondato in un 
pozzo (17). Versiamo continuamente in 
quest’ errore e ci si impone così, non 
istimando ciascuno per quello che è, 
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ma sovracaricndolo de suoi ornamenti, 
Pure, quando tu voglia formare sopra 
l’uomo un giudicio che sia verace, e 
sapere che cosa egli è propriamente, 
guardalo nella sna nudità. Si spogli 
delle ricchezze, si spogli degli onori, e. 
degli altri menzogneriadornamenti della 
fortuna, deponga anche il suo velo cor- 
poreo: considera l’ animo ch’ egli ha, 
l'indole, la elevatezza di esso, e s'è 
grande per sè o per merito d’altre cose. 
Se vegga a fermi occhi (18) il balenar 
delle spade, e sappia che non gl’ im- 
porta per nulla se la vita gli esca per 
le labbra o per l’aperta ferita della 
gola, allora chiamalo pure beato; e se 
annunciandogli sì fieri crucci corporei, 
o dal caso che glieli reca o dalla in- 
giustizia d’uom più potente; e se gli 
si parli di prigionia, d’esiglio, e d’altri: 
vani spaventi della umana imagina- 
zione securamente esclama: 


Vergine, a me nulla si mostra omai 
Faccia né di fatica, nè d’affanno, 

Che mi sia nuova, o non pensata in prima. 
Tutto ho previsto, tutto ho presentito, 
Che da te m’è predetto ; e tutto io sono 
A soffrire preparato (419). 


Tu oggi mi annunci cadesto? ebbene 
io l'ho sempre annunciato a me stesso, 
ed ho preparato l’uomo alle vicende 
umane. Il colpo del male già preveduto 
ferisce più leggermente (20). Agli stolti 
però e a coloro che ciecamente si af- 
fidano alla fortuna ogni mutamento di 
cose che sia appare impreveduto e novo: e 
la novità presso degl’ inesperti fa gran 
parte del danno che torna ad essi. È 
bene che tu sappia che si regge più 
fortemente a cio che sembra duro a 
portarsi, quando vi ci siamo assuefatti. 
Perciò il sapiente si apparecchia ai 
mali avvenire, e quello che rendono al- 
tri leggiero con lunghe sofferenze, lo 
rendono pur essi lungamente pensan- 
davi. Udiamo talvolta esclamazioni d’ine- 
sperti che gridano: Non sapevo che 
m aspettasse ancor questo! (21). Ma 
l'uom sapiente ben sa che tutte vicende 
lo aspettanv: e che che avvenga escla- 
ima: Io lo sapeva. Sta sano, 
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NOTE. 


(4) Era questi Metronatte, Stoico, che aveva di que’ giorni aperta una scuola in Napoli, 
ove insieme accorrevano poeti, oratori, musici e ginnastici, a dar prova di sé e dell’arte 
che professavano. Vedesi che tra’ frequentatori di quella scuola od accademia v'era pur 


Seneca. 
(2) Giusta la odierna comune divisione del tempo l'ottava ora corrisponderebbe alle due 


dopo il mezzodi. 

(3) La parola trossulus, che avrebbe nella sua origine corrisposto a cavaliere, declinò 
dalla originaria significazione, e fu usata a dinotare una certa natura di vagheggini, che 
vanno qua e là beati di sé, e dei loro vanti amorosi. Qui Seneca l’ adopera appunto per 
appalesare Il suo ritorno all’età giovanile. 

(4) Il nome latino Pythaules, grecamente muSaùàrs, dato a’ suonatori di liuto, che nel 
teatro accompagnavano i cori e ne davano l’intunazione, deriva dal serpente Pitone, ucciso 
da Apollo, la cui vittoria cantavasi spesso nei drammi rappresentati. Alcuni derivano questa 
parola dal nome di uno speciale stromento'e la scrivono per i semplice Pithaules. Il Brodeo 
infatti affermava: « Tibiam qua is utitur Pinam vocant Itali, nos cornemusam appella- 
mus. » Ma basti di ciù. 

(5) Nobilissimo pensiero e maraviglioso in uom pagano, che però tanto, come abbiam 
ripetuto, cristianeggiava. Nobilissimo sia che leggiamo con la comune Deos sequitur, segue 
$mmediatamente i numi , come tradussi ; sia che accettiamo il Diis aequatur del Pinciano 
si uguaglia ai numi, che avrei ben volentieri accolto, dove stato fosse da qualche altra 
autorita di critico suffragato. i 

(6) Questa distinzione dell’impeto e moto spontaneo dal libero com'è giusta e bella! 

(7) Vi fu chi appuntò Seneca in questo luogo perché non distinse la voce articolata, la 
parola, ch’è propria dell’ uomo, dalla voce, cioè dai suoni inarticolati degli altri animali. 
Avrebbe potuto farlo, ma in questo luogo non averlo fatto mi pare non sia colpa, almeno 
meritevole di appunto. Lo scopo che si prefigge l’eloquentissimo squarcio del nostro autore 
è ben chiaro, perchè non resti pienamente giustificata quella omissione. Non avverio nepe 
pure che alcuni codici, in luogo di luscinii, leggono lusciniae. 

(8) E curioso che anche nel libr. 1 di Esdra, cap. VII, v. 20, si leggano le parole: de 
thesauro el de fisco regis. L'etimologia di questa voce, l’ applicazione che se ne fece, l’ uso 
che serba, possono offrire all’ erudito largo campo a discutere. Anche i numi dipinti a tu- 
tela, anche i rostri d’oro e d’argento, di cui trovasi memoria presso i poeti, gli oratori, 
gli storici dell’antichità, per cui scriveva Ovidio nel primo de’ Tristi: 

©. +. . . et pictos verberal unda deos 
Navis tutelam o. . .. 0.0.0...» 
non devono passarsi sotto silenzio. Ma io mi credo qui dispensato dallo imprendere un di- 
scorso di così lunga erudizione. 

(9) Tradussi in tal guisa la comune lezione « vere sentiens ventum: » non accettando 
per nulla Il dubbio messo innanzi dal Pinciano con le seguenti parole: « Exrpende an sit 
aptior lectio: velor et consentiens vento ? » 

(10) Anche Santo Agostino parlando di codeste enfiagioni della vanità dice che pare 
inalzino sì, ma tument, ed ogni tumore che nasce per codesta maniera non è cosa sana: tu- 
met, ma: non est sanum. 

(14) Ad turpia nulla spe invitabitur. Lo Schweig. dice che fu Erasmo ad introdurvi la 
parola spe, mentre per lo innanzi nei codici già conosciuti si leggeva: « ad turpia nulla 
snvitabitur. » Non pertanto anche nella edizione Parigina del 4602 ci sta la voce spe, e 
molto opportunamente. 

(12) Questo luogo di Seneca: « Mutationis periculum effugit. Stultilia ad sapientiam 
erepit: Sapienlia in stullitiam non revolvitur » si perdette dagli amanuensi e dai critic: 
in una singolare varietà di parole e di punteggiatura. Fra gl’ interpreti da me consultati 
V° ha chi nota essere stato l° Ossopeo a sostituire alla parola o eripit, o erumpit, o erigil, 
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o eripitur, l’erepit : « Unus e suis, egli scrive, eripit, quod probo. Idem e suis notavit 
Modius, epist. 21. » Ed lo pure insieme alle edizioni del Lemaire e del. Pomba lo accettal. 

(43) Veramente il testo dice stultitia, che avrei dovuto volgere nella voce italiana stol- 
tezza : più presto che la figliuola ho nominato la madre; poichè la ignoranza genera la 
stoltezza; e in questo luogo la parola ignoranza mi tornava più in acconcio. 

(44) Breve, ma nobilissima e vigorosissima ipotiposi. 

(15) Quanto pochi oggidì, anche di quelli, anzi di quelli che si credono sapientissimi , 
non ammetterebbero questa sentenza! 

(46) Discutono i critici tra il mersantur in corpore, o versantur qui adoperato da Se- 
neca. Sì l’ una come l’altra delle due parole conviene pienamente al pensiero, € l’ essere 
rinchiuso comprende l’una e l'altra significazione. Che poi fl corpo sia prigione dell’anima 
quest’ è sentimento universale di tutta l’antica filosofia per poco che s’ inalzasse dalla vol- 
garità. Socrate e i suoi discepoli, Cicerone e i latini filosofi unanimemente, tranne imper- 
cettibili eccezioni, lo confessano. 

(47) Qui occerrono parecchie lezioni ed argomentazioni di critici. Il Lemaire, e quindi 
il Pomba stamparono: Non est magnus pumilio. L’edizione Parigina 4602 ha: Parvus pumi- 
lio ; altre senza il non, incastonatovi poi, e segnatamente molti codici antichi lessero: Ma- 
gnus pumilio con un controsenso maraviglioso. Il Giureto affermò sospettare che Seneca 
usasse la voce manus o mannus antiquata, e che trovasi adoperata invece di parvus e cita 
ad esempio Arnobio che nel lib. HI scriveva: « Non nullos mannos, longos, medios, ma- 
cilentos etc., » giusta un codice della Biblioteca Reale. Applicando poi tale nozione filologica 
conchiude: « In vulgatis exemplaribus passim legitur nanos quod ex ignoratione priscae 
et rarae dictionis manasse credo.» Indi lo applica a questo luogo di Seneca. Riguardo poi 
alla voce pumilio, Gellio, lib. XIX, c. 43, scrive: « Quos pumiliones dicimus, Graeci vavyos 
appellant. » 

(48) Invece di rectis oculis, v'ha chi lesse erectis oculis. 11 guardar diritto rincontro al 
ferro che ne minaccia, è, mi sembra, espressione più viva assai. 

(49) Virgilio, Eneide, lib. VI, v. 403. Volgarizzamento del Caro. 

(20) S. Gregorio il grande, alla stessa maniera diceva: « jacula quae praevidentur, mi- 
nus feriunt. 

(24) Il Ruhk. nella nota, che si addusse anche nella edizione del Pomba, scrive che il 
Pinciano, adottando Sciebam con la interrogazione, e respingendo il Nesciebam in senso po- 
sitivo, rimproverasse il Mureto, che senza autorità di codici antichi, lo introduceva pel 
primo nel testo. Ma le parole del Pinciano son queste: « In quibusdam codicibus notatum 
inveni in margine legendum esse Nesciebam ; sed potest tolerari Sciebam, si legatur per 
interrugationem ducentem ad negalionem. » Io però mi sono appigliato al Nesciebam. 


LIBRO DUODECIMO. 


‘ LETTERA LXXVII. 
ARGOMENTO. 


Dalle nuvi alessandrine ad agilissimo corso ch’ entrano in porto 
piglia argomento a discorrere della celerità della vita, e della neces- 
sità di morire. Afferma secondo l’erroneo principio morale adottato da 
Seneca, e fatto comune a le sue opere, che non è necessario percor- 
rere tutto ilcammino della vita, poichè possiamo arrestarci ove ne piace 
meglio, basta che ci arrestiamo in modo e tempo opportuno. Entra 
quindi a discorrere sul modo e tempo della morte e adduce l’esempio 
di Marcellino , che, stanco della vita, perchè inferma, pensò di to- 
gliersela, persuase i servi a non impedirlo, anzi ad assisterlo a con- 
seguire questo suo intento, e nel disporne î mezzi adoperò in guisa da 
provare qualche dolcezza fino negli ultimi istanti della morte procac- 
ciatasi. Pone a confronto il non essere in avvenire, col non essere stato 
per lo addietro, e riduce ad egual partito questi due termini, e così 
via via per simili giuochi di parole e suttili ragionamenti finisce ad 
ingannare sè, e dove gli tornasse possibile gli altri: che non sola- 
mente la morte non è da temersi, ma che dobbiamo con ilure volto 
muovere incontro ad essa, e quando propriamente occorre, invitarla. 
Mostra ciò essere stato adempiuto non solo da insigni personaggi, ma 
da fanciulli, e ricorda quel giovanetto Spartano che per non compiere 
un atto vile che gli era stato commesso, sì privò di vita, 0 rompendo 
come vogliono alcuni, tra’ quali Seneca, il capo contro la parete, 0 
gettandosi dal tetto. Chiunque, secondo Seneca, può imitare questo fan- 
ciullo e a tempo darsi volonterosamente in braccio alla morte. Chi 
teme di morire serve invece a tutte cose di questo mondo, dalle quali 
sarà pure violentemente strappato. Conchiude essere la vita una rap- 
presentazione da teatro: finir bene chi ha bene adempiuto alla sua 
parte, non importa se lunga o breve. I giuochi di parole e gli erronei 
giudicir troppo abbondano in questa epistola. 


Oggi improvvisamente (1) si fecero | chiamano messaggiere (2). Alla Cam- 
in vista navi alessandrine, che sogliono | pania tutta è giocondo l’ apparir loro 
mandarsi innanzi ad annunziare il se- | quindi in folla i Pozzuolesi accorrono, 
guito della flotta che verrà, e che si | nelle dighe, e ben conoscono dalla na- 
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tura stessa delle vele che sono ales- 
sandrine, quantunque vadano frammi- 
ste ad ultre moltissime, poichè ad esse 
unicamente è dato spiegare le bande- 
ruole che stanno attaccate alta punta 
suprema di tutte le navi (3). Non v'ha 
infatti altro impulso che affretti nel 
suv corso la nave più della parte su- 
prema della vela. E da ciò ne segue 
che quando il vento invigorisce ed 
avanza il bisogno, viene abbassata l’an- 
tenna, e così smette della sua forza, 
soffiando, fra più umili impedimenti. Le 
altre navi, trovandosi in faccia a Capri 
ed al Promontorio dove 


Dall’arduo capo procelloso gode 


Spiar Pallade eccelsa . . . (4), 


suno costrette a contentarsi della gran 
vela (5), mentre invece la banderuola 
spiegata è contrassegno delle alessan- 
drine (6). 

In quello scompigliato affrettarsi di 
tutti che precipitavano verso il lido, 
provai gran piacere della mia pigrizia, 
poichè, dovendo ricevere lettere dai 
miei, non fui punto ansioso di cono- 
scere quale fosse la condizione de’ do- 
mestici affari colà, e che mì recassero, 
avvegnachè sia già da molto che non 
vi perdo, nè guadagno nulla (7). E sa- 
rebbe pur bisognato che sentito avessi 
così, quand’anche non fossi vecchio; ma 
ora a più forte ragione convien che 
faccia, mentre da ciò, qualunque sia 
per essere, che mi vien dato, ritrarrò 
per mio viatico più che la strada da 
percorrere non domandi; principalmente 
che siamo entrati per un sentiero, cui 


non è poi necessario fino al termine - 


seguitare (8). Il cammino sarà imper- 
fetto, se ti arresti a mezzo o fuori della 
meta alla quale intendevi; ma la vita 
non è imperfetta, se onesta: e dapper- 
tutto ove finisce, se ben finisce, è com- 
piuta. Spesse fiate è mestieri finirla 
coraggiosamente, nè aspettare le ca- 
gioni più gravi, poichè non sono nep- 
pur le più gravi quelle che ci tengono 
in vita. 

Tullio Marcellino, che tu hai bene 
conosciuto, giovane tranquillo e cele- 
remente vecchio, preso da malattia non 
inguaribile, ma lunga e molesta, e che 
addimandava innumerevoli cure, cco- 
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minciò a pensare alla morte. Egli chia- 
mò a sè molti amici, ciascuno dei quali 
o, perchè timido, gli persuadeva ciò che 
avrebbe persuaso a sè stesso, o perchè 
accarezzante e adulatore, gli dava quel 
consiglio che al richielente sospettava 
potesse essere più gradito (9). Uno 
stoico, amico nostro (10), egregio uomo 
e, per dipingerlo con quelle parole di lode 
ch’egli si merita, forte e coraggioso, mi 
sembrà che gli porgesse la esortazione 
migliore. Cominciò infatti così: « Non 
ti crucciare, o mio Marcellino, quasi tu 
avessi a decidere di affitre importantis- 
simo. Non è gran cosa la vita: vivono 
tutti i tuoi servi, vivono tutti gli ani- 
mali (11); la cosa importante è da 
prudenti, da forti, onestamente morire. 
Pensa fino a quando ti piaccia fare lo 
stesso: mangiare, dormire, lussureg- 
giare; avvegnachè, possa voler morire 
così il prudente e coraggioso uomo, 
come il misero ed anche l’ annoiato. » 
Egli non avea d’uopo di chi persuades- 
selo, ma di chi a morire aiutasselo; 
chè i servi ricusavano di obbedire. Al- 
lora il nostro amico trasseli di timore 
e mise loro innanzi che la famiglia po- 
teva correr pericolo, quando restasse 
a dubitare se la morte del padrone fosse 
veramente volontaria; altrimenti sa- 
rebbe riprovevole esempio quello di uc- 
ciderlo, al pari dell’ altro d’ impedire 
che si uccidesse (12). Indi. avvertì lo 
stesso Marcellino non essere fuori delle 
umane prescrizioni alla guisa che, ter- 
minata la cena, dividesi ciò che resta 
fra circostanti (13), così, terminata la 
vita, porgere alcuna cosa a coloro che 
de’ propri servigi, per quanto fu lunga, 
la confortarono. Marcellino era d’animo 
facile e liberale, anche allora che fa- 
ceva dono del suo (14); distribuì quindi 
a’ servi che piangevano alcune piccole 
somme, e sì fece di buon animo a con- 


solarli. Non gli occorse nè ferro, nè 


sangue: serbò tre giorni di astinenza 
assoluta, comandò che nella stessa ca- 
mera gli si distendesse il padiglione, e 
che sott’esso fosse posta la bigoncia pel 
bagno, in cui rimase a lungo, e poscia 
sopra versandovisi calda acqua (15) 
venne a poco fà poco a mancare, non 
senza, com’ egli medesimo andava di- 
cendo, non senza qualche piacere; lo 
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stesso che recar suole quel blando man- 
care delle forze, ch'io pure sperimen- 
tai, allorchè talvolta lo spirito sviene. 
‘ Ho ecceduto per avventura in questa 
minuta rappresentazione e vivace; ma 
non ti sarà per questo disaggradita. 
Conoscerai da ciò che il fine dell’ ami- 
co non fu nè difficile, nè degno di com- 
passione. Quantunque infatti siasi pro- 
cacciata la morte, nullameno morì age- 
volissimamente, e se ne scappò dalla 
vita. Ma di più a provare che la narra- 
zione addotta non torna inutile si ag- 
giunge che anzi fa di mestieri che si 
producano tali esempi; poichè sovente 
accade che si deva morire, ma non vo- 
gliamo; che si muora, ma non voglia- 
mo neppure (16). Non vi ha uomo ine- 
sperto così che ignori che bisogna una 
volta o l’altra morire (17); eppure, 
quando vi si appressa, rimane peritoso, 
è trepidante, piange. Forse non ti appa- 
rirebbe fra tutti stoltissimo colui che 
piangesse per non esser vissuto mil- 
l'’anni addietro? Son fatti eguali code- 
sti: Non sarai, non fosti; chè in que- 
sto e in quello vi è mancamento di 
tempo. Tu se’ lanciato sopra di un punto 
stabilito: e se lo allarghi, di quanto 
lo allargherai? Perchè piangi? che de- 
sideri? che ti affatichi indarno ? 


aa Indarno, indarno speri 
. Che per. nostro pregar fato si cangi (48). 


Tutto è fisso, è determinato e le grandi 
cose ed eterne sono governate dalla ne- 
cessità. Andrai anche tu là dove tutto 
precipita. Ti viene forse novo codesto? 


Ma sei nato con questa leeze: ciò ac- 


cadde a tuo padre, a tua mulre, a tutti 
prima di te, e accadrà pure a tutti 
dopo di te. Una successione di fatti 
inesorabile e che non può essere mu- 
tata per forza che sia, costringe e tra- 
scina tutte cose (19). Quanta moltitu- 
dine di morti non ti ha preceduto mai! 
quanta ti seguirà di morenti! quanta 
non ti accompagna! Saresti, mi sem- 
bra, più forte, se molte migliaia mo- 
rissero teco insieme. Ma parecchie mi- 
gliaia d’uomini e d’animali in diverse 
maniere mandano | estremo anelito in 
questo medesimo istante, in cui tu 
esiti a morire. Ma tu non credevi che 
saresti alla fine per giungere là dove 
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tendevi incessantemente! Eppure non 
vi è strada che non abbia la sua uscita. 
Ora tu credi ch'io sia per metterti 
innanzi gli esempi di gran personaggi ? 
Te ne addurrò di fanciulli. Ricordasi 
quello spartano, imberbe ancora, che 
fatto prigione: non servirò, gridava in 
quella sua maniera, dorica di favellare, 
e si mantenne fedele alle parole. In- 
fatti come fu primamente assoggettato 
a prestare servile ed ignominioso uffi- 
cio, chè gli s’impose di portare il vaso 
delle sconcezze, diede il capo a fra- 
cassarsi nella parete (20). Ci è posta 
così vicino la libertà! e vi ha chi serve 
ancora? E non vorresti che il tuo fi- 
gliuolo morisse così, anzichè poltroneg- 
giando invecchiasse? Qual v'è dunque 
ragione che ti conturbi, se morire da 
forte è cosa anche puerile? fa di non 
seguitare: ebbene sarai trascinato, Pro- 
cura che diventi di tuo diritto ciò ch'è 
d’altrui. E non pigli neppure il corag- 
gio di un fanciullo per dire: Non ser- 
vo? Infelice che sei? servi agli uomini, 
servi alle cose, servi alla vita? perchè 
la vita è una vera servitù se non ha il 
coraggio di saper morire (241). E che 
hai? perchè aspetti? Già toccarono il 
fondo le voluttà che ti fanno indugia- 
tore e t'incatenano. Non te ne sorge 
una sola di nuova, e le altre, perchè 
satollo, ti riescono incresciose. Conescì 
bene quale sia il sapore dell’ippocrasso 
e del vino: e nulla importa se cento 
anfore o mille ti passino per la ve- 
scica, poichè altro non sei che un sac- 
co (22). Quale sia il gusto delle ostri- 
che e dei barboni lo sai pure perfet- 
tamente, e il tuo lussureggiare non 
permise, che tu salvassi nulla d’intatto 
pegli anni che seguirebbero. Eppure 
sono questi gli argomenti da cuì ad 
assai malincuore ti stacchi. E che al- 
tro ti sì strappa che te ne dolga? Gli 


«amici forse e ln patria? Ma la stimi 


sì grandemente che tu indugiassi per 
essa a cenare? o piuttosto, se tu po-. 
tessì, non ispegneresti il sole? (23). E 
che operasti maì che fosse meritevole 
di luce? Confessa che la curia, il foro, 
lo studio delle cose naturali te non 
fanno punto ritroso alla morte. Tu la- 
sci di mal animo la beccheria, dove fa- 
cesti selalo di tutto. Temi la morte: 
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ma perchè la sprezzi di mezzo alle vo- |! non vi è numero alcuno determinato 


luttà? Vuoi vivere: e lo sai ben fare, 
chè temi la morte; ma che poi? non è 
continua morte cotesta vita? l’Impe- 
ratore, mentre passava per la via La- 
tina, da uno della folla dei prigionieri, 
che inchinava sino al petto l’ antica 
barba, pregato gli concedesse morire; 
ed ora vivi? ei rispose (24). Ciò deesi 
rispondere a quelli, cui la morte è pro- 
scioglimento ed aiuto: temi di morire? 
ed ora vivi tu forse? Ma v' ha chi ri- 
piglia io vuglio vivere ancora: io che 
mi accingo a molte imprese onorate. 
Mio malgrado mi tolgo alle opere della 
vita, cui adempio con fedeltà e saviezza. 


di uffici, che tu deva compiere. Non 
dassi vita che non sia corta, poichè, se 
guardi alla natura intima delle cose, è 
breve anche la vita di Nestore e di Sta- 
tilia (26), che volle si scrivesse sul suo 
monumento: esser ella vissuta novan- 
tanove anni. Vedi una vecchierella glo- 
riarsi della sua lunga decrepitezza: e 
chi avrebbe potuto agguagliarsele nella 
gloria, ove le fosse toccato di giungere 
a cento anni compiuti? Non altrimenti 
che rappresentazione scenica è la vita: 
non importa quanto sia lunga, ma 
quanto sia bene condotta (27). Nè fa 
al caso il luogo, ove tu finisca di vi- 


E che? non sai tu essere uno degli uf- 
fici della vita quello di morire? (25). 
Nè lasci aldietro debito di sorta, che 


vere. Finisci dappertutto ove t'aggrada. 
Ricordati solamente di finirla bene. 
Sta sano. 


NOTE. 


[d . 

(4) Invece di subito, che I’ edizione Lemeriana e del Pomba adottarono , altri codici e 
stampe leggono S. V. B., si vales bene. Anzi il Mureto scrisse che per lo addiet@ a torto 
si leggeva subito ; e che il merito di tale scoperta, siccome in due delle lettere ad Attico, 
dovevasi a Jacopo BRuonafonte Tolosano: «quamvis, soggiunge, eam gloriam alii sibi postea 
injuslte et ineple vindicarunt. » 

(2) Le navi alessandrine erano ben conosciute per la loro velocità. Lipsio ed altri eru- 
diti affermano che qui si tratti di navi frumentarie , che trasportavano a Roma la provvi- 
gione del frumento che all’uopo de’cittadini serbavasi ne’granai. Le chiama latinamente ta- 
bellarias , perchè fungevano ufficio di messaggiere: recavano gli annunci. 

(3) Il Grutero, adducendo l’esempio di Lucano, lib. V, bellissimo esempio : 

Summaque pandens 

Suppara, velorum perituras colligil auras; » 
dice alludersi, non già alle vele, ma ad alcuni supplementi o parti estreme delle vele, che 
sovr’ esse le antenne si dispiegavano. Il testo Lemeriano , secondo l’ autorità del Giureto, 
legge Siparum. 

(4) Capri, nota abbastanza per la dissolutezza di Tiberio, e il vicino promontorio dì 
Minerva, giusta quel verso delle Metamorfosi, lib. XV-709: 

« Inde legit Capreas promontoriumque Minervac. » 

(5) Acalium , grecamente QAATIIV, chiamasi la vela massima della nave, e la minore 
la chiamavano supparum, siparum , o dolonem. Altri però distinguevano anche tra loro 
quest’ultima : ed Eliodoro, parlando di quella chiamata siparuni, scrisse: « Genus veli unum 
pedem habens, quo juvari solent navigia in navigalione quoties vis venti languescit. » 

(6) Queste vele minori spiegate su per le antenne nelle. navi alessandrine le chiamal 
banderuole. È 

(7) Lo zio materno di Seneca fu in Egitto. Sembra che ivi egli avesse larghi possedi- 
menti e danari posti ad usura. Seneca stesso, anche in questo luogo, almeno riguardo a’ 
fatti, darebbe credito a coloro che affermano fosse doviziosissimo. 

(8) Il solito errore. 

(9) Quanti dell’ indolc di questi ultimi principalmente 
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(10) Da qualche amanuense in questo luogo, al nome comune amico, sostituivasi quello 
di Attalo; ma così gli eruditi, come le stampe più accreditate, la rigettano questa sostitu- 
zione o intrusione. 

(44) Nulla maraviglia che Seneca pure partecipasse nella estimazione della vita umana 
alla condizione di coloro che negli schiavi la Fiducevano a stato peggiore di quella delle 
fiere. 

(12) È cosa dolorosissima vedere la bella ed acuta mente di Seneca agitarsi e perdersi 
in simili sofismi ! Così d’ogni filosofia, che non ha per-fondamento la verità. 

(43) Cioè fra’ servi che stavano a' piedi o in giro alla mensa, pronti sempre a’ cenni 
del padrone. 

(14) Del suo, ch'è quanto dire di quello che poteva usare egli stesso: uso che ora, 
avendo stabilito morire, non gli era più conceduto. 

(45) Gli eruditi adducono passi di Seneca e d’altri autori, e ragioni per commento alla 
lettura di calida o calda subinde suffusa. Il testo Lemeriano e Pomba leggono calda. È cu- 
. rioso ciò che Quintiliano scrive nel lib. I, cap. 410, e può richiamarsi a questo lmogo : « ab 
Augusto emendatum fuisse C. Caesarem, quod maluisset calidum dicere quam caidum : non 
quia calidum latinum non esset sed odiosum. » E Marziale alludendo a’ bagni: 

« Frigida non deerit: non deerit calda petenti. » 

(16) Orazio diceva che noi e le cose nostre siamo consecrati alla morte: « Debemur morti 
nos nostraque. » Arte Poet. Epist. ai Pisoni. 

(47) Sentenza notissima di Virgilio, lib. VI delle Eneidi v. 376. È la risposta che porge 

a Palinuro la Profetessa. 

(48) È questa la legge indeclinabile del fatalismo che di moto in moto affalica tutte 
cose, e le traveste fino alle estreme loro sembianze. 

(49) Da un calcolo ultimamente fatto sugl’ individui che compongono tutta 1’ umana fa- 
miglia risulterebbe che ad ogni minuto, sessanta sono le vite che nascono, sessanta che si 
spengono. 

(20) Seneca parla qui del capo che questo fanciullo, anziché divenire schiavo, ruppe 
da libero nella parete. Ma Plutarco, negli Apotemmi , narra di certo giovane spartano che, 
fatto prigioniero dopo la rotta di Cleomene, e venduto schiavo, eomandato di servile e de- 
jetto ufficio, si precipitò dal tetto e si uccise. 

(24) Il detto di Seneca è pur vero cristianamente preso; ma nel senso di chi tesse il 
panegirico del suicidio, è micidiale affatto. Chi obbedisce alla legge di natura e si prepara 
serenamente alla morte per accoglierla quando cì arrivi, sta bene; ma non è così di colui 
che se la procaccia alla maniera intesa da Seneca. 

(22) Alcuni interpreti vorrebbero che ii termine di paragone saccus es, fosse preso dal 
costume che aveano anche | Romani di rendere più mite il vino e più puro facendolo pas- 
sare pe’ sacchettini, o maniche all’ uopo. 

(23) Per mangiare o dormir sempre invocherebbe continue tenebre e spegnerebbe, se 
fosse possibile, il sole. 

(24) Il fatto è attribuito a Caligola, e in questo si mostrò più filosofo che non si cre- 
desse. L’ unus ex custodiarum agmine, che abbiamo con la comune interpretato per uno 
della caterva dei prigionieri, altri lo intesero per un soldato della compagnia destinata alla 
guardia imperiale. Che che ne sia, il senso riesce alla stessa guisa. Chi è infelice non vive. 

(25) Certamente, chi vive ora, morrà; ma non dobbiamo ricorrere a questo giuoco di 
parole per ucciderci. La vita del tempo ha per necessità la morte: ma accelerarla è delitto. 

(26) Chi legge Statilia, chi Stazia. La vecchierella quì ricordata appartenne alla nobile 
famiglia di questo nome. 

(27) « L’ottima delle vite non è di coloro che lungamente, sibbene di coloro che mo- 
destissimamente vissero. » Così anche Varrone. 


LETTERA LXXVIII, 
ARGOMENTO. 


Parla della sua prima giovinezza, del suo stato infermiccio per 
le frequenti distillazioni e le febbricciatole continue, che le accompa- 
gnavano, e fin d'allora afferma essere stato preso dal pensiero di to- 
gliersi una vita fatta penosa , dove non lo avesse rattenuto l’ amore 
dell’ amantissimo padre suo. Quindi si fa a descrivere i conforti che 
gli vennero, così dagli studi, come dagli amici, e parla della influenza 
che lo spirito ha sul corpo, distinguendo fra loro i varii generi di 
piaceri che all'uno e all’altro appartengono. Mette a paragone le pre- 
scrizioni che dà il medico all'ammalato e quelle che la sapienza porge 
a'suor ainici, Prova per molti argomenti che causa principalissima di 
vittoria contro ogni maniera di patimento è non temere la morte, poi 
ne segue che il dolor sommo non può durar lungamente, quindi dob- 
hiamo adoperarci a resistere. La ruina che sta sopra finisce con ischiac- 
ciare quelli che cedono, ed insegue coloro che fuggono, e può solo es- 
sere evitatu opponendovisi fortemente. Gli atleti della virtù non devono 
mostrarsi da meno di quelli degli anfiteatri, e conviene che si adde- 
strino e si preparino a sostenere la lotta. Adduce l'esempio di parec- 
chi fortissimi che risero in faccia alle più crudeli carnificine, e viene 
inano mano confutando le obbiezîoni che soglionsi addurre, e quelle 
massunumente che facevano al caso dell’infermo suo ainico, pel quale 
varrebbe la persuasione che non solamente da sani, ma da malati sì 
può meritare la corona concessa dalla virtit, che si trova in ogni con- 
dizione, în ogni tempo e luogo. Compiangendo ironicamente l’infermo, 
parla del romano corrompimento in tutte mollezze e ghiottonerie, da 
cui lo persuude fuggire, vivendo da saggio e preparato ad ogni fortuna. 
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Che tu sil travagliato da spesse di-: 


stillazioni c piccole febbri, le quali poi 
si traggono dietro le distillazioni lun-° 
ghe e abituali, mi è cosa trpppo mo- 
lesta, perchè i0 pure esperimentai sif- 
fatta maniera d’infermità, che ne’ suoi 
principi ho disprezzato (1). La giovi- 
nezza poteva bene sopportare simili of- 
fese, e pertinacemente resistere contro 
alla forza del male; ma finalmente do- 
vetti soccombere, e fui dalle catarrali 
distillazioni condotto ad estremo dima- 


gramento. Spesso mi colse l’impeto di 
troncarmi la vita, e solo mi trattenne 
la vecchiaia dell’ amorosissimo padre 
mio (2); e pensai non già alla fortezza, 
con cui avrei potuto io incontrare la 
morte; ma sì a quella con la quale 
non avrebbe potuto desiderarla mio pa- 
dre. Quindi ho comandato a me stesso 
di vivere, chè talvolta è opera da forte 
anche quella di sostenere la vita (3). 
Dirò le cose che mi tornarono allora a 
consolazione, dicendoti in pria ch’ esse 
. 
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che valeano a quiete dell'animo, ebbero 
anche virtù medicatrice. Glì onesti al- 
lettamenti diventano rimedii, e tutto, 
che solleva l’ animo, riesce pure a me- 
dicina del corpo (4). La mia salvezza 
la ritrovai negli studi nostri: è merito 
della filosofia se risorsi, se risanai: 
sono a lei debitore della mia vita, e 
propriamente non le devo nulla di me- 
uo. Molto, a riguadagnar la salute mi 
giovarono gli amici; le mie esortazioni, 
le veglie, i parlari mi valsero a grande 
sollievo. Nè vi ha, o mio Lucilio, ot- 
timo degli uomini, cosa che meglio 
torni a rinvigorimento ed aiuto di um 
infermo, dell’ affetto degli amici; nulla 
che tolga più securamente all’ ansietà 
e al timore della morte. Pensavo non 
morire, lasciando que’ miei superstiti; 
giudicavo, davvero che sarei per vivere, 
non gia con essi, ma per mezzo di essi; 
e mi pareva non giù esalare, sibbene 
affidare l’anima mia. Fu tutto questo 
che m’impartì il volere di soccorrere a 
me stesso, e di reggere ad ogni pati- 
mento: del resto sarebbe stata infeli- 
cissima cosa dopo aver deposta la vo- 
lontà di morire, -non assumere quella 
di vivere. 

Sono questi pertanto i rimedii che 
tu pure devi adottare. Il medico ti 
prescriverà quanto convengati cammina- 
Te, quanto esercitarti; come tu non deg- 
gia acconsentire all’inazione, cui tende 
la salute spossata; come ti sia d’ uopo 
leggere a chiara voce per dar moto 
allo spirito, il cui ricettacolo e la cui 
strada sono in disagio; navigare per 
iscuotere i visceri con leggiero commo- 
vimento; di che cibi tu deva servirti; 
quando usare del vino a sostentamento 
delle forze, quando lasciarlo perchè non 
irriti ed inacerbi la tosse. Ed io ti pre- 
scrivo cio che non solamente è rime- 
dio di codesta malattia, ma dì tutta la 
vita: Non ti dar pensiero della morte. 
Non vi ha più tristezza, allorchè il ti- 
more della morte è superato. 

Tre cose tornano gravi in ogni in- 
fermita: il timore della morte, i dolori 
del corpo, l’interruzione dei piaceri. In- 
torno alla morte si'è già detto abba- 
Stanza, aggiungerò solamente, che que- 
sto non è timore della malattia, ma 
della natura. La malattia ha protratto 


a molti la morte, e fu loro salvezza 
credere che morirebbero. Morrai, non 
già a cagione della infermità, ma 
della vita; chè questo fato resta anche 
dopo il risanamento, e, riguadagnata 
che tu abbia la salute, avverrà che un’al- 
tra volta lascierai questa, ma non la 
morte. Ripigliamo ora l’argomento della 


malattia. La malattia porta seco ben: 


gravi crucci; ma sonò resi tollerabili 
dagl’intervalli che hanno, poichè la forza 
d’ ogni supremo dolore ha fine. Niuno 
può molto e lungamente dolersi; e la 
natura, che grandissimamente ci ama, 
ordinò le cose in guisa che fece il do- 
lore o tollerabile, o breve. I dolori più 
gravi si fanno sentire nelle più aduste 
e sottili parti del corpo, nei nervi, ne- 
gli arti e în ogni altro membro di si- 
mile minutezza acutamente intormen- 
tisce, quando il corrompimento va a 
mettersi così alle strette, Ma queste 
membra in brevi istanti intorpidiscono, 
ed è l9 stesso dolore, che fa loro per- 
dere il senso del dolore; sia perchè gli 
spiriti vitali, impediti nel corso loro 
naturale e peggioratî, perdono la forza 
per la quale si tengono vigorosi e ci 
fan desti; sia perchè ogni umore cor- 
rotto, non avendo più dove affluire, si 
ritorce contro a sé stesso, e toglie senso 
alle membra troppo inturgidite. Della 
podagra e della chiragra è propriamente 
così, ed ogni dolore di giunture e di 
nervi ha tregua allora che abbia in- 
torpidito le tormentate membra. In 
codesti mali è il rodimento primo che 
travaglia (5), ma la persistenza ne spe- 
gne l’ impeto, ed ha fine il patimento 
quando il torpore abbia padroneggiato, 
Per questo appunto il dolore dei denti, 
degli occhi, delle orecchie è acutissimo, 
perchè la parte del corpo nella quale si 
annida è angusta, non altrimenti per 
fermo che il capo stesso; ma, dove cre- 
sèa maggiormente, allora produce l’ a- 
lienazione e l’assopimento (6). E dun- 
que sollievo alla grandezza del dolore, 
che fa d’ uopo tu cessi di sentirlo, se 
l’hai sentito. eccessivamente. Il troppo 
affanno, che provano gl’idioti nel pati- 
mento corporeo, viene da ciò che non 
si abituarono agli esercizii della mente, 
ed ebbero invece molta dimestichezza 
col corpo. Quindi l’uomo grande e pru- 
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dente stacca l’anima dal corpo, ed usa 
molta intrinsichezza con la parte ch’e- 
gli ha migliore e divina, ed alla fra- 
gile e lamentosa dà solamente ciò, ch'è 
necessario. Ma è cosa molesta, dice, 
privarsi dei consueti piaceri, astenersi 
dal cibo, patir la sete, la fame. Far 
senza di questi argomenti primi della 
vita è penoso; ma poi la bramosia si 
rallenta, essendo già affaticati, e ve- 
nendo meno gli stimoli dei desiderii 
nostri. Quindi lo stomaco divien pigro, 
quindi disdegna ciò che ardentemente 
appetiva, e gli stimoli stessi si spen- 
gono. Non è dunque tormento la pri- 
vazione di ciò che finisci per non desi- 
derare. Aggiungi che ogni dolore cessa, 
o per lo meno scema. Aggiungi che n'è 
dato usare provvedimenti per guar- 
darci da ciò che ha da venire, per re- 
sistere a ciò che ne minaccia; mentre 
non v’'ha patire, che non premetta gl’in- 
dicii suoi, sia pure di quell’ indole che 
ritorna per abitudine. È tollerabile il 
patimento del male, se non ti curi della 
minaccia estrema. Non voler rendere a 
te stesso più acerbi i tuoi mali, e ag- 
gravarti del peso de’tuoi lamenti. Ogni 
| dolore è lieve, se l’opinione non vi ag- 
giunga la parte sua. Per lo contrario 
se comincierai a persuaderti e a dire 
a te stesso: oh è cosa da nulla; o per 
lo meno: è cosa da poco: resistiamo, 
cesserà, e potrai reggere al sacrificio, 
che giudichi leggiero. Dalla persuasione 
dell’animo dipendono tutte cose: non è 
la sola ambizione che guardi ad essa: 
ma le brame voluttuose, ma l’avarizia, 
ed è questa medesima persuasione, che 
fa il dolore. Ciascuno ha quel tanto di 
. miseria, che si argomenta di avere. 
Dobbiamo, io credo, cessare affatto le 
querimonie sui patimenti passati, e non 
mai dire: Non vi fu alcuno in peggiore 
stato del mio; quanti crucci, quanti 
mali ho sofferto! niuno avrebbe cré- 
duto che mi potessi riavere; quante 
volte fui pianto da’ miei, quante dai 
medici abhandonato! non sono egual- 
mente dilacerati coloro che st condan- 
nuno agli eculei. Fosse anche vero co- 
testo, ma è già passato. Qual frutto 
dalla ricordanza dei dolori trascorsi? e 
farti misero perchè lo fosti? Nè v' ha 
chi non accresca di qualche cosa i suoi 
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patimenti e non mentisca a sè stesso! 
Di più ne aggrada ricordare ciò che 
fu tormentoso, ed è natural cosa go- 
dere che abbia avuto fine il nostro do- 
lore. E mestieri pertanto svellere a noi 
dintorno due cose: il timore dell’ av- 
venire, e la memoria del patimento 
passato: questo già non appartiene più 
a me, quello non ancora. Trovandosi 
nelle stesse angustie ripeta: 


©... + + E' verrà tempo 
Un dì, che tante e così rie venture, 
Non ch’ altro, vi saran dolce ricordo (7). » 


Oombatta con tutta la forza dell’ ani- 
mo contro di esso: se cederà sarà vin- 
to; vincerà se armerassi fortemente 
contro del suo dolore. Ma ora parecchi 
si adoprano a trar sopra di sè la ruina, 
cui dovrebbero opporsi. Ciò che ti sta 
sopra e ti preme e t’incalza, se comin- 
cierai a cedere, di più gran peso op- 
primeratti; ma se invece resisterai e 
volonteroso gli farai forza rincontro, 
allontanerassi. Glì atleti quante ferite 
nel volto, quante non ne ricevono in 
tutto il corpo! non pertanto reggono 
ad ogni offesa per bramosia di gloria: 
nè incontrano questi patimenti solo 
perchè combattono, ma per combattere, 
sì che lo stesso addestramento è pena. 
Noi pure addestriamocìi a superar tutto, 
noi che non abbiamo a premio nè una: 
corona, nè una palma, nè un trombet- 
tiere, che inviti al silenzio affinchè sia 
proclamato il nostro nome; sibbene la 
virtù, la fermezza dell’ animo, la pace 
guadagnataci per lo ‘avvenire, se in 
qualche combattimento avremo una volta 
debellata la fortuna (8). 

Provo un gran dolore? E che dun- 
que? nol provi se lo sopporti da fem- 
mina? Di quella guisa che l’inimico è 
più micidiale a coloro che fuggono; 
così anche ogni sciagura fortuita per- 
segue più accanitamente chi cede, e le 
fugge innanzi. Pure il dolore è grande. 
E che? siamo per avventura forti so- 
lamente a portare il dolore leggiero? 
Brami che il male sia lungo o non piut- 
tosto violento e breve? (9). S'è lungo 
ha le sue intermittenze, dà luogo a ri- 
comporsi, lascia qualche larghezza di 
tempo, è d’ uopo che risorga e finisca. 
Il male breve e precipitevole farà l’una 
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spegnerassi. Qual differenza ch’ esso non 
sia, o che non sia io? in ambe guise 
è posto fine al dolore (10). Sarà pure 
giovevole assai distrarre l’animo in al-, 
tri pensieri e sottrarlo a quelli del do- 
lore. Pensa a ciò che onoratamente e 
coraggiosamente compiesti, fa teco 
stesso la parte buona; diffondi la tua 
memoria in ciò che principalmente am- 
mirasti. Allora ti sì offrirà ogni uomo 
coraggiosissimo, e che soprastette al do- 
lore: quegli ch’ esibendo le narici ad 
incidersi, seguitò a leggere: quegli che 
non cessò di ridere, quando per ciò 
stesso i carnefici adirati mettevano alla 
prova tutti gli argomenti della crudeltà 
loro (11). E la ragione non varrà a vin- 
cere quel dolore che fu vinto dal riso? 
Ora dimmi pure ciò che tu vuoi, dim- 
mi delle distillazioni, della continua 
violenza della tosse che schianta parte 
deì visceri, della febbre che t' arde le 
stesse interiora, della sete, delle giun- 
ture che si torcono e qua e là spun- 
tano in varie guise; ma vi sopravan- 
zano le fiamme, gli eculei, le lamine, 
e ciò che sì caccia entro alle turgide 
ferite, perchè si rinnovino, e più pro- 
fondamente si addentrino. E fra tali 
carnificine vi fu chi non gemette! è 
poco; chi non pregò, è poco; chi non 
rispose è poco ancora; chi rise e rise 
di cuore. Dopo ciò tu pure vuoi ridere 
del patimento ? 

‘ Ma, soggiungi, non mi permette di 
nulla fare la malattia, che mi tolse 
all'adempimento d’ogni dovere. La ma- 
lattia invade il tuo corpo, non già lo 
spirito, come arresta il piè del corri- 
dore, impedisce le mani del cucitore e 
del fabbro. Ma, se possedi il dominio 
dell'anima tua, persuaderai, ammaestre- 
rai, ascolterai, imparerai, indagherai, 
ricorderai. E che più? Pensi tu non 
far nulla se pur da malato sei tempe- 
rante? Mostrerai per tal modo che la 
malattia può esser vinta, o indubbia- 
mente tollerata. Credimi che la virtù 
trova il suo posto anche nel letto della 
infermità. Non è il campo di battaglia, 
non sono le armi soltanto che porgano 
argomento dì animo indomito e corag- 
gioso contro alle formidabili imprese; 
chè l’uomo forte si manifesta anche 
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sotto alla veste da camera (12). Hai 
bene il tuo da fare: combattere a dritto 
contro la malattia. Se non patirai vio- 
lenza, se non ti piegherai ad eccita- 
mento di sorta, porgerai bene esempio 
degno di ammirazione (13). — Vasto 
campo di gloria era pure essere am- 
mirati nella infermità. — Tu stesso ti 
ammira, tu stesso ti loda. 

Due inoltre sono le maniere di vo- 
luttà: che la malattia impedisce le cor- 
poree, ma non le toglie; anzi a giudi- 
care più veramente le desta. In chi è 
sitibondo si accresce il desiderio del 
bere; a chi è affamato, riesce più gra- 
dito il cibo; e più avidamente ricer- 
casi ciò ch'è proibito dall’astinenza. Ma 
gli altri piaceri dello spirito, che sono 
ben più grandi e più securi, non vi ha 
medico che negar lì possa all’ infermo, 
e chiunque pienamente li comprenda e 
li segua è in condizione di non curare 
tutti gli allettamenti corporei. O scia- 
gurato infermo! E perché? perchè non 
iscioglie la neve nel vino; perchè non 
rinnova la freschezza della sua bevan- 
da in ampio nappo versata mercè lo 
spezzamento di novo ghiaccio (14): 
perchè non gli si schiudono alla mensa 
le ostriche lucrine (15): perchè presso 
alla sua cena non v'ha tumulto di cuo- 
chi che là trasportino per le vivande 
anche gli ardenti focolari: chè la cu- 
pidigia, lussureggiando, trovò anche 
questa appendice, di non permettere 
che cibo alcuno intiepidisca e che al 
palato già ottuso non torni troppo ri- 
messamente piccante; quindi la cucina 
fa il suo accompagnamento alla ce- 
na (16). Infermo sciagurato! (17). Man- 
gierà ciò solamente che può digerire: 
non vedrà al suo cospetto un cignale 
per esso, come carne vile respinto dalla 
mensa (18); nè potrà riporre nel suo 
salvavivande i rammassati petti degli 
uccelli; chè vederseli interi dinanzi sa- 
rebbe troppo nauseoso (19). E qual 
mai danno t’ è venuto da ciò? Cenerai 
da ammalato; dico meglio: tal fiata 
come da sano. Ma tutto ciò sarà age- 
vole a sopportarsi, e le pozioni medi- 
che, e l’acqua calda e ogn’altra cosa 
che pare insoffribile agli uomini della 
mollezza e del lusso stemperato, e che, 
più dell'animo, accarezzano il corpo; 


d09 
basta solo che diamo cominciamento a 
non temere la morte. E cominceremo 
a non temerla, se conosceremo davvero 
il fine dei beni e dei mali per cui nè 
la vita ci tornerà incresciosa, né te- 
muta la morte; nè la noia di sè può 
giammai insinuarsi a possedere una 
vita che è conscia della varietà, della 
grandezza, della divinità delle cose, e 
l’ozio inerte che suole torcerla in odio 
a sè stessa. Il vero non riescira a in- 
fastidire colui che ricerca studiosa- 
mente la natura dei fatti, ma sì il falso 
rimpinzerallo. È se la morte tuttavia 


sì apprezza e chiama, quantunque im-, 


maturamente, quantunque tronchi gli 
anni a mezzo, avrà colto larghissimo 
frutto, avrà conosciuto per gran parte 
la natura, e saprà bene che le oneste 
cose non datano il proprio ingrandi- 
mento dal tempo. È d’uopo che la vita 


- 
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appaia breve a coloro che a misurarla 
piglian norma dalle vane e quindi innu- 
merevoli voluttà. 

Ti conforta in queste meditazioni e 


frattanto dà uno sguardo alle mie let- 


tere: verrà poi un tempo che ci farà 
compagni e uniti novellamente, è per 
poco, ch'egli sia il saper ben servir- 
sene lo renderà lungo (20); poichè al 
dire di Posidonio : è più vasto un 
giorno solo degli uomini saggi, che 
non sia una lunghissima età degl i- 
dioti. Frattanto attienti a ciò e vi ti af- 
ferra tenacemente (21); non soggiacere 
alle avversità, non credere alle gioie, 
aver dinanzi gli occhi la sconfinata li- 
cenza della fortuna, come fosse per 
fare tutto che far potrebbe, ci avvi- 
cina più rimessamente‘ciò che da lungo 
tempo si aspetta. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Dione Cassio narra che Seneca era preso da malattia di consunzione nella sua giu- 
vinezza sotto Caligola, allorchè i’ Imperatore, odiandolo e temendolo per la sua eloquenza, 
lo aveva destinato a morte. Fu un’amorosa di corte che lo salvò, adducendo, che poco va- 
leva ucciderlo, quando in breve da sè, consunto, sarebbe morto. 

(2) Marco Anneo Seneca, il padre, l’autore del noto libro delle Declamazioni, venuto 
era da Cordova in Roma con Elvia, sua moglie, cui Seneca dedicò il Trattato della Conso- 


lazione. 


(3) È bene che a quando a quando anche nella mente di Seneca in questo argomento, 


per lui disgraziatissimo, lampeggi la verità. 


(4) Detto stupendo e verissimo. 


(5) Verminatio, che tradussi rodimento primo, è propriamente quel senso di dolore che 


quasi morso acutissimo dilacera. 


(6) Nella diversità delle lezioni che hanno i varii codici in questo luogo pare meglio si 
accordino col contesto quelle del Lemaire e del Pomba. 

(7) Virgilio, Eneide, lib. I v. 203. Giunto finalmente in Italia ricorda Enea a’ suoi com- 
pagni di sventura i passatl affanni, affinchè da quella rimembranza piglino forza a sostenere 


i presenti, ed esclama: 


Voi ne avete infiniti omai sofferti 
Vie più gravi di questi . . . . 
(8) Il Grutero ed il Giureto per simiglianza in questo luogo adducono il bellissimo 


squarcio di S. Giovanni Grisostomo, che interpretato, suona così: « E cosa assurda che gli 
atleti nelle palestre e fra la polvere reggano alle percosse e ferite per ambizione, e per la 
speranza della corona di niun valore, e che noi, che siamo per essere coronati da Cristo, 
non infreniamo l’ ira, e non sopportiamo coraggiosamente ogni dolore. » Sermone intorno 
alla Mansuetudine. 
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(9) Il cogitatum o concitalum di alcuni codici e stampe, in luogo del coarclatun} sono, 
più che altro, viziature dell’ originale. 

(10) Dopo le splendide sentenze superiormente addotte, cui in gran parte la morale cri- 
stiana accoglierebbe per sue, è doloroso vedere com’ esca il nostro autore in siffatti stra- 
nissimi giuochi di mente e di parole, di che abbondano gli stoici. 

(414) Invece dell’ irati tortores piacque a qualche erudito leggere mirati, ma a torto e 
contro la viva significazione delle parole che seguono. 

(12) Così giusta Cicerone nelle sue dispute Tusculane, li, 25, insegnava il filosofo Po- 
sidonio alla presenza di Pompeo il firande. 

(413) Nella violenza vi è la forza.del male, negli eccitamenti il solletico della I 
che, secondo il Gronovio sarebbe: « Quum metus aul cupiditas aliquid impetraverit. 

(44) Questo largo uso di nevi e ghiaccio nelle bevande fa credere che anehe presso i i Ro- 
mani se ne moltiplicassero i serbatoi. 

(45) Quando la mollezza e la gola ebbero in Roma impero larghissimo, gli scrittori 
contemporanei cl fanno conoscere il rafflbamento stomachevole a cui erano pervenuti, e quale 
ricerca facessero di cibi contrassegnati nella loro squisitezza dai luoghi diversi che li pro- 
ducevano. Riguardo a’ crostacei scrive anche Orazio, che bene se ne intendeva: 

« Sed non amne mare est generosae fertile testae : 
Murice Bajano melior Lucrina peloris. » Sat., lib. li, 4 

(46) Questo accompagnamento di cuochi e cucine fino alla mensa dei padroni è curioso. 
Tuttavia anche presso di noi vi hanno dei cibi e specialmente delle salse che si recano in- 


sieme agli scaldatoi. 
(47) Stupenda ripetizione: così è tutto lo squarcio che dipinge al vivo la romana ghiot- 


toneria. 

(48) Questi cignali arrostiti portavansi alla gran mensa per lusso, che si ritiravano in- 
teri come erano stati posti. Ma di tali argomenti discorrono a ribocco le brutte pagine di 
Petronio Arbitro. 

(19) 1 cignali capitavano alla tavola interi, gli uccelli invece non vi mandavano che i 
loro petti. Noi parliamo de’ nostri giorni, e del molto e delicato e costoso mangiare degli 
uomini ricchi e potenti, ma siamo ancora ben lontani da ciò che facevano i nostri antichi. 
L’ insulto contro alla miseria era peggiore. ll Borghi nel suo discorso sulla Storia Romana 
a questo riguardo scrisse alcune pagine eloquentissime. 

(20) Quantulum libet sit iltud leggono il Lemaire ed il Pomba; altri invece vorrebbero 
si leggesse: Quantulum licet sit illud; altri: quantum libet, lezioni tutte che si possono, 
per ragione di pensiero e di lingua, accettare. 

(24) L’ edizioni Lemeriana e del Pomba accettarono le parole : « Interim hoc tene, hoc 
morde. » L’edizione Parigina del 1602 invece leggeva: « Interim tene hoc mordicus. » La si- 
militudine, o meglio la metafora presa dallo addentare che si faccia fortemente una cosa è 
viva assai, se pur i denti sieno d’ un uomo, e molto più se quelli di un cane. 
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ARGOMENTO. 


Comincia dal chiedere a Lucilio notizie della escursione che, qual 
Procuratore della Provincia, aveva fatto nella Sicilia, e principal 
inente delle condizioni dell'Etna e dei fenomeni che ne accompagnavano 
l eruzioni vulcaniche, cogliendo argomento di persuaderlo alla viva 
descrizione di esso, non temendo quelli che l’avean preceduto, e di ri- 
chiamare a questo riguardo alcune speciali .circostanze ch’erano state 
avvertite nelle regioni marittime al Caspio, ove mostravasi per fre- 
quentissime screpolature e abbondevoli sorgenti di petrolio ardente il 
molo allo intorno. Dallo ascendere all’ Etna passa all’altra salita sul- 
l’arduo monte ove abita la virtù: dice che lungo il cammino i vian- 
danti possono superarsi lun l’altro, ma che, pervenuti alla cima, sono 
tutti eguali; chè la sapienza, toccata ch’abbia la sua perfezione, non 
soffre nè diminuzione nè accrescimento di sorta, ed agguaglia le con- 
dizioni di tutti coloro che la professano. La vita del sapiente la pa- 
ragona a quella degli abitatori del cielo ed eccita l’amico suo a gua- 
dagnarsene il pieno possedimento. Afferma che, quantunque l’amino e 
la ricerchino, nullameno l’uno e l’altro sono assai lontani dall’averla 
conseguita, e sè e Lucilio assomiglia a coloro che veggono sì la luce, ma 
attraverso di molta nebbia e fa d’uopo disgombrarla affatto. Non vuole 
tengasi per nulla conto della gloria che quasi ombra 0 precede o ac- 
compagna o viene dietro alla virtà, e narra di parecchi a’ quali l’in- 
vidia altrui, se recò per alcun tempo qualche adombramento, giovò poi 
a renderne più sfolgorante la fama, e fra questi ricorda anche Epi- 
curo, Conchiude nella persuasione che il vero saggio non dee solo guar- 
dare alla età presente, ma alla avvenire, e che perciò lungi da ogni 
infingimento, dee cercare in tutto la verità, ch’è quella solamente che 
dura sempre la stessa. 


Sto in aspettazione di tuc lettere, |rispondano i fatti. E se per avven- 
con le quali tu mi narri che cosa di | tura hai esaminato, cosa degna di os- 
nuovo t’ abbia mostrato tutto il giro | servazione, accertami se non sia un 
che facesti della Sicilia (1), e quanto | vento solo, che sospinga nei vortici, o 
con maggiore sicurezza di prove ri- | non piuttosto una sola e vasta bu- 
sguardi Cariddi (2); che appuntino co- | fera agiti profondamente quel mare: e 
nosco Scilla essere uno scoglio temi- | se propriamente accada, che quanto è 
bile ai naviganti (3); ma poi desidero ! turbinosamente travolto da quello stret- 
che mi si scriva se di Cariddi alle | to sia per molte miglia celatamente 
favolose descrizioni che si hanno cor- | trasportato e torni poi a galla presso 
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il lido Taorminese. Se mi scriverai tutto 
questo, allora oserò raccomandarti, che 
ìn mio onore tu ascenda anche l'Etna, 
che alcuni argomentano si consumi c 
grado grado sminuisca da ciò che un 
tempo solea mostrarsi più da lontano ai 
naviganti. Può questo avvenire non già 
perchè scemi la elevatezza della monta- 
gna, ma perché le fiamme dileguarono in 
parte e meno violentemente e vastamente 
sì spandono (4); è per questa cagione 
che ancora più a rilento lungo il dì solle- 
vasi il fumo. L’una e l’altra cosa però 
è sopra modo ammirabile : chè il monte 
che ciascun dì è divorato non diminui- 
sca, e che il foco rimanga sempre lo 
stesso (5), il quale non sussiste da sè, 
ma concetto in qualche intima e ca- 
vernosa valle s’ infiamma, e sì pasce 
d’altre materie e non trae il suo ali- 
mento dal seno della montagna, ma si 
apre per essa la strada. Nella Licia 
havvi un paese notissimo, che gli abi- 
tanti chiamano Efestione, ove il ter- 
reno è in parecchi luoghi traforato , e 
lo circuiscono innocenti fiamme, senza 
recar danno di sorta alla vegetazione. 
E quella regione tutto allo intorno è 
lieta, erbosa, non adusta dal foco che 
solo placidamente e languidamente la 
rischiara (6). 

Ma riserviamo la indagine di ciò al 
giorno, in che tu. mi avrai scritto 
quanto le nevi, cui non isquaglia nep- 
pure la state, distino dal cratere della 
montagna per tutelarsi cotanto contro 
la vicinanza delle fiamme. Nè poi devi 
stimare questa imposizione come ve- 
nuta da me; chè tu a te stesso do- 
vevi importela a sollievo della tua in- 
fermità, quantunque niuno ti si facesse 
avanti prescrivendoti: finchè non avrai 
descritto l’ Etna ne’ tuoi versi, e non 
avrai così parlato di questo luogo: ar- 
gomento alle sublimi inspirazioni di 
tutti i poeti (7); chè non riconobbe ad 
impedimento essere stato minutamente 
descritto da Virgilio, perchè Ovidio non 
lo descrivesse di nuovo, e questi e que- 
gli non ritrasse prurosamente Cornelio 
Severo dal ritornare alla prova (8). 
Inoltre il subbietto si prestò a tutti 
felicemente; e coloro che avevano gli 
altri preceduto mi sembra che non 


rapissero, sibbene additassero ciò che 
SENECA. 
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dir si poteva. Infatti corre gran diffe- 
renza tra lo accostarsi ad argomento 
già esaurito e ad uno svolto, che va 
mano mano crescendo, ed in cui le cose 
che si esposero non sono d’impedimento 
a quelle che si esporranno. E quest’ul- 
tima condizione è accettevolissima, poi- 
chè trova già apparecchiate le parole che, 
altrimenti ordinate, assumono aspet- 
to nuovo, né stende loro la destra sic- 
come a cosa che appartenga ad altri, 
perchè sono di pubblico diritto; e i 
giurisperiti negano che si possa pi- 
gliare per proprio ciò che appartiene 
al comune (9). Pertanto o non ti co- 
nosco abbastanza, o l'Etna gia ti sol- 
letica e brami scrivere qualche cosa di 
segnalato e tale da uguagliare coloro 
che ti han preceduto; chè sperare di 
più non ti concede la tua modestia, la 
quale in te è tanta che mi pare che 
raccorcieresti le forze del tuo ingegno 
se ti accorgessi del pericolo di supe- 
rarli; e tanta pure è in te la riverenza 
verso dì quegli antichi (10), 

La sapienza conta fra gli altri beni 
anche questo, che niuno può essere, 
da chi sia superato, se non mentre 
ascende; perchè, giunto alla sommità, 
tutto si uguaglia; nè v’ ha luogo ad 
aumento di sorta: vi sì ferma (11). Ag- 
giunge forse il Sole alcun che alla sua 
grandezza ? E la Luna procede oltre al 
corso che l’è stabilito? nè i mari cre- 
scono: e il mondo serba costantemente 
le stesse consuetudini e le vicende stesse, 
Inalzarsi di più quelle cose che rag- 
giunsero una conveniente grandezza 
non possono. E i sapienti, tutti che pro- 
priamente lo siano, sono concordemente 
eguali. Ciascuno di loro avrà alcune 
doti speciali: questi sarà più affabile, 
quegli più svelto; chi più pronto a 
parlare, chi più facondo; ma ciò, di 
che peculiarmente si tratta e rende 
beati, ha piena eguaglianza in tutti (12). 
Se il tuo Etna possa dicrollare e rui- 
nare sopra sè stesso: se questa eccelsa 
vetta, e veduta per sì largo tratto di 
mare, possa essere dalla continua forza 
delle fiamme squagliata, lo ignoro. So 
tuttavia che nè fiamma, nè difrana- 
mento non può trarre più basso la 
virtù: è la sola maestà che non può 
essere né depressa, nè sospinta, di cac- 
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ciata addietro. Anche per essa, come 
per tutte cose celesti, la norma della 
‘grandezza è fissa. Adoperiamoci a rag- 
giungerla (13). Già si è. progredito 
molto in quest’ opera, dico meglio: non 
molto, se voglio confessare il vero; chè 
non è mica ancora il bene trovarsi mi- 
gliori dei più cattivi. A che gloriarsi 
di essere fornito di occhi, se il Sole a 
splendervi dee passare per mezzo della 
caligine? (14). Quantunque sia contento 
di essersi frattanto sottratto alle tene- 
bre, non possiam dire che goda ancora 
il bene della luce. Allora sì che avrà 
l’animo da congratularsi con sè, quando 
sottrattosi alle tenebre, da cui era av- 
volto, vedrà la chiarezza delle cose non 
a debole luce, ma con tutta la splen- 
didezza del giorno, e sarà per questo 
mezzo ridonato al suo cielo, e ridotto 
al lungo che per condizione del suo 
nascimento occupava, La sua origine 
è la su che lo chiama (15). E vi sarà 
anche prima che disciolgasi da questa 
sua prigione, dove siasi dispogliato de’ 
vizii, e puro e leggiero abbia sfolgo- 
reggiato nei pensieri della divinità. 

Benchè pochi siano che sappiano, 
benchè non ve ne fosse alcuno, tutta- 
via, o carissimo Lucilio, è questo che 
noi dobbiam fare, è in questo che noi 
dobbiamo con ogni sforzo slanciarsi (16). 
La gloria è l’ombra della virtù, e quan- 
tunque malgrado, pure sarà costretta 
‘ad accompagnarla. Ma di quel modo 
che l’ ombra talvolta precede, talvolta 
accompagna, e talvolta pure sta addie- 
tro (17); così la gloria talora ci sta 
dinanzi, e ci si mostra; talora ci sta 
rincontro, ed è più splendida, se più 
tarda, allora che l'invidia se n’ è par- 
tita. E per che lungo tempo mai De- 
mocrito non fu trattato da pazzo? (18). 
La fama appena appena diede accogli- 
mento a Socrate. E la città per quanti 
anni non disconobbe Catone? Lo ripu- 
diò e non lo intese se non dopo averlo 
perduto. La innocenza e la virtù di 
Rutilio s’ ignorerebbero se non gli si 
avesse praticato ingiuria, e mentre lo 
sì offese sfolgoreggiò (19). Forse non 
Tese grazie alla sua fortuna e non ab- 
bracciò il suo esilio? Parla di coloro 
cui la sventura, perseguitando, faceva 
illustri: di quanti mai il profitto nella 
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virtù non apparve dopo la loro esisten- 
za? Quanti non furono giù dalla fama 
accolti, ma tratti fuori dall’urna! Guar- 
da come non solamente gli eruditi, ma 
la moltitudine degl’ idioti ammiri gran- 
demente Epicuro. Questi adunque re- 
stò ignoto alla stessa Atene, in cui si 
era nascosto. Qui sopravvivendo egli 
per molti anni al suo Metrodoro, in 
una lettera, nella quale ebbe a parlare 
con grata rimembranza dell’ amicizia 
che tra lui e Metrodoro passava, ulti- 
mamente soggiunse che /ra tanti beni 
toccati a sè e a Metrodoro non avean 
provato nocumento di sorta, perchè la 
Grecia generosa non solo non avea sa- 
puto conoscerli, sibbene quasi ignorava 
del tutto che fossero. Ma ciò forse potè 
impedire che fosse ritrovato dappoichè 
avea finito di esistere? Forse gli am- 
maestrameuti di lui non apparvero in 
piena luce? (20). Ciò stesso è confes- 
sato in una sua lettera da Metrodoro: 
E lui ed Epicuro non essersi innal- 
zati abbastanza (21); ma appresso ed 
Epicuro e lui dover godere di una fama 
già apparecchiata e grande, e trovarsi chi 
avrebbe voluto insistere sull’ orme. lo- 
ro (22). Niuna virtù adunque rimane 
celata, ed essere poi rimasta non torna 
a suo danno. Verrà giorno che procla- 
meralla pubblicamente dopo che giac- 
que riposta, e dalla maligaltà del suo 
secolo oppressa. Nacque per assai po- 
chi colui che pensa unicamente al po- 
polo dell’età sua. Sopravverranno molte 
migliaia d'anni e popoli molti: riguar- 
da ad essi: e quantunque il livore avesse 
imposto silenzio a tutti che vivono in- 
sicme a te, sorgeranno dei giudici senza 
odio e senza favore, e se dalla fama 
deriva qualche premio alla virtù, non 
le mancherà neppur questo. A noi per 
fermo non giugnerà la parola dei po- 
steri, tuttavia anche non sentendola, 
ci terrà in onore e frequente ricorda- 
zione. Non fu mai che la virtù e al 
vivo e al morto non rendesse la sua 
mercede, purchè l’ abbia praticata con 
buona fede, purchè non siasi fatto di 
lei vano adornamento a finzione, pur- 
chè sia stato sempre lo stesso, e quando 
avvertita (23) mostravasi, e quando 
senza preparazione e subitamente. La 
simulazione non giova a nulla. Inganna 
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pochi la faccia leggiermente al di fuori | late apparenze non hanno nulla di so- 
intonacata: la verità sola è in ogni sua | do. La menzogna è povera cosu; è tras- 
parte sempre la stessa (24), e le simu- | parente se ben la guardi. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Lucilio, governatore della Sicilia, per dovere d'ufficio dovea visitarla tulta. 

(2) La favola dice Cariddi rapacissima donna, che rubò le giovenche d’ Ercole, {ulmi- 
nata da Giove e convertita in mostro marino. Pericolosissima a’ naviganti, ingoia e rigetta 
le ingoiate cose. Ovidio scriveva: 

« Et vomit epolas sacra Charyhdis aquas. » 
Seneca si mostrava bramoso di sapere alcun che a questo riguardo. 

(3) Accetto più volentieri la omissione del non. fosì approdiamo ad un senso. che mi 
sembra vero: Sebbene il Ruhk. affermi: « Sunt codices, qui negalionem omittunt, sed nullo 
iure. » Alcuni, alla particella negativa nom, sostituiscono modo. Ometterei |’ una e l’altra. 
Concorderebbe anche più da vicino con Plinio e con lo squarcio di Virgilio nel terzo del- 
1° Eneide, che volgarizzato stupendamente dal Caro suona così: 

€. . +. + Il mar fra mezzo entrando 
‘Tanto urtò, tanto ròse, che l° Esperio 
Dal Sicolo terreno alfin divise: 
E i campi e le città ch’in sulle rive 
Restaro, angusto freto or bagna e sparte. 
Nel destro lato è Scilla: nel sinistro 
E l ingorda Cariddi. Una vorago 
D’un gran baratro è questa, che tre volte 
I vasti flutti rigirando assorbe, 
E tre volte a vicenda li ributta 
Con immenso bollor fino alle stelle. 
Scilla dentro alle sue buie caverne 
Stassene Insidiando; e con le bocche 
De' suoi mostri voraci, che distese 
Tien mai sempre ed aperte, i naviganti 
Entro al suo speco a sè tragge e trangugia. 
Dal mezzo in su la faccia, il collo e il petto 
Ha di donna e di vergine: il restante, 
D’ una pistrice immane, che simili 
A’ delfini ha le code, a’ lupi Il ventre. » 
Questa la favola, 

(4) Alcuni, invece di effertur, leggono efferuit. Il senso corre ad un modo. iu pero mi 
appiglio all’ effertur adottato dal Lemaire e dal Pomba. Anche superiormente il descendit 
in alcuni codici erasi mutato in desedit. 

(5) La minuta discrepanza dei codici in alcune parole di questo periodo non toglie punto 
l’ identità della significazione; neppure la variante trovata da Erasmo, che omette la se- 
conda particella negativa e legge: Nec ignem manere eumden, poichè egli stesso soggiunge 
che il senso non si modifica punto come In quello di Virgilio 

«. . + +. . nec tales tangere curas. » . 

(6) Questo paese col nome stesso di Efestione rammentasi da Plinio, e non è da confon- 
dersi conlacittà di Efestia o Esfestia, rammentata pur essa da Plinio, e celebre allora per i 
suol antidoti ai veleni. Viaggiatori antichi e moderni descrissero la regione, di cui qui parla 
Seneca, e toccano delle sorgenti larghe di petrolio, e degli usi che di questo prezioso pro- 
dotto facevano prima gli antichi poscia i popoli selvaggi che vi succedettero, sla a profitto 
della economia domestica, sia rurale. Siccome questo fatto si allarga lungo il Caspio e nella 
antichissima Colchide, così alcuni eruditi scrissero che forse da cié gli argonauti presero 
argomento a vedere i campi ed i torl ardenti. 

(7, L’ edizione Lemeriana e del Pomba variò la punteggiatura ed aggiunse: nec pudor 
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obslet ne, invece di et hunc solemnem omnibus poetis locum, scrivendo nelle annotazioni 
che il mutamento della particella ne in et originalmente doveva attribuirsi ad Erasmo, e 
che erano necessarie al senso «tria verba nec pudor obstet adjecta ex vestigiis veteris scri- 
pturae.» Ma sembra a me che tutta questa necessita non ci sia, e riesca abbastanza chiaro 
il senso, anche senza le tre parole. 

(8) La descrizione di Virgilio è nel lib. IN dell’ Eneide, v. 574; quella di Ovidio nelle 
Metamorfosi , lib. XV, v. 350; e Cornelio Severo, poeta del secolo di Augusto e lodato da 
Quintillano, pare che ne trattasse nel suo poema della Guerra Sicula, che rimase imperfetto 
e ando poscia perduto. 

(9) L’usurpazione presso la romana giurisprudenza era ragione di proprietà, tanto sopra 
le cose mobili, quanto immobili pacificamente possedute per quello spazio di tempo ch' era 
prescritto dalla legge, erano eccettuate le persone libere, i luoghi ed i fondi pubblici. — 
Così delle parole che costituiscono {il patrimonio della intera nazione, e che come si vor- 
rebbe anche oggldi da taluni, non possono essere usurpate e a sè appropriate né da uomo, 
né da paese che sia. 

(40) Squisitissimo sentimento d’ anima gentile e delicatamente descritto, e che può va- 
lere a contrappeso di quella sfacciatissima temerita che, fortiticata dalla ignoranza, va do- 
lorosamente popolando la scuola e la nazione. 

(14) Il Rubkopf applaudivasi di aver sostituito alla particella dum, l’altra: Quum ad 
summum perveneris. S’ egli non avesse voluto far palese questo suo merito, non l’avrem- 
mo fatto rReppur noi. 

(12) Tutto ciò, come ben si vede a prima giunta, è strettamente stoico. 

(13) Qui pure lo Statuta magnitudo, da qualche codice mutasi in sfata : forse non è 
meno latinamente, né meno elegantemente significato il pensiero. 

(14) Neppiur qui non veggo la ragione per cui dal Lemaire mutavasi la lezione quasi 
comune dei codici: « Quis oculis glorietur, qui suspicentur diem, quibus sol, per caliginem 
splendet, in suspicelur, e cui. » Anzi per me almeno sembrami più opportuna e più bella 
la metafora adoperata. Prima però del Lemaire la sezione ch’ egli adottò era stata messa 
innanzi dall’Ossopeo. 

(45) Che sublimi pensieri e quanto nobilmente speci La religione di Gesù Cristo 
dice : « Siete fatti per Iddio, è da Diu che slete venuti e a Dio dovete ritornare. » Ecco la 
filosolia del paganesimo purificata che si accosta al Caltolicismo: ecco l’uomo natura manie 
Cristiano, secondo i due sommi filosofi italiani moderni: il Gioberti e il Rosmini. 

(16) Minute, ma parecchie varianti occorrono in questo luogo. Invece di Hoc vos age- 
re .... licet, vi fa Erasmo che lesse: Hoc vos oportet agere. E invece del juvat, che adot- 
tarono il Lemaire ed il Pomba, ed io con essi, vi fu chi accolse ii vivat; ed altri, come la 
edizione Parigina del 1602, videat. Quanti commenti e questioni spesso per lo sbaglio di un 
copista! 

(47) Dopo il Mureto, parecchie edizioni, come la Parigina testè accennata, omettono 
le quattro ultime parole: vel a tergo est. ; « sed, scrive lo Schweig., deleta vulgo a Murelo 
agnoscunt veteres libri omnes.» Se non che la dichiarazione che segue, di due soltanto delle 
maniere descritte renderebbe non affatto ispregievole la lezione accolta dal Mureto. 

(48) Tutti sanno Democrito essere stato ricchissimo : o perchè lasciato in abbandono , o 
perchè diviso generosamente tra’ fratelli suoi, disprezzò il dovizioso patrimonio e visse po- 
veramente. Lo si ebbe per questo in conto di pazzo. Seneca lo ricorda anche nel libro della 
Provvidenza, cap. IV, con le seguenti parole: « Democritus divitias proiecit, onus illas bo- 
nae mentis eristimans. » 

(19) Publio Rutilio Rufo fu condannato perchè, ossendo questore in Asia, difese contro 
all’ avide e ingiuste brame dei gabellini gli abitatori di quella provincia. Andò in esilio a 
Smirne, e, richiamato da Sciila, ricusò di ritornare a Roma. Seneca di Rutilio parla anche 
nel libro della Consolazione a Marcia e lo mette insieme a Socrate ed a Catone: « Post haec 
exilium; non fuit innocentior filius tuus quam Rutilius; carcerem: non fuit sapientior 
quam Socrates; voluntario vulnere transfirum pectus: non fuit sanctior quam Cato. » E 
addussi queste parole di Seneca perchè appaia la franchezza dell’insigne filosofo negli scritti 
suoi, e non si creda questa forse l’ultima causa delle persecuzioni Neroniane. 

(20) Giovi avvertire che, come sopra, invece di emicuit, alcuni codici leggono enituit. 
Scambio facilissimo di due paroie che molto concordano nella struttura e nella significazione. 

(24) Per farsi vedere da lontano. 

(223) Non mi sembra neppure sconveniente, quantunque tacciata di temerità, la maniera 
di leggere di parecchi codici, invece di et qui, apud eos qui. La fama apparecchiata e grande, 
secondo questa lezione, sarebbe appo coloro che insisterebbero sull’ orme dei maestri. 

(23) Le parole latine ex denuntio sono tolte a prestito dall’ annuncio che si porge, se- 
condo il costume, di persona che entri a visitare. 

(24) Lo Schweig. sospettò che il semper dalla nota passasse nel testo, ma l’ho trovato 


in quasi tutti i codici che percorsi; perchè dunque far nascere questo sospetto ? tanto più 
che sta così a capello. 


LIBRO DECIMOTERZO. 


LETTERA LXXX. 
ARGOMENTO. 


Piglia argomento a discorrere dalla solitudine in che eva postu la 
città perchè tutti accorrevano.allo spettacolo di quella giornata, e si 
compiace della libertà di cui godrà egli che non v intervenne. Quan- 
d’ ceco giungendogli all’ orecchio il romore della folla spettatrice, 
scrive delle prove e delle fatiche alle quali sottopongonsi coloro che 
poi diventano il trastullo delle moltitudini, e chiede s'è mai possibile 
far di meno di quello che fanno questi giuocatori, per acquistare lu 
sapienza. Paragona gli eserciziù del corpo con quelli dello spirito: 
quanti siano è bisogni del primo, di cui lo spirito fa ben senza. Lo 
spirito trova tutto in sè stesso, e per essere virtuoso basta ch’ei voglia 
per davvero. Richiama l'attenzione dell'amico a coloro che, nati schiavi, 
fanno di tutto per uscire da quella misera condizione. E chi è nato 
libero dovrà tanto più apprezzare e crescere quella libertà che non si 
paga a prezzo d’oro: libertà che addomanda principalmente gli amo- 
rosi suoi che 8% affranchino dal timore della morte .e della povertà. E 
da ciò passa a paragonare la povertà e la ricchezza tra loro e a con- 
chiudere che non è la ricchezza che renda felici, facendo conoscere con 
ragioni e vive similitudini che non sono felici coloro che agli occhi 
del volgo appaiono tali. Si tolga la maschera e sotto si trova la mi- 
seria: nè solo a riguardo altrui, ma pur anco a noi stessi. 


Oggi sono libero non solamente per 
benefica opera mia, ma dello spettucolo 
che invito al giuoco della palla i mo- 
lesti d'ogni maniera (1). Non v' ha chi 
irrompa, chi impedisca il corso de’ miei 
pensieri, ì quali per questa medesima 
confidenza che hanno, progrediscono più 
arditamente. Non v’è interno cigolio di 
porte, non vi sarà sollevamento di ten- 
de, sarà concesso andare da solo, ciò 
ch’ è più necessario a chi cammina per 


proprio conto, e seguita la sua stra- 
da (2). Non insisto dunque sull’ orme 
di chi ne precede? insisto: tuttavia mf 
permetto di ritrovare, di mutare, di 
lasciar da canto alcun che. Non mi 
faccio loro schiavo, ma vi acconsento. 

Ho proferito una grande parola. Al- 
lora che promettevo a me stesso pieno 
silenzio, e solitudine senza interrompi- 
mento (3) che fosse: ed ecco venirmi 
dal circo uno schiamazzo assai forte, 


DIO 
che uon toglie me a me stesso, sì mi 
trasporta in mezzo ad un contrasto di 
quella fatta. Penso meco stesso che 
molti sono quelli ch’esercitano il corpo, 
e pochi l’ ingegno: come sia frequente 
il concorso ad uno spettacolo di vanità 
e di trastullo, e quanta v'abbia solitu- 
dine nell’ esercizio del bene, e quanta 
debolezza di animo abbiano coloro, 
di cui si ammirano le braccia e le 
spalle. E meco massimamente vo moc- 
ditando che se puo essere condotto il 
corpo a tale sofferenza da reggere ai 
pugni insieme ed ai calci (4), nè già 
di un nomo soltanto; e da sostenere fra 
il bruciar della polvere un sole arden- 
tissimo, da grondare del proprio san- 
gue e da passarvi così il giorno intie- 
ro; quanto più agevolmente non potrà 
l’ animo rinvigorirsi e rendersi invitto 
contro i colpi della fortuna, e reietto 
e calpesto risorgere ? Il corpo infatti ab- 
bisogna di molti aiuti per mantenersi 
robusto; l’animo invigorisce da sè, da 
sè si alimenta, si esercita. Il corpo ha 
d’ uopo di molto cibo e bevanda, ha 
d'uopo di molto olio, e in fine di sol- 
lecitudini molte; mentre la virtù po- 
trai conseguirla senza apprestamenti, 
senza spesa di sorta. Tutto che ti può 
rendere buono lo hai con te. Che ti fa 
dunque di mestieri per esser buono? 
Volere (5). E che cosa puoi volere di 
meglio che toglierti a cotesta schiavitù 
che incalza tutti, cui gli stessi che le 
sono per l’infima condizione incatenati, 
e che nacquero nelle sue sordidezze si 
sforzano in ogni guisa deporre? Lo 
scarso peculio, che racimolarono a spese 
del digiuno lor ventre, sborsano pel di- 
ritto del capo (6). E non desideravi di 
conseguire a qualunque prezzo (7) la 
libertà, tu che pensi essere nato libe- 
ro? È che? getti uno sguardo al tuo 
scrigno? Non può essere comperata. È 
vano pertanto segnare il nome di li- 
bertà nelle tavolette censorie, se non 
l'hanno nè queglino che vendettero, nè 
quegli altri che comperarono (8). Tu 
devi produrre a te stesso questo gran 
bene: lo domando pertanto a te; ed 
affrAncati in pria dallo spavento della 
morte, ch’ è dessa che primamente ci 
aggrava del suo giogo; poi dal timore 
della povertà. Se vuoi conoscere che 
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in essa non vi è male che sia, poni tra 
loro a confronto il viso dei ricchi 
e quello dei poveretti. Il povero più 
spesso e più sicuramente ride; chè non 
ha angustia profonda alcuna; e, se cade 
în qualche affanno, è passaggiero, al 
pari di sottil nube. L’ilarità di coloro, 
che si dicono felici, è infinta, od è una 
tristezza molesta e postemata (9); e 
tanto più molesta che spesso non si 
può essere palesemente afflitti, ma è 
d’uopo fare le parti di chi è felice tra 
i crucci che rodono il cuore. Non di 
rado a significazione di ciò mi valgo 
di un esempio; chè non ne ho trovato 
alcun altro più efficace a rappresentare 
questo dramma della vita umana che ne 
assegna le parti, cui dobbiamo a fatica 
sostenere (10). Quegli che coturnato 
cammina sulla scena e pettoruto escla- 
ma: Ecco io comando alla Grecia: Pe- 
lope, lasciommi in eredità i suoi re- 
gni, da dove l’Ellesponto e il Mar Jo- 
nio rincontro all’ Istmo, ove percote, 
rimbalza (11). Cotestui è un servo che 
riceve cinque staia di biada e cinque 
danari di salario (12). L’altro, che su- 
perbo, vanaglorioso, e gonfio a fidanza 
delle sue forze, grida: Se tu non vivi 
in pace, 0 Menelao, questa mia destra 
ti ucciderà, è un mercerario alla gior- 
nata e dorme fra sordidi cenci (13). 
E ciò stesso devi pur dire di tutti cotesto- 
ro, cui la lettiga morbidamente sdra- 
iati inalza soprale teste e sopra la folla 
degli altri uomini (14); di tutti cotestoro 
la felicità è mascherata. Come li dispo- 
gliassi, li disprezzeresti. Se tu sei per 
comperare un cavallo comandi che gli 
levino la gualdrappa (15); togli via 
le coverte dai venderecci perchè non si 
nascondano delle magagne, e apprezzi 
un uomo tutto ravvolto? Gl’ inganne- 
voli venditori nascondono con qualche 
raffazzonamento tutto che può tornare 
a difetto, quindi è che i compratori 
sospettano degli stessi ornamenti: ed 
imporresti che ti mettessero al nudo 
la gamba o il braccio avviluppati, e 
che tutto il corpo ti si mostrasse, Vedi 
tu quel Re della Scizia o della Sar- 
mazia per le insegne del capo così de- 
gno di riverenza? Se brami giustamente 
apprezzarlo e sapere quant'egli sia, le- 
vagli il diadema e sott’esso vedrai tutto 
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il male che vi sta. E a che parlo degli | considera intimamente te stesso; finora: 
altri? Se vorrai bene addentro esami- | domandi agli altri per credere quello: 
nare te stesso, spogliati del danaro, | che tu sei. Sta sano. 

delle tue stanze, della tua dignità, e 


NOTE. 


(6) Anzi tutto sarebbe d’ uopo mettere innanzi le diverse lezioni che occorrono nel co- 
dici e nelle stampe in luogo della parola sphaeromachiam , che altri dissero ad sphaera- 
mathemani, 0 ad spero in athema, e che perfino nel suo codice, scriveva Lipsio, fu mutata 
in asperam in ethnam. Il Pinciano poi, argomentando da alcuno frasi che seguono, mutavala 
in spyromachiam, «hoc est, soggiungeva egli, calcium sive talorum pugnam. » Adottai la le- 
zione del Lemaire, ch'è pure la più comune, e mì sembra più giusta: la tradussi in giuoco 
della palla; ma vi è chi vorrebbe fosse propriamente contrassegnato quello che oggidi di- 
ciamo il giuoco del pallone. 

(2) Delle porte che si aprivano pel di dentro: delle cortine o tende che valevano quando 
contro il rigore del freddo, quando a proteggere le porte, quando ad ornamento, quando a 
difendere contro la indiscretezza degli altrui sguardi, di cui scrive il Grutero: « /Intelligit 
veluni quod ‘practendebatur foribus: id velum levabatur in admissionibus ; » di queste e d’al- 
tre cose molte, che risguardavano i costumi romani e sono accennate in questo luogo, gli 
eruditi ne discorrono con tale larghezza, che per noi diverrebbe soverchio anche com- 
pendiarli. 

(3) Come superiormente assentior, invece di assentio; così qui alcuni codici leggono 
sine interpellatore, invece di sine interpellatione. Sta a vedere quale sia la voce originale : 
del resto e queste e quelle sono accettabili. 

(4) E da questo luogo che il Grutero, invece di sphaeromachiam, avrebbe voluto si leg- 
gesse sphyromachiam. Potrebb’ essere, ma non è argomento decisivo. 

(5) Circa questa sufticienza del volere per conseguire la virtù le scuole filosofiche acer- 
bamente contrastarono fra loro. Platone accenna le Ictte insorte a' giorni di Socrate, e niuno 
che per poco abbia studiato la storia della filosotia ignora quali ingiurie i Sofisti e gli Stoici 
siansi lanciate in taccia gli uni gli altri per difendere ciascuno la sua ragione, o il suo 
torto. Ma se il volere non può far tutto, può tuttavia fare moltissimo. 

(6) Lipsio scriveva: « pro libertate, nam servi caput non habebant. » Qualche cosa di 
simile nelle nazioni che la mettono in atto è la imposizione del testatico, che tutti come 
pervennero ad una età determinata e si trovano in certe date condizioni devono pagare. 

(7) Ove il Lemaire ed il Pomba legguno quantocumque, altri codici leggono quanticum- 
que ed anche quoticumque, tanticumque. 

(8) I Censori registravano in appositi elenchi i nomi di coloro ch’ erano pienamente ri- 
scattati; e questa iscrizione Il ammetteva ai diritti di cittadinanza. 

(9) Cioè piena di tumori e di suppurazioni. 

(40) Anche Laerzio diceva: il sapiente essere simile ad un istrione, che, dovendo rap- 
presentare o Tersite o Agamennone, imita convenientemente la persona rappresentata. 

(41) I versl qui prosasticamente tradotti appartengono ad Azio nella tragedia intitolata da 
Atreo. Il primo è ricordato da Quintiliano; e Il Mureto del primo appunto scriveva: « Ver- 
sum hunc emendavi ex velere libro Siculo, nam in caeteris erat Acephalus. » Invece di En 
impero argis, Lipsio avrebbe voluto che si leggesse : Imperilo argis. E V'Hypero Argus di 
codicj e di parecchle edizioni ? 

da) Circa lo stipendio dato a’ servi anticamente variò secondo i tempi, così nella ma- 
niera, come nella quantità della paga, Vi fu chi volle stabilire il salario comunemente pa- 
gato e lo ridusse a centotrentaquatiro lire italiane. 

(13) Anche qui gli eruditi contrastano se devasi leggere cenfunculo o caenaculo. Il Gru- 
tero ed il Giureto, né a torto, scrivevano: « In Calepini Lexico hic locus citatur et passim 
habetur centunculo, ut inde constet priscas Senecae editiones non aliter retulisse. » Sog- 
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giungono poi: « Videndum num centunculo vera sit lectio. » Infatti anche nell’ultima edi- 
zione, 1864, del Lessico Forcelliniano corretta dal Corradini, alla parola Centunculus, e 
nella citazione di Seneca si legge: « Dormire in centunculo, quidam perperam legunt cae- 
naculo. » 

(44) Le iettighe adunque dovevano essere portate più che a braccia, sugli omeri, perchè 
altrimenti i portati in esse non avrebbero sopravvanzato del loco ove morbidamente sede- 
vano la testa altrui. 

(45) 11 Mureto egregiamente cita a questo luogo il detto di Orazio: 

« Regibus hic mos est, ubi equos mercantur, apertos 
Inspiciunt.....» 
e soggiunge: « Al quidam, qui quasi artem faclitabat recta depravandi (non so a chi toc- 
chi questo rimprovero ma ve ne hanno sempre di tali) opertos non apertos legere voluit. » 
Di cotestoro che mutano a casaccio, tanto per voglia di mutare e porgere alimento a sempre 
nuove questioni, ve ne son troppi. 
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ARGOMENTO. 


Se l’inconti'rare un uomo ingrato, come uccadde a Lucilio, dovesse 
far sì che cessassero le azioni benefiche, sarebbe d’uopo che cessassero 
tutte. Da tanta larghezza, che piglia la ingratitudine, Seneca trae ar- 
gomento a discorrere della Virtà che dobbiamo usare per prosegui;e 
nelle opere di beneficenza, e del giudicio che dobbiamo recare circa i 
benefici ricevuti, ailoperandoci a rinfrescaic ed accrescere la memoriu 
del bene ricevuto, e ad obliare e diminuire il danno. Parla della 
generosità del sapiente a questo riguardo e in che deva propriamente 
consistere, tocca della natura delle parole che significano l’ atto col 
quale dobbiamo a prova mostrarci grati, e come spetti al vero sa- 
piente il retto adempimento di tutti gli uffici che alla gratitudine sono 
assegnati; e a quest'uopo distingue tra loro alcune maniere di bene- 
fici che variano secondo la ragione del tempo, del luogo, della causu 
che li produce. Si diffonde appresso con qualche sottigliezza di parole 
a scrutare le qualità diverse dei beneficii e delle offese, avendo a fine 
principale di persuaderci che bisogna prapendere al perdono, all'oblio 
delle offese, al trionfo della riconoscenza. Viene poi a dimostrare il 
giovamento che sotto ogni aspetto ridonda in noi dalla serena cd ef- 
ficace riconoscenza, non già per la speranza di qualche altro benefi- 
cio per giunta ai primi, si per la gioia che si prova nell’esercizio di 
così bella e profittevole virtù: e quando pure altrui offesa avesse in 
noi cessato il debito della riconoscenza; ragguagliate le partite e ridotti 
a nuove tavole devonsi tuttavia cominciare con un bencficio ancora. 
Quindi è, conchiude Seneca, che nella disparità dei giudici intorno 
ar beni che costituiscono l’umana felicità, quello, in che tutti gli uo- 
mini anche barbari st accordano, è nell’encomiare la riconoscenza. E 
a questo punto, secondo il solito, mette innanzi le sentenze più no- 
bili e più vivaci. | 


Ti lamenti perchè ti abbattesti in 
uomo ingrato. Se ciò ti accadde la 
prima volta, rendi grazie o alla fortuna 
o alla tua prudenza. Ma la prudenza 
in questa parte non può far altro che 
te maliziosamente sospettoso; concios- 
siachè, se vorrai evitare questo pericolo, 
non farai più opera alcuna benefica, e 
così per non perderle presso gli altri, 


in te periranno, Non trovino corrispon- 
denza, più presto che non siano elar- 
gite, e anche dopo la infelice raccolta 
si dee seminare. Spesso avviene che di 
tutto, che perdevasi per la continua 
sterilità di terreno ingrato, la fecon- 
dità di un anno solo ne compensi. Val 
bene sperimentar pure degli ingrati per 
trovare chi ci sia grato. Non vi è chi 
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abbia tanto sicura la mano a spandere 
beneficii, che spesso non la ponga in 
fallo; ebbene, si creda errando, purchè 
talvolta siano collocati a duvere. An- 
che dopo il naufragio i mari seguitano 
ad essere corsi, nè dal foro è l’usuraio 
per chi lo vigdenti allontanato (41). To- 
sto la vita dell’ inerte intorpidira nel- 
l’ ozio se fa d’ uopo ritirarsi da tutto 
che rechi offesa. Anzi da ciò appunto 
assumerai indole più benigna, poichè, 
essendo l’esito incerto, deesi provar più 
volte quello che conseguirà a quando a 
quando il suo fine, 

Ma intorno a ciò ho dette a suffi- 
cienza molte cose in que’ libri che dai 
Bencficii s’ intitolano, e sembra ch’ ora 
meglio convenga investigare quello che 
non sì è, come credo, convenientemente 
spiegato : se quegli che ne recò beneficio 
è poi danno, abbia pareggiato la par- 
tita e noi dal dovere della riconoscen- 
za prosciolto. Se ti aggrada aggiungi 
ancora che ne abbia maggiormente no- 
ciuto di quello che per lo innanzi gio- 
vato. Se tu intorno a codesto chiedi la 
diritta sentenza di un giudice severo, 
compenserà l'una cosa con l’altra e ri- 
sponderatti: si doni pure all’ atto del 
beneficio tutto che avanza nella offesa. 
E se più ha nociuto, ma prima abbia 
giovato, allora tengasi anche qualche 
ragione del tempo. Ed è cosa tanto 
chiara, che non ha mestieri di essere 
avvertita, doversi esaminare il buon vo- 
lere che ha recato a giovarci e la mala 
voglia di nuocere, perchè così i bene- 
ficii, come le offese, si misurano sempre 
dalle condizioni dell’ animo. Non volli 
propriamente fare un atto benefico; 
ma ci fui condotto o dagli umani ri- 
guardi, o dall’altrui pertinace insisten- 
za, 0 dalla speranza; ma il nostro do- 
vere sta in proporzione all’animo di chi 
donava; nè il peso viene dalla quantità 
del dono, sibbene da che maniera dì vo- 
lontà sia provenuto. Si tolga di mezzo 
ogni supposizione, e si affermi: quello 
fu un beneficio, e questa, che sorpassa 
la misura del beneficio che precedette, 
è una offesa, Ma l’uomo dabbene mette 
l'una e l’altra cosa a calcolo in guisa 
da raccogliersi entro una cerchia, cui 
non trapassa: aggiunge al beneficio, 


scema all’offesa. E chi pci sarà giudice 
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più benigno, quale vorrei essere io 
stesso, dovrà dimenticare l’offesa, e ri- 
cordarsi del beneficio. Per fermo ei 
dice che spetta alla giustizia di rendere 
il suo a ciascheduno: a chi beneficò 
riconoscenza, a chi offese vendetta, o 
per lo meno asprezza di modi. Ciò sarà 
vero allorchè uno ci abbia offesi, un 
altro beneficati; ma s'è lo stesso, la vio- 
lenza dell’ offesa è spenta dalla forza 
del beneficio. Infatti bisognava pure 
che perdonassimo, quantunque non 
avesse avuto per lo addietro merito al- 
cuno; ma, prevenuti da un beneficio, 
all’offensore dobbiamo qualche cosa più 
che il perdono. Non metto a’ due fatti 


‘un egual prezzo; chè più dell’ ingiuria 


io stimo il beneficio. Tutti che sono 
riconoscenti non sanno come retribuire 
il beneficio ricevuto, lo può nullameno 
ognuno che sia di presente benefica- 
to (2), benchè improvvido, e rozzo, 
e volgare, ma ignora la giusta propor- 
zione del suo dovere. Il solo sapiente 
conosce quanto si devono apprezzare 
tutte cose. L’improvvido infatti, di cui 
parlavo testè, comunque fornito di buon 
volere o ricambia in misura assai mi- 
nore del dover suo, o fuor di tempo, o 
di luogo; e scialacqua e getta quasi a 
dispetto ciò che deesi retribuire. È am- 
mirabile in alcune cose la proprietà 
delle parole, e l’ uso della favella an- 
tica le contrassegna con alcuni voca- 
boli 1 più efficaci, ed atti a contraddi- 
stinguere gli ufficii. La consuetudine 
del parlare è questa: Quegli riferì gra- 
zic a quell’ altro. Riferire significa ri- 
cambiare abbondevolmente ciò che tu 
devi. Non diciamo: rese grazie, avve- 
gnachè rendano anche quelli che sono 
iteratamente richiesti, coloro che lo fan- 
no a malgrado, e in qualsiasi luogo e 
per altrui mezzo. Non diciamo restitui 
o pagò il beneficio; chè non ne piacque 
accogliere niuna di quelle parole, che 
s' attagliano a debito di danaro che 
fosse. Riferire, è portar propriamente 
a colui, dal quale tu hai ricevuto. Que- 
sta voce esprime l’atto del portare volon- 
tariamente, e quegli, che riferi, di per sé 
fece a sè medesimo quest’appello. L’uo- 
mo sapiente piglierà tutto ad esame 
tra sè: quanto abbia ricevuto, da chi, - 
in che tempo, in che luogo, in che 
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yuisa; quindi neghiamo che vi sia al- 
tri, eccetto l' uom saggio che sappia 
riferi» grazie; della maniera stessa 
che solamente il saggio, né già chiun- 
que, sa porgere un beneficio: questi 
civè che gode più del beneficio elar- 
gito, che l’altro di averlo ricevuto (3). 
V'ha chi mette questi pensieri nel nu- 
mero di. quegl’ inauditi che sembra 
io voglia ripetere a tutti e che i Greci 
chiamano paradossi, e ripiglia: Niuno 
adunque, tranne il sapiente sa riferir 
grazie? dunque neanche alcun altro sa 
restituire cio che deve al suo credi- 
tore? — Ma perchè non mi si faccia 
ingiuria, è bene si conosca che Epi- 
curo dice lo stesso (4). Metrodoro cer- 
tamente afferma che il solo sapiente 
sa riportar grazie. Quindi lo stesso fa 
le meraviglie perchè si aggiunge: Il 
solo Sapiente sa amare; il solo Su- 
piente è amico. Ma riportar grazie è 
parte d'amore e d'amicizia, anzi mag- 
giormente si accomuna e abbraccia più 
che non la vera amicizia. Poi lo stesso 
maraviglia perchè ripigliasi: che la fede 
non alberga che coll'’uomo Sapiente; 
quasi che egli pure non dica a sè 
la medesima cosa. E ti sembra forse 
che possa serbar fede colui che non 
sa porgere tributo conveniente di gra- 
zie? Cessino pertanto una volta dallo 
iufamarci, quasi fossimo noi millan- 
tatori d’ incredibili fatti; e appren- 
dano che le opere oneste hanno seg- 
gio presso il Sapiente, e il simula- 
cro e l'apparenza di esse presso il vol- 
go. Niuno, tranne il Sapiente, non co- 
nosce la maniera di riferir grazie. An- 
che lo stolto, qualunque sia e alla ma- 
niera che può le riporga: gli mancherà 
la scienza anzichè il buon volere. Non 
s'impara il volere. Il saggio saprà met- 
tere tutte cose in giusto paragone tra 
loro; chè quantunque il bene sia sem- 
pre lo stesso, tuttavia è maggiore o 
minore giusta il tempo, il luogo, la ca- 
gione che lo produce (5). Spesso in- 
fatti le ingenti ricchezze versate in 
seno di una famiglia non poterono re- 
care quel giovamento, che recarono 
mille denari dati opportunamente. V’ha 
differenza molta tra il donare e il soc- 
correre, e tra la tua liberalità che reca 
altrui salvezza o ingrandimento. Spesse 
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fiate ciò che si da è poco, ma il bene 
che ne segue è molto. E quale e quanta 
diversità credi tu che non passi tra co- 
lui che avrà pigliato dallo scrigno per 
darc a prestito, e colui che per donare 
avrà dovuto muovere anch’egli in trac- 
cia d'un beneficio? (6). 

Ma, per non raggirarci negli argo- 
menti stessi, che già abbiamo svolti 
a sufficienza (7), nel paragone che farà 
tra il beneficio e l° offesa l’ uom dab- 
bene, giudicando pure secondo le norme 
più esatte della giustizia, favorirà il 
beneficio, c mostrerassi più pieghevole 
in questa parte. Suole codesta maniera 
di fatti ricevere grandissimo peso dalla 
persona. Se procurasti un beneficio «al 
servo, praticasti un'offesa al padre; se 
mi salvasti il figliuolo, mi togliesti il 
padre. Indi mano mano chiamerà ad 
esame ogni circostanza, per cui sì com- 
pie esattamente ogni confronto: e, se 
la differenza che passa tornerà a poco, 
gioverà dissimularla (8); e, dove pure 
tornasse a molto, se potrà condonarsi 
salvi ì diritti della lealtà e della fede (9), 
condonerassi; cioè se la offesa praticata 
volgasi intieramente contro di te. La 
conclusione è questa, mostrerassi pie- 
ghevole a scambiare le parti, e rasse- 
gnerassi ad aggravare il suo conto. Re- 
sisterà a rendere un’offesa in compenso 
d’un beneficio ricevuto ,-e inclinerà, e 
presterassi alla parte di essere tenuto 
e di rendere grazie altrui. Infatti tro- 
vasi nell’inganno colui che, più volen- 
tieri di quello che lo faccia, riceve un 
beneficio. Quant'è più lieto quegli che 
paga di colui che piglia a prestito, al- 
trettanto deve più rallegrarsi quegli 
che si libera dell’ ingentissimo debito 
contratto nel ricevuto beneficio, di quel- 
l’altro che vi si obbliga enormemente. 
Inoltre gl’ingrati s’ingannano anche in 
ciò, che pagano il creditore sopra il 
prezzo stabilito e fuori dell’ordine as- 
segnato, e pensano poi che senz’ obbli- 
gazione di sorta si possa liberamente 
usare dei beneficii. Ma indugiando au- 
mentano anch'essi ; e tanto è maggiore la 
somma che dobbiamo sborsare, quanto 
maggiormente si aspetta. È ingrato co- 
lui che restituisce senza lucro di sorta 
il beneficio ricevuto. Anche di ciò adun- 
que deesi tenere esatta ragione, allor- 
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chè si mette a pareggio tra loro quello 
che ci si porge e quello che si spende. 

Dobbiamo adoperare ogni mezzo a 
mostrarci d’ animo riconoscentissimi, 
imperocchè il nostro bene richiede così: 
di quella stessa maniera che la giusti- 
zia, come volgarmente si crede, non è 
virtù che riguardi solamente gli altri, 
mentre la massima parte di essa ri- 
torna a vantaggio suo proprio. Ognuno 
infatti, giovando altrui, giovò pure a 
sè stesso. Nè ciò affermo nello inten- 
dimento che l’ aiutato vorrà alla sua 
volta aiutare, il difeso proteggere; chè 
il buon esempio, movendo in giro, se 
ne ritorna là dove è partito; siccome 1 
cattivi esempi ricadono sopra i loro au- 
tori, e niuna commiserazione tocca a 
coloro, che patiscono di quelle offese, 
ch’ eglino, commettendole, insegnarono 
agli altri che si possono commettere (10); 
ma lo affermo perchè il premio di tutte 
le virtù trovasi in esse. Non si adem- 
piono già per alcun premio che ne con- 
segua; chè la mercede di ciò ch’ one- 
stamente è fatto sta nell’ averlo fatto. 
Sono riconoscente non già perchè un 
altro più volentieri mi doni, stimolato 
dal primo esempio, ma perchè compio 
un fatto sommamente bello e giocon- 
do. Sono riconoscente, non già perchè 
esserlo sia un interesse, ma perchè è un 
bene. E perchè tu sappia che la è così: 
se non mi fosse dato mostrarmi ricono- 
scente se non a prezzo di sembrare in- 
grato; se non potessi ricambiare un 
beneficio in altra guisa che sotto l’ap- 
parenza di un'offesa, con la più imper- 
turbata sicurezza dell’anima persisterei 
nell’onesto fine propostomi e passerei at- 
traverso l’infamia per raggiungerlo (11). 
Mi sembra che niuno abbia tenuto in 
più alto pregio la virtù, niuno le sia 
stato maggiormente divoto, di chi so- 
stenne anche di perdere la fama di 
onesto uomo, per non venir meno ai 
dettami della coscienza. Pertanto la 
gratitudine, come dissi, ritorna a mag- 
gior bene di te, che d’altrui. Per al- 
tri infatti è cosa comune e alla gior- 
nata ricevere di ricambio ciò che diede: 
ina l’esserti mostrato riconoscente è 
cosa di molto pregio per te, e che parte 
da felice condizione dell’animo. E se la 
malvagità rende miseri, e la virtù beati; 
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se mostrarsi riconoscente è virtù, resti- 
tuisti cosa usuale, e ne conseguisti una 
d’inestimabile prezzo, la coscienza d’uo- 
mo riconoscente, la quale non ha seg- 
gio perennemente sereno che in un’ a- 
nima avventurata e celeste. 

L’ estrema sciagura persegue colui 
che spinge l’ affetto in opposizione a 
ciò. Niuno, s’ è ingrato, non può non 
essere anche misero: nè gli dilungo lu 
minaccia; ch'è misero immediatamente. 
Per lo che dobbiamo evitare .l’ ingrati- 
tudine, nè tanto per vantaggio altrui, 
quanto per nostro. Dalla ingiustizia ne 
viene agli altri assai poca o leggeris- 
sima offesa: il pensiero che trovasi in 
essa, ed è per così dire il più feccioso(12), 
rimane in casa e travaglia chi lo pos- 
siede; e come usava affermare il nostro 
Attalo (13): La iniquità beve ella stessa 
la massima parte del suo veleno, I 
serpenti in sè ammanniscono innocua- 
mente quel veleno che proiettano in 
altrui danno; ma quello, di cui parlo, 
non lo somiglia, perchè è la cosa più 
rea per coloro che in sé lo serbano. 
L’ uomo ingrato e tormenta e macera 
sè stesso: abborre ciò che ‘ha ricevuto, 
perchè deve restituire, e lo assottiglia, 
ed espande invece ed amplifica le offese. 
E sì può mai dare un essere più mi- 
serabile di colui, che dimentica i be- 
nefici e ricorda tenacemente le offese 
La Sapienza per lo contrario adorna 
ogni beneficio, lo esalta in sé stessa, e 
si compiace nella perenne ricordanza 
di esso. I cattivi non provano che un 
piacere, e questo assai breve: l'atto in 
cui ricevono ì beneficii; dai quali in- 
vece l’ uomo saggio deriva una gioia 
lunga e continua. Egli non allettasi 
tanto del ricevere, quanto dello aver 
ricevuto ; e ciò vive in lui costante- 
mente, immortalmente. Disprezza quelle 
azioni da cui provò nocumento; nè le 
oblia già per negligenza, sibbene per 
volontà. Non guarda tutte cose sotto 
l'aspetto più reo, nè cerca cui debba 
accagionare dell’avvenuto ; e più ch’al- 
tro attribuisce alle fortunose condì- 
zioni della vita le umane colpe. Non 
volge a calunnia nè le parole, nè il 
volto altrui, e con interpretazione be- 
nigna alleggerisce tutto che accade; nè 
richiama alla mente il danno piuttocto 
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che il beneficio provato. Per quanto gli 
è dato trattiene la sua memoria nella 
principale e più eletta parte; nè can- 
gia d'animo in faccia a coloro che gli 
furono benefici, se le male opere non 
trasmodino, e se la differenza, anche a 
colui che le scusa, non appare manife- 
sta; e allora tuttavia si mette in con- 
dizione di trovarsi, dopo la maggiore 
ingiuria, quale era prima del benefi- 
cio; poichè se l’ offesa uguaglia il be- 
neficio, resta nell’ animo alcuna bene- 
volenza. E come il reo colpito da giu- 
dicii che si pareggiano, viene assolto, 
e i sentimenti umani fanno propendere 
sempre alla miglior parte ogni dub- 
biezza; così il sapiente, come i meriti 
e i demeriti si agguaglino, cessa per 
fermo dal dovere alcuna cosa, ma non 
cessa dal voler dovere: e adopera a 
guisa di colui che paga anche dopo la 
generale cancellazione del suo debi- 
to (14). 

Ma niuno può essere grato per dav- 
vero se non disprezzerà quelle cose per 
le quali il mondo folleggia. Se vuoi 
porgere propriamente le debite grazie, 
è mestieri e andare in esilio, e spar- 
gere il sangue, ed incontrar la mise- 
ria, e patire che l'innocenza stessa 
venga adombrata cimentandola rincon- 
tro alle indegne dicerie. Non istà nel 
poco che l’uomo grato conosca di es- 
sere tale. Nulla cosa apprezziamo più 
del beneficio, finchè lo ricerchiamo; 
conseguito, non havvi cosa più vile. E 
chiedi che cosa sia che ne renda obliosi 
dei beneficii ricevuti? la cupidigia di 
riceverne di nuovi, e pensiamo non già 
a quello che si ottenne, ma a quello 
che è da ottenersi ancora. Le ricchez- 
ze, gli onori, il potere e le altre cose 
fatte desiderabili dal credito nostro, 
ma vili per intrinseco loro valore, ne 
distraggono dalla rettitudine. Non sap- 
piamo stimare ciò che non dev’ essere 
assoggettato al giudicio della opinione 
pubblica, sibbene a quello della natura. 


Fai 
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Le cose accennate nulla hanno di stu- 
pendo per sedurre la nostra mente, ec- 
cetto l'ammirazione cui siamo soliti ad 
esse tributare. Non si lodano già per- 
chè sian degne d’essere desiderate; ma 
sì desiderano perchè sono lodate; e 
quando l'inganno degl’ individui abbia 
creato la pubblica opinione, la pubblica 
opinione crea alla sua volta l’ inganno 
degl’ individui. Ma se in codesto modo 


‘acconsentiamo a quelle cose, acconsen- 


tiamo sulla fede popolare anche a ciò; 
che non havvi pregio più onorato di 
un’ anima riconoscente. Tutte le città, 
tutte le genti, anche de’ barbari paesi, 
si accordano unanimemente ed in que- 
sto convengono sì i buoni come i cat- 
tivi insieme: sia pure che tengano in 
pregio la voluttà, che meglio amino la 
fatica; sia che ravvisino nel dolore il 
massimo danno, sia che neanco per 
danno alcuno lo riconoscano. Alcuno 
dirà che le ricchezze occupano il primo 
posto tra i beni; un altro le stimerà 
ritrovate a ruina della umana esisten- 
za, e crederà che siavi un dovizioso mag- 
giore di colui al quale fortuna non sap- 
pia mai che cosa altro donare. In tanta 
varietà di giudiciiì tutti ad una voce, co- 
me suolsi dire, affermeranno che deesi 
rendere grazie ai benefattori. Ogni mol- 
titudine così discorde tra sè converrà 
in questo, mentre poi in ricambio dei 
beneficii pratichiamo delle offese. La 
prima cagione deriva da ciò che taluno 
non potendo essere grato quanto basta, 
sì mostra ingrato. Siamo giunti a gra- 


do sì fiero di stoltezza, che divenne 


cosa di estremo pericolo usare altrui 
qualche gran beneficio, perchè stimando 
non poterlo restituire, non vorrebbe che 
esistesse quegli cui deve questa restitu- 
zione. Serbati ciò che hai ricevuto: 
non ridimando e non esigo nulla: ba- 
sti pienamente l’aver giovato. Non havvi 
odio più micidiale di quello che viene 
dalla vergogna del beneficio discono- 
sciuto. Sta» sano. 
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(4) In iuogo di couctur, molti codici lezgono coctor ed alcuni decoctor. Allora alla c'0- 
lenza sostituiscasi il fallimento, e chi lo fallisca al violenti. 

(2) Lo squarcio che nel testo latino comincia: Non omnes grati (Tutti che sono ricono- 
scenti), tino a faranda sit (quanto si devono apprezzare tutte cose) fu in mille guise scom- 
paginato e interpretato dagli eruditi; massimamente quelle parole: utigque dum prope est 
ab accepto (ognuno che sia di presente beneficato). Si lesse utique dum prope sidi est, reddere 
beneficium et pensare ab accepto; ovvero: ulique dum probe est ab accepto ; ovvero an- 
cora : ulique dum probae fidei est reddere beneficium. Fu il Mureto che, accogliendo la le- 
zione : utique dum prope est ab accepto , soggiungeva: « Ita emendavi, auctoribus duobus 
vetustis libris. » Ma l’Ossopeo ripigliava: « Sed nec sic locus persanalus est: aliquid deesse 
innuit quod sequilur: Nam ille de quo loquebar modo stultus. » Quindi conchiudeva : 
« Certe quomodo me vel ex hac scriptorum codicum, vel Mureti lectione expediam, non 
habeo. Expecto qui opem feral deum aliquein, velut ex machina. » Sembrami però che non 
abbiamo propriamente bisogno di questo dio, e che la iezione, proposta dal Mureto ed accolta 
da’ più valenti interpreti, valga all'uopo di una spiegazione abbastanza chiara. 

(3) Non era facile cosa tradurre questo brano di Seneca, poichè la significazione e la 
forza del ragiohamento riponesi nell’ uso della parola, che costituisce la natura speciale di 
ogni lingua, per cui diversiticano tra loro. Fu dunque mestieri che la frase latina Referre 
gratiam , alla quale massimamente appoggiasi il ragionamento di Seneca, fosse recata nel- 
l’ italiano riferir grazie, che non è per fermo un modo né bello, né compiutamente esatto 
di dire. 

(4) Va a cercare tra gli Epicurei stessi le prove di ciò che asserivano gli Stoici: due 
sette illosofiche in continua lotta fra loro, ma che Seneca si affatica di continuo a mettere 
d’ accordo. 

(3) Invece di majus enim aut minus fil, sostituivasi majus opus aui minus fit: e Lipsio 
ammetteva perfino l'altra lezione m:ajus ejus opus, aut minus fit. Ma, chiaramente sottin- 
tendendosi beneficium, mi sembra cune non v'abbia ragione di ricorrere a siffatta varieta di 
lezioni. 

(6) Anche questo passo di Seneca è contrastato fieramente tra gli eruditi che adottano 
chi una, chì un’altra maniera di leggere e interpretare. Si giunse a leggere invece di ulrum 
aliquis de arca, quod praestaret, sumpserit, de rata. È ipù netto, più spontaneo d'assai, 
muovere in cerca d’ un beneficio per farne un altro, come direbbe il Gronovio: « se ipse 
muluum sumplum alteri dederit. » 0, senza il mutuo, chiedere un atto di beneficenza per vol- 
gerlo In soccorso altrui. V’è chi vorrebbe alludesse in questo luogo a quel tratto del lib. 111 
dei Beneficii: « Ille dedit eamdem (pecuniam), sed mutuam sumpsit aut rogavit, et se obli- 
gari ingenti merito passus est. Eodem existimas loco esse illum qui beneficium ex facili lar- 
gitus est, el hunc, qui accepit, ut daret. » 

(7) Svolse appieno quest’ argomento , come accennò in principio della lettera, ne’ libri 
dei Renetlcii. 

(8) Cioè non mettere a calcolo quel tanto, se poco massimamente, in che la offesa avanza ‘ 
il beneficio. 

(91 Alcuni più recenti commentatori fecero qualche scalpore per ja particella sed, se do- 
vesse entrare o meno nella frase sed si îd donari.. . poterit; e l’edizione Lemeriana e del 
Pomba lo misero tra parentesi (sed). Il Pinciano vorrebbe invece si leggesse etsi id donari. 
La cosa è minuta così che non merita, così per la lingua come pel concetto, che vi ci tratte- 
niamo più a lungo. 

(40; Omisi di accennare superiormente alcune varianti che occorrono nei codici e nelle 
varie stampe, ché sono presso che tutte della natura di questa, che nella frase: Nec ulla 
miseralio contingit his qui paliunlur injurias, mutavasi il qui in cum; mutazione che non 
ha gran peso, quantunque scriva il Pinciano: « Legendum eristimo cum patiuntur... alias nul- 
lum clicies sensum, » E il senso v'è, mi sembra, anche senza tale mutamento. 
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(14) Credo l’intendimento di Seneca sia circa l’ apparenza, non gia l’essenziale condi - 
zione di cosa disonesta ed infame; ché allora conchiuderebbesi che Seneca ammettesse 
la brutta morale del fine che giustifica i mezzi, morale da cui costantemente abborre. 

(42) Questo spississimum dal Pinciano, giusta alcuni codici, mutavasi In pessissimurm ; 
scrivendo egli: « Legendum reor pessissimum, non spississimum : formavit enim superlati- 
vum a superlativo, ul apud Graecos primissimus, ipsissimus; » ma }a feccia che sta nel- 
l’ultimo fondo non può rappresentare vivacissimamente ciò che Seneca vuole esprimere senza 
ricorrere ad un brutto superlativo di superlativo ? 

(13). Di quest’Attalo Stoico, che fu maestro di Seneca, si parlò altrove, Epist. IX. 

(414) Anzi tutto bisogna in questo luogo accennare alla var’ante, poichè, mentre in pa- 
recchi codici leggevasi: « Et hoc facit quod qui post tabulas accepto quidem praestaverani 
usuram, vel hi remittunt vel novas so/vun(.; » il Pinciano scriveva « che In due fedelissimi 
esemplari, nel Francescano, e in quello del Facondo e del Primitivo, molte di quelle parole 
non ritrovavansi, e soggiungeva: « nî fallor, reclissime legitur in his ad' hunc modum: Et 
hoc facit quod qui post tabulas novas solvunt: religua desiderantur. » Ma non le deside- 
rarono punto neppure le edizioni del Lemaire e del Pomba; che accolsero la più breve e chiara 
lezione. Riguardo poi al senso, fu detto che, quando la cosa pubblica era ridotta agli estremi, 
le tavoie o registri del debito pubblico sopprimevansi e si aprivano nuove partite, 0, di- 
strutte le vecchie, si esibivano nuove tavole per iscriverle : e questo costume non bello ri- 
petevasi da Solone. Se i governi d'Europa andassero per poco ancora progredendo negli 
enormi loro debiti, saranno costretti (ciò scriveva il novembre 4868), a ricorrere al sistema 
di Solone, ci’ è una maniera assai agevole di pagare i debiti del pubblico erario. — Qui 
trattasi di pareggiar le partite tra beneficii ed offese. 


Li 
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Si congratula coll’ amico perchè lo crede condotto a tale da non 
lemere ch'egli possa recare offesa alcuna a sè stesso per la ferma onestà 
dell'animo. Discorre della necessità di togliersi ad ogni mollezza e in- 
durare nel patimento, massime affine di resistere al timore della morte. 
Parla dei mali esterni, che si chiamano tali impropriamente, e degli 
intrinseci, daì quali non possiamo sottrarci che vincendoli. Bisogna 
staccarci dalle terrene vanità, toglierci alla frenesia delle passioni, 
cessare la tirannia dei timori. Entra quindi nel campo della dialettica 
e in ispecial guisa di quella che pretendeva con alcune argomentazioni 
e cavilli comandare la pratica della virtù nelle più difficili imprese, 
c la vittoria nei cimenti più fieri della vita. Si fa a parlare di molti 
fatti comuni e che si dicono per sè indifferenti, ma che pigliano qua- 
lità dalla virtù e dalla forza dell’ animo che li accompagna. Tra le 
pene comuni poi distingue quelle che sono indifferenti affatto e le altre 
che assumono l apparenza di un male, come la morte. Accenna in 
che modo gli uomini della imaginazione, fra cui i poeti principalmente, 
abbiano esagerato la condizione delle anime dopo la morte e il timore 
delle pene infernali: e cerca ridurre le cose allo stato loro. Dimo- 
stra che la necessità toglie ogni merito, e che incontrare un male per 
tema di peggio 0 per la speranza di un bene non è ciò che renda co- 
raggiosi e che il principio della moralità dimandi. In faccia alle 
grandi azioni fa d' uopo spogliare ogni esitanza: chi.si arresta, chi 
dubita più non le compie. E trae dalla storia parecchi esempi di mi- 
rabile intrepidezza. Devesi adunque operare ed amare. Ma a ciò non 
miwungesi con qualche inganno di parole, ed è mestieri, come dimostra, 
di ben altri argomenti per conseguirlo. 


Ho gia cessato di essere in angustie 
a tuo riguardo. — E quale deinumi, tu 
chiedi, quule le ne sta mallevadore? — 
Quegli’ per fermo che non inganna niu- 
no; l'animo amaùnte dell’onesto e del 
buono. La miglior parte di te è già in 
sicuro. La fortuna ti può ancho recare 
offesa; ma ciò che torna più veramente 
all’ uopo: non temo che tu ne rechi a 
te stesso. Prosegui per dove hai co- 


minciato, e in tale consuetudine della 
vita ti adagia placidamente, mollemente 
non già. Bramo trovarmi nel male piut- 
tosto che nella mollezza. Il male qui 
ora lo piglio nel senso che gli si suole 
dal popolo attribuire ciò duramente, 
aspramente , faticosamente. Sogliamo 
udire la vita di taluno, ch'è fatto ber- 
saglio dell’ invidia, essere lodata così. 
Oh vivesi mollemente! e suolsi dire: 
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e cattivo; chè a poco a poco l’ animo 
infemminisce, e, assecondando il suo 
ozio e la pigrizia, in cuì giace sepolto, 
si snerva affatto. E che adunque? Non 
è forse più sicuro per un uomo, dav- 
vero aspramente indurare? Poi gli uo- 
mini delicati paventano la morte, cuì 
di già resero simigliante la loro vita. 
Pure vi ha notabile differenza tra la 
infingardaggine ed il sepolcro, — E che 
pertanto, ripigli, non è meglio anche 
rimanere inerti così, che andar travolti 
per siffatti vortici di pratiche officiose? 
E cosa micidiale l'una e l’altra, e l’an- 
sia e la torpidezza. Quando è morto, 
credo lo sia ugualmente chi è sparso 
d’unguenti, 8 chi è trascinato col fer- 
reo uncino (1). Il quieto raccoglimento 
senza lo studio è morte, è sepoltura 
dell’uomo vivo. E che giova poi essersi 
ritirato? quasi che le cagioni degli af- 
fannì non ne accompagnino oltre i ma- 
ri? Quale v'è nascondiglio, in cui non 


entri il timor della morte? e quale ri-. 


poso di vita securo tanto, e tanto ri- 
moto che non trepidi per dolore? do- 
vunque ti celi le umane miserie ti su- 
surrano intorno. Molti mali vengono 
dal di’ fuori e ne muovono in giro o 
per ingannarci o per incalzarne: molti 
stanno dentro di noi, e questi anche 
in mezzo alla solitudine tempestano (2). 

Deesi far cerchio della filosofia, quasi 
inespugnabile muro, cui la fortuna sbat- 
tendolo anche a forza di molte mac- 
chine guerriere, non passa. L’ animo 
che distaccossi dalle cose terrene abita 
un luogo inaccessibile, nella sua rocca 
da sè medesimo si difende, e fuori di 
lui cadono tutti gli strali. La fortuna, 
com’io credo, non ha mani abbastanza 
lunghe, e non afferra se non coluì che 
le si attacca..Per quanto si può adun- 
que allontaniamoci da lei: ciò che può 
essere dato soltanto dalla conoscenza 
di sè e della natura. Ognuno sappia 
dove dee giungere, donde è venuto: 
ciò che gli torna a bene, ciò che a ma- 
le: ciò che dee ricercare, ciò che fug- 
gire: che cosa sia la ragione che distin- 
gue le cose desiderabili dalle contra- 
rie, che vale ad ammansire la frenesia 
delle passioni, e a moderare la tiran- 
nia dei timori. Alcuni pensano averli 
vinti anche senz’uopo della filosofia, ma 

SENECA. 
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poiché qualche duro avvenimento ab- 
bia messo alla prova la loro sicurezza 
tardi sen esce la confessione della ve- 
rità! Le gran parole vaniscono quando 
il tormentatore chiede la mano, quando 
la morte ci viene appresso. Potresti 
bene ridirgli: Eri troppo facile provo- 
catore dei mali assenti: eccoti il dolore 
che tu stimavi tollerabile! ecco la morte 
contro cui pronunciasti le mille cose 
coraggiosamente! fischiano i flagelli, 
sfolgoreggia la spada: 


si Or d’uopo, Enea, 
Fa d’animo e di cor costante e fermu (3).» 


€ o. e . . . e 


E fermo lo renderà la cuntinua medi- 
tazione: se terrai in esercizio non già . 
la lingua, ma l’animo: se ti apparec- 
chierai alla morte, contro alla quale 
nè t’incoraggierà, nè ti persuaderà pun- 
to colui che per mezzo di vani cavilli 
tenterà convincerti che la morte non 
è un male. Giova infatti, o Lucilio, ot- 
timo degli uomini, ridere delle greche 
sofisticherie, di cui ancora, quantunque 
me ne maravigli, non sono libero af- 
fatto (4). Il nostro Zenone mette in- 
nanzi questo argomento: Niun male è 
glorioso, ma la morte è gloriosa, dun- 
que la morte non è un male. Ne pro 
fittasti per bene: già mi affrancai dal 
timore, e dopo tale argomento non mi 
starò peritoso a porgere il capo! Non 
vuoi tu parlare più severamente e non 
muovere le risa d’ un moribondo? Affè 
che non basto così facilmente a chia- 
rire se maggiore sia la sciocchezza di 
colui che pensò con siffatta argomen- 
tazione spegnere il timore della morte, 
o di quell’altro ‘che, quasi valesse al- 
l’ uopo si affaticò a confutarlo, oppo- 
nendo anch’egli un’argomentazione con- 
traria presa da ciò che riponiamo la 
morte tra le cose indifferenti chiamate 
dai Greci adiafore (5), e dice: Nulla che 
sia indifferente è glorioso; ma la morte 
è gloriosa, dunque non è indifferente. 
Vedi bene ove l’ argomento serpeggi a 
conchiudere che la morte non è gloriosa: 
ma è ben glorioso il morir fortemente. 
E allor che afferma: che niuna cosa in- 
differente è gloriosa, concedo che sia 
così, per soggiungere: che non v'è fatto 
glorioso che non si aggiri circa le cose 
indifferenti. Dico essere come cose in- 
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differenti, cioè nè buoue, nè cattive, le 
malattie, il dolore, la povertà, l'esilio, 
la morte. Niuna di per sè è gloriosa, 
ma non vi ha nulla di glorioso senza 
di esse. Infatti non si encomia la po- 
vertà, sibbene colui che non si lascia nè 
sottomettere, nè incurvare: non sì loda 
l’esiglio, ma quegli che non se ne cru- 
cia (6): nun si loda il dolore, ma colui 
sopra il quale il dolore non potè nulla: 
non vi è chi lodi la morte, sibbene colui 
al quale la morte tolse prima la vita che 
la serenità dell’animo. Tutte codeste 
cose non sono di per sè nè onorate, 
nè gloriose, ma le rende onorate e glo- 
riose tutto che la virtù accosta ed eser- 
. cita intorno ad esse. Sono esse collo- 
cate tra mezzo, ed importa se vi abbia 
posto mano o la virtù o la malizia; 
quindi la morte che in Catone è glo- 
riosa, sì fa ad un tratto e turpe ed 
ignominiosa in Bruto (7). Questi è quel 
Bruto, che dovendo morire, e frappo- 
nendo indugi alla morte, per iscarico 
del ventre si ritirò, e tratto perchè an- 
dasse a morte, ed impostogli di pre- 
sentare il capo, disse: Presenterollo, 
così che viva. Quale stoltezza è mai 
fuggire allorquando non ti è più pos- 
sibile retrocedere? Presenterollo, e’ 
disse, così che viva, Quasi aggiunse: 
anche sotto di Antonio (8). O uomo 
veramente degno che lo si abbando- 
nasse alla vita | 

Ma, come avevo cominciato ad affer- 
mare, tu vedi che la stessa morte non 
è nè un male, nè un bene; Catone se 
ne valse onoratissimamente, ignomi- 
niosissimamente Bruto. Ogni cosa, che 
di per sè non ha gloria, la piglia dalla 
virtù che vi si apponga. Diciamo piena 
di luce la stanza stessa che di notte si 
fa oscurissima: il giorno le dà la luce, 
gliela toglie la notte. Così è di quelle 
cose. che nvi sogliam dire indifferenti 
o mezzane: le ricchezze, la forza, la 
bellezza, gli onori, il regno; e per lo 
contrario la morte, l’esiglio, la infer- 
mità, i dolori, e tutto che più o meno 
temiamo, ricevono dalla malvagità o 
dalla virtù il nome di Bene o di Male. 
Una massa, che per sè non è nè calda, 
nè fredda, se gettata nella fornace, riì- 
sealdasi, se riposta nell'acqua tornasi a 
raffreddare. La morte è onorata per ciò 


ch'è degno di onore: cioè per la virtù, 
per l’animo che non guarda a quello 
ch’è fuori di sè. 

V’è di più, o Lucilio, che tra quelle 
cose, che noi chiamiamo mezzane, passa 
molta diversità; chè la morte non è 
così indifferente, come sarebbe avere, 
o meno, uguali i capelli; mentre la 
morte è da riporsi nel novero di quei 
fatti, che non sono mali certamente. 
ma pure hanno la sembianza del male. 
Vi è lo amore di sè, vi è la volontà in- 
genita di vivere e conservarsi, vi è 
l’abborrimento dalla dissoluzione ; per- 
chè sembra che per la morte ci si tol- 
gano molti beni, e che noi siamo strap- 
pati a quella, abbondanza di cose, cui 
eravamo già avvezzi. Si aggiunge an- 
che ciò a dilungarne dalla morte, che 
le cose presenti le conosciamo già, 
ignoriamo quali sien quelle a cui fac- 
ciam- passaggio, e abborriamo dall’ i- 
gnoto. Inoltre è naturale in noi il ti- 
more delle tenebre nelle quali credesi 
che sia per lanciarne la morte: per lo 
che comunque la morte sia cosa indif- 
ferente, tuttavia non è da riporsi tra 
quelle che agevolmente si possono tra- 
scurare, e l'animo nostro ha mestieri 
di un esercizio ben serio a reggere in 
guisa da sostenere e la presenza e l’av- 
vicinamento della morte. La morte de- 
v' essere disprezzata più di quello che 
non si suole. Infatti crediamo troppe 
cose di essa, e l’ingegno di molti ado=» 
perossi a gara per accrescerne il ter- 
rore: si descrisse il carcere infernale 
e tutta quella regione oppressa da per- 
petua notte, alle cui porte il custode 
immane dell’Orco , 


Nell’orrendo . . . e diro speco 
Là ’ve tra il sangue e le corrose membra 


Ha della morta gente il suo covile (9), 
Spaventando . . . . . Ra suo diletta 
Le pallid’ombre, eternamente latri (40). 


Ma quand’anche tu sarai giunto a per- 
suadere che queste son favole e che ai 
morti non resta nulla da impaurire. 
sottentra un altro timore; ed è quello 
per cui temono tanto esistere tra gl’in- 
fernali, quanto non esistere punto. E a 
coloro che tengono il contrario di ciù 
che in me valse ad infondere una per- 
suasione diuturna, forsechè non torni 
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a gloria incontrare coraggiosamente la 
morte, e non sia cotesta tra le opere 
della mente umana grandissima? la 
quale non potrà mai sorgere a virtù se 
crederà che la morte sia un male, e 
scrgerà invece, se la giudicherà indif- 
ferente (11). La natura delle cose non 
patisce che alcuno magnanimamente si 
accosti a ciò che si giudica essere un 
male; vi si accosterà tardamente, pe- 
ritosamente: nè per fermo può riescire 
glorioso un fatto che compiasi malgra- 
do e tergiversando. La virtù non entra 
ov’ è la necessità che trascina. E arroge 
ancora che nulla si compie onorata- 
mente ove tutto il cuore non tenda e 
non vi si accinga senza che niuna parte 
di sè vi ripugni. Quando poi si ap- 
pressa al male o per tema di peggio, 
o per isperanza di qualche bene, al cui 
conseguimento si deva la sofferenza so- 
stenuta di un male (12), i giudicii di 
chi agisce discordano tra loro; e quindi 
v'ha un impulso che comanda di ri- 
durre il proposito al suo compimento, 
quinci un altro che ne ritrae e rifugge 
da cosa sospetta e pericolosa; ce frat- 
tanto si viene tratti in parti diverse: 
e, se questo accade, la gloria cessa. La 
virtù infatti con pieno acconsentimento 
dell'animo adempie i suoi propositi, nè 
teme punto di ciò che fa. 


«+» Jl tuo cor non paventi, anzi con l'animo 
Supera le fatiche e gl’infortunii (43). 


Nè andrai innanzi più ardimentoso come 
tu credessi che fossero altrettanti mali. 
Devi ciò svellere dal tuo seno: altri- 
menti l’indugiatore sospetto renderà 
l’impeto peritoso, e sarà a violenza cac- 
ciato contro a ciò che dovrebb'’ essere 
bramosamente afferrato. 

I nostri poi vogliono che si miostri 
vero l'argomento di Zenone, e falso ed 
ingannevole l’altro che gli fa contro. Io 
non riduco alla legge dialettica ed ai 
viluppi di ua artificio decrepito siffatte 
questioni. Stimo doversi eliminare tutta 
codesta natura di argomenti, da cui 
pensa di essere violentemente costretto 
quegli ch’ è chiamato ad argomentare, 
e mentre è spinto alla confessione ri- 
sponde una cosa, ed è persuaso di un’altra. 
In pro della verità dobbiamo agire più 
semplicemente, più fortemente contro 
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il timore. Tutte quelle ragioni che da 
cotestoro vengono raggomitolate, io vor- 
rei piuttosto che fossero disciolte ed 
ampliate, non a fine d’imporre, sibbene 
di convincere (14). Se tu fossi per con- 
durre al combattimento un esercito che 
dee morire a difesa delle consorti e dei 
figli, in che modo lo animeresti? Ti 
presento i Fabii, che trasfondono la 
guerra di tutta la Repubblica in una 
sola famiglia (15). Ti mostro gli Spar- 
tani serrati fra le angustie delle Ter- 
mopili, ove non isperano nè di vin- 
cere, nè di ritornare in patria; chè quel 
luogo dev’ essere loro sepolcro (16). In 
che modo li animerai tu perchè oppon- 
gano 1 loro corpi a ricevere la ruina di 
tutto un popolo e salvarlo, e perdere 
la vita prima che il terreno occupato. 
Ciò ch'è male non è glorioso, la morte 
è gloriosa, dunque la morte non è un 
male. Qh allocuzione efficace ch’è mai 
cotesta! Pronunciata che sia, chi dubi- 
terà mai di muovere incontro alle ne- 
miche spade, e, senza retrocedere d’un 
passo, morire? Leonida invece con quan- 
ta forza di animo non parlò ad essi! 
Omiei commilitoni, esclamò, così pran- 
zate, come foste per cenare ‘cogl’infer- 
nali. Il cibo non si moltiplicò in bocca, 
non si attaccò alle fauci, non iscivolò 
dalle loro mani, e prontissimi si appre- 
starono fermamente così al pranzo, come 
alla cena (17). E che? quel condottiere 
Romano che guidò i suoi soldati ad oc- 
cupare un luogo importantissimo, cui 
non poteano giungere se non passando 
tra mezzo allo esercito poderosissimo 
dei nemici, così parlamentò: È neces- 
sario andar la, o commilitoni, di dove 
non è necessario ritornare (18). Vedi 
tu com'è semplice la virtù ed imperio- 
sa. I nostri compassati giri di parole 
quale mai degli uomini possono ren- 
dere più forte, quale più coraggioso ? 
Spezzano l’anima, che in niuna cir- 
costanza ha minor d’ uopo di essere 
raccorciata, e costretta minutamente, 
spinosamente d’ allora che si accinge 
a qualche grande impresa. Dal timore 
della morte devono essere affrancati 
non solo ì trecento , ma tutti i mor- 
tali. E di che guisa poi insegnerai 
loro che non è un male? Come potrai 
piegare le opinioni di tutta la vita, 
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nelle quali fino dalla prima infanzia è 
imbevuta ? quale soccorso ritroverai ? 
che potrai suggerire alla fralezza uma- 
na? che suggerire, perché, accesi, fram- 
mezzo ai pericoli irrompano audace- 
mente? con quale concione distruggerai 
questo comune accordo nella paura ? e 
con quale potenza d’ingegno sfuggirai 
alla persuasione dell’uman genere forti- 
ficata contro di te? Tu mi architetti al- 
cune fraudolenti parole e, costringi insie- 
me alcune interrogazioncelle da nulla. I 
poderosi dardi feriscono i mostri mag- 
giori. «Quell’ atroce serpente in tutta 
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guerra alle Romane legioni fu assalito 
indarno a forza di saette e di fionde, 
chè non era neppure vulnerabile con lo 
stocco, sì che la sterminata grandezza, 
e giusta la macchinosa vastità del cor- 
po indurata, respingea tutto che umana 
destra scagliasse contro di essa; final- 
mente a forza di pietre da macina fu 
infranto (19). E contro alla morte tu 
scagli quadrella così minute? e opponi 
una lesina ad un leone? Ma sono sot- 
tili gli argomenti che adduci? nulla è 
più sottile della resta; ed è la mede- 
sima sottigliezza che rende parecchi 


l Africa più formidabile della stessa | stromenti inutili e inefficaci. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Mi sia concesso avvertire in questo luogo che, superiormente per non moltiplicare 
le annotazioni, omisi far cenno di alcune varianti che mi sembra non abbiano grave im- 
portanza. A mo’ d'esempio, ove si legge: Male mihi esse malo, il codice Siciliano, secondo 
il Mureto, legge tibi; ove: Hoc dicunt malus est, alcuni coilici antichi leggono: mollis; ove 
ufraque res letalis est, il codice Costantiniano legge: detestabilis est. — A spiegazione poi 
dell’ultimo periodo è noto che i cadaveri dei condannati erano dal carnefice, col mezzo di 
ferreo uncino, trascinati per le vie di Roma alle Gemonie ed ai Tevere: a differenza di 
quelli, il cui feretro spargevasi di unguenti odoriferi. Ma il morto è morto nel linguaggio 
di Seneca. 

(2) Alcune varianti che occorrono nel testo sarebbero sollicitudinum causae persequan- 
tur, invece di prosequantur; e quae etiam in media soliludine, invece di quae în media 
solitudine: nè so propriamente perchè dopo la nota dello Schweig., tanto l'edizione del Le» 
maire, quanto quella del Pomba omettessero l’ etiam, accolto da quasi tutte le altre. Il 
senso della conclusione suona lo stesso che i versi d’ Orazio, lib. lIl, Od. I: 

Timor ei Minae 
Scandunt eodem, quo dominus; neque 
Decedit aerata triremi, et 
Post equitem sedet, atra Cura. » 
e meglio Davide nel Salmo 438, 8-40: 
« Si ascendero in colum, fu illic es: si descendero in infernum, ades. 
Si sumpsero pennas meas diluculo, et habitavero in extremis maris: 
Elenim illuc manus tua deducet me: et tenebit me dextera tua. 
ui ta Virgilio, lib. VI dell’ Eneide. È la Sibilla che incoraggia Enea nella discesa al- 
‘inferno. i 

(4) Sembra che Seneca da giovine si compiacesse ne’ ridevoli sofismi di una dialettica 
che per essere troppo sottile, diventava sciocca, e la seguirono parecchi dell’ antica scuola 
degli Stoici. Qui mette innanzi Zenone; ma l’argomento o interrogazione o collezione che si 
dica dalla maniera di formarlo è di tale goffaggine che nulla più: ab uno disce omnes. 

(5) adia@rpa, Scrivesi anche latinamente adiaphoros: è parola, come ben vedesi, com- 
posta da a privativo e dix@ipw, differire, e Cicorone la usa anch'egli nel libro de’ Fini a 
dinotare quod nec bonum, nec malum est. il dottissimo Forcellini soggiungeva: « adiaphoros 
pali S- est et graece scribenda: » e così infatti sta scritta nella edizione del Lemaire e 

el Pomba. 


(6) Tra le varianti che occorrono in questo squarcio di Seneca non è pet fermo da omet- 
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tersi quella addotta dal Pinciano, ove si legge: « Laudatur non exrilivin , sed qui hoc non 
doluit; » e soggiunge: « Scribendum: Laudatur non exilium, sed is qui patienter tulit. 
Sunt tamen, prosegue, eremplaria in quibus legitur: Laudatur non exilium, sed qui non 
doluit, quamvis isset: pro quo fortasse reponendum: sed qui non doluit cum exulasset. » 
E Lipsio invece dì quamvis isset, avrebbe voluto leggere: quamvris esset. 

(7) Non trattasi mica di Marco Bruto, sì di quel Decimo Bruto che, dopo essersi trovato 
anch’egli fra gli wccisori di Giulio Cesare, mutò più volte bandiera , e finalmente reso so- 
spetto e abbandonato da tutti ricorse a Marco, che lo lasciò in balia della morte. 

(8) Per uomo degno la vita , sotto lo impero di Antonio, era peggiore d’ogni supplicio, 
ma indegna, per ogni onesto, sarebbe stata, al dire di Seneca, degnissima per Decimo Bruto. 
Che mai nelle parole, qui volte a Marcantonio, non abbia il nostro autore inteso alludere 
ad altro impero più a lui vicino? Riguardo alla licenza chiesta a’ giustizieri da Decimo 
Bruto affine di prolungare per brevi istanti lA vita, questo fatto si appoggia alla sola au- 
torita di Seneca, Valerio Massimo la racconta di Gneo Carbone condannato da Pompeo. 

(9) Virgilio, lib. VIII dell’ Eneide, v. 297. Parla delle Fatiche d’ Ercole e della sua di- 
scesa all’Inferno. 

(10) Virgilio, lib. VI dell’Eneide, v. 401. Allude a Cerbero che ahbaiando con le tre sue 
gole fa rintronare allo intorno tutto il buio regno. — Anche Orazio, nell’Ode IV del libro f; 
discorre del tetro regno di Proserpina e lo dipinge con pochi ma formidabili tocchi. E Pla- 
tone, ne: lib. III della Repubblica, rimprovera acremente i poeti perchè fecero la morte, ab- 
bastanza terribile di per sè stessa, con le loro descrizioni imaginose più terribile ancora. 

(41) Bramo qui notare alcune varianti occorse in questo e ne’ precedenti periodi. Ove 
il testo Lemeriano accetta : cum persuaseris istas fabulas esse, il Pinciano esclama: « Scribe 
ista non istas ea exemplari correcto et prisco.» L’Ossopeo, ove nel testo accolto dal Lemaire 
e dal Pomba: His adversantibus, scrive che in margine di un codice antico leggevasi : His 
observantibus, per cui soggiunge : «non difficile erat, etsi libri nulli mocerent, facere : His 
obversantibus ; » e dove per io passato leggevasi infundit, disse che due de’più corretti co- 
dici da lui consultati ieggevano offundit. Ed il Grutero, ed il Giureto anch’ eglino preferi- 
scono offundit. 

(12) Cessati gli altri commenti, mi sembra cosa opportuna accettare qui il devorata del 
testo nel senso di sostenuta, tollerata, nel quale fu adoperato da Seneca stesso e nel terzo 
libro dell’Ira, cap. 414, © nella Epist. 66; e da Cicerone nel suo Bruto, ove scrive: « Homi- 
num ineplias et stultilias, quae devorandae nobis sunt, non tulit. » Anche Tertulliano nel 
suo libro famoso De Resurr. capo 54, scriveva: « Bilem et dolorem dicimur devorare, id est 
abscondere ac tegere, et intra nosmetipsos conlinere. » 

(13) Virgilio, lib. VI dell’Eneide, v.97. È la Sibilla che, profetando, incoraggia Enea a 
sostenere fortemente ogni fatica e a non temere di pericolo che sia. È a maravigliare che 
il Mureto, eruditissimo, abbia, commentando questa citazione virgiliana, potuto scrivere : 
e Addiderant quidam Hemistichium, Quam tua te fortuna sinet. Sed hoc neque apud Virgi- 
lium neque in veteribus Senecae libris legitur, et plane incplum est!! » Non si trova in 
Virgilio ?? Ineptum est?? Anche gll uomini sommi s’ingannano. Non c’è altro a conchiudere. 

(45) Altrove pure Seneca scagliasi acerbamente contro quella fatta di dialettici che vol- 
gevano le argomentazioni in fallacie, applaudendo a sé stessi quando avevano saputo in- 
gannare : cosa che rinnovasf oggi dai nostri giurisperiti nella trattazione di molte cause. 
Né forse ci allontaneremo dal vero affermando che Seneca, mentre ciò scriveva, abbia avuto 
presente quel luogo di Cicerone che dice: la eloquenza essere simile alla palma aperta: 
« ut omnia erpandantur, quae inclusa in dialectica continebantur. » 

(15) Basta accennare i 300 Fabii caduti presso Cremera, l’anno di Roma 277, per quien 
dere la patria dai Vejenti. 

(46) "È troppo celebre il fatto di Leonida contro i Persiani per dirne di più. Avverto so- 
lamente ad una variante, che mì sembra In questo luogo acconcissima, del Pinciano. Ove 
comunemente si legge anche nelle edizioni de) Lemaire e del Pomba: nec vicloriam sperant 
nec reditum, leggasi, egli scrive, sperantes non sperant, ex castigatissimo codice. 

(47) A questo luogo l’Ossopeo, quasi per contrapposto, nota il detto che trovasi nelle Per- 
suasive di Seneca il Padre : « Ego illi ad prandium promisissem ad caenam renuntiassem. » 

(48) Questo fatto è attribuito a parecchi tra gl’insigni e fortissimi condottieri Romani, 
e Cicerone, nelle Toscolane, 4-42, ricorda che Catone scriveva: « Legiones saepe alacres in 
eum locum profectas unde redituras non arbitrarentur. » Qui però sembra che accenni a 
Quinto Cedisio, che, secondo Aulo Gellio e Floro, nella prima guerra Punica, di mezzo ai 
drappelli serrati degl’inimici, guidò 400 soldati in montem, imo in mortem, fu scritto. 

(49) È questo luogo di Seneca contestatissimo. Io accettavo la lezione del Lemaire e del 
Pomba: Ne pilo quidem vulnerabilis erat, e invece del favoloso Pitone mì acconciai allo 
stocco o giavellotto 0 lanciotto che vogliasi. Ma tuttì i commentatori ed interpreti, o pres- 
sochéè tutti, recarono in questo campo il lor parere e la loro variante. L’Ossopeo critica il Modio 
che primo ei dice: ex Herbipolensi scripto codice ita legit (ne pilo quidem) nullibi enim 
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pilo sed vel Pithio vel Phithio vel Phytio. Il Pinciano per lo contrario, soggiunge in prima: 
« Scribendum censeo : nec Python quidem invulnerabilis erat; » ma poi ripiglia che giudica 
queste parole non essere di Seneca, sibbene di qualche studioso che intendeva confutarlo e 
che addusse l’esempio del Pitone ucciso dalle saette di Apollo. « Quae verba , postea, con- 
chiude, per errorem a librariis in ordinem contertus tracta fuerunt » E il Glureto, addu- 
cendo la lezione: Ne Python quidem, scrive: « Mihi valde arridet scriptura vet. cod. Ne Py- 
thio. » e mette innanzi anch’ egli la sua ragione così: « Vult enim indicare hyperbolica qua- 
dam figura tantum fuisse laburis in confodiendo isto serpente Africae, ul ne quidem ipse 
Deus Pythius si affuisset suis sagittis vulnerare potuisset. » Lo Schweig. ripete da Erasmo la 
lezione : Ne pilo quidem, e la accetta dicendo: « Nihil non dico probabilius , sed nihil cer- 
lius emendaltione Erasmi: » e le altre le chiama inette tutte quante, e che più o meno « in 
iisdem vitiis oberrant. » E così con questo moderno critico poniam fine ; del resto, potremmo 
non così tosto finirla, ove ci talentasse di proseguire per questa sì fatta maniera di erudi- 
zione, non a tutti gradevole certamente. — Del resto, la storia afferma che l’esercito romano 
condotto da Regolo nell’Africa fu assai molestato da siffatta natura di serpenti, e oggidì si 
vorrebbe conchiudere essere lo stesso che il serpe costringitore o boa, di cui alcune regioni 
tuttavia abbondano a spavento dei viaggiatori e degli stessi indigeni. 





LIBRO DECIMOQUARTO. 


LETTERA LXXXIII,. 


ARGOMENTO. 


Questa lettera stupenda nell’esordio e per gran tratto nell'ultima. 
parte, rallenta un poco del suo vigore là dove insiste di nuovo intorno 
le forme ingannevoli della troppo sottile dialettica. Seneca dice in pria 
non ricusar punto di aprire tutto sè stesso all’animo suo di guisa che 
da mane a sera conosca tutto ch' ei fa. Afferma anzi quest’ esame di 
sé al termine della giornata essere per molti argomenti utilissimo. Ed 
eccolo accingersi alla manifestazione di sè, e in guisa da far maravi- 
gliare della sua parsimonia. Parla dell’uso de’ bagni e principalmente 
freddi. Dal dire che anche fra lo strepito del Circo che giunge a lui, 
è tranquillo quando è assorto nelle sue meditazioni, fa passaggio al pen- 
siero che ancor lo cuoce della argomentazione di Zenone, e discorre 
della ubbriachezza. Dopo di aver dimostrato con qualche esempio che 
taluno fra gli ubbriuconi seppe custodire il secreto e compiere l’ uffi- 
cio suo, tra’ quali Lucio, Pisone e Cossa, si scaglia acerbamente ed 
eloquentemente contro a siffatto vizio e ne mette in chiaro le bruttis- 
sime conseguenze. Cita principalmente due esempi, preso l’uno dalla 
storia greca, l’altro dalla romana: l’ esempio di Alessandro e quello 
di Marcantonio, tutti e due fatti crudeli dal vino; il primo nell’ucci- 
sione di Clito, l’altro nella compiacenza di esaminare fra le vivande 
ed il vino se veramente 1 teschi e le mani erano proprio de’ suoi pro- 
scritti, cioè de’ principali di Roma. È a tanto prodigio di briaca 
crudeltà che dobbiamo il sacrificio di Cicerone. Conchiude pertanto , 
imeglio che a sillogismi fallaci, doversi ricorrere alla viva rappresen- 
tazione de’ fatti per impaurire l'animo da tanta vergogna, e valgano” 
ad impaurire davvero le vivaci parole del nostro scrittore. 


Tu mì prescrivi di parlarti e per in- | vassimo al cospetto altrui, e pensare 
tero di ciascuno de’ miei giorni. Tu | come avessimo qualcuno che ci vedesse 
pensi bene di me se stimi che in essi | nell'intimo del cuore. E lo si può? Che 
non vì sia cosa da nascondere. Dob- | giova infatti che dall’ uomo si tenga 
biamo per fermo vivere come ci tro- | alcuna cosa secreta? nulla è nascosto 
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a Dio: Egli è presente all'anima no- 
stra: Egli accorre di mezzo a tutti i 
nostri pensieri. E che! accorre io dico? 
quasi alcuna fiata sce ne partisse! (1), 
Adempierò pertanto quello che mi co- 
mandi, e ben volentieri tutto ch'io fac- 
cia e l'ordine che tengo ti scriverò: e 
ne conseguirà un fatto utilissimo: ché 
terrò conto della mia giornata. Noi 
diventiamo pessimi perchè niuno ritor- 
na all'esame della sua vita. Pensiamo, 
e ciò anche di rado, a quello che sa- 
remo per fare, c non pensiamo a quello 
che abbiamo fatto; ma è dal passato 
che si trae l’ammaestramento per l’av- 
venire. Il dì d’oggi è pieno: niuno mi 
rapì nulla di esso: lo divisi compiuta- 
mente tra la meditazione e la lettura, 
e pochissimo fu concesso allo esercizio 
del corpo (2) E a questo riguardo 
rendo grazie alla vecchiaia, perchè ciò 
fare non mi costa molto, trovandomi 
stanco non appena mi sono mosso, ma 
tale poi è il fine d’ ogni esercitazione 
anche pegli womini robustissimi. Di- 
mandi quali i miei maestri nella gin- 
nastica? Mi basta un solo : Earino, fan- 
ciullo amabile come sai (3). Ma sì mu- 
terà. E giù ne ricerco un altro di età 
più tenera. Egli mi ripete che noi due 
cì troviamo nella stessa condizione di 
crisi, perchè i denti cadono e all’uno 
e all’ altro. Ma per mio conto appena 
posso raggiungerlo, mentre corre, e da 
qui a brevissimi giorni nol potrò più: 
guarda a che profitto arrivi l’ eserci- 
tarsi quotidianamente. Ci vuol poco a 
far sì che vabbia un grande intervallo 
fra due che battono una strada oppo- 
sta. Nel tempo stesso ch'egli sale, 10 di- 
scendo, nè ignori come in ciò l’uno di- 
venga più celere dell’altro (4). Ho fal- 
lito: l’età nostra, non già discende, sib- 
bene precipita. Ma tu domandi tutta- 
via qual esito abbia avuto la gara d’og- 
gidì. Ne accadde ciò che suole assai di 
rado fra coloro che si esercitano al 
corso: siamo entrambi alla linea sacra 
pervenuti (5): da questa, più ch' eser- 
citazione, fatica, entrai nell’acqua fred- 
da: che da me viene così chiamata la 
poco calda. Io, quel sì grande Psicro- 
lute (amatore ‘dei bagni freddi), che 
nelle calende di gennaio porgevo il mio 
saluto all’ Euripo (6), che il novell’an- 
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no, come col leggere, con lo scrivere. 
col recitare alcun che, così inauguravalo 
con lo scendere nell'acqua vergine (7), 
primamente trasportai le mie tende alle 
rive del Tevere, poscia a questa bigon- 
cia, che, alloraquando io sono più ro- 
busto, e tutto procede alla buona, è 
temperata dal sole (8). Non ho gran 
tempo da consacrare al bagno: indi 
del pane secco, e nun pranzo senza aAp- 
parecchio di mensa (9), e dopo il quale 
non è mestieri di lavarsi le mani. Dor- 
mo pochissimo e tu ben conosci le mie 
consuetudini: uso di brevissimo sonno 
e quasi lo unisco a tratti (10). A me 
basta aver cessato dalla veglia: tal- 
volta ignoro d’aver dormito e tal altra 
sospetto. Ecco allo intorno strepitano 
gli applausi clamorosi dei Circensi, e le 
inie orecchie sono colpite da subite 
grida e universali; però non mi tol- 
gono alle mie meditazioni e neppure 
le interrompono. Sopporto con somma 
rassegnazione quel fremito, e le molte 
grida e in uno commiste mi fanno l’ef- 
fetto o dei marosi o del vento che per- 
cote la foresta, o d’altro che sia che 
macchinalmente rintroni (141). 

E che cosa è adunque ora che do- 
manda l’ applicazione dell'animo mio? 
Lo dirò. Mi resta il pensiero di ieri: 
dia che sia avvenuto mai che nomi- 
ni sapientissimi a provare cose’ della 
maggiore importanza ricorresser) 1 
leggerissime ed incerte prove, le quali, 
essendo pur vere, hanno tuttavia la so- 
miglianza della menzogna. Zenone vuole 
impaurirci dell’ ubbriachezza: egli uo- 
mo grandissimo, egli fondatore di que- 
sta fortissima e santissima scuola. Ascal- 
ta pertanto com’ egli conchiuda che 
l’uomo dabbene non dev'essere un ub- 
briacone: ad un ubbriaco niuno affida 
una parola secreta; ma l’ affida all’uo- 
mo dabbene; l’uomo dabbene, non sarà 
dunque mai ubbriaco. Osserva come, op- 
postagli un’altra simile argomentazione, 
cada nel ridicolo; e basta addurne una 
fra le molte: a chi dorme niuno affida 
una parola secreta; ma l’affida all’uo- 
mo dabbene: dunque l’uomo dabbene non 
dorme. Posidonio (42) nella maniera che 
meglio può si accinge alla difesa del 
nostro Zenone, ma neppure di cotesta 
guisa, com’io stimo, non si può riescire 
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per bene. Si dice adunque: che sotto due 
modi si può prendere l’ubbriaco: l'uno 
per chi è già preso dal vino e non è 
più padrone di sè; l’altro per chi suole 
ubbriacarsi, per la qual cosa è facile a 
trascorrere nel vizio; che questi che 
suole ubbriacarsi, non quegli che è giù 
ubbriaco contrassegnasi da Zenone e a 
costui non vi sarà chi affidi mai alcun 
secreto, potendolo pel vizio del vino ma- 
nifestare. Tutto questo perè è falso. 
Quella prima argomentazione infatti 
risguarda colui ch'è ubbriaco, non già 
colui che sta per diventarlo. In effetto 
concederai. che passa grandissima dif- 
ferenza tra P ubbriaco e colui che si 
ubbriaca; avvegnachè possa chi è nb- 
briaco esserlo allora per la prima volta, 
nè avere codesto vizio; e chi ha il vi- 
zio della ubbriachezza può spesso non 
trovarsi ubbriaco. Voglio pertanto in- 
tendere ciò che suole significarsi per 
mezzo di questa parola, principalmente 
allora ch'è usata da tal uomo che fa 
professione di esattezza cd esamina 
bene ciò che dice. Ora aggiungi che se 
Zenone intese, codesto, e volle che lo 
intendessimo noi pure, lasciò aperto il 
varco alla frode nella dubbiezza della 
parola adoperata; Jo che non si dee 
fare, quando si muove in cerca della 
verità. Ebbene sarà stato di codesto 
parere, ma la conseguenza è falsa: che 
non si deva affidare una parola secreta 
a colui che suole ubbriacatsi. Pensa le 
quante volte il condottiere e il tribuno 
e il centurione hanno commesso secreti 
comandi a parecchi soldati non sempre 
sobrii. Il secreto della uccisione di Ce- 
sare , di colui, dico, che, avendo vinto 
Pompeo, sottomise la Repubblica (13), 
fu affidato così a Tillio Cimbro, come 
a Caio Cassio: Cassio tutta la sua vita 
non bevve che acqua; Tillio Cimbro e 
disordinava nel vino ed era sordido ciar- 
latore (14). Lo stesso che alludendo a 
questo fatto scherzosamente disse: Sop- 
porterò qualunque uomo io che non 
posso sopportare îl vino? Ciascuno può 
ridire ora a sè stesso inomi di coloro, 
cui sa che male si affida il vino c bene 
la parola: tuttavia aggiugnerò anch’ io 
un esempio, che mi soccorre, affinchè 
inutilmente non passi. Dovendosi infatti 
educare la vita con segnalati esempi, 
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non giova poi ricorrere sempre agli an- 
tichi. Lucio Pisone, dacchè una volta 
inebHriossi, ebbe la prefettura della 
città (15): poi passava banchettan- 
do la maggior parte della notte, e 
dormiva fin quasi all’ora sesta, che di- 
ventava il suo mattino; nullameno adem- 
piè diligentissimamente l’ ufficio suo, 
cui era appoggiata la sicurezza di Ro- 
ma. Anche il divo Augusto gli diè se- 
creti comandamenti, allorchè lo pre- 
pose alla Tracia, cui sottomise; lo stesso 
fece Tiberio quando, partendo per la 
Campania, lasciavasi addietro in Roma 
molti odii e molti sospetti. Penso che, 
avendo profittato per bene degl’ ineb- 
briamenti di Pisone, facesse poi Pre- 
fetto di Roma Cossa, uomo grave e 
temperaro, ma immerso e ridondante 
di vino. Così che tal fiata venuto in 
Senato da qualche convito, levato era 
di là oppresso da profondissimo sonno. 
Tuttavia Tiberio di sua mano scrisse a 
iui molte cose, cui non giudicava po- 
tersi confidare neppure a'suoi ministri; 
nè a Cossa non isfuggì mai alcun se- 
creto nè privato, nè pubblico (16). To- 
gliamo adunque di mezzo codeste de- 
clamazioni: Non ha dominio alcuno so- 
pra di sè l’ animo vinto dalla ubbria- 
chezza; e come i vasi vinarii sono spez- 
zati dal mosto, e la forza del calore 
slancia superiormente tutto che sta nel 
fondo; così quando il vino ribolle, tutto 
ch’è intimamente riposto viene a galla 
e apertamente si manifesta. Gli ubbria- 
chi di quella guisa che pel soverchiare 
del vino non contengono il cibo, così 
neppure il secreto, ma tanto il proprio 
loro, quanto l’ altrui egualmente pro- 
palano. Comunque poi ciò voglia acca- 
dere, suole anche accadere che pigliamo 
consiglio di affari importantissimi da 
coloro che sappiamo che bevono volen- 
tieri. È dunque falso ciò che si adduce 
a patrocinare la causa: non affidarsi 
alcun secreto a colui che suole lasciarsi 
trasportare dall’ubbriachezza. 

Vale pur meglio rimproverarè aper- 
tamente l’ubbriachezza, e mettere sot- 
t'occhio i danni di lei, cui anche l’uo- 
mo d’ indole sopportabile eviterà, non 
dico il perfetto e sapiente, al quale ba- 
sta dissetarsi; e che, se talvolta pure 
è persuasa la ilarità protratta più lun- 
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gamente per alterni motivo, tuttavia ri- 
mane costante senza rompere nella ùb- 
briachezza. Vedremo poi se mai l'animo 
dell’uomo saggio possa essere sconvolto 
dal soverchiare del vino e far cose che 
sogliono gli ubbriachi. Frattanto se 
vuoi conchiudere ciò: che l’uom dab- 
bene non deve ubbriacarsi, perchè 
vieni avanti con un sillogismo? Dimmi 
quanta vergogna v’ abbia nel rimpin- 
zarsi oltre la naturale capacità e non 
conoscere la misura del proprio sto- 
maco? quante cose facciano gli ubbria- 
chi, delle quali i sobrii arrossiscono ? 
e come l’ ubbriachezza altro non sia 
che un volontario impazzamento. Pro- 
lunga a parecchi giorni codesta con- 
suetudine di ubbriacarsi, e dubiterai forse 
del furore che ne consegue? esso ad 
ogni istante non è minore, benchè più 
breve. Ricorda l’esempio di Alessandro 
il Macedone che fra le vivande uccise 
Clito suo carissimo e fedelissimo amico, 
e, compreso poscia il delitto, volle mo- 
rire, ma per fermo lo meritò (417). 
L’ubbriachezza e accalora e discopre 
ogni vizio: essa discaccia la verecondia 
ch'è impedimento alle brame perverse; 
poichè hannovi molti che sì astengono 
da ciò ch'è vietato più che per buona 
volontà per la vergogna della colpa. 
Dove la soverchia forza del vino entra 
a possedere l’animo spiccia fuori tutto 
il male che nascondevasi. L’ ubbria- 
chezza non crea i vizii, ma li pubblica: 
allora il disonesto non aspetta neppure la 
sua camera, ma permette alle sue cu- 
pidigie immediatamente ciò che doman- 
dano; allora l’impudico confessa e pub- 
blica la sua malattia; allora il petu- 
lante non raffrena nè la lingua, nè le 
sue manì: allora l’ insolente cresce in 
superbia, l’uom fiero in crudeltà, in ma- 
liguità l’invidioso, ed ogni vizio allenta 
le sue briglie e si appalesa. Aggiugni 
l'oblio di sè stesso, le poco avvertite e 
dubbie parole, gli occhi inquieti, i passi 
vacillanti, il capo vertiginoso, i tetti 
medesimi tentennanti, agitati quasi da 
un turbine, che mette a soqquadro tutta 
la casa, e il patire dello stomaco quan- 
do il vino schiumeggia e produce lo sti- 
ramento dei visceri. Pure, in onta a 
tutto questo la cosa è tollerabile an- 
cora, quando il vino è nella sua forza; 
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e che poi, se corrutto dal sonno, ciò 
ch’ era inebbriamento è divenuto cru- 
dezza? Pensa quali eccidi abbia provo- 
cato la pubblica ubbriachezza: ella diè 
in balia de nemici popoli agguerritissimi 
e bellicosi (18); essa aperse le mura 
difese fino allora con guerra pertinacis- 
sima di lunghi anni; essa assuggettò 
all’ altrui impero ì più contumaci e al 
giogo ricalcitranti; essa domò col vino 
gl’invincibili dalla spada. L’ intempe- 
ranza del bere e quel funesto nappo 
Erculaneo (19) spense Alessandro, che 
rammentai testè, e che tante spedizio- 
ni, tante guerre, tante stagioni crude 
e fortunose per cui, superata ogni dif- 
ficoltà di tempi e di luoghi, era pas- 
sato, tanti fiumi venuti da ignote sor- 
genti, tanti mari aveano lasciato inco- 
lume. E che gloria ne segue mai dal 
tracannare a ribocco? quando rimanga 
a te la palma sopra gli altri che di- 
stesi a terra e oppressi dal sonno e dai 
vomiti ricusano far eco alle tue liba- 
gioni, quando di tutti i convitati re- 
sterai solo; quando tutti vedrannosi 
vinti dalla tua stupenda virtù, e niuno 
potrà vantarsi di pari capacità nel bere, 
sarai tu pure vinto dalla botte. E qual 
altra mai cosa perdette Marcantonio, 
uomo illustre e di nobile ingegno, e lo 
sprofondò nei mali costumi forastieri, 
e nei vizii, non romani, se non l’.ub- 
briachezza e l’amor di Cleopatra non 
meno possente che quello del vino? fu 
ciò che lo rese nemico della Repub- 
blica, lo rese debole in faccia de’ suoi 
nemici. Fu ciò che lo fece crudele 
quando fra la cena gli si portavano le 
teste dei principali cittadini; quando fra 
lautissime imbandigioni e regal lusso 
riconosceva il volto e le mani de’ suoi 
proscritti; quando, sopraccarico di vino, 
aveva ancora sete di sangue. Era in- 
soffribile cosa che si inebbriasse; ma più 
insoffribile che tali crudeltà nella ub- 
briachezza commettesse (20). Ed il vino 
è quasi sempre dalla crudeltà accom- 
pagnato, perchè la serenità della mente 
resta offesa e inasprita. E di quella 
guisa che le diuturne malattie rendono 
gli occhi irritabili alla minima vibra- 
zione dei raggi solari (21), così la con- 
tinua ubbriachezza inselvatichisce l’ a- 
nimo, il quale, avvenendo che di spesso 
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non sia consapevole di sè, fa che i vizi | e serbare la rettitudine del consiglio, 
rinvigoriti nel consueto impazzamento | benchè sia ubbriaco; ti sarà pur con- 
e nati dal vino, anche senza del vino | cesso di argomentare che non morrà 
perdurano. bevuto il veleno, che non dormirà presa 

Ripeti pur la ragione per la quale il | la pozione soporifera (22), che, tran- 
sapiente non deve ubbriacarsi; mostra | gugiato l’ elleboro, non sarà per istrap- 
la deformità e la sconvenienza della | pare e scacciare dai visceri che che 
cosa coi fatti non a parole, ciò ch’ è | d’impuro vi si rattacchi. Ma, se i piedi 
ben facile a conseguire. Prova che co- | vacillano, non è ferma la lingua: e per- 
desti, che si dicono piaceri, quando tra- | chè adunque giudicherai ch’ egli in 
smodano, ritornano a patimento. Giac- | parte sia sobrio, in parte ubbriaco? 
chè, se ti accingerai a dimostrare che | Sta sano. 
il sapiente può seppellirsi in assai vino 


NOTE. 


(4) Al Pinciano alle parole del testo: « Sic infervenit dico non tanquam aliquando di- 
scedat, » scriveva: « Tolle negationem non ex veteri lectione. » Torna però assal meglio 
1’ interpunzione fatta nella edizione del Pomba. Così il senso è chiaro, e corrisponde agli 
alti pensieri svolti in questa epistola. Pe 

(2) Lo stralum , a cui si voleva dare la slniicazioni di sonno, è ben lungi dal vero. 
Non trattasi di dormire, sibbene di fare alcun che di più che sia degno dell’uomo sapiente. 
Il riposo del corpo qui suona elevazione dell’animo. 

(3) Invece di: Progymnastas meos quaeris, alcuni codici leggevano Progymnasios, al- 
cuni altri Progymnastos. L'una e l’altra di queste due parole, scriveva il Mureto: « mihi 
aeque incognita, e propose il Progymnastas, che venne accolto benignamente dagli eruditi. 
E lo stesso Mureto soggiunge che Platone e Senofonte chiamavano syngymnastas quelli che 
si esercitavano ‘insieme alla ginnastica. E anche il nome di quel fanciullo chi lo dice Earius, 
chi Marius, chi Farvius, « et alii codices, scrive il Mureto, aliter. » Ma qui ia mutazione 
di nome ignoto importa assai poco. 

(4) Il testo Lemeriano e quello del Pomba hanno: infer duos itinere diverso euntes ; 
ma il Giureto scriveva: « che la voce itinere mancava nei vecchi esemplari, » e soggiun- 
geva: « recte, nam diverso adverbialiter posuit, » ed accusa | glossografi di avere con inutili 
aggiunte interpolato ll senso di Seneca. — Riguardo poi alla celerità diversa è cosa certa 
che Il vecchio affretta a precipitare verso la morte. 

(5) Il Mureto queste parole Hieran (Hieram) fecimus, commenta così: « Ad mediam 
in stadio lincam, quae hiera dicebatur, ambo neque fessi pervenimus ; et ila neuter vi- 
cit. » Ma altri critici chiesero al Mureto una prova di questa sua asserzione. Erasmo Invece 
interpretava nel modo che segué : « Apparel vehementissimum ac laboriosissimum cursum 
fuisse dictum ispav, ut sabaudias dpopnv (ypauun ) quemadmodum et nautae dicunt: - sa- 
cram anchoram, et medici sacram dosin. » Il Grutero accenna a due codici, in uno dei 
quali si leggeva moram, nell’altro dicetam. È l'annotazione che passò nel testo. Il succo è 
che non sì toccò la meta nè dall’uno, né dall’altro, e stanchi si fermarono a un tratto. 

(6) Psicroluti, grecamente bhuypodaurns, erano chiamati coloro che preferivano i bagni 
freddi, alla cui schiera apparteneva anche Orazio: 

e + + . gelida quum perluor unda 
Per ‘medium frigus . . . » (Libri, ep. XV.) 
Il nome poi di Euripo che propriamente davasi allo stretto tra l’Aulide di Beozia e l’Eubea, 
valse a contrassegnare altri stretti e canali interni generalmente, e con esso dinotavansi pure 
le ampie fosse dappresso ai circhi, quindi anche quella che girava per tre lati intorno al- 
l’anfiteatro e che fu interrata da Nerone. — Avverto inoltre che quello sì faceva alle ca- 
lende di gennaio era quasi caparra di ciò che si farebbe lungo l’anno. Così Ovidio: 
« Quisque suas artes ob idem delibal agendo. » 
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(7) Chiamavasi vergine l'acqua non riscaldata nè dal sole, né da foco che fosse. L'acqua 
Vergine è ricordata da Plinio parlando di Marco Agrippa che ve la condusse praenestina via: 
l’acqua o fontana Vergine non ha tuttavia in Roma perduto ii suo nome. Frontino poi nel 
suo bellissimo libro sugli acquedotti si adopera a porgere nelle seguenti parole ia origine 0 
storica o favolosa di questo nome: « Virgo appellata est quod quaerentibus aquam militi- 
bus, puella virguncula venas quasdam monstravit, quas seculi qui foderunt, ingentem aquac 
modum invenerunt. » Lib. I. È dunque antico e novo il fatto dei teneri bastoncelli o ver- 
ghette scopritrici delle sorgenti. Ma per tornare all’acqua Vergine anche Marziale, lib. XIV, 
Vv. 463, scriveva: 

« Virgine vis sola lotus abire domum. » 

(8) Qui dinota la vasca pel bagno in casa, la cui acqua era intiepidita o dal foco, o nei 
giorni in che Seneca trovavasi di maggior lena, si accontentava che lo fosse dal sole sen- 
z’ altro. 

(9) È davvero frugalissima questa refezione di Seneca. Dobbiamo però avvertire che il 
pasto maggiore, il pasto suntuoso de’Romani non era il pranzo, sibbens la cena : per pranzo 
bastava del miele, del sale, delle uova, dei fichi, del latte e simili semplicissime vivande. 
Ma sapeano bene rifarsi nelle lor cene. 

(40) Escludo l’intervigilo di alcuni codici, ed accetto più acconciamente l’interiungo usato 
anche bellamente da Marziale: 

« Interiungere quaeris ad camoenas. » i 

Il Mureto però discorrendo intorno ali’uso che facevano i latini di questa parola afferma che: 
a Interjungere dicuntur qui sub meridiem equos solvunt ut interquiescant. » Quindi Seneca 
applicandolo ai costumi de’suoi tempi nei lib. I Della tranquillita della vita, soggiungeva: 
« Quidam medio die interiunxerunt et in pomeridianas horas aliquid levioris operac distu- 
lerunt. » Che facesse cosi anche Seneca ? Che dopo la mezzanotte e dopo il meriggio sì ac- 
conciasse a due brevi tratti di sonno ? Che a ciò significare adoperasse l’inferiungo, verbo 
non nuovo ner lui? Tutto questo è non solo possibile, ma forse vero. 

(44) Secondo alcuni interpreti questo ed altri simili passi darebbero a credere che Se- 
neca abitasse non molto lungi dal Circo Massimo. E a ciò stesso superiofmente alluderebbe 
la rimembranza dell’Euripo, e del gettarvisi in esso pei bagni. 

(42) Posidonio, filosofo stoico, succedette a @anezio nel reggimento della scuola fondata 
da Zenone. Egli era di Apamea nella Siria, ma, essendo vissuto in Rodi, venne come Rodio 
contrassegnato. 

(43) Anche qui sbuccia l’animo nel fondo repubblicano di Seneca. È curiosa e viva as- 
sal l’espressione che Cesare, vinto Pompeo, vinse la Repubblica. 

(44) Alcuni critici in luogo di Tillio Cimbro, lessero illi Cimbro, ma fuor di proposito 
affatto. Questo nome, oltre che da Seneca, é ricordato da Svetonio, da Appiano, da Plutarco 
e da altri, e il Pinciano afferma che così leggesi nel correttissimo codice Francescano. 

(415) Qui dalla punteggiatura, come în altre mille circostanze, ricevono senso ben di- 
verso le parole. Ove il Lemaire ed il Pomba stamparono così: « Urbis custos, ebrius, er 
quo factus est, fuit; » punteggiatura seguita dal Pinciano che diceva i codici corretti leg- 
gere così. Io invece mi sono attenuto a quelli che omettono la virgola e leggono: « Urbis 
custos, ebrius ex quo semel factus est, fuit. » Lezione che varia un poco da quegli altri che 
omettono l’ est e vogliono sl scriva: ebrius ex quo semel factus fuit. Sarà facile a cia- 
scuno , Ss’ errai, ed avrei errato coll’Ossopeo, correggere di per sè il mio errore. Mi parve 
però che da tale interpretazione risulti ciò che scrive Svetonio nella Vita di Tiberio a pro- 
posito di questa elezione Pisoniana alla Prefettura di Roma: « Postea Princeps (Tiberio) in 
ipsa publicorum morum correctione cum Pomponio Flacco et Lucio Pisone noctem conti- 
nuumque biduum epulando potandoque consumpsit: quorum alteri Syriam provinciam, al- 
teri praefecturam Urbis confestim detulit.» Il luogo e il modo della elezione non erano i più 
convenienti; ma lo stesso Velleio afferma, parlando di questo Lucio Pisone : « Quem hodie 
diligentissimum atque eundem lenissimum securitatis urbanae custodem habemus. » I ban- 
chettanti però ed i beoni non si ricovrino all’ombra di questo fatto. 

(416) Fu accusato di questo difetto, ignoro se vero, anche il presidente della Repubblica 
degli Stati Uniti d'America, Johnson. 

(17) La frase latina: At intellecio facinore, mori voluit, certe meruit, ebbe varia si- 
gnificazione secondo la punteggiatura che variò e con essa il verbo meruit; poichè si lesse 
così: Et intellecto facinore mori voluit. Certe eruit omne vitium ebrietas: e in luogo di 
eruit , sì scrisse diluit, e invece di diluit, delevit, quindi viene Il Pinciano con una sua 
conghiettura, che non è per fermo da disprezzarsi; uso nello esporla le sue stesse parole: 
e Scribendum puto per minorem ut legatur conjunciim ad superiora (ciò riguardo alla pun- 
teggiatura) : certe delituit et referatur ad Alerandrum qui, occiso Clito (per testimonianza 
di Curzio), conspectum hominum veritus , domi se multos dies continuit ad confirmandum 
pudorem. » 


624 LETTERA LXXXIII. 622 


(48) Erodoto, fra tanti altri sImili fatti, racconta che così avvenne dei Massageti con Ciro. 

(49) I Beozii, imitando Ercole che, diceva Lipsio: « magnum edonem et bibonem fuisse 
constat, » aveano formato dei nappi capacissimi , ai quali davano il nome di Erculanei. E 
così questa parola per antonomasia è qui usata da Seneca. 

(20) Tra le lezioni antiche, una era codesta : « Intolerabile erat quod ebrius faciebat etiam 
sì sobrius faceret, quanto intolerabilius quod haec in ipsa ebrieiate faciebat. » Giusto Lipsio 
alla sua volta scriveva di aver trovato un solo codice in cui non vi fosse segno delle pa- 
role che torcevano l’argo:nento, e sostitulva, giusta il codice stesso, la variante: « Intolerabile 
erat quod ebrius fiebat: quanto intolerabilius, quod haec ipsa in ebrietate faciebat, » e sog- 
giugne : « Sententia patet; Intolerabilis in Antonio et in Triumviro Reipublicac consti- 
tuendae ebrietas: quanto intolerabilius în ebrielate crudelitas. » Appresso quasi tutti gli 
eruditi accettarono quanto Lipsio, giusta l’ autorità del suo codice, proponeva. Vennero poi 
altri codici ancora a suffragarla. 

(24) Invece di: « Quemadmodum difficile faciunt oculos , » il Giureto trovò in qualche 
codice antico: « Quemadmodum afticiunt oculos , » 6 propose la nuova forma che torna in 
fatto allo stesso, per chi voglia accettarla. Né la lingua, nè il senso non ne patiscono. An- 
che la parola violalur superiormente soggiacque a molte trasformazioni: fu scritto ed an- 
che stampato, ora vil/atur, ora vellatur, ora belluatur, e per fino biliatur. A quale la pre- 
minenza ? Mi sono attenuto al violalur. 

(22) Contesero gli eruditi per sostituire alle parole: nec sopore sumpto, le altre: nec 
opio sumpito, sembrando loro troppo ardita la metafora: ma esempi di codest’ indole ce 
ne son tanti. Poi l’uso di questa parola nel senso indicato, confermasi da Seneca stesso 
nel Ilb. V de’ Beneficii, cap. 3, ove scrive: « Soporem, cum venenum esse crederet, mi- 
scuit. » Tornerebbero poi ridicoli affatto coloro che accettassero il sapore di alcuni testi 
corrottissimi. Erasmo però compiacevasi della voce opio, scrivendo; Ex exemplari feliciore 
reposuimus opio. Se l’abbia pure in buona pace. 
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LETTERA LXXXIV. 
ARGOMENTO. 


Dalla necesità di muoversi per tenere in esercizio le membra , e 
da’suoi viaggi piglia urgomento a parlar dell’ ingegno, che nella va- 
ria lettura si nutre e rinvigorisce, allorchè si faccia con senno e vi si 
accompagni lo scrivere. Paragona l'industre raccoglitore della sapienza 
alle api che vanno errando pei prati e delibano i fiori per trarne il 
succo, che poi convertono wm miele, ed insiste assai sopra di tale con- 
versione che fanno, Persuade a fur sì che le cose lette e imparate pas- 
sino per una conveniente trasinutazione ad essere nostre, per cui bi- 
sogna snminuzzarle e riprodurle sotto diverso aspetto, affinchè non si 
riconoscano per retaggio altrui. Come i numeri si assommano, così 
anche ciò, che d’ indole diversa abbiamo imparato, è mestieri che si 
unifichi per virtù dell’ ingegno nostro. Indi passa ad altro paragone, 
ch’ è quello dei concenti armoniosi ch’ escono dall’ accordo di molte 
voci e stromenti inusicali : che non è nè questo nè quello di essi, ma 
tutti insieme. E per far ciò è mestieri che tutto cospiri ud un fine. 
Sarà opera della sana ragione suggerirne ciò che si deve accogliere 0 


lasciare per conseguire la sapienza, che ne rende superiori a tutto e 
ne quida a tal punto senza pericolo che sia. 


Questi viaggi, che scuotono il mio tor- 
pore, giudico che giovino ancora alla mia 
salute ed agli studi miei. Come giovino 
alla mia salute tu ben lo vedi, chè, fa- 
cendomi pigro (1) e trascurato nell’ e- 
sercizio delle membra l’amore delle 
lettere, mi valgo all’ uopo dell’ opera 
altrui. Ora ti additerò come giovino 
allo studio. Non mi astenni mai dalla 
lettura, che è, come credo, necessa- 
ria (2), primamente perchè non vada 
contento di me solo; poscia perchè, 
avendo conosciuto ciò che fu ritrovato 
dagli altri, possa dare il mio giudicio 
sopra le cose ritrovate, e pensare a 
quelle che devono ritrovarsi. La let- 
tura alimenta l’ingegno, e rinvigorisce 
chi è affaticato dallo studio, nè però 
senza studio. Non dobbiamo nè scri- 


vere solamente, nè solamente leggere, 
chè )’ una cosa finirà col renderne irti 
e snervati, parlo dello stile; e 1’ altra 
ne illanguidirà e consumeranne. Dob- 
biamo passare dall’una all'altra e tem- 
perare questa con quella, affinchè dia 
corpo lo stile a tutto che la lettura ha 
raccolto. Come ben dicesi dobbiamo 
imitare le api che vamno in giro, e suc- 
ciano ì fiori acconci alla composizione del 
miele, indi tutto che recarono dispon- 
gono e ammanniscono nei favi, e come 
dice il nostro Virgiliv: vanno 


a . A Cor manna e rugiada, 
Del celeste liquor le celle empiendo (3). 


Nè riguardo loro è noto abbastanza 
se traggan dai fiori il succo che di- 
venti subito miele; o se piuttosto quel- 
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le, che lo raccolsero, lo mutino in quella 
dolcezza per qualche proprietà e mi- 
stura che di loro speciale- virtù vi 
rechino. A taluni piace conchiudere 
che non sappiano fare, ma sibbene rac- 
cogliere il miele. Dicono presso gl’Indi 
trovarsi il miele nelle foglie delle can- 
ne: cui o la celeste rugiada o produca 
l'umore stesso della canna più dolce e 
più pingue. Aggiungono che anche nelle 
nostre erbe insinuasi la medesima for- 
za, benchè palese e notevole meno di 
quella che nasce e deriva da quest’ a- 
nimale propriamente costituito a tal 
fine. Altri pensano che assuma siffatta 
qualità per la disposizione e lo am- 
mannimento di ciò che strapparono al- 
l’erbe cd ai più teneri fiori, non senza 
aggiungervi alcun che, direi quasi, di 
fermento, perchè la diversa natura dei 
succhi possa insieme collegarsi (4). 

Ma per non essere trascinato lontano 
dall’argomento di cui si discorre, è me- 
stieri che noi pure imitiamo le api, e se- 
pariamo tutte cose che dalla molteplice 
lettura abbiamo raccolto; avvegnachè 
assai meglio, come siano fra loro di- 
stinte, si conservino; e poi quella va- 
rietà di assaggi commutasi in un sa- 
pore, usando la potenza e l’opera dili- 
gente del nosfro ingegno; di guisa che, 
quand’anche apparisse di dove fossero 
tratti, risulti che sono ben altra cosa 
da quella onde prima fur tolti; ch’ è 
ciò che vediam fare natura nel nostro 
corpo senza aiuto alcuno che le venga 
da noi. I cibi che abbiamo inghiottito 
fino a che restano nella qualità loro, 
e sodamente nuotano per lo stomaco, 
tornano a peso; ma quando sono mu- 
tati da quello che erano, allora passano 
ìn sangue e forza della vita. Adoperia- 
mo nella maniera stessa riguardo a ciò, 
che alimenta l’ ingegno, affinchè tutte 
cose che abbiamo attinto, non si pati- 
sca che rimangano nella originale in- 
terezza, e quindi sempre d’altrui. Si fac- 
cian ricuocere, altrimenti passano in pa- 
trimonio, non già dell’intelletto, ma della 
memoria (5). Doniamo loro fiducioso 
acconsentimento, facciamole nostre, e 
di molte, che sono, formisi un assieme, 
come si forma di parecchi, separati, un 
numero -solo, allorchè una somma unica 
in sè comprende i minori numeri e tra 
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loro discordi, Anche l'animo nostro con- 
tengasi in egual modo: celi ogni cosa 
che gli servi di ajuto e mostrì quel 
tanto solamente che produsse. E quan- 
d’ anche in te apparisse la simiglianza 
di tale che per grande ammirazione 
rimase in te profondamenle scolpito (6); 
voglio che tu lo rassomigli come fi- 
gliuolo, non come imagine, perchè la 
imagine è cosa morta (7). E che adun- 
que? Non potrà conoscersi di chì tu 
imiti il discorso? di chi l’argomenta- 
zione? di chi le sentenze? Penso ap- 
punto che talvolta non si possa cono- 
scere neppure, se l’ingegno d’un uoino 
grande ad- una moltitudine di cose, che 
raccolse da quell’esemplare che meglio 
volle, impresse la propria forma così, 
che acconsentano tutte in un solo as- 
sieme (8). Non vedi come il coro sia 
risultamento di molte voci? e frattanto 
da tutte riesce un solo suono: e quella 
è acuta, questa è grave, tal altra di 
mezzo: quelle delle donne si frammi- 
schiano alle virili, e sì frappongono pure 
le pive: le voci degl’individuì si celano 
e risuonano tutte insieme: parlo del 
coro, cui ben conoscevano ì filosofi an- 
tichi (9). Nei nostri spettacoli tutti 
v'ha più di cantori, che un tempo non 
avessero spettatori 1 teatri (10), men- 
tre in ogni via riboccando i drappelli 
de’ musici, la platea assiepandosi di 
trombettieri, e dal palco scenico ec- 
cheggiando ogni maniera d’organi e di 
liutìi, formasi di suoni così diversi una 
sola armonia (11). Voglio che non sia 
altrimenti dell’ animo nostro; che cioè 
molte arti, molti precetti, e gli esempi 
di molte età si trovino în esso, ma che 
cospirino ad un fine. 

E come, tu ripigli si può ottenere 
codesto? +— Con un volere costante e 
non facendo nulla se non giusta i det- 
tami della ragione. E se vorrai bene 
ascoltarla, ella tì dirà: lascia una volta 
siffatti allettamenti a cui si trascorre: 
lascia le ricchezze, 0 pericolo 0 peso di 
chi le possiede: lascia le voluttà del 
corpo e dello spirito, che rammolliscono 
e snervano: lascia l’ambizione, ch’ è 
gonfia, vana e fuggevole cosa, che non 
ha limite, che tanto è in pena per non 
vedere alcuno dinanzi a sè, quanto per 
non vederlo dappoi, ch’ è logorata dal- 
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l'invidia e doppiamente: e puoi ben co- 
noscere quanto sia misero coluì che in- 
vidia, mentre è invidiato. Osservi tu 
quelle abitazioni degli uomini potenti, 
quelle soglie tumultuose pel rissoso 
affollarsi di chi viene a porgere il suo 
saluto? Per potervi entrare fa d' uopo 
reggere a molte villanie; a molte più 
quando ci sarai entrato. Schiva le scale 
di codesti ricchi e gli atrii loro per ele- 
vate costruzioni sospesi; chè lù non 
istarai mica solamente in sul precipi- 
zio, ma sullo sdrucciolo. Invece volgiti 
‘ qua alla sapienza: domanda la mercè 
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sua ch'è la più ricca e tranquilla. Tutte 
cose che sembrano soprastare fra le 
umane grandezze, benchè siano piccole 
sempre, e tali si mostrino unicamente 
poste in paragone con le più vili, tut- 
tavolta non si conseguono per vie diffi- 
cili ed ardue. Affiae di pervenire al 
punto supremo degli onorì il cammino 
è dirupato, ma se ti piace toccare a 
questa cima, alla quale sottomessa è la 
fortuna, vedrai ogni altezza, che sem- 
bra la più sublime, stare al di sotto di 
te, eppure arriverai tant’ alto per una 
strada ch'è piana. Sta sano, 


NOTE. 


(1) V’ha chi legge: pigrum viae et negligentena, in luogo di: pigrum me, ma si cono- 


sce pure quant’ abbia torto. 


(2) A lectionibus recessi trovasi in alcuni codici; a lectionibus non recessi, leggono altri 


coll’ edizioni del Lemaire e del Pomba: A lectione non recessi, scrive il Pinciano aver letto 
nel famoso codice Francescano. È probabile Il nesso del non sia passato a formare la più 
lunga e plurale desinenza di /cectione. î i 

(3) Virgilio, lib. I, della Eneide, vers. 432. E la dove paragona a quello delle api Il 
fervere delle genti e dell’ opere cartaginesi nel porto e nella industre e popolosa città. Il 
bellissimo squarcio e la compiuta similitudine virgiliana, secondo il volgarizzamento del 
Caro, è questa: ° 

« Con tal sogliono industria a primavera 
Le sollecite pecchie al Sole esposte 
Per fiorite campagne esercitarsi, 
Quando le nuove lor cresciute genti 
Mandano in campo a còr manna e rugiada, 
Del celeste iiquor ie celie empiendo: 
O quando incontro a scaricare i pesi 
Van dell’altre compagne: o quando a stuolo 
Scacciano | fuchi, ingorde bestie e pigre, 
Che solo intente a logorar |’ altrui 
De le conserve lor si fan presepi, 
Allor che l’ opra ferve, allor che ’1 mele 
Sparge di timo d’ ogn’ Intorno odore. » 

(4) Ora la scienza della coltura delle api non permetterebbe più che si parlasse così. 
SI fecero lunghi e profittevoli studi intorno ad esse, | quali non scemarono punto la me- 
raviglia riguardo l’opera loro, anzi l’ accrebbero. Rispetto alle canne produttrici di miele, 
ul’ interpreti diversamente applicano queste parole di Seneca. E fa mestieri per fermo ac- 
conciarle alle cognizioni che poteansi avere quand’ egli scriveva. Alcuni si richiamano a 
Plinio, alcuni altri vorrebbero dinotasse l’Arundo Bambos di Linneo: e perchè non potrebbe 
alludere anche al Banano? 

(5) Il senso è assai giusto e bello e in modo vivacissimo espresso; anche la similitu- 
dine addotta va a capello. — Avverto che superiormente dove il Lemaire ed il Pomba les- 
sero: nec aliena, altri codici ed altre iezioni hanno: ne aliena sint, cui m’appressai io 
stesso-traducendo. Anzi l’Ossopeo soggiunge che : optimus codex, legge: nec aliena sinl. 


629 LETTERA LXXXIV. 630 


(6) Nelle edizioni del Lemaire e del Pomba leggesi: « Eliam si cuius in te compare- 
bit similitudo. » Nella edizione Parigina del 1603 invece stampavasi: Etiam si alicuius. Ed il 
Pinciano scriveva che in un codice assai corretto e più acconciamente avea trovato: Quod 
si alicuius. 

(7) Com’è preziosa questa conclusione, con che vuole nel suo Lucilio, anche imitatore 
di mirabili scritti, la similitudine del figliuolo vivo, non gia della morfa imagine. 

(8) Lo squarcio è di singolare corrompimento così nei codici come nelle stampe. L'edi- 
zione Parigina del 1602 a rincontro della Lemeriana e della nostra, legge: è Si magyni viri, 
nec enim omnibus quae er quoque velul exemplaria trarit, formam suam impressi! , ul 
în unitatem illam compcetant. » Erasmo voleva sostituire: e Nec enim ex omnibus velut 
eremplaria traril, ex quo formam suam impressit , ut in unilatem illa competant. » Poi 
soggiunge : « Verum video lolerabilem lectionem si pro, ex quo, legas: si nec enim omnibus 
quae ci quoque velut eremplaria traxit etc. Rursus si legas traxerit pro traxit. ul sit sen- 
sus: Nun omnibus impressilt formam , quae ex quo traxerit: hoc est, non addilit notam, 
qua liqueal, quid ex quo traxcerit. Fl quare non impressit formam? «l illa competant in 
unilatem.» Invece di trarit, si lesse strurit, invece di ex quo, ex acquo. Invece di: ul in 
unitatem illa competant , ul unitalem cum illa petant, ovvero in unitatem illa computat. 
Quindi s’ intrusero anche i nomi propri, c, omettendo ingenium, si scrisse: si magni viri 
Ennii, nec omnibus. E il Ruhkopf che deride con le seguenti parole il Grutero, spaventato 
dalla insinuazione di Ennio: « Ie, Ennius, dernigue tanto terrirulamento fuit Grutero, ut 
magis mutus fiecret quam piscis; » si accinge a descrivere in modo non meno ridicolo, a me 
sembra, la scoperta che fece egli dal canto suo del nome di Virgilio: « Cum enim certum 
auctorem hic significari a Senera lolus conlexlus et textus moveret: tum vero illa quamvis 
intempestiva Ennui mentio in tertu, quo pedem suum e margine perperam intulisse videbam, 
statim Virgilii nomen hic a stupore librariorum esse obscuratum mihi persuasit el in Viri 
latere. » E applaude a sé stesso quasichè avesse finite le liti e le molestie che al (irutero, 
al Gronovio e agli altri interpreti e critici: « Corruplin nominis Virgilii creavil. » lo per lo 
contrario, senza applaudire a nessuna di codeste lezioni, poichè seguii quella che mi parve 
più acconcia, meglio direi col Pinciano: « Ex hac dissonantia leclirnum commodam aliquam 
exrogitato ingeniosus lector. » È questa nota sia nuovo argomento dci triboli che sparsero 
nel cammino amanuensi e commentatori. 

(9) E perché mai il coro nun doveva essere ben conosciuto dai filosofi antichi, se le 
parli sue, giusta Orazio, erano ie seguenti ? 

a Acloris partes chorus officiumque virile 
Defendal: «2-0 0 aa 
{ile bonis favealque, et consilielur amico, 
El regat iratos, et amet peccare timentes : 
IWle dapes laud:l mensae brevis, ille salubrem 
lustitium legesque et apertis otia portis 
Ille tegal commissa: deosque precelur et oret 
Ul redeat miseris, abeat fortuna superbis. » 

(10) Comunemente leggevasi: e In commessationibus nostris. » Ma argntamente Lipsio 
apostrofava il nostro autore così: «+ Par, mi Seneca: quis credet? in uno contivio aliquo 
plus cantorum, quan olim spectatorum? impudens mendacium. » Ma ripigliava: « In qualche 
manoscritto trovasi: /n commissionibus e rettamente, cioè nei già dati spettacoli dell’an- 
fiteatro, del circo; » Intelligit (Seneca) commissiones ludorum. » Infatti, scriveva 1° Ossopeo, 
così venne suggerito dal Pinciano; così in uno de’ miei codici leggo Commessionibus, ed in 
tre altri Commissionibus; e cosi cantava Virgilio opporlunissimamente al nostr’ uopo : 

e Et tuba commissos medio canit aggere ludos. » 

(411) Ottimamente il Forcellini al vocabolo cavea: « saepissime dicitur de loco in quo se- 
det populus in theatris, quia concavus est et profundus. » Vi erano però tre ordini diversi 
dinotati con questo nome (Triplex est cavea); il primo, ch'era il più basso, il medio, e il 
sommo, cioè l’ultimo. Nel primo stavano l'orchestra, i Senatori, i cavalieri Romani; quello 
li mezzo e l’ultimo erano assegnati al popolo: il mezzano però era più onorevole dell’ ul- 
timo ; in quello Augusto proibi che niun gramagliato o del popolaccio sedesse; questo era 
conceduto promiscuamente « minuta plebi alque etiam feminis, » Non mi fermo a contras- 
segnare la sconvenienza «del « cavea venatoribus cincta, » invece di aeneatoribus, curiosa 
mistificazione di amanuensi e di eruditi; e solo mi piace additara come in questo luoro, 
volgarizzando si sbrighi il trecentista che reco in italiane le Pistole di Seneca. Ecco la sin- 
tesi che ne porge del lungo squarcio del nostro autore: « Quando l’uomo si leva la mattina, 
e le rughe sono piene di cantatori, sonando trombe e organi e molte altre maniere di stru- 
menti, allora si fa un canto di diverse boci accordate insieme. Cotal voglio che sia il nostro 
animo. » E questa si puo dire nna traduzione ? 
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Insiste sopra lai jomento discorso nelle lettere precedenti, cioè sulla 
inantera di sillogizzare tenuta dalle altre scuole filosofiche in oppo- 
sizione alla stoica. Si adopera a mostrarne le erroneità. Piglia a ini- 
nuto esame l'affermazione di coloro che l'uomo prudente e saygio 
deve essere scevro affatto du quei desiderii e da quelle paure che sono 
il comune retaggio della inferma umanità. L'essere qinbiziosi, avari, 
dissoluti temperutamente è una proposizione ridicola; e dimostra che 
st richiede più forza a resistere alle passioni, quando v’abbia il geriae 
di esse dentro del nostro cuore, che non a sgombrarnelo affatto. Ri- 
batte poi l’asserzione di quelli che ripetono: cadere in qualche man- 
camento non costituire il vizio che piglia nome ed essere dalle con- 
suetudini cattive. Dice inutile la distinzione tra la virtù, causa del 
bene e la compiacenza che si prova nel sapere di possederla e ne trae 
la conseguenza che possedere la virtù ed essere beati suona lo stessa, 
e la beatitudine quand’ è propriamente tale non ha e non può avere 
difetto di sorta; per cui ciascuno che sia beato, per quanto credasi 
più eccellente, non desidera la beatitudine ultrui, ina si appaga di 
quella che ha. I pochi 0 i molti anni, la maggiore o la minore al- 
tezza della felicità conseguita, tutto è lo stesso per chi è beato, nè 
brama di più perchè altrimenti non lo sarebbe. Diffondesi poscia a 
dimostrare che l’uomo veramente saggio e beato fa d’uopo che si sot- 
tragga alla paura del dolore: essendo ben altra cosa clie si. provi e 
senta il dolore, altra che lo si tema; allude « coloro che in. quisa 
orribile tormentati, crebbero nella fortezza dell'animo che punto non 
sù commosse, e paragona le umane traversie alle tempeste che nulla 
tolgono alla inaestria del pilota, anzi la mettono in chiuro. Conchiude 
affermando, che da qualunque parte il saggio trae argomento di gio- 
vare a sè e agli altri, e, meglio che i domutori di fiere, egli am- 
mansa qualunque dolore ed avversità quando giungano fino ad esso. 


Ti avevo già perdonato, e avevo la- : mandi unire insieme ogni maniera di 
sciato a parte tutto che d’intricato re- | argomenti che vennero prodotti dai no- 
stava ancora, pago di averti dato un | stri, 0, come che sia pensati, possonu 
assaggio di ciò che si dice dai no- | nel nostro senso essere volti, lo che ap- 
stri affine di provare che la virtù da } punto se far volessi, questa non una 
sola è bastevolmente efficace a co- | epistola, ma diventerebbe un libro. Jo 
piere la beatitudine della vita. Mi co- | protesto le tante volte che non mi com- 
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piaccio di siflutto genere di argomen- 
tazioni; e mi vergogno di scendere in 
campo, armato di nna lesina a combat- 
tere in pro degli uomini e degli Dei, 

Chi è prudente è temperante, chi è 
iemperante è costante, chi è costante 
è imperturbato, chi è imperturbato 
non soffre tristezza, chi non soffre tri- 
stezza è beato: l’uomo prudente adun- 
que è beato, e la prudenza basta a 
rendere beata la vita (1). A tale serie 
di sillogismi alcuni peripatetici rispon- 
dono a questo modo : ch’eglino spiegano 
imperturbato, costante e senza tristez- 
za, quasi che sì dica imperturbato co- 
lui che raramente c moderatamente si 
turba, non già quegli che non si turba 
mai. Similmente affermano potersi chia- 
mare senza tristezza colui che non sog- 
giace alla tristezza e che in questo 
difetto non è né frequente, nè sover- 
chio: e che per fermo sarebbe negare 
la natura umana ammettere nna qual- 
che anima scevra da tristezza, perchè 
il Sapiente, se non è vinto dal dolore, 
può del resto essere tocco: e in questa 
guisa altre simili considerazioni che 
sono proprie della lor setta. Non tol- 
gono di mezzo le affezioni, ma le mo- 
derano. E che cosa è poi che si con- 
cede al sapiente se lo diciamo più forte 
dei più imbecilli, più lieto dei più me- 
sfiî, più temperante dei più sfrenati, 
superiore ai più umili? Che cosa? se 
maravigliando lodisi la sua velocità (2), 
avuto riguardo a coloro che sono de- 
bolì e zoppicanti?” 


«000004 ++ lieve al corso 
Tanto, che quasi un vento sopra 1° erba 
Correndo, non avrebbe anco de’ fiorì 
Tocco, né dell’ariste il sommo appena, 
Non avrebbe per l’onde e per li flutti 

Del gonflo mar, non che le piante immerse, 
Ma né pur tinte . . ... » 13) 


È questa l’agilità stimabile per sè stessa, 
non già quella che si loda perchè po- 
sta a confronto conla maggiore pigri- 
zia. E che? diresti sano colui che pa- 
tisce leggiera febbre? Un male, anche 
moderato, non è una buona salute. 

+. L'uomo saggio, soggiunge, chiamasi 
imperturbato così, come si chiamano 
apirine le melagrane, non già perchè 
non abbiano nei grani loro durezza di 
sorta (4), sibbene perchè 1’ hanno mi- 
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nore. Ciò è falso. Infatti io non cor 
prendo che possa affarsi coll’uomo pro- 
bo la diminuzione dei mali, sibbene 
la privazione di essi. Non piccoli; ma 
i mali non ci devono essere, poiché, se 
ci sono cresceranno, e frattanto var- 
ranno d’impedimento; di quella maniera 
che la cateratta cresciuta e matura 
abbuia pienamente gli occhi, così mi- 
nore li perturba. Se tu concedi che il 
savio abbia delle passioni, la ragione 
non gli basterà, e sarà travolto non al- 
trimenti che da un torrente; in ispe- 
cial modo perchè gli lasci non una sola 
passione, sibbene la serie sterminata di 
tutte con cui si accinga a lottare; e 
potrà più la ciurma universale de’ me- 
diocri, che non la valida resistenza di 
un solo grande (5). Nutre attaccamento 
al danaro, sebbene temperatamente; è 
ambizioso, ma senza concitazione; è 
iracondo, tuttavia placabile; è inco- 
stante, però senza grande mobilità e 
divagazione; è lussurioso, ma non in- 
sano. L’andrebbe meglio con colui che 
avesse un vizio per intero, che con un 
altro che, quantunque in grado minore, 
li avesse tutti. Dipoi non importa gran 
fatto che sia veemente la passione; co- 
munque ella sia, ricusa di obbedire e 
non cede a consiglio alcuno: e come 
niuna bestia nè feroce, nè domestica e 
mite obbedisce alla ragione, perchè la 
natura loro è sorda ad ogni persuasiva, 
così le passioni non ascoltano e non 
assecondano mai, qualunque esse sieno. 
Le tigri ed i Jeonì non sì spogliano 
della ferocia loro, talvolta solo si pla- 
cano; ma quando men tu lo aspetti, 
la truce indole ammansita inacerba ; 
ond’ è che giammai i vizii non si ar- 
rendono in buona fede. E poi, se la ra- 
gione vale, non comincerauno neppur le 
passioni; ma se hanno contro gli sforzi 
della ragione incominciato, anche suo 
malgrado proseguiranno. È più facile 
impedire i loro principii, ohe sostenerne 
l’empito. 

E dunque falsa ed inutile codesta 
mediocrità, e da riporsi in quella stessa 
natura di cose, come di chi dicesse: 
sì può impazzire mezzanamente, e mez- 
zanamente ammalarsi. La virtù sola ha 
quel temperamento cui i mali dell’ a- 
nima non patiscono, perchè, più presto 
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che resistervi, li torrai di mezzo più 
facilmente. Corre forse dubbiezza al- 
cuna che i viziò dell'anima umana aspri 
ed inveterati, che noi chiamiamo ma- 
lattie, non siano sempre smodati, come 
avarizia, la crudeltà, la empietà, la 
prepotenza? Adunque sono smodate an- 
che le passioni che ne derivano, perchè 
sì passa da queste a quelli. Inoltre se 
tu concedi qualche diritto alla tristez- 
za, alla tema, alla cupidigia, e agli al- 
tri stimoli depravati, sottrarrannosi al 
nostro impero: e perchè? perché gli 
argomenti che lì irritano stanno fuori 
di noi, e quindi aumenteranno secondo 
che le ragioni dell’eccitamento loro sa- 
ranno più o meno gravi. La paura sarà 
maggiore se vedra maggiore o più vi- 
cino il motivo di che sì spaventa; più vi- 
vace la cupidigia se verrà desta a spe- 
ranza di più largo conseguimento, Che 
se non è in nostro potere far sì che 
non sieno passioni, non è pure in no- 
stro potere costringerle ad una misura: 
se loro permettesti di cominciare, cre- 
sceranno insieme alle cause produttri- 
ci, e saran poi quel tanto che diver- 
ranno. Arroge ora ch’esse, quantunque 
sieno tenui, avanzano presto, perchè le 
cose cattive non rispettano confine che 
sia. I germi delle malattie, sebben leg- 
gieri serpeggiano, e spesso un accesso 
minimo via via logora le membra in- 
ferme. Ma quale non v’ ha pazzia nel 
credere che di cose, i cui principii 
sono posti fuori del nostro dominio, ab- 
biano poi dentro di esso i limiti loro? 
come potrò avere valore sufficiente a 
limitar ciò che non ho valuto a impe- 
dire? essendo anche più facile esclu- 
dere affatto, che non accogliere e poi 
reprimere. 

Alcuni fecero tale una distinzione da 
dire, che l’uomo temperante e provvido 
per condizione della mente e delle abi- 
tudini sue è tranquillo, ma non lo è 
in att»; avvegnachè per ciò che spetta 
la condizione abituale della sua anima 
non sì perturba, non sì contrista, non 
teme; ma esternamente accadono molti 
fatti che gli sono cagione di turba- 
mento. E vogliono dire codesto: non 
essere colui propriamente iracondo, ep- 
pure tal fiata adirarsi; quell'altro non 
esser timido, ma talvolta anch’ egli te- 
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mere; ch'è quanto dire: non avere il 
difetto della paura, sibbene patirne l’im- 
pulso. Ma, se accogliesi per la frequente 
rinnovazione il timore, passerà in vizio; 
e lira introdotta nell’ animo guasterà 
la condizione dell'animo stesso, che d’o- 
gni ira andava scevro affatto. Eppoi se 
non ripudia le cagioni che vengono dal 
di fuori, qualche cosa teme per fermo; 
e mentre si dee muovere fortemente 
contro il ferro ed il fuoco per la pa- 
tria, per le leggi, per la libertà, se ne 
uscirà esitando e con animo che rifug- 
ge. Ma tale perturbazione di mente 
nell’uom saggio non accadde mai. 

Di più prescrivo si osservi bene di 
non meschiare insieme due cose, che 
devono essere provate separatamente. 
Di per sè provasi essere solamente bene 
ciò ch'è onesto, e di per sè pure essere 
bastevole la virtù alla beatitudine della 
vita. S'è bene solamente ciò ch'è one- 
sto, tutti concedono che la virtù basta 
per vivere beatamente; ma non ne se- 
guirà per lo contrario che se la virtù 
sola fa l’uomo beato, è bene unicamente 
ciò ch'è onesto. Senocrate e Speusippo 
affermano: potersi conseguire la bea- 
titudine per mezzo della virtù, ma non 
ammettono che solo bene è ciò ch’ è 
onesto. Anche Epicuro pensa: essere 
beato colui che possede la virtù; ma 
la stessa virtù non bastare alla felicità 
della vita, mentre è l’intima compiacenza 
quella che rende beato, la quale nasce 
dalle virtù, ma non è la virtù stessa (6). 
Futile distinzione davvero! poichè egli 
stesso nega potersi mai dare la virtù 
senza gioia. E così, quando l’è sempre 
compagna ed inseparabile, basta anche 
da sola, mentre ha sempre seco la gioia 
senza cui non esiste allora pure ch’ è 
sola. È assurdo poi ciò che si aggiun- 
ge: poter pure l’uomo divenire beato 
per mezzo della sola virtù, ma non 
divenire perfettamente beato. Ed è ciò 
che come possa accadere io non com- 
prendo punto. Infatti la vita beata ha 
in sè un bene perfetto, insuperabile; 
imperocchè, se lo è, è pure beata per- 
fettamente. Se la vita degli Dei ron ha 
nulla di maggiore e di meglio, la vita’ 
adunque divina è vita beata e non ha 
nulla da poter sorgere più sublime. 
Inoltre se la vita beata non ha me- 
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stierì di nulla, tutta la vita beata è 
perfetta, e la stessa ad un tempo è 
beata e beatissima. Dubiti forse che sià 
sommo bene la vita beata? dunque se 
possede il sommo bene, è pure somma- 
mente beata. E come il sommo -bene 
non patisce aggiunta di sorta (e che 
può darsi mai sopra di ciò ch’è som- 
mo?); così neanco la vita beata, la 
quale senza il sommo bene non esiste. 
E se argomenterai potersi dare alcuno 
più beato, a più forte ragione argo- 
menterai essere innumerevoli le distin- 
zioni del sommo bene; mentre Sommo 
Bene io intenderò sempre quello che 
sopra di sè non ha grado alcuno. Se 
vha chi sia meno beato di un altro, ne 
cousegue che l’uno desideri la vita del- 
l’altro ch'è più beata della sua. Ma il 
vero beato nulla preferisce alla sua bea- 
titudine. E l una e l’altra di queste 
supposizioni è incredibile: o che resti 
all’nom beato a desiderare di essere al- 
cun che piuttosto di quello che è; o 
che non voglia essere ciò ch'è meglio 
di lui. E per fermo, com'è più provvido, 
più ardentemente anelerà a ciò ch’ è 
migliore, e adoprerassi in ogni guisa 
per conseguirlo. E in che modo è mai 
beato colui, che può ad ogn’ ora desi- 
derare, anzi che deve? 

Dirò che sia e d’ onde venga que- 
st'errore. Non sanno che la vita beata 
è indivisibilmente una. È la sua qua- 
lità non la sua grandezza che la col- 
loca in istato perfetto. Pertanto lunga 


e breve, diffusa e ristretta, distribuita 


in molti luoghi e parti, e in un punto 
solo raccolta, è sempre la stessa. Chi 
Piglia a stimarla per numero, per mi- 
Sura, per parti, le toglie ciò che ha di 
Più segnalato. E che vi ha infatti di 
segnalato nella vita beata ? ch’ ella è 
perfetta. Il fine, come penso, del man- 
giare e del bere è la sazietà : questi di 
più, quegli mangia meno, e che im- 
porta? entrambi sono già sazii. Questi 
più beone, quegli meno: che importa? 
entrambi non hanno più sete. Questi 
visse molti anni, quegli pochi; ma non 
vale a nulla se i molti anni fecero 
beato colui, non altrimenti che questo 
i pochi. Quegli che tu chiami beato 
meno, non è veramente beato; chè que- 
sto nome non patisce diminuzione (7). 
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« Quegli ch’ è forte non ha timore: 
quegli che non ha timore è senza ama- 
rezza: e quegli che non ha amarezza 
è beato. » È questa una argomenta- 
zione dei nostri: e contro di essa ci 
sforzano a rispondere così: che noi ci 
arroghiamo per ammessa una cosa ch'è 
falsa e combattuta (8); cioè che colui 
ch’ è forte non ha timore. E che? tn 
ripigli, l’uomo forte non temerà i mali 
sovrastanti? ciò non è proprio della 
fortezza, ma della demenza e della fol- 
lia. Egli sibbene, ripiglia, è terpera- 
tissimo nel timore, ma non è affatto 
fuori di esso. Coloro, che vanno ciò ri- 
petendo, si ritorcono allo stesso punto, 
ove quelli che hanno i minori vizi in 
conto delle virtù; avvegnachè quegli 
che teme, sebbene più raramente e iu 
minor grado, non è già scevro di mali- 
gno influsso, quantunque lo tocchi me- 
no. Tuttavia, ripiglierassi: — io stimo 
pazzo colui che non teme i mali so- 
prastanti. — Vero è ciò che tu affer- 
mì, se fosser mali; ma s’ egli è per- 
suaso che non sono veramente mali, e 
giudica solo male essere il turpe vi- 
zio, dovrà con securo animo guardare 
ì pericoli e disprezzare quello che gli 
altri temono: ovvero, s’ è storditezza e 
follia non temere i mali, quegli ch’ è 
più sapiente li temerà di più. Soggiun- 
gerassi ancora: — Come voi pensate 
l’uomo forte muoverà incontro ai pe- 
ricoli: — No, del tutto! Non li temera, 
ma eviteralli: gli conviene la pruden- 
za, ima non gli conviene il timore. — 
E che adunque? insisterassi: non te- 
mera la morte, il carcere, le fiamme, 
ed altre simili offese della fortuna? — 
No: perchè sa che non sono mali, sì 
apparenze di mali, e li tiene solamente 
in conto di spauracchi della vita uma- 
na. Parla di schiavitù, di percosse, di 
catene, di miseria, di lacerazione di 
membra, di malattie, d’ ingiurie, e di 
quanto può soccorrerti su tale argo- 
mento, e di’ che il timore annovera tra 
pazzi chi lo disprezza (9). Sono i ti- 
midi che impauriscono di codeste cose ; 
rna tu peravventura giudichi male ciò, 
cuì è d’ uopo una volta o l’altra spon- 
taneamente accostarsi ? 

Domandi che cosa sia male? Cedere 
a quegli avvenimenti che si dicono 
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inali, e mettere in loro balia la nostra 
libertà per la quale dobbiamo corag- 
giosamente incontrare ogni cimento. 
La liberta si perde se non disprezzia- 
mo ciò che ne aggrava del proprio 
giogo. Non esiterebbero a riconoscere 
le doti che all'uomo forte convengono, 
ove sapessero che cosa propriamente è 
fortezza. Non è nè sconsiderata teme- 
rita, nè amor dei pericoli, nè cupidigia 
di formidate imprese: è scienza atta a 
distinguere ciò ch'è male e ciò che non 
è. La fortezza è diligentissima nella 
guardia di sè, ma ad un tempo soffe- 
rentissima di quelle cose che harno ap- 
parenza di male. — F che pertanto? 
se il ferro balena sul capo dell’ uomo 
forte? se questa e quella parte del suo 
corpo si trapassa? se vedesi uscirgli 
in seno ì visceri suoi? se a far sentire 
maggiormente il dolore si ripetono i 
colpi ad intervalli, ond’è che gronda 
il sangue recente pei visceri disecca- 
ti! (10) tu dirai non doversi dolere, 
non temere di questi fatti? — Sì, che 
sen duole, perchè la sensibilità dell’ uo- 
mo non ha perduto nulla della sua vir- 
tu; ma non teme per questo: e con 
invitto animo si fa spettatore sublime 
delle sue pene. Domandi come si trovi 
allora l animo di lui? come quello di 
chi incoraggia un amico infermo (11), 

Ciò ch’ e male invece; ciò che nuoce 
vende peggiori, ma il dolore e la po- 
vertà non rendono peggiore chi sia: 
dunque non sono mali. — È falso, tu 
soggiungi, quello che proponete: chè 
non s@mpre ciò che nuoce rende anche 
peggiori. Le tempeste e le procelle nuo- 
cono al navicchiere, ma tuttavia non lo 


rendono peggiore. — Alcuni stoici dì 
rincontro argomentano così: — Ri- 


dursi il navicchiere per la tempesta e 
per la procella in condizione peggiore, 
avvegnachè non possa compiere tutto 
che sì propose, ne seguitare il suo cor- 
so: non diventa per questo peggiore, 
nella conoscenza dell’arte sua, ma peg- 
giore è il fatto. — E rincontro il Pe- 
ripatetico ripiglia: Dunque anche la 
pevertà, renderà minore un tratto 
lnomo saggio: non gia perche gli tol- 
ga la virtu, sibbene perchè impedi- 
ra lopere sue. Sarebbe giusto ciò 
che si afferma, se la condizione del noc- 


chiero non fosse da quella dell’ uom 
saggio diversa. Questi infattì si pro- 
pone nel corso della vita, non già di 
condurre a fine ogni suo tentativo, ma 
di far tutte cuse dirittamente, mentre 
il nocchiero invece proponesì di ridur- 
re in porto la nave. Le arti non sono 
che altrettanti mezzi e devono valere 
a ciò che promettono: la sapienza per 
lo contrario la fa da padrona e da reg- 
gitrice. Le arti servono, la sapienza co- 
manda alla vita, Jo giudico si deva ri- 
spondere altrimenti: che per la bufera 
ne l’arte del nocchiero, nè lo stesso go- 
verno dell’arte non patisce danno. Il 
nocchiero non ti promise felicità, sì 
l'utile opera sua e la scienza nel gui- 
dare la nave, e questo appare tanto 
meglio, quanto maggiormente gli si op- 
pouga una forza cieca. Quegli che potè 
dire. « Questa nave, o Nettuno, non la 
sommergerai che ben governata » sa- 
tisfece all'arte; chè la burrasca non to- 
glie l’opera del nocchiero, sì toglierà il 
successo (12). E che adunque, ripiglia, 
non nuoce per nulla al nocchiero ciò 
che gl’ impedisce di afferrare il porto? 
ciò che rende inutili gli sforzi suoi? 
ciò che lo spinge addietro, che lo rat- 
tiene, che lo disarma? No che non gli 
nuoce come a pilota, sì come a navi- 
gante; e ben altro che impedire l’arte 
del nocchiero, che anzi la manifesta; 
poiche a mare tranquillo, come suolsi 
dire, ognuno sa reggere il bastimento. 
Le olfese nuocono alla nave, non al 
reggitore di essa, perch’ egli siede al 
governo, Il pilota rappresenta in se due 
persone: una che ha comune con tutti 
che salirono quella nave, dalla quale 
anch’ egli è portato, un’ altra sua spe- 
ciale per cuì siede al governo di essa, 
e la bufera gli torna a danno come a 
viandante, nè mai come a reggitore di 
nave. Inoltre l arte del pilota è un 
bene altrui, spetta a quelli ch'egli tra- 
duce: di quella guisa che l’arte del me- 
dicu riguarda quelli ch’ei piglia in cura. 
Lu sapienza è bene comune: è bene di 
quelli cuì quali vive, è bene per sé 
stessa. Putraà forse essere danneggiato 
il nocchiero in questo modo: che l’opera 
sua, promessa ad altri, è dalla tempesta 
impedita: mentre nè la povertà, né il 
dolore, nè le altre burrasche della vita 


641 


non danueggiano punto l’uomo sapiente. 
Non è che neppure allora tutte le opere 
di lui rimangano impedite, solamente lo 
sono quelle che riguardano gli altri, 
ch’egli è sempre in azione (13), e gran- 
dissina, quando la fortuna gli sì mo- 
stra nemica, e in quel mentre essa fa 
le parti della sapienza che abbiam detto 
essere un bene per sè ed altrui. 

Ma inoltre neanco allora gli è vietato 
giovare agli altri che alcune angustie 
lo incalzino. Per la sua povertà non 
gli è concesso iusegnare come si deva 
amministrare la cosa pubblica (14); 
ma, insegnando come deve essere trat- 
tata la poverta, è opera che sì propaga 
in tutta la vita. Così ninna fortuna, 
niun avvenimento esclude l’azione del- 
l’uomo saggio, poiche allora che non 
puo fare altro, si rassegna anche a que- 
sto. Egli è acconcio ad ogni contrario 
evento: sa reggersi nel bene, sa vin- 
cere il male; ed afferrmo che sempre 
valse cusì nei prosperi avvenimenti co- 
me nelle avversità a porgere esempio 
di virtù, né guarda all’ argomento in 
cui si esercita, sibbene alla virtù in sè 
stessa, Pertanto nè la povertà, nè l’an- 
goscia, né altre simili contrarieta della 
vita, che bastano a dilungare e travol- 
gere gl’inesperti, non gli riescono d’in- 
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ciampo. Tu credi ch’eglì sia tiranneggia- 
to dai mali? Egli usa di essi. Fidia non 
sapea fare statue solamente. d’ avorio, 
ne faceva di bronzo; e se gli fosse stato 
offerto del marmo, se qualunque altra 
materia più vile, avrebbe fatto di essa 
ciò che di meglio far si potesse. E il 
sapiente del pari darà prove di virtù 
se gli è concesso nelle ricchezze, e se 
no, nella povertà; se potrà nella patria, 
se no nell’esiglio; se potrà da capitano, 
se no da soldato; se potrà da robusto, 
se no da infermo; e comunque gli vol- 
ga fortuna trarrà sempre alcun che de- 
gno di essere ricordato. V'hanno alcuni 
domatori di fiere che costringono certi 
animali feroci e della sola presenza for- 
midabili a ricevere il giogo: nè paghi 
di averne ammansita la selvatichezza, 
li rendono perfino domestici. Il doma- 
tore del leone gli mette la mano in 
gola: il custode della tigre la bacia, il 
più piccolo degli Ftiopi comanda all’e- 
lefante che s’inginocchi, e che cammini 
sopra la corda (15), Non altrimenti 
l’uom saggio conosce l’arte di sotto- 
mettere le avversità. L’affanno, la mi- 
seria, l’ ignominia, il carcere, l’ esilio, 
quando arrivano a lui, sono già man- 
suefatti. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Molte cose a questo riguardo sottilmente ed argutamente narrate si possono leggere 
in Cicerone cos: nel Libro dei Fini, come nel quinto delle Questioni Toscolane. Evvi inoltre 
un piccolo commentario eruditissimo di Alessandro Afrodisiaco, illustre Peripatetico, in cui 
si accinge a combattere la dottrina professata dagli Stoici. Anche l’ edizione del Pomba ha 
una lunga nota in proposito, che ripete le cose stesse : cioè non bastare a prova o negazione 
dei fatti i cavilli sofistici. Avverto anche qui che superiormente ov’io accettai la variante: 
e ad traductiones nostram ercogilalarum, » altri codici e stampe leggono: « ad traditionem 
nostram. » 

(2) Accolsi il vcelocitalem suam laudans dell’ edizione del Pomba, giusta il Ruhkopf ed 
altri moderni interpreti, ma non è fuor di luogo avvertire che parecchi codici e parecchie 
edizioni pure leggono Ladas e soggiungere che il Mureto scriveva : Ineptissime alii laudans, 
e che il Grutero ed il Giureto anch’essi encomiavano Lipsio che aveva restituito al testo il 
nome del famoso corriere Lada, «cum antea passim extaret laudans nullo sensu, nam Laudae 
‘cursoris proverbio celebrata velocitas. » I moderni pertanto ritornarono alla lezione antica, 
ripudiata da Lipsio. 
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(3) Virgilio, lib. VII dell’Eneide v. 808 e seg. Notissimi versi, ove dipinge Camilla, 
«e Ch’era di volsca gente una donzella, 
Non di conocchia o di ricamo esperta, 
Ma d’armi e di cavalli . . . . . è» 

(4) Le melagrane più tenere e dolci si chiamavano grecamente sTUPn‘I, cioè senza noc- 
ciuolo, non perchè non ne avessero, ma perché era più tenero: « non quod nullos habcal nu- 
cleos seu grana sed quod habeal minus lignosa et teneriora. » Veggasi Colum. e Plinio, 
Latinamente diconsi apyrina e meglio apyrena. Leggesi tuttavia anche in Marziale 1. XIII, 
epist. 43: 

ì « Lecla suburbanis milluntur apyrina ramis. » 
E a questo luogo soggiungeva il Mureto: « Sic el apoda dicuntur, non quod nullus omninu 
habeunt pedes, sed quod insigniter partos. » — [o poi traducendo ho ritenuto il nome greca- 
mente derivato. E parola cui potrebbesi ben dare la italiana cittadinanza. 

(5) Ho accettato il testo: sed omnis plus potest, quamvis mediocrium turba , benche il 
Mureto con quel suo talora fortunato ardimento gridi che il: sed omnis sono parole oziose 
e da ripudiarsi: «ifaque eas delevi » soggiungendo che in un codice antico aveva letto anche: 
sed omnia, ma che appariva: £rror librario praepropere respicientis ad id quod paulo post 
sequilur. 

(6) Sembrano giuochi di parole codesti: a ben pensarci però se ne comprendono le ra- 
gioni. E in queste minute ce sottili distinzioni l’intelletto animasi mirabilmente. 

(7) Tutte le dottrine esposte in «nesta lunga lettera sono tratte dal fondo stoico, ed eio- 
quentemente e molto sottilmente siguiticate da Seneca. E un riassunto di quanto in propo- 
sito scrissero prima di lui i filosoti, alla cui schiera egli appartenne, e n’è l’interprete, anzi 
l'ultimo compendio. E tuttavia curioso vedere menti acute così esercitarsi talora in cose 
minutissime e con tanta serieta. 

(8) Ove da me col Lemaire ed il Pomba si lesse : « Falsam nos rem et controversiosani 
pro confessa vindicare, » il teste di Parigi della edizione 1602 leggeva: « Et controversam pro 
confessa inducere. » Ed Erasmo aveva gia notato vindicare in margine del codice ch'egli 
usava, in luogo di indicare, che stava nel codice stesso. MI Forcellini legge: Controversio- 
sam, ma legge insieme inducere, invece di vindicare; e poi avendo addotto a prova della 
parola controversiosus, questo ed un altro passo di Livio, oppone ad entrambi che vi ha chi 
legge: controversum. L’Ossopeo però all'erma che meliores libri accolgono: controversiosam 
pro confessa vindicare. 

(9) Se mai non-avessi colto il senso che mi parve più adatto alla sintassi ed alla mente 
dell’autore, giusta la lezione Lemeriana: « inter Iymphaticos metus numerat; » si può bene 
supplire altrimenti. Avverto inoltre che parecchi codici leggono : Iymphatos e numera. È 
specialimente la mutazione del verbo recherebbe così una modilicazione del periodo, come 
del senso. 

(10) Et per arsiccata viscera reccns dimitlitur sanguis. V'ha chi legge ersiccala , chi 
siccala, vulnera invece di viscera, a togliere la ripetizione, ed anche demittitur, accogliendo 
cio che scrive il Pinciano: « existimo legendum demittitur non dimittitur. » Le varianti e 
il testo, cui mi sono appigliato, non variano punto nel senso, e le accennai solamente a ti- 
tolo di erudizione. . 

(14) Qui pare proprio ch’ abbia avuto presenti e descriva con molta vivacità i martiri 
primi del Cristianesimo, così torinentati e così costanti. Bella pui sopra modo la similitu- 
dine dell’anima che verso il corpo tormentato fa le parti dell’amico verso l’amico oppresso 
dalla infermita. 

(42) Accenna alle parole di quel pilota di Rodi, che, infuriando la tempesta e volgen- 
dosi a Nettuno, andava ripetendo che la nave avrebbe si potuto cadere sommersa, ma non 
per sua colpa, e ch’egli rimarrebbe al governo di essa fino all’ estremo. E quest’ esempio 
soleva addurre e queste parole ripetere Aristide nelle piu terribili fortune a’ suoi com- 
patrioti. 

(43) Così il Lemaire ed il Pomba: ipse semper in actu est (et in effectu), Invece di ci 
in effectu, si lesse da taluni: non in effectu. Ma il Mureto ed altri con lui respinsero così 
I’ et, come il non in effectu, e lo dissero passato dalla postilla nel testo. In ciò pare ac- 
consenta anche lo Schweizwuser, che mise, egli scrisse, quelle parole come sospette fra 
parentesi : e per tali a prima giunta sì manifestano. 

(45) Il difetto di censo escludeva dai consigli e dalle cariche della Repubblica e degli 
altri governi che le succedettero. 

(15) Le descrizioni degli antichi, e dei loro anfiteatri e giuochi, bastano a rivelarci che 
cosa sapessero fare di prodigioso negli animali più feroci che ammansivano, ch’ educavano. E 
noi possiamo argornentare anche dai moderni che giungono a tali prove da destare racca- 
priccio negli spettatori. ll bisogno di vivere a quante maniere non ispinge di artilicii peri- 
gliosissimit Ma quante vittime, appunto perche Je fiere non mutano l'indole mai! 


LIBRO DECIMOQUINTO. 


LETTERA LXXXVIO 
ARGOMENTO. 


Questa epistola, scritta stupessdamente, piglia le inosse da unu 
visita che Seneca fece alla villu di Scipione Africano. La descrive con 
leggiadri colori nella semplicità e quasi rusticità sua; parla special- 
mente dello stretto e tenebroso bagno, e lo pone a confronto di quelli, 
cui il lusso a'suoi giorni aveva apparecchiato in Roina pieni di mille 
voluttuosi allettamenti, adorni di marmi e arredati con istraordina- 
ria ricchezza. Amplifica il paragone a toccare non solamente delle 
condizioni materiali dei bagni che si apprestano, ma delle morali 
n coloro che li frequentano, e che abbandonano alle cocenti acque 
è corpi estenuati, a differenza dei robusti di quegli antichi che ne usa- 
vano con tanta maggiore e ben più utile parsimonia. Discorre anche 
dell’acqua, delle doccie che la conducono, delle cannelte e mastii, per 
cui si versa e della sua pulitezza, conchiudendo a questo riguardo che 
si cercò inaggiore purezza di acque allora che diventarono più fanyosi 
i costumi. E dagli odori di che s'impregnano piglia argomento ad in- 
culcare che le membra nostre devono sapere faticu, robustezza, ardi- 
inentosa virilità. Dai bagni passa ad altri argomenti villerecci, e si 
ferma principalmente sugli oliveti. Descrive con singolare minutezza 
le varie pratiche de’ suoi dì nel piantarli, e ripete essere possibile il 
traprantamento anche da vecchi. Così egli fatto discepolo ed emulo di 
Egialo Vetuleno il coltivatore, comunica le cose insegnategli a Lucilio, 
tuttavia con riguardo perchè non gli si faccia invidioso. 


Queste cose io ti scrivo mentre sto rac- 
colto a riposare nella stessa villa di Sci- 
pione Africano, poichè adorai l’ ombra 
di lui e l’ara, che giudico essere stata 
il sepolcro d'uomo sì grande (1). Sono 
ben persuaso che la sua anima siasi 
ritornata al cielo, di dove era venuta, 


non già perchè seppe guidare eserciti 
numerosi, chè ciò fece pure quello 
strano Cambise che piegò a fortuna il 
furibondo suo impeto, ma per la sua 
singolare prudenza e pietà più am- 
mirabile ancora nel ritirarsi che fece 
dalla patria, che nel difenderla, poichè 
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i» Scipione doveva mancare a Roma, 0 
ttoma alla libertà (2). « Non voglio, 
ei disse, che nulla si tolga alle leggi, 
nulla alle patrie istituzioni: tutti i cit- 
tadini soggiacciano ad un comune di- 
ritto: priva di me, ma per mio bene- 
ficiv, cpera o patria mia! e se valsi a 
cagione della tua libertà, varrò anche 
ad esempio. Me ne esco se divenni più 
grande di quello che a te convenga. » 
E perchè non dovrò ammirare tanta 
grandezza di animo, con che piglia un 
volontario esilio e dal suo peso libera 
la città? La cosa infatti era condotta 
a tale che o la Hbertà tornar doveva 
in offesa a Scipione, o Scipione alla li- 
bertà: e non conveniva nè questo, nè 
quello. Quindi lasciò libero sfogo alle 
leggi e si raccolse a Literno, consape- 
vole di dover attribuire il suo esilio 
tauto alla Repubblica, quanto ad Anni- 
bale (3). Ho veduto questa villa co- 
struita con pietre riquadrate, col muro 
tutto allo ingiro cinto da una bosca- 
glia, con torri ancora quinci e quindi 
a foggia di propugnacoli inalzate, con 
una cisterna sottoposta agli edificii ed 
id giardini, ampia così che potrebbe 
bastare ad uso fosse pure di un eser- 
cito, con un piccolo bagno, angusto, 
tenebroso, giusta la consuetudine dei 
nostri vecchi, perchè ai nostri vecchi 
sembrava che non dovesse essere caldo 
la dove non fosse oscuro. Pertanto ne 
derivò in me gran piacere, potendo scor- 
gere e paragonare coi nostri i costumi 
di Scipione. In quest’angolo remoto 
quel terror di Cartagine, cui Roma 
deve se una volta solamente fu pre- 
sa (4), lavava le sue membra stanche 
dalle fatiche rusticane; poichè sua oc- 
cupazione era il lavoro, ed egli stesso 
svolgeva la terra secondo il costume 
degli antichi. Egli albergò sotto a que- 
sto così misero tetto; e questo pavi- 
mento così vile il sostenne! Ed ora chi 
patisce di entrare in un bagno cosif- 
tatto? gli sembra povero e sconcio se 
le pareti per ampie e preziose incasto- 
nature circolari non risplendano: se i 
rvarmi Alessandrini non siano screziati 
da numidiche incrostature, e se dintorno 
uon li rigiri una voluta con faticosa 
arte variegata a foggia di pittura (5); 
se la camera non è in parte oscurata 
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da vetri; se la preziosa pietra di Taso 
rara maraviglia un dì a vedersi in’ 
qualche tempio (6), non accerchi le 
vasche in cui abbandoniamo ì corpi per 
gran copia di sudore affievoliti (7), e 
se non sono argentee le chiavette che 
fanno zampillar l’acqua (8). Né fin qua 
parlò se non degli spilli per l’acqua 
della plebe: e che! quando sarò poi per 
discorrere dei bagni degli affranca- 
ti? (9). Quante mai vi hanno statne, 
quante colonne che non sorreggono nul- 
la, ma sono poste unicamente per or- 
namento e per lusso di spesa! Quan- 
t'acque che discorrono gorgoglianda per 
iscaglioni! e passeremo tant’oltre nello 
sfarzo lussureggiante che non vorremo 
camminare se non sopra le gemme. In 
questo bagno di Scipione le fessure più 
presto che finestre, son picciolissime, e 
sono tagliate nel muro a pietra così, 
che senza offesa dell’ edificio possono 
lasciar libero accesso alla luce; ma ora 
chiamano covi da tignuole que’ bagni 
che non siano aperti in guisa da rice- 
vere per amplissime finestre il sole di 
tutto il giorno; se non si lavano in- 
sieme e non sì colorano, se dalla bi- 
goncia non veggono ì campi e i ma- 
ri (10). Pertanto i bagni che furono af- 
follatissimi e destarono ammirazione 
quando prima s' inaugurarono, ora sono 
rejetti nel numero delle anticaglie, 
mentre la lussuria ha ritrovato qual- 
che cosa di nuovo a meglio ingolfarsi. 
Ma un tempo i bagni erano pochi, non 
erano adorni con s.llecite cure; e per- 
chè mai era d’uopo adornare cosa da 
un quadrante, e ritrovata per salute- 
vole uso non per divertimento ? (11). 
L’acqua non faceasi rampollare su a 
piacimento, nè sempre nuova scaturiva 
non altrimenti che da calda fontana; e 
credevano che non importasse poi molto 
che fosse lucentissima l’ acqua ove de- 
ponevasi il sudiciume. — Ma, buoni dei, 
quanto mai giova entrare in que’ bagni 
oscurì, coperti di una tenda da semplici 
gregarii, allorché pensi che Catone edile, 
o Fabio Massimo, o qualcuno dei Corne- 
lii di sua mano ti ha preparato! Avvegna- 
ché quei nobilissimi edili adempiessero 
anche quest nfficio di entrare in que’ 
luoghi che accuglievano il popolo per 
imporre mondezza ed una temperatura 
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utile e saluberrima: non questa che 
uggidi ritrovi, simile ad un incendio , 
sì che potreb]e convenire che si lavasse 
ivi un servo convinto di qualche de- 
litto ed ancor vivo (12). Nè mi sembra 
che non deggia importar nulla per fermo 
se il bagno sia ardente o caldo; poichè 
ora quanti sono quelli che condannano 
Scipione di rustichezza, perchè nel suo 
scaldatoio non accoglieva il giorno con 
ampie spaccature, perchè non cuoceva 
alla molta luce ed aspettava invece a 
digerire nel bagno! e soggiungono: o 
uomv sciagurato! non seppe vivere! 
Non lavavasi nell’acqua colata da’ sac- 
chi (13); chè spesso era torbida, e quando 
pioveva più a dirotto, era quasi fan- 
gosa. Nè gl’importava poi molto di la- 
varsi così, poichè vi si accostava non 
già per lavare l’unguento, ma il sudore. 
E quali credi tu che sieno per essere 
le parole di taluni a questo riguardo? 
« Non invidio Scipione, egli che ba- 
gnavasi di questo modo poteva propria- 
mente dirsi in esilio. Anzi, ove tu ci 
pensi per bene, non accostavasi ciascun 
dì a’ bagni, mentre, come dicono coloro 
che discorsero dei costumi antichi della 
città, si lavavano ciascun dì le braccia 
e le gambe, che insudiciavansi nel la- 
voro, e del resto tutta la persona non 
la lavavano che ad ogni mercato (14). 
E qui dirà taluno: Si conosce bene 
ch’ erano sporchissimi. E di che odore 
stimi tu che sapessero? soldatesco, fa- 
ticoso, virile: ma poichè i bagni diven- 
tarono più puliti, i costumi maggior- 
mente si corruppero. Descrivendo uomo 
infame e per le sue delicature notabile 
Orazio Flacco, che cosa dice? Rufillo sa 
di pastiglie unguentarie. Ora se tu mi 
dessi un Rufillo sarebbe lo stesso che 
avesse l’ odore di capro, che occupasse 
il posto di Gorgonio, cui lo stesso Ora- 
zio opponeva a Rufillo, E poco assai 
spargesi di unguento, se due o tre 
volte il giorno non si rinovi, perchè 
non isfugga dal corpo. E che dobbiamo 
poi dire di quelli che si untano di que- 
sto olezzo cume di cosa loro propria ? 

Coteste cose, ove ti sembrino rozze 
troppo, attribuiscile alla Villa, nella 
quale da Egialo, padre di famiglia ac- 
curatissimo, che presentemente è pos- 
sessore di questo campo, ho imparato 
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che un arbusto anche vecchio si può tra- 
piantare. Ciò è necessario che impariamo 
noi vecchi, di cui non v’'ha pur uno 
che non pianti l’oliveto per altri; per- 
chè ho veduto una simile piantagione 
di tre o quattro anni produrre in au- 
tunno tante frutta .da rendere più che 
sazio l’agricoltore (15). E te pure pro- 
teggano quelle piante, che 


Crescon più tarde, ma daran secure 
L'ombra ai tardi nepoti . .. (16) 


come disse il nostro Virgilio, il quale 
mon tanto guardò a quello che più ve- 
racemente, quanto a quello che più 
convenientemente era per dire: nè 
volle così ammaestrare gli agricoltori 
come recar diletto a chi leggerebbelo. 
Avvegnachè, per ometter tutto il 
resto, mi è forza colpire di tale ac- 
cusa quello che oggi ebbi la necessità 
d’ imparare da lui: 


Di primavera seminar le fave 
Conviene, e allora Il preparato solco 
Riceverà te pur, medica, e insieme 
Del miglio s’accompagna anco la cura. 
Che ad ogn’ anno ritorna . . . (417). 


Ma se queste opere si deggion fare 
tutte ad un tempo, e se la seminagione 
dell’ uno e dell’ altro prodotto sia pri- 
maverile, ti sarà dato argomentare da 
ciò, che ora che ti scrivo è il mese dì 
giugno, e sta già per entrare nel luglio, 
e vidi nello stesso giorno chi mieteva 
le fave e chi seminava il miglio (18). 

Ritorno all’ oliveto, che vidi in due 
maniere diverse essere formato (19). 
Chi trapianta i tronchi di grossi albe- 
ri, recisi i rami tutti allo intorno e ri- 
dotti ad un solo piede con il suo fu- 
sto, di cui, tagliate le radici, non resta 
che il solo capo a cui erano appese (20). 
Questo, coperto di letame, pose entro 
alla fossa, indi sopra non solo vi accu- 
mulò, ma vi compresse e calcò la terra; 
e afferma che non vi ha cosa, com’egli 
si esprime, che valga più di questa 
compressione, perchè tiene lontano il 
vento ed il freddo, perchè di più non 
si muove, e permette che le radici, che 
vi nascono, si prolunghino e si appi- 
glino al suolo mentre essendo ancora 
tenerissime, e attaccate leggierissuna- 
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mente, possono essere dalla minima agi- 
tazione rimosse. Un poco ancora incide 
la pianta pria di coprirla (21) asserendo 
che da ogni capo dì materia raschiata 
escono fuorì altrettante radici nuove. 
Il tronco non deve rimaner sopra terra 
più che tre o quattro piedi, avvegnachè 
tosto si vesta fin dal più basso, e quindi 
non una gran parte, come accade negli 
antichi oliveti, sarà diseccata e abbru- 
stolita. L'altra maniera di piantagione 
fu questa: Pianto nella stessa foggia 
alcuni forti rami, non ancora però di 
corteccia dura, come suol essere dei 
polloncelli. Questi mettono un poco più 
tardi, ma, venendo su quasi dalla pianta, 
non hanno nulla nè irto, nè intristito 
che sia. Vidi or ora anche ciò: una vec- 
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tata: anche di essa per quanto mag- 
giormente è possibile devono ragunarsi 
le radici più sottili, di 4oi dev'essere 
per maggior tratto distesa in terra, af- 
finchè pure lungo il corpo si abbarbi- 
chi. E le vidi interrate non solamente 
nel mese di febbraio, chè si appigliano 
anche a marzo passato, e si abbracciano 
ad olmì, che non sono i loro, Tutte 
siffatte piante che sono per dir così, 
com’egli asseriva, di ampio cespo (22), 
devono essere irrigate da acqua di ci- 
sterna, per la quale, se giova, noi pos- 
siamo avere in poter nostro la pioggia. 
Non penso di porgerti più lungo am- 
maestramento, acciocchè di quella guisa 
che il nostro Egialo in me si procac- 
cio un emulo, così io non mi prepari 


chia vite essere del suv ceppo trapian- | in te qualche cosa d’eguale. Sta sano, 


NOTE. 


(1) La villa di Scipione posta era, ove oggidì Torre di Patria, distante un miglio circa 
da Cuma; credesi ivi pure, secondo il suo volere, sepolto. Invece di ara, alcuni codici vor- 
rebbero si lergesse arca, ma non a proposito, mi sembra. Molte dell’ urne antiche hanno 
la forma di are, e tali erano anche quelle dei più segnalati martiri e santi del Cristiane- 
simo. — Questa lezione poi è assicurata dal sé dice ivi da Seneca opportunamente aggiunto. 

(2) E accettabile così la lezione: aut Roma libertati, ch’ io seguii nel volgarizzamento, 
come : aut Romae libertas, lezione accolta da stampe e codici parecchi, e dal Mureto stesso, 
che molto argutamente la interpreta. Ometto le altre varianti: aut Roma sine libertate, aut 
Roma esse in libertate non poterat, cd altre simili. 

(3) Mi discostai dal testo Lemsriano e del Pomba; e invece di: (am suum exilium Rei- 
publicae imputaturus, quam Hannibal, lessi Hannibali, adottato da altre edizioni, e che 
si ritrova in altri codici. Infatti le viltorie contro dei Cartaginesi furono la causa del suo 
esilio; e senza nemici di quella fatta e vinti, la gloria non sarebbe stata sì grande, né sì 
grande Ia invidia. Inoltre era argomento di qualche conforto per Scipione sapere che dallu 
stesso Annibale doveva ripetere anche il trionfo di quell’ esilio. 

(4) Era stata occupata la prima volta dai Galli, e se il consiglio e il valore di Scipione 
non avessero vinto, }’ avrebbero per fermo occupata una seconda volta i Cartaginesi. 

(5) Questi ornamenti crebbero coll’ ampliarsi dello stato e principalmente coll’impero e 
coll’ accesso larghissimo che diedesi in Roma al lusso, quando si vide ella padrona del 
mondo. Intorno a quest’ arte d’intarsiare i marmi preziosi nei pavimenti e nelle pareti e 
principalmente intorno a queste volute in guisa di mosaico che li accerchiavano, è da leg- 
gersi il Visconti nelle sue illustrazioni del Museo Pio Clementino, vol. II, e F. Hand, nel 
suo breve trattato che ha per titolo : De Circumblitione. Anche gli avanzi delle Terme Romane 
e di quelle di Pompei sono quanto basta eloquenti. 

(6) Quest’ ornamento e guarentigia di vetri sembra pertanto d’ uso molto più tardo, se 
di quest’ epoca Seneca li ricorda come argomento di lusso. — Finissimo poi era il marmo 
dell’isola di Taso o Tasco nella Macedonia, abitata prima da Fenicii, nota anche pei vini 
e per le sue frutta. Ivi nacque Polignoto, il pittore. 
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(7) Potrebbe anch’ essere che invece di corpora exinanita, si dovesse leggere come 
Giusto Lipsio e 1’ Ossopeo pretendevano coerpura nostra exsaniata, il quale ultimo sog» 
giungeva: » Indubie Seneca ita scripsit (exsaniata), el revocandum in unum probissimum 
verbum ; » poichè « antiqui medici... mesciebant sanguinem emiltere et diulinam aegro- 
talioncem balneo sudoribusque laxrare. » Addussi la variante e le ragioni dell’ Ossopeo , io 
pero non mi attenni all’ erinanila del Lemaire e del Pomba. 

(8) E qui riguardo, all’ argentea epistomia, nuove varianti, e nuove diverse interpre- 
tazioni. Infatti si lesse da taluno epifonia, da altri epitomia , e perfino epitoma ed epilo- 
nica ; però di quest’ ultime due maniere anche 1° Ossopeo scrive: « neutrum recte. » Pare 
nullameno che dia anch'egli la preferenza ad cpistomia, secondo la greca derivazione : 
erisrsuiSw (chiudere la bocca, qui del tubo o cannella dell’acqua), e adduce a spiegazione 
due periodi di Vitruvio: « Singulis autem canalidbus singula epistomia sunt inclusa, manu- 
briis ferreis collocata, quae manibus cum torquentur ex area nares patefaciunt in cana- 
les. » E più sotto: « Mofione vero veclium vehementiore, spiritus frequens compressus episto- 
miorum aperturis influit. » Il Lessico Forcelliniano anche nell’ ultima edizione del Corra- 
dini scrive che « alii male reponunt epitonium, pessime epitomium. » Preferil italianamente 
chiamarle chiavette, invece di animelle, termine che sarebbe forse inspirato dall'ultimo pe- 
riodo di Vitruvio, o di mastii, e lasciato ai Francesi il rubinetto. 

(9) Sembra che in questo luogo Seneca volesse propriamente alludere a’ libertini allora 
conosciuti, in molta potenza di danaro e di onori, che spesso accompagnansi; e forse l’acerba 
puntura penetrava nella Corte assai dappresso all’ Imperatore. E ciò aveva gia avvertito il 
Mureto con quelle brevi, ma storicamente argute parole: « Salze et aculeate dictum, adtan- 
las enim opes libertini sub Claudio pervenerunt, ul prae cis ipsi principes civitalis egeni 
viderentur. 

(10) Volle significare nel colorari l’abbronzamento del Sole ch' entrava a sì eran razzi 
per le vaste aperture, da cui si dominava la terra e l’acqua. 

(11) Voler sostituire la parola quadratoria a quadrantaria , perchè derivasse dai lavo- 
ratori de’ marmi, più presto che dal quadrante o soldo che si pagava per entrare ne’ bagni, 
sembrami strano davvero. Quadrantaria accordasi pienamente e nella frase e nel senso, e 
autorita superiori ad ognl eccezione vi suffragano: basti per tutte quella di Orazio nella 
Satira Il: 

€. . +... dum lu quadrante lavalum 
Rex ibis... ..» 
e l'altra di Giovenale : 
« Caedere silvano porcum, quadrante lavari. » 

(13) Giusta Seneca, non avrebbe d’ uopo d’ altre fiamme che lo abbrustolissero. 

(13) Respinta affatto la variante: siccata aqua, rimane l’interpretazione di saccala, che, 
secondo i codici e le stampe migliori, abbiamo seguito e tradotto in acqua colata da’ sacchi, 
poiché in tal modo solevano gli antichi, come il vino, così purificare anche l’acqua: era que- 
sto il loro lambicco. Marziale, nel duodecimo libro degli epigrammi, scriveva: 

e . +. + . ut liquidum potet Alauda merum 
Turbida sollicito transfundere Caecuba sarco; » 
e Cicerone, nel libro De Fin., parla di un vino: « defusum e pleno... cui nihil dempsit, 
nil vires sacculus abstulit. » Anche tra noi questo passar il vino pei sacchetti, o, come in 
alcune province si dice per le manfche, è uso comurie. Così poi pel vino, come per l’acqua, 
solevasi ai giorni di maggior lusso mettere ne’ sacchi della depurazione delle erbe di grato 
odore e sapore, che passavano a rendere questa e quello più graditi. Si ricordano a que- 
sto riguardo sopra gli altri: « Teutones, quibus frequentia sunt balnea cum lavantur ser- 
pillum chamaelum et eius generis herbas suaviler fragrantes caldae immiscere solent. » Così 
Plinio e così |’ Ossopeo. 

(45) | contadini ed altri abitatori delle vicinanze di Roma recavansi alia città ogni otto 
ziorni pei loro mercati, vi portavano i prodotti, e comperavano quanto loro faceva d’uopo. 

(45) Lo Schweig. respinge ricisamente la variante addotta da Lipsio giusta Î codici che 
egli afferma di aver consultati: « Quod vidi hoc dico: illud arboretum trimum ad quadri- 
mum. » L’ hoc dico è davvero una variante singolarissima, ma l’ arboretum potrebb’ essere 
accolto agevolmente. Non v’ha altro che i moderni la dicono invenzione di Giusto Lipsio. La 
edizione Parigina 4602 concorda pienamente con le correzioni del Lipsio. 

(16) Virgilio, Georgiche, lib. II, v. 58. 

(47) Virgilio. Georgiche, lib. I, v. 2415 e seg. 

(18) Parecchi postillatori e critici assunsero la difesa di Virgilio contro l’ avventata ac- 
cusa lanciatagli in questo luogo da Seneca, che pure gli avea tanta venerazione e sì di 
spesso lo adduce ad esempio e a giudice autorevolissimo. Fra gt' altri, il Ruhkopf afferma 
che Virgilio diede come precetto 1’ uso che vi è nelle Province circostanti al Po, cui egli 
per origine apparteneva, e dove era stato testimonio e parte forse di tale coltura. 


655 LETTERA LXXXVI. 656) 

(49) Per conto mio lascio allo Sehweigauser il suo deposita e mi attengo al dispositun 
lei codici e delle stampe antiche, presso che tutte. 

(20) I moderni critici alemanni fecero qualche scalpore per avere sostituito cuni rapo 
suo alla lezione comune per lo innanzi: cum scapo suo. Ma il Cujaci aveva gia scritto 
nelle sue Osservazioni, lib. XXIV: « Nune scapo prius rapo » aggiungendo è Slirpes ferun- 
tur sursum, radices deorsum dependentes cx arborum capite, quod et rapum dicitur, quia 
rapi formam habet ... Et ita quoque capita vitium apud Catonem accipienda sunt. » Sono 
. minute c talvolta pedantesche, ma pure sottili e curiose queste indagini sulla maggiure 0 
minore convenienza delle parole, e sulla potesta o significazione loro. 

(24) Comunemente leggevasi: Parum autem arboris antequam obruat radix. Mancava 
affatto di senso. L’Ossopeo voleva si leggesse, com° egli affermava aver letto in un vecchio 
eodice: « Parum autem valet arboris antequam obruat radix. » Ma il Mureto ed il Pinciano 
molto opportunamente , mi sembra, corressero il radix, ec lo mutarono in radit. Atferma- 
rono di aver trovato radix « in omnibus exremplaribus: sed radit scribendun, non radix 
ex his quae sequuntur datur intelligi. » E sta bene. 

(23) Il Lemaire ed il Pomba leggono: arbores quae. ul ita dican, grandiscopiae sul. 
Alcuni codici e stampe separano il grandis dal copiac, altri invece accolgono grandiscapiae, 
quasi grandis capitis, c lo stesso Ossopeo scriveva: « reposui grandiscapiae nixus anti- 
quorum codicum auctoritate Pinciani et Scaligeri; » e ripiglia: « grandiscapias arbores 
dicit, quae grandi capite, hoc est radice sunt. + In onta al parere messo innanzi da’ critici 
più moderni, non dobbiamo respingerlo con troppa leggierezza. 
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LETTERA LXXXVII. 
ARGOMENTO. 


Dul naufragio fatto con Massimo e dal pochissimo ch’ era loro 
rimasto e che bastò per alcuni giorni, piglia motivo a discorrere dei 
mezzi tenui assai che richiede la nostra vita per sostentarsi. La de- 
scrizione del letto e del pranzo in quella loro povertà di tutto è cu- 
riosissima; come pur quella dell'equipaggio che mette a confronto con 
quell'altro, cui allora il lusso comandava a Roma, e principalmente 
ulla gioventù patrizia e ricca, il cui accompagnamento di cavalli e 
di servi maestramente ed argutamente descrive. Chiama anche Catone 
a fare il suo rimprovero, e ne predice le conseguenze dolorose e tra 
queste la ruina delle famiglie. Passa poi a parecchie argomentazioni 
poste innanzi dai Peripatetici, quindi dagli Stoici, intorno alle ric- 
chezze e alla loro origine ed alla natura intrinseca del bene, Quello 
che da tali argomentazioni e dalle risposte ci lascia intravedere si è 
che per arricchire, fatta irresistibile, onnipotente la bramosia dell'oro, 
nè il furto, né il sacrilegio, nè altra colpa, per quantunque gravis- 
sima, avrebbe impedito di anelarvi e raggiungere lo scopo. Risponde 
vittoriosumente a coloro che affermuno darsi tra lucro e sacrilegio la 
condizione stessa che vi ha tra oro e vipera posti nel medesimo scri- 
gno; provando che il bene ed il male sono costituiti dalla natura in- 
trinseca della cosa, e quindi non essere mai concesso di adoperar questo 
come stromento di quello. Discorre anche della povertà e si riserva u 
discorrerne davvantaggio. Conchiude poi nella sentenza che le parole 
non bastano, e più le accusa come sono più vane ed oscure. . 

6 


Naufragai prima di montare la nave, 
e come ciò accadesse nol dico, perchè 
tu non istimi doversì riporre anche que- 
sto fra paradossi degli stoici; intorno 
ai quali ti proverò, sia che tu voglia 
o non voglia, che niuno è menzognero, 
nè così strano da farne le maraviglie, co- 
me sembra a primo aspetto. Il viaggio 
pertanto insegnommi che abbiamo assai 
cose di soverchio, e che potremmo con 
facile ragionamento spogliarcene, se, 
dato che la necessità ce le tolga, non 
ne sentiamo la perdita. Accompagnato 
da pochissimi servi, quanti poteva ca- 


pirne un solo traino senza bagagli di 
sorta, eccetto quelli che i corpi nostri 
portano a sè dattorno, io ed il mio 
Massimo passiamo già due giorni bea- 
tissimi (4): la coltre distendesi a ter- 
ra, io nella coltre: e i due mantelli 
valgono l’ uno per coricarmivi, l’ altro 
per coprirmi (2), Il pranzo non si 
avrebbe potuto scemare di nulla, nè oc- 
corse lungo tempo ad apparecchiar- 
lo (3); tuttavia non fu mai senza fichi 
secchi e senza tavolette. Esse, ov’ ab- 
bia del pane valgono per companatico; 
ove non ne abbia, per pane. Ciascun dì 
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in tal guisa mi si ritorna il nuov’ an- 
no (4), ch'io con la bontà dei pensieri 
e generosità dell’animo rendo giocondo 
e felice; nè maggiormente lo è d’allora 
che siasi affrancato da tutto che non 
gli spetti, e ne procurò pace non te- 
mendo di nulla; ne procurò ogni ric- 
chezza, nulla desiderando, Il traino, in 
che m’acconcio, è campagnuolo, le mule 
mostrano di vivere, perchè camminano, 
e il mulattiere è scalzo, nè già a ca- 
gione dei bruciori estivi. Appena ap- 
pena ottengo da me di voler che si 
creda che quel traino è mio; tanto mi 
persegue ancora il maligno rossore del 
giusto, ed allora che mi abbatto in 
qualche accompagnamento più ricco, 
mal mio grado mi vergogno, lo che è 
segno che siffatte cose che approvo ed 
encomio, non sono ancora con sicura 
fede ed immutabile radicate; poichè 
quegli che si vergogna d’un traino ch'è 
greggio, si vanterà d’altro che sia sun- 
tuoso. Poco fin qua ho progredito: 
non mi cimento ancora di mettere in 
mostra la mia parsimonia, e mi piglio 
tuttavia pensiero delle opinioni de’ vian- 
danti. 

Si doveva alzare la voce contro le 
vpinioni di tutto il genere umano: 
Siete folli, vi trovate in errore, inar- 
cate le ciglia a ciò ch'è soverchio, non 
apprezzate niuno per ciò ch'è suo, Quan- 
do si tocca il patrimonio vi fate con- 
teggiatori esattissimi e pigliate a dili- 
gente esame ciascuno di quelli, cui 
siete per affidare dei denari o per fare 
dei beneficii, giacchè anche questi li 
assoggettate a calcolo, e dite così: Pos- 
sede largamente, ma insieme ha molti 
debiti; ha una bella casa, ma se la 
inise in assetto con denari altrui: niu- 
no si procaccerà così tosto una fam - 
glia egualmente gagliarda, ma non paga 
i suoi debiti (5); chè se una volta sa- 
tisfucesse a’ suoi creditori non gli ri- 
marrebbe più nulla. Ma dovevate pur 
fare altrettanto nel resto: esaminare 
bene addentro quello che ciascuno ha 
di suo proprio. Credi che sia dovizioso 
coluì che si trae dietro anche per viag- 
gio l’auree suppellettili; che solca in 
tutte le province, che svolge un grosso 
calendario (6); che tale estensione di 
campi suburbani possiede (7), quale 
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basterebbe ad essere oggetto d'invidia 
anche nei deserti della Puglia. Poichè 
avrai detto di lui che ha tutto questo, 
egli è povero: e perchè? — perchè è 
debitore. — Di quanto, domandi? — di 
tutto: se non istimi che v’abbia diffe- 
renza che taluno abbia preso a prestito 
da un uomo o dalla fortuna. E che im- 
portano mai le impinguate mule e tutte 
di un solo colore? Che codesti cocchi 


intarsiati ? e i pronti destrierì che 
hanno 


3 le lor coverte e i lor girelli, 
Le pettiere e le briglie in varie guise 
D'ostro e di seta ricamati e d’oro, 

E d°’or le ghiere e d'or le borchie e i freni (8). 


Ma tutto questo non può far migliore 
nè il padrone, nè la sua mula, Marco 
Catone il Censore, il cui nascimento 
tanto fu utile alla Repubblica, quanto 
fu quello di Scipione (9), conciossiachè 
l’uno portò la guerra contro a’ nemici, 
l’altro contro a’ nostri costumi, traspor- 
tato era da un cavallo ingualdesca- 
to (10), cui sovrimponeva pure le tasche 
per aver seco quello che gli occorres- 
se (11). Ah! quanto desidererei che ora 
gli si facesse. incontro alcuno di tali 
torosi cavalcatori, ricchi anche in istra- 
da, e gli agili valletti, ei numidici pa- 
lafrenieri, e i densi nembi di polvere 
che sollevano innanzi a loro (12). Que- 
sti senz'altro apparirebbe più accarez- 


‘zato e meglio accompagnato di Marco 


Catone: e cotestui, in mezzo a tanta 
delicatezza d’ equipaggi, grandemente 
dubita se un altro giorno poi si allo- 
gherà a mercede per maneggiare la 
spada éd il coltello (13). Era pure 
grande onore di quel secolo, che un co- 
mandante trionfatore, che un Censore 
che fu, e sopra tutto che Catone, se 
ne andasse contento di un cavallo e 
neanco intero, perchè una parte era 
occupata dalle bisacce che quinci e 
quindi pendevano. E così a tutti co- 
desti e pingui bidetti, e ginnetti di 
Asturia, e cavalli ambianti non ante- 
porresti quel solo cavallo che strigliato 
era da Catone stesso? (14). 

M’accorgo che in tale argomento non 
troverei più fine, se non quello che îm- 
porrò a me stesso. Qui adunque tace- 
rommi per ciò che spetta a simili fatti, 
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cui davvero w#aticinò quali sarebbero 
per essere, com’ ora sono, coluì che fin 


dalle prime chiamolli impedimenti. Ma 


voglio ancora muoverti pochissime in- 
terrogazioni tolte dai nostri, che ri- 
guardano la virtù, e che affermiamo va- 
lere a procurarci il vivere beato: Ciò 
ch’ è buono fa i buoni, perchè anche 
nell’ arte musicale ciò ch' è buono lo 
fa il musicante; ina le cose della ven- 
tura non funno il bene; dunque non 
sono buone. Rincontro così rispondono 
i peripatetici, che dicono essere falso 
cio che forma la prima nostra propo- 
sizione, e dicono:1Da ciò ch’ è buono 
non è vero che si facciano 1 buoni. 
Nella musica havvi alcuna cosa buona, 
come il liuto, 0 la corda, o l'organo 
acconcio ad accompagnare il canto; 
tuttavia nulla di tutto questo ne da il 
musicante. Qui risponderemo: Non 
avete bene afferrato come abbiamo po- 
sta la questione. Abbiamo detto ciò 
ch'è buono nella musica; non già ciò 
che istruisce il musicante, ma ciò che 
fa; e tu confondi ciò ch'è mezzo del- 
l’arte con l’arte stessa. Se v’ha infatti 
alcun che di bene nell’ arte musicale, 
il musicante lo farà. Ma voglio all’ i- 
stante esprimere più chiaramente la 
cosa (15). Ciò che nell'arte musica è 
bene, si può pigliare sotto a due aspet- 
ti: sotto il primo si viene in aiuto al- 
l’ effetto prodotto dal musicante, sotto 
il secondo all’arte (16). All’effetto ap- 
partengono gli stromenti: il liuto, l’or- 
gano, le corde; ma non appartengono 
alla essenza dell’ arte. Esiste infatti 
l’artista anche senza di essi, ma forse 
non può servirsi dell’ arte sua. Questo 
doppio senso non ha parimenti luogo 
nell’ uomo: ciò infatti ch'è buono è 
buono per lui e per la sua vita. 

Non è veramente bene quello che 
può essere proprio anche di vilissimo 
e turpissimo uomo; e infatti le ric- 
chezze sì acconcian pure a’ mezzani e 
più rotti di costume: adunque non 
sono beni. È falso, ripigliano, ciò che 
affermate così, perchè anchenella gram- 
matica, nell’arte del medicare, e nella 
marinaresca vediamo accostarsi dei beni 
anche ai più deietti. Ma quest’arti non 
domandano ad essere professate tanta 


grandezza di animo, non s’adergono al 
SENECA. 
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cielo, non rifuggono dagli eventi del 
caso. La virtù sublima l’uomo, e lo col- 
loca sopra lc cose ai mortali dilette, 
nè soverchio. desidera ciò cui si da il 
nome di bene, nè paventa soverchio ciò 
che sì dice male. Chelidone, uno dei pro- 
caci amadori di Cleopatra, aveva un 
patrimonio assai pingue (17). FE testè 
Natale uomo di lingua malvagia tanto 
ed impura (18), che delle donne lava- 
vasì oscenamente la bocca , e fn di 
molti erede ed ebbe pur molti ad ere- 
di. E che pertanto? fu la ricchezza che 
il rese impuro, od egli imbrattò la ric- 
chezza? che talvolta cade in alcuni uo- 
mini di quella guisa che un danaro 
cadrebbe in una cloaca. La virtù è col» 
locata al di sopra di questi fatti: ella 
pagasi del suo proprio valore, e non 
contrassegna come bene niuno di que- 
sti avvenimenti che dipendono dalla 
fortuna. L’arte medica e marinaresca 
non vieta a sè ed.a' suoi seguaci la 
brama di siffatte cose (19). Chi non è 
un uomo virtuoso può tuttavia essere 
un medico, un pilota, un grammatico, 
davvero siccome un cuoco. Dirai non 
volgare coluì al quale sia concesso pos- 
sedere ciò che non è volgare; poichè 
misura dell’essere in ciascheduno sono 
le qualità che possede. Il taschetto vale 
quanto ciò che v'è dentro, anzi viene 
come accessorio a quello che contie- 
ne (20). Chi mette prezzo di sorta al 
sacchetto, che è ripieno, fuor della som- 
ma cui ascende il danaro ivi riposto e 
numerato? Lo stesso accade ai padroni 
di ricchissimi patrimonii, questi sono 
loro accessorii ed appendici. Perchè 
dunque il sapiente è grande? perchè 
egli ha una grand’anima. Vero è adun- 
que che non è un bene ciò che può 
toccare a qualunque spregevolissimo 
uomo. Non dirò pertanto io che la im- 
passibilità sia un bene, chè la cicala 
anco e la pulce la possedono. E la quiete 
e la privazione d'ogni molestia non le 
dirò un bene neppure, poichè non v'ha 
chi sia più ozioso d’un verme (24). 
Domandi che cosa sia che faccia l’uo- 
mo sapiente? La stessa che Dio (22). 
Conviene che tu gli impartisca alcun che 
di celeste, di stupendc e divino. Il bene 
non va a cader sopra tutti, né soffre 
che qualunque venga al Hossecuganto 
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E quello che produce ogni regione, 

E quello a un tempo che produr ricusa. 
Qui biondeggian le messi, ed in maggiore 
Copia crescono altrove uve felici: 

Qui spontance le piante, e là non colti 
Lussureggiano i prati. E tu non vedi 
Come lo Tmolo a noi manda gli odori 
Crocei, e l’India l’avorio, e sien d’incensi 
Larghe assai de’Sabei le aduste arene: 

E venga Il ferro dai Calibi ignudi (23). 


Questi prodotti sono secondo le regioni 
diversi, perchè tra gli uomini si ren- 
desse necessario il commercio, se un 
giorno a vicenda questi chiedesse qual- 
che cosa da quello, Anche il sommo 
bene ha una sede sua propria: non na- 
see dove l’ avorio, nè dove il ferro. E 
vuoi sapere quale sia il luogo proprio 
del sommo bene? È l'animo. Ma l'a- 
nimo, se non è puro e santo, non può 
capire Iddio (24). 

Il bene non può nascere dal male, 
ma le ricchezze nascono dall’ avari- 
zia: dunque le ricchezze non sono un 
bene. Si ripiglia: non è vero che il 
bene non nasca dal male, perchè dal 
furto e dal sacrilegio nasce il danaro. 
Sono un male il sacrilegio ed il furto, 
ma per ciò che producono più mali che 
beni: sono infatti lucrosi, ma con ti- 
mori, con agitazioni, con tormenti d’a- 
nimo e di corpo, — Chiunque dica que- 
sto è necessità che ammetta che il sa- 
crilegio è un male perchè produce molti 
mali, ma che in qualche parte sia an- 
che un bene, perchè produce qualche 
bene: e può darsi forse alcun fatto più 
mostruoso di questo? benchè giunges- 
simo a persuaderci che il sacrilegio, il 
furto, l’adulterio fossero, senz'altro, da 
riporsi fra i beni (25). E quanti mai 
sono che non si vergognano del furto, 
quanti che si gloriano dell’ adulterio? 
avvegnachè si puniscono i minuti sa- 
crilegi, ma si menino ì grandi in trion- 
fo. Aggiugni che se il sacrilegio, da 
qualche lato è pienamente buono, sarà 
anche onesto, e si dirà ch'è commesso 
a buon diritto. Quest'è un’opera nostra 
e per tutto che si faccia non potrà 
mai entrare nella mente di un altro 
che sia. Dai mali pertanto non è pos- 
sibile che nascano i beni; poichè, se, 


come voi dite, il sacrilegio è un male 
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per ciò solo che trae dietro di sè molti 
malîì, ne verrà che, tolti i suppli- 
cii, data piena securtà, convertirassì 
compiutamente in bene. Ma contro sif- 
fatte sccleratezze è inflitto il supplicio 
estremo. Ma tu t'inganni, ripiglio, se le 
trascini al carcere ed al carnefice, al- 
lora vengono punite, fatte appena, o 
mentre ancora si fanno. No, che non 
germoglia il bene dal male, di quella 
guisa che non germoglia dall’ olivo il 
fico. I germogli corrispondono alle se- 
menti e i beni non possono in guisa 
alcuna disnaturarsi. Como dalle cose 
turpi non nascono le oneste, così dal 
male non nasce il bene, poichè l’onesto 
ed il bene s’ identificano tra loro, Ta- 
luno dei nostri contro a ciò risponde in 
questo modo: Stimiamo che il danaro 
sìa un bene da qualunque parte venga; 
benchè sia preso per sacrilegio, tutta- 
via il danaro non è originato dal sa- 
crilegio. E lo s’intenda così: Nello scri- 
gno stesso vi è dell’oro e una vipera: 
se dallo scrigno tu pigli l’ oro, perchè 
vi è anche la vipera, non ne segue che 
lo scrigno mi dia l’ oro, perchè contie- 
ne la vipera, Nella stessa guisa il gua- 
dagno accompagnasi al sacrilegio, non 
perchè sia cosa turpe e scelerata il sa- 
crilegio, ma perchè vi è il guadagno con 
esso. Non altrimenti in quello scrigno, 
la vipera è un male, non già l’oro che 
sta alla vipera insieme: medesima- 
mente nel sacrilegio il male è la sce- 
leratezza, non il guadagno. Ma io sono 
ben lontano dall’ ammettere ciò; ch’ è 
dissimigliantissima la condizione del- 
l'una e dell’ altra cosa; mentre dallo 
scrigno posso togliere l’oro senza la vi- 
pera, e qui non posso trar guadagno 
senza del sacrilegio; e questo guadagno 
non è posto solamente vicino alla scele- 
raggine, ma è con essa identificato. 
Quando vogliamo conseguire alcuna 
cosa e v incontriamo parecchi mali, 
allora non è un bene; ma volendo 
farsi ricchi incontriamo pareceht mali; 
le ricchezze adunque non sono un be- 
ae. La nostra proposizione, si ripiglia,. 
ha due significati (26): il primo è: 
mentre vogliamo conseguire le ric- 
chezze incontriamo parecchi mali; ma 
ne incontriamo parecchi anche per giun- 
gere al conseguimento’ della virtù. Vi 
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fu chi, navigando per erudirsi, naufragò, 
chi fu preso da corsari, Il secondo si- 
gnificato è questo: ciò, per cui incon- 
triamo dei mali, non è un bene. Da que- 
sta proposizione non s’inferisce: che 
per le ricchezze o pei godimenti incon- 
triamo dei mali; ovvero che se per le 
ricchezze incontriamo parecchi mali, non 
solo le ricchezze non sieno un bene, ma 
un vero male. Ma voi dite solamente che 
esse non sono un bene. Inoltre, s'’ insì- 
ste, concedete che le ricchezze valgono 
a qualche uso e le riponete tra i fat- 
tori delle comodità (27): ma per lo 
stesso motivo ‘non potrebbero neppure 
essere causa di qualche agio, perchè 
ne derivano da esse non pochi incomo- 
di. Ma taluni rispondono a ciò: V° in- 
gannate, facendo le ricchezze responsa- 
bili dei nostri disagi. Esse non recano 
offesa ad alcuno: è o la stoltezza che 
nuoce a chiunque se l’abbia, o l’altrui 
malvagità: così alla stessa maniera di 
una spada che non uccide alcuno, ma 
è stromento di morte a chi uccide. 
Non sono mica le ricchezze che ti nuo- 
cano, allorchè ti sì nuoce per le ricchez- 
ze. Meglio, com’io giudico, pensa Posi- 
donio (28), che dice: Le ricchezze es- 
sere causa di male, non già perchè 
esse ne facciano, ma perchè solleticano 
quelli che saranno per farne. È ben 
altra la causa efficiente, da cui imme- 
diatamente è d’uopo che derivi il dan- 
no, e la causa precedente: e le ric- 
chezze sono appunto questa causa che 
precede. Rigonfiano l'animo, generano 
la superbia, destano la invidia, e tra- 
viano la mente sino a far sì che la fa- 
ma di dovizioso cì torni dilettevole an- 
che allora che nuoce. I beni invece è 
mestieri che vadano scevri da ogni ac- 
cusa: sono puri, non corrvompono il cuo- 
re, non lo inquietano: dischiudono sì 
l’animo e lo esaltano, ma senza em- 
pierlo di rigoglio. 1 beni rendono fi- 
dente, le ricchezze audaci: i beni im- 
partiscono magnanimità, le ricchezze 
insolenza. E |’ insolenza non è altra 
cosa che una vana appariscenza di gran- 
dezza (29). A questo modo, conchiude- 
si, le ricchezze non è soltanto che non 
siano un bene: sono un vero male. 
— Ma sarebbero un male qualora di 
per se nuocessero; se, come dissi, del 
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male fossero causa efficiente: invece 
non sono che antecedente, e che non 
irrita gli animi, sì che li attrae, poi- 
chè di sè fanno mostra verisimile e per 
la maggior parte credibile del bene. 
Anche la virtù è causa antecedente 
d’invidia, chè per la sapienza e per la 
sua giustizia è malignata da molti; ma 
né questa eausa, nè altra verisimile 
non la trae dalla essenza sua. Che anzi 
per lo contrario è più verisimile che 
dalla virtù si porga agli animi umani 
quella viva rappresentazione che li 
tragga alla ammirazione ed allo amore 
di sè. Posidonio afferma che si deva 
argomentare così: Quelle cose che non 
impartiscono nè magnanimità, nè fidu- 
cia, nè sicurezza non sono beni; ma le 
ricchezze, la sanità e tali altre nulla 
fanno di ciò, dunque non sono beni. 
E questa proposizione di presente può 
essere meglio intesa nella maniera che 
segue: Quelle cose che non impartisco- 
no generosità al cuore, nè confidenza, 
nè sicurezza, sì per lo contrario gene- 
rano insolenza, alterigia, arroganza, 
sono mali, ed a ciò siamo dalle vicende 
fortunose incalzati, dunque non sono 
beni: — per siffatto motivo, soggiun- 
gesi, tali cose non si possono neppure 
annoverare tra le agiatezze. E sì la 
condizione degli agi è diversa da quella 
dei beni: poichè tra gli agi è da ri- 
porre ciò che vale più ad uso che non 
torni a molestia, mentre il bene de- 
v’ essere affatto puro e da ogni parte 
senza offesa, Non è bene ciò che più 
giova, mau ciò che solamente giova. 
Inoltre l’ essere agiato è proprio anche 
degli animali e degli uomini imperfetti 
e degli stolti. Pertanto può essere anco 
accompagnato da qualche disagio: ma 
si dice comodità perchè la si giudica 
dal fatto che vi soprasta. Il bene è pro- 
prio del solo sapiente, e conviene che 
sia incontaminato, 

Sta di buon animo : ti rimane a scio- 
gliere un solo nodo, ma è il nodo d’Er- 
cole. Il bene non può essere formato 
di malì, ma le ricchezze si formano 
da molte povertà; dunque le ricchezze 
non sono un bene. Questa argomenta- 
zione non la conoscono i nostri, sono 
i peripatetici che se la creano e sciol- 
gono. Dice poi Posidonio che questo 
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sofisma, lanciato per tutte le scuole dei 
dialettici, ribattesi da Antipatro co- 
sì (30): La povertà ha sortito questo 
nome, non già per ciò che possiede (31), 
ma”per ciò che le si sottrae, e come dis- 
sero gli antichi per mancamento, e i 
Greci dicono per privazione (32): non 
già chiamata così perchè abbia, sibbe- 
ne perchè non ha. Frattanto nulla può 
essere adempiuto da cose vane, anche 
fossero molte: sono molte cose, non già 
molte povertà che formano le ricchez- 
ze. — Tu guardi la povertà sott’altro 
aspetto, diverso da quello che devi, si 
ripiglia: Povertà non è quella che pos- 
siede poche cose, ma quella che non 
ne possiede molte, per cui non si dice 
tale, argomentando da ciò che ha, ma 
sì da quello che le manca. Più age- 
volmente manifesterei ciò che voglio, 
ove una parola latina mi dicesse quello 
che significa grecamente deficienza nei 
domestici provvedimenti (33); ed è ap- 
punto ciò che Antipatro assegna alla 
poverta. Io non so che cosa altro signi- 
fichi povertà, se non possedimento di 
poco; e di questo, se una volta ci sì 
concederà maggior campo, parleremo: 
quale condizione costituisca la ricchez- 
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za, quale la povertà; e allora pure con- 
sidereremo se torni a meglio addol- 
cire la povertà, fiaccar l’alterigia delle 
ricchezze, che litigare intorno alle pa- 
role, quasi che, come bell'e finita, gio- 
vi passarsela delle cose. Giudichiamo 
di essere chiamati ad un’arringa. Sta 
per essere sancita una legge di aboli- 
zione delle ricchezze: ‘e con siffatte ar- 
gomentazioni possiamo noi persuadere 
o dissuadere dal faria? Potremo con 
esse ottenere che il Popolo Romano lodi 
e ricerchi la povertà, causa e fonda- 
mento del suo impero, e tema le sue 
ricchezze? che pensi averle ritrovate 
presso dei vinti, e che di qua le in- 
quiete ambizioni, lo scialacquo, i tu- 
multi irruppero nella città più santa 
e temperata ? che fu troppo lussureg- 
giante la pompa dei trofei sopra le 
genti soggiogate, e che un solo popolo 
spogliò tutti, perchè potesse poi esser 
egli più facilmente da tutti spoglia- 
to? (34). È ben cosa migliore persuader 
ciò e domare gli affetti, che non sia 
assegnar loro i limiti delle parole. Se 
possiamo, parliamo più efficacemente; 
se no, almeno più schiettamente (35). 
Sta sano. 


NOTE. 


(1) È questi Cesonlo Massimo, fra gl’ intimi di Seneca. È ricordato da Tacito e da Mar- 


ziale segnatamente. 


(2) Alcuni codici e parecchie stampe leggono: culcitra. Il Grutero ed il Giureto affer- 


mano: « ubique scribitur culcita » e Cicerone nel IV delle Toscolane ricorda Ja coltre 
di piume : culcita plumea , e Plauto nel Milite Glorioso la coltre di lana: culcita lanea. 
Queste maniere adunque di guardarsi dal freddo erano usate anco dagli antichi. 

(3) Il non magna hora, che adottai con le edizioni del Lemaire e del Pomba, non é 
accolto da tante altre, e in alcune perfino si legge: « parentium, fuit non magis ora, » © 
in altre: paratum fuit non sine magis hira; ond’è che il Mureto in uno de’ suoi codici, 
avendo trovato le due parole congiunte: magishira , scriveva: « Cogitubam si forte legen- 
dum esset sine magiro, ul prandium dicat coqui opera nihil eguisse coquum autem ipsum 
Graeco nomine (uaye193:) appellaverit: nam el fere omnes Graeci erant. 

(4) I fichi secchi ed il miele erano don? che ad augurio tra loro inviavansi al principio 
dell’ anno in Roma le famiglie stretta di parentela o d’ amicizia: ciò che Ovidio elegantis- 
simamente ricorda nel primo libro dei Fasti: 

« Qui vult palma sibi, rugosaque carica, dixi, 
Et data sub niveo condita mella cado? 
Omen ait causa est: ut res sapor ille sequalur. 
Et peragat caeptum dulcis ut annus iter. » 
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(5) Qui parla della famiglia dei così detti servi della gleba, la quale, non altrimenti che 
il podere da essi coltivato, apparteneva al padrone. La parola poi nomen (nominibus non 
respondet) latinamente passò ad equivalere a debito, dall’uso forse che si aveva di scrivere 
nei registri il nome dei debitori, i quali tante volte, chiamati a soddisfare il debito loro non 
rispondevano. Cicerone nella terza delle Verrine diceva che gli toglierebbe dal capo ogni 
sospetto di esosa avarizia; « Si quibus pecuniam credebas, iis erpensam non ferres, neque 
in tuas tabulas ullum nomen referres. » 

(6) L’Ossopeo richiama l’attenzione al volvitur, non evolvitur, come leggono alcuni co- 
dici, del gran libro delle calende (magnus Kalendarii liber) perchè, facendosi alle Calende 
la riscossione delle usure, svolgevasi il grosso rotolo della pergamena, da cui il nome volu- 
men, ove erano scritti i nomi dei debitori, la quantità del denaro prestato , e la usura da 
pagarsi: ecco anche di qua che si spiega apertamente il nominibus non respondet, superior- 
mente accennato. E in questo senso Marziale egregiamente scriveva: 

« Superba densis arca palleal nummis 
Centum explicentur paginae kalendarum. « 

(7) Invece di: tantum suburbani agri possidet, )° Ossopeo scriveva che i suoi codici 
molto più eierantemente leggevano : « fantum suburbani possidet. » Può benissimo |’ ag- 
giunta dell’agri fatta in margine da qualche interprete essere passata per opera degli ama- 
nuensi nel testo. 

(8) Virgilio lib. VII dell’Eneide, v. 277. Volgarizzamento del Caro. 

(9) Invece di: « Quem tam kKeipublitae fuit nasci , » altri leggono: « Quem tam Ro- 
mano Populo hercule profuit nasci. » La prima lezione fu adottata anche dal Gronovio e 
dal Pinciano. Questi però aggiungeva che in luogo di fuit, qualche codice, anche seguendo 
nel resto la prima lezione, aveva profuil. 

(40) Non leggasi cantelio, sibbene canterio, in onta alla greca derivazione, come in al- 
cune stampe, tra cui la Parigina del 1602, e mi si conceda la breve licenza che mi pigliai 
nel volgarizzamento. Il traduttore trecentista lo chiama sciogliato. La parola sciogliato manca 
a’ vocabolari, anche a quello del Fanfani. 

(44) All’ utilia portaret il Pinciano vorrebbe sostituire ufensilia, ma non veggo ragione 
alcuna di questa variante. 

(412) Si vuole che la parola Trossuli in questa significazione derivasse da un castello di 
Toscana così chiamato, cui i cavalieri Romani vinsero senza aiuto di fanti. Il Nonio però 
vorrebbe che si chiamassero così dalle larghe spalle quasi torosuli, al cui parere in parte 
mi appigliai traducendo. — Riguardo a’ palafrenieri numidici era vanto che i cavalli tratti 
di la fossero da’custodi dello stesso paese guidati. — Devo aggiungere che invece delle pa- 
role multum ante se pulveris agentem, asseriva il Pinciano che un esemplare emendatis- 
simo leggeva agentibus. Non era Catone che sollevasse tanta polvere, era la turba che traevano 
seco i viaggiatori descritti dal nostro autore. 

(43) Pieni di debiti, da cui non sapevano sollevare il capo anche codesti ricchi scialac- 
quatori, finivano, se robusti, col vendere l’opera loro o da gladiatori o da cacciatori. Da ciò 
appare che non è "fuor di luogo l’aggiunto di (orosi, che abbiamo lor dato secondo l'autorità 
di Nonio. 

(44) Vuole Seneca descrivere le varie specie di cavalli che conducevano seco in viaggio 
da ginnetti, tratii dalle Asturie, alle chinee. Dei primi diceva Marziale : 

« Venit ab auriferis gentibus Astur equus. » 
Gli altri cavalli che vanno, come dicesi da linguisti, di portante, il prezzo era assai ele- 
vato, e quindi segno di ricchezza e di lusso possederne. Lampridio, nella vita di Comodo, 
scriveva: « Cooptalus inter trossulos , princeps iuventutis , cum toga sumpsit. » Parlando 
poi di Catone , leggesi diversamente, o defrictum o destrictum , da strigiles: nella ultima 
significazione l’uno e l’altro vocabolo si accordano insieme: che per ciò egualmente vale lo 
sfregato e lo strigliato. 

(45) Addurrò sommariamente alcune varianti, non già di grande importanza, ma perchè 
sieno conosciute a titolo di erudizione, e per poter dire che si conoscono: Quod bonum est 
facit musicum; ma alcuni codici, afferma il Pinciano, leggono: Quod bonum est bonos facit 
musicos. ll quomodo posuerimus quod bonum est in musica, è giusta un’antica le- 
zione appoggiata dal Pinciano massimamente: per lo innanzi invece leggevasi: quod bonum 
est musico. Alcuni codici e parecchie stampe accolsero : Etiam nunc facere his me planius 
‘ volo. Sostituiscono anche: Eliamnum ad Etiam nunc. 

(16) Queste sottigliezze saranno significazione di acuto ingegno, ma sembra impossibile 
che gli antichi nostri, anche sommi, vi si perdessero intorno seriamente. 

(47) Quest’ uomo impurissimo ci è fatto conoscere a nome da questo luogo di Seneca. 
Altri codici scrivono: Chelidonius , altri Cheledon. Ed invece di: Chelidon unus ex Cleo- 
patrae, leggono: Chelidonius ex Cleopatrae. 
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(48) Un Natale Antonio è ricordato da Tacito nel libro XV de’ suoi Annali, ma Lipsio 
non vuole che sia lo stesso che accusò Seneca di appartenere alla congiura Pisoniana; e 
pare a buon diritto, poichè da queste parole sembra che il ricordato da lui fosse morto. 
L'accusa a vendetta può essere forse stata fatta dal figlio. 

(49) Invece di: admirationem talium rerum, il Gronovio vorrebbe si leggesse: ad- 
mixtionem, ma non fa d’uopo di tale mutamento ; anzi per ogni motivo nuocerebbe al testo, 
così per lo stile, come pel concetto. 

(20) Qui la parola latina fiscus, corrisponde a sacchetto, zaino, sportula, od altro si- 
migliante arnese che valga dg salvadanaio. È curioso il passare che fece questo nome a 
contrassegnare le odiate confische, un giorno così frequenti. 

(24) Brutte similitudini son queste e avrebbero un po’ di sconcezza, ove non si addat- 
tassero alla cosa rappresentata. 

(27) Risposta maravigliosamente vera. Iddio ne ha fatti a sua imagine e simiglianza, e 
il bene dev” essere il fine di tutte le nostre azioni: non fare dappertutto che il bene. 

(23) Virgilio, lib. 1 della Georgica. Volgarizzamento inedito. 

(24) Che slanclo di sovrana potenza morale in queste parole ! Quanto non sono mirabili 
sul labbro d’uno scrittore pagano 1 

(25) Prorsus persuasimus: cosi l’ edizione del Pomba, così tutti i codici e le stampe. 
Il Pinciano però nelle sue annotazioni scriveva: « Forte !egendum persuasi sumus. » 

(26) Lavece di: propositio vestra, alcuni lessero nostra, ma tale variante non è ac- 
cettabile. In effetto anche il Pinciano recisamente scriveva: « Vestra Zegendum, non nostra. » 

(27) E che sorta di fattore non furono, non sono, e non saranno le ricchezze! Antichi 
e moderni, tutti vanno d’ accordo nei proclamare che nelle condizioni della vita hanno la 
più efficace rappresentanza. La filosofia e con essa la virtù possono bene andarsi povere e 
nude, ma non andrà mai la ricchezza, che si trae sempre dietro la turba degl’ interessati 
suoi adulatori. 

(28) Veggasi alla Epistola XXXIII. 

(29) In ciò sl accorda pienamente il nostro autore con quello che a tale riguardo scris- 
sero i Santi Padri. E vale per tutti ciò che stringatamente disse Agostino: « Quod tumet 
videtur magnum, sed non est sanum. » 

(30) Antipatro di Tarso, coetaneo di Carneade, filosofo stoico, fu discepolo di Diogene e 
maestro di Panezio di Rodi. Non abbiamo nulla che ci rimanga dei molti scritti di lui. 

(34) Erasmo Invece di possessionem , aveva introdotto nei testo positionem; ma senza 
ragione di sorla, e a renderne solo meno chiara la intelligenza. 

(38) Il xarà GrEpnow, che suonerebbe: per privazione, da crepsw (privo), scrivesi in 
alcunl codici a lettere latine : cata stéresin ; io sostituii nel volgarizzamento l’ equivalenti 
parole italiane : cui meglio piace può rimettervi le greche. 

(33) Il greco vocabolo è A vurapzia (carentia rei familiaris.). Questo passo di Seneca 
soggiacque a varianti e ad Interpretazioni molteplici, ond’ ebbe a dire lo Schweig. che fu 
miseramente deturpato. Prima dell’ Ossopso e del Gronovio, o lasciavasi vuoto nei codici 
e nelle stampe il luogo assegnato a questa parola, o più comunemente scrivevasi AmoPII, 
che significa penuria; ma tra l’angustioso bisogno e il mancamento di alcuna cosa rimane 
a percorrere lungo tratto. 

(34) Questo vaticinio fu storico, e i fatti vennero ben presto a provarlo contro il Romano 
impero. 

(35) È acerba la condanna che scaglia contro agli eterni accozzatori di inutili frasi ed 
ai filosofi tenebrosi, che, non so per qual vanto mai, nascondevano il pensiero sotto alla 
oscurita della parola. È acerba, ma se la meritavano bene. 
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ARGOMENTO. 


In questa lettera Seneca non si mostra inolto amico ell’ arti li- 
berali 0 almeno di quegli ammaestramenti che a' suoi di comprende- 
vansi sotto di questo nome. Comincia dal dire che mon istima la 
scienza che si vende. Poscia le distingue tra loro e le enumera, e ap- 
palesa la poca stima in che aveva la grammatica, la musica, la geo- 
inetria, di cui principalmente discorre, dicendo che non giunge egli 
fin la da ammettere tra i cultori delle arti liberali i Pittori e gli Sta- 
tuarii. Mette in derisione le minute ricerche dei Grummatici sotto il 
cui nome abbraccia per fermo i Retori ed una parte della scienza 
critica. Insiste però nel dire ch'egli parla di tal maniera per quanto 
alla virtù; poichè nel resto confessa che le più elette, non già le vol- 
gari, le allettatrici, e le puerili, possono valere ad ornamento della 
vita. Lungo e singolare è il confronto che instituisce tra la filosofia 
propriamente detta e la matematica, ove riguardo all’ astronomia ed 
alle scienze naturali enuncia alcune ipotesi degne di considerazione. Dopo 
ciò elevandosi ad encomiare la vera filosofia, ne dimostra l'ufficio e 
al vantaggio; come deva intendere ad insegnar la virtù, ad infrenare 
le passioni, ad essere felici, e ribatte parecchie obbiezioni che si fa- 
cevano dai partigiani degli studi liberali, ed anche in questa ultima 
parte proclama principii ed espone dottrine che molto si avvicinano 
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alle cristiane. Segna la differenza che passa tra l’uomo letterato e’ 


uomo dabbene, ed essendo breve il tempo della vita e molte le cose 
d’ apprendersi, inculca doversi lasciare il superfluo per imparare il 
necessario, condannando que’filosofi, che fanno anch'essi, peggio che + 
letterati, l’ opposto. 


Tu brami sapere ciò ch'io pensi in- | 


torno agli studii liberali (1). Io nè ri- 
pongo, nè sospetto pure doversi riporre 
nel numero dei beni ciò che sì vende 
a prezzo. Sono artificii di qualche me- 
rito (2), e sono pur anco utili se ap- 
parecchino, non già se imprigionino 
l' ingegno; poichè dobbiamo dimorare 
con essi finchè l’animo non può impren- 
dere cosa maggiore, e devono essere i 
rudimenti, non già l’ opere nostre. La 
ragione, per cui furono chiamati studii 


liberali, tu ben la vedi, perchè sone 
degni dell’uomo libero. Del resto un solo 
studio è veramente liberale per l’ uo- 
mo, quello che lo rende libero. Questo 
della sapienza è studio sublime, forte, 
magnanimo , e gli altri son tutti pic- 
cioli e puerili, E tu credi per avventura 
che v’ abbia del bene in quegli studii, 
i cui professori vedi che sono uomini 
i più vili e più colpevoli di tutti (3). 
Dobbiamo noi non imparare codeste 
cose, Sibbene averle imparate. 
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Alcuni stimarono dover chiedere circa 
gli studii liberali se veramente formas- 
sero l’uomo dabbene. Né lo promettono 
per vero e neppure sì danno | appa- 
renza di giugnere al conoscimento di 
ciò. Il (rrammatico si esercita intorno 
alla esattezza del parlare, e se desi- 
dera più largo campo a spaziare in- 
torno alle storie, e mette poi 1 limiti 
estremi alle sne indagini quando tocca 
alla poesia. V'ha cosa in ciò che possa 
agevolare la strada alla virtù? Forse 
la enumerazione delle sillabe, la sottile 
distinzione delle parole, la recitazione 
delle favole, le leggi e le varie nature 
dei versi? Quale di codesti insegna- 
menti toglie il timore, cessa Vl avidità, 
infrena la violenta passione? Passiamo 
alla (cometria ed alla Musica: non 
troverai nulla in esse, per cui ti sia proi- 
bito il timore e la cupidigia. E chi 
questo ignora impara indarno ìl re- 
sto (4). 

È da vedere se cotestoro insegnino 
la virtù, o no. Se non la insegnano, 
non la fanno neanco imparare; e se la 
insegnano sono filosofi. Vuoi tu cono- 
scere a prova che ron sì occupano 
punto nello ammaestramento della vir- 
tù? Osserva la diversità grande che 
passa tra gli studii*di tutti loro; ma 
si assomiglierebbero invece se insegnas- 
sero la stessa cosa. Se per avventura 
non valgono.a persuaderti che Omero 
sia stato filosofo, mentre ciò negano 
con quegli stessi argomenti, con che si 
accingono a dimostrarlo; poichè ora lo 
fanno stoico che approvala sola virtù, 
che rifugge da tutte cupidigie, e che 
non si diparte da ciò ch’è onesto nep- 
pure a prezzo della immortalità, che 
loda la città nelle condizioni riposate 
della vita, e che passa il tempo nei 
conviti. e nei canti; ora peripatetico 
tutto inteso a far palesi i tre suoi ge- 
neri di beni; ora accademico, che lascia 
tutte cose nella incertezza: e quindi fa 
mostra, avendole tutte, di non avere 
in sè cosa che sia; poichè le accennate 
scuole tra loro discordano affatto, Con- 
cediamo che Omero sia stato filosofo: 
allora dev’ essersi fatto sapiente prima 
di conoscere l’ arte del verseggiare; e 
s'è così esponiamo gli argomenti che 
fecero sapiente Omero, Ma per me lo 
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indagare: se Omero sia stato negli anni 
più provetto di Esiodo è tanto fuor di 
proposito quanto sapere, se Ecuba fosse 
più giovane di Elena, e perchè gli anni 
le tornassero così importabili (5). E 
credi tu che giovi punto a quest’ uopo 
rintracciare l'età di Patroclo e d’ A- 
chille? Indaghi studiosamente ove sia 
andato errando Ulisse, anzichè adope- 
rarti che noi non erriamo continna- 
mente. Non abbiam agio di ascoltare 
se fosse dibattuto tra la Sicilia e l’ I- 
talia ovvero oltre l’orbe terracqueo da 
noi conosciuto (6); perchè poi in si 
breve tempo non poteva divagare trop- 
po lontano. Le fiere tempeste dell’ a- 
nimo ci assalgono ad ogni istante e la 
malvagità ne sospinge in tutti i mi- 
nacciati danni di Ulisse. Non mancano 
le bellezze lusingatrici degli occhi, 
nè gli avversarii: quinci mostri crudeli, 
che gavazzano nell’uman sangue, quindi 
i seduttori allettamenti degli orecchi, 
e i naufragi c innumerevoli altre va- 
rietà di mali. Insegnami come io ami 
la patria, la moglie, il padre, e come, 
anche naufrago, navigando, io possa 
indirizzarmi a quest’opere, oneste così ? 
A che vai scrutando se Penelope non 
fosse pudica, se ingannasse a parole 
gli uomini del suo tempo (7); se ab- 
bia sospettato, pria di saperlo che co- 
lui che vedeva era Ulisse? Insegnami 
che cosa sia il pudore e quanto bene 
sì trovi in esso, e se ponga nel corpo, 
o dentro dell’ anima la sua sede (8). 
Vengo alla musica. Tu m' insegni 
come si accordino insieme le voci acute 
e le gravi; come si possano mettere in 
armonia tra loro le corde che danno 
suono diverso: piuttosto ti adopera a 
far sì che il mio animo seco stesso sì 
accordi, nè lottino tra loro i consigli! 
Mi additi quali siano i suoni flebili ? ad- 
ditami piuttosto come non si rompa ìn 
voci lamentose di mezzo alle traversie. 
La Geometria m’insegna a misurare 
i latifondi? m’insegni piuttosto a mìisu- 
rare ciò che basta all’uomo. L’Aritme- 
tica mi è maestra della numerazione , 
e fa che le dita si prestino all’ avari- 
zia; m’insegni piuttosto che al caso no- 
stro non fanno queste computazioni : 
che non è più felice colui che ha un 
patrimonio da stancare gli annotatori: 
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che anzi possedendo assai di soverchio 
sarebbe per essere infelicissimo, quando 
fosse costretto a tener conto da sè di 
ciò che possede. E che importa ch’ io 
sappia dividere nelle sue parti il pode- 
retto, se non so farne copia al fratel- 
lo? Che importa che io sappia tenere 
sottil ragione dei piedi che occorrono 
al campo, e-conoscere se alcun che sia 
sfuggito alla pertica misuratrice, se il 
vicino prepotente e che va rosecchian- 
do sempre qualche cosa del mio mì con- 
trista? (9). M'insegni la maniera di 
non perdere nulla entro a’ miei limiti: 
ma io vorrei essere insegnato la ma- 
niera da potere anche perdere tutto 
ilaremente. Ebbene, ci si dice: Sono 
scacciato dal campo del padre e del- 
l’uvo mio. E che? Prima dell’avo tuo chi 
possedette quel campo? Puoi tu sapere, 
non dico qual uomo, ma qual popolo 
l'abbia posseduto? Tu non sei mica en- 
trato da padrone, sì da colono. E di 
chi sei colono? Se la cosa va bene, del 
tuo erede, I giurisperiti negano che 
possa diventare proprietà l’occupazione 
di cosa pubblica (10); ma è di pub- 
blico diritto ciò che tu hai; appartiene 
alla comune, e del genere umano, 
quello che dici tuo. Oh arte veramente 


egregia! Sai misurare le cose rotonde;. 


riduci ad un quadrato tutte le figure 
che ti si offrono; sai dire le distanze 
che passano tra le stelle; non v'è nulla 
che non sì assoggetti a’ tuoi calcoli. 
Ma, ove tu sia un artefice per davvero, 
misura l’animo dell’uomo! dimmi quanto 
sia grande e quanto sia piccolo. Tu sai 
a perfezione quale sia la linea retta: 
ma che ti giova se ignori in che sia 
riposta la rettitudine della vita. 

Passo ora a colui che si vanta del 
conoscimento delle cose celesti; co- 
nosce: 


Dove il fredd’ astro di Saturno accolga 
Sè stesso, e dove di Cillene il foco 
Vada errando pel cielo in ampi giri (44). 


Ma che poi giova sapere cotesto? 
forse per la sollecitudine di conoscere 
quando Saturno starà di rincontro a 
Marte, o quando Mercurio al cospetto 
di Saturno farà il serotino suo tra- 
monto? Imparerò piuttosto che, dovun- 
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que splendano questi astri, ci sono seni- 
pre propizii, e non possono in noi ope- 
rare mutamento di sorta (12). Sono 
essi nel corso loro incalzati da un or- 
dine fatale, continuo, inevitabile: si ri- 
pigliano con determinato avvicenda- 
iento; e valgono o ad impulso o a se- 
gno degli effetti di tutte cose. Sia però 
che dieno impulso a tutto che avvie- 
ne intorno ad essi, a che approda il 
conoscimento di un fato immutabile? 
sia che quegli avvenimenti contrasse- 
gnino, quale v’ha provvidenza contro a 
ciò che non è possibile di evitare ? Co- 
nosca tu o non conosca que’ fatti, av- 
verranno. 


Se tu del Sole al rapido tramonto, 

E delle stelle all’ ordine securo, 

Che gli tengono dietro, attenderai , 
{tluder non ti può mai l’indimane, 

Né della notte che serena sale; 

No, cader non potrai nel dolce inganno (13). 


E abbastanza e di soverchio è con ciù 
provveduto perchè io possa mettermi 
in salvo dagl’ inganni. Forse che non 
m’ illude l’ ora dell’ indimane ? Illude 
tutto che avviene a chi l’ignora. Io non 
so quello che sarà per succedere, so 
bene quello che può succedere. Ma per 
questo non mi dispererò per nulla, 


mentre sto in aspettazione di tutto; e, 


se mì si rilascia alcun che, lo metto in 
conto di bene. M’inganna l’ora che mi 
risparmia, ma non m’inganna pure così, 
perchè mentre so che possono accader 
tutte cose, parimenti so che possono 
anche non accadere. Pertanto aspetto 
le propizie e sono apparecchiato alle 
avverse. | 

È d’uopo tu mi perdoni in questo: 
che non procedo secondo l’ ordine pre- 
scritto; perchè non mi so persuadere 
a ricevere nel numero delle arti libe- 
rali i pittori più che i lavoratori di 
statue e di marmi, o gli altri che mi- 
nistri sono del lusso (14). Respingo 
egualmente dalla fratellanza degli studi 
liberali i lottatori, tutta quella scienza 
che di fango e d’olio ridonda: se no, 
farà mestieri che accolga i fabbricatori 
d’unguenti, i cuochi, e tanti e tanti al- 
tri che acconciano il loro ingegno ai 
nostri voluttuosi allettamenti. FE per 
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fermo che cosa hanno di liberale co- 
desti vomitanti a digiuno (15), il cui 
corpo è dato ad ingrasso, l’anima ad 
accidioso logoramento? Crediamo forse 
conveniente esercitare in siffatti studii 
liberali la nostra gioventù, cui i nostri 
imaggiori tennero sapientemente desta 
nel trar-d’asta, ‘nel maneggiare il ba- 
stone, nel guidar cavalli, nel trattar le 
armi? Non insegnavano nulla ai propri 
figliuoli che dovessero star, imparando, 
seduti. Ma nè quest’arti, nè quelle am- 
imaestrano ed alimentano la virtù. E 
che importa infatti sapere guidar bene 
un cavallo ed infrenarlo nel corso, dove 
ci lasciamo travolgere da sfrenatissimi 
affetti? che importa vincere molti nella 
lotta o nel cesto, ed essere poi vinti 
dall’iracondia? (416). 

E che dunque, non ci recano nulla 
affatto di vantaggio gli studii liberali? 
anzi molto in altri argomenti, ma nulla 
in quello della virtù! non altrimenti 
da quelle umili arti professionali, che 
constano del lavoro delle mani e che 
giovano assaissimo alle condizioni della 
vita, ma non appartengono alla virtù. 
E perchè insegniamo i figliuoli negli 
studii liberali? Non perchè essi possano 
impartir la virtù, ma perchè preparino 
l'animo a riceverla (17). Di quella guisa 
stessa che la prima letteratera, come 
la dicevano gli antichi, per mezzo della 
quale vengono dati i rudimenti primi ai 
fanciulli, non insegna mica le arti libera- 
li, sibbene apparecchia il luogo a tosto ri- 
ceverle; non altrimenti le arti libe- 
rali non guidano l’animo alla virtù, 
ma ve lo rendono più spedito. Posido- 
nio disse essere quattro i generi delle 
arti liberali: v'hannole volgari e sudi- 
cie, le lusingatrici, le puerili, le libe- 
rali: le volgari sono quelle degli ope- 
rai, che lavorano di mano, che si oc- 
cupano intorno alle cose richieste a 
sostentamento della vita, nelle quali non 
vi è apparenza alcuna di decoro e di 
onore (18). Le arti lusingatrici sono 
quelle che hanno per iscopo il diletto 
delle orecchie e degli occhi: fra queste 
conviene che tu riponga i macchinisti 
che inventano gl’ incastellamenti che 
sorgono di per sè, e le impalcature che 
a poco a poco, e senza far segno si 
elevano sublimemente, e dan luogo ad 
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altri impreveduti e mirabili mutamenti, 
o di sconnettimento di cose che aderi- 
vano insieme; o di altre che distavan 
tra loro e spontaneamente si unisco- 
no; o di quelle che sopra le altre si 
slanciavano ardite e a poco a poco rien- 
trano in sè, tutte che colpiscono di su- 
bita maraviglia gli occhi del volgo 
ignaro che non ne conosce le cause (19). 
Le puerili son quelle che hanno alcun 
che, onde alle liberali si rassomigliano; 
arti queste che, come i nostri liberali, 
i Greci chiamano encicliche (20); ma 
poi le sole che sono liberali, anzi a dire 
più veramente libere, hanno per iscopo 
la virtù. 

Siccome, soggiunge, v'è una parte 
della filosofia che sì dicea naturale, 
un’altra morale, e razionale una terza; 
così anche la caterva di queste arti li- 
berali si arroga un posto nella filoso- 
fia. Allorchè si pervenga alle naturali 
questioni si sta alle dimostrazioni della 
geometria, per lo che ne segue che 
formi parte della scienza, cui viene in 
aiuto. Ma parecchie sono le cose che 
aiutano, e non per questo diventano 
parti di noi; anzi non ne aiuterebbero, 
se fossero parti. Il cibo è aiuto al cor- 
po, ma non è una parte di esso. Il ma- 
gistero della geometria ci porge una 
qualche prestazione è vero, ma è così 
necessaria alla filosofia come ad essa 
sarebbe il fabbro; nè questi della geo- 
metria forma parte, nè quella della 
filosofia. Inoltre e l’una e l’altra ha i 
limiti suoi; chè il sapiente indaga e 
conosce le cause dei fatti naturali, 1 
cui numeri e le misure si ricercano, e 
si computano dal geometra, Il sapiente 
sa onde si formino le celesti cose, quale 
sia la forza, quale la loro natura; e il 
matematico ne stabilisce il corso ed il 
ritorno, ed osserva alcune speciali ma- 
niere poste al nascere e al loro tramon- 
tare, offrendo talvolta l'apparenza di star 
ferme, ciò che alle celesti cose non è 
concessò (24). Il sapiente conoscerà la 
cagione che nello specchio ne dà le ima- 
gini, ed il geometra ti può dire quanto 
deva essere il corpo lontano dalla sua 
imagine; e da qual forma di specchi 
quali imagini siano rese. Il filosofo 
proverà che grande esser deve il Sole, 
e dirà il matematico che procede con 
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certo metodo ed uso quanto lo sia; 
ma per procedere ha egli mestieri di 
alcuni principii che lo sorreggano;.ma 
non è in pieno possedimento di sè quel- 
l'arte che piglia a prestitoJa sua base. 
La filosofia non domanda nulla da al- 
cuno, e fa sorgere dalle fondamenta 
tutta l’opera sua. La matematica, per 
così dire, è sovrimposta, e fabbrica nel 
campo altrui; riceve i dati primi per 
poi passare in beneficio di essi a con- 
seguenze ulteriori (22). Se di per sè an- 
dasse alla verità, se potesse compren- 
dere la natura dell’ universo, direi che 
sarebbe per giovare grandemente agli 
intelletti nostri, che, nella contempla- 
zione delle cose celesti, sentonsi cre- 
scere e in sè derivare alcun che di su- 
blime (23). 

In una cosa unicamente l’ animo si 
perfeziona: nella scienza immutabile 
dei beni e dei mali, e ciò si addice 
alla sola filosofia, perchè nun vi ha al- 
tr'arte che intorno al conoscimento dei 
beni e dei mali si eserciti, e si com- 
piace partitamente di aggirarsi in mez- 
zo a tutte le virtù (24). La fortezza è 
spregiatrice de’fatti paurosi: non cura 
quelle terribili minacce, che fanno 
schiava la nostra libertà: anzi le pro- 
voca e le sprezza: e può avvenir mai 
che la ringagliardiscano gli studii li- 
berali? La fede è bene santissimo del- 
l’uman core, non v'ha necessità, che la 
spinga a mancare; non v’ha guiderdone 
che la corrompa mai. Abbrucia, ella 
esclama, mutila, uccidi, non tradirò; e 
quanto più il dolore domanderà il mio 
secreto, tanto più profondamente na- 
sconderollo (25). Gli studii liberali pos- 
sono forse educare gli animi così? La 
temperanza regge le umane cupidigie: 
ne abborre alcune e le rigetta, ne re- 
stringe altre e le riduce a sapiente mi- 
sura; nè accade mai che muova ad esse 
per amore di esse, poichè sa che otti- 
mo temperamento delle cose desiderate 
è pigliare, non già quanto sì voglia, 
sibbene quanto si deva. Umanità vieta 
insuperbire contro a’ compagni, vieta 
essere avaro: si presta a tutti coll’ af- 
fetto, colle parole, cogli atti gentile e 
benigna; non giudica a sè straniero 
male che sìa, ed ama il suo bene per 
ciò massimamente che può tornare a 
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qualche vantaggio altrui (26). Le arti 
liberali prescrivono per avventura co- 
stumi di simil fatta? (27). Non più di 
quello prescrivano la semplicità, la mo- 
destia, la moderazione; non più che la 
frugalità e la parsimonia; non più che 
la clemenza che perdona all’altrui san- 
gue come al proprio, e sa che non deve 
l’uomo prodigamente servirsi dell’ altro 
uomo. 

Ma, sì ripiglia, se avviene che diciate 
che senza gli studii liberali non si può 
conseguire la virtù, come potete ne- 
gare poì che non giovino alla virtù? 
Perchè neppur senza cibo non si con- 
segue la virtù; ma tuttavia il cibo alla 
virtù non appartiene; anche le travi 
non entrano punto punto nella virtù 
della nave, benchè senza travi non fac- 
ciasi nave .alcuna. Non ne segue, sog- 
giungo, che questa o quella cosa sia 
fatta per opera di ciò, senza cui non 
può essere fatta. Ma si può dire pur 
questo: che n’ è dato, anche fuori gli 
studii liberali, giugnere alla sapienza, 
e, quantunque la virtù si deva impa- 
rare, può essere imparata senza di essi. 
E perchè mai non accadrà ch’io stimi 
sapiente colui che ignora le lettere, 
mentre la sapienza non è nelle lettere 
riposta? Sono le cose ch’ ella insegna, 
non le parole, e non saprei se più se- 
cura sia la memoria che fuori di sè 
stessa non ha aiuto di sorta (28). La 
sapienza è cosa grande e che sì ampli- 
fica; quindi ha mestieri di uno spazio 
libero, ove si svolga. Si devono impa- 
rare le divine e le umane cose, le pas- 
sate, le avvenire, le caduche, l’ eterne, 
il tempo, intorno al quale unicamente 
attendi quante cose deggiansi ricercare! 
Primamente s’egli sia qualche cosa, poi 
se pria che il tempo vabbia alcun che 
senza tempo: se abbia cominciato col 
mondo, o prima che fosse il mondo: 
essendovi qualche cosa, se vi sia stato 
il tempo con essa. Innumerevoli pure 
sono le questioni solamente circa l’ a- 
nima: d’onde venga, che cosa sia, quan- 
do cominci ad «essere e finchè duri: se 
passi altrove ed in altri, se muti do- 
micilio confinata ad altre ed altre for- 
me animali: ovvero, se non serva che 
una volta sola, ed, affrancatasi, vada er- 
rando per tutto: se sia corporea o no: 
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che cosa sia per fare allora che abbia 
‘cessato di fare qualche cosa per noi: 
di che libertà sarà fornita il giorno 
ch’ ella scappi da questa prigione: se 
dimentichisi delle cose passate, e co- 
minci davvero a conoscersi là, dappoi- 
chè sottrattasi al corpo poggiò ad alto 
seggio. Qualunque parte delle divine 
ed umane cose voglia tu mai abbrac- 
ciare sarai affaticato dall’ abbondanza 
infinita di ciò che devi cercare ed ap- 
prendere. E perchè queste cose tanto 
grandi e molteplici possano essere lì- 
beramente ospitate, bisogna togliere 
dall’animo ogni superfluo. La virtù non 
patisce di essere stretta da angustie, 
ma grande cosa, com’ è, desidera largo 
spazio. Si tolga ogn’altro ingombro ed 
abbia libero tutto il petto. 

Ma è pur dilettevole la conoscenza 
di inolte arti. — Sì: riteniamo di esse 
quel tanto ch’ è necessario. Non credi 
tu forse degno di rimprovero colui, che 
si procaccia cose che soverchiano l’uso, 
e fa pompa di preziosi arredi nella sua 
casa? e non crederai che lo sia quegli che 
si dedica agli ornamenti superflui delle 
lettere? (29). Voler sapere di più di ciò 
che basta è una maniera d' intempe- 
ranza. E che la sequela di codest’ arti 
liberali non crea per avventura degli 
uomini molesti, verbosi, inopportunì, 
a sé stessi piacenti, che non imparano 
ciò ch'è necessario, perchè hanno impa- 
rato ciò ch'è superfluo? Didimo gram- 
matico scrisse ben quattro migliaja di 
libri (30): sciagurato se ne avesse letti 
altrettanti inutili! In essi libri sì cerca 
la vera patria di Omero: in essi la vera 
madre di Enea: in essi se Anacreonte 
abbia vissuto più dedito alla dissolu- 
tezza che al vino: in essi se Saffo sia 
stata donna senza pudore: ed altra si- 
mil fatta di cose, cui, se tu avessi sa- 
puto, era bene dimenticare.. Va ora e 
niega che la vita sia lunga! Ma quando 


avrai toccato anche ai nostri, allora ti 


mostrerò che molte cose da loro pure 
dobbiamo recidere a colpi d’ascia. Co- 
sta troppo tempo e troppa noia que- 
st'elogio: O uomo di lettere! Siamo 
contenti di quest’ altro titolo un po’ 
più rozzo: 0 uomo dabbene! E la è 
proprio così? Dovrò io svolgere gli 
annali di tutte genti per indagare chi 
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sia stato il primo scrittore di versi? 
Dovrò numerare gli anni che corsero 
tra Orfeo ed Omero, mancando dei fa- 
sti loro? Ritovnerò io sulle quisquiglie 
di Aristarco con che deturpò gli altrui 
versi? (31). Forse logorerò nelle sillabe 
gli anni? E di tal guisa mi trascinerò 
fra la polvere della geometria? Ho io 
forse obbliato quel salutevole precetto: 
Abbi cura del ternpo? Saprò questo! e 
che cosa resterammi a conoscere (32). 
Appione grammatico, che sotto a Cesare 
andò in giro per tutta Grecia, ed ot- 
tenne in grazia di Omero di essere 
adottato da tutte le città greche, asse- 
riva: che Omero, avendo compiuto l’uno 
e l’altro poema, l’ Odissea e la Iliade, 
aveva dato principio ad una sua opera 
in cui abbracciava tutta la guerra tro- 
iana: e adduceva ad argomento dì que- 
sto suo asserto, che avvertitamente 
aveva posto nel primo verso due lettere 
che contenevano il numero de’ suoi li- 
bri (33). Conviene che sappia simili 
cose chi vuole saperne molte. 

Non vuoi tu pensare il gran tempo 
che ti sottraggono le infermità (34), 
le occupazioni pubbliche, le private; 
quanto le quotidiane e quanto il sonno? 
Misura pure la tua età e non può es- 
sere capace di molto. Parlo degli studii 
liberali; ma anche i filosofi quante cose 
non hanno di soverchio? quante che 
non hanno virtù di sorta! Anch’ eglino 
si abbassarono fino alle distinzioni delle 
sillabe, ed alle proprietà delle congiun- 
zioni e delle proposizioni, ed invidiarono 
la parte loro ai Grammatici ed ai Geo- 
metri; e ciò ch’era superfluo nell’arti 
loro lo trasportarono nella propria. 
Quindi ne seguì che seppero più dili- 
gentemente parlare che vivere (35). Odi 
quanto sia il danno della troppa sotti- 
gliezza, e come nuoca alla verità. Pro- 
tagora disse che si può ad argomenti 
eguali disputare di ogni cosa nell’ una 
parte e nella contraria; e anche di que- 
sta medesima: se ogni cosa in entrambe 
parti sia disputabile. — Nausifane dis- 
se (36): che le cose, che sembrano es- 
sere, non sono nulla più di quelle che 
non sono. — Parmenide ' soggiunse: 
Tutte cose che si veggono null’ altro 
essere che una cosa sola (37). Zenone 
Eleate disbrigò ogni esistenza dalla es1- 
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stenza conchiudendo: che non vi è nul- 
la (38). E intorno allo stesso argomento 
sì aggirano ì Pirronisti, i Megarici, gli 
Eretrici, gli accademici che inventarono 
la scienza nuova del non saper nulla (39). 
Ricaccia tutte coteste spazzature in- 
sieme al gregge inutile degli studi li- 
berali. Quelli m’insegnano una scienza 
che non gioverà a nulla, questi mi tol- 
gono ogni speranza di sapere; ma è 
meglio sapere il superfluo che nulla. 
Quelli non mi mettono innanzi una 
face che valga a dirigere nel vero la 
mia pupilla: questi mi cavano gli oc- 
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natura delle cose non vi è che dub- 
bio; se a Nausifane: che la sola cosa 
certa è che non viè nulla di certo; se 
a Parmenide: che non vi ha che una 
cosa sola; se a Zenone: che non ve ne 
ha neppur una. E che siamo dunque 
noi? che sono le cose che ne circon- 
dano, ne alimentano, ne sorreggono ? La 
natura di tutte cose non è dunque che 
ombra vana e fallace. Nè direi facil- 
mente contro chi mi adiri di più: con- 
tro a coloro che non vollero saper nul- 
la; o contro a quegli altri che non la- 
sciarono a noi neppur questo: di nulla 


chi (40). Se credo a Protagora: nella ! sapere. Sta sano. 


NOTE. 


- 


(4) Questa lettera , in alcuni codici e stampe, fu omessa ed invece la si pose insieme 
agli altri opuscoli morali, e perfino fu collocata, come nel codice della Biblioteca Palatina, 
in appendice alle Declamazioni di Seneca il padre. 11 Grutero ed Erasmo la trovarono bene 
nei codici consultati da essi, ma separatamente dalle altre. E nel codice Palatino aveva per 
titolo: £. Ann. Senecae, liber de septem Liberalibus artibus. Ma ora respingerla dal novero 
delle Epistole sarebbe follia. — Dopo lo studio della grammatica, e del retto scrivere 
in prosa ed in verso, anche la gioventù romana applicavasi alla geometria, alla mimica, 
all’ aritmetica , alcuni studiavano ia pittura, ed aveano maestri nel maneggio delle armi, 
nella equitazione, nella ginnastica. Da tutto ciò ne risultavano quegli studii liberali, dei 
quali parla in questa lettera il nostro autore. 

(3) Non so perchè qui il Mureto vorrebbe sostituire militaria a meritoria, nè perchè 
alludendo alle parole di gosi facile intelligenza superiormente spiegate: « Quod ad aes ezit, 
egli scriva: Faleor me ex his verbis nullam idoneam et huic loco congruentem sententiam 
clicere posse. » 

(3) Questi Professuri che screditano con i loro costumi la scienza che insegnano, e che 
soverchiano sempre, sono pure un danno gravissimo. Per la parte che pigliano in ciò i go- 
verni, dovrebbero con qualche maggior senno ed accuratezza provvedervi. 

(4) Il giudicio di Seneca intorno a’ Grammatici è troppo severo. Vero è che corrono al- 
cuni modi proverbiali contro di essi che si accorderebbero e peggio col nostro autore a 
screditarli. Ma ciò non monta. In Cicerone ed in Quintiliano, a non discorrere de’ nostri 
cinquecentisti e de’ moderni, trovarono chi difese la causa loro e a buon diritto. fl puro 
grammatico 6 pedante non è per fermo gran cosa, ma il giudizioso ed acuto non si discom- 
pagna dalla più sottile filosofia nell'esame delle parole e della retta loro significazione. 

(5) « Credo, scrive il Mureto, ch’ Flena fosse più provetta negli anni, che non fosse 
Ecuba; ma, come figlia ch’ era di Giove, era pure più aitante della persona.» Anch’io tra- 
dussi in questa significazione, senza però tener conto della paternità di Elena. — V”ha chi 
Vorrebbe dalla frase: Et quare tam male tulerit actateni, togliere la congiunzione et, e 
al tulerit sostituire rontulerit, a significazione che Omero si è ingannato a partito e commise 
un grave anacronismo nell ’assegnare l’ età di Ecuha, la moglie di Priamo, e di Elena, la 
rapita. Chi accettasse questa maniera d’interpretazione, fa d’uopo che spieghi pure in que- 
Sto senso il volgarizzamento. 

(6) E nell’ Atlantico e per mari e terre ignote che si vuole spingere la navigazione di 
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Ulisse: sono curiose però le parole di Seneca «: Oltre l’orbe da noi conosciuto,» affermando 
anche qui il Mureto che il nostro mare Mediterraneo era breve troppo, e troppo noto agli 
errori del greco viaggiatore. E vaticinio d'un nuovo Mondo iÎn altri luoghi da Seneca pro- 
clamato. 

(7) V’è chi sorge contro alla pudicizia di Penelopo, e che intende accusarla di gravis- 
sime colpe. Ma quale virtù dalle maligne accuse dei contemporanei e dei posteri è mai 
Secura ? 

(8) Forse allude al fatto di Lucrezia e alle altre condizioni simiglianti, a cuì può essere 
condotta la virtù della donna dalla prepotenza e dalla violenza altrui. Tito Livio, alludendo 
a Lucrezia, esclamava: « Caeterum corpus est tantum vitiatum, animus insons. » E in que- 
sto senso eroicamente esclamavano le vergini e martiri cristiane che se fossero state dai 
loro carnefici trascinate violentemente a qualunque infamia : « Duplicabilur corona. » 

(9) La divisione regionale delle terre era fatta: « Decempedis, perticis pedibusque ingeri 
collectis, » giusta ciò che nelle loro annotazioni, asseriscono Il Grutero e il Giureto. E, come 
appare, a questo alludeva Seneca. 

(40) I giurisperiti distinguevano quella maniera di beni pubblici, di cui, omni iure, non 
sì poteva prendere possesso mai, e degli altri, di cui non si poteva prenderlo iurc gentium, 
il cui diritto civile faceva la Repubblica assoluta padrona di tutti i beni comuni, così che 
niuno poteva immettersi nel dominio di essi. L’occupazione, per fermo, è tra’ moderni giu- 
reconsulti sotto a certe condizioni, argomento di possesso e dominio futuro: mq i codici ne 
stabiliscono le norme così in faccia a’ privati come al pubblico. 

(44) Virgilio, Georgiche , lib. I, v. 336. Volgarizzamento inedito. Mercurio è detto foco 
o lume Cillenio da Cillene, monte di Arcadia, uve dicesi che sia nato. Quindi l’eruditissimo 
Giulio Solino nel suo Polistore scriveva: « montes Cyllene el Lycacus Moenalus eliam diis 
alumnis inclaruerunt. » Edizione di Poitier del 1554, pag. 40. 

(42) L’uomo costante ne’suoi propositi e nella virtù patisce nè già per questa o per quella 
combinazione di stelle, da cui tanta umana felicità o tante sventure argomentavano gli astro- 
logi; che, un giorno più temuti e più numerosi, non ‘cessano tuttavia. 

(13) Virgilio, Georgichie, lib. I, ver. 434. Volgarizzamento inedito. 

(15) È ben poca la stima che fa della pittura e della scultura, sì belle arti e sì nobili. 
Vero è che ci rimangono delle sconcezze lasciateci da que’ maestri dell’ arte © ministri del 
lusso ; ma l’abuso di pochi, e fors’anche di molti, non toglie i miracoli che uscirono dal pennello, 
dallo scalpello e da’ lavori mosaici dei Greci e dei Romani. E a’di nostri quante glorie non 
vanta, dopo il rinascimento dell’ arte, l’Europa, 1’ Italia principalmente ? Ed il Canova non 
basterehbe ad onorare un secolo, a meritare il nome di grande che gli concedettero a sì 
buon dritto gli scrittori della sua vita? 

(45) Di quest’ uso del vomito, fatto comune a’ Romani dopo la cena nei giorni del loro 
corrompimento, si possono leggere gli scrittori dei bassi tempi segnatamente. Di quelli che 
avessero vomitato la sera, Seneca non sarebbesi maravigliato, sibbene di quelli del mat- 
tino, che si ubbriacavano a stomaco digiuno e che in tanti modi contraddicevano alle leggi 
della natura. 

(16) La maniera del dire è vivace e giusta, come vera è l’ applicazione ad un fatto che 
si riproduce costantemente. Sanno reggere i focosi loro cavalfi, ngn sanno contenere le loro 
passioni. 

(17) Traduciano a quest’ uopo il tratto bellissimo di Filone, recato appunto a schiari- 
mento di questo luogo di Seneca da Giusto Lipsio: « Come, così il greco scrittore, come 
nelle case vi sono i vestiboli prima delle porte, nei castelli le contrade suburbane per cui 
si muove agli stessi: così le arti liberali precedono la virtù e sono la via che guidano 
ad essa, » 

(18) Questa umiliante condizione delle arti utili, o come qui le chiama Seneca, volgari, 
perche lasciate al volgo, serbossi per lunghi secoli. Le italiane Repubbliche dapprima, l’In- 
shilterra dappoi, e oggidi tatta 1’ Europa e la parte più civile dell’ America, le ripongono 
in quell’ onore che loro spetta, e si encomiano e si premiano i loro cultori più segnalati, 
quelli che le fanno progredire a vantaggio dei governi e dei popoli. 

(19) Di quest’arti spettacolose e lusingatrici della popolare curiosità, si discorre larga- 
mente da taluni che descrivono le feste romane ai giorni del corrompimento imperiale, e 
dagli uomini dell’arte come da Vitruvio, e da Filandro nelle sue annotazioni. — Oggidi questo 
macchinismo portentoso fu tolto dai teatri. Parecchi anni addietro lo trovai tuttavia ancora 
n Londra, in mezzo a quella città e a quel popolo singolare. — La parola Pegma adoperata 
a contrassegnare queste macchine prodigiose è di greca derivazione, e si dicevano Pegmates 
i macchinisti, de’ quali Svetonio serive che Claudio condannasse alcuni alle fiere per non 
aver corrisposto all’ aspettazione, producendo in pubblico que’ loro congegni spettacolosi. 
Non si mettevano però in mostra solo ne’ teatri, chè Marziale scrive: 

« El crescunt media pegmata celsa via. » 
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(30) Invece di #:xuaA:svs grecamente scritto, che potevasi pure latinamente scrivere, 
avendo la lingua latina accolto per suo l’aggettivo encyclios, alcuni codici ec alcune stampe 
leggono eleutheras, che risponderebbe all’ eleutherium, pure di greca derivazione, che si- 
gnifica insegna di libertà, come Eleutheria chiamavansi i giorni solenni alla libertà con- 
secrati ; come pure col nome di Eleutheria contrassegnavasi e la dea della libertà e la li- 
bertà stessa. Addottai l’encyclias: e per serbare l’indole greca della voce usata tradussi en- 
cicliche, che suona quanto circolari, che sarebbe la più ovvia interpretazione. Ma, trattan- 
dosi di arti liberali, o come Seneca soggiunge libere, anche la voce Eleutheras non discon- 
viene. ll Pinciano, che respinge |’ Eleutheras delle edizioni precedenti alla Germanica, ed 
accetta i’Encyclias (circulares), scriveva: « Ha certe (artes circulares) appellal iilas apud 
Graecos, ut alios omiltam Alenaeus , apud nostros Capella Marlianus, et communi vulga- 
taque nomenclatura Graeci encyclopaediam vocant, hoc est circularem disciplinam. » Ma 
basti intorno a ciò, anzi mi sembra soverchio. Avverto solo al balzar fuori che fanno qui î 
nomi di Enciclopedia e di Enciclopedisti, divenuti così famosi nel secolo passato in Francia. 

(21) Così per la condizione delle arti, come della scienza astronomica e naturale, sono 
curiose alcune delle nozioni che qui sono date da Seneca. 

(23) Accipit prima. Comunemente leggevasi: aliena accepit principia. Fu Erasmo 
che provò la parola prima essere la vera di Seneca; e li’ aliena principia , la postilla del- 
l’amanuense o del commentatore passata nel testo. Lo schiarimento tuttavia, se non è la 
frase di Seneca, torna acconcissimo al senso dello scrittore, che pare intenda a deprimere 
soverchiamente le matematiche, non oso dire | matematici, che le coltivano. 

(23) Trahuntque aliquid ex alto : alcuni codici leggono ex aliquo, alcuni altri ex allo. 
Fu il Grutero che nella voce alio de’ cinque più ragguardevoli codici da sè consultati, in- 
travide l’alto, che poi si accolse dalle migliori edizioni che vennero appresso, come da quelle 
del Lemaire e del Pomba, e ch’io pare adottai. 

(24) Superiormente, ove l’ edizioni del Lemaire e del Pomba leggono: Nihil auten ulla 
ars alia, e codici ed altre edizioni omettono wlla : così anche il Singulas lubet, mutasi 
in habet, ed anche avet. Tuttavia la stessa edizione Parigina del 41602 preferì lubet, alle 
altre varianti. 

(25) Quando si leggono simiglianti pensieri con tanta energia di parola manifestati, non 
si può far a meno di compiacersi con una filosofia naturale che partecipava così da vicino 
alla rivelata. Ma forse la luce del Verbo riflettevasi per qualche parte negli scritti di Scneca. 

(26) La Epistola di S. Paolo, ch’ è ha prima ai Corinti, al capo decimo terzo, ove parla 
della Carità paziente e benigna, come si accorda, anche in molte espressioni, con questo 
squarcio di Seneca! 

(27) Farebbe mestieri qualche sottile interpretazione per accordare con questa ripetuta 
condanna proclamata da Seneca delle arti liberali, ciò che scrive Orazio massimamente in- 
torno alla poesia nella sua lettera ai Pisoni, quando afferma che: 

Ò « Aut prodesse volunt, aut deleclare poetae : 
Aut simul et jucunda el idonca dicere vitae. » 
e quando chiama Orfeo, interprete de’ Numi, che trasse gli uomini selvaggi a civilta e spa- 
ventolli delia barbarie : 
« Dictus ob hoc lenire tigres rabidosque leones. » 
e di Anftone soggiunge: . 
« Dictus et Amphion, Thebanae condilor arcis, 
Saxa movere sono testudinis, et prece blanda 
Ducere quo vellel . . .... 0.» 
E ber vi acconsente Cicerone nei libri dell’Oratore e principalmente nella Orazione in favore 
di Archia. 

(28) Platone nel suo Fedro introduce Tamo Re degli Egizii a ribattere l’inventore delle 
lettere, che le chiamava medicina della memoria, e credo che veramente sieno tali: come 
pur credo che o nulla o almen poco giovino coloro che vanno esaltando certi speciali arti- 
ficii, di cui si fan banditori per accrescere o dare altrui potenza di ricordarsi , c che fini- 
scono per aver d’uopo di singolare memoria per essere ricordati. È coll’esercizio che la 
memoria si ringagllardisce di molto. 

(29) Codeste lettere il nostro Seneca le piglia propriamente a bersaglio. 

(30) Didimo Alessandrino professò grammatica, era della scuola d’Aristarco, fiori sotto 
allo impero di Augusto. Interpretò Omero ed altri poeti e prosatori greci. Per assiduità negli 
studii chlamavasi il letterato dalle viscere di ferro. 

(341) Ometto di addurre alcune varianti che occorrono in sul fine di questa lettera, perché 
di assai lieve Importanza, come superiormente in luogo di: miser si tam multa super- 
vacua legisset tin altri codici e stampe si trova : Miser crat, ovvero: misererer ; 6 quì in luogo 
di Aristarchi, scrive il Ginreto che nel codice vaticano ci sta Fustarchi, ed Erasmo adotto 


6591 LETTERA LXXXVIII. 692 


compunzit invece di compinzil , mutamento che lo Schweig. diceva: « ex Erasmi ingenio 
procusum.» Era oflicio di siffatta maniera di critici e grammatici ripassare minutamente gli 
scritti altrui, e ciò fecero Aristarco, Didimo, Appione, e segnare versi e parole non convenienti 
e respingere ogni interpolazione; e il segno apposto chiamavasi grecamente of55As, lati- 
namente veru (schidione o freccia) questo pel caso nostro, poichè valeva a dinotare il passo 
da omettere o da emendarsi. A tali grammatici dopo la morte di Virgilio fu commessa 
l’Eneide, declinando così dalla volontà dell’ autore, che lasciava per testamento fosse bru- 
«lata. Aristarco in quest'arte diventò celebre tanto che i pasteri presero il suo nome a con- 
trassegnarla. 

(32) Invece di: Haec sciam/! et quid ignorem? che anche io ho adottato con l’ edizioni 
Lemeriana e del Pomba, il Giureto, dopo aver accennato, che la scrittura di questo passo 
ne’ codici è variamente interpolata, vorrebbe che la lezione più sincera fosse quella che 
omette id punto d’ interrogazione : di cui, scriv’ egli, non v’è mestieri, e porrebbe innanzi 
la seguente lezione perchè fosse accolta: Nec sciam quid ignorem. 

(33) Nel primo verso deil’Iliade evvi la parola MHNIN (tra), ove le due lettere M ed H 
corrispondono al numero 48. Chi si appaga di simili argomenti molto ridicoli? Eppure quanti 
che li assomigliano, e che si annunciano con autorità e compiacenza da coloro che ne sono 
i fortunati inventori! 

(34) Il Pinciano non si da pace col: tibi auferat mala valetudo , e vorrebbe che si 
tralasciasse « ut pronomen superfluum » ovvero si scrivesse « sibi non Libi ex vetere lectione.» 
Invece mi pare non solo che sia innocentissimo, ma che convenga. 

(35) La risposta della vecchierella del Mansi alla interrogazione: La predica e fatta? — 
No : detla. 

(36) Nausifane fu discepolo di Pirrone e maestro di Epicuro. 

(371 Nihil esse ab uno diversum. Siccome gii amanuensi, 0 molti per lo meno di essi, 
non afferrarono il senso delle parole che agl’ignari della cosa si offrono oscurissime, così le 
tramutarono in modo strano. Chi lesse: nihil est praeter unum; chi: nihil esse in univer- 
sum ; chi: nihil esse ab universo; chi col Pinciano: nihil esse nisi unum ; ed altri ancora 
in maniera diversa. Varietà di lezioni, che si riducono poi tutte allo stesso principio Pan- 
teistico, che si avvicina di molto a quello oggidiì professato dalle scuole.che attingono vita 
e parola dalle germaniche, 

(38) Omnia negotia de negotio dejecit. Il Pinciano scriveva che le parole de negotio 
mancano in quasi tutti gli antichi esemplari, ed altri invece leggevano: uno negotio. Il fi- 
losofare poi di Zenone era moito spiccio: era la negazione della realtà nella maniera più 
impudente. 

(39) Tutte le scuole enunciate sono membri della medesima famiglia, sono rampolli del 
medesimo ceppo : lo Scetticismo. In luogo di Fretrici alcuni aveano letto Sceptlici, altri Cri- 
tici, ed altri Cretici. Eretria al sud-est della Calcide sull’Euripo, ov’ora le ruine di Paleo- 
castro, era citta di qualche nome, patria di Menedemo, ed aveva una scuola filosofica che si 
accordava alla Megarica e Pirronistica, e come tutte le altre pretendeva di essere originata 
da Socrate, ond’è che Cicerone scriveva : « Fuerant eliam alia genera philosophorum qui se 
omnes Socraticos esse dicebant : Ertericorum, Herilliorum, Megaricorum, Pyrrhoneorum, » 
Euciide e Stilpone erano di Megara. Ciò tuttavia ne dimostra che anche i sistemi filosotici 
si aggirano in una cerchia entro alla quale ora scompajono, ora si riproducono. 

(40) E curiosa e stringata e vivace questa conclusione di Seneca; e risponde in parte 


alla Satira che il Rousseau fece anch’ egli alle scuole filosofiche in ridicola contraddizione 
tra loro. 
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ARGOMENTO. 


Chiesto Seneca a stabilire le varie partizioni della filosofia, vi si 
accinge e la prima parte della lettera è tutta consecrata a simili di- 
visioni e suddivisioni, e a raccogliere ciascuna parte per mezzo di op- 
portune definizioni entro a'limiti assegnati, conchiudendo però a questo 
siguardo che se votesse porgere tutte le partizioni, che occorrono, non 
la finirebbe sì tosto, e ne uscirebbe, meglio che una lettera, un volume. 
Prosegue poi dicendo: essere ben meglio più presto che perdersi in 
così minute e spesso vane ricerche, attendere a perfezionare noi stessi, 
e mostrare nei fatti 11 frutto dello studio della filosofia; per cui per- 
mette d Lucilio di percorrere anche alla distesa codeste indagini, pur- 
chè sappia ricondurre ogni cosa a suo vantaggio morale. Coglie da 
ciò argomento di rimproverare tre maniere di vizii allora prepotenti 
in Roma: l’avarizia, il lusso, la gola; e con ordine assennato apre 
il suo combattimento contr’esse cominciando dal descrivere gli effetti, 
di cui erano produttrici; e sono davvero vivacissimi i colori che usa a 
dipingerle, per cur ben si argomenta che ne avesse presenti i modelli. 
Quando l’avarizia estende i suoi latifondi, quando il lusso edifica i 
suor palagi nel mare, quando la sola nausea cessa di perseguitare i 
pesci e gli animali più ricercati, allora non vi è prù freno. Ed è que- 
sto che Seneca vuole dal suo Lucilio, e dai seguaci della vera filosofia. 
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Tu brami una cosa utile, e a chi si 
appréèssa alla Sapienza davvero neces- 
saria: che si divida la filosofia e sì spar- 
tisca in altrettanti membri il suo gran 
corpo; perchè più facilmente dalla co- 
noscenza delle parti veniamo condotti 
a quella del tutto. E fosse pur vero 
che di quella maniera con cui ci sì of- 
fre l’aspetto universale del mondo, così 
anche tutta la filosofia ci sì potesse of- 
frire, e fare di sè uno spettacolo simi- 
gliantissimo a quello dell’universo! Ra- 
pirebbe ella per fermo tutti gli uomini 
a maravigliare di sè, omesse pur quel- 
le cose che noi crediamo ora grandi, 
perché ignoriamo le grandi veracemente. 


Ma, poichè questo non può accadere, 
SENECA. 


così dovremo queste cose esaminarle, 
come soglionsi esaminare i fatti mon- 
diali. Sì: anima del sapiente ne ab- 
braccia tutta la vasta mole, e la per- 
corre non meno velocemente che la no- 
stra pupilla il cielo; ma noi che dobbiam 
rompere la caligine, la cuì vista sì tosto 
si spegne, noi che non siamo ancora 
capaci di comprendere l’universo, più 
facilmente afferriamo a parte a parte 
ciascuna cosa. Farò pertanto quello che 
tu pretendi e dividerò la filosofia in 
parti non già in minuzzoli: essendo 
utile dividerla non tagliuzzarla, con- 
ciossiachè riesca egualmente difficile 
comprendere le massime e le minime 
cose, Si distribuisce il popolo per tri- 
iv) 
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bù, Vesercito per centurie. Torna age- 
vole conoscere tutto che più e più au- 
mentossi, ove si distingua in parti, 
le quali, come dissi, fa mestieri che 
non siano innumerevoli e picciole pic- 
ciole. Corrono infatti lo stesso difetto 
la ninna e la troppa divisione: e sì ras- 
somiglia a ciò ch’è insieme confuso, 
ciò ch’ è ridotto in polvere. 

Ti dirò dunque, come sembra oppor- 
tuno, primaynente la diversità che passa 
tra Sapienza e Filosofia. La Sapienza 
è bene perfetto della mente umana, la 
Filosofia è amore e brama della Sa- 
pienza. Questa addita il luogo, ove 
quella è pervenuta. Chiaramente appare 
perchè sia detta Filosofia, mentre lo si 
appalesa dal nome stesso. Taluni de- 
finirono la Sapienza così da dirla: Scien- 
za delle divine cd umane cose; ed altri 
da soggiungere che: Sapienza è cono- 
scere le divine ed umane cose e le loro 
cause (1). Quest’ aggiunta mi par so- 
verchia, perchè le cause delle divine 
ed umane cose sono sue parti. Vi fu- 
rono tuttavia di quelli che ben diver- 
samente gli uni gli altri divisero la Fi- 
losofia: chi la disse: studio della vir- 
tu; chi studio da indirizzare la men- 
te, ec qualcuno ancora la chiamò: ap- 
petizione della retta ragione (2). Si 
manifesta da ciò che quasi quasi passi 
qualche diversità tra la Filosofia e la 
Sapienza, perchè non può darsi che sia 
cosa. identica e ciò che brama e ciò 
ch'è bramato, E come vi ha gran dit- 
ferenza tra lVavarizia e il danaro, senilo 
che la prima avidamente cerca e l’altro 
è cercato, così tra la Filosofia e la Su- 
pienza; poichè questa è premio ed ct- 
fetto di quella, e l’ una viene e all’al- 
tra si va. I Grecì danno alla Sapienza 
il nome di Sofia, ed anche i Romani 
usavano questa voce. Alla maniera che 
oggidì usano quella di Filosofia, lo che 
è dimostrato dalle stesse più gravi com- 
medie antiche, e dalla epigrafe scolpita 
sulla tomba di Dossenno (3): 


O passeggier ti ferma un tratto e leggi 
La Sofia di Dossenno. 


Alcuni tuttavia de’ nostri, quantunque 
filosofia suoni amore della virtù, e que- 
sta. fosse desiderata, quello desiderasse, 


LETTERA LXXXIX. 


696 
nullameno giudicarono che luna dal- 
l’altra non potessero separarsi, perchè 
nè può darsi filosofia senza virtù, nè 
virtù senza filosofia. La filosofia è stu- 
dio della virtù, ma per cagione della 
virtù stessa; nè la virtù può stare senza 
amore di sè, nè amore di virtù senza 
che la virtù ci sia. Nè ciò accade come 
in coloro che si adoprano a colpire 
qualche oggetto lontano, poichè in tal 
caso in un luogo è chi colpisce, in un 
altro l'oggetto da colpirsi; nè come 
le strade che conducono a qualche cit- 
tà, le quali sono fuori delle città 
stesse. Alla virtù si va per mezzo della 
stessa virtù. La Filosofia adunque e la 
virtù sono tra sè immedesimate. 

Il maggior numero e più eletto dei 
filosofi disse che la Filosofia ha tre parti: 
Morale, Naturale, Razionale. La pri- 
ma educa l animo: la seconda indaga 
la natura delle cose: la terza osserva 
attentamente la proprietà delle parole, 
l’union loro, e le argomentazioni, atfin- 
chè in Inogo della verità non s’insinuì 
l'errore. Del resto si trovò chi ridusse 
a poche cose, e chi estese a molte la 
Filosofia. Alcuni peripatetici aggiunsero 
la quarta parte: la Civile, come quella 
che domanda l' applicazione di certe 
norme sue proprie, e versa intorno ad 
altra materia. Vi fu chi accrebbe le ac- 
cennate di un’ altra parte, che i Greci 
chiamano Economia, cioè la scienza di 
amministrare la cosa domestica, Ed al- 
trì separarono ancora quella parte che 
tratta delle varie maniere di vita. Ma 
niuna di codeste parti non può non in- 
chiudersi nella Morale (4). Gli Epicurei 
stabilirono due sole essere le parti della 
Filosofia, naturale e morale, e ributta- 
rono la razionale. Ma essendo poi dalla 
forza dei fatti medesimi costretti a di- 
stinguere le cose dubbie, anch’ eglino 
dovettero dar luogo ad una sezione spe» 
ciale, che intitolano del Giudicio e della 
Regola, che è la Razionale sott’ altro 
nome (5); ma la giudicano una giun- 
ta alla Filosofia naturale. I Cirenaici 
strapparono d’un tratto la parte natu- 
rale insieme dalla morale, e si acconten- 
tarono della morale; ma sott’altra for- 
ma introducono appresso quello che re- 
spingono (6). In effetto dividono le cose 
morali in cinque parti: sicchè una trat- 
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ta di ciò che sì dee fuggire e deside- 
rare, un’altra degli affetti, una terza 
delle azioni, una quarta delle cause, 
una quinta degli argomenti. Le cagioni 
delle cose spettano alla parte naturale: 
gli argomenti alla razionale: le azioni 
alla morale. Aristone Chio (7), non so- 
lamente chiamò superflue Ja naturale 
e la razionale, ma di più, contrarie, ed 
‘anche la morale, cui sola aveva rispet- 
tato, la taglieggiò, poichè soppresse 
quel luogo che contiene gli Ammoni- 
menti, e lo disse proprio di un pedago- 
go non gii di un filosofo, quasichè il 
sapiente sia cosa diversa da un peda- 
gogo del genere umano. 

Essendo pertanto tripartita la Filoso- 
fin, cominciamo a ordinare primamente 
la parte morale di essa: che piacque 
fosse novellamente suddivisa in tre par- 


ti, sì che la prima non tornasse ad al-. 


tro che ad un riguardo che distribuisce 
il suo a ciascheduno, e che stima 
quanto ciascheluno sia meritevole. E vi 
è opera egualmente necessaria che at- 
tribuire alle cose il proprio loro valo- 
re? La seconda tratta dell'impulso, la 
terza delle azioni. Primieramente in- 
fatti occorre giudicare quanto ogni cosa 
valga; secondariamente prendere verso 
di esse un impulso ordinato e pruden- 
te; in terzo luogo stabilire ciò che con- 
venga tra l'impulso e l’azione, affinchè 
în tutto ciò anche tu possa pienamente 
acconsentire. Tutto che ad una di que- 
ste tre condizioni venga a mancare, 
turba anche le altre. E che importa 
avere nell’intimo del tuo cuore apprez- 
zato giustamente ogni cosa, se poi so- 
verchi nell’impeto? E che importa aver 
temperato l’impeto e tenere il governo 
delle tue cupidigie, se non conosci il 
tempo opportuno all’azione; e non sai 
nè quando, nè dove, nè in che modo si 
deva operare? Altro è infatti sapere la 
entità e il pregio delle cose, altro sa- 
pere il momento, e raffrenare l’impeto, 
e nuocere non precipitare all’azione. Al- 
lora la vita acconsente con sè stessa 
quando l’azione non ispegne l’impulso, 
quando | impulso corrisponde alla en- 
tità di ciascuna cosa, ed è o più lento 
o più vivace, secondo che lo richiede 
l'oggetto da conseguirsi. 


mo’ 
La parte naturale della Filosofia di- 
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videsi in due: delle cose corporee e delle 
incorporee. E l’una e l’altra si dividono 
ancora nelle lor graduazioni, se m’ è 
concesso di così dire. La condizione dei 
corpi si divide in questi gradi: prima- 
mente in quelle cose che fanno, e in 
quelle che di loro vengono generate; 
vengono poi generati gli elementi. La 
condizione stessa dell’ elemento, come 
credono alcuni è semplice; come altri, 
dividesi in materia, in casa motrice 
di tutto, e nell’ essere elementare (8). 
Resta che dividiamo la parte ruzionale 
della filosofia. Ogni discorso è o con- 
tinuato ad un modo o scompartito in 
chi interroga e in chi risponde: tornò 
a grado chiamar questa dialettica, 
quella rettorica, che ha cura delle pa- 
role, della significazione, dell’ ordine 
loro (9). La dialettica si divide in due 
parti: nelle parole e nei concetti: cioè 
nelle cose che si dicono e nei vocabo- 
li con cui si dicono. Quindi segue una 
vasta divisione d’entrambe. Ma qui porrò 
fine 


Toccando solo delle cose i capi (10); 


altrimenti, se volessi tener dietro alle 
parti delle pasti, ne verrebbe un libro 
di questioni (11). 

O Lucilio, ottimo degli uomini, io non 
mi spavento che tn legga silfatte cose; 
purchè tutto che avrai letto, tu lo tra- 
duca subito a profitto dei costumi: 
questi governa, ciò che in te imputri- 
disce ricrea, rannoda cio ch'è disciolto, 
piega ciò ch'e contumace, come più t' è 
concesso, gastiga le tune cupidigie e le 
altrui: e ad esse che esciameranno: 
Fino a quando è rimproveri stessi? 
rispondi: Son io che dovevo dire: fino 
a quando sarete colpevoli ad una ina- 
nierc? Volete che finiscano i rimedii 
prima che i vizii? Ma io griderò più 
fortemente, e sarò perseverante perchè 
voi ricusate obbedire. La medicina co- 
mincia ad essere giovevole allora che 
in un corpo già fuori di senso la com- 
pressione genera dolere. Dirò cnse che 
torneranno profittevoli a coloro stessi 
che vi contrastano. Avrivi pure tal 
fiata a voi qualche parola non dolce, 
e perchè ad uno ad uno non volete 
ascoltare la verità, ascoltatela pub- 
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blicamente. Fino a quando amplie- 
rete i limiti dei vostri possedimenti? 
Il campo, che bastò ad un popolo, ora 
è troppo angusto per un solo padrone, 
E fino a quando purterete oltre il di- 
ritto vostro di arare, non contenti nep- 
pure di circoscrivere la seminagione di 
province a misura dei vostri poderi? (12). 
Fiumi famosi scorrono frammezzo a pri- 
vati possedimenti, e grosse acque, li- 
miti imposti a popoli illustri, ora sono 
vostri dalla sorgente allo sbocco. Ma 
ciò è ancor poco dove non abbiate cinto 
i mari co’ vostri latifondi, e dove il vo- 
stro contadino non regni al di là del- 
l’Adriatico, del Jonio, e dell’ Egeo; fin- 
chè non sì annoverino tra le cose più 
abbiette le isole, dimora un tempo 
di gran capitani. Possedete pure quanto 
più largamente bramate: ciò che per 
lo passato si chiamava un impero, sia 
ora un vostro podere; fate pur vostro 
tutto che meglio potete, basta che la 
parte maggiore rimanga ancora degli 
altri. Adesso mi rivolgo a voi che avete 
un lusso così sfarzoso da gareggiare 
con l’ avarizia dei primi, e vi dico: E 
fino a quando non vi sarà un lago cui 
non sovrastino l’eccelse moli delle vo- 
stre ville? Non vi sarà fiume alle cui 
rive non facciano ala i vostri edificii : 
e dappertutto, ove scaturirà qualche 
vena di calde acque, ivi nuovi alloggia- 
menti si erigeranno all’ozio lussureg- 
giante. Dappertutto ove un qualche seno 
di mare incurverassi, voi tosto lancerete 
delle sostruzioni, non paghi d’altro ter- 
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reno, che di quello fabbricato ad opera 
di mano, spingendolo dentre i mari (13). 
Comunque poi in ogni luogo sorgano 
gli splendidi vostri palagi, qua sovrap- 
posti ai monti per godere l’ampio pro- 
spetto della terra e del mare; là in sul 
piano da gareggiare con l’altezza delle 
montagne, per quanto numerosi e gran- 
di li fabbrichiate, tuttavia non avete 
che un solo e picciolo corpo. E a che 
giovano molte stanze? In una sola vi 
riposate, e dovunque non siete non è 
vostro. Ed ora vengo a voi,la cui gola 
profonda, insaziabile va frutando quinci 
i mari, quindi le terre. E chi perse- 
guita cogli ami, chi coi lacci, chi con 
le reti dì varie maniere e a gran fatica, 
e non lascia, se non a prezzo di nausea, 
mai pace ad animale che sia. E quanto 
poi di quelle vivande apprestate per 
tante mani, quanto ne assaggia la bocca 
già sazia di voluttà? Il padrone, per 
ischifo e indigestioni già stanco, quanto 
mai gusterà di quella fiera presa a sì 
grave pericolo? Quanto mai scivola giù 
per quello stomaco insaziabile, di quelle 
ostriche trasportate da sì lontano? Scia- 
gurati ancora, chè non comprendete 
avere la fame maggiore, che il ventre. 
Dì’'agli altri queste cose, perchè, men- 
tre le dici, tu pure le ascolti: scrivile, 
perchè, mentre le scrivi, tu stesso le 
legga, facendo sì che tutto riesca a pro- 
fitto dei costumi e ad infrenare la in- 
domita fierezza delle passioni. Procura, 
non già di sapere qualche cosa di più, 
ma di saperla meglio. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Discorrendo anche S. Girolamo nella sua interpretazione d’Isaia della dottrina degli 
Stoici affermava che: « Inter sapientiam et prudentiam hoc dicunt interesse Stoici, quod 
illa sit rerum divinarum et humanarum notitia, ista autem tantum mortalium. » Santo 
Girolamo, amoroso di Seneca, potrà forse aver avuto presente questo squarcio, allorchè ri» 
peteva quasi quasi le stesse parole. 

(2) Queste definizioni della,filosofia sono tratte dalla scuola degli Stoici. Sono però en- 
comiate e seguite in parte da Cicerone stesso nelle sue Opere filosofiche. 


701 LETTERA LXXXIX. 702 


(3) Fabio Dossenno fu scrittore drammatico di qualche nome; ed era piuttosto serio il 
genere cui appigliossi; è la commedia togata ch’ egli trattò, non già quella del popoletto. 
Tuttavia non doveva essere molto innanzi nelle grazie di Orazio che nella Epistola I, lib. IJ, 
di lui scrive così: 

« Quantus sit Dossennus edacibus in parassilis, 

Quam non adstricto percurrat pulpila socco ; 

Gestil enim nummum in loculos dimittere, post hoc 

Securus, cadat an recto stet fabula talo. 

Quem tulit ad scenam ventoso gloria curru, 

Exranimat lentus spectator, sedulus inflat. » 
Ed Orazio ben mostra che non doveva essere degli assidui, ma sì dei lenti e meditanti spet- 
tatori delle commedie Dossenniane. 

(4) Aristotele sotto Îl nome di Etica, o Filosofla morale, comprendeva la civile o poli- 
tica, la economica , la tecnica o dei generi della vita, cui intitolava pure Filosofia pratica: 
nomi che riteniamo tuttavia a contrassegnare questa parte importantissima della scienza. 

(5) Epicuro non volle saper nulla delle quisquiglie dialettiche dei Megarici e degli Stoici 
e diede pochi e brevi precetti circa il vero ed il falso in un piccolo trattato che intitolò 
Canone, ossia Regola. I seguaci suoi appiccarono quel trattatello alla filosofia naturale, € 
lo chiamarono anche stromento e principio del giudicare. Del resto, quante le scuole, al- 
trettante forse le divisioni e classificazioni della filosofia, che non finiscono mai neppure 
oggidì. Tra moderni l’Ampéère ed il Ventura vanno sopra gli altri segnalati per la loro clas= 
sificazione della scienza. 

(6) I Cirenaici erano una setta di Epicurei che riconoscevano per maestro Aristippo. 

(7) Aristone Chio è della famiglia degli Stoici. Fu uditore di Zenone, amico di Cleante, 
e avversario Implacabile di Crisippo. 

(8) Questo squarcio, segnatamente per la ripetizione della voce elementa, nella suddivi- 
sione dell’elemento stesso non si giunge a decifrarlo agevolmente. Anche il Lipsio conchiu- 
deva: « Non satis baec capio. » Forse nel secondo luogo la parola elemento pigliasi per as- 
soluto principio costitutivo dell’essere, e in questo senso io lo tradussi. 

(9) Superiormente, ove parla del discorso continuato e del dialogo ed usa la parola di- 
scissa, altri usarono diffusa o diffisa o divisa. Preferisco la lezione del Lemaire e del Pomba. 
Pare che qui un poco si riconcilii con la rettorica. Fu soverchia davvero l’ ira di Seneca 
contro le arti liberali, comunque presso i Romani fossero diventate assai libertine. 

(40) Virgilio, Eneide, lib. I, v. 352. È Venere che parla ad Enea e gli narra di Carta- 
gine, di Didone e de’ futuri destini suoi. Il Caro, traducendo l' intiero periodo Virgiliano, 
scriveva: 

€. + 0. + + + @ dirvi il tutto 
Lunga fora novella e lungo intrico: 
Ma toccandone i capi . . . . . » 
L’emisticchio non poteva adattarvisi : ho dovuto pertanto racconciario. 

(11) Parecchi codici ed alcune edizioni pure qui danno fine alla lettera LXXXIX, e co- 
minciano con le parole: Haec Lucilii la XC. Potrebb’essere : io però non ho seguito il loro 
parere e mi attenni al più comune. 

(12) Ove: « ne provinciarum quidem ratione contenti, » alcuni amanuensi ed interpreti 
vollero si leggesse statione , ma la parola comunemente adottata sembra meglio risponda 
allo svolgimento del pensiero. 

(13) Invece di: « maria agelis introrsus, stava scritto in alcuni codici arma ; in altri 
leggevasi arva: ma Erasmo si fece innanzi scrivendo: « Unus codex manu descriplus ha- 
bebat marinum, unde conjicio legendum: - Maria = introrsus agetis. » A ciò pienamente 
‘ risponde quanto scriveva anche Orazio: 

« Marisque Baiis obstrepenlis urges 
Summovere littora 
Parum locuples continente ripa. » 
e altrove fa che si lamentino i pesci, i quali sentono le acque ristrette: « sactis in allum 
molibus. 


LETTERA XC. 


ARGOMENTO. 


Coirincia questa lunga lettera con grande elogio della Filosofia, 
additandone i meriti segnalati, e descrive le primitive condizioni della 
unana famiglia, da cui mano mano la dilungarono le ree cupidigie. 
Fu allora che nacque la necessità delle leggi per contenere V avidità 
e la cattiveria altrui, le quali furono date dai sapienti uniformandosi 
a ciò che prima era opera glella natura. Adduce le autorevoli parole 
di Posidonio, sebbene, svoljendo le massime di lui nella presente epi- 
stola a quando a quando le modifichi. Si diffonde partitarmente a 
confutare le opinioni di quelli che vorrebbero 1 sapienti avessero fatta 
ogni scoperta, anche nelle arti imeccaniche, e ne adduce parecchi esenpi. 
Non accetta questa proposizione, e storicamente e filosoficamente la re- 
spinge, dicendo ciò che è vero, che se diedero que’ trovati, non li die- 
dero come sapienti, perchè la sapienza non mira ad essi; ma poi de- 
primendo, come nelle lettere precedenti, di troppo le arti meccaniche, 
quasi che devano essere dispettate dall’uomo sapiente e rilegate al volgo. 
Insiste nuovamente intorno agli ufficii diversi ed ai fini, cui mirano 
le arti e la sapienza, che ha per che iscopo non ciò alletta, corrompe e 
passa ; ma ciò che corregge, ammaestra, perennemente dura; e con- 
chiude con una assai diffusa e vivace descrizione dell’aurea età, în cui 
l’arte faceva poco e la natura donava tutto: in cui tutto era comune 
e non aveva più questi che quegli, per essere tutti equalmente ricchi : 
in cui l'innocenza del costume, e la ignoranza del male, tenea luogo 
d’ ogni sapienza migliore. 


E chi può mettere in dubbio, o mio 
Lucilio, che sia dono degli dei immor- 
tali che nei viviamo, dono della filo- 
sofia che rettamente viviamo ? Dunque 
tanto maggiore è l'obbligo nostro verso 
di essa che verso gli dei, quant'è mag- 
giore beneficio la vita onesta, che la 
vita? L'obbligo sarebbe questo per 
fermo, dove gli dei non ci avessero do- 
nato la stessa filosofia, il cui conosci- 
mento non diedero ad alcuno sibbene 


a tutti la facoltà per acquistarlo. In- 
fatti se anco di essa avessero fatto un 
bene comune a tutti, tutti nasceremmo 
prudenti: la sapienza avrebbe perduta 
la migliore sua dote per mettersi alla 
ventura (1); mentre ora ha questo di 
prezioso e stupendo: che non corre in- 
contro ad alcuno, che ciascuno la deve 
a sè stesso, e che non la si ottiene per 
mezzo altrui. Che cosa di ammirabile 
avrebbe la filosofia, se fosse un bene- 
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ticio da potersi donare? Suo scopo 
unico è questo: ritrovare il vero delle 
divine e delle umane cosce, Da essa mai 
non iscostansi la giustizia, la pietà, la 
religione ed ogni altro corteggio delle 
virtù, che sì accompagnano e sì ran- 
nodano insieme. Ella insegnò a vene- 
rare le divine, ad amare le umane vir- 
tu; e che l'impero è tra gli dei, e tra 
gli uomini la reciproca benevolenza; 
che rimase intatta per alcun tempo, 
finchè l’avarizia manomise la società, 
e fu cagione d’impoverimento a coloro 
stessi ch’ ella fece ricchissimi; poiché 
finirono di posseder tutto, quanto vol- 
lero che fosse loro proprio. Ma i primi 
mortali, e quelli che nacquero di loro 
incorrotti, seguivano la natura, cuì ri- 
conoscevano a reggitrice e a legge, af- 
fidati al migliore istinto (2); poichè 
natura tende ad assoggettare le potenze 
inferiori a quelle che loro sovrastano. 
Infatti i muti greggi sono dominati da 
più grandi o più agili corpi; nè il toro 
degenere si mette in capo all'armento, 
sibbene quello che vince gli altri ma- 
schi per vastezza di forme e robustezza 
di fianchi. La torma degli elefanti è 
guidata dal più valente: e così degli 
uomini; chi più sovrasta è l’ottimo (3). 
La scelta di chi reggeva era fatta se- 
condo la bontà dell'animo, quindi era 
somma la felicità del popolo, in mezzo 
al quale non poteva essere più potente 
se non chi fosse migliore. E davvero 
tanto puo quanto vuole colui che sti- 
ma il dovere essere limite al suo po- 
tere (4). 

Posidoniv pertanto giudica che in 
quel secolo, che si chiama aureo, il 
regno stesse in mano dei sapienti. Egli- 
no sapean bene infrenare la forza, pro- 
teggevano 1 deboli contro ai prepotenti, 
persuadevano, dissuadevano, e mostra- 
vano le utili e le inutili cose. La pru- 
denza loro disponeva in guisa che nulla 
mancasse a’ suoi. La fortezza allonta- 
nava ì pericoli, e la beneficenza perfe- 
zionava e rendea liete le sorti dei go- 
vernanti. Comandare era, non già un 
regno, sì un ministero, e niuno accin- 
gevasi a provare quanto potesse contro 
a coloro, pei quali avea cominciato a 
potere. Non vi cra in alcuno inclina- 
zione, 0 causa ad offesa; mentre a chi 
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bene comandava, bene obbedivasi, e il 
re non aveva minaccia maggiore da 
fare a coloro i quali malamente obbe- 
dissero, che quella di deporre il re- 
gno (5). Ma posciache per lo insinuarsi 
dei vizii i regni si convertirono a ti- 
rannia, cominciò la necessità delle leg- 
gi, e anch’esse primamente furono date 
dai sapienti. Solone, che stabili Atene 
sulla giustizia, è noto per sapienza fra 
i sette dell’età sua, e Licurgo se avesse 
fiorito in quel tempo, sarebbe divenuto 
l'ottavo del sacro numero (6). Sono en- 
comiate le leggi di Zeleuco e di Ca- 
ronda (7). Ed essi non già nel foro, 
non già nell’ atrio de’ Consulenti, ma 
nello stesso tacito e santo ritiro di Pi- 
tagora impararono quei diritti, che ven- 
nero accolti dalla Sicilia allora fiorente, 
e dalla Grecia nell’Italia costituita (8). 

Fin qui acconsento con Posidonio, 
ma non gli concedo che la filosofia ri- 
trovasse le arti, di cuila vita quotidia- 
namente si vale, nè assegnerei siffatta 
gloria alle opere fabbrili (9). Egli dis- 
sc: Ella insegnò agli uomini erranti 
o coperti entro alle buche, 0 in qual- 
che rupe scavata, o neltronco di qual- 
che pianta corrosa, a edificare le ca- 
se (10). Ed io invece stimo che la filo- 
sofia non più abbia pensato di erigere 
queste moli dì tetti sopra altri tetti 
sorgenti, e di città che premono altre 
città, che non pensasse a’ vivai de’ pe- 
sci ivi rinchiusi, perchè la gola non af- 
frontasse i pericoli delle stagioni, e per- 
chè, in onta al fiero imperversare del- 
l'oceano, la cupidigia lussureggiante 
conoscesse i suoi porti, nei quali im- 
pinguare le separate moltitudini dì pe- 
sci, Che dici? La filosofia ha insegnato 
gli uomini a fabbricarsi le serrature e 
le chiavi? E v'era altro mezzo più aperto 
a manifestar l’ avarizia? La filosofia 
con sì grave pericolo degli abitanti so- 
spese sopra il lor capo codesti minac- 
ciosi tetti? Costava poco trovare alla 
ventura, onde coprirsi, ed avere in pron- 
to qualche ricovero datòd dalla natura 
stessa senza bisogno di fatica o d’arte 
che fosse. Credimi, avventurato fu il se- 
colo prima degli architetti (11). Que- 
st’ arti nacquero nascendo il lusso, e 
si riquadrarono le travi, e si tagliaron 
le piante con sega che, guidata da ma- 


707 LETTERA XC. 708 
no secura, correva lungo il segno che | tu parimenti ammiri e Diugene e De- 
già era fatto. dalo? (17). E quale ti sembra sapiente 
di questi due? Quegli che inventò la 
sega? o l’altro che, avendo veduto un 
fanciullo che beveva dell’acqua col cavo 
della mano, infranse tosto, tratto fuori 
dalla piccola bisaccia, il nappo, rimpro- 
verandosi così: lo stolto uomo, che fi- 
nora portai quest'inutile peso? Che sì 
ripiegò nella botte e dimorò in essa. 
Ed oggi chi stimi tu. più sapiente: 
quegli che trovò la maniera di far sa- 
lire per mezzo di sottili, nascoste doc- 
cie il croco perchè spruzzi da smisu- 
rata altezza (18); quegli che adempie 
i vasti scavi con subito e precipitoso 
irrompere di acque, o li dissecca (19), 
e raddoppia così i versatili adornamenti 
delle cene che mano mano l’una forma 
all’altra succedansi, e le tante volte si 
mmutino i soffitti quante le vivande ?(20). 
O colui che a sè medesimo e agli al- 
trì addita, che natura non ci ha nulla 
imposto di troppo aspro e difficile? 
Che noi possiamo abitare in luoghi che 
non hanno mestieri di statuarii e di 
fabbri; che noi possiamo vestirci sen- 
z° uopo del commercio coì Seri; che 
possiamo agevolmente aver tutte cose 
necessarie al nostr’uso, quando fossimo 
contenti di ciò che la terra ne porge 
a prima giunta, E se vorrà il genere 
umano ascoltarlo, giugnerà a compren- 
dere che gli è tanto soverchio il cuoco, 
quanto il soldato (21). Furono sapienti, 
o per fermo simili ai sapienti coloro, 
cui provvedere a tutela del corpo rie- 
sciva agevole assai. Ciò ch’è necessario 
abbisogna di cura semplice molto, men- 
tre per i piaceri molto si affatica. Non 
ti si faranno desiderare gli artefici, se 
vivrai secondo natura: essa non volle 
che fossimo legati ad alcuno, e ci am- 
maestra a tutto, cui siamo costretti. Il 
freddo non può tollerarsi a corpo ignu- 
do: e che dunque? Le pelli delle fiere 
e degli altri animali non bastano forse 
a dovizia per ripararsi dal freddo? 
Non vi hanno moltissime genti che co- 
pronsì le membra con le corteccie delle 
piante? (22). Le penne degli uccelli 
non sono forse, unite insieme, ad uso 
di vesti? e oggidì pure una gran parte 
degli Sciti non indossa le terga delle 
volpi ec dei martori che sono molli ul 


Mentre gli antichi le cavicchie solo 
Pel fendibile legno aveano all’uopo (12). 










































Infatti non s’ apprestavano allora le 
stanze da cenare capaci di gran ban- 
chetti, nè a quest’uso i pini e gli abeti 
sì trasportavano con lungo ordine di 
trainie con tremito delle contrade, per- 
chè avessero poi a dipendere da essi 
dei soffitti pesanti d’oro (13). Allora 
delle pertiche quinci e quindi so- 
spese sorreggevan la casa: rarhi gli uni 
agli altri sovrimposti, e frondi ammas- 
sate e collocate a pendio porgevano 
alle piogge, benchè a dirotto, agevole 
il corso; ma sotto a simili tetti abi- 
tavano securi. Le canne coprirono gli 
uomini liberi: sotto il marmo e l’oro 
abita la schiavitù (14). Discordo pure 
da Posidonio in questo ch’ei pensa che 
gli attrezzi delle arti siano stati ri- 
trovati dagli uomini sapienti. Tant' è 
ch'egli ne dica ancora quali i sapienti, 
per cui 


Fu allor trovato di pigliar le flere 
A forti lacci, ed ingannar col vischio, 
E l’aspre selve circondar di cani (43). 


Tutte queste cose furono dalla saga- 
cia non già dalla sapienza degli uomini 
ritrovate. Discordo ancora in ciò: che 
siano stati isavii che abbiano scoperto 
le miniere del rame e del ferro, quando 
la terra adugiata da vasto incendio 
di selve fece colar giù le vene metal- 
liche che stavano in alto. — Queste 
cose le scoprono coloro che le coltiva- 
no. E neppur l’altra sembrami questio- 
ne sottile così, come a Posidonio pare 
che sia: Se l’uso del maglio abbia esi- 
stito prima che quello delle tanaglie. 
Avrà inventato e queste e quello qual- 
che ingegno esperto, acuto, nè grande, 
nè sublime, e così ogni altra cosa che 
sì deva ricercare col corpo incurvo, e 
coll’ anima che guarda al suolo (16). 
L’ uom saggio si contenta di poco per 
vivere. Forse che no? se in questo se- 
colo pure ei brama di esse ù che 
può alla spedita. LI Dre, 

Ma ti prego, e co 
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tatto, impenetrabili ai venti? (23). — 
Tuttavia fa d’uopo per mezzo d'ombra 
più densa respingere il calore del sole 
estivo. — E che dunque? Il lungo vol- 
gere degli anni non iscavò molti luo- 

hi che per opera logoratrice del tempo 
e per altri avvenimenti approfondati sì 
convertirono in caverne? E che? non 
tornò agevole tessere a mano questa 0 
quella maniera di viminei graticci, che 
si inverniciarono di vil fango, e poscia 
furono coperti al colmo di stoppia e 
d’altre felci selvatiche, e mentre le piog- 
gie colavano giù pel declivio securi ivi 
passarono la invernata? E che? gli 
abitatori delle Sirti non sì coricano 
entro a sotterranee buche? (24) men- 
tre contro al soverchiante bruciore del 
sole non hanno riparo alcuno bastevol- 
mente compatto per respingerlo tranne 
la stessa aridità della terra. 

Non fu natura nemica tanto che, 
avendo provvisto facilmente alla vita 
di tutti gli altri animali (25), l' uomo 
solamente non potesse vivere tranne alla 
mercè di tante arti. Non ci fu imposto 
nulla di tutto questo da lei, nulla da 
ricercarsi a gran pena perchè si possa 
prolungare la vita. Siamo nati per ciò 
che -n° è pronto: ma noi abbiamo reso 
a noì stessi tutte cose difficili, perchè 
ci vennero a noia !e facili. Le case, le 
vesti, ogni guarentigia del corpo, e i 
cibi, e tutto, che ura è divenuto un 
gran che, era ovvio, era gratuito, era 
agevole a procacciarsi; chè a tutti da- 
vasì il- mezzo di farlo secondo lo richie- 
desse necessità. Siamo noi che abbiamo 
creati tutti codesti oggetti di gran 
prezzo, di gran maraviglia, e da ricer- 
carsì per opera di tante e sì faticose 
arti. La natura basta a ciò che doman- 
da; ma il lusso che ciascun giorno ha 
nuovi stimoli, che in tutti ì secoli cre- 
sce, che accorre in aiuto dei vizii, fuor- 
viò da natura. Dapprima cominciò a 
bramare il superfluo, indi l’ opposto ; 
finalmente rese l’anima schiava del cor- 
po, e le comandò soggiacere alle voglie 
sue. Tutte quest’ arti, che mettono in 
moto e assordano la città non fanno che 
gl’interessi del corpo; cui tutte cose un 
tempo erano messe innanzi, come ad un 
servo, ed ora gli si apparecchiano come 
a padrone. Quindi per esso le tessiture, 
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per esso le botteghe degli operai, per 
esso gli odori dei cuochi, e gli ammae- 
stramenti nei leziosi moti della perso- 
na e nei molli e lusinghevoli canti (26). 
Infatti quella maniera naturale di vi- 
vere, che metteva ai desiderii il giusto 
limite della necessità, è già sbandita, 
e voler quanto basta è già divenuto 
segno di miseria e di rustichezza (27). 

Incredibile cosa è, Lucilio mio, ve- 
dere come facilmente, quanto la dol- 
cezza delle parole dilunghi dal vero 
anche i personaggi più ragguardevoli. 
Ecco Posidonio, uno di quelli a mio 
giudicio ‘ che moltissimo giovarono al 
progressi della filosofia (28), mentre si 
accinge primamente a descrivere come 
sì torcano alcuni fili, com’altri molle- 
mente e distesamente si prolunghino, 
indi come la tela coll’ appendervi dei 
pesi si tenga dirittamente stivata nei 
suoi stami, e come il filo intromessovi 
per la spola (29), rammollendo la du- 
rezza della trama che quinci la com- 
prime, la costringa per mezzo della 
spattola a congiungersi e incorporar- 
si (30); perciò disse anche l’arte del 
tessitore essere un trovato de’ sapienti, 
dimenticandosi che dipoi s’inventò una 
maniera più sottilmente artificiosa in 
cui: 


2. e. 0 +» + + Al subbio avvolte 
Son le matasse: l’incrociata canna 
Cerne lo stame: la volante spola 
Scorre la trama, che sviluppa il dito, 
E a’ licci fa passar traversa, e batte 
Pettin dentato con sonanti casse (31°. 


E che poi se gli avesse toccato di ag- 
giungere ciò che riguarda le tele dei 
nostri dì, di cui si fanno delle vesti che 
non nascondono nulla;in cui non dico 
io già solo che non vi sia difesa alcuna 
pel corpo, ma non ve ne è pel pudo- 
re (32). Indi passa agli agricoltori, nè 
con minore facondia si accinge a de- 
scrivere il campo squarciato dall’aratro 
e rovesciato perchè la terra si presti 
più disciolta e più facile alle radici; 
indi le sementi sparse, e le erbe strap- 
pate a mano, perchè nulla d’inavvertito 
e selvatico vi si frammetta a crescere 
e ‘ad uccidere il grano. Disse anche 
questa opera dei sapienti, quasi che ì 
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cultori dei campi non ritrovino ciascun 
di mezzi moltissimi e nuovi ad accre- 
scere la fertilità, Nè si contenta di que- 
starti, ma viene ancora a mettere il 
sapiente in comunione cu’prestinai, In- 
fatti narra come, imitando la natura 
delle cose, abbiasi cominciato a fabbri- 
care il pane. Introdotte, scriv’ egli, 
nella bocca le biade, la durezza dei 
denti. che s'incontrano, le spezza, e tut- 
to, che scappi, la lingua ai denti mede- 
simi riconduce; allora poi si mesce, per- 
chè più facilmente per le fauci lubriche 
trapassì, e pervenuto allo stomaco pel 
fervere del ventricolo si concuoce, e 
così alla perfine s’incarna. Quindi vi fu 
chi, imitando quest’ esemplare, ad una 
pietra aspra un'altra parimenti aspra 
sovrappose a somiglianza dei denti, di 
cui la parte immobile sta aspettando 
il moto dell’altra e poi per l’attrito di 
tutte e due si tritura il grano, che a 
più riprese viene ripassato, finchè si 
riduca in minuta polvere per la fre- 
quente macinazione (33). Ciò fatto, 
sparse la farina di acqua, ravvolgendola 
assiduamente l’ ammani, e ne fabbricò 
il pane, che in pria si adoperò a cuo- 
cere sotto al cenere caldo o nelle in- 
fuocate pentole, ma poscia furono ri- 
trovati i forni ed altre maniere di fab- 
bricazione, in cui il riscaldamento ob- 
bedisce a volontà. E fu là la per conchiu- 
dere, che la stessa arte del ciabattino 
fosse invenzione dei savii. 

lutto questo la ragione sì, ma non 
la ragione dell’uomo savio ha ritrovato. 
In effetto sono invenzioni dell’ uomo, 
non già del sapiente; per fermo al pari 
che le navi, con che abbiamo varcati 
e fiumi e mari, che acconciano le vele 
ad accogliere l’impeto dei venti, che a 
tergo hauno il timone, che quinci e 
quindi ne piega a talente il corso, aven- 
do avuto a modello i pesci, che piglia- 
no loro governo dalla coda, e con leg- 
gier moto di essa, a questa o a quella 
parte indirizzano la propria velocità 
— Il sapiente, soggiugne, ritrovò tutte 
queste cose; ma riguardo alle minori, 
invece di occuparsene egli stesso, le as- 
segnò a’ più volgari operai. Anzi non 
altri le ritrovarono, se non coloro che 
oggidi le coltivano. La memoria iriol- 
tre c' insegna che parecchie scoperte 
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furono fatte a'dì nostri, come l’uso delle 
vedette che, trasmettono per mezzo di 
pietre trasparenti lo splendor della lu- 
ce (34); come la pensile elevatezza dei 
bagni e i tubi incastonati nelle pareti 
pe quali diffondesi il calore a intiepi- 
dire cquabilmente e ad un tempo così 
inferiormente, come superiormente le 
stanze (35). E che dirò dei marmi di 
cui e templi e case risplendono ? Che 
di quelle pietrose moli, che, lavorate in 
tondo e leggermente, sostengono i por- 
tici e i tetti capaci a contenere il po- 
polo? (36). Che dei segni delle parole 
coi quali trascrivesi un’ orazione qua- 
lunque, benchè affrettata, sì che la ma- 
no tiene dietro alla celerità della lin- 
gua? (37). Ma codesti sono ritrova- 
menti di umili mercenarii (38); chè la 
sapienza sta più in alto, nè insegna 
alle mani, sibbene ammaestra gli ani- 
mi. Vuoi sapere che cosa abbia ella in- 
ventato, che cosa compiuto? Non in- 
segnò le invereconde piegature del cor- 
po; non i canti diversi mercè le zam- 
pogne e le trombe, per cui il riato ch'è 
ricevuto nell’ uscire e nel passare tra- 
sformasi in suono (39). Non insegnò le 
armi, le mura, la guerra (40): medita 
cose utili, favorisce la pace, invita « 
concordia il genere umano; ma non è, 
ripeto, non è artefice di stromenti che 
valgano alle necessità della vita (41). 
Ma perchè la chiami a parte di cose 
cotanto picciole? Vedi bene ch’ella è 
operosa ordinatrice della vita. Ella tie- 
ne le altre arti sotto al suo impero; 
avvegnachè, se la vita, a lei pure gli 
adornamenti servono della vita; e del 
resto ha per meta la beatitudine: ad 
essa conduce, schiude ad essa la via. 
Mostra quali sieno veramente e quali 
sembrino mali, spoglia la mente dal- 
l'ambizione, ed impartisce la vera gran- 
dezza: la orgogliosa e vanamente leg- 
giadra corregge, nè permette che sì 
nasconda quale differenza passi tra ciò 
ch’ è gonfio e ciò ch'è propriamente 
grande, porge pieno conoscimento della 
natura ce di sè, e dichiara che cosa 
e quali siano gli dei; che cosa gl’ in- 
ferni, i lari, edi genii (42); che cosa la 
perpetuità dell’ anima -nella seconda 
forma deificata (43): dove abbiano di- 
mora, che cosa facciano, che possano, 
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che vogliano. Questi sono i rudimenti 
di lei, per cuì cì sli apre non un sa- 
crario cittadino, ma il gran tempio di 
tutti gli dei, il mondo stesso, di cui 
offerse alle umane menti le somiglianze 
legittime e i veri aspetti da contem- 
plare, conciossiachè torni inferma trop- 
po la vista umana chiamata ad assi- 
stere a spettacolo tanto solenne. Riede 
quinci al principio di tutte cose, alla 
eterna ragione comunicata all’universo, 
alla forza di tutti i semi che danno 
peculiarmente a ciascuna cosa la pro- 
pria sua forma. Indi comincia le sue 
ricerche intorno all'anima, donde e do- 
ve sia, quanto duri, c in quante mai 
membra si partisca. Passa poi dai corpi 
alle sostanze incorporec, e indaga l’in- 
dole della verità e gli argomenti che 
la provano (44). Dopo ciò insegna co- 
me discernere ì dubbii della vita e della 
parola (45); chè in questa e in quella 
vi hanno delle verità frammiste alle 
menzogne. 

L’uomo sapiente, io dico, non si ri- 
mosse come sembra a Posidonio da co- 
dest’arti, ma neppure vi si applicò in- 
teramente; nè avrebbe giudicato meri- 
tevole d’ invenzione ciò che non fosse 
per giudicare degno di valere ad uso 
continuo: non sarebbesi appigliato a 
cosa cui poscia dovesse abbandonare. 
a Anacarsi inventò, egli afferma, la ruota 
del vasaio che aggirandosi dà forma 
alle pentole. Quindi perchè in Omero 
trovasi ricordata la ruota del pentoliere: 
vuole piuttosto che sieno falsi quei 
. versi, che la sua una favola (46). Io 
non mi accingo a provare se o meno 
Anacarsi sia stato l’ inventore di ciò; 
e, s'è stato, l’autore della scoperta è 
per fermo un sapiente, ma non la fece 
come sapiente; avveguachè molte altre 
cose facciano i sapienti, perchè uomi- 
ni, non già perchè sapienti. Pensa come 
se un uomo saggip fosse agilissimo di 
piedi, e’ vincerebbe gli altri nel corso, 
perchè veloce, non già perchè savio. 
Bramerei mostrare a Posidonio qual- 
che vetraio, che impartisce al vetro 
per mezzo del fiato moltissime forme, 
cui appena appena potrebbesi credere 
impartite da mano diligente (47). E 
queste scoperte furono fatte dacchè ab- 
biamo cessato di scoprire un uomo sa- 
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piente. » — « Democrito, prosegne, sì 
dice che abbia trovato le volte ad ar- 
co, di guisa che la curvatura delle pie- 
tre a poco a poco inclinando si le- 
gasse al sasso di mezzo. » Ed io sog- 
giugnerò questo essere falso, poichè era 
pur necessario che prima di Democrito 
si facessero e ponti e porte, la cui 
sommità è quasi sempre arcuata (48). Ma 
dalla memoria vi cadde come lo stesso 
Democrito abbia ritrovato la maniera di 
rammollire l’avorio (49); e l’altra di con- 
vertire in ismeraldi le cotte pietre, con 
la quale cottura, come fu scoperto, an- 
che oggidì si colorano i sassi fusili (50). 
Quantunque il sapiente avesse ciò sco- 
perto, non lo scoperse mica perchè fusse 
sapiente, mentre fa molte di quelle cose 
cui abbiamo veduto essere fatte egual- 
mente, o con maggiore facilità e peri- 
zia da uomini improvvidissimi. 

Domandi ciò che l’uomo saggio ab- 
bia investigato, ciò ch’ abbia dato in 
luce? — Anzi tutto la natura delle co- 
se,*cui non proseguì davvero, al pari 
degli altri animali con occhio tardo 
a ciò ch'è divino, Indi la legge della vi- 
ta, ch’estese all’universo ; nè solamente 
insegnò a conoscere, sibbene ad imi- 
tare gli dei, e a soggiacere alle umane 
vicende non altrimenti che alie n2ces- 
sità (51). Proibì di lasciarsi guidare da 
opinioni false, e con sicuro giudicio st1- 
mò quanto ciascuna cosa valesse. Con- 
dannò i piaceri meschiati al pentimen- 
to; lodo invece i beni che tornano sem- 
pre soddisfacenti; fece palese essere fe- 
licissimo colui che non ha d’ uopo di 
felicità, e potentissimo chi possede il 
governo di sè stesso. Non parlo di 
quella filosofia ch’ escluse il cittadino 
dalla patria, gli dei dal mondo, e che 
diede la virtù in balia della volut- 
tà (52); ma di quella che giudica non 
esservi bene alcuno se non è onesto, 
che non si prostituisce per dono d’uo- 
mo o di fortuna che sia; e che ha per 
suo prezzo non essere incatenata da 
prezzo alcuno. 

Che tale filosofia abbia fiorito in quel 
secolo rozzo, in cui tuttavia mancava- 
no le-arti, e le utili cose cerano inse- 
gnate unicamente dall’ uso, io non lo 
credo. Siccome per lo innanzi, correndo 
que’ giorni fortunati (23), in cui tutti 
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ì beni della natura erano posti innanzi 
perchè gli uomini promiscuamente ne 
usassero, pria che fossero da lussuria 
ed avarizia discompagnati, c tratti dalla 
connivenza alla rapina, coloro non erano 
sapienti, ma facevano cose che ì sa- 
pienti devono fare. Non havvi per fer- 
mo altra condizibne dell’uman genere 
che più meriti essere apprezzata da 
chicchessia; nè, se Iddio conceda ad al- 
cuno di ordinare le terrene cose ed in- 
formare i costumi dei popoli, non al- 
tro adoprerassi a mettere in atto se 
non ciò che si ricorda fusse praticato 
da coloro, presso ì quali 


Non v’erano cultori a dar di volta 

Alle zolle del campo, e conceduto 

Non era, che qua e là posto un confine 
Lo segnasse e partisse : era comune 

La messe a tutti, che moveano in traccia. 
La terra stessa più feconda oilriva, 
.Senza averne domanda, ogni prodotto (54). 


Chi più felice di quella fatta d’ uomi- 
ni? La natura offriva loro a goderne 
in comune tutte cose: bastava ella, qual 
madre a tutela di tutti, ed era questo 
securo possedimento di pubbliche ric- 
chezze. E perchè non avrei io a chia- 
mare doviziosissima quella schiatta d’uo- 
mini, fra la quale tu non potessi ritro- 
vare un povero? Negli averi sapiente- 
mente ordinati si scagliò l’avarizia, e 
mentre anela a smembrare e ad ap- 
propriarsi alcun che, ne spogliò di tutto 
e trasse in somma angustia ciò che 
non aveva confine; diè libero accesso 
alla povertà, e perdette ogni cosa, molte 
desiderandone. Sebbene pertanto voglia 
ora sforzarsi ad ogni modo e ricovrare 
ciò che ha perduto; quantunque ag- 
giunga a campi nuovi campi e scacci 
a prezzo d’oro o violentemente il vici- 
no; quantunque a foggia di province 
dilati ìî suoi campi, e per lungo viag- 
gio che faccia dia nome di suoi a vasti 
possedimenti; niuna ampliazione di li- 
miti ricondurranne là, donde siamo 
partiti. Dopo esserci affaticati per ogni 
maniera molto forse conseguiremo, 
ma possedevamo il tutto. La terra sen- 
za lavoro mostravasi più ferace e libe- 
rale in servigio di popoli che non ru- 
bavano. Che che natura avesse prodotto 


non era minor piacere averlo trovata, 
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che, trovatolo, mostrarlo altrui, nè 
poteva o soverchiare o venir meno 
all’ uopo, avvegnachè fosse concorde- 
mente diviso. L’ uomo della violenza 
non aveva usato le mani contro al più 
debole: non ancora l’avaro, nasconden- 
do cio che per lui restava ‘infruttuoso, 
non aveva sottratto ad altri il neces- 
sario, e la sollecitudine per sè e per 
altrui era eguale. Le armi erano fuori 
d’ uso, e le mani pure di umano san- 
gue avevano convertito ogn’ ira contro 
le fiere. Queglino, cui fitta boscaglia 
aveva protetti dal sole, che securi si 
riparavano a vivere sotto umile ricetto 
di fronzuti rami contro l’ asprezza. del 
verno c della pioggia, passavano senza 
un sospiro tranquille notti; mentre l’af- 
fanno agita noi fra le nostre porpore 
e con rimorsi atrocissimi ne tormenta; 
e invece la dura terra offriva ad essi 
dolcissimo riposo. Sovra il capo loro 
non pendevano delle volte scolpite a 
disegno, ma sdraiati a cielo aperto 
vedevano sovr’ essi il trascorrere degli 
astri e .-lo stupendo spettacolo delle 
notti: il mondo muoveasi in suo viag- 
gio precipitoso, compiendo un sì gran 
fatto tacitamente. E dì e notte il pro- 
spetto di questa casa bellissima era 
sempre loro dischiuso: tornava lor grado 
osservare 1 segni che piegavano dall’u- 
na metà del cielo all’occaso, mentre al- 
tri di nuovo silenziosamente sorgevano. 
E non conveniva per avventura spaziare 
fra tante maraviglie così ampiamente 
diffuse? Ma voi invece tremate ad ogni 
crepitare dei tetti, e fra le vostre pit- 
ture, se vì giunge qualche strepito, 
esterrefatti fuggite. Non avevano case 
emulatrici delle città. Il fiato e il re- 
spiro traevasi all’ aperto liberamente, 
lieve era l’ombra della rupe o dell’ al- 
bero, limpide le fontane; le acque nè 
per manufatti, né per doccie, nè per 
adunamento in corso lungo ristrette; 
sibbene fluivano liberamente; ì prati 
senz’ arte leggiadri, ed in mezzo un’a- 
greste abitazione da rozze mani co- 
strutta. Quest’ abitazione era secondo 
natura: ed in essa tornava piacevole 
dimorare senza timore alcuno di essa o 
per essa; ma oggidì gran parte della 
nostra paura alberga sotto ai nostri 
tetti. 
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Tuttavia, benchè senza inganno e così 
egregiamente passassero la vita loro, 
non furono sapienti, poichè questo no- 
me non va congiunto se non alle più 
grand’opere. Nullameno non niegherò che 
siano stati personaggi d’animo eccelso, 
e per così dire di vicina origine dai 
numi, se vi ha dubbio che il mondo, 
non ancora affievolito, producesse cose 
migliori. Come poi l’indole era in tutti 
più forte e alle fatiche più pronta, così 
non era in tutti ancora l'ingegno per- 
fezionato; chè virtù non è data da na- 
tura; e diventar buono è magistero del- 
l’arte. Eglino non ricercavano l’oro nè 
l'argento, nè le sfolgoreggianti pietre 
nell’ intime e tenebrose viscere della 
terra, e ancora non usavano dei muti 
animali: tanto era lontano che un uo- 
mo non adirato, nè pauroso, ma solo 
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per ispasso uccidesse un altro uo- 
ino (53). Non portavano ancora veste 
alcuna dipinta, nè ancora vi si tesseva 
l'oro, anzi ancora non si estraeva di 
terra. E che pertanto? — Erano inno- 
centi per ignoranza delle cose: e vi ha 
molta differenza tra il non peccare che 
alcuno faccia perchè nòn voglia, o per- 
chè non sappia. Mancava per essi la 
Giustizia, la Temperanza, la Fortezza; 
ina l’agreste vita aveva alcun che di 
simigliante alle anzidette virtù. La vir- 
tù non giunge all’ animo che non sia 
educato, instruito e non abbia toccato 
il sommo per mezzo di lunghe abitu- 
dini. A questo, ma senza di questo, na- 
sciamo, e negli ottimi pure, pria che 
siano daddovero eruditi, vi è argomento 
di virtù, ma virtù non ancora. Sta 
sano. 


NOTE. 


(41) Inter fortuita esset: così l’edizioni Lemeriana e del Pomba, ma si lesse e « Quia inter 
fortuita nunc esset, e quia o quod infer fortuita esset, o jam esset, od anche: nor esset: 
trasmutando la particella nunc nella negazione non. Di tutte le varianti però, benché da alcune 
l’uno opposto all’altro, si ritrae un senso apertissimo ; preferii adottare quella che dà, a me 
sembra, il senso più giusto e più efficace. 

(2) Qui nel volgarizzamento si può o si dee prendere istinto, per uomo fornito dell’in- 
dole migliore. 

(3) Ritorniamo sempre al detto di Orazio, lib. I, sat. 3: 

e. * +. + + + +. Optimus ille est ” 
Qui minimis urgetur . . .. . » 
Adottai la lezione Lemeriana, ma avreì egualmente adottata anche la Parigina del 4602 : 
« Inter homines pro summe est optimus, » perchè può rispondere essa pure alla pienezza 
del senso richiesto da’periodi che precedono e da quelli che vengon dopo. 

(4) Stupenda sentenza, e che dovrebb’essere bene addentro scolpita nell'animo di tutti. 
Mettendola in pratica quante e quante impotenze disperate di meno! 

(5) Credo bene che a Nerone non avranno punto punto piaciuto queste allusioni. E, dove 
Seneca parlasse come scriveva, era una parola ed una penna che facea d’uopo ad ogni costo 
togliere di mezzo. Diventavano troppo incomode al vizio ed alla empietà. 

(6) Non mi sono formato qui, come altrove, benché assai di rado, l’obbligo inviolabile di non 
trasmutar la sintassi, allorchè alla chiarezza e identicità del senso mi parve corrispondere il 
volgarizzamento così trasmutato. Né mi fermo ora a discutere se convenga meglio superior- 
mente, invece di: inter septem aevi sapientia notus, scrivere notes, come il Pinciano asseriva 
aver trovato nei codici più corretti, ovvero: inter sepftem aevi illius sapientes natus: né 
se qui in luogo di arcessisset torni più a conto leggere accessisset 0 accensuisset, come leg- 
gono alcuni codici e alcune edizioni. Neppure aggiungo parola intorno a Solone e a Licurgo, 
per non portare o foglie al bosco. o nottole ad Atene. 

(7) Zeleuco e Caronda legislatori, l’uno dei Locresi, l'altro dei Catanesi, nella Magna Grecia, 
ossia in quelle province che formano sì bella parte d’Italia, e per antichi fasti sì illustre, 


719 LETTERA XC. 720 


tiorirono prima di Pitagora. L'epoca precisa di Caronda s' ignora, quella di Zeleuro viene 
data dalla Cronoiozia di 660 anni allo incirea prima di Cristo. Posidonio pertanto avrebbe errato 
dicenlo che uscirono dalla Scuola di Pitagora; ma le parole, e allora sarebbero salve da 
errore, potrebbero anch: intendersi che Zeleuco e Caronda si educarono, a foggia di Pitagora, 
nella solitudine e nella meditazion:. 

È veramente curioso in questo luogo, como in mille altri, il trecentista volgarizzatore 
di Seneca: « Le leggi d’Alverius e d’ Ottavius e di Torronidus (ma si può dare di peggio !) 
son lodate: essi non l’appararono in corte né tra gli avvocati, ma nella santa e queta scuola 
di Pitagora, le quali poi elli sparsero e pubblicaro per Italia e per Cicilia e per Grecia. » 
Sarà questa novella prova della critica avuta da que' buoni avi nostri nelle loro traduzioni. 

(8) Notevole quest’ avvertimento di Seneca che determina la condizione politica e geo- 
grafica dell’Italia meridionale: politicamente greca, geograticamente italiana. | 

(9) Qui per opera fabbrile intendo qualunque lavoro manuale, e adottai, come appare, 
nel volgarizzamento la correzione del Pinciano, che, accennando alla comune : Nec illi fa- 
bricne asseram glpriam, soggiunge : illam lego non illi er velere leclione. 

(10) Anche Cicerone molto elegantemente, seguendo il pensiero di Posidonio, scriveva, 
apostrofando quasi la filosolla: « Tu eos inter se primo dumeiciliiz, deinde conjugiis, tuum 
litterarum cet rocum communione junristi. » . 

(41) Alcuni scrivono architectores latinamente , altri, come l’ edizioni Lemeriana a del 
Pomba, grecamente APXITSXT9IVI»; il Pinciano preferisce scriverlo alla greca, perchè allerma 
così aver letto ne’suoi codici, « quamquan, soggiunge, litteris male delinealis et vacillan- 
tibus. » Quante cure e quante indagini per una -parola! 

(12) Virgilio, Georg, lib. IT, v. 154. ; 

(#3) Anche Orazio, ostentatore, non so se ipocritamente, di consuetudini modeste e quasi 
povere, eselamava net Lib. II, 0d, 18: 

e Non ebur neque aurceum 
Mea renidet in domo lacunar: 
Non trabes Hymetliae 
Premunt columnas ultima recisas 
AfCO >» a e 

(45) Detlo assai concettoso e vivacemente vero, ma che non poteva per fermo pincere 
alle stanze imperiali, e alle altre che Je imitavano. 

(15) Virgilio, Georgiche, lib. IT. v. 139. Volgarizzamento inedito, 

(16) Anche questa sentenza é bellissima. L’austerità tuttavia di questa lettera è sover- 
chia. È nullameno cosa da ben considerare che in tempi corrottissimi, come quelli di Seneca, 
SÌ potesse scrivere di questo modo. Forse per la ragion de'contrari: per quella ragione che 
unita allo spirito del Cristianesimo popolo le solitudini di Anscoreti. 

(17) Che Dedalo sia l'inventore della sega lo ebbe a dire Plinio, cap. LVI: « Fabricain 
matcriariam (ecco la ragione del Fabricae adoperato superiormente da Seneca) Dacdalus ; el 
in ea serram, asciam, perpendiculum, terebram, glulinum, tehtlyocollam. » Ovidio invece 
ne fa inventore Perdice figlio della sorella di Dedalo, per cui nel libro VIII delle Metamorfosi 
scrive, adducendo anche l'esemplare datogli da natura: 

a Ille etiam medio spinas in pisce nolalas 
Trazrit in cromplum, ferroque încidit aculo 
Perpetuos dentes, el serrae repperit usum 
» Primus. » 
Ma Diodoro Siculo, toltosi dalla famiglia Dedalea, ne farebbe inventore Talo. E Talum in- 
vece di Daedalum legge il Mureto ne’ suoi codici. 

(18) I Romani aveano trovato modo di far salire il croco insieme al vino, ce ad altre 
acque olorose per canaletti celati affine che dall'alto si mutasse in pioggia o rugiada sopra 
dei convitati. Plinio scriveva: « Mos frit croco trito (zallerano pesto) el vino diluto scaenani, 
pulpilta, theatra, rogos, leclum nuptialem, comas profundere, odoris gratia. » Ed Apuleio 
soggiungeva a ngstr’ uopo che: « Per quamdam latentem fistulam in cacelsum prorumpit 
vino crocus diluta. » Due cose sono qui da notarsi: la finezza della voluttà, e l’arte che le 
venne in aiuto. Ma non torni inavvertita agl’idrostatici questa cognizione che risale ai tempi 
romani. 

(19) Qui vuolsi alludere sernatamente alle ampie fosse, ond°era cinto l'anfiteatro, cd ai 
vasti bacinì destinati alla naumachia. 1 Romani furono espertissimi nella condotta delle acque. 
Ne sono irrefragabile prova le-mirabili ed ampie fontane, ond’è tuttavia ricca l'eterna Città, 
Tra gli altri scrittori può ben mostrarlo a chi brami l’opera del Frontino. 

(20) Anche questa! Ogni portata a mensa un nuovo ornamento della stanza, e il soffitto 
O telto di essa che si ravvolge al par di un volume, e si cangia come la facciata di un li- 
bro! Svetonio Je chiama cene a rotondo (versatilia) e Lampridio nella vita di Eliogabalo 
scrive: + Oppressit în tricliniis versatilibus parasitos suos violis el floribus, sic ul ant- 
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mam aliqui efaverint (e questo pure è curioso dove sia propriamente accaduto) cum eripi 
ad summum non possent. » Erano ben formidabili codesti sregolatissimi eccessi del lusso 
romana. 

(21) Soverchio il cuoco, perchè il savio è amico della temperanza ; soverchio il soldato, 
perché il savio insegna a tutti ta giustizia o Ja carità. Del resto in queste sentenze del nostro 
autore, direbbero i moderni, vi sta un poco di socialismo. 

(22) Anche i tessuti sono per la massima parte, tranne sete e lane, tratti dalle corteccie 
delle piante. 

(23) Gli ermellini, i martori ed altri simili animali sono provvedimento e ricchezza di 
quei popoli ; ricchezza, dappoichè le pelli, con che natura venne in soccorso alla rozza loro 
necessità, diventarono ornamento allo spalle e alle vesti più sfarzose degli europei. 

(24) Queste buche scavate ad abitazioni sotterranee non sono ignote neppure ad alcuni 
popoli dell’Asia e dell’Africa. Questa foggia di vivere usavano i trogloditi. 

(25) Facilem actum vitae daret, legge l’edizione del Pomba, ma il Pinciano scriveva che 
forse dovevasi leggere: « Facilem ac tutam vitam daret. » Il mutamento delle due parole 
ac tutam in actum è facile argomentare come per opera degli amanuensi e dei loro inter- 
preti accadesse. Tuttavia l’illustre critico non dice di aver veduto questa lezione in alcuno 
dei molti codici da lui consultati. 

(26) Anche Orazio nell’Ode 6 del libro IIl dolevasi acerbamente perchè: 

« Motus docerî gaudet ionicos 
Matura Virgo. . . . . >» 
con le ree conseguenze che ne derivano. E curiosa anche qui la traduzione del trecentista: 
« per lui (pel corpo) son fatti gli strumenti dell’ operazione de’ fabbri, e de’ maestri del le- 
sname e le botteghe, ove si confettano le confezioni, e lattovarj. Ancora servono al corpo, 
che insegnano alla gente ballare, e cantare amorosamente a fran boei ...» 

(27) Bellissimi nel medesimo senso i versi dell’Allighieri con che sorge apostrofando la 

patria sua nel canto XV del Paradiso, v. 97: 
« Fiorenza, dentro dalla cerchia antica 
Ond’ ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 
Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse, a veder, più che la persona. 
Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre; . . +. . 
Bellincion Berti vid’io andar cinto 
Di cuoio e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ’1 viso dipinto. 
E vidi quel di Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso e al pennecchio. 
Oh fortunate? o . ...... » 

(28 Delle opere di Posidonio non ci restano che frammenti, ma sarebbe pur bene che 
potessero essere insieme raccolti. La fama di lui cra grande, come si può scorgere apr he da 
questi cenni di Seneca, nell’antichita. 

(29) La parola subtemen o sublegmen vale a dinotare il filo che corge fra la incrociatura 
delle trame. In questo senso Catullo nell’Arg. scriveva: 

« Currite durentes sublegmina, currile fusi. » 

(30) Invece di: spatha coire cogatur, alcuni codici e stampe lessero : separata coire co- 
yantur; ma il Pinciano a questa variante opponeva tutti i manoscritti più antichi e più esatti. 

(34) Sono versi del volgarizzamento di Massimiliano Castagnoli, tratti dal VI libro delle 
Metamorfosi di Ovidio. Che Seneca li scrivesse come la memoria glieli dettava, che si va- 
lesse a ricopiarli di un codice inesatto, certo è che nel testo ritrovansi, non alla guisa che 
li riferisce il nostro autore, ma così: 

« Tela jugo vincta est, stamen secernil arundo 
Inseritur medium radiis subtegmen acutis; 
Quod digili expediunt, atque inler stamina ductum 
Percusso feriunt insecti pecline dentes. » 

(32) È proprio come a’ dì nostri. 

(33) È molto accurata e, «direi, finita questa descrizione, acconciandola alla similitudine 
addotta, o, come si voglia, al suo esemplare. 

(34) Speculariorum usum scrive Seneca. Avrei potuto tradurlo in vetriere, ma questo 
nome avrebbeci ricordato una invenzione più moderna dell’età di Seneca. E infatti : Siccome 
sono le velriere per le quali si vede chiaro nelle case chiuse, loggesi in uno dei volzariz- 
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zamenti del trecento ; e: sì come I’ uso delle finestre vetriate, le quali per il vetro chiara- 
mente tralucono, leggesi nell’altro pubblicato da Sebastiano Manilio nella stupenda edizione 
veneta del 4494. lo adottai invece il nome di veletta 0 vedetta a dinotare materialmente il 
sito, bastando per la maniera di costruzione e il mezzo usato a riparare dall’aria e lasciar 
passare la luce le parole pietre trasparenti adoperate un tempo frequentemente nella Spagna, 
nella Grecia, nell’Africa e descritte egregiamente da Marziale così: 
« Hibernis objecta notis specularia puros 
Admiltuni soles, ct sine fece dies. » 

Qui poi Seneca chiama testa Ja pietra trasparente per significare più vivamente la fusione 
fatta per opera della natura. 

(33) Di questa pensile condizione de’ bagni abbiamo parlato altrove, e là descritti i ca- 
naletti, per cui passavano le acque odorifere, come qui si accennano quelli per cui si faceva 
fin d’allora passare il vapore. 

(36) Si allude alle colonne stupende, onde Roma era sì ricca, ed ai varii loro ordini ar- 
chitettonici, si eleganti e solidi ad un tempo. 

(37) È proprio questa l’arte nostra stenografica. E quelli che oggidi chiamiamo stenografi 
erano allora chiamati tachigrafi, dai segni usati, quasi impressione. Da ciò per avventura 
trasse Quintiliano que'cenni che pare alludano alla invenzione della stampa. Anche Marziale 
scriveva a questo proposito : 


« Nondum lingua suum, dextra peregit opus. » 

(38) Mi pare? 

(39) Si acconcerebbe proprio alie nostre opere in musica, e ai nostri balli da teatro. Ep- 
pure quanto non sì pagano e questi e quelle ? Pellegrino Rossi nelle sue lezioni di Eco- 
nomia diceva, che si paga lo stromento rarissimo di una gola che canta, di labbra e dita 
che suonano, di un pié che saltella. È una rarità, egli scriveva, come un’ altra, c bisogna 
pagarla. 

(40) Così a ritenere la maniera concisa dello Scrittore anche nel volgarizzamento. 

(41: Ma fa pur d’uopo provvedervi. Qui è troppo austera la dottrina di Seneca. 

(42) 1 deî lari alle case, i genii presiedevano , giusta la teogonia pagana, a tutto il 
mondo. 

(43) Quid in secundam numinum formam animae perpelitae. Così la edizione Lemeriana 
e quella del Pomba. Lasciato Il nominum delle antiche e l’hominum di alcune più recenti, 
mi attenni al numinum accolto anche da Erasmo con le seguenti parole: « propius est fuisse 
scriplum numinum formam. Numinum enim est immortalitas, animae secundam habent for- 
mam; quod esse quidem caeperunt, sed non desinunt esse. » E conchiude con la proposta di 
un altro mutamento dicendo: « Mollior erit sermo si sublata propositione legas, secundum 


numinum formam perpetuae. » E per attenermi al perpetuae lascio il perpetitac delle edi- 
zioni Parigina e Torinese. 


(44) Mi si concederà aver mutato il tempo di passato in presente. Mi parve che meglio 
convenisse mostrare come la sapienza non cessasse dalla sua impresa anche oggidi. 

(45) Traducendo ho seguito la lezione Lemeriana propugnata caldamente dallo Schweig. 
contro, egli scrive, a quella di Erasmo che invece di leggere vitae ac vocis, lessa vitae ac 
necis. Il necis non è solamente di Erasmo. E cui piacesse meglio non ha che sostitulre della 
morte in luogo della parola. 

(46) Così, come Posidonio, Diogene Laerzio e Strabone; ma Diodoro Siculo attribuisce 
anche il trovato delta ruota da vasaio a Talone, e Plinio ad Iperbio di Corinto. 

(47) In questo periodo della edizione del Pomba: Cuperem Posidonio aliquem vitriarium 
ostendere qui spiritu vitrum in habitus plurimos format, qui vix diligenti manu effinge- 
rentur, vi hanno le due varianti di manuum diligentia invece di manu diligenti, e di vitra- 
rium invece di vitriarium. Anzi a proposito di quest’ultima ove lo Schweig. scriveva : « Vi- 
triarium non vitrarium dedere libri nostri. » Il Pinciano aveva scritto : « Vitrarium non vi- 
triarium legi in antiquo exemplari, quod et videtur erxponere analogiae ratio ; praeterque 
grammaticos quosdam id magis approbare video. » Quante contraddizioni di critici valentissimi. 

(48) Si scrive che di tale invenzione a Democrito è solamente Posidonio che fa dono, e 
lo Schweigeuser critica la ragione di Seneca che risponde gli archi di pietra aver dovuto 
esistere prima di Democrito, affermando che sl facessero di legno non già di pietra. Che 
tutti e sempre si facessero di legno prima di Democrito è un asserzione anche questa che 
lo Schweig., penso, durerebbe fatica molta a dimostrare. 

(49) ll Pinciano invece di molliretur vorrebbe leggere poliretur, però nor appoggia questo 
O a codice che sia, anzi sinceramente scrive che molliretur leggono : « omnes scripli 
codices. » 

(50) Lo Schweigaeuser chiarisce con lunga nota le ragioni per cui ha accolto l’hoc utiles 
allusivo alle pietre, invece del coctiles, dicendo della mala ortografia degli amanuensi che 
in parecchi codici aveano scritto ocutiles. Lasciate tall sottigliezze, io m’appiglio al coctiles. 
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Imitavasi per questo mezzo le famose pietre colorate dette murrine dagli antichi, di cui sì 
facevano tazze pregevolissime. Così le pietre pe'mosaici, così la moderna venturina. Che di 
qua ripeta il suo nome la nostra Murano ?... 

(54) Coloro che invece di necessità tradussero cose sprovviste, lessero per fermo impa- 
rata in luogo di imperata, che non si può non accogliere come la più certa e la comune 

r lezione. A 

(52) Questa è la filosofia di Epicuro, o almeno de'’suoi discepoli. 

(53) Se invece dl: ante, fortunato tempore, quum in medio, leggasi mai: ante fortunata 
tempera, quum, il perlodo, come facilmente appare, avrebbe signiticazione in parte diversa. 
Accettai la lezione accolta dal Ruhkopf e dallo Schweig.; conforme ad essa è il volgarizza- 
mento. 

(54) Virgilio, Georgiche, lib. I, v. 125 e seg. Volgarizzamento inedito. 

(55) Fu spettacolo dato da qualche ricco romano a rallegrare la mensa; e a mostrare 
a’ convitati come gl morisse, sl faceva uccidere qualche schiavo là sotto gli occhi. * 
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"e: ARGOMENTO. . 


Coglie argomento dall'incendio di Lione e dall’ angoscia ond' era 
preso Ebuzio Liberale comune amico di Lucilio e di Seneca per lo 
sterminio della città natia, a parlare della fugacità di tutte umane 
cose e del continuo logoramento cui soggiacciono. Dimostra che non 
vha nulla di stabile quaggiù, e che un giorno, un istante, distrugge 
quello che si durò lungo tempo e lunga fatica ad inalzare. Parla di 
monumenti e di città che scomparvero e di cataclismi cui, non solo le 
opere degli uomini, ma neppure quelle della natura sottraggonsi; ché 
si sfasciano perfino le montagne. Afferma essere, come sono infatti, 
innumerevoli e sempre nuove le maniere di questi sovvertimenti dolo- 
rosissimi; per 0 che fa mestieri che l'animo si tenga preparato contro 
a tutto che può accadere, giudicando a buon diritto che nulla è im- 
possibile al tempo struggitore di tutte cose: e si fa oratoriamente a 
descrivere molte guise di repentini mutamenti, che per questa 0 quella 
cagione vnpreveduta avvennero. Aggiugne però doversi consolare l’a- 
mico perchè dalle sue ceneri Lione può risorgere, come accadde in 
fatto, più bella di prima, concorrendo a riedificarla il buon volere e 
l’opera dei cittadini. Ma, ritornando tosto dalla digressione all’argo- 
mento, dice che la morte sola accomuna tutte le umane condizioni, e 
che, se lungo le strade vi era diversità d’iscrizioni sepolcrali e di mo- 
numenti, la cenere di tutti è uguale. Non abbiamo dunque a lamen- 
tarci di patire ingiustizia se la sorte è uguale per tutti e non rispetta 
nessuno. Né devono impaurirci fe opinioni e le altrui parole, chè non 
vi ha, giusta il parere di Seneca, cosa più stolta. 


Liberale nostro (1) ora è mesto per 
? annuncio ricevuto che la colonia di 
Lione è arsa (2). Tale sventura po- 
trebbe commuovere qualunque, non 
solo un uomo amorosissimo della sua 
patria. Questo fatto lo costrinse a ri- 
correre alla fermezza dell’ animo suo, 
ch’ egli, direi, tenne in pronto per ciò 
che stimava potesse temersi mai. Non 
maraviglio però che un male così im- 
pensato e quasi inaudito non fosse pre- 


venuto da timore che sia, mentre quasi 
fu senza esempio; avvegnachè vi sieno 
molte città travagliate dagl’incendii, ma 
niuna distrutta affatto. Anche là infatti, 
dove il foco fu nelle case appiccato da 
mano ostile, mancò in molti luoghi; e 
quantunque tosto vi si ridesti, tutta» 
via accade assai di rado che consumi 
tutto per modo che nulla rimanga al 
ferro. E lo stesso tremuoto non fu 
quasi mai tanto grave e dannoso da 
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sovvertire ì paesi intieramente. Nè in- 
fine giammai per alcuno destossi fiamma 
così funesta che non rimanesse qual- 
cosa per un secondo incendio. Una sola 
, notte bastò per distruggere tante opere 
bellissime delle quali ciascuna per sè 
avrebbe bastato ad illustrare altret- 
tante città; e nella più gran pace av- 
venne quello che non avrebbesi potuto 
temere neanco nella guerra. E chi lo 
crederebbe? mentre dappertutto le ar- 
mi riposano, mentre la sicurezza dif- 
fondesi in tutto il mondo, Lione, che 
segnalavasi nella Gallia, sì cerca inva- 
no! A tutti, che furono pubblicamente 
percossi, la fortuna concesse di temere 
il danno che stavano per incontrare, e 
non vi fu cosa grande mai che non 
avesse qualche intervallo alla sua rui- 
na; ma qua non vi fu che una sola 
notte tra una città grandissima e la 
piena sua distruzione. In breve io oc- 
cupo maggior tempo a dirti che perì, 
ch’ essa a perire. Tutto ciò commuove 
l'animo del nostro Liberale, ch’ è 
tanto imperturbato e securo nelle sue 
proprie avversità. E ha ben donde com- 
muoversi; chè più funestano le cose 
inaspettate, e la novità aggrava le dis- 
grazie; nè v ha uomo che siasi mag- 
giormente doluto del male che potè 
guardare in faccia (3). 

Quindi è che nulla deve tornarci im- 
preveduto, che mandar dobbiamo l’ a- 
nimo innanzi a tutte cose, e pensare 
non tutto che suole, ma tutto che può 
succedere. E che cosa v’ ha, anche in 
fiorentissimo stato, che fortuna, quando 
vuole, non valga ad abbattere? E che 
tanto più fieramente aggredisca e scuo- 
ta, quanto più leggiadramente risplen- 
de? Che cosa le riesce ardua e diffici- 
le? Non corre sempre una strada, nè 
tutta quant’ è. Talvolta usa contro di 
noi delle nostre mani stesse; talvolta, 
contenta delle .sue sole forze, ne fa 
nascere i pericoli senza che sc ne co- 
nosca l’autore. Non v’ha tempo immu- 
ne, e le cause del dolore sorgono fra 
gli stessi piacèri. La guerra si accende 
in seno alla pace, la sicurezza degli 
aiuti mutasi in timore, dall’ amico ne 
germoglia l’ inimico, dal collega l’ av- 
“versario. La tranquillità estiva can- 
giasì in subite tempeste più truci delle 
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invernali. Senza lotta soggiaciamo alle 
vicende ostili, e le cause della ruina, ‘ 
Se manca ogn’altra, la troppa felicità 
le ritrova in sè stessa. Le malattie as- 
salgono gli uomini più frugali, la eti- 
sia i più robusti, la pena i più inno- 
centi, i tumulti i più ritirati. Ella sce- 
glie qualche nuovo avvenimento per 
mostrare a noi, che le avevamo quasi di- 
menticate, quanto valgano le sue forze. 
E ciò che lunga serie di anni a gran fa- 
tica e per la molta bontà di Dio ha 
edificato, un solo giorno basta a discio- 
gliere e dileguare. Ma chi disse un 
giorno, troppo tempo concesse ai mali 
che si affrettano; un’ ora, un istante 
vale a schiantare gl’imperi. Tornerebbe 
a qualche conforto della debolezza e 
delle opere nostre, se durassero a con- 
sumarsì tanto, quanto occorse a for- 
marle: per crescere procedono lenta- 
mente, per iscomporsi precipitano. Non 
v'è cosa privata o pubblica che riman- 
ga, e 1 destini degli uomini e delle 
città sì aggirano continuamente, Il ter- 
rore fa capo in mezzo alla calma più 
serena, e i danni maggiori spuntano 
fuori non già dalle cagioni che fanno 
tumulto, ma là donde si aspettavano 
meno. I regni che resistettero alle 
guerre esterne ed intestine, senza che 
vi sia chi lì spinga rovinano. E- quanto 
lunga è mai la giocondezza in che ab- 
bia durato una città? 

Dobbiamo dunque pensare a tutto, e 
rinvigorire l'animo contro a tutto che 
può accadere. Dobbiam meditare gli 
esilii, 1 tormenti, le guerre, le malattie, 
i naufragi. Un caso qualunque può to- 
gliere te alla patria, o la patria a te: 
può confinarti nella solitudine, o può 
fare che ti diventi solitudine il luogo 
stesso, in cui la folla si va soffocando. 
Ti spiega dinanzi agli occhi ogni con- 
dizione fortuita della umana esistenza. 
Ne dobbiamo solo avere la previdenza 
di ciò che accade più spesso, ma di 
quanto possa più ampiamente accadere, 
se non vogliamo essere oppressi e ri- 
maner soprafatti dal nuovo e inopinato 
aspetto degli avvenimenti. La fortuna 
dev’ essere considerata in tutta la sua 
estensione. Quante volte le città dell’A- 
sia e dell’Acaia non furono da un tre- 
mito della terra sovvertite? (4). E quanti 
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Pons della Siria? e quanti della Mace- 


CA. 3° dQpia non furono divorati? Simile de- 


"e 
. 


vastazione quante mai fiate non colse 
Cipro? Quante Pafo non precipitò so- 
pra sé stessa? Frequenti furono gli an- 
nunci dello schianto di città intere; e 
noì, fra cui si annunciano a più riprese 
queste ruine, che parte mai siamo, uni- 
versalmente considerate? Agguerria- 
moci adunque contro i pericoli della 
fortuna, e consideriamo che, qualunque 
cosa avvenga, non è mai grande così 
come va buccinando la fama. Fu dalle 
fiamme consunta una città ricca, orna- 
mento delle province, alle quali era in- 
nestata e dalle quali pur separavasi (5), 
e posta a ridosso di un monte, nè tra 
più alti per fermo (6). Il tempo can- 
cellerà perfino i vestigi di tutte code- 
ste città, che ora ti si ripete essere il- 
lustri e maravigliose. Non vedi come 
nell’Acaia siano state distrutte le stesse 
fondamenta di città famosissime, sicchè 
non resta più nulla da cui argomen- 
tare almeno che siano state (7). E crol- 
lano non solamente le opere di nostre 
mani, non solamente il tempo sovverte 
ciò che l’arta e l'industria umana eri- 
zevano, chè le vette medesime delle 
montagne difranano ; le regioni intere 
sprofondansi, e le terre lontane dalla 
vista del mare nuotano sotto ai flutti: 
il foco devastò i colli lungo ì quali ri- 
splendeva, corrose i gioghi altissimi un 
tempo, e abbassò le prominenze date a 
guida e conforto dei naviganti (8). Che 
se le opere stesse della natura si logo- 
rano dobbiamo pure con animo rasse- 
gnato sopportare la distruzione delle 
città. Sussistono ora tutte labili cose, 
ma tutte aspettano il proprio fine, sia 
che una forza interna, o la violenza 
dell’aere imprigionato, balestri lontano 
le pesanti masse, sotto cuì sono con- 
tenute; sia che rompa gl’ impedimenti 
la vasta piena delle acque sotterranee; 
sia che l’impeto delle fiamme squarci 
la compatta ossatura del molo; sia che 
la decrepitezza, da cui nulla sì salva, 
mano mano la sminuzzi; sia che le in- 
temperie atmosferiche discaccino i po- 
poli; sia che le abbandonate lande mi- 
cidialmente corrompano (9). Cosa lunga 
troppo sarebbe numerare tutte le vie 
aperte ad una meta fatale. Questo so- 
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lamente io so che tutte opere di mor- 
tali sono condannate alla morte, e che 
viviamo tra cose che periranno. 
Questi conforti e di tal maniera io 
porgo al nostro Liberale (10), acceso 
d’incredibile amore verso la patria sua, 
la quale per avventura fu arsa perchè 
meglio fosse rifabbricata. Spesso la of- 
fesa fu stimolo a maggiore fortuna, e 
molte cose caddero affine di risorgere 
più sublimi e più grandi. Timagene, 
poco amico . della prosperità cittadina, 
diceva che gl’incendii di Roma gli tor- 
navano dolorosi per ciò solo che sapea 
bene che le cose arse risorgerebbero 
migliori di prima (11). Ed è verosi- 
mile che pure in quella città tutti an- 
dranno a gara affine di rimetterla in 
condizioni più sicure e migliori di quelle 
in cui l’hanno perduta. Ed oh! sieno 
tutte cose più durevoli, e sotto a mi- 
gliori auspicii riedificate per lunga‘età; 
avvegnachè questa colonia non conti 
che cento anni dalla origine sua, che 
non è neppure l’ ultima età di un uo- 
mo. Essendo stata ivi condotta da Plan- 
co (12), favorita dalla acconcezza del 
luogo, crebbe in così grande splendore, 
e tuttavia mosse incontro a crudelis- 
simo destino fra lo spazio di tempo 
che assegnasi alla vecchiezza umana. 
S'educhi pertanto l’animo a conoscere 


e soffrire il proprio destino, e sappia * 


che non vi è nulla che la fortuna non 
osì, ch’ella usa lo stesso diritto sopra 
gl’imperi che sopra gl’imperanti, e che 
sopra le città ha la stessa potenza che 
sopra gl’ individui. Non dobbiamo re- 
calcitrare a niuno di tali fatti, per- 
chè siamo entrati in un mondo, nel 
quale si vive a prezzo di queste leggi. 
Tì piace? obbedisci. Non ti piace? 
esci per qualunque strada tu voglia. 
Potresti adirarti se alcuna cosa in- 
giusta sl fosse fatta propriamente con- 
tro di te, ma se v'è una necessità che 
stringe ad un patto e quelli che più 
in alto, e gli altri che stanno più ab- 
basso, ti riconcilig col destino , nel 
quale poi vanno a risolversi tutte cose. 
Non è che tu abbia a misurarci da’ se- 
polcri e da’ monumenti che disuguali 
fiancheggiano la strada: la cenere ugua-, 
glia tutti: nasciamo in condizioni di- 
verse, ma si muore uguali. Ciò che de- 
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gli abitatori delle città, dico delle città 
stesse. Fu presa tanto Ardea, quanto 
Roma (13). Il fondatore dell'umano di- 
ritto non cì distinse pei natali e per 
la chiarezza del nome, se non mentre 
viviamo, ma quando siamo pervenuti 
alla fine di questa vita mortale si escla- 
ma: Te ne diparti 0 ambizione: per 
tutte cose che vivono in questo mondo, 
la legge è uguale (14). A soffrire tutto 
che avvenga siam tutti uguali: non 
vha chi sia più debole di un altro, nè 
che sia più certo dell’ indimane. Ales- 
sandro re de’ Macedoni aveva comin- 
ciato ad apprendere geometria. Scia- 
gurato! per sapere quanto fosse pic- 
ciola la terra, di cui egli occupava una 
minima parte: e lo chiamo sciagurato 
per ciò che doveva comprendere quanto 
fosse fallace il soprannome che porta- 
va: avvegnachéè per fermo vi può es- 
sere mai chi sia grande nel piccolo? 
Sottili molto erano gli ammaestramenti 
che gli si porgevano, e da impararsi 
con somma accuratezza; nè già tali 
che fossero accessibili ad uomo farne- 
ticante e che spingeva oltre 1’ oceano 
gli avidi guoi pensieri (15). 

Insegnami, si dice, cose facili. — Cui 
il maestro soggiunge. — Queste sono 
le stesse ed ugualmente difficili per 
tutti. Pensa che Natura vada ripeten- 
do: Siffatte cose, di cui tì lamenti, sono 
eguali per ciascuno: non possono di- 
ventare più facili per questo o quello, 


ma chiunque voglia potrà renderle fa-. 


cili a sè stesso. — In che maniera? con 
la equanimità. Non puoi sottrarti al do- 
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lore, alla sete, alla fame, alla vecchiaia, 
se farai più lunga dimora cogli uomi- 
nì, alle malattie, alla perdita di alcuna 
cosa, alla morte. Non ne segue tutta- 
via, che tu creda a coloro, che ti fanno 
grande strepito allo intorno: nulla, di 
ciò che dissi, è male, nulla insoppor- 
tabile, nulla è aspro. Dall’ acconsenti- 
mento nostro nasce il timore, e così 
avviene che tu tema la morte, come 
l'opinione altrui. E v’'ha cosa più stolta 
dell’ uomo che ha paura delle parcle? 
Molto elegantemente il nostro Deme- 
trio è solito a dire (16): che tiene nello 
stesso conto le grida sconsigliate, che 
il vento che, rumoreggiando, esce dal 
ventre. Infutti, ei soggiunge, che im- 
porta a me che il runore esca dul di- 
sopra o dal disotto? È follia temere 
di essere infamato dagl’ infami. E come 
senza motivo avete paventato l’ altrui 
opinione; così anche quelle cose, che 
non avreste paventato mai, se l’ opi- 
nione non ve lo avesse comandato. Po- 
trebbe forse patire alcun danno l’ uom 
dabbene assalito dalle dicerie degl’ ini- 
qui? Ma queste per conto nostro non 
devono far difetto alla morte in qua- 
lunque mala opinione ella si tenga (17). 
Niuno di loro che l’accusano l’ hanno 
sperimentata; ed è per fermo temerità 
vituperare ciò che s’ignora. Ma conosci 
bene codesto: ch’ è utile a molti, che 


‘libera molti dai tormenti, dalla pover- 


tà, dalle lamentazioni, dai supplicii, 
dalla noia. Non siamo schiavi a nessu- 
no se la morte è in nostro potere. Sta 
sano. 


NOTE. 


-(1) Questi è lo stesso Ebuzio Liberale, cui Seneca dedica i Libri dei Beneficii. È a lamen- 
tarsi che gli scritti contemporanei abbiano lasciate poche notizie di quest'uomo amicissimo dl 
Seneca e di Lucilio. Egli era colto e ricchissimo: pare fosse di Lione, né ignobile pet fermo, 
secondo la testimonianza di Cicerone, la famiglia sua. 

(4) Sembra che l’ incendio di Lione fosse cagionato da un fulmine. Accadde nell’ anno 
811 dalla fondazione di Roma, 59 di G. C. Lo ricorda anche Tacito nel libro XVI degli 
Annali, e gli scrittori patrii affermano esistere tuttavia i segni antichissimi di tale inceudio. 

(3) Corrisponde pienamente al detto di S. Gregorio, il Grande : « jacula minus feriunt, 


Pa 
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quae praevidentur; » poichè va ripetendo anche il volgare proverbio che « l’uomo avvisato 
è mezzo armato » così a provvedere, come a tollerare. 

(4) Nel libro VI delle questioni naturali, capo 4, Seneca stesso, dupo di aver parlato delle 
città di Pompei, di Ercolano e di Stabia sepolte sotto al lapillo ed alla lava del Vesuvio, 
rammenta che l’Asia perdette dodici città ad un tempo, e che l’Acaia e la Macedonia l’anno 
prima andarono soggette a terribili devastazioni: « Anno priore Acajam et Macedoniam 
quaecumque est ista vis mali , quae incurrit, nunc Campaniam laesit. Circuit fatum (cu- 
riosa maniera di rappresentare questi avvenimenti desolantissimi) e si quid diu practeriit, 
repeltil. » 

(5) Fiorente di commerci e dimora di parecchie illustri e ricche famiglie romane, Lione 
Segnalavasi tra le città sorelle della Gallia: fatta colonia romana ne godeva sopra le altre 
tatti i vantaggi. Il Pinciano, invece di ornamentum Provinciarum, vorrebbe che si leggesse 
ornamentum Provincialium, ma fuor di proposito affatto. 

(6) Ora l'ampiezza della città si è fatta maggiore e parecchi sono i poggi rinchiusi fra 
le sue mura. S’ intende bene che il monte in questo luogo pigliasi nella significazione di 
quelli sovra cui fabbricossi Roma. Invece di: Uni tamen imposita monti, parecchie edizioni 
e codici leggono: Uni tantum, lezione forse da preferirsi. 
aaa. (7) Tra queste Elice e Buri. Anche Ovidio nel XV delle Metamorfosi v. 293 scriveva: 

« Se le ville acaidi Elice e Buri 
Mai cerchi, da incombente acqua sepolte n 
Le trovi o. . . 6.60. 6.0. » 

(8) -M’attennì, più che a quella del Lemaire e del Pomba, giusta il parere dello Schweig., 
alla punteggiatura antica e quasi concorde in tutte l’edizioni precedenti. Vero è tuttavia che 
il senso e Il volgarizzamento starebbe pure così: Corrose i gioghi un tempo altissimi, con- 
forto ai naviganti (perchè vedendoli dal mare si consolavano della patria o della terra vl- 
cina) e appianò le vedette. Voglio pure aggiungere che dove comunemente si legge : ad hu- 
mile deduzit, in alcuni codici sì lesse e in alcune edizioni sì stampò: ad humilem arenam 
deduxit. Ma si vede nelle annotazioni originali di qualche Interprete, e nella ignoranza di 
qualche amanuense la ragione di questa variante. 

(9) Qui abbiamo un lungo periodo frastagliato da innumerevoli varianti. Ne accennerò 
alcune principali, pigliando a termine di confronto l’edizione del Pomba. Ove: Casura ex- 
tant, comunemente leggesi: Casura omnia exiant; ove: omnes hic exitus manet, invece 
omnibus exitus manet; ove: sive interna vis flatusque praeclusi violentia, inwbce 0: sive 
interna vi flatuque praeclusa violenti, 0: interna vis flatusque praeclusi ac violenti, od an- 
che, come il Mureto: interna vi flatuque praeclusi venti; ove: sive torrentium in abdito 
vastior obstantia effregerit, invece: sive torrentium in abdito vis vastior obstantia effrege- 
rit, ed anche in luogo di vastior il Pinciano legge vastorum; ove: sive gravitas coeli eie- 
cerit populos, invece alcuni lessero egesserit, e così mano mano, ch’è una pazienza indicibile 
confrontare e correggere, troppo spesso accadendo ciò che dissi altrove e che qui con le 
parole dello Schweigxuser ripeto, accadendo che fosse questo o quel codice : « ab homine 
eraralum qui eorum quae scriberet nihil intelligeret; ita imperite frequenter verba vel jun- 
git, vel disjungit multaque alia verborum et orationis monstra ostendit ex inscitia prognata. » 

(10) Avverte ciascuno a questo luogo che, lasciato l’ Haec ergo del Lemaire, mi appigliai 
alla comune lezione: Haec ego. 

(14) Timagene è ricordato da Seneca, il padre, nel libro V delle Controversie : fu 
schiavo, indi cuoco, poi iettighiere, e di lettighiere amico di Cesare Augusto. Cesare però 
finì coll’allontanarlo dalla Reggia. Non deesi confondere con l’altro Timagene ricordato da 
Quintiliano, retore ed istorico dell’ età sua. 

(42) Da Vienna nelle Gallie Lucio Planco condusse fra Il Rodano e la Loira la colonia 
che fondò Lione, unendesi agli Aliobrogi che si erano condotti ivi ad abitare. Da Eusebio 
nelle cronache lo si dice discepolo di Cicerone, oratore insigne e mandato a reggere la Gallia 
chiomato, nella quale epoca appunto fondò Lione. Quindi sono da respingersi le varianti di 
Plauto e Plane, invece di Planco. 

(43) Per ragione di confronto pone rincontro a Roma Ardea, piccola, ma famosa città 
del Lazio. Chi la vuole così nominata da ardere, perché solatia ; chi da arduus, perché 
in luozo elevato; chi da ardea, augello, perchè luogo ove si pigliavano gli augurii. Cice- 
rone, nel lib. II, de Nat. Deor. scriveva: « In agro Ardeati (in alcuni codici Ardacatino) 
rem divinam facere solemus: » e Marziale: 

: « Ardea solstitio, Paestanaque rura petantur. » 

(14) Quando, invece di siremps esto, leggevasi: servus miles esto, O sere miles, O se- 
riem unam esse , od altra simile stranezza, aveva il Pinciano ben donde scrivere. « Sono 
parole corrotussime queste, né più gastigate in unocheunin altro scrittore. » Fu il Cujacio 
che lo emendò, additanto come gli. antichissimi romani fazessero uso di questa parola 
tanto a dinpotare la eguaglianza della legge, quanto di ogni altra cosa per tutti. È parola, 
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cui accenna anche Festo come usata da Catone a significare: « omnimodum rei alicuius si- 
mililudinem. » Siremps lex esto , così legge il signor Nisard, maestro di Conferenze alla 
scuola normale di Parigi. Oeuvres complétes de Sénéque, Parigi, Dubochet, 4844, p. 794. 

(45) Anzi fu detto di lui che, guardando la luna, accuoravasi perché, compiuta la con- 
‘qtuista di tutta la terra, gli sarebbero mancati i mezzi di salire anche a quella del cielo, 
incominciando dalla iuna. Chi si fa paladino di Alessandro afferma essere queste argute 
invenzioni de’ suoi nemici. 

(46) Per me non ci veggo tanta eleganza nel detto di Demetrio, anzi vi è qualche cosa 
nel termini del paragone che non saprei approvare, e che per fermo mancano di quella 
delicatezza ch’è fondamento primo della eleganza. ° 

(17) Dove il Lemaire ed il Pomba lessero: Et haec malam auditionem habet, comune- 
mente si legge: malam molitionem, ovvero anche : amolitionem habet, perché i timori ei 
mettono in guardia per dilungare il male da noi, conchiudendo per essi: «amotiri homines, 
sed decedi:» ed è curiosa la digressione erudita, che fa in questo luogo, per cui soggiunge : 
«Ab amolieudo amuleta dicta, quae circa collum aut in brachiis gestari solent gratia amo- 
liend$ fascinationes morbasre. » 
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ARGOMENTO. 


Comincia co’ più nobili e sublimi pensieri circa l’origine, la virte 
dell’anvna, la sua rassomiglianza a Dio, il suo perfezionamento. In- 
torno alla vera sapienza e beatitudine della vita adduce tali argo- 
menti, e li chiarisce in modo che meglio far non potrebbe qualunque 
filosufo cristiano, massimamente la dove prova che ciò che non è ra- 
gioncvole ed onesto non può e non dev'essere subbietto di felicità. In 
seguito sì fa a confutare gli argomenti posti innanzi, in ispecial guisa 
dagli accademici, intorno all'adempimento del bene, o come direbbesi alla 
felicità compiuta che secondo il giudicio loro non può ritrovarsi quando 
non vi concorrano anche le condizioni esterne, dalle quali la vita del- 
l’anima non può non attingere tranquillità e forza maggiore. Con 
molta sottigliezza, come suole, il nostro filosofo schiera a parte a parte 
le ragioni degli Stoici e fa che abbiano sotto alla sua penna ?l risalto 
e la maggior possibile evidenza, mostrandosi tutto inteso a provare 
che tra la infelicità e la beatitudine l’uomo veramente saggio non ri- 
conosce via alcuna di mezzo, e che è una vera stoltezza credere che 
alcuno possa essere nè misero, nè beato. A chi è beato nulla deve 
mancare per esserlo: dunque tocca la sommità. Chi non lo è ancora 
non può dirsi tale, e trovasi in sullo sdrucciolo; e di tal guisa con- 
chiude mirabilmente la sua lettera, ritornando l’anima alla simiglianza 
di Dio, alle doti richieste per conseguirla, al suo fine ch'è Dio stesso. 
Solo questi sublimi ammaestramenti sono contristati dal breve cenno 
donde trapela il panegirista del suicidio. 


Credo che tu ed io saremo d’accor- | bene tutto riduce a sè. Anche la stessi 


do: l’esterne cose acquistarsi in servi- 
gio del corpo e aversi cura del corpo 
perchè torni a decoro dell’ anima; al- 
l’anima poi riferirsi le facoltà soggette, 
per cui possiam muoverci e alimentarci 
e che cì furono date in ossequio di lui 
ch’ è argomento principale di vita (1). 
In questo principale vi è alcun che di 
ìrragionevole, e alcun che che ragiona. 
Quello serve a questo; ma questo è il 
solo che non si riferisce ad altri, sib- 


ragione di Dio è preposta a tutte cose, 
mentr’ essa non soggiace ad alcuna, e 
questa di noi le si assomiglia, chè da 
lei deriva (2). Che se acconsentiamo in 
ciò, ne viene che acconsentiamo anche 
nello ammettere che la vita beata è 
riposta unicamente nel fare che la no- 
stra ragione si perfezioni (3). E dav- 
vero questa sola non umilia l’ animo, 
resiste alla fortuna, cì mette al securo 
in qualunque condizione di cose. Quello 





741 


è solamente bene che mai non si sminuz- 
za; e quindi soggiungo essere beato 
colui che per cosa che sia non impic- 
ciolisce, che sta al sommo, e non ap- 
poggiato a nulla più che a sè stesso; 
mentre può ad ogni istante cadere co- 
lui ch'è sorretto da altri. Se fosse di- 
versamente comincierebbero ad avere 
molto valore in noi le cose che non 
sono nostre. Ora chi vuole mai appog- 
giarsi alla fortuna? e chi vantarsi pru- 
dente per le cose altrui? E che è la 
vita beata? una sicurezza ed una per- 
petua tranquillità. Questa impartirà 
all’animo grandezza, impartirà costanza 
tenace nel bene meditato. — E come 
sì può conseguirla? Se abbracciasi la 
verità tutta intera, se ‘in tutte azioni 
conservasi ordine, temperanza, decoro, 
una volontà incolpevole, benevola, sog- 
getta alla ragione, che mai non si di- 
scosta da essa, e amabile ad un tempo 
e mirabilmente ferma. Infine, per darti 
compendiosamente una regola, l’animo 
dell’ uomo saggio dev’ esser quale con- 
venga a Dio. E che può meglio deside- 
rare colui che adempie tutte cose one- 
stamente? Sec mai potessero le opere 
non oneste giovare in alcuna parte alla 
beatitudine, allora troverebbesi la vita 
felice là dove non c’è (4). E vi ha cosa 
più sconveniente e stolta di legare il 
bene dell’ anima ragionevole a ciò che 
non ha ragione di sorta? , 

Alcuni tuttavia pensarono che il som- 
mo bene possa accrescersi, perchè non 
sarebbe compiuto se vi si opponessero 
gli avvenimenti fortuiti. Anche Antipa- 
tro, ch'è tra principali seguaci di que- 
sta setta, afferma: di doversi alcun che 
alle esterne condizioni, tuttavia poco 
assat. — Considera a che cosa riesca non 
essere contento del giorno se non vi 
si aggiunga qualche fiammella. E che 
importanza può avere una scintilla nella 
piena luce del Sole? Se non sei pago 
solamente della onestà, fa d’ uopo che 
tu voglia unirvi la quiete, che i Greci 
chiamano privazione di molestie (5), o la 
voluttà. L’uno di questi fini può in qual- 
che maniera conseguirsi, chè l’ animo 
sciogliesi da ogni molestia, si affranca 
al-cospetto dell’universo, e nulla mai 


può distrarlo dalla contemplazione della. 


natura. L'altro poi, la voluttà è bene 
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animalesco, e quindi accoppieremmo il 
principio irragionevole al razionale, il 
disonesto all’ onesto.. Infatti, se ogni 
solletico del corpo genera un gran pia- 
cere (6), perchè tuttavia esitate a dirmi 
ch’è felice? E costui, non dico io giù, che 
tu annoveri tra i ragguardevoli perso- 
naggi, ma sì tra gli uomini, il cui sommo 
bene è riposto nei colori, nei sapori, 
nei suoni. Se ne parta dal novero di 
quegli animali, ch'è bellissimo, ed oc- 
cupa il secondo posto dopo gli Dei, e 
tada ad unirsi-ai muti, animale anche 
egli contento del solo pasto. La parte 
irragionevole dell’ animo suddividesi in 
due: l’ una ardita, ambiziosa, violenta, 
che sta nelle passioni ; l’ altra dejetta, 
languida, inchinevole a voluttà. La sfre- 
nata, tuttavia preferibile, più forte 
senza dubbio e più degna dell’uomo, la 
respinsero; e giudicarono necessaria alla 
vita felice l’altra snervata ed abbietta. 
Imposero che a questa servisse la ra- 
gione, ridussero il bene dell’ animale 
più generoso alla ignobilità ed alla de- 
gradazione, e lo fecero misto, mostruoso, 
composto di elementi disformi e che 
male si accordano insieme: .di quella 
stessa guisa che il nostro Virgilio parla 
di Scilla, che: 


Dal mezzo in su la faccia, il collo e il petto 
Ha di donsa e di vergine; il restante 

D’ una pistrice immane, che simili 

A’ delfini ha le code, a’ lupi il ventre (7). 


In codesta Scilla tuttavia si accoppia- 
no degli animali, fieri, terribili, veloci; 
mentre questi altri di quali mostrì mai 
composero la sapienza. Parte suprema 
dell’uomo è la virti; ad essa connet- 
tesi la carne inutile, fradicia, ed atta 
solamente ad insaccare il cibo, come 
dice Posidonio. Così la virtù divina lu- 
bricamente finisce, e alle superne parti 
di celeste origine e riverita si fnttacca 
la inerte e fracida parte animale. La 
calma, comunque profonda, benchiè non 
recasse all’ animo gran profitto, nulla- 
meno ne dilungherebbe i danni; ma 
la voluttà lo stempera e ne logora ogni 
energia. Qual mai raccozzamento di 
corpi si può ritrovare che risulti da 
elementi così discordi? La sostanza più 
energica è collegata con la più inerte? 
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la più severa con la più sciocca; la 
piu santa con la più intemperante fino 
alla stomachevole ripienezza (8). 

E che pertanto, soggiunge, se la sa- 
nità, la calma, la privazione dei dolori 
non sono d’ impedimento alle virtù, 
non dovrai ricercarle? E perchè non le 
ricercherò ? Non già perchè sieno beni 
di per sè, ma perchè sono giusta na- 
tura, e da me con buono intendimento 
si pigheranno (9). E quale fia il bene 
che ne ridonderà? questo unicamente: 
la bontà della scelta. Avvegnachè quan: 
do, indosso la veste che miì conviene, 
cammino decentemente, ceno secondo 
l'obbligo mio;non sono mica cose buone 
la cena, il passeggio, la veste, ma sì è cosa 
buona il mio proposito di serbare in ogni 
fatto la conveniente obbedienza alla ra- 
gione. Aggiungerò ancora in questo mo- 
mento: la scelta dell’uomo deve cadere 
sopra una veste monda, perchè di natura 
sua l’uomo è animale pulito e gentile. 
E frattanto non è mica per sè un bene 
la veste pulita, sì la scelta della pulita 
veste; perchè il bene non istà nella 
cosa, mà nella elezione di essa, in cui 
propriamente consiste la onestà delle 
nostre azioni, nè punto in ciò che si 
fa. Quello che dissi circa la veste pensa 
che il dica alla stessa guisa del corpo; 
poichè di esso natura, non altrimenti 
.che di una veste, circondò l’anima no- 
stra: egli è l’abito o velo suo. E chi 
mai prese a stimare la veste dal for- 
zierino che la contiene ? Il fodero non 
rese buona o cattiva la spada. Ti ri- 
spondo pertanto circa il corpo alla ma- 
niera stessa; se mi si desse libera scel- 
ta, mi piglierei per fermo salute e 
robustezza; ma il bene ridonderebbe 
dal giudicio ch’io faccio di esse, non è 
che l'abbiano in sè. 

Soggiunge: il sapiente è pure iu: 
ma quel sommo bene non si raggiun- 
ge, se non vi concorrano anche gli stro- 
menti dati dalla natura. Per tal modo 
non può certamente esser misero chi 
possiede la virtù, ma nen è beatissimo 
quegli che manca dei beni naturali, co- 
me della salute e della interezza delle 
membra. — Tu concedi quello che pare 
non potersi credere: che non sia mi- 
sero chi trovasi in continui e massimi 
dolori, anzi che pussa essere beato, e 
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poi neghi cio che val molto meno ed è: 
che sia beatissimo. Ma se la virtù può 
fare che niuno sia misero, può ben fare 
più agevolmente che sia beatissimo; 
chè vi ha minore distanza assai tra il 
beato e beatissimo, che non vi sia tra 
il misero ed il beato. E se può otte- 
nere che uno si strappi alle calami- 
tà per collocarlo fra i beati; non po- 
trà aggiungere quello che manca a ren- 
derlo beatissimo? In sulla vetta del 
poggio gli mancheranno le forze? La 
vita ha le sueagiatezze e ì disagi suoi: 
e questi e quelle sono al di fuori. Se 
l’uom dabbene non è misero quand’an- 
che sia oppresso da molti patimenti, 
come non sarà beatissimo allorchè man- 
chi di qualche comodità? Infatti di 
quella guisa che il peso dei patimenti 
non lo accascia fino alla -miseria, la 
privazione di alcuni non lo toglie alla 
beatitudine compiuta: e può bene senza 
alcune agiatezze essere beatissimo co- 
lui, che sotto alla forza dei patimenti 
non è infelice: ovvero, se può dimi- 
nuirsi la sua felicità, può anche esser- 
gli tolta. Poc’ anzi dicevo che una fiam- 
mella non puo nulla aggiungere alla 
luce del Sole, avvegnachè la sua lu- 
centezza ammorza tutto che senza di 
esso risplenderebbe (1 0). Tuttavia, ripi- 
glia, anche tl Sole riconosce tî suoi osta- 
cOli. — Ma la forza e la luce del Sole ri- 
mane intatta anche fra codesti ostacoli ; 
e quantunque vi siano degli impedi- 
menti che si frappongono e ci tolgono 
di vederlo, tuttavia egli segue la sua 
azione e continua il suo corso (11). 
Quantunque volte abbia potuto risplen- 
dere fra le nubi, non apparve men 
chiaro e neppure più lento: in effetto 
vi è molta differenza tra ciò che osta 
e ciò che impedisce: alla 
maniera stessa gli ostacoli, per nulla 
non iscemano la virtù. Ella non diventa 
minore, sibbene risplende meno: non 


‘sì mostra forse egualmente, nè sfolgo- 


reggia a’nostri occhi, ma serbasi eguale 
a sè stessa, e a foggia del Sole velato, 
esercita occultamente la sua potenza. 
Tanto adunque le avversità, i danni, le 
ingiustizie possono contro alla virtù, 
quanto le nubi contro del Sole. 

V’ha chi afferma che il savio, che usa 
di membra poco prosperose, non è nè 
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nuisero, nè beato (12). S’ inganna an- | E qual cagione fu che sosti in un luo- 


ch’ egli; poichè mette a ragguaglio con 
la virtù gli avvenimenti del caso, e at- 
tribuisce alle oneste cose ciò stesso che 
a quelle che di onestà sono prive. E 
che vi ha di più indegno e più turpe 
che equiparare i fatti degni di rispetto 
agli spregevoli? Sono cose per fermo 
da rispettarsì la giustizia, la pietà, la 
fede, la fortezza, la prudenza; e per lo 
contrario sono vili quelle, che spesso 
riscontransi maggiormente compiute 
nei più abbietti: e le salde ginocchia, 
e le braccia, e i denti, e la sanità e la 
loro fermezza. E inoltre se l’uomo sag- 
gio, cui torna molesto il corpo, non si 
deve tenere in conto nè di misero, nè 
di beato, ma si lascia a mezzo; anche 
la vita di lui non dovrà essere nè de- 
siderata, nè fuggita. E vi può essere 
dottrina assurda più di quella che as- 
serisce non doversi desiderare la vita 
dell’ uomo saggio ? E può darsi cosa 
più strana e incredibile di una vita 
da non desiderarsi, nè da fuggire? 
Poi, se i difetti del corpo non re- 
cano la infelicità , tollerano bene la 
beatitudine; avvegnachè le cose che 
non hanno potere di trascinare a con- 
dizione peggiore, neanco non l’ hanno 
da impedire l'ottima. Insiste nel dire: 
Alcuna cosa è fredda, alcun’ altra è 
calda, e sta fra quella e questa la 
tiepida; e così alcuno è beato, alcun 
altro è misero, ed un terzo non è nè 
misero, nè beato. Voglio abbattere 
quest’ apparenza che sorge contro di 
noi. Se aggiungerò più freddezza a co- 
lui ch’ è tiepido, diventerà freddo; se 
vi meschierò più calore, diventerà fi- 
nalmente caldo. Ma posso bene aggiun- 
gere quante miserie voglio a colui che 
non è nè misero, nè beato, non diverrà 
misero per questo come voi altri as- 
serite: dunque la similitudine addotta 
non tiene. Di più: voglio che ti si dia 
un uoino nè misero, nè beato:. vi ag- 
giungo la cecità, non diventa.misero; 
aggiungo i dolori continui e gravi, non di- 
venta misero ancora: colui che tanti dan- 
uì non travolgonoa vita infelice, neppure 
valgono a rimwovere dalla beata. Se 
l’ uom saggio non può, come dite, da 
condizione beata ridursi ad infelice, 
non potrà neanco ridursi a non beata. 


go colui che ha cominciato per quella 
strada? Quella cagione che non patisce 
che sia trascinato al fondo, lo rattiene 
in sulla vetta. E perchè non sì può in- 
terrompere la vita beata? perchè non 
si può neanco rallentare; e quindi la 
virtù di per sè stessa le basta. — £ 
che adunque? nuovamente ripiglia: 
non è più beato quel saggio che visse 
più a lungo, che non fu travagliato du 
dolore che fosse; di quell'altro ch’ebbe 
sempre a combattere con la fortuna 
avvcrsa? — Rispondimi: è desso più 
buono per avventura e più onesto? ma 
se non vi è ciò, non è neppure più beato. 
Per vivere più beato conviene che viva 
più giustamente; che se non è più giu- 
sto non è neanco più beato: La virtù 
non sì allunga, per ciò neppure la vita 
beata che nasce dalla virtù. Infatti la 
virtù è così gran bene, che non si ac- 
corge di questi minuti accostamenti: 
della brevità del tempo, dei dolori, dei 
molteplici difetti del corpo; avvegna- 
chè le voluttà non sieno meritevoli 
che le riguardi. Che cosa ha la virtù 
di principale? di non aver d’uopo del- 
l'avvenire, e di non contare i suoi gior- 
ni: essa in qualunque spazio di tempo 
in sè compendia i beni eterni (13). 
Questi fatti ci sembrano incredibili, 
e che trascendano la natura umana; 
poichè pigliamo dalla nostra fralezza a 
misurare la maestà di lei, e diamo il 
nome di virtù ai nostri vizii. E dav- 
vero, non sembra superare ogni nostra 
credenza l’essersi trovato chi posto fra 
tormenti atrocissimi esclamasse: Io sono 
beato? Ma questa medesima esclama- 
zione udissi nel ricettacolo della vo- 
luttà. Beatissimo, disse Epicuro, pur 
questo, ch'è l’ultimo giorno ch'io vivo, 
mentre quinci la stranguria lo dila- 
niava, quindi l’immedicabile dolore del 
ventre esulcerato (14). E impertanto 
perchè questi fatti riescono incredibili 
a coloro che si mostrano solleciti della 
virtù, se accadono pure tra coloro presso 
i quali ha regnato la voluttà. Anche i 
degenerì tra questi, e d’infimo intel- 
letto dicono, che il sapiente ne’ più 
acerbì dolori e nelle più gravi disav- 
venture non sarà per essere nè misero, 
nè beato. Ma questo pure è incredibile, 
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anzi più incredibile assolutamente. Nè 
io veggo per fermo come la virtù scac- 
ciata dalla sua cima non precipiti sino 
al fondo. O deve soprastare nella bea- 
titudine; o se da essa allontanasi, nulla 
impedirà che diventi misero. Chi sta 
rincontro al nemico non può licenziar- 
visi: fa mestieri che sia vinto o che 
vinca. « Solamente, eì prosegue, agli 
dei immortali essenzialmente appar- 
tiene la virti e la vita beata, a noi 
invece toccò un’ombra ec una certa so- 
miglianza di que’ beni: vi ci accostia- 
mo, ma non vi perveniamo giammai. 
«La ragione poîì è comune agli uomini 
ed agli Dei, ed è in essi perfetta, in 
noi perfettibile; ma i nostri vizii ci 
mettono alla disperazione: infatti quel- 
l’altro che viene secondo (15) è come 
uomo poco fermo nello adempiere gli 
ottimi proponimenti, il cui giudicio 
vacilla anche adesso e si agita nella in- 
certezza; desidera integro il senso de- 
gli occhi e degli orecchi, robusta la sa- 
lute, non indecorosa l’ apparenza del 
corpo e stabile in tale sua condizione: 
e inoltre più lungo volgere d'anni, Ma 
per tal guisa può egli mai esercitarsi 
in cose che non gli destino il penti- 
mento? In codest’uomo imperfetto inne- 
stasi qualche maligna influenza, perchè 
serba la mutabilità, dell'animo, perchè 
la malvagia inclinazione, che ancor gli 
sì attacca, lo travolge al vizio; e ‘per- 
chè inquietudine siffatta lo dilunga dal 
bene. Non è ancor buono, quantunque 
vada al bene formandosi; e chiunque 
manca di qualche cosa ancora per giun- 
gere al bene, è cattivo. 

e 


Qual sia che vaglia ed osi 
(16), 


Di forza e d’ardimento . . . 


questi pareggia gli Dei, fine cuì tende, 
memore della origine sua. Nè, vi ha chi 
pensi alcuno sforzarsi a torto di ascen- 
dere là dove è disceso, E perchè non 
giudicherai che risieda alcun che di di- 
vino in colui ch’ è retaggio di Dio? 
Tutto che ne contiene è un’ esistenza 
sola, e Dio, e noi siamo compagni 
e membra di lui. Tale è la capacità 
dell'animo nostro, e verrà portato a quel 
segno , se i vizii non l’ opprimono. Di 
quella maniera che l’ istintiva consue- 
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tudine del nostro corpo è di erigersi e 
di guardare al cielo, non altrimenti l’a- 
nimo, che ha la potenza di estendersi 
quanto brama, dalla natura delle cose 
è formato così da volere ciò stesso che 
gli Dei, e da valersi delie sue forze in 
guisa di poter aggrandirsi entro ai li- 
mitì che gli sono assegnati. Non vi è 
altra strada per ispingersi al sommo 
grado: grave era la fatica richiesta per 
ritorna! è fatto per 
mettersi in quella via! Procede ardita- 
mente disprezzatore di tutte cose; non 
guarda il danaro, l'oro e l’argento, og- 
getti degnissimi di quelle tenebre in 
che erano colloeati: non li piglia a sti- 
mare dallo splendore che riflettono ne- 
gli occhi degli stolti, sì dalla scoria an- 
tica, da cui lì scavo e li trasse la no- 
stra cupidigia. Egli sa, ripeto, che le 
ricchezze vere sono riposte in altro luo- 
go, che non là dove si rammassano, e che 
si deve adempiere non ‘già lo scrigno, 
ma l’animo. Può concedersi a lui il do- 
minio di tutte cose, può mettersi in 
possesso d’ ogni naturale avvenimento, 
sì che riconosca per suo quanto ha per 
confine l’oriente e l’occidente, e a fog- 
gia dei numi sia padrone di tutto (17), 
mentr’ egli dall’alto sprezza i doviziosi 
con le loro ricchezze, dei quali niuno 
non è lieto così del suo, che non si 
cruccì dell’altrui. E quando si è recato 
in tanta elevatezza, anche del corpo, 
come di un peso necessario non divie- 
ne lo amante, sibbene il procuratore ; 
nè più summettesi a ciò, cui sta sopra. 
Niuno è libero tra coloro che servono 
al corpo; avvegnachè, a non parlare de- 
gli altri padroni, cui seppe ritrovare il 
soverchio accarezzamento del corpo, il 
suo impero è faticoso e molle: e da 
esso ora se ne libera pacatamente, ora 
arditamente se ne proscioglie: nè in- 
daga poi quale sia per essere il fine dì 
ciò che resta. E di quel modo che non 
teniam' conto dei peli tagliati dalla 
barba, così la divina anima, che si af- 
franca dall’umano congiungimento, pen- 
sa che nonle appartenga indagare dove 
sarà condotto il suo ricettacolo, se le 
fiamme lo abbrucino, se lo copra la 
terra, se le fiere lo dilacerino, più che 
la seconda non appartenga al partorito 
fanciullo. Sia che gettato agli uccelli 
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se lo portino a squarciature, sia che | a rendermi i supremi ufficii, nè ad al- 


dato in 


> e ed esca de’ cani (48) 

narini se lo divorino; e che gl’ im- 
porta dì ciò? Quegli che allora pure, 
che trovasi tra gli uomini, non paventa 
minaccia di sorta, potrà forse dopo 
morte avere alcuno di quei timori, di 
cui gli è poco assai temere fino alla 
morte? (19) che non ispaventa egli dice 
né l’uncino (20), nè il laceramento ob- 
brobrioso a vedersi del cadavere get- 
tato ad ignominia. Non prego alcuno 


cuno raccomando i miei resti mor- 
tali: natura provvide abbastanza per- 
chè niuno rimanesse insepolto. Colui, 
che la barbarie avesse gettato ad igno- 
minia, coprirà il t@mpo, e Mecenate 
eloquentemente disse: 


Il sepolcro non cerco: è la natura 
Che lo appresta ai relitti . |, 


Crederesti che ciò avesse detto uno dei 
più succinti (21): egli ebbe infatti e 
grande e maschio ingegno, ma da sé 


lo disciolse (22). Sta sano. 


NOTE. 


(1) È singolare questa divisione di facoltà indotta da Seneca, divisione che, date pa- 
recchie modificazioni, torna accetta anche alla moderna filosofia. Alcuni codici invece di 
partes ministras, lessero mistas, ma inettamente. Il Mureto commentando la parola mini- 
stras, scriveva: « Idest quae famulentur ancillenturque rationi. » 

(2) Stupendo concetto in un filosofo pagano! e chiaramente e precisamente, per non dir 
pure cristianamente, significato. 

(3) Qualunque filosofo morale anche oggidiì insegna che frutto principalissimo della filo- 
sofia, anzi unico, é quello del nostro perfezionamento. Vi hanno qui alcune varianti, ma 
di minuta fmportanza. 

(4) In his erit beala vita sine quibus non est. Alcuni codici leggono: cum quibus. Il 
senso dell’una e dell’altra lezione esce compiutamente. Nella prima si dice che senza l’one- 
stà non vi é vita beata, quindi non può trovarsi che nelle cose oneste. Nella seconda si 
afferma istessamente che non si trova nelle cose disoneste : Il che ridonda ad un mede- 
, simo capo. . 

(5) L’edizioni del Lemaire e del Pomba accolsero, invece d’altre varianti, la voce greca 
x9XAngiz, che suona, come tradussi, privazione di molestie di ansie. Non ne addurrò altre pa- 
recchie, mi basta solo addur quella del Mureto latinizzata, scrivendo egli: Quam hesychian 
vocant graeci, e soggiungendo che coloro che non accettano questa lezione da lui preferita, 
agivano: « Imperite... contra veterum librorum fidem. » Queglino invece che si accordano 
coll’ edizione Lemeriana dicono usasse della stessa parola Sesto Empirico. 

(6) Accettai la variante: Magnam voluptatem facit titillatio corporis, sapendo bene che 
molti codici e stampe ieggono: Magnam vitam; e che Erasmo avrebbe preferito leggere: 
Magno vitam facit, soggiungendo che la lezione, così corretta, gli sembrava più tollerabile, 
data però all’aggiuntivo latino Magno la interpretazione di sapiente, il quale secondo Ora- 


zio : « Uno minor est Jove. » Ma non so poi quanto bene si possano accordare tra loro il 
titillatio corporis colla sapienza. 


(7) Virgilio, libro III, dell’ Eneide, v. 436. 

(8) Lasciai l’intemperans usque ad incesta, del Lemaire e del Pomba, per appigliarmi 
alla comune lezione : usque ad indigesta, ovvero alt’ ingesta del Pinciano. Cui piacesse la 
variante Lemeriana può agevolmente supplire traducendo. 

(9) E in questo e nel seguente ‘capo parlasi della maniera diversa usata dagli ac- 
cademici e dagli Stoici filosofando. Gli accademici affermavano che la somma beatitudine 
non poteva aver luogo, dove mancassero gli esterni sussidii, cioè, second’essi, 1 mezzi alla 
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felicità; gli Stoici per lo c« ntrario asserivano : non richiedersi affatto. Era inalterabile pro- 
gramma degli accademici: La mente sana in corpo sano. Pegli Stoici bastava la saviezza 
della mente. 
(10) Pare abbia tolto di qua Vincenzo Monti, nella sua ode a Napoleone I dopo !l combat- 
timente di Marengo, quel pindarico motto ad elogio del gran POLMono: 
« Muore ogn’ astro in faccia al Sol. 

(41) Non è qui il luogo di fare una questione astronomica a condanna di Seneca. Giun® 
dicava secondo le condizioni della scienza a' suoi tempi. 

(12) Sono sempre gli stessi accademici. 

(413) Che voglia in questo luogo significare che in qualunque spazio di tempo, anche 
brevissimo, si può conseguire la immortalità beata? sarebbe pensiero compiutamente cristia- 
no. Ma coloro che interpretarono così, concessero troppo forse al cristianeggiare di Seneca, 

e diedero a lui i proprii loro sentimenti. Videro, se mi si concede parlare così, più per 
iingua. che direttamente. 

(14) Veggasi la lettera scritta ad Ermaco dallo stesso Epicuro, che trovasi in Diogene 
Laerzio, e che adduce anche Cicerone ne! lib. Il de’ Fini, ove afferma di scrivergli nel 
giorno supremo della sua vita, mentre tali e tanti erano I dolori de’visceri suoi che « nihil 
ad eorum magnitudinem possit accedere. » Eppure lo chiama giorno beato della sua vita : 
« Quum ageremus vitae beatum et eumdem supremum diem. » 

(453) E la-solita distinzione di Seneca tra il vero sapiente e l’imperfetto: quegli è già per- 
venuto al sommo grado delia virtù e della vita beata; questi, cui chiama secondo, benché 
abbia progredito, nullameno non tocco ancora il grado supremo, non conosce in tutta la sua 
bellezza la verità; né sa essere superiore e disprezzare gli esterni allettamenti. 

(16) Virgilio, lib. V dell’Eneide, v. 363. Sono parole di Enea che provoca alla sfida dei 
cesti, in cui ebbe luogo il famoso cimento tra Darete ed Entello. . 

(47) Ometto di addurre le varianti di non grave importanza che qua e la occorrono nel- 
l’ultima parte di questa lettera di Seneca. Anche qui a mo’ di esempio invece di: ut sua orien- 
tis occidentisque terminis Miniat, vi fuchi lesse: ut suae orientis occidentisque trrminus fiat ;. 
ovvero : ul suorum oriens occidensque ferminus fiat; così anche l’edizione Parigina del 1602; 
e v’ha perfino chi aggiunge: ut suarum possessionum orientis occidentisque terminus fiat. 
Riguardo poi al concetto stoico di tanta grandezza del sapiente, anche Orazio scriveva: che 
egli è d’un sulo punto minore di Giove; che in breve è re dei re (rex denique regum). 

(48) Quest’ emistichio è del Volgarizzamento del Caro dal lib. IX dell’ Eneide, v. $85, 
perchè pure da Seneca si cita l’emistichio latino : 

e Canibus data pracda marinis; » 
ma per fermo vi é il mutamento della parola finale; ché il verso di Virgilio posto in bocra 
alla sventurata madre di Eurialo, nello stupendo episodio di que’ duc amici, suona così : 
« Heu! terra ignota, canibus dala praeda Lalinis 
Alitibusque, faces! . .° .°0.0 060060. 
che parodiando facesse il mutamento accennato, come vollero alcuni interpreti? che gli ac- 
cadesse lo scambio della parola nella memoria infedele? non saprei dire. 

(19) Alcuni testi porgono questo periodo di Seneca in forma più stringata, e forse più 

. giusta e più facile ad irterpretarsi. fo non pertanto seguii Ja Jezione comune ch'é pur quella 
del Pomba. La forma più stringata sarebbe questa: Quid ad illum qui nullas, sed tune 
quoque cum inter homines est, minas timet, ullas post mortem timebit? Parum est, con- 
teret, etc. 

(20) I cadaveri de’ probi cittadini cerano recati al rogo con pompa funebre; de’ cattivi 
trascinati via cogli uncini: e Festo dice che coloro presso i Romani, cul era affidato questo 
brutto mestiere, chiamavansi: Hamolrahones. 

(21) L’allte cinctum, ch’ io tradussi uno de’ più succinti, risguarda il costume romano, 
giusta il quale gli uomini operosi, sia nella famiglia, sia nella ofilcina, sia nel campo e di 
consuetudini austere, portavano la tonaca molto succinta, che lasciava più libertà di la- 
voro, e si teneva in conto di effeminati quegli altri che usavano di lunghe e discinte tona- 
che : questa accusa la ebbe Seneca, questa Mecenate. Orazio le accenna in parecchi luoghi 
delle sue Salire, ma segnatamente nel lib. II, Sat. 8, uve scrive: 

« His ubi sublatis puer alle cinctus acernam 
Gausapc purpureo mensam pertersit.. » 
e vuole encomiare quel giovane forte ed operoso. Alcuni commentatori vogliono accenni al 
costume dei soldati romani. 

(22) In luogo di secum discinxisset , al Grutero piacque di leggere: secunda discinzis- 
sent, e appoggia la sua variante all'autorità di qualche manoscritto. S”ella è cusì, non v’ha 
nulla in contrario; nè v'è opposizione dì sorta ad ammettere cha: le prosperità abbiano 
(temperato il grande e e virile ingegno di Mecenate, 
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Dalla lettera settantesima sesta, ove parlò della morte di Metronutte, 
piglia argomento la presente. Da lui che finì troppo celeremente la 
vita, sì fa a discorrere di essa; dei limiti segnati dalla natura e dalla 
necessità di assoggettarvisi, dimostrando che non istà nell’ essere più 
lunga o breve, sibbene nell’ essere giusta e virtuosa, non contare gli 
anni, ma i meriti, non guardare la estensione, ma il peso; poichè 
scrive ottimamente esservi chi vive dopo la morte, e chi è morto prima” 
di morire. Prosegue dicendo che quello che ci appartiene non è vivere 
più o meno lungamente, ma vivere bene;ie che a ciò non occorrono 
molti anni, per cui anche in picciol tempo la vita può essere condotta 
alla sua perfezione; conseguita che abbiamo la sapienza, di cui de- 
scrive gli effetti muravigliosi, come quella che ne avvicina a Dio e 
ne fa vivere della sua esistenza, inviando noi per mezzo di essa, così 
vivacemente sì esprime, la nostra anima a Lui, ed Egli rispondendoci 
alla sua volta. Insiste a provare che il prolungamento della vita non 
accresce nè toglie felicità, e che tunto nel breve, quanto nel lungo 
tempo, essa può compiersi, e che ci ha poca differenza fra chi muore 


nel mattino e chi nel meriggio. 


Nella epistola in cuì lamentavi la 
morte del filosofo Metronatte, com'egli 
avesse potuto e dovuto più lungamente 
vivere, ho desiderato che tu fossi più 
giusto, mentre la virtù che ti sovrab- 
bonda riguardo ogni persona ed ogni 
opera, ti manca in una sola cosa, in 
quella che manca a tutti. Molti io co- 
nobbi giusti in faccia agli uomini, in 
faccia agli dei nessuno. Ciascun giorno 
rimproveriamo il destino: Perchè mai 
colui fu rapito a mezzo il corso degli 
anni suoi? e quell'altro perchè mai non 


l’è? perchè prolunga una vecchiaia e | 


a sè e agli altri incresciosa? Dimmi, 
ti prego, che cosa pensi che sia più giu- 
sto: che tu alla natura, o che la na- 
tura obbedisca a te? E che importa la 
maggiore o minore prestezza di uscire 
di là, donde ad ogni costo dobbiamo 
uscire. Non dobbiamo pigliarci pensiero 
di vivere lungamente, sibbene abbastan- 
za; perchè a vivere lungamente, oc- 
corre il destino: a vivere abbastanza 
l'animo. La vita è lunga s'è piena: si 
adempie poi quando l’animo procura a 
sè stesso il suo bene, e in sè traduce 
la padronanza di sè stesso. E che gio- 
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rano gli ottant'anni a chi li passò nella 
inerzia? cotestuì non visse, ma trat- 
tennesi nella vita; non morì a sera, ma 
durò a morire. Visse ottant’annj; ma 
importa stabilire da che giorno: pigli 
data la sua morte. — Ma egli morì în 
verde età! — Pure ha compiuto gli uf- 
ficii del buon cittadino, del buon ami- 
co, del buon figliuolo, e non mancò in 
nulla. Comunque impertanto gli annì 
sieno immaturi la vita è perfetta (1). 
Visse ottant'anni! Più veramente durò 
ottant'anni, se per avventura tu non 
dici che abbia vissuto, come si dice che 
vivano le piante. Ti scongiuro, o mio 
Lucilio, adoperiamoci in guisa che la 
nostra vita, al pari degli oggetti più 
preziosi non si allarghi molto, ma sì 
molto pesi: misuriamola dall’opera, non 
dal tempo. Vuoi tu conoscere la diffe- 
renza che passa tra il forte disprezza- 
tore della fortuna, che resse a tutti 
gli ufficii della vita umana, e che fu 
portato sino al sommo bene; e l’altro, 
cui si concedettero lunghi anni: quegli 
vive anche dopo morte; questi giacque 
spento prima di essa. Lodiamo adun- 
que, e riponiamo nel novero degli uo- 
mini felici coluì che, per qualsiasi tem- 
po abbia vissuto, lo ha bene usato. 
Egli infatti ebbe gli occhi aperti alla 
vera luce; non fu uno delle moltitu- 
dini; fu propriamente vivo e vigoroso; 
tal fiata compiacquesi della serenità, ma 
tal altra, come accade, risplendette in 
mezzo alle nubi a foggia dello splen- 
dore di poderoso astro. Domandi forse, 
quanto lungamente abbia vissuto? Vis- 
se, passò alla posterità, diede sè stesso 
in memoria non peritura. 

Non ricuserò che molti anni mi sì 
accostino; ma non dirò per questo che 
mi sia mancata alcuna cosa alla bea- 
titudine della vita, se ne viene tron- 
cato il corso. Io non mi sono già ac- 
conciato solo per quel giorno che l’a- 
vida speranza della vita ci avea pro- 
messo per ultimo, sibbene non ve ne 
fu un solo che per ultimo non tenessi. 
A che m’interroghi quand’ io sia nato ? 
se tuttavia mi trovi ascritto al numero 
de’ iuniori? — Ho quel che mì spetta. 
E nel modo che può l’uomo essere per- 
fotto in limiti più ristretti di corpo, 
così perfetta può essere la vita in mi- 
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nore spazio di tempo. L’età si anno- 
vera tra le cose fuori di noi. A me non 
appartiene il tempo ch’io viva; ma fin 
ch'io vivo a me spetta essere un uomo 
dabbene. Questo è ciò che tu devi pre- 
tendere da me, affinchè non passi igno- 
bilmente, quasi fra le tenebre gli anni 
miei, perchè usi della vita, non già per- 
chè venga trascinato per essa. 

Chiedi quale mai sia lo spazio che 
possa più ampiamente assegnarsi alla 
vita? Vivere finchè si arrivi alla sa- 
pienza. Quegli che toccò ad essa rag- 
giunse non già il fine più lontano, ma 
sì il più grande. Può bene andarne al- 
teramente glorioso e rendere grazie 
agli dei, e l'essere annoverato fra loro 
a sé lo attribuisca ed alla natura (2). 
Nè a torto lo attribuirà anche a sè, 
mentr’egli restituì una vita migliore di 
quella che ha ricevuto: stabilì lo esem- 
pio di un uomo dabbene: mostrò quale 
e quanto grande essere dovesse: e se 
avesse dovuto aggiungere alcuna cosa 
ancora, l'avrebbe aggiunta simile al pas- 
sato. Tuttavia, fin che siamo vissuti, ab- 
biam goduto il vero conoscimento di 
tutte cose (3). Sappiam bene tutto, da 
che si eleva la suprema e più perfetta 
natura (4): come ordini il mendo; per 
quali avvicendamenti rinnovi |’ anno; 
di che guisa abbia rinchiuse entro a 
certi limiti le cose gia costituite, ed 
abbia fatto sè fine a sè stessa. Sappia- 
mo le stelle essere guidate dal proprio 
impeto loro, nulla rimaner fermo, tran- 
ne la terra, e ogni altra cosa essere 
da forza continua e velocissima aggi- 
rata (5): — Come la luna compia prima 
del sole il suo corso; come, benchè più 
lenta, lasci lui più veloce dietro di sè; 
come riceva o perda il suo splendore; 
quale sia la cagione che ne adduca la 
notte, e quale ne riconduca il giorno. 
Là bisogna condurci, dove si veggano 
più da vicino siffatti avvenimenti. Nè 
viene da questa speranza, ripiglia }’uo- 
mo saggio, ch’io mi trovi più forte ad 
uscire della vita presente, perchè so 
essermi aperta la strada a miei nu» 
mì (6). Ho già meritato che mì am- 
mettessero e fui tra loro; e ad essi îo 
inviai l’animo mio, com’ eglino il loro 
inviarono a me. Ora pensa ch'io sia 
tolto di mezzo, e che nulla dell’uomo, 
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che fu, rimanga dopo la morte; serbo 
egualmente l’ animo intrepido, benchè 
me ne parta senza passare in altro 
luogo (7). — Non visse così lunghi anni, 
come poteva. — Sarà un libro di pochi 
versi, tuttavia lodevole ed utile. Tu sai 
quanto siano pesanti gli annali di Ta- 
nusio, e qual nome abbiano sortito (8). 
E la vita di taluni è così lunga, che 
agli annali di Tanusio si accompagna. 
E stimi tu coluì, che viene meno in sul 
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quell’altro che muore a mezzo. E credi 
che vi sia chi si mostri così stolida- 
mente bramoso della vita da preferire 
di essere strangolato nello spogliatoio, 
che nell’arena? (9). Non è molto mag- 
giore il tempo, in che l’uno l’altro ci 
precediamo. La morte va da tutti, e 
chi uccide tiene dietro all’ ucciso. È 
minima la cosa, di cuì si tratta con 
tanta angoscia. E che importa poi che 
tu eviti più o meno lungamente quello 


line del giorno gladiatorio, più felice di | che non è possibile di evitare? Sta sano. 


NOTE. 


(3) Corrisponde pienamente alla frase notissima delle Scritture Sante: « consumatus in 
hrevi explevit tempora multa: » e a quella usata da Plutarco nei libro della Consolazione 
ad Apollonio: « Non longissima vita optima, sed onestissima. » 

(2) Alcuni interpreti credettero che qui si dovessero sottintendere, a compimento del 
senso, alcune parole: a me non pare, quantunque i concetti si addensino, come pressochè 
in tutta la lettera, gli uni sugli altri. 

(3) Qui v’ha chi divide il senso, e nella frase di Seneca: « El tamen, quousque vivi- 
mus, omnium rerum cognitione fruiti sumus, mette dopo vivimus il punto d’ interroga- 
zione. Lo Schweig. dice che il primo a mettervelo fu il Mureto: io l’ho tralasciato, e mi 
sembra che il senso esca plù facile e pieno così. 

(4) La divina. 

(5) Il passo di Seneca è in perfetta opposizione coi fatti c le dimostrazioni dateci pre- 
sentemente. Come variarono le opinioni a questo riguardo! Oggidì sembra assicurato alla 
scienza da ragioni e fatti incontrastabili il sistema del Copernico e del Galilei. E singolare 
la lettera nella quale Francesco di Sales, scrivendo, taluni dicono, per eccitamento di Maria 
de’ Medici, assumeva presso il pontefice la difesa del grande illosofo italiano : e che testé 
‘pubblicavasi. 

(6) Tra Ja edizione Lemeriana e le altre havvi una variante, lieve in sè, ma di qualche 
importanza pel senso. Dove I’ edizione Lemeriana legge: Nec hac spe, inquit sapiens , illo 
fortius exeo. Comunemente leggesi: Nec hac spe, inquit, sapiens ille, fortius exeo. 

(7) Fa pena vedere un uomo, che, dopo aver lungamente e mirabilmente ragionato, 
esce in una proposizione siffatta. contraddetta da altre innumerevoli sentenze, sparse in 
queste medesime epistole. 

(8) V’ha una contesa d' interpreti e di codici se deve leggersi Tanusio, Tamusio, Ta- 
masio, Tamisio ed anche Volusio, ricordato quest’ ultimo da Catullo, nè certamente con 
onore, ove parla della molta carta da esso lordata. Sembra la lezione Tanusio, preferibile 
all’altre, prima perché corrisponde ai codici di miglior nota, poscia perchè un Tanusio Ge- 
mino autore di storie ponderose è ricordato da Svetonio Tranquillo nella Vita di Cesare. E 
‘fanusio e Volusio, sono serviti a capello da Seneca e da Catullo, in onta alle voluminose 
opere loro. . 

(9) In spoliario : ove si spogliavano i morti e si finivano anche di vita i morenti. Pa- 
role che agghiacciano fl sangue quesie di Seneca. 
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LETTERA XCIV. 
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Cominciu questa lunga lettera col mettere innanzi distesamente il 
parere 0 le sentenze di Aristone circa i precetti particolari della filo- . 
sofia, sentenze appoggiute per la massima parte a tali sottigliezze so- 
fistiche da non'credere che potessero valere ad esercizio ed inganno 
d'uomini per altro canto ingegnosi e studiosissimi. Esposta sommaria- 
mente la dottrina del filosofo stoico, il nostro autore si fa partita- 
mente a combatterla, e presa la similitudine dagli occhi infermi; cui 
il medico guarisce con opportuni Suggerimenti, afferma che i precetti 
della sapienza operano lo stesso con coloro che sono infermi spiritual- 
mente. Discorre mirabilmente di quei brevi, compendiosi, vibrati pre- 
cetti che penetrano l’anima e vi comandano l’assenso, tanto più evidenti 
e vittoriosi, quanto più semplici; nè solamente, soggiunge, tornare a 
grande vantaggio morale la parola del savio che ammonisce, ma la 
sua stessa presenza, e adduce a quest’ uopo l’ arguta similitudine di 
Fedone c il detto famoso di Pitagora. Distingue è precetti che non 
hanno bisogno del loro perchè, manifestandolo di per sè a prima 
giunta, dagli altri che addimandano le loro prove. Ziene poscia a di- 

. stinguere la filosofia în teorica e pratica, di precetti e di azione, che 
insegna e che fa il bene, e mostra la necessità che abbiamo tutti, i 
più deboli segnatamente, di qualcuno che ne preceda, ne additi la strada, 
ne salvi dai molti e gravi pericoli, non aspettando di essere ammae- 
strati dalla dura e spesso troppo tarda esperienza. Sono stupende le 
ultime pagine della presente lettera nelle quali prova essere da na- 
tura noi tutti ordinati al bene, ed i vizii venirci dal di fuori per tanti 
mezzi quanti son quelli dell’ universale corrompimento. Parla delle 
moltitudini, dei loro strepiti, dei loro errori; parla delle umane am- 
dizioni e der fatti dolorosi che le accompagnano, e conchiude, le ric- 
chezze misurarsi dall’ uso, la felicità dalla pace dell’anima, e spesso 
la sventura essere maestra di sapienza. 


Alcuni solamente accolsero quella | i suoi figli; al padrone quella di rego- 
parte di filosofia che applica i suoi pre- | lare i servi; ma lasciarono le altre parti 
cetti secondo la condizione speciale di | quasi che andassero vagando senza no- 
ciascheduno, nè guarda l’uomo nella | stro profitto, quasi che si potesse es- 
universalità sua, sibbene persuade al | sere persuasi in parte, senza prima 
marito la maniera di comportarsi verso | avere compendiosamente abbracciata 
la moglie; al padre quella di educare | tutta la vita. Ma lo stoico Aristone per 
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lo contrario stima questa parte leg- 
giera molto, e che mai non discende 
fino al cuore (1). Disse che le sentenze 
della filosofia giovavano sommamente 
a quella che viene chiarendo a parte a 
parte i precetti, che vale alla costitu- 
zione del sommo bene, e che rende 
chiunque l’ abbia intesa bene e bene 
imparata, capace di comandare a_ sè 
stesso tutto che in ogni avvenimento 
sìa necessario di fare. In quella guisa, 
che colui, che impara a trar d’ arco 
colpisce nel bersaglio ed abitua la ma- 
no a dirigere ciò che scaglia, e di co- 
desta virtù acquistata per mezzo della 
scuola e dell’esercizio, usa a suo piaci- 
mento, avvegnachè abbia imparato non 
a colpire questo o quest’altro, ma tutto 
che gli talenti; così quegli, che tutta 
abbia educata la vita, non brama di 
essere parzialmente ammaestrato, aven- 
do il conoscimento di tutto; sa infatti 
non solamente come si vivrebbe con la 
moglie e col figlio, ma come si può vi- 
vere bene, ed in ciò sta anche il vi- 
vere insieme alla consorte ed ai figliuoli. 
Cleante pensa che questa parte pure sia 
profittevole, benchè difettosa, se non 
deriva dalla totalità, e se non conosce 
le massime e i generali principii della 
filosofia. 

Questa luogo pertanto dividesi in dne 
questioni: se torni utile o inutile, e se 
da sole possa costituire l’uomo dabbe- 
ne; cioè g'egli riesca sovrabbondante, o 
se faccia che riescano sovrabbondanti 
gli altri. Coloro che vogliono che que- 
sta parte appaia soverchia, dicono co- 
sì: se vi è qualche cosa negli occhi 
frapposta che impedisca la virtù visi- 
va, vi si deve rimuovere, altrimenti 
con quell’ impedimento quegli che ha 
insegnato, ha perduto l’ opera sua: 
Camminerai così, la appoggerai la 
tua mano! E medesimamente, ove al- 
cun che acciechi l’animo, e si frappone 
perchè si disprezzi l’ordine dei doveri, 
non fa nulla quegli che dà per coman- 
damento: Vivraî in questa foggia col 
padre, e în questa con la moglie tua; 
chè a nulla giovano i precetti allorchè 
l’ errore intenebra la mente, ma, se 
quello venga rimosso, apparirà imme- 
diatamente il dovere che siamo ordi- 
nati a prestare altrui. Tu per fermo 
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non rendi sano colui che insegni della 
maniera con la quale quegli ch’è sano 
dee diportarsi. Dimostra al povero co- 
me dee fare il ricco; ma come, restan- 
do povero, potrà ridurre al fatto l’am- 
maestramento? Additi all’ affamato ciò 
che far -deggiasi da satollo? è meglio 
che ti adoperi a trarre dalle sue vi- 
scere la fame. E ti dico questo perchè 
lo applichi a tutti i vizii, avvegnachè 
non sì comandi cosa che non può com- 
piersi persistendo le medesime condi- 
zioni. Se non avrai strappato le false 
persuasioni, da cui siamo faticusamente 
impediti, nè l’uomo ti ascolterà nell'uso 
delle sue ricchezze, nè il pauroso nello 
sprezzare i pericoli. È mestieri che tu 
giunga a persuaderlo che il danaro in 
sè stesso non è nè un bene, nè un ma- 
le; che gli faccia conoscere che v'han- 
no ricchi poverissimi; che tu ottenga 
ch’ egli sia convinto che tutte cose da 
noi apertamente temute, non sono tanto 
da temersi quanto l’opinione pretende, 
neppure il dolore, neppur la morte; 
che spesso nella morte, cui dobbiamo 
soggiacere, evvi un grande sollievo, es- 
sendo che non ritorna a nessuno; che 
nel dolore vì è un rimedio dato dalla 
fermezza avvenire ed ostinata dell'ani- 
mo, che fa più leggiero a sè tutto che 
abbia pertinacemente sofferto; chè vi 
ha nel dolore una essenziale ed ottima 
condizione : che non può il dolore che 
sì prolunga essere grande, e che, s'è 
grande, non può prolungarsi. Dobbiamo 
coraggiosamente muovere incontro a 
tutto che la terrestre necessità ne co- 
manda. Stabilito ciò, come tu l’abbia 
condotto alla presenza della sua condi- 
zione, e sia persuaso che la beatitudine 
della vita consiste non già nello asse- 
‘condare la voluttà, sibbene la natura; 
ed amerà, come unico bene, la virtù, e 
fuggirà, come unico male, la disonestà; 
e saprà che tutte le altre cose le do- 
vizie, gli onori, la salute, la forza, il 
potere non sono che altrettanti mezzi 
da non annoverarsi nè tra i beni, nè 
tra i mali, non avrà d’uopo di un mo- 
nitore che partitamente venga dicendo: 
Cammina così, cena così! questo con- 
viene all'uomo, quest’ altro alla don- 
na; questo a chi è ammogliato, que- 
st’ altro a chi è celibe; mentre coloro 
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stessi, che sono in siffatti avvertimenti 
diligentissimi, non sanno poi praticarli. 
Ciò il pedagogo al fanciullo, la zia va 
ripetendo al nipote; e' il maestro som- 
mamente iracondo si accalora a provare 
che non dobbiamo irritarci. E se tu por- 
rai piede in qualche scuola, conoscerai 
che ciò che i filosofi mettono innanzi 
con assai burbanzoso cipiglio, trovasi 
tra le prescrizioni puerili. 

Eppoi, insegnerai tu cose evidenti o 
dubbie? Alle evidenti non fa d’uopo di 
maestro, e a chi insegna cose dubbie 
non credesi: dunque è inutile affatto 
l insegnare. Lo stesso può significarsi 
pure così: Se tn insegni cosa oscura 
ed ambigua, bisognerà che la soccorra 
con prove; e se ti accingi a provare, 
i mezzi, cui per provare ti appigli, han- 
no maggior forza, e quindi bastano a 
sè siessi: Così adopera coll’amico, col 
tuo concittadino così, e così col tuo 
collega. — E perchè? perchè ciò è giu- 
sto. Dunque tutti questi insegnamenti 
mi porge il capo che tratta della giu- 
stizia. Là trovo che l’ equità è deside- 
rabile per sè stessa; che non dobbiamo 
esservi spinti dal timore, né tratti dalla 
mercede; che non è giusto ciò che in 
questa virtù fuori di essa piacesse. E 
quando mi fossi in ciò persuaso e di 
ciò per bene imbevuto, e a che più mi 
valgono quegli ammaestramenti che for- 
mano l’uomo erudito? Dare precetti a 
chi sa è soverchio, a chi non sa è 
poco. Infatti è mestieri che ascolti non 
solamente ciò che gli si comanda, ma 
insieme il perchè. E soggiungesi: que- 
sti precetti occorrono a coloro che han- 
no un vero concetto dei beni e dei mali, 
od a coloro che non lo hanno? Quegli che 
non lo avesse, non riceverà da te aiuto 
di sorta, che la opinione contraria ai 
tuoi ammacstramenti occupa già le sue 
orecchie ; e chi ha retto giudicio circa 
le cose da fuggire e da ricercarsi, co- 
nosce bene ciò che dee fare, quantunque 
tu taccia. Questa parte adunque della fi- 
losofia può essere compiutamente ri- 
mossa (2). 

Due sono le cause de’ nostri manca- 


menti: o la malizia insinuata da false- 


opinioni che possede l’animo; o se non 
è pur anco dal falso posseduto, è al falso 
proclive: e dalla apparenza, che lo tra- 
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scina ove non converrebbe, si lascia fa- 
cilmente corrompere. Pertanto dobbia- 
mo o medicare la mente inferma ed af- 
francarla dai vizii, 0, s'è tuttavia libera, 
ma inchinevole al male, prenderne pos- 
sesso. Ma questo fanno le massime ge- 
nerali della filosofia, dunque i partico- 
lari precetti non giovano a nulla. 
Inoltre ci accingiamo ad un’ opera 
senza fine se vogliamo dar dei precetti 
a tutte cose in particolare; concios- 
siachè dobbiamo darne di speciali a 
chi presta, a chi coltiva la terra, a chi 
traffica; di speciali a chi va a caccia 
delle amicizie dei re, e a chi ama gli 
eguali o gl’inferiori. Insegnerai nel ma- 
trimonio come deggia vivere colui che 
vive con una moglie che prese da ver- 
gine; e come, se con tale, che prima 
sia stata unita in matrimonio con al- 
tri; come se con donna doviziosa, o 
senza dote. E non credi che vi sia dif- 
ferenza tra una sterile ed una feconda? 
tra questa di età più matura, o giovi- 
netta? tra una madre ed una matri- 
gna? Non possiamo estenderci ad ab- 
bracciar tutto specificatamente, mentre 
ciascuna cosa per sè esige ciò che l'è 
proprio. Ma le leggi della filosofia sono 
brevi e comprendono tutto. Ora ag- 
giungi che i comandi supremi della fi- 
losofia devono essere compiuti e certi, 
e che, se non possono essere compiuti, 
sono fuori della cerchia assegnata alla 
sapienza, perchè la sapienza tiene conto 
preciso dei limiti delle cose. Dunque 
ne segue che dobbiamo respingere quel- 
la maniera didattica particolare, perchè 
non può essere liberale a tutti di ciò 
che promette a pochi, mentre la sa- 
pienza a tutti generalmente provvede. 
Tra l’impazzamento pubblico e quello. 
che viene affidato ai medici, perchè lo 
curino, non passa altra differenza se 
non che questo è cagionato da malat- 
tia fisica, quello da false opinioni; l’ u- 
‘no trasse le cause di frenesia dal di- 
‘sordine corporeo, l’altro è una disordi- 
mata condizione dell’animo. Se vi fosse 
chi volesse dar precetti ad uomo fre- 
‘netico come dovesse parlare, come cam- 
minare, come contenersi in pubblico, 
come in privato, sarebbe più pazzo 
dello stesso pazzo che ammonisce, per- 
chè si deve anzi tutto curare la negra 
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bile, e togliere di mezzo la cagione del- 
l'impazzamento. FE ciò stesso deesi fare 
in quest'altra maniera d’impazzamento; 
se ne dec l’animo dispogliare, altrimenti 
riescono a vuoto tutte le parole di chi 
ammaestra. 

Queste sono le cose dette da Aristo- 
ne, cui risponderemo partitamente. E 
in pria contro di ciò che dice: Se v’ha 
alcuna cosa che attraversi l'occhio, e 
gl’ impedisca di vedere, deesi rimuo- 
vere. Confesso che a cotestui non oc- 
corrono precetti per vedere, sibbene il 
rimedio da purgar la pupilla, e da sot- 
trarla all’ostacolo che le nuoce. Per na- 
tura infatti vediamo, e ad essa ritorna 
la padronanza chi le toglie di mezzo 
gl’ impedimenti; ma natura non inse- 
gna punto ciò che prestar devesi in 
ciascun caso, e di più quegli ch'è gua- 
rito dalla iniezione sanguigna, non ap- 
pena egli abbia ricevuta la vista, può 
anche ridonarla agli altri, mentre que- 


gli ch’è liberato dal vizio, può liberare 


gli altri. L’occhio non ha bisogno di 
precetti e neppure di consigli, perchè 


apprenda le proprietà dei colori; chè 


distinguerà il bianco dal nero anche 
senza che vi sia alcuno che l’ammae- 
stri;«e per lo contrario l’ animo a ve- 
dere come dobbiamo comportarci nella 
vita ha d’uopo d’insegnamento. Tutta- 
via anche il medico non solamente ap- 
presta rimedii agli occhi infermi, ma 
di più dà precetti. Non devi, soggiun- 
ge, subito subito esporre la debole pu- 
pilla a luce tormentosa, e passa in 
pria dalle tenebre, egli dice, alle om- 
brate cose; indi osa di più, e a poco a 
poco tì avvezza à sostenere la piena 
luce: non devi studiare subito dopo il 
cibo, nè porgere que’ tuoi comandi ad 
occhi pieni e prominenti; schiva il soffio 
del vento e la forza del freddo che ti 
sbattono in viso; e simili che valgono 
quanto i rimedii, poichè la medicina 
aggiunge ad essi i consigli. E che, non 
hanno per avventura e gl’ infermi ed i 
sani alcune cose in comune, per le quali 
possono essere ammaestrati ? sarebbe 
di non gettarsi avidamente sui cibi, di 
evitare lo sfinimento. Hanno precetti, 
che concordano, il povero ed il ricco. 
Guarisci, dicesi, dall’ avarizia, e non 
avrai più nulla da insegnare nè al ric- 
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co, né al povero, se in questo e in quello 
tacerassi |’ avidità. E che, non è forse 
altra cosa non agognare il danaro, ed 
altra sapere usar del danaro? di quella 
cosa, di che gli avari non conoscono 
misura, anche i non avari non cono- 
scono l’uso. — Togli di mezzo, ei dice, 
gli errori, e tornano vani i precetti. 


= Falso. Metti infatti che rallentisi 


l’avarizia, che infrenisi la dissolutezza 
b) ») 


che pongasi modo alla temerità, che si 


porga eccitamento alla accidia: rimossi 
finalmente i-vizii, dobbiamo imparare 
ciò ch’ è da farsi. — Non varranno a 
nulla, ripiglia, le ammonizioni ap- 


pressandosi a profondi vizii. — Anche 


la medicina non vince le non sanabili 
malattie, eppure sì usa in questi a ri- 
medio, in quegli altri ad alleviamento. 
Neppure la stessa virtù universale della 
filosofia, quantunque in ciò chiami al- 
l’opera tutte le sue forze, può strappare 
dall’animo un'antica e indurata perver- 
sità; ma non è per questo che non re- 
chi qualche guarigione perchè non la 
reca compiutamente. — E che impor- 
ta, ripete, insegnare le cose conosciu- 
te? - Moltissimo; perchè sovente le 
sappiamo, ma non vi riflettiamo sopra. 
Il richiamo non insegna, ma ci fa av- 
vertiti, ma ci desta, ma ne ravviva la 
memoria, ma non ne permette l’ oblio. 
A molte cose poste dinanzi gli occhi 
passiamo innanzi, e il richiamarci ad 
esse è una maniera speciale di esotta- 
zione. Spesse fiate l’ animo dissimula 
anche le verità più manifeste; fa dun- 
que mestieri di ricalcargli il concetto 
di fatti conosciutissimi. È questo il 
luogo di ripetere il detto sentenzioso 
di Calvo contro a Vatinio: Sapete es- 
sersi compnesso broglio, e tutti sanno 
che voi lo sapete (3). Sai che le ami- 
cizie devono essere custodite religiosa- 
mente, ma non lo adempi: sai essere 
cosa da uomo triste pretendersi castità 
dalla moglie da colui che le altrui mo- 
gli corrompe: sai che s' ella non deve 
aver nulla di comune con un adultero, 
non lo devi neppur tu con una concu- 
bina, e tuttavia nol fai (4). Quindi è 
mestieri che ti si richiami alla memo- 
ria di te stesso, perchè codesti prin- 
cipii non devono ‘essere posti in serbo, 
sibbene che sieno ad ogn’ istante pre- 
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senti. Dobbiamo spesso ridestare, spesso 
considerare tutti gli ammaestramenti 
salutevoli, non solo perchè ci sieno co- 
nosciuti, ma perchè cì sieno pronti ad 
ogni uopo. Aggiugni ora che sogliono 
per tal mezzo le cose note diventare 
ancor più note. — Se dubbie sono, ei 
soggiunge, le cose che insegni, dovrai 
aggiungerne le prove, e gioveranno 
pertanto, non i precetti, ima quelle. E 
che mai, se anche senza le prove può 
valere l’ autorftà di chì insegna? così, 
della maniera che bastano le soluzioni 
de’ giureconsulti, quand’anche non se ne 
chiariscano i motivi. Inoltre i precetti 
stessi che vengono dati hanno in sè 
molta forza, sia che vengano innestati 
nel verso, sia che vengano compendiati 
in sentenziosi detti prosastici, a foggia 
di quello catoniano: Compera non ciò 
che fu agio, ima ciò ch'è necessario. 
Ciò che non fa agio è caro anche per 
un quattrino (5). Quali son quelli o 
datici dall’oracolo, o simili: Abbi cura 
del tempo: Conosci te stesso. Forse ne 
chiederai tu le prove, quando alcuno 
tì ripetesse questi versi: 


È rimedio alle ingiurie l’oblio. 
La fortuna seconda gli audaci, 
Sempre il pigro a sè stesso fu danno. 


Queste sentenze nora domandano un av- 
vocato, perchè toccano le stesse nostre 
affezioni, e giovano per la forza ch’es- 
senzialmente esercita la natura; non 
altrimenti che una scintilla fomentata 
dallo spirare anche leggiero del vento 
sviluppa naturalmente la sua fiamma. 
La virtù si aderge non appena abbia 
un tocco ed un impulso. Inoltre nel- 
l'animo si trovano parecchi generosi 
concetti, ma non all’erta; e cominciano 
ad esser desti, subito che sono pronun- 
ciati (6). V' hanno concetti sparsi qua 
e là in luoghi diversi, cuì la mente 
non esercitata non può raccogliere in- 
sieme. È mestieri adunque che concor- 
rano ad uno scopo, che si: uniscano, af- 
finchè aumentino di forza, e più vali- 
damente sorreggano lo spirito. Che se 
i precetti non giovassero punto, allora 
fa mestieri di sopprimere ogni insegna- 
mento, e dovremmo andar paghi di cio 
che da per sè fa ka natura. Ma quelli 
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che affermano ciò, non si accorgono che 
uno ha ingegno agile ed ardito, ed un 
altro svigorito e torpido, e che uno è 
dell’altro molto più intelligente. La vi- 
goria dell’ingegno si alimenta o cresce 
per opera dei precetti, aggiunge nuove 
persuasioni alle ingenite, e corregge 
quello che fosse viziato. 

Se taluno, soggiunge, non è al pos- 
sesso di massime rette, che possono 
mai giovargli gli ammaestramenti, ti 
ranneggiato, com'è, da’ vizit? — Gio- 
vano appunto a liberarlo da quelli; ay- 
vegnachè non sia mica spenta l’ indole 
naturale in lui, sibbene oscurata ed op- 
pressa; e per tal via tenta risorgere, 
ed usa ogni sforzo contro le sue male 
abitudini, e, trovato finalmente un pre- 
sidio, e, aiutata da’ precetti, si riconfor- 
ta; se pure la diuturna micidiale in- 
fluenza l’abbia sì contaminata, ma non 
uccisa (7); poichè allora nè anco tutta 
la scienza della filosofia, adoperandosi 
col fervore di tutte le sue forze, baste- 
rebbe a rintegrarla. E quale differenza 
havvi poi tra le massime ed i precetti 
della filosofia, se mon che quelle sono 
ammaestramenti generali, questi spe- 
ciali? Escono parimenti in comandi, ma 
gli uni riguardano il tutto, gli altri 
le parti. — Se taluno, ripiglia, possede 
rette ed oneste maniere è per lui so- 
verchio ogni anmaestramento. — No: 
perchè cotestui è bene addottrinato a 
compiere i suoi doveri, ma non lì co- 
nosce mai abbastanza. Infatti non è so- 
lamente che siamo spinti dalle passioni 
a fare degli atti men che lodevoli, ma 
sì ancora dalla inesperienza. di cono- 
scere ciò che ciascuna cosa richiede. 
Talvolta abbiamo anche l'animo ordi- 
nato, ma torpido e non esercitato a 
trovare la strada di quegli ufficii, che 
viene additata dall’ insegnamento. — 
Scaccia, egli dice, le false opinioni 
circa il bene ed il inale, ed in luogo 
loro metti le vere, e l’ummaestramento 
non troverà più nulla da fare. — Non 
v ha dubbio che per tal via si ri- 
duce l'animo ua giusto ordine, ma que- 
sta non è la sola; avvegnachè allora 
pure che il ragionamento abbia posto 
innanzi a tuttà evidenza quali ì beni, 
e quali sieno i mali, nullameno rimane 
ai precetti la loro parte: e la prudenza 
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e la giustizia hanno i luro doveri, e 
questi doveri si chiariscono specificata- 
mente dai precetti. Di più il giudicio 
stesso circa i beni e i mali si confer- 
ma coll’adempimento degli obblighi ad 
essì congiunti; ma sono i precetti che 
vi conducono. E gli uni e gli altri con- 
sentono insieme, nè quelli possono pre- 
cedere, che questi non seguano: e que- 
sti tengono il proprio posto, per cui è 
«osa manifesta che quelli muovano in- 
nanzi. — I precetti, ripiglia, sono in- 
finiti. — È falso. Avvegnachè non sono 
punto infiniti intorno alle cose princi- 
pali e necessarie, corrono solamente 
alcune piccole diversità richieste dai 
tempi, dai luoghi, dalle persone. Ma in- 
torno a ciò pure sì porgono generali 
precetti. —- Niuno, soggiunge, cura la 
pazzia cor precetti, dunque neanco la 
malizia. — Si tratta di cose simiglianti. 
Infatti, se togli di mezzo la pazzia, hai 
ridonata la sanità ; ma se vengono seac- 
ciate le false opinioni, non ne consegue 
gia tosto che sappiasi il modo acconcio 
alle nostre azioni; perchè ciò si otten- 
ga occorre l’ insegnamento, che ricon- 
ferma ed invigorisce il retto giudicio 
circa 1 beni ed i mali. E poi è pur 
falso che i precetti non giovino a nulla 
coì pazzi; poichè a quel modo che da 
soli non bastano, bastano però ad aiu- 
tare la cura: e lo avvertimento del pe- 
ricolo e il gastigo infrenano i pazzi. 
Parlo ora di quei pazzi, è cui è sov- 
vertito lo intelletto, ma non è spento. 

Le leggi non censeguono, ripiglia, 
che noi facciamo ciò ch’ è d’ vopo: e 
che altro son esse tranne der precetti 
frammisti alle minacce? -— Anzi tutto, 
quelle non persuadono per ciò appunto 
che minacciano; questi invece non co- 
stringono, ma pregano; poi le leggi im- 
pediscono col terrore il delitto, i pre- 
cettì invece ammaestrano al dovere. Ag- 
giungi inoltre che anche le leggi tor- 
nano utili al buon costume, e princi- 
palmente se non comandano solo, ma 
insegnano. In ciò mi discosto da Posi- 
donio. Nè. approvo che siensi uniti i 
principii alle leggi di Platone (8). In- 
fatti conviene che la legge sia breve, 
perchè più facilmente. sia ‘appresa da- 
gl’ ignoranti. Sia come una parola di: 
vinamente pronunciata: imperi ma non 
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discuta; che a me nulla sembra più 
freddo, nulla più futile di una legge 
con un prologo (9). Comanda, dì che 
cosa vuoi ch’io faccia: in questo mo- 
mento non imparo, ma obbedisco. E 
giovano : perchè vedrai che le città, 
che sono rette da cattive leggi, hanno 
anche cattivi costumi. — Ma non gio- 
vano con tutti. — Ma non giova con 
tutti neanco la filosofia: e per questo 


non è nè inutile, nè inefficace alla col- 


tura degli animi. E poi ‘che cosa altro 
è la filosofia se non la legge della vi- 
ta? Ma, concediamo che le leggi non 
tornino profittevoli; non ne segue da ciò 
che non tornino profittevoli neppure gli 
ammaestramenti: o perciò stesso nega 
che giovino le consolazioni, le dissua- 
sioni, l’esortazioni, le riprensioni, le 
lodi. E queste non sono che, maniere 
diverse di ammaestramenti: e per esse 
possiamo raggiungere il perfeziona- 
mento dell’animo. Nè vi è cosa che più . 
valga ad ornare gli animi della onestà, 
e a richiamarli alla via del bene dalle 
incerte e sdrucciolevoli inclinazioni della 
conversazione degli uomini virtuosi. A 
poco a poco le loro parole vanno al 
cuore, e consegue la forza di precetto 
i) vedere e lo ascoltare frequentemente. 
Riesce davvero a profitto la sola pre- 
senza dei sapienti, e vi è sempre qual- 
che cosa da imparare dall'uomo grande, 
anche allora che tace (10): nè ti direi 
agevolmente quale sia la ragione, per 
cui giova sì, come conosco che ha ve- 
ramente giovato. Fedone scrisse: « che 
alcuni piccoli animali non si sentono, 
quando mnorsicano, hanno una forza tan- 
to sottile, e ingannevole nell’ offesa: è 
la enfiagione, in cui non appare ferita 
di sorta, ch’indica la morsicatura. Lo 
stesso ti aceadrà conversando cogli uo- 
mini sapienti: non apprenderai in che 
modo e quando ti giovino: apprende- 
rai che ti hanno giovato (11), » E a 
che mira codesto, ripigli? che parimenti 
i precetti della virtù, se trovinsi con 
te, ti gioveranno come giovano gh esem- 
pi virtuosi. Pitagora disse: « Che l’a- 
nimo si attempera diversamente in co- 
loro ch’ entrano il tempio e fannosi a 
veder dappresso le imagini degli dei, ed 
in coloro che sulle soglie aspettano la 
voce di qualche oracolo (12). » 
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E chi potrà negar mai che da talun 
precetto vengano efficacemente colpiti 
anche gl’ inespertissimi? come dai se- 
guenti brevissimi detti, ma che in sè 
hanno gran peso. — Nulla di troppo. 
— L'animo avaro non è satollo da 
niun guadagno mat. — Aspetterai da- 
gli altri ciò che agli altri avrai fatto. 
— Ciò a colpo d’occhio in certo modo 
apprendiamo, nè è permesso ad alcuno 
dubitare e chiedere: Perchè? Tanto la 
verità trae dietro di sè senza ragiona- 
mento di sorta! E se la riverenza in- 
frena gli animi ed incatena i vizii, per- 
chè non potrà altrettanto l’ammaestra- 
mento? Se il castigo impone la pudica 
riservatezza, perchè l’insegnamento non 
la otterrà, quantunque se ne valga dei 
soli precetti? Ma sarà più ch’altri ef- 
ficace e penetrerà più profondamente 
l'insegnamento, che rinforza con ragio- 
nate prove ciò che comanda, che aggiunge 
il perchè di ciascuna cosa che dee farsi, 
e che addita qual frutto abbia da aspet- 
tare colui che compie ed obbedisce i 
precetti. Se profittasi dell’ impero, de- 
vesi profittare anche dell’ ammaestra- 
mento; ma dell’impero si profitta, dun- 
que anche dell’ ammaestramento. La 
virtù dividesi in due parti: nella con- 
templazione del vero e nell’azione (43). 
L’ammaestramento dà la contempla- 
zione, il precetto l’azione. -.L’ azione 
retta mostra ed esercita la virtù; e 
se colui che persuade viene a giova- 
mento di chi deve agire, riescirà pure 
a giovamento chi ammonisce. Dunque 
se l’azione retta è necessaria alla vir- 
tù, e il precetto dimostra la retti- 
tudine delle azioni, anche il precetto è 
necessario. Due cose impartiscono al- 
l’animo vigore grandissimo: la fede nel 
vero e la persuasione: ma sono i precetti 
che le creano entrambe; poichè si crede 
ad essi, e dopo aver creduto l’anima as- 
sume un gran coraggio e si adempie di 
confidenza; dunque i precetti non sono 
superflui. Marco Agrippa, uomo vera- 
mente ‘magnanimo , il solo, tra quelli 
cui le guerre civili resero illustri e po- 
tenti, che fosse universalmente stimato 
felice (14), soleva dire ch’ egli era de- 
bitore di molto a questa sentenza: che 
per la concordia le picciole cose si ac- 
crescono e per la discordia anche le 
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più grandi ruinano. Aggiungeva che 
per essa egli era diventato ottimo fra- 
tello ed amico: e se codeste sentenze 
dimesticamente ricevute dentro dell’ a- 
nima valgono a questo, e perchè mai 
non varrà a fare altrettanto quella parte 
della filosofia, che di tali sentenze com- 
penesi? Una parte della virtù risulta 
dalla scuola, un’altra parte dell’eserci- 
zio: conviene che tu impari e che per 
mezzo dell’azione confermi quello che 
hai imparato. Che s’ella è così ,non solo 
gli assiomi della sapienza tornano pro- 
fittevoli, ma insieme i precetti, i quali, 
non altrimenti che un editto, infrenano 
e contengono le nostre passioni (15). 
La filosofia, prosegue, dividesi in 
questè due parti: nella scienza e nella 
consuetudine dell’ animo, Chi sta in 
sull’apprendere la scienza, e în sul co- 
noscere Ciò ch'è da praticarsi 0 meno, 
ancora non è sapiente se in quelle cose 
che ha imparato non trasformò pure 
l’animo suo. Questa terza parte d’ in- 
segnamento partecipa dell’ una e del- 
l’altra, cioè delle massime e delle con- 
suetudini, per lo che torna soverchia 
al conseguimento della virtù, mentre 
bastano le altre due. — In questo mo- 
do anche la consolazione è soverchia 
perchè essa pure è il risultamento d’en- 
trambe: ed è lo stesso della esorta- 
zione, della persuasione e del ragiona- 
mento; conciossiachè esse pure nascano 
dalla consuetudine di un animo bene 
ordinato e saldo. Ma per quantunque 
derivino dall’ ottima consuetudine del- 
l'animo, ne segue che se l’ottima con- 
suetudine dell’animo dà origine ad esse, 
anch’ egli, l’ animo, da esse sì forma. 
Dipoi ciò che tu affermi è proprio del- 
l’uomo già perfetto e che ha toccato 
il sommo della umana felicità: e a 
questa meta si giugne tardi, ma frat- 
tanto è mestieri additare la via, per 
cui si opera il bene, a colui pure ch’è 
imperfetto e in sul progredire. Que- 
st’effetto per avventura, anche senza 
ammaestramento, potrà impartire a sè 
stessa la sapienza, che valse a ridurre 
l’ animo al punto di non sapersi muo- 
vere fuori del giusto; ma pegl’ ingegni 
più deboli è necessario che taluno vada 
innanzi per dire: Eviferai questo, e 
questo farai. Inoltre se aspetta il tempo 
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da sapere di per sè ciò che a compiere 
è meglio, în tale frammezzo andrà er- 
rando, e dallo errare sarà impedito di 
pervenire là ove possa andar pago di 
sè: deve adunque essere sorretto, men- 
tre comincia a poter sorreggersi da sè. 
I fanciulli imparano giusta le norme 
prescritte: si pigliano le dita loro, c 
per mano d’ altri vengono condotti a 
mostrare i segni delle lettere: indi-loro 
si prescrive d’ imitare i modelli e di 
uniformare ad essi la scrittura; non 
altrimenti si aiuta l'animo nostro, men- 
tre viene educato alle prescrizioni della 
virtù. 

Questi sono gli argomenti, per cui 
sì prova, che questa parte della filoso- 
fia non è soverchia, Chiedesi poi se ba- 
sti da sola a formare l’uomo sapiente. 
A tale questione daremo la sua gior- 
nata: per ora, tralasciati gli altri argo- 
menti, non ci sembra forse che abbiamo 
d’ uopo di qualche avvocato; che ci dia 
dei precetti contrari a quelli delle mol- 
titudini° Non è senza pericolo niuna 
delle voci che giungano al nostro orec- 
chio: nuocono quelli che desiderano: 
nuocono quelli che maledicono; poichè 
l’imprecazione degli uni c’ incute falsi 
timori, e l’amore degli altri ci fa da 
cattivo maestro, desiderando il bene; 
ne slancia infatti incontro a beni lon- 
tani, incerti, mutabili, mentre potrem- 
mo ritrarre di casa nostra la felicità (16). 
Non c’è proprio, dirò apertamente, con- 
cesso andar diritti per la nostra stra- 
da: e congiunti e servi ci trascinano 
in sullo sdrucciolo: niuno s’ inganna 
per suo conto solamente, chè sparge nei 
vicini la sua follia, e alla sua volta ne 
riceve da essi; quindi è che negl’ indi- 
vidui vi hanno i vizii dei popoli, perchè 
fu il popolo che li ha comunicati. Ognu- 
no e fa ed è fatto peggiore: ha impa- 
rato il male e poi lo ha insegnato, e 
da ciò ebbe origine la immane scel- 
leratezza, fatto un assieme di ciò che 
di pessimo conosce ciascuno. Ritrovisi 
pertanto qualche severo guardiano che 
ci pizzichi le orecchie, che ne allontani 
ì romori, e temperi e corregga gli ap- 
plausi popolari. Vai errato se credi che 
i vizii nascano con noi: sopravvennero, 
ci s'imposero; quindi per mezzo di ripe- 
tuti ammaestramenti è d’uopo attutire 
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le false opinioni che ci strepitano iu- 
torno (17). La natura non ne acconcia 
con vizio che sia: ella ci ha generati 
liberi ed integri: nulla ci pose innanzi 
a solleticare la nostra avarizia: l’ oro 
e l’argento lo sottopose a’ nostri piedi. 
e c’invitò a premere e calpestare quello 
per cui invece siamo e calpestati ed op- 
pressi. Natura sollevò al cielo la faccia 
nostra, e volle «ehe fosse veduto dai ri- 
sguardanti tutto ch’ella aveva fatto di 
più magnifico e maraviglioso: il nascere, 
il tramonto, il volubile corso del mondo 
frettoloso, che di giorno ci discopre i 
terrestri, di notte i celesti prodigi: il 
tardo muovere delle stelle se lo metti 
a paragone col tutto, celerissimo se 
pensi quale vastezza di spazii percor- 
rano con una velocità che non ha mai 
tregua; l'eclissi del sole e della luna 
posti in vicendevole impedimento tra 
loro, ed altri fatti ben degni di ammi- 
razione che o succedono ordinatamente, 
o prodotti da cause imprevedute si ma- 
nifestano, come i notturni globì di fuo- 
co, e senza lampo o tuono le folgori 
dall’aperto cielo cadute, e le colonne e 
le travi e i mille fiammanti simulacri. 
Queste maraviglie le ha dispiegate na- 
tura sopra del nostro capo; mentre l’oro, 
l’ argento, e il ferro che per essì ap- 
punto non ci dà pace giammai, quasi 
che cì affidassero a torto, li nascose. 
Noì per lo contrario prodottì in piena 
luce gli argomenti delle nostre guerre, 
noi abbiamo scavato le cause e gli stro- 
menti de’ nostri pericoli disotto all’ e- 
norme disgombro e peso del suolo so- 
vrapposto; noi abbiamo dato in potere 
della fortuna i nostri danni, nè arros- 
siamo di aver tratto al primo posto 
ciò che natura aveva in seno alla terra 
profondamente sepolto. Vuoi tu sapere 
quanto sia falso il bagliore che ha in- 
gannato gli occhi tuoi? Nulla vi ha 
dell’ oro e dell’ argento, finchè stanno 
immersi e ravvolti nella loro scoria, 
nulla vha di più sudicio e vile. Forse 
che no? quando si estraggono per en- 
tro alle tenebre di lunghissimi trafori 
non dassìi nulla di più informe, finchè 
si raccolgano e dalle eterogenee loro 
concrezioni si separino. Eppoi guarda 
gli stessi operai, per mano dei quali si 
purifica quella condizione di terra ste- 
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rile ed informe, e vedrai quanta sia la 
fuliggine che li copre; ma sporcano più 
gli animi che non i corpi, ma recano 
più sudiciume in chi li possiede che in 
coloro che li lavorano. 

Fa pertanto mestieri che siamo am- 
moniti, e che taluno di buona fede ne 
faccia da avvocato, e che possiamo 
udire finalmente una voce amica, in 
mezzo al frastuono e,.al tumulto di 

tante ingannevoli. E quale sarà questa 
voce? quella che fra le innumerevoli 
grida e assordatrici dell’ ambizione ti 
susurrerà all'orecchio salutevoli parole, 
e ti dirà: Non invidiare a cotestoro 
che il popolo chiama grandi e felici; 
non devono gli applausi far sì che ten- 
tenni un istante la virtuosa abitudine 
e la saviezza della tua mente assegnata. 
Non deve tornare di cruccio alla tran- 
quillità della tua vita colui ch'è ador- 
no di porpora e cinto di fasci: non è 
che tu deva credere l' uomo, al quale 
si fa largo dai littori, più felice di te, 
che per ciù ti scacciano fuor della stra- 
da. Se vuoi esercitare un impero utile 
a te né gravoso ad alcuno, liberati dai 
vizii (18). Si trovan molti che diano 
foco alle città; che atterrino mura da 
secoli inespugnabili, e sicure per lungo 
volgere di età; che adergano terrapieni 
ad agguagliare le rocche, di dove a 
forza di arieti e macchine guerresche 
sgominino le trincee spinte ad altezza 
maravigliosa; molti che muovano a sè 
dinanzi gli eserciti per incalzare vali- 
damente gl’inimici alle spalle, e che, 
tinti dalla strage delle genti uccise, 
giungano fino al gran mare (19); ma 
cotestoro pure per vincere l’ inimico 
furono vinti dalla cupidigia. Niuno re- 
sistette alle loro incursioni; ma nep- 
pur eglino avevano resistito all’ ambi- 
zionc ed alla crudeltà, Allora che sem- 
brava incalzassero gli altri, erano eglino 
stessi incalzati. La frenesia dì conqui- 
stare l'altrui, invadeva lo sciagurato 
Alessandro e lo eccitava ad ignote im- 
prese (20). E stimi tu che saviamente 
pensasse colui che alle sue stragi dà 
principio dalla Grecia, da cui aveva ri- 
cevuto la educazione (21): e che strappa 
il bene da ciascuno sopra ogn’altro de- 
siderato? (22). Impone a Sparta che 
serva, ad Atene che taccia (23). Nè con- 
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tento dello schianto ed oppressione di 
tante città, cui Filippo aveva o vinto 
o comperato, sguinzaglia nuovi eserciti 
in altri paesi e porta in tutto il mondo 
le sue armi (24). Nè la stanchezza d’in- 
crudelire trova riposo mai, a guisa dì 
fiere bramosamente indomite, che stroz- 
zano più di quello che esiga la loro fa- 
me (25). Già raccoglie molti regni in 
un solo; già i Greci ed i Persiani ob- 
bediscono e temono lo stesso padrone; 
già alle nazioni lasciate libere anche da 
Dario è imposto il suo giogo: vor- 
rebbe andare oltre l’oceano ed il sole; 
sdegnoso di ripiegare le vittoriose in- 
segne in sulle orme di Ercole e di Bac- 
co (26), apparecchiasi a far violenza 
alla stessa -natura. Ma quando pure 
avesse voluto non andare, non avrebbe 
potuto fermarsi, non altrimenti che ì 
gravi rovesciati giù per un precipizio, 
non trovan termine al ruinoso corso, 
che avendo battuto al fondo (27). Ed 
anche di Gneo Pompeo non erano il 
valore e la ragione che lo persuades- 
sero a tante guerre esterne ed inte- 
stine, sibbene amore disordinato di una 
grandezza falsa. Ora muoveva contro 
la Spagna e le schiere Sertoriane, ora 
contro ì pirati a relegarli (28), e a 
pacificare i mari; ma queste erano cause 
che si pretessevano ad un continuato 
accrescimento di potenza. E che mai 
lo trasse nell'Africa? (29), che mai nel 
Settentrione? (30) e contro a Mitridate, 
e nell’ Armenia e in tutti gli angoli 
dell'Asia? Lo trasse la infinita bramo- 
sia di crescere in potenza, parendogli 
che in faccia a sè stesso unicamente 
avrebbe avuto poca grandezza. È qual 
fu la cagione che spinse Caio Cesare 
al proprio suo danno non altrimenti 
che a quello della Repubblica? La glo- 
ria, l’ ambizione, e il non riconoscere 
moderazione alcuna a sopravanzare gli 
altri. Egli non volle sopportare niuno 
sopra di sè, mentre la Repubblica ne 
sopportava due (31). E pensi tu che 
Caio Mario, una sola volta veramente 
console, perchè uno solo fu il consolato 
ch’ei ricevette,. avendo rapiti gli al- 
tri (32), mandasse a fil di spada i Teu- 
toni ed i Cimbri, inseguisse Giugurta 
pei deserti dell’ Africa ed incontrasse 
tanti pericoli per istiato solamente della 
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virtu? Mario .l’ esercito, e l’ ambizione 
conduceva Mario. Cotestoro mandando 
sossopra tutte cose erano pur essì alla 
loro volta mandati: a guisa dei turbini 
che raggirano le rapite cose, ma che 
prima son essi raggirati, e che si sca- 
gliano con impeto più feroce per ciò 
che non governano in modo veruno sè 
stessi; e quindi pure, essendo tornati 
a danno di molti, finiscono col provare 
essi stessi gli effetti di quella micidiale 
violenza con che hanno a tanti nociuto. 
Non credere mai che alcuno diventasse 
felice della infelicità altrui (33). 

Tutti questi esempi che c’ entrano 
pegh occhi e pegli orecchi sì devono 
ripensare, e sgomberare il petto riboc- 
cante di corruttrici parole. Dobbiamo 
ricondurre la virtù nel luogo già in- 
vaso, perch’ ella schianti le menzogne, 
le ingannevoli piacenterie; perchè ne 
separi dal volgo, cui soverchiamente 
crediamo, e ci ritorni alla sincera schiet- 
tezza dei giudicii; chè la sapienza sta 
in ciò: di ricondurne alla natura, e re- 
stitnirci là d’ onde l’ errore ne ha di- 
scacciati. Una gran parte di salute è 
riposta nello aver abbandonato ì con- 
siglieri alla pazzia, ed esserci assai di- 
lungati da quella ciurma che recipro- 
camente sì nuoce. E perchè tu appren- 
da quanto ciò sia vero, guarda come 
altrimenti ciascheduno viva pel pub- 
blico, altrimenti per sè. La solitudine 
non è per sè stessa maestra della sa- 
pienza, nè la campagna insegna fruga- 
lità; ma dove cessano i testimonii e 
gli spettatori, si arrestano ì vizii, il 
cui sedpo è di essere mostrati a dito 
e ammirati (34). Chi vestirebbe la por- 
pora che non potesse essere mostrata 


ad alcuno? Chi volle alla solitaria mensa. 


essere servito in oro? Chi, sdraiato al- 
Vombra di qualche pianta silvestre 
spiegò nel silenzio la pompa del pro- 
prio lusso? Niuno è lauto pegli occhi 
suoi e neppure per quelli di pochi, e 
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de’suoi domestici; ma svolge l’apparec- 
chio de’ suoi vizii a proporzione della 
turba che lo riguarda. Così è: i testi- 
monii e gli ammiratori accalorano tutti 
gli argomenti della nostra pazzia: ces- 
seranno la nostre cupidigie, quand’ ab- 
bia cessato la nostra ostentazione. L’am- 
bizione, il lusso, la insolenza bramano 
il loro teatro; e se ti nascondi le gua- 
risci ancora. Impertanto se cì troviamo 
di mezzo il fremito delle ampie città, 
procuriamo di avere a lato chi ci am- 
monisca, e contro gli adulatori dei lar- 
ghi censi colui ch’è ricco del poco, co- 
lui che misura dall’ uso gli averi suoi. 
Contro a coloro che inalzano alle stelle 
chi è favorito e potente, metta innanzi 
il gran bene della pace lasciata alle 
lettere e l'animo che dagli esterni vanti 
rientra in sè stesso: mostri i beati per 
comandamento del volgo essere ansiosi 
e trepidanti in quella loro invidiosa al- 
tezza, edavere ben diversa opinione di 
sé, da quella che dagli altri si ha; avve- 
gnachè ciò che agli altri sembra sublime 
ad essi appare precipitevole; quindi si 
scoraggiano e tremano sempre che guar- 


‘dino entro all’ abisso della loro gran- 


dezza. Pensano alle varie cadute rese 
più facili segnatamente dalla maggiore 
altezza: allora impauriscono delle cose 
desiderate, e la felicità, che li rende in- 
cresciosi agli altri, più grave incombe 
sopra di loro: allora è che encomiano 
il riposo mite e padrone di sè: che di- 
venta uggiosa la splendida appariscenza, 
e sì cerca sottrarsi alla grandezza, men- 
tre tuttavia sussiste: allora finalmente 
vedrai chi va per timore filosofando, e 
la stanca fortuna farsi consigliera del 
bene; poichè sembra quasi che sì tro- 
vino in contraddizione tra, lora la pro- 
spera fortuna .e la mente saggia: e, 


dove i felici eventi ci dilungano dalla 


rettitudine, diventiamo nelle avversità 
più sapienti. Sta sano. 
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(4) Forse nella lettera di Aristone a Cleante, attribuitagli da Panezio e da Sosicrate e 
ricordata da Diogene Laerzio. i 

(2) Gli argomenti qui addotti valgono ben poco, e appalesano in quali sottigliezze ver- 
sasse talora la mente acutissima degli antichi filosofi. L’ammaestramento vale appunto per 
fare in guisa che muti la erronea persuasione, e le orecchie preoccupate dalla falsità si 
aprano al vero. — Vedremo appresso come Seneca vittoriosamente risponda. — Qui pure 
cade in acconcio avvertire che non mi fermai superiormente a notare alcune varianti, 0 di 
pochissima importanza, o tali che a prima giunta sono accettabili di rincontro alle ripudiate. 
Tali a mo’ di esempio sarebbero: Sic incede, sic coena, Invece di Sic incide, sic mane; 
Utrun: deinde manifesta, invece di Utrum manifesta demum; Perbibi invece di Perhibut o 
Prohibui, e simili. 

(3) Vatinio accusato di ambito da Licinio Calvo fu difeso da Cicerone. 

(4) A questa sentenza di Seneca si accordano quelle sullo stesso argomento di alcuni 
Santi Padri, e Lattanzio lib. VI, c. 23, scriveva: « Servanda ab utroque fides alteri est, imo 
exemplo continentiae docenda uxor ul se caste gerat; iniquum est enim ut id exigas quod 
praestare ipse non possis. » 

(5) Emas non quod opus est. Il Pinciano voleva ad ogni costo anche contro l’autorità di 
tutti i codici e di tutte le lezioni (scribendum reor contra omnia exemplaria) che si leg- 
gesse: Non emas quod opus non est. — Io ho seguito, volgarizzando, la lezione comune. An- 
che per ammettere la variante del Pinciano occorre la sua buona interpretazione. 

(6) Giusto e sottile pensiero che riceve sue qualità, ed ha sua vita costante nell’umano 
linguaggio. « La parola, scriveva Vincenzo Gioberti nella Introduzione allo studlo della Fi- 
losofia al cap. III, la parola è come un angusta cornice, in cuì si rannicchia, per così dire, 
l’idea interminata, e si accomoda all’angusta apprensiva delia cegnizione riflessa. Ciascuno 
con un po’ d’attenzione può sperimentare in sé questo fatto intellettuale, impossibile a spie- 
garsi e difficile ad esprimersi con parole, ma chiaro e indubitato quanto altro fenomeno psi- 
cologico. » 

(7) Si vede che mi sono dilungato nel volgarizzamento dal testo Lemeriano. Invece di: 
« Si tamen illam diutina pestis non infecit nec enecuit » lessi con l’ edizione parigina del 
1602: « Si tamen illam diutina pestis infecit, non enecuit. » Mi sembra però che ciù assai 
meglio si accordi col pensiero svolto da Seneca in-questo capo, e principalmente con la 
sentenza accennata poco prima. Inoltre il Pinciano mettendo innanzi anch’esso questa variante 
con la particella nègativa nec in luogo di non, assicura averla trovata nell’autorevolissimo 
codice delle scuole Salmaticesi. 

(8) Questo passo di Seneca ebbe varie interpretazioni come fu pure diversamente scritto. 
Nella edizione del Pomba sta in questo modo. « In hac re dissentio a Posidonio; qui: Non 
probo quod Platonis legibus adjecta principia sunt.» Quindi il giudicio apparterrebbe a Po- 
sidonio, non a Seneca; anzi il nostro autore da lui dissentirebbe. Invece nella manlera con 
che ce lo porge il Mureto, seguìto da quasi tutti gli editori ed interpreti, ii giudicio sarebbe 
propriamente di Seneca; e pare che lo provino gli argomenti che vengon dopo. Il passo in 
contestazione, giusta il Mureto dovrebbesi così scrivere: « In hac re dissentio a Posidonio. Non 
probo quod Platonis legibus adiecta principia sunt. » Anzi vi appone una nota che suona 
così : « Come fu lecito a Seneca dissentire da Posidonio, così in questo luogo sia lecito 
anche a me dissentire da Seneca. A me sembrano grandemente ammirabili i proemil alle 
leggi Platoniche. E primamente coll’amore dell’onesto, che dispiegasi in que’proemii, indì 
ove ciò non raggiunga il suo scopo, con le pene proposte, che vengono messe innanzi dalle 
sanzioni che fanno séguito a’ proemii, gli animi dei cittadini si allontanano dalla cattiveria 
e dalia disonestà. Ma ciascuno ha la sua maniera di giudicare. » E per questo appunta mi 
associo di buon animo al parere del Mureto. 

(9) Mi pare che non occorra di più per dar ragione al Mureto. 

(10) Nobilissimo e verissimo detto. 
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(141) Fedone, capo della scuola Eliaca, dal nome della provincia greca, cui apparteneva, 
fu discepolo di Socrate, e Platone gl’intitolò il famoso dialogo della Immortalità dell'anima. . 
Scrisse anch'egli, Fedone, dei dialoghi che aadarono perduti, e da uno di essi trasse ii no- 
stro autore lo squarcio che qui riproduce e loda, né a torto. Forse gli schifiltosi trovereb- 
bero alcun che a ridire sull’indole degli animalucci posti a paragone co’saggi; ma del resto 
riguardo agli effetti, che inavvertitamente producono, la similitudine è viva ed esattissima. 

(42) A prima giunta si vede che accettai a questo luogo, viziato dagli amanuensi, 
la correzione fatta per opera del Pinciano, il quale afferma di averlo trovato monco presso 
gli altri codici tutti, tranne nel suo (praeterquam in meo familiari) ove leggeva così: 
« Alium animum fieri intrantibus templum, deorumque simulacra ex vicino cernentibus, el 
alium ante fores alicuius oraculi vocem opperientibus. » Lo Schweig. anch’ egli si accorda 
col Pinciano e aggiunge l’autorità del codice Palatino, anzi procede oltre e quasi quasi vor- 
rebbe si leggesse : et alium ante fores stantibus, et alicuius oraculi; ma non occorre pro- 
prio quest’ ultima giunta. 

(13) La vita contemplativa e la vita attiva dei Moralisti e dei Santi. 

(44) Le parole di Seneca, solus... felix in publicum fuit riferibili a Marco Agrippa, sono 
diversamente interpretate. Vi fu chi ebbe ad interpretarle che fa il solo felice tra quelli che 
operarono contro la Repubblica. E Seneca, forse negli ultimi anni, adirato contro l’impero, 
avrebbe potuto dirlo. Si mettono per opposizione a questo significato i nomi di Cesare e di 
Augusto. Ma la fine di Cesare non giustificherebbe la sua felicità. Augusto vien dopo. — I 
filologi si fecero anch’ eglino a dire, che la voce latina Publicum non corrisponde a Res- 
pubblica. — E così da altri si misero innanzi altri pareri. Cui piace accolga quello al quale 
io mi sono appigliato. : 

(45) Opportuna molto la similitudine del nostro autore, per cui paragona gli editti fatti 
in virtù della legge ai precetti annunciati anch’ essi in nome delle massime universali della 
sapienza : e quelli e questi destinati a casi speciali che occorrono. 

(16) Rendendoci contenti di quello che abbiamo, anche del poco, senza muoverci a de- 
siderii e speranze che forse non avranno adempimento giammai. Coloro pertanto che, fosse 
pure per amore di noi, ci spingono per questa via, desiderapdoci del bene, ce lo insegnano 
o suggeriscono malamente. 

(47) E chiaro dal volgarizzamento che non accettai la mutazione della parola opiniones 
comunemente accolta , in quella di convicia, mutazione messa innanzi e adottata dallo 
Schweig., perché egli scrive, era segnato sopra il vocabolo opinfones in un codice antichis- 
simo. Anzi per questo renderebbesi meno accettevole la variante indicata, poichè il sopra- 
scritto convicia sarebbe, anzichè una variante, una spiegazione del significato che in questo 
luogo assumerebbe la voce opiniones. Mettasi poi il verbo repellantur, come trovasi in 
parecchie edizioni, mettasi il compescamus, come in altre, ciò poco importa. 

(48) Risponde a questo laogo pienamente ciò che con energia e pari concistone scriveva 
Orazio nell’Ode 46 del lib. lI: 
« Non enim gazac, neque consularis 
Submovet lictor miserosg tumultus 
Mentis, et curas laqueata circum 
Tecta volantes. 
Vivitur parvo bene, cui paternum 
Splendet în mensa tenui salinum ; 
Non leves somnos timor, aut cupido 
Sordidus aufert. » 
(49) Cioé fino al grande Oceano, dopo aver percorso a passi di vittoria, e fra il sangue 
e le stragi, tutte le regioni terrestri circostanti. 

(20) Il Ruhkopf imprende la difesa di Alessandro e dice che Seneca preoccupato delle 
declamazioni, piuttosto che emmaestrato dalla storia, la fa anch’egli da declamatore inveendo 
contro all’ insigne e valoroso Macedone, che meritò il nome di grande. Ma vi furono tanti 
altri che mal a. proposito meritarono questo nome. Dopo ciò l’annotatore ed interprete di 
Seneca viene mano mano giustificando il suo eroe contro le asserzioni del nostro autore, le 
quali tuttavia in gran parte sono giuste e da Alessandro meritate. 

(24) Le stragi cominciarono da Tebe. 

(32) Il bene o la cosa sopra ogni altra desiderata è la llbertà! Ma qui Il Ruhkopf sog- 
giunge non essere stato Alessandro che la strappasse, ma si il padre suo Filippo. Sta bene 
in parte, ma egli per questo, Alessandro, non la restituì. 

(23) Il nostro annotatore (il Ruhkopf), e pare impossibile, anzichè condannare Alessandro 
dell’ autonomia e della liberta rapita ad Atene, sorge a deridere gli oratori e i difensori di 
essa e.scrive : « Alhenarum oratores et demagogi conlicuere:» e la chiama con Tertulliano : 
« linguatam civitateni. » Bella davvero anche questa ! 

(24) Le parole: in tutto il mondo, sono esagerate, il resto no. 
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(25) Questo rimprovero è assai vivo: forse è soverchio; ma si tratta di grandi ucci- 
sioni di popoli, di citta date alle fiamme, di regnl sovvertiti. 

(36) Le colonne d'Ercole, Abila e Calpe, la mo:lerna Gibilterra. Si vede poi aver io nel 

volgarizzamento accettato la variante dataci dal Mureto: invece di: It tamen, lessi con esso 
luî: Ire tamen vult, modificando, giusta anche l’indole delle parole, il periodo che segue. 

(37) Così anche il sommo nostro lirico moderno, ma in altro e ben diverso argomento: 

« Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana, 
Abbandonato all’ impeto 
Di romorosa frana, 
Per lo scheggiato calle 
Precipitando a valle 
Batte sul fondo e sta; 

Là dove cadde immobile 
Giace in sua lenta mole; 
Nè per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
Della sua cima antica . . .» 

(38) Ometto alcune. varianti e qui presso e superiormente , accenno solo a quest’ uopo 
che Il Mureto Invece di leggere con la comune dei codici e delle edizioni: ad colligendos 
piratas, vorrebbe che sì leggesse: ad cogendos piratas. Ma Velleio Patercolo ed altri sto- 
rici affermano che, sgomberato il mare da’ Pirati, li confinò in un’isola rimota per tenerli 
ivi ben guardati e lontani dal nuocere più oltre. A tale proposito sì che mi par troppo acerba 
l’ira dì Seneca contro Pompeo: e non ne saprei la cagione. Ma fl nostro interprete, il Ruhk., 
non sorge a difendere l’insigne guerriero e lo sventurato repubblicano. Egli ebbe le sue 
simpatie per Alessandro il Macedone. 

(329) Contro a Domizio ed a lIarba. 

(30) Nella Gallia, ov’ebbe a compagno Metello. 

(34) Lucano nel primo ilbro della Guerra Farsalica, v. 425, scrive di Cesare molto con- 
cisamente a questo riguardo: 

« Nec quemquam iam ferre potest Caesarve prierem, 
Pompejusve parem . . De ee a. 

(32) Parrebbe di no, che non li avesse rapiti, poiché secondo la testimonianza di Plu- 
tarco, giudice abbastanza severo, tranne gli ultimi due, gli altri gli furono deferiti, perico- 
lando la patria, mentr’egli era lontano. 

(33) Nobile, e generosa, e vera e santa massima. Gli uomini per invidiar meno il bene 
altrui e non nuocere gravemente anche a sé stessi, dovrebbero praticaria. Se fossimo con- 
vinti di ciò quante calunnie, e viltà, e delitti scomparirebbero ! Ma i cuori guasti e le anime 
perfidamente ambiziose non giungono neppure a comprendere questo detto, e sono sempre 
le stesse. 

(34) L’ammirazione pel vizio può darsi là solamente dove la convivenza civile è corrotta ; 
poichè altrimenti ha luogo la detestazione del vizio e i'ammirazione della virtù. Dolorosi 
fatti però nel giudicio da emettersi circa le umane società danno ragione a Seneca! 
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Adempie con questa lettera una promessa precedentemente fatta: 
di meglio chiarire le dottrine filosofiche intorno agli argomenti ad- 
dotti da Aristone e da Posidonio. Dice però di far pentire Lucilio di 
averla provocata per la lunghezza chie avrà. Comincia dall’affermare 
che i precetti e le azioni devono accordarsi insieme: che non basta a 
formare il filosofo e l’uomo dabbene ciò che bastu « formare chi 
professa un’ arte qualunque, anche liberale, sebbene le arti stesse 
abbiano le loro proposizioni assiomatiche e massime generali, da 
cui derivano più particolarmente i precetti. Risponde posa ciall’ ob- 
biezione circa la sapienza antica semplice e precettiva, quasi che la 
scienza che venne appresso sia stata maestra di corruzione; e prova 
che la maggior copia di dottrine fu richiesta dai vizi che in più gran 
folla irruppero a danno della umana famiglia, e la paragona alla 
medicina, la quale nella moltiplicata complicazione dei morbi, ebbe 
d’uopo d’una maggiore quantità di rimedii; per cui digredisce a rim- 
proverare quella smoderatezza abbominevole di lusso, che aveva con- 
taminate tutte le condizioni sociali, non escluse le donne, che gareg- 
giavano cogli uomini pui dissoluti nei disordini della vita. La pittura 
che ne fa è veramente tremenda. Paragonata così la condizione dei 
corpi a quella degli animi ne deduce che la sapienza doveva racco- 
gliere tutti gli argomenti e tutte le sue forze per opporsi a combattere 
le nuove paurose e complicatissime forme del male. Soggiunge a buon 
diritto che non si avrebbe potuto resistere a siffatta piena devastatrice, 
senza la ferma persuasione e gli alti propositi che non mai derive- 
rebbero da atti meccanici o da precetti parziali, sibbene da principii 
meditati e dalle massime generali saldamente radicate nell’ unimo ; 
perchè a far sì che + precetti giovino bisogna disgombrare allo in- 
torno gl’impedimenti. Inoltre fu mestieri sapere non solamente ciò che 
si deve fare, ma la maniera con la quale occorre che si faccia. Quindi 
passa ad accennare î modi che dobbiamo usare nel culto religioso, nei 
diportamenti verso i nostri simili, nell’uso delle cose; stabilisce in che 
propriamente consista la virtù e quali sieno gli effetti che produce e le 
varie maniere in che si manifesta, dichiarando di novo assolutamente che 
l’inflessibile giudicio e la costanza nel bene non deriva che dall’intimo 
convincimento prodotto in noi dalla seria meditazione del sommo 
bene e dell'essere nostro, e dai supremi principii che li collegano in- 
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sieme. Questi sono il tronco ed i rami, e i precetti e gli atli virtuosi 
sono î frutti che vi si rattaccano, e in tali conclusioni principal- 
mente Seneca appalesa la forza e la persuasione di una filosofia che 


cristianeggia. 


Mi chiedi che ti metta sott'occhio ciò 
che ti avevo detto dover serbare per il 
suo giorno, e che ti scriva se questa 
parte di Filosofia, che i Greci dicono 
purenetica e noi precettiva, basti a 
perfezionamento della sapienza. So che 
tu lo riceveresti in bene, anche se ne- 
gassì: per questo più volentieri te lo 
prometto, nè soffro che torni vano il 
comune proverbio: dappoi non pre- 
gare di ciò che non vorresti aver im- 
petrato. Talvolta infatti avviene che 
supplichiamo instantemente per cosa 
che se alcun altro ci offrisse, rifiute- 
remmo. Che sia leggerezza codesta, che 
sia meschina adulazione, dev'essere pu- 
nita colla facilità del promettere. Vo- 
gliamo sembrar di volere molte cose 
che non vogliamo. Un lettore si fece 
avanti con una storia voluminosa, mi- 
nutissimamente scritta, strettissima- 
mente compiegata, e per gran parte 
gia letta: Se volete, ei disse, finirò. Si 
grida: leggi, leggi, da quelli che desi- 
deravano che subitamente ammutisse. 
Spesse fiate altro vogliamo, altro desi- 
deriamo , e non diciamo la verità nep- 
pure agli dei. Ma gli dei o non ascol- 
tano o sì muovono a pietà; mentr’io, 
lasciata da parte la misericordia, mi 
vendicherò, e ti rovescierò addosso una 
lettera enorme, cui tu, se mal tuo 
grado leggerai, va ripetendo: io me la 
ho provocats.: e ti Annovera tra coloro, 
cui tormenta una donna condotta a 
moglie per mezzo di lunghi ufficii; tra 
coloro , cui travagliano le ricchezze a 
gran sudore acquistate; tra coloro, cui 
dilacerano gli onori conseguiti con ogni 
‘ arte e fatica; tra quegli altri tutti che 
sono fautori dei propri mali. 

Ma, lasciato l'esordio, per entrare 
tosto nell’ argomento, si dice: /a vita 
heata consiste nelle azioni virtuose, ma 
lle azioni virtuose conducono i pre- 
cettt, dunque bastano i precetti alla 
heatitudine della vita. Non è che i 
precetti conducano sempre a compiere 


azioni virtuose; vi conducono allora 
che vi si presti ossequiosa la volontà; 
chè talvolta, se prevenzioni malvagie ten- 
gono l’animo incatenato, torna a vuoto 
metterli innanzi. Inoltre taluni anche 
operano con rettitudine senza saper di 
operare, Nè per fermo non vi ha nes- 
suno, se da principio non vi s’informa, e 
di tutta la sua ragione non vi si ap- 
plica, che possa sapere e il quando, e 
la misura, e con chi e come faccia di me- 
stieri operare. Per lo che non può con 
tutto l’animo suo, e neppure costante- 
mente, nè volonterosamente adoperarsi 
nel bene; ma guarderà addietro, ma starà 
peritoso. Se le azioni virtuose derivano 
dai precetti, i precetti abbondevol- 
mente bastano alla felicità della vita; 
ma quello è vero, dunque sarà anche 
questo. — Rispondiamo a siffatta ob- 
biezione, che le azioni oneste derivano 
anche dai precetti, non però dai pre- 
cetti solamente. 

Se l’ altre arti, soggiungesi, vanno 
paghe dei precetti, dovrà andarsene 
anche la sapienza, essendo ella pure 
un'arte della vita. Così piega il timone, 
così abbassa la rete, usa così del vento 
a seconda, così resisti al contrarto, 
così guadagna a tuo profitto quello 
ch'è dubbio e non ha sicura direzione 
che sia. I precetti ringagliardiscono 
tuttt gli altri artefici; dunque potranno 
ciò stesso cogli artefici della vita. — 
Tutte codest’ arti si esercitano intorno 
agli stromenti della vita, non già in- 
torno alla vita intera, e quindi molti 
esterni fatti le riescono ad opposizione 
e a grave impedimento: la speranza, la 
cupidigia, il timore. Ma questa, che ha 
per iscopo di adoperarsi intorno alla 
vita, non può essere impedita per nulla 
nello esercizio del poter suo: perchè 
si toglie dagl’impedimenti, e rimove gli 
ostacoli. Vuoi tu sspere quanto diver- 
sifichi questa dalle condizioni dell’altre 
arti? In quella è più sensibile la colpa 
della volontà che del caso, in questa 
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la colpa gravissima sta nell’ offendere 
la legge spontaneamente. E la cosa è 
propriamente così come dico. Il Gram- 
matico non vergognerà di un solecismo 
commesso avvertitamente, sibbene ver- 
gognerà se per ignoranza. Un medico 
se non sa conoscere che l’ ammalato 
muore, per ciò che riguarda l'arte, è 
in difetto più grave, di quello che dis- 
simula di conoscerlo. Ma circa questa 
iurte del vivere è più riprovevole la 
colpa di coloro che la vogliono. Arroge 
che la massima parte delle arti, anti 
quelle che sono sopra tutte liboralis- 
sime, hanno gli assiomi loro, come la 
medicina, non solamente i precetti; per 
lo che diversa è la scuola d’Ippocrate, 
di Asclepiade e di Temisone (1). Inol- 
tre non v'è arte contemplativa che non 
abbia le sue massime, cui i Greci chia- 
mano dogmi, e a noi è dato chiamare 
» decreti, o sentenze, o placiti (2); 
che ti si offriranno e nella geometria e 
nell’astronomia, La filosofia pertanto è 
contemplativa ed attiva, osserva ad un 
tempo ed agisce; e vai grandemente 
errato se- credi ch’ ella prometta cose 
terrestri solamente; ella ha più sublimi 
aspirazioni; ella dice: io chiamo ad 
csame tutto il mondo, e contenta di 
valere per voi alla persuasione o al 
discredito, non mi limito solo ad ac- 
compagnarvi in questa vita mortale: 
gran cose mi aspettano e poste al di 
sopra di voi: 


lo spiegherotti in che maniera il cielo 

‘on moto eterno ognor sì volga, e quali 
* Sian degli dei l'essenze e delle cose 

Gli alti principii, e come nasca il tutto, 

Come poi si nutrisca e come cresca 

Ed in che finalmente ei si risolva, 


come dice Lucrezio (3). Ne consegue 
pertanto che, essendo contemplativa, ha 
le sue marsime, E che, se niuno non 
potrà neppure accingersi a rettamente 
compiere ciò ch'è d’uopo, se non colui 
che avrà imparata ta ragione per la 
quale ‘in tutto si possono compiere ì 
doveri : ciascun uffizio minutamente 
assegnati? lo che non potrebbe mai 
accadere di colui che avesse ricevato îl 
precetto per qualche asione ‘în parti- 
colare e non generalmente (#. Sono di 


per sè vacil'anti, e per così dire Henza 
SENECA. 
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poichè saltarono fuori i dotti, 
scompajono. In effetto la virtù semplice 
e schietta mutossìi in una scienza oscura 
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radice le dottrine comunicateci a parte 
a parte. Le massime sono tali che val- 
gono a difendere, a tutelare la sicu: - 


rezza e la tranquillità nostra, a reggere 
tutta la vita e insieme la condizione 
essenziale di tutte cose. La differenza 
che passa tra le massime e i precetti 
della filosofia, è la stessa che passa tra 
gli elementi e i loro composti: que- 
sti dipendono da quelli, ma quelli sono 
la cagione efficiente e di queste e di 
ogni altra cosa. 

Ripigliasi: « l’ antica sapienza non 


altro prescrisse se non ciò ch'era da 
compiere o da fuggire: ed allora gli 


uomini erano migliori di molto; ma, 
i buoni 


e sottile; e veniamo insegnati, non a 


vivere, ma a disputare. » Quell’ antica 


sapienza, come dite, principalmente nel 
suo nascere, fu rozza, non meno delle 
altre arti, di cui mano mano crebbe 
la sottigliezza. Ma non facevano ancora 
d'uopo i più accurati rimedii. La mal- 
vagità non era ancora tanto inorgoglita, 
nè così ampiamente diffusa, che non si 
potesse con semplici rimedi guarire 
vizii ch’ erano semplici. Ora invece è 
necessario che tanto più siano solide 
le difese, quanto più sono validi i mezzi 
con cui siamo assaliti. La medicina un 
tempo era la scienza di poche ‘erbe còn 
le quali sì ristagnava il sangue scor- 
rente e si risaldavano le ferite, indi a 
poco a poco pervenne alla moderna 
molteplice svariatezza. Nè dobbiamo 
punto maravigliarci ch’ella avesse men 
da che fare, quando i corpi erano an- 
cora sani e robusti, il cibo facile, nè 
dall’ artificio e dal piacere corrotto, il 
quale, dacchè cominciò ad essere ricerca- 
to, non già per togliere, ma per irritare 
la fame, e furono trovati mille condì- 
menti a solletico della ingordigia, ciò 
ch’ era per lo innanzi alimento ai fa- 
melici, diventò peso ai ripieni. Quinci 
il pallore, quindi il tremito dei nervi 
immersi nel vino, e l'emaciazione più 
micidiale allorchè nasce dalle crudezze, 
anzichè dalla fame; quincîi i piedi che 
vriciltano incerti, e il continuo’ tenten- 
nare quale vedesi nell’ebbrezza ; rici 
gli umori noeivi che si spendono per 
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tutta la cute, e.il ventre disteso men- 
tre lo si avvezza a capire più che non 
può; quinci il largo ingiallir della bile, 
e la lividezza del volto, e la dissolu- 
zione dei putridi ingorghi, e le dita 
nell’ irrigidimento delle giunture con- 
torte, e il torpore dei nervi già ridotti 
alla insensibilità, o la palpitazione non 
. mai interrotta delle membra che vi- 
brano. Che dirò delle vertigini al capo? 
che delle trafitture degli occhi e degli 
orecchi, della verminazione, del cerebro 
che brucia, e dei visceri per cui av- 
viene la digestione rosi da interne ul- 
ceri? Innumerevoli inoltre le maniere 
diverse delle febbri: altre che infuriano 
impetuose, altre che serpeggiano con 
logoramento sensibile appena; altre che 


invadono con grave e formidabile scuo- 


timento delle membra? e parlerò degli 
altri morbi infiniti, che sono supplicio 
alla dissolutezza? Erano immuni da 
codeste malattie coloro che non ave- 
vano imparato a discomporsi nei piaceri, 
che comandavano e ch’erano servi a 
sè stessi. I corpi nell'opera c nella 
‘efficace fatica induravano, addestran- 
dosi fino alla stanchezza nel corso, nella 
caccia e nello spezzamento del suolo (5). 
Poi li rifocillava il cibo, che non può 
piacere se non a quelli che hanno fa- 
me. Quindi non facca d’ uopo sì largo 
addobbo di medicamenti, nè di tanti 
ferravecchi (6) -e vasetti. La malattia 
era semplice, perchè da semplice causa 
prodotta: ma le molte vivande fecero 
le malattie complicate. Guarda quante 
mai cose che passano per una gola so- 
lamente travolga l’ingordigia lussureg- 
giante, e in terra e in mare devasta- 
trice! Impertanto è d’uopo che vivande 
così diverse, ingoiate, ricalcitrino alla 
digestione, mentre si appigliano a for- 
ze in opposizione tra loro. Nulla ma- 
raviglia adunque se da cibo tra sè di- 
scorde, anche i morbi che ne risultano 
siano disformi ed incerti, e che spinto 
ad un punto solo da contrarie parti 
della natura soverchi; indi, come non 
viviamo ad una misura, non ve ne ha 
‘ Neppure a giudicare le malattie. Quel 
massimo tra’ medici, che fu pure il 
fondatore di questa scienza, disse che 
né le treccie cadevano di testa alle fem- 
mine, nè infermavano i piedi; ma oggi 
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invece presto perdono i capegli, ed 
hanno i piedi infermi (7). Non è la na- 
tura che sì cangia per le donne, sib- 
bene la vita, poichè avendo pareggiato 
nella disonestà della vita ‘gli uomini, 
sono anche pervenute a pareggiarli nei 
disagi del corpo. Non vegliano (8), e 
non bevono di meno, e gareggiano co- 
gli uomini nell’abuso dell’ olio e del 
vino; egualmente, malgrado i visceri 
tormentati, ricacciano dalla bocca le 
rimpinzate vivande, e rimisurano fin 
all’ ultima goccia a forza di vomiti il 
vino (9); egualmente vanno rosicchiando 
il ghiaccio a sollievo dello stomaco bol- 
lente. Nella dissolutezza poi non la 
cedono per nulla ai maschi. Nate al 
patimento, o dei e dee quanti siete 
sperdetele! inventarono una maniera 
così perversa d’impudicizia da assumere 
la condizione virile. E a che maravi- 
gliarci adunque se il medico più insi- 
gne e più esperto degli avvenimenti na- 
turali è colto nella menzogna, mentre 
sì possono additare tante e tante fem- 
mine calve e podagrose? I vizii le spo- 
gliarono del privilegio del proprio sesso, 
e perchè spogliarono l’indole di donna 
furono condannate alle infermità degli 
uomini. Gli antichi medici non cono- 
scevano l’arte di porgere frequente- 
mente da mangiare, e di sorreggere col 
vino le rilassate vene (10); non sape- 
vano trar sangue, e alleggerire la gra- 
vezza dei lunghi morbi coi bagni e con 
i sudori; non sapevano con lo stretto 
fasciamento delle gambe e delle braccia 
chiamare di nuovo alle parti estreme la 
vitalità nascosta e raccoltasi nel cuore 
e nello stomaco (11). Non faceva mestie- 
ri guardare che ci si apprestasse intorno 
una serie lunga di aiuti, mentre pochis- 
simi erano i pericoli, Ora invece quanto 
mai si moltiplicarono le infermità! Così 
paghiamo l’usura delle voluttà nostre, 
avidamente bramate oltre ognì tempe- 
ramento e confine. 

Non.ti maraviglierai che numerar non 
si possano le malattie: numera ì cuo- 
chi. Lo studio non ha frequentatori: e 
coloro che insegnano le arti liberali, 
senza accorrenti di sorta, presiedono 
alle stanze compiutamente deserte. Nelle 
scuole dei retori e dei filosofi vi è so- 
litudine; ma invece si fanno celebri le 
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cucine, e la gioventù si accalca intorno 
ai focolari degli scialacquatori (12). Non 
ricordo il gregge di sciagurati fanciulli, 
cui, finito il banchetto, aspettano altre 
segrete infamie. Non ricordo le ciurme 
sbarbate divise per nazioni e colori, 
perchè tutti abbiano la stessa leviga- 
tezza, tutti la stessa misura della prima 
lanuggine, la stessa forma di capiglia- 
tura, acciocchè quegli che ha la chioma 
più distesa non abbia a confondersi con 
quelli che l’ hanno più crespa. Non ri- 
cordo la turba de’ pasticcieri e degli scal- 
chi, che, dato il segnale, qua e là discor- 
rono ad imbandire la cena. Oh buoni 
iddii che moltitudine di uomini è messa 
in moto da un solo ventre! E che? pensi 
tu che quei funghi, che sono un veleno 
delizioso, non operino per nulla occul- 
tamente, quantunque gli effetti loro non 
si mostrino all’istante? E che giudichi 
forse che l’uso di quella neve estiva 
non incallisca i visceri? E che quelle 
ostriche di carne indigestissima ed im- 
pinguata nel fango, non credi tu che 
rechino attaccaticcia gravezza allo sto- 
maco ? E che? quel caviale de’ Socii, 
preziosa putrefazione di cattivi pesci, 
non istimi tu che finisca per bruciare 
ì precordii col salso e corrotto suo umo- 
re? (13). E che? quelle altre fradicie vi- 
vande che quasi quasi dallo stesso fuco 
passano in bocca, giudichi tu che spe- 
gnere sì possano dalle viscere nostre 
senza nocumento? Come escono per- 
tanto ruttando sconci gli aliti e puz- 
zolenti! come fastidiosi, allorchè sanno 
di gozzoviglia antica! È d’uopo che tu 
sappia che in tal guisa gli alimenti 
presi non sì ammanniscono , ma si pu- 
trefanno. Rammento aver udito parlare 
un tempo di un piatto famoso, in cui 
tutto che presso i ghiottoni valesse a 
prolungar la giornata, la cucina, affret- 
tantesi in proprio danno, avea saputo 
adunare: le madreperle, gli spondili, e 
le ostriche che sparate allo intorno, là 
dove si mangiano, appariano da ricci 
marini contraddistinte; e per intero mo- 
stravasi da triglie insieme stipate e dis- 
ossate coperto (14). Duole a ciascun 
cibo trovarsi da solo: si costringono i 
sapori a mescersi in uno; si fa nella 
cena ciò che dee farsi nel ventre già 
satollo, e aspetto che mi si rechino 
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alla mensa le vivande bell'e masticate: 
E a far ciò occorre qualche cosa di 
meno che trar fuori i gusci e le ossa, 
e dare al cuoco da compiere l’ ufticio 
dei denti. Questo mangiare lussureg- 
giando a parte a parte costa troppo: 
sì mettano i cibi tutti assieme, e si 
faccia di tutti un solo sapore. Perché 
stenderò io la mano ad una cosa per 
volta? più e più mi vengano ad una: 
le guerniture di molte pietanze si uni- 
scano e si confondano insieme, Sappiano 
infatti coloro che affermavano che da 
tali apparecchi vuolsi ritrarre suddisfa- 
zione ambiziosa e gloria, sappiano che 
non sì porgono in mostra, ma che anzi 
si lasciano alla coscienza de’ cunvitati. 
Che tutte cose che si apprestano siano 
attuffate egualmente iu una sola salsa, 
non vi sia differenza di sorta: le ostri- 
chey i ricci marini, gli spondili e le tri- 
glie si mettano insieme alla rinfusa e 
cucinate. — Non vi sarebbe confusione 
maggiore nel cibo che si rigetta. E 


«come tutto questo è confusamente in- 


tricato, così non vi pigliano già origine 
delle malattie semplici, sibbene diverse, 
multiformi, inestricabili. E la medicina 
cominciò a munirsi di osservazioni e 
rimedii svariatissimi. 

Lo stesso d’ uopo è che ti dica della 
filosofia. Un tempo ella era più semplice 
tra meno colpevoli, e quindi da potersi 
più leggermente guarire (15); ma con- 
tro a tanta sovversione di costumi è 
mestieri adoperare ogni sforzo. Ed oh! 
sì potesse finalmente distruggere que- 
sta micidiale contaminazione. Nou solu 
privatamente, ma pubblicamente deli- 
riamo. Infreniam gli omicidii e le par- 
ziali carnificine: ma e le guerre e la 
scelleraggine gloriosa dei popoli uccisi? 
Nè l’avarizia, nè la crudeltà non cono- 
scono impedimento di sorta; e questi 
delitti, quando individualmente e furti- 
vamente sì commettono, sono realmente 
nocevoli e mostruosi meno. Le leggi 
del Senato e i decreti della plebe val- 
gono a fare che si compiano cose cru- 
deli, e sì comanda in pubblico quello 
che in privato si vieta. Ciò che com- 
messo di celato costerebbe la vita; per- 
chè fatto alla presenza di tutti si lo- 
da (16). Non si vergognano gli uomini, 
razza mitissima, gioire dell’altruì san- 
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gue, correre iu guerra, prescrivere ai 
figli che si compia, mentre vi è pace 
anche tra i muti animali e le fiere. La 
filosofia divenne pertanto più operosa, 
dovendo accingersi contro furore così 
valido ed ampiamente diffuso ; e a suo 
rinvigorimento pigliò tanta forza, quanta 
se n’era aggiunta a que’ vizii che s’ap- 
parecchiava a combattere. Era cosa fa- 
cile rimproverare chi si abbandonava 
al vino o chiedeva cibi più delicati: non 
dovevasi usare grande violenza a ri- 
condurre a frugalità l'animo che a poco 
A poco erasi allontanato: 

. s’unqua fu mestiero 
D’arle e > di sperienza e di prestezza 
È questa volta . . . . (47). » 


La voluttà è ricercata da tutte parti, 
e niuno vizio rimane tra’ suoì limiti. 
Lussureggiando si va precipitosamente 
nell’avarizia: ciò colse la dimenticanza 
di ciò ch'è onesto, nè vi ha più nulla 
di turpe che, se torna utile, non piaccia. 
L'uomo, che è sacra cosa all’ uomo, si 
uccide in argomento di riso e di gioco: 
e quegli, cui sarebbe stato delitto am- 
maestrare a ricevere delle ferite e a 
ferire, sì produce senza veste e difesa 
ed è bastevole spettacolo per l’uomo la 
morte. 

Non pertanto in così deplorabile per- 
versità di costumi è mestieri che si usi 
un qualche rimedio più efficace del con- 
sueto, che valga a schiantare mali che 
divennero tanto vecchi. Si deve ricor- 
rere alle massime per isvellere del tutto 
la persuasione già accolta dalla falsità. 
Se alle massime potremo aggiungere i 
precetti, le consolazioni, le esortazioni 
conseguiranno un qualche effetto; ma 
di per sè tornano affatto impossenti. 
Se vogliamo avere di coloro che sono 
stretti al dovere e sterpare i mali da 
cui sono oppressi, imparino che cosa 
propriamente è male, ‘e che cosa è he- 
ne: sappiano che tutto, eccetto la virtù, 
muta nome, ed ora diventa bene, ora 
male. Di quella maniera che primo le- 
game della milizia è la Religione (18), 
Pamere della bandiera, l’ abborrimento 
al delitto della diserzione; indi age- 
volinente si comandano e si preten- 
dono le altre cose che accompagnano 
il giuramento ; così riguardo 2 coloro, 
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cui ti piaccia ridurre a vivere beata- 
mente, gettar si devono le basi prime, 
per cui fa d’uopo instillare l’amore della 
virtù. Siano quasi preoccupati da un 
culto superstizioso di essa (19), la ami- 
no, e vogliano vivere con essa, ma not 
mai senza di essa. 

E che pertanto? Non v’ebbero taluni 
che riuscirono probi senza che fossero 
con molta accuratezza educati, e rag- 
giunsero un grande perfezionamento, 
prestando solamente obbedienza a sem- 
plici precetti? Lo confesso, è vero: ma 
sortirono felice ingegno che in passando 
trascinò seco i documenti più salutari. 
Avvegnachè anche gli dei immortali 
non abbiano imparata mai la virtù, 
perchè forniti della sua pienezza, e per- 
chè essere buoni è parte intrinseca della 
loro natura; non altrimenti alcuni pri- 
vilegiati tra gli uomini; essendo forniti 
d'indole egregia, raggiungono senza lun- 
go magistero ciò che suole essere frutto 
dell’ ammaestramento, e si avvincolano 
alle cose oneste, non appena abbiano 
udito parlare di esse, d’onde quelle in- 
doli avidissime della virtù, c di per sè 
stesse feconde. Ma per ciò che riguarda 
agli scemi e tardi e da male consuetu- 
dini impediti, richiedesi lunga opera per 
levare sfregando la ruggine dagli animi 
loro. Del resto, siccome gli alacri al 
bene saranno prestamente guidati al 
sommo, anche cotestoro più rozzi sa- 
ranno aiutati e liberati dalle false loro 
persuasioni da que’ che li ammaestre- 
ranno nelle massime della filosofia, cui 
fa mestieri che tu conosca quanto siano 
necessarie. Ci sono connaturate alcune 
condizioni di vita, per cui in faccia a 
queste cose siam pigri, in faccia a quelle 
temerarii: nè queste possono essere nel- 
l’audacia loro contenute, nè quelle nella 
infingardaggine deste, se non si tolgano 
di mezzo le cause loro, il falso entu- 
siasmo e la falsa trepidazione. E fino 
a che ci preoccuperanno, comunque tu 
dica: Questo tu devi adempiere verso 
il padre, questo verso i figli, questo 
verso gli amici, questo verso gli ospiti ; 
sforzandoti pure, sarai dall’avarizia ri- 
tenuto (20). Saprà doversi combattere 
per la patria, ma il timore verrà ad 
umpedìrlo: saprà che pegli amici biso- 
gna trafelare fino all'estremo anelito, 
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ma gli agi lo vieteranno; saprà contro 
alla consorte essere maniera acerbis- 
sima d’ingiuria la concubina, ma la cu- 
pidigia incalzerallo a’contrarii fatti. Non 
gioverà dunque a nulla dar precetti, 
dove prima non abbia rimosso gli osta- 
coli che vi si frappongono; perchè non 
torneranno di maggior giovamento delle 
armi che si mettessero innanzi ed an- 
che ussai davvicino a tale, che fosse poi 
impedito di usare le mani. Perchè l’ani- 
mo possa accorrere a’ precetti, che noi 


proponiamo, è d’ uopo che sia fatto li-l 


bero. Poniamo che taluno faccia tutto 


ch’ è d’ uopo, ma non lo farà costante. | 


mente, non lo farà equabilmente, non 
saprà infatti la ragione per cui lo com- 
pie. Alcune cose andranno dirittamente 
O per caso oO per abitudine; ma non 
avrà in pronto la regola, cui unifor- 
marle e affidarsi, che i fatti adempiuti 
sono propriamente retti; nè potrà giam- 
mai promettere di essere tale indecli- 
‘nabilmente colui che a caso è buono. 
Dipoi i precetti tì gioveranno. per av- 
ventura a compiere ciò che fa d’uopo, 
ma non gioveranno per compierlo nella 
maniera che fa d’uopo: e se a ciò non 
giovano non possono condurre alla virtù. 
Quegli ch’è avvertito compierà ciò ch'è 
d’uopo : concedo ; ma questo è ancora 
poco, perchè la lode non istà mica nell’a- 
‘dempimento, ma sta nel modo con che lo 
si ottiene. Che cosa vi è di più scellerato 
di una cena lussureggiante e consuma- 


trice di un censo equestre? Che cosa più. 


degna di essere colpita dalla annota- 
zione de’ Censori di colui che, al dire 
di codesti ghiottoni, con ciò sè e il 
proprio talento accontenta? E tuttavia 
ad uomini frugalissimi costarono altret- 
tanti sesterzii (21)le loro cene di novo 
accesso agli onori più segnalati (22). 


Ciò stesso che se dassi alla gola è turpe, 


se invece si dà alla'gloria sì schermisce 
dal rimprovero; non è il lusso, ma sì 
la spesa che rende solenne il fatto. Ti- 
berio Cesare avendo ricevuto in dono 
un barbone di gran mole, perchè non 
aggiungo anche il peso a solleticare la 
gola di taluno ? si dice che fosse del 
peso di quattro libbre e mezzo (23), 
comandò che lo si recasse al mercato 
per venderlo, e soggiunse: Amici, tutte 
cose mi farebbero inganno se Apicio o 
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Publio Ottavio non comperasselo. Oltre 
speranza vinse la sua conghiettura: l’un 
l’altro se lo contesero all’ incanto, ri- 
mase ad Ottavio, c ne conseguì gloria 
graudissima tra i suoi, essendogli co- 
stato cinque mila sesterzii un pesce che 
l'imperatore avea posto in vendita (24), 


e che neppure Apicio aveva comperato. 


Fu vitupero di Ottavio spendere sì grave 
somma, avvegnachè colui che avevalo 
comperato per farne dono a Tiberio, 
benchè avesse da rimproverare anche 
questo, fu maravigliato di cosa, che 
stimò degna di Cesare. V’è chi veglia 
accanto l’amico infermo: sta bene; ma 
se lo fa per succedergli nel patrimonio 
cui possede, è un avoltoio e aspetta il 
cadavere (25). 

Le cose medesime possono essere 0 
riprovevoli od oneste: importa moltis- 
simo vedere la maniera e la ragione 
per cui si compiono. Tutto onestamente 
compierassi, ove ci attacchiamo ad 
uomo onesto, e nelle cose umane giu- 
dicheremo esser bene tutto che da lui 
si compie. Il resto è un bene alla gior- 
nata, È pertanto mestieri che vi si uni- 
sca tale persuasione che valga per tutta 
la vita, ed è ciò che io chiamo decreto. 
Piglieranno qualità da questa persua- 
sione le cose che si ridurranno in atto, 
che penserannosi, e quali saranno esse, 
tale sarà la vita. Avvertire a minute 
particelle è poco per chi voglia metter 
ordine in tutta la vita. Marco Bruto, 
in quel libro che intitolò: Del dovere, 
dà molti precetti ai padri, ai figli, ai 


fratelli (26), ma niano compieralli come 


deve se non avrà una meta sicura, cui 
indirizzarli. Conviene che ci proponiamo 
per fine il Sommo Bene (27) a cui ten- 
dere con ogni sforzo, a cui rivolgere 
tutte le opere e le parole nostre. Non 
altrimenti che i naviganti: bisogna ave- 
re una stella alla quale dirigere il corso. 
Una vita senza fermo proponimento è 
vaga; e quando cì occorre formare un 
proposito , cominciano ad essere neces- 
sari i decreti. Penso che agevolmente 
concederai: nulla cosa essere più ri- 
provevole del dubbio, della incertezza, 
della paura, di chi ora mette il piè in- 
nanzi, or lo ritira. Questo ci accadrà 
in tutte cose ove non si tolgano di 
mezzo quegli impedimenti che intorpi- 
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discono gli animi e li rattengono, e 
vietan loro di usare tutta la forza che 
hanno. 

Suolsi prescrivere come si devano ono- 
are gli dei: Proibiremo a tutti che pel 
sabbato facciano ardere lampada che 
sia; poichè nè i numi abbisognano di 
luce, nè gli uomini si compiacciono del 
fumo (28). Vieteremo che si porgano 
Je salutazioni mattutine, e che in’ folla 
si pongano a sedere in sulle soglie dei 
templi; è l’umana ambizione, che si pi- 
glia a codeste foggie (29). Onora Dio 
quegli che lo conosce. Non concederemo 
che si portino in dono a Giove panni- 
lini e pettini, nè che si mettano in 
mostra gli specchi in onor di Giuno- 
ne (30). Iddio non ha d'uopo di siffatti 
ministri! Non è forse vero? Egli prov- 
vede al genere umano, ed è presente 
a tutti e dappertutto (31). Ciascuno 
intenda la maniera che sì deve usare 
nei sacrifici, e come tenersi lontani da 
ogni fastidiosa superstizione, nè avrà 
progredito abbastanza se prima non avrà 
nella sna mente concepito Iddio come 
si addice: che tutto possede, che tutto 
dona, che imparte i suoi beneficii gra- 
tnitamente. E per qual cagione gli dei 
sono benefici? per natura. Va errato 
colui che credesse che gli dei non vo- 
gliano nuocere: nol possono; non hanno 
la capacità nè di fare, nè di ricevere 
offesa; avvegnachè offendere ed essere 
‘offeso procedono di pari passo (32). 
Quella essenza suprema e nobilissima 
sopra tutte che li tolse al pericolo, non 
li fece neppure pericolosi. Primo culto 
degli dei, è credere gli dei; indi confes- 
sare la loro maestà, la bontà loro, senza 
cui’ non havvi maestà di sorta; indi 
sapere ch’ eglino governano il mondo, 
che con la potenza loro provvedono a 
tutte cose, e che tengono in cura spe- 
ciale il genere umano, di cui talora in- 
dividualmente ricercano i fatti. Questi 
nè soffrono, nè recan danno: del resto 
‘ gastigano alcuni, infrenano altri, fanno 
scontare le colpe, e tal fiata puniscono 
per fin di bene (33). Vuoi tu renderti 
propizii i numi? Sii buono; chè abba- 
stanza li onora chi li imita. 

Ecco altra questione: Come devasi 
usare cogli uomini. Che cosa dobbiam 
fare? quali precetti porgere? affine di 
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risparmiare l’uman sangue, e quanto 
maggiormente si può non nuocergli, 
sibbene, giusta il dovere, giovargli. È 
per fermo gran lode per l’uomo che usa 
mansuetudine coll’uomo! Prescriveremo 
che si porga la mano al naufrago, che 
sì additi la via allo smarrito, che si 
divida il proprio pane coll’ affamato? 
E potrei forse mano mano esporre tutto 
che dobbiam fare, tutto che dobbia- 
mo evitare ? mentre posso brevemente 
offrire questa formola degli umani do- 
veri e diritti: tutto che tu vedi, tutto 
che assolve le divine ed umane cose 
non è che una grande unità (34). Noi 
siamo membra di un gran corpo. Na- 
tura ne fece congiunti derivandone dal 
medesimo ceppo e collocandoci nella 
medesima condizione, Ella c’inspirò vi- 
cendevole amore, ella ne fece socievoli; 
ella stabili il giusto e l’ onesto, e per 
suo ordinamento è più misera cosa nuo- 
cere altrui, ch’essere offeso; e per suo 
imperioso volere stanno sempre aperte 
le braccia soccorritrici. Ci stiano sem- 
pre scolpiti in cuore, e ci suonino in 
bocca questi versi: 


Uomo io sono, e nulla mai d’umano 
Mi sembri d'altri ed a me creda strano (353). 


Teniam fede: abbiamo comune il na- 
scimento, e la nostra associazione è 
similissima ad una vòlta di pietre, le 
quali stando per cadere se l’une l’altre 
a vicenda non si fossero d’impedimento, 
per ciò stesso sì sostengono (36). 
Dopo*aver parlato degli dei e degli 
uomini, guardiamo in che maniera devasi 
usar delle cose. Lancierommo alla ven- 
tura i precetti, dove non si premettesse 
ciò che risguarda il giudicio che dobbia- 
mo fare parzialmente di ciascuna cosa: 
della povertà, delle ricchezze, della glo- 
ria, della ignominia, della patria, dell’esi- 
lio. Bisogna che le stimiamo singolar- 
mente senza pigliar norma dalla fama, 
e che ricerchiamo propriamente, non ciò 
che si chiamano, ma ciò che sono. 
Passiamo alle Virtù. Vi sarà chi pre- 
scriva, che dobbiamo grandemente sti- 
mare la prudenza, abbracciar la for- 
tezza, amare la temperanza, ed atten- 
.dere, s'è pussibile, con più sollecitudine 
ancora che alle altre, alla giustizia. Ma 
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non si farà nulla se ignoriamo che cosa 
sia la Virtù: se ella è una sola o più: 
se divise od unite: se chi ne possede 
una, possede anche l’ altre; in che dif- 
feriscano tra di loro. Non è d’uopo che 
l’operaio indaghi intorno alla fabbrica, 
quale il principio, quale ne sia l’ uso; 
non più che ciò si cerchi dal panto- 
mimo intorno all'arte della danza. Tutte 
quest'arti si conoscono, nulla manca ad 
esse, perchè non appartengono a tutta 
la vita. La Virtù è la scienza di sè e 
delle altre cose: dobbiamo muovere alla 
sua scuola affinchè possiamo imparare 
essa stessa (37). L’azione non è rétta, 
se retta non è la volontà; chè da essa 
dipende propriamente l’azione, E di più 
la volontà non sarà mai retta, se la 
consuetudine dell’ animo non è retta; 
chè la volontà deriva da esso. Ma la 
condizione abituale dell'animo non sarà 
ottima se non abbia conosciuto le leggi 
di tutta la vita; se non sarà capace di 
pronunciar giustamente sopra ciascuna 
cosa; se non varrà a ridurle alla normà 
della verità. La persuasione tranquilla 
non accompagna se non coloro che sono 
pervenuti al possedimento della certezza 
ed immutabilità dei giudizii: gli altri 
a volta a volta cadono, si ricompongono, 
e tra le rejette e le anelate cose flut- 
tuanti si dibattono. La causa poi di 
tale mutabile agitazione è che nulla 
chiaramente si appalesa a coloro che 
appigliansi ad una maniera incostan- 
tissima di governo, qual è quella del- 
l’ opinione, volgare. Se tu brami volere 
sempre le stesse cose fa d'uopo che tu 
voglia le vere; nè alla verità si. può 
giungere senza le massime, che tutta 
governano la vita. I beni ed i mali, le cose 
oneste c le turpì, le giuste ed ingiuste, 
le devote e l’empie, le virtù e l’uso delle 
virtù , il possedimento delle agiatezze, 
la stima, il decoro, la salute, la forza, 
la bellezza, la finezza dei sensi, tutte 
desiderano chi sappia daddovero ap- 
prezzarle: ci sia dato sapere il conto in 
che si dee tenere ciascuna cosa. Infatti 
t'inganni e giudichi alcune cose maggiori 
di quel che sono; e t'inganni in guisa 
che, ciò che: da noi sì tiene in sommo 
pregio, le ricchozze, il favore, la potenza, 
non dovrgbbero stimarsi un quattrino. 
Ma nol sapresti, dove non conoscessi 
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bene addentro l’intima ragione per cui 
coteste cose paragonate tra loro si de- 
vono stimare così. Come le foglie di per 
sè stesse non possono verdeggiare, ma 
desiderano il ramo, cuì attaccarsi e da 
cui trarre i succhi necessari; così questi 
precetti da soli marciscono; fa d’uopo 
che siano infissi in una impreteribile 
norma (38). 

E non eomprendono per avventura 
coloro che vogliono sopprimere i de- 
creti, che vengono confermati dall’atto 
stesso, con che intenderebbesi di sop- 
primerli. E che cosa dicesi in effetto ? 
dicesi che basta venire grado grado 
svolgendo la vita per mezzo de’ precetti; 
e che le massime della sapienza, cioè 
i suoi dommi, tornano superflui. Ma ciò 
stesso che dicono è una specie di mas- 
sima: a quella stessa maniera, come se io 
ora dicessi, che non dobbiamo appi- 
gliarei a’ precetti come inutili, sibbene 
usare delle massime, nelle quali unica- 
mente dobbiamo riporre ogni nostra 
sollecitudine; nei termini di che mi 
valgo, affine di persuadere che i pre- 
cetti non sì devono punto curare, ne 
darei uno. Alcune cose in filosofia bra- 
mano essere accennate, alcune, molte 
davvero, provate, perchè sono intrica- 
tissime, e appena appena si possono 
chiarire usando somma diligenza ed 
acutezza. Se occorrono prove, occorrono 
anche gli assiomi che per mezzo delle 
argomentazioni raccolgono la verità. 
Alcuni sono evidenti, alcuni oscuri: evi- 
denti quelli che si comprendono dal 
senso comune e dalla memoria; oscuri 
quelli che sono fuori di questo ‘domi- 
nio (39). Ma la ragione non si adempie 
solo della esterna evidenza delle cose; 
chè la parte maggiore e più bella sta 
nelle intime conoscenze e secrete. Ma 
le intime conoscenze domandano la loro 
prova; ma non si dà prova senza i ge- 
nerali principii; dunque i generali prin- 
cipii son necessarii. Ciò che costituisce 
il senso comune, costituisce pure il 
pieno adempimento del vero, ch'è la 
ferma persuasione delle cose, senza cui 
tutte le apprensioni nuoterebbero in- 
certe nella nostr’ anima, dunque neces: 
sariamente occorrono i principii ASSO- 
lati, che impartiscono. ‘all’ intelletto la 
inflessibilità del giudicare. Quindi ; al 
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tito, che tenga l’amico in conto d’ un 
altro sè stesso : che pensi che dell’ ini- 
mico può crearsi un amico un’altra 
volta, e che in quello accresca l’amore, 
in questo -moderì l’odio; aggiungiamo : 
e ciò è giusto ed onesto. La ragione 
pertanto de’ nostri principii e giudicii 
supremi contiene il giusto e l’ onesto, 
dunque son necessari, dunque senza di 
quelli non sonovi neppur questi. 

Uniamo pertanto e questi e quelli; 
perchè i rami senza la radice non con- 
tano a nulla: e le stesse radici vengono 
poi aiutate dai germogli che producono. 
Niuno può ignorare a quale e quanto 
profitto riescano le mani, perchè il loro 
vantaggio è manifesto; ma il cuore 
donde le mani ritraggono la lor» vita, 
donde pigliano l’impulso per cui si muo- 
vono , il cuore è celato (40). Lo stesso 
posso io dire dei precetti: essi. xono 
manifesti, ma i sommi principii della 
sapienza sono occulti. E come solamente 
chi è iniziato ai sacri riti è messo a 
parte delle cose più sante; così anche 
nella filosofia i suoi arcani si appale- 
sano a coloro che sono ammessi e rice- 
vuti nel suo sacerdozio; ma i precetti 
e le altre cose dì simil fatta si danno 
a conoscere anche ai profani (41). 

Posidonio non solamente la prescri- 
zione (42), e nulla ci vieta usare questa 
parola; ma insieme giudica necessaria 
la persuasione, la consolazione, la esor- 
tazione. Vi aggiunge ancora la ricerca 
delle cause e la etimologia; parola que- 
sta cuì non so perchè noi non osiamo 
adoperare, mentre i Grammatici che 
vegliano alla interezza della latina fa- 
vella la usano di proprio loro diritto. 
Soggiunge che sarebbe per tornar utile 
anche la descrizione di ciascuna vir- 
tù (43). Posidonio la chiama etolo- 
gia (44); ed alcuni la dicono scienza 
dei caratterismi (45), che rendono i 
segni e le note di ciascuna virtù e di 
ciascun vizio, per cui le cose che si 
rassomigliano si distinguono tra loro. 
Questo fatto ha la medesima forza che 
Avrebbe il precetto; poichè colui che 
prescrive dice: Farai ciò se tu brami 
essere temperante. E invece colui che 
descrive dice: È temperante colui che 


fa questo, che si astiene da quello. Do- | 


LS 
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mandi: che differenza vi abbia? — Che 


«l'uno dà i precetti della. virtù, l’altro 
.l’esemplare. Queste descrizioni, .e mi 
‘varrò della parola dei gabellini, questi 
. iconismi{46), confesso che sorio comuni. 


Proponiamo lodevoli fatti, e troverassi 
chi li imiti. Pensi che sia utilè cosa 
che ti sì dieno degli argomenti, per cui tu 
possa agevolmente comprendere quando 


‘sla generoso un destriero , per. non in- 


gannarti comperandolo, e per nor per- 
dere la tua fatica intorno ad un pol- 
trone? Ma quanto non sarà più utile 
conoscere i contrassegni di un animo 
eccellente, perchè da un altro possana 
essere ricopiati in noi stessi ? 

l { 
Di generosa mandria ecco il: puledro 
Entrar più baldanzoso in mezzo al campi, 
E in fretta in fretta ripiegar le gambe. 
Agili, e Il primo ognora aprir la strada, 
Tentar egli osa i minacciosi fiumi, 
E commetter sé stesso al mare igrioto. 
Non lo impaura strepitar freqdente 
È vano: ha sempre la cervice eretta, . 
Ha il capo arguto, ha breve il ventre, e il tergo 
Ampio, e lussureggiando il generoso 
Seno anela alle nozze.... Oh! non appena 
Anco da lungi ll suon dell’armi s° ode, 
Non sa tenersi; negli oreechî ha luce, 
Ha tremor nelle membra, e dalle nari 
Il foco spira, che gli bolie in petto (47). 


Mentre il nostro Virgilio tratta d’altro 
argomento, ha descritto l’uomo forte, 
ed io per fermo non potrei porgere al- 
tra imagine dell’ uomo grande. Mi sia 
dato dipingere Catone, tra gli strepiti 
delle guerre civili imperturbato, che 
mosse primo incontro gli eserciti già 
dispiegati lungo le Alpi, e che si recò 
a combattere e sciogliere la guerra ci- 
vile; non gli avrei certamiente attri- 
buito nè volto, nè costume diverso. 
Niuno davvero non avrebbe potuto farsi 
innanzi in condizione più sublime di 
colui, che si elevò contro di Cesare 
e dì Pompeo ad un tempo, ed allora 
che gli uni blandivano la fortuna di 
Cesare, gli altri quella di Pompeo, egli 
affrontò l’ uno e l’altro per mostrare 
che anche la Repubblica in qualche ma- 
niera contava il suo seguito. È poco in- 
fatti per Catone dire che: 


Non to impaura strepitar frequente 
È vano . . 00.000...» 
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E perchè no? se non ha timore degli 
strepiti veri e vicini; se inalza una li- 
bera voce contro a dieci legioni e per 
giunta contro a’Gallici aiuti, e alle armi 
barbariche unite alie civili, ed esorta la 
Repubblica a non perdersi di coraggio 
per amore di libertà, sibbene a mettere 
tutto in opera contra il pericolo, essendo 
più onorata cosa cadere che andarsene 
in servitù. Quanto grand’ animo e vi- 
gore, quanta fiducia in lui, di mezzo 
alla comune trepidazione! Sa ben egli 
essere tale, della cui condizione non 
trattasi : perchè non si chiede mica se 
Catone sia libero, ma se viva tra li- 
beri, e quindi la non curanza dei pe- 
ricoli e delle armi. E può bene colui 
che ammira l’indomita costanza del- 
l’uomo che tra le pubbliche ruine punto 
non vacilla, esclamare: 


; lussureggiando il generoso 
Seno anela alle nozze . . . . . 


Gioverà poi non solamente ripetere quali 
sogliano essere gli uomini dabbene, e 
ricavarne le forme ed i lineamenti; ma 
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‘narrare quali siano stati propriamente; 


e descrivere quell’ultima e magnanima 
ferita, per cui libertà aperse la strada 
all’ anima (48); descrivere la sapien- 
za di Lelio ed il pieno accordo con 
îl suo Scipione; descrivere dell’ altro 
Catone i generosi fatti e domestici e 
civili; le mense lignee di Tuberone pub- 
blicaniente apparecchiate, e coperte di 
pelli di capra invece di tappeti, e di- 
nanzi allo stesso tempio di Giove i vasi 
di terra preparati ai commensali (49). 
E che altro è mai consacrare la povertà 
in Campidoglio? E quando mi mancasse 
ogni altro fatto per metterlo insieme 
ai Catoni, crediamo forse che questo 
non basti? Quella fu, non una cena, 
ma una censura. E come mai ignorano 
gli uomini bramosiì di gloria ciò ch’ella 
sia, e di che guisa deggiasi procacciare! 
In quel giorno il popolo romano guardò 
alle suppellettili di molti, ammirò quelle 
di un solo. L'oro e l’argento degli altri 
fu infranto c le mille volte rifuso (50); 
ma in tutti ì secoli dureranno i terrei 
vasi di Tuberone. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Ippocrate, 


il medico sommo fra’ Greci, 


era nativo di Coo e coetaneo gli Socrate. 


Asclepiade e il suo ‘discepolo Temisone fiorirono a'giorni di Marco Tullio, e sone ricordati 


con onore da Celso. 


(2) Ritenni, per quanto maggiormente mi fu concesso, l'indole delle parole derivate dalla 


lingua greca e dalla latina. 


(3) Lib. I, v. $9. Volgarizzamento di Giovanni Marchetti. Raccomanda a Memmio il suo 


lavoro, e gli dice: 


e Tu, gran Prole de’ Memmii, ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie . . . . » 

(4) Nello squarcio: qui in rem praccepta acceperat , non in omne, le varianti sona iu- 
numerevoli. Si lesse principalmente in parecchi codici ed edizioni: non in nomine, ovvero: 
ron in nomen. Invece pure dii qui în rem praecepta acceperat, si lesse: qui tn re; ma il 
Mureto sostituiva: qui mera praecepta, dicendo: « inepte aliqui in re praecepta acceperit, » 
ed omettendo le parole non in omne, quasi intruse dagli amanuensi. I) Pinciano che di- 
fende la lezione non in omne, afferma averla rinvenuta fra gli altri nel codice francescano. 
Anch’egli però in luogo dell’acceperat, legge acceperit. 

(5) Invece di: Corpora.... aut cursu defatigati, aut venatu, aut tellure versata, il 
Pinciano, giusta Il codice francescano ed il suo, leggeva... auf cursu defatigata, aut ve- 
nailu, att tellaurem versantia; e così conchiudeva l’ illustre filologo : + ut sentio, rectius:» 
e lo credo anch’ io col Pinciano. 

Fà 
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(6) Forse si accennera agli stromenti chirurgici, ma potrebbe alludere a queli’ apparec- 
chio, veramente da ferravecchi , di farmachi e di ampolie, e dì bossoll e di scatole che Il 
contengono. 

(7) Ippocrate, nel libro VI delle Definizioni, avèva propriamente detto che le donne, non 
diventavano calve, nè podagrose, ma Galeno soggiunse che a’ suoi tempi la sentenza Ippo- 
cratlica aveva perduta ogni autorità, e anch'egli voleva attribuirio al vivere per ogni ma- 
niera intemperante, benché, se questa, tante-allre ancora possano esserne le cause. 

(8) Invece di: Non minus pervigliant, scrive il Pinciano, che in un codice antichissimo 
si leggeva: Non minus pervigilentur, per cul egli stesso lasciavasi quasl indurre a leggere 
(fere persuadear scribendum esse) pugillantur. Terenzio infatti diceva: 

e Si qua est paulo habitior, pugilem esse aiunt. » 
Né parlo di Giovenale, che apertamente accenna a queste pugillatrici. Io nullameno mi at- 
tenni al pervigilart del testo bemeriano e del Pomba. 

(9) In luogo del :; Vinum omne vomitu remetiuntur, ci starebbe ll remiltunt; ma sta 
meglio 1l remetiuntur dello stesso Marziale: 

« data vina remensus, » 
e altrove : 
e Nec caenat prius aut recumbit ante 
Quam sepiem vomuit meri deunces. » 
più esplicitamente poi Giovenale ad esprimere la somma degradazione, cuì toccavano le 
donne : 
È . . + tandem illa venit rubicundula, totum 
Oenophorum sitiens, plena quod tenditur urna 
Admotum pedibus: de quo sexrtarius alter 
Ducitur ante cibum, validam fackurus orexin 
e + 0 + » » Dibit, et vomit: ergo maritus 
Nauseat atque oculis bilem substringit apertis. » 
Plutarco inoltre a tali, disordini attribuisce una gran parte delle nuove malattie propagatesi 
in Roma. 

(40) In questo medesimo senso scriveva Ovidio: 

« Ut solel infuso vena redire mero. » 
Né qui ometto di suino che poco sopra, ove leggesi: nesciebant dare cibum saepius, in 
un esemplare correttissimo diceva il Pinciano aver letto: dare scyphum. Né questa lezione 
è iungi dall’essere la vera. Allora al mangiare sostituiscasi il bere. 

(14) Stomaco forse meglio di cuore o precordii. 

(42) Seneca propriamente dice : circa nepotum focos ; ma sappiamo che i Romani, ed è 
troppo vero anche oggidì, chiamavano nepoti quelli che davano fondo alle ricchezze ammas- 
sate con gravissimo stento dagli zii, che direbbe Orazio: « spargono il pavimento del vino 
più prezioso, custodito per lunga età sotto a cento chiavf. » 

(43) Non merita questo caviale la pena di una lunga annotazioae, traendo da Plinio, da 
Orazio, da Ausonio, da Petronio Arbitro, da Apicio e via vla gli squarci ove lo si ricorda 
come vivanda ricercata e nociva. Sembra che i Socii, che furono anche erroneamente chia- 
mati Sosii (Sosiorum), ne fossero gi’ inventori. Era composto d’ interiora e sangue corrotto 
di vari pesci, massimamente di gari, da cui chiamossi, e di sgombri. Marziale da la prefe- 
renza a quello che componevasi del tonno: 

« Antipolitani fateor sum filia thynni, 
Essem si scombri, non tibi missa forem. » 
Il Manuzzi, nella seconda edizione: del suo vocabolario della lingua italiana, non aveva an- 
ora dato clitadinanza al garo. Povero pesce, ha pieno diritto di averla 1 

(44) Luogo intralciatissimo per gli errori degli amanuensi, per le varianti, per le con- 
traddittorie interpretazioni del critici e dei volgarizzatori, e a saggio di quest’ ultimi valga 
il volgarizzamento del buon secolo, pubblicato dai Silvestri, 1852. — « lo mi ricordo ch’ |’ 

parlare d'un nobile giardino, nel quaie un ghiottone apparecchiò appensatamente, e to- 
sto, tutto ciò che apparecchiare si potesse a casa d’ un ricco uomo in un dì intero, e tutto 
mescolò insieme Ivi erano di molte maniere di pesci tutti battati senz’ ossa e senza spine.» 
— Alcuni commentatori dissero questo piatto famoso esser quello raffigurato da Esopo; ma 
ripigliossi da altri ch’ Esopo parlava di uccelli, e qui si parla di pesci. Ove: apud lautos 
solcet diem ducere, ch'io tradussi: a prolungar la giornata‘o la mensa, il Pinciano voleva 
si leggesse : solet diduci in diversas patinas, e chiamava questa variante più viva e più 
fedele, spiegandola così: « Quae separata et diducta magnificas et sumpltuosas apud laufos 
struunt mensas, ca emnia in unam /sopi patinam accumulata fuisse. » Ma dal diem du- 
cere al diduci in diversas palinas vi è ua gran tratto. Viene poi il: Veneriae spondylique. 
Il agi confgssava di non sapere che cosa. fossero queste Veneriae, forse, oi 
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cabolario, potrebbe valere l’autorità di Sebastiano Manilio. V’è per le serpi questo nome e 
non vi sarà, giacchè tanto sl usa latinamente, per le conchiglie? Il perlodo poi che segue: 
Et ostrea, ingenerò una confusione stupenda. Tra varianti, punteggiature diverse, interpre- 
tazioni, male si può venirne a capo. Seguil la lezione del Lemaire e del Pomba, ma accen- 
nerò alla variante del Pinciano: « Puto corrigendum , egli scriveva, et ostrea e testis cir- 
cumeisa, quae dentibus intervenientibus distinguebaniur, ovvero: quae dentium interventu 
distinguebantur, nam dictio echinis ad sequentia perlinet. » 

{15) Alcuni codicl e afcune edizioni leggono: levi quoque cura remediabiles, altre me- 
dicabiles. Forse il medicabiles mi piace meglio. Det resto è accettevole anche la sua varlante. 


(16) Lascio il paludati per attenermi al comune palam fecere. ‘ 
(47) Virgilio, Eneide, lib. VHI, v. 542. Volgarizzamento del Caro. È Vulcano che parla 
a’ Ciclopi. 


(18) Coloro ch’erano ascritti alla milizia, non ne formavano parte prima di esservi stretti 
dal giuramento: ecco perché l’atto primo, con che ciascuno ponevasi nel novero dei soldati 
era religioso. 

(49) Il culto superstizioso ha questo di proprio, che si attiene tenacissimamente alle pra- 
liche ed a’propositi suoi quali sleno mai. Vuole che siamo superstiziosi nella virtù per non ‘ 
dipartirsene un solo Istanie, nè per guisa alcuna. In questo caso equivarrebbe a scrupoloso. 

(20) Appare chiaramente che non ho seguito la ortografia Lemeriana e mi sono invece 
attenuto alla comune, accogliendo il punto fermo dopo retinebit, non gia dopo hospitidbus. 

(24) Lo stipendio da Cavaliere era In Roma di quattrocento sesterzi, Spendere quattro- 
cento sesterzi in una cena! Davvero è troppo. Invece di: Toties sestertio, alcuni lessero 
Tricies, falsamente. Anche il Forcellini nella citazione che fa di questo passo di Seneca 
adotta la parola Toties. 

(22) Si dicevano cenae aditiales quelle che nell’ accedere alla magistratora o a qualche 
altro ragguardevole onore gli eletti davano ai loro amici. Taluno vorrebbe che non aditia- 
les da adire entrare, per così esprimersi, in possesso, ma sì adjciales da adjungere si do- 
vessero chiamare, perchè si aggiungeva imbandigione ad imbandigione continuamente. Que- 
st'opinione però è rigettata da’ più accreditati filologi. 

(23) Rarissimi erano i barboni di due Ifbbre, e non se ne trovavano anche nelle peschiere 
di maggior grido che a gran fatica. Vi fu però chl le quattro libbre e mezzo del barbone 
qui ricordato, fece ascendere con feconda moltiplicazione a cinquanta. 

(24) II Ruhkopf afferma che la somma sborsata da Ottavio ascendeva a 250 talleri. li 
Chalvet li dice piccoli sesterzi, che davano Il valore di duecento scudi allo incirca. 

(25) Energica ed opportuna al fatto è l’imagine, e sono brevi ed acconce le parole. 

(26) Questo libro, che Caristio e Prisciano chiamano de Officiis, andò smarrito, come, tranne 
le Epistole, gli altri libri di Marco Bruto, dî questo difensore tenacissimo della patria libertà. 

(27) La morale cristiana non può parlare diversamente. 

(38) Usavano i Romani accendere lumi in onore degli dei e dei principi che festeggia- 
vano. Erasi poi insinuato il costume ebraico di festeggiare il Sabbato; a cuì allade anche 
Persio nella Sat. V, v. 479: 

« Ul quum Herodis venere dies, unctaque fenestra 
Disposilae pinguem nebulam vomuere lucernae. » 
La luce, anche artificiale, è una delle significazioni più vive di giocondezza e di onore, e 
persevererà ad essere usata, come per lo passato, In onta a tutte le prescrizioni filosofiche 
e te derisloni sarcastiche di questo mondo. 

(29) Recato aveano le costumanze dei clienti verso gli uomini della ricchezza e del po- 
tere al'numi. Apuleio si lamenta dello strepito del satuti religiosi troppo mattinieri, e Pru- 
denzio scriveva : 

« Mane salutatum concurritur, omnis adoral 
de Pubes . . . PTT 

(30) Forse l’uso dei pannilini e dei pettini ebbe origine dalle abluzioni die si facevano 
prima di entrare nel tempio; e così degli specchi Ì quali valevano a far sì che te donne 
potessero acconciare per bene in faccia ad essi te loro chiome. S. Agostino, nella sua grande 
opera della Città di Dio, riporta lo squarcio di un trattato o lettera di Seneca, ch'è tra gli 
scritti che sì smarrirono, con le seguenti parole: « Sunt quae Junoni et Minervae capillos 
disponant, longe a templo, non tantum simulacro stantes ...., sunt quae speculum le- 
meant. » Ma più che in ossequio a Giunone: :e-.Minerva, che ‘è pur CUFFOSIZZIaIa cosa, io fa- 
cevano per proprio conto. 

(34) Là conclusione è stupenda. ‘Riguardo al. ministero poi vi lavebiierò molte cose da 
dire, e molte distinzioni da fare: ma non è in questa nota il luogo opportuno da impren- 
nere una discussione teologica. 

- ’ (32) Queste sentenze di Seneca sarebbero: come sotini capaci di uno svolgimento ampio, 
sublime. Hanno però d’uopo d’ Interpretazioni e distinzioni moke. Che il Paganesimo sla 
pervenuto sino a questo punto è da maravigliare : «ma non possiamo pretendere che ne pérga 
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ancora in quest’ ordine di fatti, che tanto rIrAggODO ‘dal sovranaturale, le inspirate iis 
del Cristianesimo. 

(33) Mutato li plurale nei solo Iddio, e tratto di mezzo il talora per sostituirvi Il sen: 
pre, qual moralista cristiano non accetterebbe questa conclusione di Seneca ? E la' sentenza 
che segue! L’Evangelio per bocca di Gesù Cristo dice : « Siate perfetti com'è perfetto #1 Padre 
vostro celeste. » 

(34) Intesa nel senso panteistico, questa proposizione sarebbe L’Achille deì loro errori : 
e forse così la intendevano per gran parte gli Stolci. Intesa quale stupenda manifestazione 
della unità del principio supremo, che Ita ordinato e governa il mondo, è una verità splen- 
didissima, fecondissima. 

(35) È un verso di Terenzio, che a render chiaro ho dovuto raduno in due ltaliani, e 
quindi mutare anche le parole che vl si riferiscono precedentemente di singolare in plurale. 

(36) Quanta verità ed evidenza accessibile ad ogni intelletto ? 

(37) Si vede a prima giunta che accettal dall’ edizioni del Lemaire e del Pomba: Di- 
scendum de ipsa est, ut ipsa discatur, Invece delle varianti e segnatamente di quella di Era- 
smo : ut in ipsa voluntas discatur, e di quella del Mureto : uf ipsa voluntas discatur. A quella 
da me accettata suffraga il codice Palatino; non pertanto anche le due accennate possono 
avere giusta significazione. Mi piace solo avvertire che qualche lettore od interprete, nen 
afferrando il senso delle parole ut îpsa discatur, o in margine, o sovr’esso Il pronome ipsa 
po'‘rebbe aver segnato In questo o quel codice voluntas, così passò agevolmente nel testo. 

(38) Tradussi la voce latina secta nella italiana nostra: norma, e converrebbero pari- 
» iti: massima, decreto. In questo medesimo senso ebbe ad usarla Columella nel lib. NE: 

‘am velut sectam legemque in proscindendis agris sequantur agricolae. » 

. 49) Il Ruhkopf vorrebbe che per le parole sensu e memoria s’intendesse la sensibilità 
ec rna (sensu) e la interna, o coscienza (memoria); ma tante volte noi alle parole degli 
at. ichi diamo Il significato delle dottrine, che sono proprie dei tempi nostri. — A questo 
lu zo però Il Pinciano asseriva di non potersi persuadere in alcuna guisa che si dovesse o 
poiesse leggere: quae memoria e voleva al quae memuria sostituire communi, per modo che 
il periodo si leggesse così: « aperta quae sensu comprehenduntur communi: obscura quae 
extra hunc sunt; ed insisteva affermando che nella manlera con che volgarmente si legge, 
ed lo pure addottai, non capiva: sensum ullum commodum posse erui. E noi, non solo co- 
modo, ma pienamente scientifico, l’abbiamo ritrovato. 

(40) Com’ è bella quest’ imagine! 

(44) Dunque la filosofia ha i suol ministri; e perchè non può averli, anzi non deve la 
religione ? Faccio questo cenno che mi sembra non inopportuno affine di rispondere a ciò 
che Seneca superiormente asseriva riguardo ai ministri degli dei. Quando non siamo pro- 
priamente nella verità è mestieri che contraddiciamo a noi stessi. 

(62) Lalinamente Seneca usa la parola praescriptionem, che sarà pure di Posidonio ; mi 
parve che corrispondesse quasi a capello la italiana prescrizione. 

(43) Invece di: ait utilem fuluram esse descriptionem cujusque viriutis, alcuni codici 
antichi lessero: ait utilem fuluram et descripttoni eufusque virtutis ac vitii, ed in luogo 
di : descriptioni qualcuno pure lesse discretioni. Annotai questo a titolo unicamente di eru- 
dizione. 

(44) Meglio forse che etica; ma l’una e l’altra parola escono dal medesimo ceppo. 

(45) GI antichissimi codici pare manchino di queste parole, ed alcuni critici pensano 
che dalle note in margine passassero nel testo. La voce derivata dal greco: xx, ax78pizuos 
passò poi a contrassegnare una delle ligure dell’arte Rettorica, con la quale come i pittori 
la figura del corpo col pennello, così gli scrittori a parole, o se vogliasi dire con la penna, 
descrivono le condizioni degli animi. Un mio carissimo amico , l'ab. Domenico Prof. Ca- 
pretta, recentemente pubblicava alcuni eleganti e succosissimi epigrammi, nei quali a celeri 
tocchi dipingeva aicuni de’ più famosi conteraporanel, e intitolava quel suo curiosissimo opu- 
scolo: Characterismi. Taluno avrebbe preferito the la parola fosse scritta a lettere greche, 
ma può bene stare anche così. La lingua latina la fece sua e sta Îì registrata a lettere romane 
nel grande Lessico Forcelliniano. 

(46) Anzi tutto mi si perdoni l’uso della parola iconismo italianamente. Se diciamo fco- 
noclasta, concedasi la patria cittadinanza ad una voce che niuno dirà non sia parce detorta 
per opera delia picciola figlia o nipote dal tesoro detl’ ava sua. Ill Lipsio ricorreva ai con- 
notati che i gabellieri pigliavano dei passanti e di ciò che avean seco nei registri delle pub- 
bliche imposte. Ma tutti nel descrivere le persone e le cose diventiamo gabellieri, quantun- 
que non tutti riscuotiam le gabelle. 

(47) Virgilio, Georgiche lib. INI, v. 75. Volgarizzamento inedito. VI ha un’omissione e 
vi hanno alcune varianti. Le varianti sono al terzo dei versi citati ove In luogo di minar- 
tes, leggesi comunemente mfnaces, e al quarto, ove tutte le edizioni di Virgilio leggeno 
Ponto non già Ponti: l’omissione è poi dopo 1’ animosum pectus. Non parlo della parola 
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anhelt che qualche codice delle lettere di Seneca aggiunge fuor di proposito: ma sì del verso 
e dei due emistichi tralasciati. Forse Seneca li emise per la sua buona ragione. Del resto 
i versi Virgiliani sono stupendi. Ma quanti tra più illustri scrittori In versi e in prosa non 
si provarono in tale iconismo o descrizione ? e tutti fin qui furono superati da quella di 
Giobbe ne’ libri sacri. 

(48) Non è per fermo la più bella gloria di Catone quella ferita. Per me Napoleone ì, 
che non sempre direi grende sui tanno, lo trovo., depo la gloria passata, grande assai in 
Sant’ Elena, nella cui sofitudine iasegnò al mondo il coraggio della rassegnazione, e ac- 
“rebbe di nuovo trionfo la fede. Ma questo si potcva aspettare dalla religione di Cristo, non 
mai dal Paganesimo. 

(49) Quinto Elio Tuberone nell’Orazione Tulliana in favor di Murena lo si chiama uomo 
erudito, onesto e nobile. È celebre il convito, pel cui apprestamento esibì gli arredi e da 
Cicerone e qui da Seneca ricordati: « quasi, scrive l’Arpinate, esset Diogenes Cynicus mour- 
tuus ct non divini hominis africani mors honestaretur. » Tuberone professava lo stoicismo, 
quindi gli accrebbe l’elogio in bocca di Seneca. 

(50) Ove si leggeva: fractum est ct in mitites conflatum, dal Pinciano nel codice Fran- 
vescano si lesse millies , lo accolse fl Mureto nella sua edizione. Il Pinciano tuttavia scri- 
veva: « [egendum forte: fracium est, ct in vile #5 conflatum,» ma preferisco il millies che 
ini da un signilicato più semplice e più vero. 


LIBRO DECIMOTTAVO. 


LETTERA XOVI, 


ARGOMENTO. 


Breve, ma nella sua brevità piena di alti concetti, è questa let- 
tera. Consiglia Lucilio a non prendere a cuore ed irritarsi e dolersi 
delle sventure e delle umane contraddizioni. Afferma che în ciò il male 
stu unicamente nell'irritarsi e nel dolersi, ma che nei resto tutte cose 
sono distribuite ed assegnate a ciascuna vita, e fa d’uopo prepararsi a 
riceverle in pace. Occorre non solo rassegnarvisi, ma incontrarle con 
lieto animo e uniformare il nostro al volere divino. Nè le traversie 
non sono altro che tributi della vita; la quale s'è lunga, come in lungo 
viaggio s'incontrano e polvere e fango e pioggia, deve necessariamente . 
abbattersi in esse. Anzi augura al suo Lucilio la vita dell’uomo forte cd 
operoso, abborrendo dalla mala ed infame sicurezza dell’ infingardo. 


Tuttavia t’iriti un poco e ti lamenti: 
e non capisci in tali cose non esservi 
altro male che questo solo che t’ irriti 
e che ti lamenti? Se domandi a me, tì ri- 
sponderei, che per l’uomo non vedo coss 
misera, tranne ciò che nella natura 
delle cose stima egli che sia misero. 
Non sopporterò più me stesso il giorno 
ch’ io non potrò o questa o quell’ al- 
tra cosa sopportare. — Sto male? Così 
vuole il destino. La famiglia giace in- 
ferma? Le usure mì premono? La casa 
squarciossi? e danni, e ferite, e fati- 
che, e timori incalzarono? Ciò suole 
accadere. Ma così èpoco: fu d’uopo che 
ciò accadesse. Si distribuiscono questi 
avvenimenti, e non sono punto fortuiti. 
Se tu mi credi, allora massimamente 
che ti svelo i mieì intimi affetti, ti dirò 


essermi io abituato per tal guisa in tut- 
te cose che mi sembrano contrarie ed 
aspre, che non obbedisco a Dio, ma vi 
acconsento, e lo proseguo per intima 
persuasione dell'animo, non già perchè 
faccia d’uopo; e nulla mi accadrà mai, 
ch’io riceva addolorato o con volto disde- 
gnoso, nè resisterò mai a pagare il mio 
tributo. Ebbene, tutte le cose, intorno 
a cui trepidiamo e gemiamo, sono al- 
trettanti tributi della vita: da questi, 
o mio Lucilio, nè spererai, nè doman- 
derai la immunità (1). Patisci doloro- 
samente di stranguria? il cibo ti ri- 
torna increscioso? (2) vai tutto dì peg- 
giorando? dirò di più: ti trovi in pe- 
ricolo di vita? Ebbene, non sai che tutte 
queste cose l’ hai tu desiderate, allor- 
chè desiderasti la vecchiaia? (3). Tutti 
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questi fatti accadono nella vita ch’ è 
lunga, come in lungo viaggio s’incon- 
trano la polvere, il fango, la pioggia. 
— Ma, io volevo vivere, tu soggiungi, 
e andare tuttavia immune da tutti co- 
desti disagi. — Voce tanto effeminata 
disdice ad un uomo davvero. Vedrai 
come ti acconci con questo mio voto, 
che t’invio non solamente con lieto, ma 
con grande animo: Gli dei e le dee non 
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fra un mercato, o in un alloggiamento 
di armati. Ma vivere, o mio Lucilio, 
vuol dir: militare. Quindì coloro che 
sono qua e là sbattuti dalla sorte, 
e vanno su e giù per faticose ed ardue 
imprese, e si accingono a scorrerie pe- 
rigliosissime, sì chiamano uomini forti, 
e tengono il primato nel campo: e co- 
loro per lo contrario, che mentre gli altri 
lavorano, marciscon nell’ ozio e molle- 


facciano mai che la fortuna ti abbia 
per suo prediletto. Interroga te stesso 
se, ove qualche nume te ne concedesse 
il potere, brameresti meglio di vivere 


mente vegetano, sonoaltrettanti Tordi(4) 
e all’ ombra dell’infamia si raccolgono 
in sicuro. Sta sano. 


NOTE. ” CD) 


(4) Si potrebbero dir meglio queste e le cose superiormente dette ? 

(3) Invece di epulae, vollero alcuni codici leggere: epistolae. A torio: ne uscirebbe un 
fuor di proposito molto ridicolo, e ciò con tutto il rispetto alle scritture antiche e a coloro 
che ne vantarono la precisione. 

(3) Trasportai il passato in presente, perchè mi parve più viva la significazione. E chiedo 
qui una volta per sen.pre venia a’ lettori di parecchie di tali enalagi o mutamenti di tempi, 
cui mi presi libertà di fare traducendo. 

(4) Respingo il Turtur: illae sunt di Lipsio; il Turdilli del Grutero; il Turturillae sunl 
Lemeriano e dei Pomba; il Tutilinae (la dea della sicurezza, come Tuatano n’ era il nume 
e patrono) sunt del Pinciano, e mi appiglio al Turdi illl sunt dell’ Ossopeo : e ciò anche 
per una certa simpatia alle tortorelle, ‘che mio malgrado soffrivo chiamate fossero a con- 
trassegnare quest’infingardi, vili e riprovevoli tanto. Tordo era uomo noto in Roma per l’ac- 
cidia e la voracità sua, ed il suo nome cra passato a contrassegnare i vizii di cui era così 
brutto esemplare. Seneca, il padre, lo ricorda nel lib. IX delle Controversie, cap. 4, con te 
seguenti parole: Dovevano recarsi a Roma Sabino e il Tordo. « Frat inler infames mazrime 
el invisos homines Turdus. Cum Turdus promitteret iturum se, Sabinus, silentio facto, 

Ego ad Caesarem non sum ilurus cum mattea. » Cioè con uno stomachevole ghiottone, 
com’ era il Tordo. Vaiga danque la variante: Turdi illi. E di Toro: siffatti ne abblamo 
troppi anche oggidi. 


-_—r————@ oc © 


819 
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ARGOMENTO. 


Comincia col dire a Lucilio che trovavasi in grave errore, se 
pensava che solamente a’ suoi di le scelleraggini si fossero moltipli- 
cate nel mondo, asserendo che, per quantunque ogni età abbia l' in- 
dole sua peculiare, tuttavia i vizii non sono dei tempi, ma degli uo- 
mini, ch'è quanto dire: li portano sempre con sè, ec li fanno retaggio 
di tutti i secoli. Coglie quindi argomento per discorrere dei secoli che 
precedettero, e si allunga segnatamente nel descrivere quelli di Cesare 
edi Catone, di Cicerone e di Clodio, parlando alla distesa del delitlo che 
questi aveva commesso con Pompea, moglie di Giulio Cesare, violando 
1 riti sacri alla dea Bona, e corrompendo poscia, per farsi assolvere 
con delitti simili al suo, î giudici chiamati straordinariamente con 
decreto del Senato a formar quel processo. Discorre dei danari lar- 
gheggiati da Clodio e da suoi aderenti a comperar quel giudicio ; e 
più del danaro ancora condanna, a buon diritto, la giunta delle vio- 
lazioni, di cui furono i giudici chiamati a parte, perchè poi as- 
solvessero il violatore. E a questo riguardo dice molte, gravi, e vee- 
mentissime cose. Viene poi a mostrare che dei Clodii ve ne hanno sem- 
pre. Discorre della causa del male, e dei provocatori del male, bene 
affermando che indarno si crede che il male sia rimedio a sè stesso , 
dove dalla disciplina e dal giusto timore non sia contenuto. Notata 
poi la differenza che corre tra la diversa indole dei mancamenti, e 
disegnati quelli che più si accarezzuno; conchiude con ogni verità ed 
eloquenza, dimostrando: essere la scelleraggine punizione a sè stessa, 
e che, violando l'intimo IO del retto e dell’onesto, che abbiamo 
inserito da natura in noit fa mestieri pagarne il fio. 


Vai errato, o mio Lucilio, se credi 
vizio del secol nostro essere la disso- 
Iutezza, la trascuranza del buon co- 
stume,.ed altri simili difetti, che cia- 
secuno mette innanzi a contrassegnare 
i tempi suoi. Non sono difetti dei tem- 
pi, ma degli uomini, c niuna ctà andò 
scevra da colpa. E se comincierai a scru- 
tire bene addentro quale sia stata la 
licenza di ciascun secolo, arrossisco nel 
mire che mai non si è peccato più li- 


beramente che alla presenza di Cato- 
ne (1). Creda pure chi vuole essersi 
dato a larga mano il danaro in quel 
giudicio nel quale Clodio era colpevole 
dell’ adulterio celatamente commesso 
con la moglie di Cesare (2), violata la 
religione del sacrificio che affermavasi 
offerto in favore del popolo, da cui 
erano così rigorosamente allontanati 
tutti gli nomini, che sì coprivano per- 
fino le pitture che rappresentassero 
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i maschi tra gli animali (3). Sì cer- 
tamente furono corrotti i giudici col 
danaro, e ciò che in questo patto 
è ancor più nefando: riscossero per 
giunta alla derrata la corruzione con- 
cessa di matrone e di nobili giovi- 
netti (4). Meno si peccò nel delitto, 
che non si peccasse nell’ assoluzione. 
fl colpevole di adulterio distribuì gli 
adulterii, nè prima fu securo di andar 
salvo dalla condanna, che avesse reso 
simiglianti a sè stesso i giudici suoi. 
Queste nefandezze ebbero luogo in quel 
giudicio, in cui, se non altro, Catone 
intervenne come ‘testimonio. Addurrò 
le parole stesse di Cicerone, perchè il 
fatto eccede ogni misura di credibili- 
tà (5). « Chiamò sollecitamente a sè, pro- 
mise, scongiurò, donò, E già, o buoni 
iddii, che scelleratissimo fatto! V° eb- 
bero ad aumento della pattuita mer- 
cede le notti di certe donne (6), e la 
introduzione di nobili giovinetti presso 
a parecchi giudici. » Non occorre in- 
dagare il prezzo, che v’èbbe assai di 
più nella giunta. — Vuoi tu la moglie 
di quell'uomo austero? te la darò. La 
vuoi di quel ricco? anche di essa ti 


appresterò il talamo; e-se non ti sarà. 


dato adulterare, condanna. Verrà quella 
® bellissima che desideri: ti prometto, 
nè indugio, la notte con essa: la fede, 


«che ti ho data, adempierassi tra i giorni 
assegnati al giudicio della. causa (7). 
È delitto ancora maggiore distribuire. 
gli adulterii, che compierli: quella in-. 
fatti è una violerita intimazione fatta. 


alle madri, questo un inganno. Questi 


giudici di Clodio aveano chiesto dal 
Senato una guardia, che non era ne-' 


cessaria se non per coloro che fossero 
minacciati di assassinio, e l’aveano pure 
ottenuta: ond'è che, dopo l’assoluzione 
del reo, Catulo elegantemente disse 
loro: « E perchè ci domandavate una 
guardia? Forse perchè non vi fossero 
tolti i danari? » Ma intanto fra tali 
arguzie l’ adultero prima del giudicio, 


e nel giudicio «l ruffianò andò impu- 


“ito: egli che fuggì la condanna în mo- 


‘do peggiore di quello chè Avesselà me- 
ritàta. E credi che. vi sj possa, dare 
qualche cosa di più corrotte di questi. 
costumi, pei quali.mon: potew éessdre 


nè dai sacrificii, nè dai giudicii tenuta 
SENKCA. 
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lontana la dissolutezza? pei quali in 
quella stessa causa, che per decreto del 
Senato trattavasi straordinariamente, sî 
commise delitto maggiore di quello 
contro a cui procedevasi? Si doman- 
dava se, dopo l’adulterio, si potesse es- 
sere in sicuro, e si conobbe che anzi 
non si poteva esserlo senza ‘adulterio. 
E questo avvenne tra Pompeo e Cesare, 
tra Cicerone e Catone; tra quel Cato- 
ne, io dico, alla cui presenza il popolò 
non si permise di chiedere i giuochî 
florali, in cui le danzatrici invereconde 
si dispogliavano (8). E credi tu forse 
che gli uomini allora guardassero, che 
non giudicassero più austeramente ? Ciò 
accadrà, come di contimuo accade, e il 
licenzioso vivere cittadino sarà ‘talvolta 
infrenato dal timore e dalla disciplina, 
ma spontaneamente non mai. Nè puoî 
credere che oggidìi siasi dato largò 
campo alla dissolutezza e ristrettissi- 
mo alle leggi; chè la odierna gioventù 
è di gran lunga più temperata di quella, 
mentre allora un reo di adulterio ih 
faccia ai giudici lo negava, ma i giu- 
dici in faccia a lui sì confessavanò col- 
pevoli; allorchè si violava il pudor vir- 
ginale per giudiearne la violazione; ab 
lorchè Clodio elargendo graziosamente 
quei vizii medesimi, ond’era reo, face- 


‘vasi mezzano d’iniquità nel tempo in che 


se ne trattava la condanna. E chi avreb- 
be potuto crederlo mai? Chi èra con- 
dannato per un adulterio veniva assolt 
per mezzo di molti! 
Ogni età può mettere ‘innanzi dei 
Clodii, non ogni età dei Catoni. Siamo 


‘inchinevoli al peggio; avvegnachè nbn 


possa mancarne nè il condottiere, nè il 
commilitone: e poi la stessa cosa senza 
condottiero e senza commilitone va da 
sé: nè soltanto la via declina, ma pre- 
cipita al vizio (9). Ciò poi che lasciai 
più senza emenda nasce-da questo: che 
le colpe di tutte le altre arti riescono 
a vergogna e ad offesa del colpevole, 
ma le colpe della vita sono lunsinga- 
trici: Niun pilota gode perchè la nave 


affondossi; niun medico perchè l’infér- 


mo. fu recato alla tomba; niun difen- 
sore perchè il reo, per colpa del suo 


‘AvwoLATO, soggiacque; ma per.lo con- 
‘trario. # ciascuno torna gradevole fl suo 


peccato: quegli-sì- applaude i UE 
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terio, la cuì difficoltà l’abbia posto in 
angosce; questi si compiace della frode 
e del furto (10); nè gli torna a disgra- 
do la colpa prima che il fallito esito 
della colpa: e questo è cagionato dalle 
male abitudini. Del resto perchè tu 
sappia che il senso del bene sta inse- 
rito negli animi anche tratti alla più 
brutale perversità, e che non s'ignora 
ciò ch'è malvagio, ma si trascura, vedi 
che tutti dissimulano ì loro peccati, e 
quantunque ne siano pervenuti al con- 
seguimento e ne godano il frutto, nul- 
lameno vi si celano. La coscienza retta 
ha piacere di mostrarsi e di essere co- 
nosciuta: la malvagità invece teme le 
stesse tenebre. Io credo pertanto che 
molto elegantemente siasi espresso Epi- 
curo, dicendo: Può accadere al colpe- 
vole che si nasconda, ma non può cre- 
dere fermamente di nascondersi; ov- 
vero se meglio ti piace spiegarne il 
senso nella seguente maniera: Non gio- 
va poi molto celarsi ai colpevoli, poi- 
chè quantunque abbiano la fortuna di 
nascondersi, tuttavia aver non ne pos- 
sono la persuasione. Così è: le scelle- 
raggini possono cautelarsi, ma non 
possono essere secure. 

Che ciò, ove lo si intenda nella ma- 
niera accennata, si trovi in opposizio- 
ne con la nostra scuola, nol credo. Per- 
chè ? perchè la prima e grandissima 
pena di chi pecca è lo aver peccato; 
nè alcuna scelleratezza, benchè fortuna 
l’ adorni de’ suoi favori, benchè la cu- 
stodisca e protegga, può andarsene im- 
punita mai, poichè il supplizio del de- 
litto sta nello stesso delitto. Nullame- 
no anche queste seconde pene la in- 
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calzano, la perseguono: temer sempre, 
impaurire, vivere nella diffidenza della 
propria sicurezza. E perchè affrancherò 
io la malvagità da questo supplicio ? 
perchè non lascierolla nella esitazione 
continuamente? È mestieri che dis- 
senta da Epicuro, ove dice: Che non 
vi ha cosa che giusta sia per natura, 
e che ì delitti devono schivarsìi, stan- 
techè non si può schivare il timore. 
Mi accordo in ciò pienamente che le 
azioni facinorose sono gastigate dalla 
coscienza, cui torna a gravissimo tor- 
mento quella perpetua angustia che la 
preme e percuote, e che non concede 
sì affidi punto ai mallevadori della sua 
sicurezza. Ed è questo infatti, o Epi- 
curo, valido argomento che per natura 
noi abborriamo dalla scelleraggine, che 
non vi è chi pure nella maggior tutela 
sia scevro da timore. La fortuna libera 
molti dalla punizione, ma dal timore 
niuno. E perchè altro mai? se non per- 
chè è ingenito in noi un senso di av- 
versione a ciò che natura ha condan- 
nato? Quindi la fidanza dì nascondersi 
non è mai data, neppur a coloro che 
si nascondono; avvegnachè la coscienza 
li rimproveri, e li mostri a sè stessi. 
Infatti è propria di tutti i malvagi la 
trepidazione. Sarebbesì trattato molta 
ingiustamente con noi che troppe scel- 
leratezze fossersi sottratte alla legge, 
al giudice, ai supplizii nel codice re- 
gistrati, se non dovessero soggiacere, 
commesse appena, a quelli imposti da 
natura e tormentosi, e il timore non 
entrasse ad occupare il posto del pati- 
mento. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Verissima la sentenza che gli uomini In tutti i secoli sì trascinano dietro i vizii e le 


loro col 
credo. 


s ma che l’eta di Catone fosse peggiore di quella di Nerone, assolutamente nol 
noto abbastanza come sotto l’ impero andassero alla peggio i costumi in Roma e 


in tutto lo Stato, ciò che fu cagione principale della sua ruina. Ma pol questo lamento del 
secolo, in cui ciascuno vive, è continuo : Esiodo, ove parla delle quattro età, dice esser 
egli nato in quella di ferro; così Ovidio nella Metamorfosi; cesì Orazio ove sì addotora 
perchè i figli nascano più viziosi del padri; così l’Allighierì ove parla dell’età delle donne 


non contigiate; così tutti. 
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(a) Si vede che adottai la lezione: fn operto commiserat, dataci dal Giureto, invece 
dell’ altra : în aperto; ma quegli, cui meglio piaccia quest’ ultima, vi sostituisca: aper- 
tamente. . 

(3) Tale festa religiosa facevasi in onore della dea Bona, e « per virgines vestales, 
scrivevasi, incredibili cerimonia quotannis celebrabatur. » Clodio, figliuolo di Appio, era 
allora Questore e Senatore; uomo, come lo chiama Velleio Patercolo, eloquente, audace 
esecutore di malvagi propositi, ed infame.... Ma di questo bruttissimo tipo ci porge Il ri- 
tratto Cicerone nella più bella delle sue orazioni. 

(4) Si possono mai dare patti più vergognosi ? Quale prezzo più turpe affine di tradit 
la giustizia e coprire un dellttot — Ove si legge: stillarii loco, trovasi la variante salarif. 
Ma sembrami molto opportunamente detto stillarii, ch'era la giunta di qualche goccia di 
più che davasi dai venditori di olio o dl altri liquidi ai loro avventori. Marziale diceva : 

« Atque olei stillam donaret opellicus unctor. » 

(5) Lettere ad Attico, lib. 1, Ep. XVI. 

(6) Il Giureto invece di: certarum mulierum, vorrebbe sì leggesse clararum. Se il pa- 
rere dell’illustre critico avesse l’appoggio di qualche codice, meriterebbe per fermo la prefe- 
renza. 

(7) Intra comperendinationem. Usavasi questa parola, che noi convertiremmo in compe- 
rendinare, ch'è della maniera stessa del nostro interinare, o meglio quello che in alcune 
parti d’Italia dicesi incartamento, a dinotare l’intervallo che dovea passare fra la tratta- 
zione della causa e Il giudicio, ch’ era di tre giorni dopo lo svolgimento dell’ accusa e 
della difesa, da cum e perendie. Dapprincipio questi intervalli erano liberi, poscia furono 
ristretti da leggi; a mo’ d’esempio Caio Servillo Glaucio fece quella che dalla prima azione 
alla seconda vi passassero tre giorni, indi seguisse il giudicio; ma queste comperendina- 
zioni, o giornì assegnati alla trattazione delle cause ed alla sentenza da proferirsi, varia- 
rono così riguardo al numero, come al tempo. 

(8) Questi sudicissimi giuochi si celebravano nel chiudersi dell’ aprile, e nulla si puo 
imaginare di più sconcio e disonorevole per un popolo. Tuttavia questo fatto, che ricordasi, 
di Catone manifesta che ogni senso di pudore non era ancora affatto spento. 

(9) Adduco le varie lezioni: 

| Non pronum (iter) est tantum ad viltia, sed praeceps. 
Così il Lemaire e l’edizione del Pomba; così pure il Mureto e l’edizione Parigina del 1602, 
ma però senza la parentesi ad iter. Altri codici leggono: Non praenuncius tantum ad vitia, 
sed praeceps. Ma ii Pinciano che dice questa essere 1’ antica e la più recente lezione pro- 
pone due varianti. La prima: Non in pronum imus tantum ad vitia , sed in praeceps ; Ov- 
vero, soggiunge, certamente così: Non proni imus tantum ad vitia sed praecipites. Volga- 
rizzando -adottai la prima. 

440) Non già come lessero alcuni: circumscriptione furti; sibbene come vogliono i cri- 
tici più accurati ed il Pinciano fra questi: circumscriptione furtoque. La significazione di 
circumscriptio per frode, come ben vedesi, è metaforica, ma in questo senso la usarono Ci. 
cerone, Quintiliano, e Seneca stesso in parecchi altri luoghi, come nel trattato dell’ Ira : 
« Circumscripltiones, furta, fraudes, inficiationes, quibus trina non sufficiunt fora. * 
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ARGOMENTO. 


Prova non essere felice chi ha qualche dubbio sulla propria feli- 
cità, quindi il vero godimento non viene in noi dal di fuori, sibbene 
deve trovarsi nell'intimo del nostro cuore, che è propriamente la causa 
della nostra vita 0 misera o beata; per ciò dimostra che il cuore cat- 
tivo corrompe anche l'ottimo, ed il cuor buono trae dallo stesso male 
perfezionamento di virtù. A quest’ uopo viene grado grado additando 
per che mezzi l’ animo deva prepararsi ad ogni avvenimento, affine 
dî essere sempre eguale, così nella prospera, come nell’ avversa for- 
tuna, e di potere, allorchè accada il contrario di ciò che sì desiderava, 
rimettere nella divina la volontà nostra. Insiste sulla necessità di guar- 
darci da ogni timore di perdere le cose che possediamo. Quando vi 
sono, si profitti di esse, ma dobbiamo essere preparati a perderle., e 
non è d’uopo che ci lamentiamo della perdita di questa 0 quella, mentre 
un istante solo con la morte ce le farà perdere tutte. Si eviti pertanto 
ogni esagerazione dall’un canto e dall’ altro, e si abbia per sollievo 
poter volonterosamente rinunciare a quello che si deve perdere. La - 
memoria del bene, che si possedeva e fu perduto, ci torni a profitto; 
e adoperiamoci a guardare in faccia alle cose più formidabili, giusta 
l’ esempi di parecchi uomini insigni che ne confortano al bene. Vin- 
citiamo da uomini, e non lasciamoci vincere dalla fortuna. Parla în 
fine di tale ch'era tormentato da ulcere dolorosa e in tarda età, e lo 
reca ad esempio di non lasciarsi vincere nè dal dolore, nè dalla morte, 
resistendo a quello, aspettando questa. 


Non credere che alcuno possa essere 
mai felice s'è dubbio intorno alla sua 
felicità, A cosa fragile troppo si ap- 
poggia chi si accontenta della ventura, 
e il gaudio ch’è entrato, uscirà pure (1). 
Ma il gaudio invece, che nasce da sè 
è costante, è fermo, e cresce e seguita 
sino alla fine: le altre cose, che riscuo- 
tono l’ammirazione del volgo, sono buo- 
ne per la giornata. — E che adunque? 
Non possiamo usare e compiacerci di 
esse? Chi lo niega? ma non già così 
che noi da esse, sibbene ch’esse da noi 


dipendano. Tutte cose che dipendono 
dalla fortuna tornano profittevoli e gio- 
conde, se colui che le possiede, possie- 
de anche sè stesso, nè sta sotto il do- 
minio di ciò ch’è suo. Vanno pertanto 
errati, o Lucilio, coloro che pensano 
derivare in noì dalla, sorte alcun che 
di bene o di male: ella ne porge la 
materia dei beni e dei mali, e i prin- 
cipii di ciò che da noi sarà in bene o 
in male convertito. L’ animo infatti è 
superiore ad ogni fortuna: esso piega 
tutto che lo riguarda o dall’una o dal- 
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l’ altra parte; ed è causa a sè di 
vita o misera o beata. Il malvagio tra- 
muta in male tutte cose, anche quelle 
che sotto sembianza di ottime ci si 
presentarono; il retto ed incontaminato 
invece tempera la malvagità della for- 
tuna, e la scienza del tollerare addol- 
cisce le cose e dure ed aspre; lo stesso 
poi accoglie le prospere con gratitudine 
e con modestia, e con fortezza e co- 
stanza le contrarie. Nè, per quantun- 
que prudente, per quantunque imprenda 
tutte cose con sicuro giudicio, per quan- 
tunque non si accinga mai a nulla che 
superi le sue forze, tuttavia non con- 
seguirà mai il bene nella sua interezza 
e fuori d’ogni esitazion minacciosa, se 
egli non sia fermo contro la dubbiez- 
za degli eventi. E se vorrai considera- 
re sia agli altri, poichè il giudicio esce 
più libero in ciò che non ne spetta, sia 
a te stesso, ma spogliandoti d’ogni fa- 
vor personale, e conoscerai e confesse- 
rai che nulla di quanto è desiderabile 
e caro torna utile, se non avrai te 
stesso preparato contro la mutabi- 
lità della sorte e delle cose che si at- 
taccano alla sorte, e se frequentemente 
e senza lamentarti non sai ripetere in 
ogni disavventura: Agli dei piacque 
altrimenti (2). Anzi, per davvero a ri- 
petere più energicamente e più vera- 
cemente l’ adagio, affine di rinvigorire 
più e più il tuo animo, ogni fiata che 
avvenga alcuna cosa in contrario a 
quello che tu pensavi, ti giovi ridire: 
Meglio avranno provveduto gli dei. E 
a te, preparato così, nulla avverrà d’im- 
previsto mai. Di tal maniera poi pre- 
parerassi come abbia pensato che cosa 
possa la mutabilità delle sorti, prima 
di sperimentarla; se possederà e con- 
sorte, e figliuoli, e sostanze, come se 
non fosse per possederle in fatto pe- 
Fennemente, e come se non fosse per ese 
sere più misero, quando cessasse di pos- 
sederle (3). È travagliato quell’ animo 
che angoscia per l'avvenire, ch’ è mi- 
sero prima delle miserie, e ch'è solle- 
cito perchè le cose, in cui si alletta, 
devano durare fino all’ estremo. Non 
avrà infatti riposo mai; e nella aspet- 
tazione di ciò che ha da venire, per- 
derà il presente, di cui potrebbe go- 
dere; chè la perdita della cosa posse- 
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duta e il timore di perderla cammina- 
no dì parì passo. 

Nè per questo tì prescrivo la negli» 
genza. Tu però evita ogni condizione 
paurosa: a tutto che si può con senno 
provvedere, provvedi, e medita accura- 
tamente e allontana tutto, ch’è per tor- 
nare nocevole, molto innanzi che av- 
venga. L’animo fidente ti gioverà mol- 
tissimo a ciò, e la mente rinvigorita 
ti sarà di pieno aiuto alla sofferenza, 
Può ben tenersi in guardia dalla for- 
tuna colui che può sopportarla; chè 
per fermo non si dà tumulto ove tutto 
è tranquillo. Nulla di più misero e di 
più stolto che temere anzi tempo. Che 
follia è mai cotesta, anticipare il pro- 
prio danno. Alla fin fine per compen- 
diarti brevemente quello ch’io penso, 
ti descriverò in breve questi uomini 
bramosi ed a sè stessi molesti, così in- 
temperanti in mezzo alle miserie, come 
lo sono prima dî esse. Si duole bene 
più di quello che occorra colui che 
prima di quando è necessario si duole. 
E colto infatti dalla malattia stessa e 
quegli che non dà il suo giusto prezzo 
al dolore, e colui che non l’ aspetta. 
Usa della stessa esagerazione nel fin- 
gere che gli duri perpetua la sua fe- 
licità; nè solamente nel fingere che 
duri, ma sì ancora nel credere che gli 
devano crescere le venture che gli toc- 
carono; e dimentico della ruota, da cui 
sono travolte le umane cose (4), pro- 
mette unicamente a sè la costanza dei 
mutabili avvenimenti. Egregiamente 
pertanto a me sembra che abbia par- 
lato Metrodoro in quella epistola, nella 
quale conforta la sorella che aveva per- 
duto un figlio di bellissima indole (5): 
È cosa mortale ogni bene dei morta- 
lè (6). Qui tuttavia discorre di quei 
beni intorno sai quali ci sì affretta; 
perchè quel vero bene che non muore, 
ch’è certo e sempiterno, la sapienza e 
la virtù, quest’ uno come cosa immor- 
tale ai mortali è conceduto (7). Del 
resto sono così improvvidi, così dimen- 
tichi del dove se ne vadano, che cia- 
scun dì sì mettono in agitazione e fan- 
no le maraviglie di aver perduto al- 
cuna cosa, eglino che in un sol giorno 
saranno per perdere tutto (8). Tutto 
ciò, cuì tu sei soprascritto col nome 
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di padrone, è presso di te, ma non è 
tuo; chi è instabile non può aver cosa 
che stabile sia, chi è frale cosa -immu- 
tabile ed eterna. È così necessario mo- 
rire, come perdere; e se l’intendiamo 
dirittamente ciò stesso è un sollievo: 
rassegnarsi a perdere di buon animo 
quello che già dev'essere perduto. 

E quale aiuto abbiamo poi contro a 
siffatte perdite? — Questo: di tenere 
fisse nella memoria le perdute cose, nè 
lasciare che si dilegui con esse il pro- 
fitto, che abbiamo da esse ricevuto. Ci 
Bi toglie l'avere, ma lo avere avuto non 
mai. È ingratissimo colui che, quando 
abbia avuto, pensa non dover nulla per- 
ch’ebbe. Il caso ci strappa ciò che pos- 
sedevamo, ma ci lascia l’uso che ne 
abbiam fatto e il profitto, che perdia- 
mo per l’ ingiustizia del desiderio no- 
stro. Di'a te stesso: di codeste cose che 
paiono terribili nulla è insuperabile. 
Parecchi già superarono questa o quel- 
la: Muzio le accese bragie, Regolo la 
croce, Socrate il veteno, Rutilio il ban- 
do, Catone la morte procacciatasi col 
ferro: anche noi adunque adoperiamoci 
a superare alcun che. Inoltre coteste 
cose che, come belle e avventurate, at- 
traggono il volgo, da molti e spesso 
sono tenute in non cale, Fabbricio Con- 
dottiero supremo respinse le ricchezze, 
Censore le condannò (9). Tuberone 
giudicò la povertà degna di sè e del 
Campidoglio, allorchè, usando stoviglie 
di terra in una pubblica cena, mostrò 
che I’ uomo doveva andar contento di 
cìò, che tuttora basta in servigio degli 
dei (10). Sestio il padre rifiutò ogni 
onore (11); ed egli, ch’era nato a pi- 
gliare il governo della Repubblica, non 
ricevette il senatorio laticlavio offerto- 
gli dal divo Giulio (12), conciossiachè 
ben comprendesse che ciò che poteva 
essere dato, poteva anche essere tolto. 
Noi pure accigniamoci a compiere qual- 
che fatto coraggiosamente! Mettiamoci 
tra questi esempi. Perchè veniam me- 
no? perchè disperiamo? Quello che si 
è potuto, si può ben fare (13). È tempo 
che purifichiamo l’ animo nostro e ci 
adoperiamo a mettere in atto i pre- 
cetti della natura, da’ quali, dilungan- 
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doci, è mestieri desiderare, temere, es- 
sere schiavi della fortuna. Ci sia dato 
rimetterci in sulla strada, ci sia dato 
ricomporci alla naturale interezza. Ri- 
componiamoci affine di poter soppor- 
tare i dolori in qualunque modo per- 
vadano le membra nostre, e di poter 
dire alla fortuna: Tu hai da che fare 
con un uomo: cercati chi tu possa 
vincere. 

Con questi e simiglianti discorsi, sì 
mitiga la violenza tormentatrice della 
piaga, cui desidero grandemente sia al- 
leviata; e, o risani, o rimanendo pure 
con esso affievolisca ed invecchi. Ma 
tutto mi assicura di lui; solo trattasi 
del danno di noi, ai quali quell’ egre- 
gio vecchio è strappato (14). Egli in- 
fatti ha pieni i suoi giorni, e non de- 
sidera che se ne aggiunga pur uno per 
conto proprio, sibbene per quelli, cuì tor- 
na utile. Diportasi liberalmente, vivendo. 
Un altro avrebbe già dato fine a quei 
crucci; ma egli stima che sia così brutto 
fuggir la morte, come rifuggiarsi in seno 
alla morte (15). E che dunque? non 
uscirà dì vita se la natura delle cose 
glie lo persuada? E perchè non uscirà 
quando niuno non potrà più valersi del- 
l’opera sua? quando non potrà più far 
altro che vivere al dolore? Quest’è, o 
mio Lucilio, imparare filosofia coi fatti, 
ed esercitarsi nella verità: vedere co- 
me l’uomo d’ animo prudente si com- 
porti contro la morte e contro il do- 
lore, allorchè quella si accosti, e que- 
sto incalzi. Dobbiamo apprendere da 
lui che fa ciò che noi dobbiam fare. 
Fin qui abbiamo discorso per via di ar- 
gomentazioni se vi sia chi possa resi- 
stere al dolore, o se la morte appres- 
sandosi valga ad atterrire anche gli 
animi forti(16). E a che occorrono più 
parole? Affacciamoci al fatto presente. 
Nè la morte lo rende più forte contro 
il dolore, nè il dolore contro la morte. 
Confida in sè stesso contro l’uno e l’al- 
tro: nè, sperando nella morte, sì ad- 
dolora pazientemente, nè per istanchez- 
za del dolore volonterosamente muore: 
sopporta questo, e quella aspetta (17). 
Sta sano. 
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NOTE. 


(4) Le frast che nella edizione Lemeriana e del Pumba si leggono,così: Nunquam cre- 
dideris felicem quemquam ex felicitate suspensum. Fragilibus innititur qui adventitio laetus 
est, dal Pinciano giusta l’ autorità di alcuni codici, e forse più rettamente , egli scrive, si 
mutano nel periodo che segue: Nunquam credideris felicem quemquam esse ea felicitate 
suspensum, quae fragilibus innilitur, qui adventitio laetus est. In onta al forte rectius del 
Pinclano m’attenni alle edizioni Lemeriàna e del Pomba. 

(2) Quanto si accorda, scriveva un Illustre critico è buon credente, questo detto di Se- 
neca con quel grande insegnamento del Redentore del mondo: Fiat voluntas tua ? 

(3) È proprio nel senso di S. Paolo che, parlando della passeggiera apparenza di questo 
mondo insegna che dobbiamo essere del numero di quelli che utuntur hoc mundo PAnGuala 
non utanlur. 

(4) Si lesse variamente: oblitus fati, oblitus hujus peccati, e infine: oblilus hujus potauri : z 
lezione questa, scriveva il Pinciano, di tutti gli antichi »semplari. È parola pigliata a pre- 
stito da’ funambuii o camminatori e danzatorì sulle corde. Qui però sembra alludere a certa 
ruota che nel suo moto velocissimo porgendo delle sue pale assai fuggitivo appoggio al sal- 
tatore, valeva a lanciarlo lontano. Pare a ciò alludere pure Marziaie scrivendo: 

« Quam rota transmisso toties in pacta petauro. » 
E una ruota infatti, nè a torto, è il simbolo della fortuna, sla per ia sua fugacità, sia per 
la difficoltà somma di starsene a lungo, dopo averla afferrata, sopra una dì quelle pale. 

(5) Metrodoro è il noto amico di Epicuro. La lettera qui ricordata da Seneca è perduta. 

(6) Anche Metrodoro però avea pigliato questo pensiero da Euripide. 

(7) E detto stupendamente. 

(8) Non offrirò le più minute varianti che occorrono in questo e ne’ periodi seguenti ; 
accennerò solo che in luogo di: Quo illos (alcuni illo ) singuli dies turbent, altri leggono 
trudant, altri turbant, « et Gallicanum meum exemplar, scriveva il Pinciano, contra reli- 
qua omnia: trahunt. » E chi vuole pigliarselo col gallicano esemplare del nostro critico se 
lo abbia. 

(9) Allude alle offerte di Pirro e a quelle dei Sanniti. 

(10) Veggasi superiormente l’Epistola XCV sul fine. 

(44) Furono insigni e il padre e Il figlio Sestio. Il padre rinunciò alla dignità senatoria 
per consecrarsi pienamente alla filosofia stoica; lo che poteva bene addurre Seneca, invece 
dell’altra causa del poter dare e togliere che mette innanzi. Per fermo: la sapienza conse- 
guita non gli sarebbe mai stata tolta. Secondo Plutarco però sembra che di pei si dolesse 
molto di tale rinuncia. 

(12) Il Laticlavio « pectore demissum, » come scrive Lipsio, era l’insegna senatoria. Og- 
gidi i nostri deputati portano la loro medagiia. 

(43) Anche qui fl celebre detto che valse la conversione dell’ insigne vescovo Ipponese, 
S. Agostino: « Si isti el istae, cur non ego? » 

(44) Chi sia quest’ egregio vecchio i critici non sanno. Anzi quad tutti col Mureto si 
accordano a dire che a questa lettera manca un tratto : 0 di due, mancanti l’ una del capo 
l’altra del fine, se ne formò una sola. Lo Schweig. solo è di parere che Seneca in quest’ul- 
timo capo rispondesse a Lucilio, di cosa da Lucilio nella missiva significatagli. Parere che 
non accetterei di legglerl: tanto più che queste lettere erano già destinate a formare da sé 
un corpo quasi compiuto di morale dottrina. Non so poi come ll Nicolosi nel suo volgarizza- 
mento abbia potuto avere argomenti bastevoli per sostituire al mehercules del testo, Ma- 
rulle; del nostro Marullo. Farlo saltare dalla lettera che segue a questa, mi sembra troppo. 

(45) Curiosamente detto, da cui si vede che nel fondo lo stesso Seneca qua confessa, 
perché l’ anima ciò sentiva, "che procacciarsi la morte, cioè rifugiarsi, per non reggere al 
- dolore, in seno ad essa era viltà. 

(16) Queste cose davvero nella prèsente lettera non furono con lunghe argamentazioni 
trattate, anzi superiormente si parlò di taluni, come di Regolo <he affrontarono coraggiosa- 
mente la morte. E ciò mi persuade a conchiudere che questo squarcio, SEGA a questa, 
appartenga ad altra lettera. 

(17) Benissimo detto: e così dobbiamo fare anche noi tutti. d 
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Trasmette a Lucilio la lettera che diresse a Marullo, quando trat- 
tassi consolarlo della perdita del suo caro fanciulletto, e adduce il 
motiva di questo invio. Non essere contento di Marullo, per le sover- 
chie dimostrazioni che fece del suo dolore per tale avvenimento, quindi, 
più presto che una consolazione, afferma che la sua lettera assume 
l’indole di un rimprovero. E così in effetto comincia, e così prosegue. 
La sventura, che accadde all'amico, la chiama non un male, sibbene 
un’ ombra di male, e sì maraviglia che abbia potuto mostrarsi debole 
tanto egli, cui Seneca credeva più forte. .È singolare il paragone tra 
l’amico e il figliuolo, dando a quello la preferenza; nè meno acuti 
sono gli argomenti che adduce a provare la fugacità, la incertezza, 
la brevità del tempo assegnato alla vita di ciascheduno; ciò solo che 
accadde nel tempo, niuno può fare che non sia accaduto, ed è stoltezza 
ed ingratitudine lamentarsi di ciò che ne fu datò godere, affrettandoci 
tutti, che ci troviamo sopra di una sola strada, al medesimo fine. Si 
fa poscia a considerare a quanto poco si riduca veramente la vita, 
sottratto il tempo che nei teneri ed inutili anni, nelle infermità, nei 
timori, nel sonno si consuma. Richiamandasi al .pargaletto perduto 
dall’ amico suo, parla della incertezza della’ sua condizione morale 
avvenire, tanto più che non passava giorno ‘senza qualche famoso de- 
litto. Del resto, dice di non pretendere soverchia durezza, e di compatire 
alla natura il suo sfogo, facendo in guisa che l'affetto nella semplice 
sincerità sua, e non l’uso 0 l’ esempio, sprema le lagrime ; e da ciò 
piglia argomento a mostrare quanta fosse anche allora l’apparenza 
del dolore, e come sia ridicola e stolta casa mercar fama dal pianto.. 
Dichiara il modo'con che fa d’ uopo si contenga da chiunque brama 
.serbare nelle sventure la naturale dignità, e consiglia il suo Marullo 
a richiamarsi del figliuoletto perduto î piccoli pregi per suo conforto ; 
come sì richiamano le virtà degli estinti a sallievo de’superstiti che 
li amano. Prescrive che la vanità e il piacere non si devano confondere 
col dolore, e conchiude mostrandone la sconvenienza nella condizione 
dell’ amico. 


Ti ho spedita la lettera che scrissi | nerla. In essa non mi diportai come si 
a Marullo allorchè soggiacque alla per- | suole, nè credetti che si dovesse trat- 
dita del piccolo suo figliuolo, e si di- | tare rimessamente, mentr’ era più*de- 
ceva che fosse poco forte nel soste- | gno di rimprovero che di sollievo. Dob- 
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biamo per fermo compatire un poco a 
ehi è afflitto e sopporta a malincuore 
un’ampia ferita: si disfoghi, o per fer- 
mo dia libero campo al primò impeto 
del dolore. Coloro che si abbandona- 
rono al pianto vengano subito ripresi, 
ed imparino che vi ha della stoltezza 
anche nelle lagrime. 

«Aspetti sollievo? Ricevi dei rimpro- 
veri invece. Dimostri sì poca fortezza 
nel sopportare la morte del tuo figliuo- 
lo? E che faresti se avessi perduto l’a- 
mico? Tì mancò il figliuolo di speranza 
incerta, piccolo : fu assai breve il tempo 
che si spense. Andiamo noi cercando 
i motivi del nostro affanno, e voglia- 
mo lamentarci anche a torto della for- 
tuna, quasi ch’ella non fosse per por- 
gerci delle giuste cagioni di lamento. 
Ma tu mi sembrasi davvero abba- 
stanza fornito dì coraggio anche con- 
tro a mali veraci, non solo contro a 
codeste ombre di mali, sopra cui ge- 
mono gli uomini per forza dell’uso. Se 
avessi perduto l’amico, ch’è il massimo 
di tutti i danni, sarebbe stato niestieri 
adoperarti per goder più di quello che 
avevi già posseduto, che dolerti di ciò 
che avevi già perso: ma î più non calco- 
lano quanto abbiano già percepito e 
quanto godimento abbiano già avuto. Fra 
gli altri danni tale maniera di dolore ha 
ancor questo: che non è solamente inu- 
tile, ma ingrato. Hai tu dunque, nello 
aver sortito simile amico, perduto l’o- 
pera affatto? A.nulla giovarono tanti 
anni, tanta unione di vita, tanta inti- 
ma dimestichezza di studii? Insieme 
con l’amico togli tu di mezzo l’amici- 
zia? E perchè ti addolori di aver per- 
duto, se l’aver posseduto non ti giova? 
Credimi: resta con noi gran parte di 
coloro che abbiamo amato, quantunque 
gli avvenimenti fortuiti ce li abbiano 
strappati. Il tempo che passò è nostro, 
nè vi ha cosa in luogo più securo di 
quelle che furono. La speranza del fu- 


turo ne rende ingrati contra a ciò che 


già ricevemmo, quasi che quello che dee 
succedere, appena sia suceeduto, non 


sia già per collocarsi tra le cose pas- 


sate. Pone limite troppo angusto al pro- 
fitto delle cose colui che gode solo delle 
presenti. Allettano e le future e le pas- 
sate: quelle nella aspettazione, queste 


LETTERA XCIX. 


838 
nella memoria; ma le une sono. incerte 
e potrebbero non avvenire; le altre non 
può farsi che non sieno avvenute. E qual 
pazzia non è dunquò privarci di ciò 
ch'è certissimo? Acquietiamoci in ciò 
che abbiamo attinto, purchè non lo ab- 
biamo attinto con animo traforato, da 
cui si spandeva tutto: che si ricevesse. 
Noverar non si possono gli esempi 
di coloro che senza lagrime seppellirono 
i loro figli; che, ritornati dal rogo, 0 
nel Senato o in qualche altro pubblico 
officio non abbiano immediatamente at- 
teso a qualche altra cura. E a buon 
diritto: perchè anzi tutto è inutile do- 
lerci se dal dolore non si ritrae profitto 
di sorta; poscia perchè è cosa ingiusta 
lamentarsi di ciò che ora accade ad 
uno, ma che resta da accadere per tutti. 
Inoltre le querimonie della perdita non 
hanno seria significazione di sorta, stan> 
te che vi ha brevissimo intervallo tra 
il perduto e chi lo desidera. Dobbiamo 
pertanto dimostrarci d’animo più se- 
reno, mentre teniamo dietro a colui 
che abbiamo perduto. Guarda alla ce- 
lerità del tempo che rapidissimo vola; 
pensa alla brevità dello spazio nel' quale 
precipitevoli ci affrettiamo; osserva que- 
sto accompagnamento di umane gene- 
razioni che muovono -alla stessa meta, 
distinte da intervalli brevissimi, an- 
che là dove sembrano maggiori; e credi 
che colui che si stima perduto è solo 
mandato innanzi. E vi ha cosa più stolta 
di quella che, dovendo battere anche 
tu la medesima strada, pianga colui che 
ti ha preceduto? Chi dee piangere? se 
la cosa è fatta che non ignorò dovesse 
avvenire? — che se nell'uomo non pensò 
alla morte volle ingannare sè stesso. E 
lagrimerà il fatto che andava ripetendo 
che non si poteva non fare? Chiunque 
sì lamenta che l’amico sia motto, sì la- 
menta che fosse uomo. Tutti siamo 
stretti ad una medesima condizione: 
cui toccò nascere, resta morire. Siamo 
distinti per intervalli, ma pari nel fine. 
Ciò che passa tra il primo e l' ultimo 
giorno è vario ed incerto: se misuri 
dalle molestie il tempo è lungo, anche 
ad un fanciullo; se ‘dalla celerità è 
breve, anche ad un vecehio. Nulla che 


non sia ingannevole e ‘fugace, è muta- 
bile ad ogni istante. H comando è alla 
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fortuna, tutto è in moto, e trapassa 
da questo al contrario evento, e in tale 
e sì grande mutamento di umane cose 
null’altro alcuno ha di certo, tranne la 
morte. Nullameno tutti si lamentano 
di quella cosa, che sola non inganna 
nessuno, 

Ma è mancato giovane! — Non dico 
ancora essere trattato meglio colui ch'è 
tolto di questa vita; ma passiamo a 
chi ha potuto invecchiare: di quanto 
supera egli un pargoletto? Mettiti in- 
nanzi la profonda vastezza del tempo 
e l’abbraccia tutta: indi paragona a 
tale immensità quella che moi chia- 
miamo l’età dell'uomo: vedrai come sia 
piccola cosa ciò che noi desideriamo, 
ciò cuì estendiamo le nostre mire. E 
di ciò quanta gran parte è occupata 
dalle lagrime, quanta dalle angosce? 
e come pria, che venga, desiderata la 
morte? e la infermità e il timore, e gli 
annì teneri, o rozzi, od inutili? e la 
metà ancora del tempo si dorme. Ag- 
giungi l’ansie, i lutti, i pericoli, e com- 
prenderai, che, anche in una vita lun- 
ghissima, ciò che si vive è poco. Ma chi 
ti negherà che stia meglio colui, al 
quale è conceduto di ritornarsene pre- 
sto, e che adempie il suo viaggio prima 
di essere oppresso dalia stanchezza? 
La vita non è nè un bene, nè un male; 
ma si è un luogo di bene e male. Quin- 
d’ egli non ha perduto nulla, tranne 
un giuoco, di cui la cosa più certa è 
la peggio. Avrebbe potuto crescere mo- 
desto e prudente; avrebbè potuto sotto 
alla tua scorta informarsi al bene; ma, 
ciò che più ragionevolmente era da te- 
mersi: poteva diventare simile ai più. 
Guarda que’ giovani che nati di nobi- 
lissime famiglie sono dalla dissolutezza 
gettati sull’ arena: guarda quegli altri 
vicendevolmente inverecondi, che sono 
stromenti della propria e della scostu- 
matezza altrui, pei quali non passa 
giorno che non sia contristato dalla 
ubbriachezza o da qualche altro famoso 
delitto; e dopo ciò apparirà manifesto 
che v’ era più da temere, che da spe- 
rare. Non fa d’uopo impertanto che tu 
provochi le cause del dolore, nè che 
raddoppi con la irritazione i mali che 
son leggieri. Non ti esorto ad usare 
ogni sforzo e a sorgere. Non giudico 
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di te così a torto da credere che tu ab- 
bia contr’a ciò da raccogliere tutta la 
tua virtù. Questo non è mica un do- 
lore, sì una morsicatura, che tu con- 
verti in dolore. La filosofia, poi avrà 
fatto gran profitto se con forte animo 
ti addolori per un figlio ch'era ancora 
più nato alla nutrice che al padre! 

E che? dunque ti persuado alla du- 
rezza dell’ animo, e voglio che il tuo 
volto irrigidisca in faccia alla morte; 
e non patisco che neppur ti si stringa 
il cuore? Tutt'altro: questa sarebbe, 
non già virtà, ma barbarie: vedere la 
morte de’suoi diletti con gli occhi stessi 
con cui si vedono vivi, nè commuoversi 
al primo schianto dei familiari nostri. 
Ma poni ch’io lo vietassi: vi son delle 
cose che hanno la balia di sè stesse, e 
le lagrime cadono a coloro pure, che 
vorrebbero frenarle, e discorrendo sol- 
levano lo spirito afflitto (1). E che per- 
tanto? Lasciamo, ma non comandiamo 
che cadano: ne discorrano tante quante 
ne versa l’affetto, non quante l’esempio 
altrui ci domanda, Non istiamo ad ag- 
giungere nulla al dolore, nè adoperia- 
mocì, per imitare gli altri, ad accre- 
scerlo. Esige più la ostentazione che 
non la veracità del dolore. In che mi-. 
sura ciascuno si duole in faccia a sè 
stesso? Più chiaramente : prorompono 
in gemiti quando sono ascoltati, e men- 
tre nella solitudine sono taciti e tran- 
quilli, come riveggan taluno, si de- 
stano a nuovi pianti (2), allora si danno 
delle mani nel capo, ciò che avrebbero 
potuto fare più liberamente, quando 
niuno lo avrebbe impedito; allora in- 


‘vocano la morte, e si dibattono sul 


letticciuolo. Ma, se non vi ha testimo- 
nio cessa anche il dolore; sicchè anche 
in siffatta cosa, come in tant’altre, que- 
sto: vizio di atteggiarci giusta l’esem- 
pio dei più ne persegue; perchè guar- 
diamo non a ciò che fa d’ uopo, sib- 
bene a ciò che si suole. Ci discostiamo 
per tal guisa dalla natura e ci diamo 
in balia del volge, che non è creatore 
di alcuna cosa di bene, e che è, anche 
in questa, siccome in tutte le altre, 
incostantissimo. Ved’ egli taluno, che 
dimostri fortezza nel proprio lutto; e 
lo chiama crudele e feroce: vede tal 
altro che si lascia andare in deliquio e 
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si abbandona alla spoglia dello estinto; 
e lo dice debole ed effeminato. Tutte 
cose pertanto devono richiamarsi alle 
norme della ragione. 

Non vi è però cosa più stolta dì chie- 
dere fama alla tristezza, e merito alle 
lagrime: che penso nell’uonaeo sapiente 
cadano in parte permettendole, in parte 
gli siano strappate per violenza. Dirò 
la diversità che passa fra loro. Quando 
primamente ci colpisce l’annuncio della 
morte deplorabile; quando abbraccia- 
mo ancora il corpo, che dai nostri am- 
plessi sta per passare al rogo, è neces- 
sità di natura che ne spreme le lagri- 
me, e lo spirito dalla ferita del dolore 
eccitato, come scuote tutte le membra, 
così anche gli occhi, dai quali fa che 
si versi e grondi l’ umore che loro in- 
torno si aggira: quesfe lagrime cadono 
per costringimento e contro nostra vo- 
lontà. Ad altre concediamo libera usci- 
ta, allorchè ci si richiama la memoria 
di coloro, che abbiam perduto: e vi è 
della soavità nel dolore, quando ci soc- 
corrono i loro piacevoli parlari, l’ilare 
conversazione, la pietà operosamente 
delicata (3); allora il freno degli occhi, 
non altrimenti che nella gioia, si al- 
lenta. A queste perdoniamo, da quelle 
siamo padroneggiati. Non devi pertanto 
nè rattenere, nè spremere le lagrime 
per cagione di chi ti fa corona o siede 
a te dappresso: nè cessano infatti, nè 
scorrono così sconciamente come quan- 
do è la finzione che le governa. Escano 
pure spontaneamente, che possono ben 
discorrere in chi nulla perde nè della 
sug tranquillità, nè della sua compo- 
stezza. Sgorgarono spesso senza che ri- 
manesse minimamente offesa l’autorità 
dell’uomo sapiente, e furono temperate 
così che nè alla umanità di lui dall’un 
canto, nè alla dignità dall’altro non man- 
cò nulla. Si conceda, io soggiungo, obbe- 
dire alla natura, quand'è posta in salvo 
la gravità personale. Ho veduto io stesso 
uomini venerandi nella morte dei loro 
cari portare in volto altamente espresso 
l’amore, senza fare alcuna pomposa rap- 
presentazione di pianti (4): nè vi era 
nulla che non fosse dal vero affetto si- 
gnificato. Havvi un certo decoro anche 
nel dolore, e di questo dee tenersi-conto 
dall’ uomo sapiente; perchè, come in 
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tutte altre cose, non altrimenti nelle 
lagrime vi è ciò che basta. Gl' improv- 
vidi esagerarono sempre tanto la gioia, 
quanto il dolore; ma tu con animo se- 
reno rasségnati alla necessità. Che cosa 
ti accadde mai d’ incredibile e nuovo? 
segnatamente mentre a molti si appre- 
stano i funerali! a molti per la 1mbal- 
sumazione si estraggono i visceri! (5) 
a molti tocca di piangere dopo il tuo 
lutto ! 

Sempre che penserai esser egli stato 
fanciullo, pensa pure essere stato uo- 
mo, cui nulla sì promette con sicurezza, 
cui fortuna non ha per impresa di ac- 
compagnare alla vecchiaia; ma, dove le 
sembra meglio abbandona. Del resto 
parla pure di lui frequentemente, e ce- 
lebra, quanto meglio t’ è dato, la sua 
memoria, che spesso ritornerà a te, co- 
me sia per ritornare senza rammarico. 
Non evvi infatti chi volentieri conversì 
con chi sia mesto, e neppure con la 
mestizia. Se vi fu qualche dialogo, se 
vi fu qualche scherzo, benchè da fan- 
ciullo, che tu abbia ascoltato con pia- 
cere, te li richiama sovente, e così pure 
a te arditamente riconferma ch’ egli 
avesse potuto adempiere le speranze 
che avevi nel paterno animo concepito; 
avvegnachè dimenticarsi de’ suoi, e la- 
sciar che se n’esca la memoria di loro 
insieme ai corpi, e piangere dirottis- 
simamente per poi rarissimamente ram- 
mentarsi è proprio di un cuore inuma- 
no. Così i volatili, così amano i loro . 
parti le fiere, di cui l’amore è arden- 
tissimo e quasi frenetico, ma piena- 
mente, quando. sieno perduti, sì spegne. 
Questo non si addice all'uomo saggio: 
finisca di piangere, ma perseveriì a ri- 


“ cordarsi. 


Non approvo per niuna guisa ciò 
che Metrodoro scrisse: una certa vo- 
luttà essere compagna alla tristezza, 
e dover cogliere quella nel tempo che 
questa dura. Ho soscritto le parole stesse 
di Metrodoro (6), intorno alle quali 
non dubito che cosa tu sii per pensare. 
E davvero vi è cosa più indegna di cer- 
care nel lutto, anzi per via dello stesso 
lutto, la voluttà? e alle lagrime ancora 
chiedere qualche lucro? V’hanno di co- 
loro che si accusano di troppa auste- 
rità, e colpiscono della taccia di du- 
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rezza i nostri ammaestramenti perchè 
affermiamo che o il dolore non si deve 
accogliere nell’ animo, o subito respin- 
gerlo. Di queste due qual è maî cosa 
più incredibile ed inumana? non pro- 
vare dolore per la perdita dell’ amico; 
ovvero nello stesso dolore muovere a 
caccia del piacere? Quello che noi in- 
segniamo è, onesto: allorchè l’ affetto 
avrà sparso alcune lagrime, e cessato 
per così dire di schiumeggiare, l’animo 
non dev'essere dato in balia del dolore. 
E che dici tu? Che il dolore e il pia- 
cere si mescolino insieme. Così con le 
ciambelle suolsi consolare i fanciulli 
e porgendo il latte frenare il pianto 
dei bambini. Nemmeno in quel tempo 


che il figlio arde, o l’amico spira, non 


soffrirai di dar tregua al piacere, ma 
vuoi che venga a solleticare 1)’ affanno. 
Forse più onestamente non si rimove 
il dolore dall’animo, che non si accolga 
fra il dolore la voluttà? Che dico ac- 
cogliere? che non si uccelli studiosa- 
mente, e di mezzo al dolore stesso. Eu- 
vi, egli dice, una certa voluttà che si 
accompagna alla tristezza. Questo . è 
concesso che si dica da noi, da voi non 
già. Voi altri non conoscete che un 
solo bene: la voluttà; un solo male: 
il dolore. E quale colleganza vi può 
essere tra il bene ed il male? ma poni 
che vi sia: è questo principalmente il 
tempo di rintracciaria? indagheremo 
To stesso dolore per conoscere se abbia 
in sè qualche cosa di piacevole e vo- 
luttuoso. Alcuni rimedii, che tornano 
salutevoli in altre parti del corpo, non 
sì possono usare in altre come invere- 
conde e sconcie; e ciò che altrove senza 
danno del pudore gioverebbe, nel luogo 
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della offesa riescirebbe disonesto. E.non 
arrossisci di ricorrere alla voluttà per 
sanar la tristezza? Dobbiamo provve- 
dere con maggiore severità al risana- 
mento di questa piaga. Piuttosto av- 
verti che niun senso di male può giun- 
gere a lui che morì; poichè, se giunge, 
non è morto. Non riceve danno da cosa 
alcuna quegli che non è più; se po- 
tesse essere danneggiato, vivrebbe. Giu- 
dichi per avventura ch'egli riceva of- 
fesa, perchè non è più nulla? o perchè 
è ancora qualcosa? Ma per ciò appunto 
ch’ egli non è non può essere capace 
di alcun tormento: e qual senso in- 
fatti ha mai chi non è? nè per eiò che 
è, perchè allora ha evitato il massimo 
danno della morte, ch'è il non essere (7). 
Aggiungiamo inoltre per coluì che de- 
sidera e piange chi fu rapito nell’ età 
prima: che, quanto alla brevità della 
vita, se la si paragoni al tutto, e gio- 
vani e vecchi siamo tutti ad un punto. 
In effetto, dell’età universale a noi tocca, 
tanto che nulla di più piccolo può al- 
cuno imaginarsi mai; poichè anche 
questo più piccolo’ è tuttavia qualche 
parte, mentre quel che viviamo confina 
col nulla: e tuttavia, oh nostra stol- 
tezza! ampiamente se ne dispone. 

Ti scrissi codeste cose non già quasi 
tu stéssi aspettando da me un così 
tardo rimedio; chè mi è ben manifesto 
che tu avevi parlato a te stesso ciò 
ch’eri per leggere, ma affine di rimpro- 
verar quell’ indugio che frammettesti 
per ritornare a te; e del resto per esor- 
tarti ad assumere coraggio contro alla 
fortuna, e considerare tutte le sue offese 
non già come possano, sibbene come 
sian per venire a te. Sta sano. 


NOTE. 


(1) In questo n senso scriveva Ovidio: 


* est quaedam fiere voluptas 


Eapletur lacrimis egeriturque dolor. » 
(2) Così Marziale scrivendo contro l’infinto dolore di Gellia : 
« Amissum non flet cum sola est Gellia Patrem » 


e poi conchiude: 


« Ile dolet vere qui sine teste dolet. » 
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(3) Sulla perdita che l’ Alfieri fece di Francesco Gori di Siena, scrive a Mario Bianchi 
ed a Teresa Mocenni lettera di tanto affetto, che v’hanno poche di eguali; come per amore 
di figlio hanno poche di*eguali quelle dirette alla madre sua, e ch’io pubblicavo perché la 
morale fisonomia dell’ autore apparisse nella sua interezza, e non rimanesse celata questa 
parte nobilissima, nè creduta così'viva, dell'animo suo. Riguardo alla morte del Gori, ac- 
cordandosi nel sentimento di Seneca, scriveva così al primo annuncio: « Non so quello che 
mi dica, né faccia... Sempre lo vedo e gli parlo, e ogni sua minima parola e pensiero e 
atto mi torna in mente e mi dà delie cuntinue e dolorosissime pugnalate nel core. Perdo 
una cosa che non si trova mai più: un amico vero, buono, ingegnoso, disinteressato e cal- 
dissimo. » Così appresso : « La memoria dell’estinto, i luoghi stessi ch’egli abitava, e | veri 
amicì comuni che ci lasciò, tutto mi accende del desiderio di ritornarvi (a Siena) e starvi 
del tempo, massime ora che alcuni anni d’ intervallo fra quella terribile nostra comune 
perdita, ci lasciano del dolore quella parte, direi così, piacevole, ch’ è la memoria grata 
e calda dell’ amico, e cl tolgono quelia prima intensa smania del pianto e degl’ inutili la- 
menti. » E il dolore dell’uomo forte. 

(4) Avviene anche talvolta per tempera speciale dell’ animo che mentre alcuni prorom- 
pono in pianti dirotti nelle più gravi loro sventure, altri che sentonsi il cuore più vivamente 
stretto non possono versare una lagrima. Non potrebbero contenersi dal pianto udendo qual- 
che narrazione di un fatto generoso, ma non piangono in un grave dolore. — Gli ortentali 
aveano spinto la necessità del pianto néi funerali tino a pagare le prefiche, perchè pianges- 
sero sopra la esanime spoglia. 

(5) Molte varianti e quindi, nelle diverse lingue In cui furono tradotte l’Epistole di Se- 
neca, e nelle traduzioni molte ch’ebbero pure in ciascuna lingua, una gran varietà d’inter- 
pretazioni sì ebbe questo passo di Seneca. Li due volgarizzatori del trecento interpretano : 
il primo, Sebastiano Manilio, così: « Quanti uomini han lagrimato alle esequie per prezzo? 
Quanti son quelli che per forza lagrimando, vendono le lor lagrime? » L’altro ripubblicato 
dal Silvestri nel 1852, così: « A quanti costa molto la morte, quanti ricomperano la vita!» E 
delle varianti; Invece di: Quam multis vitalia emuntur, come leggono l’ edizioni del Le- 
maire e del Pomba, altri lessero emittunt; altri: eruuntur, tia’ quail Erasmo che afferma 
doversi leggere in tal guisa perchè: « Sensit de cadaveribus, quibus erimuntur vitalia, ut 
possint condiri. » Ed io adottai la variante proposta dall’erudito e critico insigne. Il senso 
poi procede ordinatamente: comincia coi roghi funerei, poi viene alle imbalsamazioni. 

(6) Metrodoro, 1. I delle Epistole a sua sorella. Le greche parole, secondo l’edizioni del 
Lemaire e del Pomba che le intrusero nel testo, sono queste : Est Yap ru (Auzn Guyyerns) 
niovi, fiv xUVIYETELV xATA TIUTOY TOY MAIPÒV. è i 

(7) Qui il nostro autore paga Il suo tributo alle sofisticherie della scuola e del tempo. 
Non si potrebbe davvero spiegare come si accontentasse di tali argomenti un intelletto così 
fino e securo, se non ricorriame al fatto, che avviene costantemente, per cui o più o meno 
partecipiamo ai vizii dell’ età nostra. E l’aria che respiriamo, e s'è micidiale, non passa 
“înnocuamentè. 
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ARGOMENTO. 


Difende gl scritti di Fabiano Papirio, che pareva u prima giunta 
non piacessero a Lucilio. Accennati î difetti, di cui li accusa, vi ri- 
sponde partitamente. Dice che il troppo studio della parola e della 
frase non conviene al filosofo, che deve mostrarsi, più che altro, sol- 
lecito del pensiero, e anelare, non tanto al solletico degli orecchi, 
quanto allo ammaestramento della virtù. Asserisce che in questo scrit- 
tore non v'era nulla di sconcio, di lezioso, di torto; che aveva spon» 
taneità, piacevolezza, abbondanza; ch'era insomma come una casa ben 
fatta, quantunque non avesse le stanze dei palagi di maggior lusso. 
Lo rassomiglia a Cicerone, cui chiama il Massimo Scrittore, con Asi- 
nio Pollione, e porrebbe terzo il suo Papirio, dove non si dovesse ce- 
dere il passo fors’ anco a Tito Livio, cui, massimamente pei dialoghi 
morali che andarono perduti, ripone nel novero dei filosofi. Indi, tor- 
nando a lodare l’indole degli scritti di Fabiano, prova essere stato un 
onesto autore; aver detto, non quello che piaceva, ma quello che sen- 
tiva; e averlo fatto sentire agli altri, e di più non avere mai spaven- 
tato alcuno perchè si allontanasse dalla sapienza, disperando di con- 


seguirla, 


Scrivi di aver letto avidissimamente 
i libri di Fabiano Papirio che s’intito- 
lano delle Cose Civili (1), ma che poi 
non hanno corrisposto alla tua aspet- 
tazione; indi, obliando che trattasi di 
un filosofo, lo accusi della maniera 
ch’ egli usa nello scrivere (2). Ammet- 
tasi che la cosa sia come tu dici, e che 
le parole siano sparse alla ventura, non 
iscolpite: primamente questa maniera 
di scrivere ha la sua grazia, ed è or- 
namento proprio dell’orazione che blan- 
damente discorre. Penso infatti che 
passi molto divario tra cadere a caso 
e fluidamente trascorrere. E di più: in 
questo ancora che sono per dire havvi 
diversità grande: a me sembra che Fa- 
biano non già spanda alla ventura le 
sue parole, sibbene le lasci andare (3): 


tanto è largo il far suo, che sì fa innanzi, 
senza disordine: tuttavia non senza mo- 
to; ed egli stesso apertamente manife- 
sta e confessa che il suo discorso non è 
nè racconciato, nè travagliato. Ma cre- 
diam pure che sia come tu vuoi, egli 
intese a comporre ì costumi, non le 
parole; e dettò quelle pagine per con- 
forto degli animi non già degli orec- 
chi. Inoltre, udendolo a parlare, non 
avresti avuto agio di esaminare la cosa 
a parte a parte, perchè rapito dall’us- 
sieme; e quasi sempre le cose, che al 
primo empito piacciono, valgono meno 
ripigliate fra mani. Ma è pur molto 
quando un oggetto a prima giunta ab- 
bia attirato i nostri sguardi, quantun- 
que appresso un diligente esame sia 
per iscoprire alcun che da riprendere. 
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Che se domandi il mio parere, dò la 
preferenza a colui che strappò il mio 
assenso, che a coluì che se lo ha me- 
ritato; benchè sappia che questi è più 
al sicuro, e può avere più ardimentosa 
fiducia nell’avvenire (4). 

Un discorso troppo studiato al filo- 
sofo non conviene. Quando poi mostre- 
rassi forte e costante, quando metterà 
al cimento sè stesso quegli che ha 
paura delle parole? Fabiano nel suo 
discorso non era negletto, sibbene se- 
curo. Non ritroverai pertanto in lui 
nulla di sconcio. Scelte sono le parole, 
non già leziosamente ricerche, nè, giu- 
sta il costume del nostro secolo, collo- 
cate contro la loro natura e sconvol- 
te (5): sono però splendenti, quantun- 
que prese dalla comune e ne ricavi dei 
sensi onorevoli e signorili, non già ri- 
stretti in sentenze, ma largamente espo- 
sti. Ci sembrerà che sia troppo frondoso, 
che sia poco tornito, che non abbia della 
moderna pulitezza; ma, poichè avrai tutto 
attentamente esaminato, non vedrai nulla 
nè difettoso, nè vuoto. Sebbene man- 
chino i variegati marmi, la divisione 
delle acque che si spandono per le stan- 
ze, la cella del povero (6), e tutto che 
il lusso, non pago di un semplice de- 
coro, volle confondere insieme; tutta- 
. via, come suol dirsi, la casa è ben fatta. 
‘Arroge poi che circa la forma dei com- 
ponimenti la eosa non è stabilita an- 
.cora: alcunì vogliono che nella sua ir- 
tezza sia vaga; alcuni dell’ asprezza si 
compiacciono a segno di scomporre a 
bella posta anche ciò che il caso avesse 
disposto con elegante dolcezza, e tron- 
“cano la chiusa de’ periodi, perchè alla 


. espettazione non ‘corrispondano. Leggi | 


Cicerone: la sua maniera di comporre 
è una: piega lentamente il passo (7), 
e senza riprensione è delicata. Ma per 
lo contrario quella di Asinio Pollione 
è scabra, saltellante, e monea dove meno 
te lo aspetti. In breve, tutti i periodi 
presso a Cicerone finiscono; con Pol- 
lione si troncano, tranne alcuni pochis- 
simi che sono costretti ad una certa 
misura, e ridotti ad un solo esemplare, 
Per giunta affermi sembrarti che tutte 
cose sieno umili e poco elevate, del cui 
difetto io giudico che vada immune af- 
fatto; poichè non sono mica umili, ma 
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tranquille, e attemperate all’ indole di 
un animo pacifico e bene ordinato: 
non sono dimesse, ma piane. Mancano 
del vigore oratorio, degli sproni, che tu 
domandi, e delle sentenze improvvisa- 
mente fulminatrici; e vedi che il corpo 
intero del discorso, per quantunque non 
ricercato, è onesto. — Il suo discorso 
non è dignitoso (83. .— Offrimi un al- 
tro che possa essere anteposto a Fa- 
biano ? Dirai: Cicerone, i cui libri, che 
trattano di filosofia, uguagliano quasi 
in numero quelli di Fabiano: concedo; 
ma soggiungo immediatamente che non 
è poco essere minore a chi è massimo. 
Dirai: Asinio Pollione : concedo, ma ri- 


‘spondo, che in sì gran fatto è gloria 


segnalata essere il terzo. Rammenta 
anche Tito Livio, poichè scrisse dei dia- 
loghi, che potrebbero annoverarsi non 
meno nelle produzioni filosofiche, che 
nelle storiche; e dei libri che sono 
esclusivamente consecrati ad argomenti 
filosofici (9). Cederò anche a Livio il 
passo: considera tuttavia quanti altri. 
preceda, chi è solo vinto da tre, e da 
tre eloquentissimi. 

Ma non ha tutti i pregi: l’ orazione 
di lui, benchè elevata, non è vigorosa; 
benchè ampia, non è nè torbidamente 
precipitevole, nè violenta; non è perspi- 
cua, ma pura. — Bramerei, tu ripigli, - 
che si dicesse qualche cosa di più aspro 
contro aì vizii, di più animato contro 
ai pericoli, di più severo contro alla 
fortuna, di più frizzante contro all’am- 
bizione: voglio che illusso abbia i suoi 
rimproveri, che la dissolutezza sia sma- 
scherata, che la prepotenza sia spez- 
zata; vi sia alcun che di oratoriamente 
arguto, ‘tragicamente grande, comica- 
mente pedestre (10). +— Vuoi tu ch'e- 
gli continuamente stia alla vedetta delle 
più piccole cose, delle parole? Egli tutto 
sì volse alla grandezza delle cose, e si 
trae dietro, per quantunque a ciò non 
miri, com’ombra, la eloquenza. Non 
saranno per fermo tutte cose ‘a parte 
a parte compiutamente finite (11), nè 
in pieno assetto; nè, confesso, ciascuna 
parola varrà ad eccimento e sprone; 
nè usciranno parecchie senza ferire, e 
talvolta il discorso rimessamente pro- 
cederà; ma troverassi dappertutto molta 
luce, e senza che ne verga noia dispie- 
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gherassi innanzi un vasto arringo; final» 
mente ne conseguira che ti sia fatto aper- 
to ch'egli ha veracemente sentito quello 
che scrisse; e comprenderai aver egli 
operato in guisa che tu sapessi ciò che 
piaceva a lui, non già perch’ egli pia- 
cesse a te (12). Tutto volge a profitto, 
tutto ad informare la mente al bene: 
non si domandano applausi. Non du- 
bito che sieno di codest’indole gli scritti 
di lui, comunque, più che ritenerli, io 
li rammenti, e mi abbia dinanzi il loro 
colore, non già per alcuna recente e fa- 
migliare conversazione che sia; ma som- 
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conoscenza antica. Allorchè io lo ascol- 
tavo, per fermo tali mi sembravano i 
suoi discorsi: non robusti, ma pieni; 
che adergevano un giovane di buona 
indole, che lo stimolavano ad imitare 
il maestro, che non lo lasciavano nella 
disperazione di vincere: esortazioni che 
mi paiono efficacissime; poichè allon- 
tana con lo spavento colui, che abbia 
destato la brama della imitazione, ma 
toltane la speranza. Del resto abbon- 
davano le parole: e, senza lodare alcuna 
parte singolarmente, magnifico nello 
assieme. Sta sano. 


mariamente, come suole avvenire di una 


NOTE. 


(4) Fabiano Papirio, filosofo stoico, lo si ricordò altre volte nelle annotazioni a queste 
lettere. È anche rammentato dal nostro autore al capo XXIII della Epistola consolatoria a 
Marcia. Da Plinio lo si diceva uomo peritissimo nella scienza delle cose naturali. Scrisse pa- 
recchie opere, che miseramente, al pari di questa, andarono perdute. Nulla aggiungo delle 
varianti : Artium Civilium; Artium et Julium; Artium Julium; Archivilium, e via via. 

(2) Pare che anche ai giorni di Seneca vi fosse la brutta opinione che i filosofi non 
avessero l’obbligo di scrivere con proprietà e con eleganza. E v’ ebbero e vi hanno perfino 
di quelli che delia improprietà e convenienza delle scritture loro si vantano. 

(3) Ometto di registrare aicune varianti di assai lieve importanza, come sarebbe fig, 
invece di fingi, nella frase : Effundi verba, non fingi, e porgo la Interpretazione data da Lipsio 
alle parole: Fabianus mihi non effundere videtur orationem, sed fundere. Non effundere, 
cioè « cum impetu et lurbide; sed fundere; cioè: leniler et cum ordine. » Il Pinciano In- 
vece vorrebbe che In primo luogo si leggesse fundere, ed effundere nel secondo, e lo argo- 
menta dai codici Facondo e Primitivo, e dal fine della lettera ove scrive che |’ orazione : 
« non est violenta nec torrens, quamvis effusa sit. » 

(4) Anche Quintiliano, nell’elogio che fa di Cicerone, si aceorda pienamente nel parere 
di Seneca, lodando l’oratore che: « trarsversum vi sua jwudicem ferat, tamen ille non rapi 
videatur, sed sequi. » 

(5) Che sia sempre così ? Per fermo è così nei tempi del corrompimento. Cercando no- 
vità fuori dell’ ordine naturale delle cose, rompe nel vizio contrassegnato da quelle giuste 
e vivaci parole di Orazio: 

« Qui variare cupit rem prodigiatiter unam 
Delphinum appingit silvis, fiuctibus aprum. » 

E molti anche de’ più ‘belli ingegni nostri contemporanei diedero Interamente in questo sco- 
glio, e dal volgo stranamente applauditi, sì perdettero. 

‘(6) Riguardo al cella pauperis , usato in questo luogo da Seneca, il Mureto scriveva: 
« Multos alios locos in hac epistola restitui: in hoc labor omnis meus irritus fuit. » Ed 
Erastto, dopò aver parlato della divisione delle acque, che si spedisconò per le stanze, 
soggiunge: « Sed pauperis constat vocem esse supposititiam : nec adhuc queo divinare quid 
sit raponendum. + Ma, poichè sappiamo da Seneca stesso neila Lettera censolatoria ad Elvia, 
che 1 ricchi più lussureggianti avevano alcuni ‘giorai, in cui,. stanchi delle lore lautezze, si 
raccoglievano, gpandito l'oro e l’argento, ad umili e solitarie cene; allora la Cella del po- 


853 . LETTERA C. 854 


vero nella casa del ricco ha 4a sua piena significazione; e così infatti sembra che suoni con 
ironia finissima quell’ epigramma di Marziale: 
« Pauperis exstruxit cellam, sed vendidit Ollus 
Praedia: nunc cellam pauperis Ollus habet. » 
Lo scherzo epigrammatico dalla nozione premessa riceve Il suo compiuto valore. 

(7) Sono parole metaforiche prese dalla similitudine del cavallo che maestosamente 
incede. 

(8) Lasciata ogni altra considerazione, mi appigliai al testo del Mureto, che mette quasi 
obbiezione in bocca di Lucilio quest’accusa contro Fabiano. Con la lezione esibita dal Le- 
maire e dal Pomba non seppi acconciarmi, e neppure mi acconcierei con le parole: sed dabit 
dignitatem, di Lipsio, 

(9) Questi scritti di Livio andarono miseramente perduti. 

(40) La obbiezione, che qui ricorre, rende maggiormente probabile ciò che asserii poco 
sopra, circa Il sed debet del Lemaire, e il sed dabit di Lipsio; che l’ una e l’altra giunta 
sono da respingersi dal testo, e quindi lasciare 1’ obbiezione di Lucilio nella sua interezza. 

(41) Non erunt sine dubio singula circumspecta. Il codice Francescano legge circumsecta, 
ed il Pinciano vorrebbe che fosse preferita questa variante. L’accenno perché libero a chiun- 
que accettarla. 

(12) Bellissima sentenza e detta in modo che non si potrebbe migliore. Invece la condi- 
zione degli Scrittori è ben diversa da quella in che trovavasi, giusta il concetto di Seneca, 
Lucilio. Al cui proposito merita essere letta l’ Importante opera cui dettava Giuseppe Bian- 


chetti, insigne letterato e filosofo, sugli L'omini di lettere: libro pieno di aneddoti curio- 
sissimi e profittevoli. 


SENECA. 30 


LIBRO DECIMONONO. 


. LETTERA CI. 
ARGOMENTO. 


È dalla inorte di Cornelio Senecione, Cavaliere Romano, e, de 
quanto sembra, di qualche intrinsichezza con Seneca, morte impreve- 
duta, repentina, che piglia argomento a discorrere della incertezza 
e celerità della morte, e degli avvertimenti continui che ne si-porgono. 
Altro che guardare all’avvenire, che innestare i peri, che disporre le 
viti, che dar principio a lunghe speranze, che voler salire di officio 
in officio fino ai più elevati! fa d’ uopo tener sempre dinanzi gli oc- 
chi non solo l'altrui, ma la nostra morte, che ne aspetta. Passa quindi 
a discorrere delle angustie di coloro che vivono nell’ avvenire, e sono 
per lo più quelli che non tengono conto del presente; per lo che per- 
suade Lucilio a vivere alla giornata, a credere che ciascun giorno 
valga una vita, affine che da sè possa dilungare il più compassione- 
vole degli affanni, il timore della morte. Mette poi in derisione Mece- 
nate co’ versi che gli sono attribuiti, e che rappresentano al vivo la 
tenacità dell’epicureo al piacere di vivere in onta ai patimenti nei versi 
medesimi descritti. Lì comenta, e afferma non essere per fermo di- 
rette ad uomini tali le parole che Virgilio pone sulle labbra di Turno, 
allorchè muove arditamente incontro alla morte. Vuole por sul fine 
costringere quasi a confessare che una grande ventura è la morte, 
e che non trattasi già del quanto si è vissuti, ma di essere vissuti bene. 


4 


Ogni giorno, ogni ora dimostra che 
non siam nulla, e richiama con qual- 
che nuovo argomento coloro che mai 
sì fossero dimenticati della propria fra- 
lezza: così costringe a guardare la morte 
que’ che avessero maturato consigli di 
eternità, Domandi a che miri quest’ e- 
sordio, Tu conoscevi Cornelio Sene- 


Li 


cione, splendido e cortese Cavaliere Ro- 
mano. Aveva egli inalzato sè stesso da 
piccoli principii, e il corso gli si era 
già fatto inchinevole agli altri onori. 
In effetto più facilmente cresce la di- 
gnità in chi comincia. Anche il danaro 
sì ferma lunghissimamente intorno alla 
povertà, finchè si trascini fuori di quella 
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cerehia (1). Senecione soprastava an- 
che nelle ricchezze, a cui lo conduce- 
vano due mezzi efficacissimi: la scienza 
dello ammassare e quella del custodire. 
Quest’ uomo sommamente frugale, nel 
tenere in guardia così il patrimonio 
come il corpo accurato, avendomi, giu- 
sta la sua consuetudine, veduto il mat- 
tino (2); essendo rimasto tutta la gior- 
nata fino alla notte presso un amico 
gravemente infermo e di salute dispe- 
rata; avendo ilaremente cenato, colto 
da un genere di male violentissimo, da 
un’ angina, sprigionò appena dalle ri- 
strette faucì lo spirito rinserrato. Per- 
tanto egli morì in pochissime ore dopo 
avere compiuti gli ufficii dell’uomo sano 
ed operoso. Quegli che per terra e per 
mare metteva a traffico il suo danaro; 
che aveva anche pigliata parte nelle 
pubbliche imposte, non lasciando in- 
tentata niuna maniera di guadagno, 
nell’ istante medesimo che tutte cose 
gli pendevano in bene, nella ressa im- 
petuosa con che a lui affluivano le ric- 
chezze fu rapito: 


Or, Melibeo, poni l’ innesto ai peri 
E componi ordinate anco le vitì (3). 


Quale stoltezza è mai disporre di lunga 
età non avendo neppure la padronanza 
dell’indimane! E quanto non è grande 
la follia di coloro che ordiscono lunghe 
speranze! Comprerò, edificherò, darò a 
frutto, riscuoterò, acquisterò onori, e al- 
lora finalmente ridurrò all’ ozio la mia 
stanca e piena vecchiaia. Anche per 
quelli che si dicono felici tutte cose 
versano nella incertezza: niuno deve 
ripromettersi alcun che nello avvenire, 
mentre scappa dalle manì ciò che ab- 
biamo afferrato, e un accidente qua- 
lunque tronca la stessa ora che af- 
frettiamo. Il tempo è travolto da legge 
ineluttabile, ma oscura. E che importa 
a me poi se la natura abbia per si- 
curo quello che a me è ignoto? Ci pro- 
poniamo lunghi viaggi marittimi, e 
dopo aver percorsi qua e là i lidi stra- 
nieri un tardo ritorno in patria: cì 
proponiamo la vita militare e le ricom- 
pense lente delle fatiche del campo, gli 
înoarichi lucrosi, gli avanzamenti di uf- 
ficio în nfficio, mentre abbiamo frat- 
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tanto la morte ai fianchi; alla quale, 
perchè non si pensa, se non quando 
accade negli altri, perciò cì si rinnovano 
gli annunci della mortalità nostra, che 
tuttavia non durano più a lungo dello 
sbalordimento che ci destano. E che 
stoltezza maggiore di rimanere stupe- 
fatti perchè sia avvenuto in un giorno, 
ciò che può in ciascuno avvenire? Ci 
è stabilito un limite, cui piantò la ine- 
sorabile necessità del destino, ma niuno 
poi sa quanto da vicino trovisi il nostro. 
L’ animo sia pertanto attemperato 
così come se toccassimo agli estremi, 
non andiamo differendo per nulla, e cia- 
scun giorno pareggiamo le nostre par- 
tite colla vita, Il massimo difetto della 
nostra esistenza sta in ciò ch'è sem- 
pre imperfetta, e che si protende inces- 
santemente da questo a quello (4). Que- 
gli che ciascun giorno dà l’ultima ma- 
no alla sua vita non ha mestieri del 
tempo; poichè è da questo bisogno che 
nasce il timore, che nasce la cupidigia 
dell’ avvenire corroditrice del cuore. 
Niuna cosa rende più infelici del dub- 
bio sulla riuscita di quello che dee 
succedere (5). Quanto pur sia ciò che 
resta ec quale, l’anima rinserrata tro- 
vasi nella inquietudine d’una inesplica- 
bile trepidazione (6). E come ci sottrar- 
remo a quest’ agonia ? Con un solo 
espediente: se la nostra vita non vorrà 
essere protratta, se raccoglierassi in sè 
stessa; poichè sta esitando sull’ avve- 
nire colui che perde invano il presente; 
ma, quando mi si rende ciò che mi è 
dovuto; ma quando la mente salda ne’ 
suoì propositi conosce non esservi dif- 
ferenza tra un giorno ed un secolo, 
tutto che sia per succedere appresso 
circa il tempo e le cose lo mira dal- 
l’ alto, e, sorridendo assai, pensa allo 
avvicendarsi degli anni. E che turba- 
mento infatti può recare con sè la di- 
versità e la mutabilità degli eventi, se 
tu sil già fatto sicuro contro le incerte 
cose? Tì affretta pertanto a vivere, o 
mio Lucilio, e pensa che ciascun giorno 
uguagli altrettante vite; avvegnachò sia 
securo colui che sì acconciò per modo 
che ha la sua vita di ciascun dì come in- 
tera. Per coloro, che vivono nella spe- 
ranza, sfugge tutto il tempo più vicino, 
e vi sottentra l’ avidità, e lo sciagura- 
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tissimo, perchè rende sciaguratissime 
tutte cose, timor della morte. Da cio 
quel voto il più vergognoso di Mecenate 
che non ricusa la debolezza, la defor- 
mità, e-fino l’aguzza croce, purchè si 
prolunghi anche fra questi patimenti 
la vita: 


£ Monca mi fa la mano, 
La coscia e i piè frementi, 
E gobbo in modo strano, 
E scuoti i lerci denti; 

È un ben sempre la vita 

Che resta, anche seduto 
In croce, se m'aita, 
Sovra del palo acuto (7). 


Sì: desidera cosa che, se fosse avvenuta, 
sarebbe stata la più deplorabile, e si 
chiede, come vita, la prolungazione del 
supplicio. Stimerei cosa spregevolissi- 
ma voler vivere fino alla croce. Ma in- 
vece, egli ripete, per quantunque tu 
mi scemi le forze, purchè lo spirito 
rimanga nel corpo affranto ed inutile; 
per quantunque mi disfiguri, purchè 
nel corpo mostruoso e storpiato mi si 
aggiunga qualche briciolo di tempo; 
per quantunque tu mi configga in croce 
e al sedente sommetta l’aguzzo palo, 
vale ben pesare sulla propria ferita ed 
essere legato e sospeso al patibolo, pur- 
chè si differisca ciò che nei mali è la 
cosa sopra ogni altra desiderabile, 
il fine del supplizio: val tanto conte- 
nere l’ anima ancora per trascinarla? 
E che desiderare per cotestui, se non 
che gli dei lo assecondino? e che mai 
vuolsi la vergogna di versi così effemi- 
nati? che sorta di patto di un timore 
stoltissimo! che modo ributtante di 
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mendicare la vita è cotesto! (8). Credi 
forse che Virgilio abbia mai detto a 
costui: 


Sì gran male è morire? .... (9). 


Invoca i mali estremi e desidera di pro- 
lungare e di sostenere quanto vi abbia 
di più tormentoso, e per qual mercede? 
per quella di una vita più lunga. E che 
altro mai è la vita se non una morte 
prolungata ? e si trova ancora chi bra- 
mi imputridire fra i supplizii, morire 
a brandelli, e perdere l’anima in tante 
fiate goccia a goccia, anzichè in un 
solo istante esalarla? Si trova chi bra- 
mi, disteso su di quel tronco sciagurato, 
e affranto, e contaminato, e vitupero- 
samente al sommo delle spalle e del 
petto ferito, che fuor della croce aveva 
tante altre cagioni di morire, brami 
strascicare una vita che dee passare 
per mezzo a sì gravi crucci? Nega ora 
che sia gran beneficio della natura la 
necessità della morte. Ma vi hanno pa- 
recchi che sono pronti a patti ancora 
più vergognosi, perfino a tradire l’ a- 
mico per vivere più lungamente, per- 
fino a consegnare di loro mano i figli 
alla contaminazione, purchè loro sia dato 
godere di una luce consapevole di tanta 
scelleratezza! Dobbiamo” spogliarci di 
questa cupidità della vita e imparare 
che non importa, quando si deva patire 
ciò che una volta o l’altra è necessità 
di patire. Quello che preme è: non giù 
il fino a quando, ma il viver bene, e 
spesso il bene consiste nel non vivere 
lungamente. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Invece di: 


Pecunia quoque circa paupertatem plurimam moram habet, leggevasi: 


plurimum amorem. Il Mureto accolse e promosse la variante opportunissima. Anche il Pin- 
ciano affermando che in tutti gli esemplari da lui consultati trovavasi piurfmum amorem , 
soggiungeva di non afferrare il senso, e accennava che forse avrebbesi dovuto scrivere 
morae e non amorem, « aut, ripiglia, si hoc non arridet magis, molem.» Questo moleni poi 
non mi garba per nulla. Riguardo al senso, è linguaggio comune di chi REODSE in dovizie 
della povertà. Son le prime mille Ire che costano ; le altre vengono. 
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(2) Seneca occupava un posto ragguardevole, era del Consiglio dell’ impero, quindi Se- 
necione, sollecito promotore della sua fortuna, lo visitava. Ed inoltre, io soggiungo, anche 
Seneca era ricchissimo. 

(3) Virgilio, Egloga I, v. 74. Volgarizzamento inedito. Seneca piglia qui ironicamente 
il verso Virgiliano, quasi dicesse: Fa tutto questo e poi ? e poi muori. 

(4) Anticamente leggevasi: Quod etiam aliquid ex illa differtur. Ma i critici più accu- 
rati si accordavano nel dire che la lezione era scorretta, e il Pinciano mettendo innanzi la 
variante: Quod in aliud ex alio differtur, che fu adottata dalle edizioni del Lemaire e del 
Pomba, dicendola più vera (ni fallor verior) , adduceva anche la ragione del nesso usato 
dagli amanuensi, che agevolmente lascia si confondano insieme |’ aliquid e 1° aliud , come 
si può rilevare, ei conchiude, negli esemplari del Facondo e del Primitivo. è » 

(5) Accetto la variante messa innanzi dal Ruhkopf, ma ch'era gia precedentemente ado.- 
tata dal Mureto e accennata dal Pinciano, cioè : dubitatione venientium , in luogo di: vc- 
hementer irruentium, di volventium o volutantium, cui avrebbe preferito, ma, sembrami, 
senza giusto motivo il Pinciano stesso. 

(6) (Non) collecta mens: così l’ edizione del Pomba: non collecta, ovvero incollecta il 
Pinclano. Io accettai col Mureto la semplice dizione: collecta mens, senz’ altro. E perche 
non possiamo intendere la mente tulta raccolta in quel pensiero pauroso dell’ avvenire, di 
cui qui parla l’autore, senza perderci in altre indagini vane, per sola brama quasi di farle ? 

(7) Tra le barbare maniere di morte inventate dalla umana ferocia, v'era pur quelia di 
un palo aguzzo lungo il tronco della croce, sovra cui si faceva sedere a braccia appese l’in- 
felice condannatovi, perchè, lo dico latinamente col Meibom., rifuggendo dal rintracciare le 
parole volgarizzatrici, perchè : « suspendendus insideret et velut inequitaret, ac defuncivs, 
putresceret. » Da questa citazione però e daile parole che l’ accompagnano, come da pa- 
recchi altri luoghi, ove Seneca ricorda Mecenate, appare che gli nutrisse rancore e disprezzo. 
Così, come avviene in tutte cose, tra Orazio e Seneca potremmo ridurci al giusto mezzo 
nello stimare questo ricco, liberale e coltissimo epicureo. 

(8) Come occorre qui la variante commendatio , invece di vitae mendicatio; così supe- 
riormente in luogo di acutam sessuro crucem, leggesi, ma non pare a diritto, sensuro od 
anche cessuro ; in luogo di sustineo , sustine: e i versi di Mecenate vengono punteggiati e 
divisi così: Debilem facito manu. — Debilem pede, — Debilem cora, — Tuber astrue gid- 
berum, etc. Come pure il Pinciano vorrebbe che, incece di: certus sis adversus incerta, si 
leggesse: certus sit. Valga il solo cenno a titolo di erudizione; chè pel concetto in tutto 
questo non vi è nulla che importi. 

(9) Virgilio, lib. XII dell’Eneide, v. 646. Emistichio della stupenda apostrofe che Turno, 
poco Innanzi alla sua morte, rivolge alla sorella, e incomincia: 

« - + + E chi dal cielo 
Così qua giù ti manda a soffrir mece 
Tante fatiche? . . ...., » 
Volgarizzamento di Annibal Caro. 
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Descrive quale fosse la condizione dell'animo suo nella seria me- 
ditazione dell'immortalità dello spirito, allorchè gli pervenne la let- 
tera dell'amico a richiamarla ad una promessa, della quale già aveva 
adempiuta una parte. Lasciata pertanto la bella e fruttuosa medita- 
zione, entra nell'argomento proposto e accenna parecchie questioni da 
decidersi a luogo loro, per ciò che spetta alla nostra esistenza avve- 
nire. Fatte poi brevi premesse, raccoglie insieme le obbiezioni degli 
avversarii per combatterle a parte a parte. Ma dove discorre dei corpi 
continui, composti, distanti, dove mette innanzi que’ sottili e cavillosi 
argomenti circa la chiarezza del nome, la ‘tode, il bene di chi loda e 
di chi è lodato, sia che faccia le parti degli avversari: o le sue, ma 
segnatamente le prime riesce a dimostrare in che miserabile cerchia 
si esercitassero talora uomini di acuto ingegno e di pazientissimi stu- 
dii. Le cose però dette circa la lode e la sua efficacia a promuovere 
le arti, circa l'approvazione dei buoni; ma più di tutto le ultime pa- 
gine di questa lettera sono stupende; nè per fermo per ciò che spetta 
la dissoluzione del corpo, la immortalità dello spirito , la luce della 
sede ove regna Iddio e ove l’anime saranno beate, chi attinse alla 
dottrina del Cristianesimo non avrebbe potuto discorrere pr eloquen- 


temente. 


Come torna molesto a colui ch'è im- 
merso in giocondo sogno chi lo desti, 
perchè lo toglie a quel piacere che, 
quantunque falso, aveva l’apparenza di 
vero; così la tua lettera mi giunse 
inopportuna, perchè distrasse me ab- 
bandonato ad una bene ordinata me- 
ditazione, e che stavo per progredire 
più innanzi, se mi fosse stato concesso. 
Erami dolce indagare gli argomenti 
per provare, anzi davvero per credere 
la eternità delle anime, abbandonan- 
domi volonteroso alla opinione dei più 
insigni uomini, i quali, più di quello 
ancora che dimostrino, promettono una 
cosa graditissima. Mi dava in balia di 
quella così grande speranza; già mi pa- 
reva tornar qui grave a me stesso; già 


ponevo in non cale questo rimasuglio 
di età affievolita per passare in quella 
immensità di tempo e in quel possedi- 
mento di tutti gli anni (1), allorché 
d’ un subito mi vi tolse il ricevimento 
della tua lettera, e così ho smarrito 
un sogno sì bello; che ripiglierò e pa- 
gherò con usura, allorchè mi sia di- 
sobbligato da te. Tu nieghi che nella 
mia lettera prima (2) io abbia compiu- 
tamente svolta la questione, in cui mì 
sforzava di provare ciò che dai nostri 
è approvato: Essere un bene la chia- 
rezza del nome che tocca dopo la morte: 
perchè io non ho risposto vittoriosa- 
mente a quello che ci si oppone: Non 
darsi bene: come ripeton fessi, dalle 
cose discoste, e questo bene derivare 
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appunto da ciò ch'è lontano. Quello 
che domandi, o Lucilio mio, spetta sì 
alla stessa questione, ma sotto un al- 
tro riguardo ; e quindi, non solamente 
ciò; ma altre cose pure, che stanno le- 
gate insieme, e avevo differito ad espor- 
le. Vi sono per fermo dei fatti razio- 
nali che ai morali vanno congiunti, 
quindi ho trattato quella parte che 
immediatamente vi sì attiene, e ri- 
guarda i costumi: se di soverchio e 
stolta cosa ella sia prorogare oltre l’e- 
stremo giorno le nostre cure? se i no- 
stri beni finiscano con noi e non vi sia 
più nulla di lui che non è più? Se pos- 
siamo ricevere o domandare, prima che 
sia, qualche profitto da ciò che, quando 
sarà, non avremo più modo a sentir- 
lo? (3). Tutte queste cose riguardano 
i costumi, quindi furono poste a loro 
luogo; ma quelle che si mettono in- 
nanzi dai logici contro a questa opi- 
‘ nione dovettero, separarsi, e quindi 
stannosi appartate. Ora poi, perchè tu 
le pretendi tutte, e tutte, che si dicono, 
verro prima esponendo, poscia mi farò 
n combatterle ad una ad una. 

Se non faccio qualche premessa non 
si potranno intendere le cose che mi 
accignerò a confutare. E che è poi 
quello che voglio premettere? Che vi 
hanno dei corpi continui come gli uma- 
ni, ed altri che sono composti, come la 
nave, la casa e tutti quegli altri che 
constano di varie parti unite insieme, 
ed alcuni pure che le hanno da sè di- 
stanti, anzi che si compongono di mem- 
bra separate tra loro, come l’ esercito, 
il popolo, il senato (4). Ma coloro pei 
quali si formano questi corpì vengono 
congiunti dai diritti e dai reciproci do- 
verì, benchè per natura siano disgiunti, 
e ciascuno sussista per conto proprio. 
E che è di più ancora, che vorrei adesso 
premettere? Non credo io che vi sia 
bene di sorta che risulti da cose tra 
loro discoste, perchè ciascun bene de- 
v essere contenuto e retto da uno spi- 
rito solo; e di un bene qualunque de- 
v'essere una solamente la forma prin- 
cipale. Questo, se tu bramerai, potrà 
essere provato da sè: frattanto giovi 
averlo ammesso, perchè vi si ordisca la 
nostra tela (5). 

Dite, soggiunge, non risultarne alcun 
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bene dalle cose distanti: eppure la chia- 
rezza del nome altro non è che un’ o- 
pinione favorevole che hanno: gli uo- 
mini dabbene. Avvegnachè, siccome la 
fama non è il discorso di un solo, così 
neanco nella disistima di un solo con- 
siste la infamia, e per ciò lo stesso 
nome illustre non viene dallo aver pia- 
ciuto ad un solo uomo virtuoso. Pa- 
recchi uomini insigni e ragguardevoli 
personaggi devono consentire nella me- 
desima cosa perchè ne ridondi il nome 
illustre; ma ciò si compie pel giudicio 
di molti, ch’è quanto dire tra loro di- 
scosti: dunque non è un bene. La chia- 
rezza del nome, ripiglia, è una lode 
che dai virtuosi rendesi all'uomo dab- 
bene; la lode è un discorso; il discorso 
è una parola, che ha qualche signifi- 
cato; ma la parola, quantunque sia di 
uomini virtuosi, non è un bene. In- 
fatti non si può mica dir tutto bene 
quello che faccia un uomo dabbene; 
poichè applaudisce anch’egli e fischia; 
ma non vi è chi dica, per quantunque 
si ammirino e lodino le opere di lui, 
che il plauso ed il fischio siano di per 
sè stessi un bene; non più che lo sieno 
lo sternuto e la tosse. Il nome illustre 
pertanto non è un bene. In breve, di- 
teci, s' è un bene di chi loda o di chi 
è lodato? Se rispondete ch'è un bene 
di chi loda, ne fate una cosa così ridi- 
cola come se affermaste che la salute 
di un altro è mia. Non pertanto lodare 
gli uomini degni è ‘atto onesto; quindi 
è un bene di chi loda, perchè l’azione 
è sua, non già di noì, che siamo lo- 
dati; ma è ciò appunto che si cercava. 

Risponderò a parte a parte affretta- 
tamente. In pria: anche ora si chiede, 
se ridondi alcun bene da cose tra loro 
discoste; e quinci e quindi pendono le 
sentenze. Poi a rendere il nome illu- 
stre non si richiedono molti suffragi, 
che può andarsi contento anche del giu- 
dicio di un solo uomo virtuoso, poichè 
l’uomo virtueso è atto a recar giudi- 
cio su tutti gli uomini dabbene. « E 
che dunque? riprende, la fama dipen- 
derà dalla stima di un uomo solo, co- 
me pure la infamia dalla parola di un 
malvagio solamente? Anche la gloria, 
ripete, la comprendo come più larga- 
mente diffusa, richiedendo essa l’accon- 
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sentimento di molti. » — L’indole delle 
cose non è la stessa, Perchè? perchè, 
se l’uomo virtuoso pensa bene di me, 
sono nella condizione stessa come se 
tutti gli uomini avessero il medesimo 
sentimento; e tutti infatti egualmente 
lo avrebbero, se mi conoscessero. In 
essi tutti è pienamente ‘eguale il giu- 
dicio, avvegnachè insistasi con pari ac- 
cordo nella verità da coloro che non 
possono dissentire; quindi per luì tanto 
vale quanto se giudicassero tutti in- 
sieme, perchè non possono giudicare al- 
trimenti. Ma per la gloria e per la 
fama non basta il parere di un solo. 
Nell’ altro caso la sentenza di un solo 
equivale a quella di molti, perchè rac- 
cogliendosi il voto di ciascheduno sa- 
rebbe uniforme; e in questo invece i 
giudicii di coloro che discordano sono 
diversi, come sono discordi gli affetti; 
e li troverai tutti peritosi, mutabili, 
sospettosi. Credi tu che una sola possa 
essere la sentenza di tutti? mentre di 
un solo una sola non è la sentenza (6). 
A coluì piace il vero perchè una sola 
è la forza della verità, uno solo è il 
suo aspetto; ma questi acconsentono 
pure al falso: e le cose false non hanno 
stabilità, variano e si mettono in lotta 
fra loro. — Ma la lode, soggiugne, non 
è altro che una voce, e la voce di per 
sè non è un bene. — E allorchè di- 
cono la chiarezza del nome essere l’e- 
logio che dai buoni si rende ai buoni, 
ciò non è già riferibile alla voce, ma 
sì al giudicio (7). Quantunque infatti 
l’uomo virtuoso taccia, ma giudichi al- 
cuno degno di lode, è lodato. Inoltre 
altra cosa è la Zode, altra la /auda- 
zione: questa domanda anche la voce, 
per lo che niuno dice la lode, ma sì 
la funebre laudazione, la quale ha per 
ìscopo un discorso. Ailorchè diciamo 
alcuno essere degno di lode, non gli 
promettiamo mica le parole benevole 
degli uomini, sibbene i giudicii. La lode 
pertanto esce anche da colui che sente 
bene, tacendo, e che loda entro di sè 
l’aomo virtuoso. Indi, come ho detto, la 
lode rîsguarda |’ animo non già le pa- 
role che mettono fuori la lode già con- 
cepita e la spandono a notizia di molti. 
Loda colui che giudica doversi lodare. 
Quel nostro tragico disse, ch’ è st 
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penda cosa essere lodati da lddato uo- 
mo, cioè da uomo degno di lode (8). 
E allorchè pure nel senso medesimo 
un antico poeta esclamò: La lode ali- 
menta le arti, non disse mica la lau- 
dazione che invece le corrompe; chè 
nulla maggiormente dell’ applauso po- 
polare ha viziato e la eloquenza e ogni 
altra fatta di studii ch’è volta a solle- 
ticare gli orecchi. È la fama che de- 
sidera la voce, ma non così. la probità 
insigne. Ella, paga del giudicio, può 
sussistere senza che la si predichi; ed 
è nella sua interezza non solamente fra 
coloro che tacciono, sibbene fra coloro 
ancora che vi contraddicono. Dirò la. 
differenza che passa tra la probità in- 
signe e la gloria. La gloria risulta dai 
giudicii di molti, la probità dei buoni. 

« Ma questo bene ch’è la probità in- 
signe, cioè questa lode all’ uom probo 
data dagli uomini virtuosi, a chi pro- 
priamente appartiene? È di chi è lo- 
dato ? o di chi loda? » — Di entrambi. 
È mia, chè sono lodato, perchè natura 
mi produsse amorevole di tutti, e mì 
compiaccio di aver potuto fare del bene, 
e mi allegro aver trovato degli inter- 
preti della virtù riconoscenti. Che se 
questo è bene di molti, perchè sono 
riconoscenti, è anche mio proprio. Sono 
infatti d’animo composto così che giu- 
dico mio il bene degli altri, di coloro 
appunto ai quali io medesimo sono 
causa di bene. Cotesto è bene di chi 
loda: si uppoggia infatti alla virtù, ed 
ogni azione virtuosa è un bene. Che se 
io non fossi tale non avrebbero potuto 
per fermo toccare il bene che conse- 
guirono. Non pertanto essere merita- 
mente lodato è un bene dall’una e dal- 
l’altra parte. E .come infatti lo aver 
giudicato rettamente è bene di chi giu- 
dica, non altrimenti è bene anche di 
lui secondo il quale si è giudicato. Forse 
dubiti che la giustizia sia un bene e 
di chi la esercita, e di colui al quale 
per essa pagasi un debito, cui ha di- 
ritto? Lodare chi merita è obbligo di 
giustizia, dunque è un bene per en- 
trambi. 

Risponderemo sopra mercato a co- 
desti sofisticanti. Ma non deve essere 
proposito nostro fare delle discussioni 
cavillose (9), e dalla sua maestà tra- 
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scinare la filosofia in tali angustie. 
Quant’è meglio camminare per la strada 
retta ed aperta, di quello che tracciarsi 
delle intricate sinuosità da doversi poi 
con grave molestia rifare! E davvero 
simili discussioni che altro mai sono 
che giuochi di tali che mirano ad in- 
gannarsi dottrinalmente (10). Dimostra 
piuttosto quanto sia conforme a natura 
dispiegare ad immenso volo la forza 
della - propria intelligenza. Grande e 
splendida cosa è l'animo umano, che 
non soffre che gli s° impongano limiti, 
se non quelli che ha comuni con Dio. 
E.primamente non riconosce un umile 
patria per sua; nè Efeso, nè Alessan- 
dria, nè altro paese, anche ora più fre- 
quente di abitatori e di palagi più 
adorno. Egli ha per patria tutto che di 
più sublime rinchiude nell'ampio suo 


giro questo sterminato convesso in, 


cui le terre ed i mari si avvicendano; 
in cui l’aere, che separa le celesti dalle 


terrene cose, eziandio le congiunge; in. 


cui tante divinità, ordinatamente dispo- 
ste secondo gli ufficii loro, si ritrovano. 
Indi non patisce neppure di essere in 
breve età ristretto; poichè dice: tutti 
gli anni son miei; non v'ha secolo che 
ai grandi ingegni sia chiuso; non v'ha 
tempo all’umano pensiero inaccessibile, 
E quando verrà quel giorno che separi 
questo mescolamento ch'è in me di di- 
vino ec di umano, lascerò questo corpo 
dove l’ho ritrovato, ed io mi restituirò 
agli dei (11). Ma neppur ora sussisto 
senza di essi; tuttavia sono rinserrato 
în questo grave carcere terreno; e si 
sì prepara nella dimora di ‘questo se- 
colo mortale a quell’altra vita ben più 
lunga e migliore, E di quella guisa che 
il seno materno ci raccoglie per nove 
mesì e ci apparecchia, non già per sè, 
ma per quel luogo in cui ci si vede 
uscire, già pronti a respirare é a vi- 
vere apertamente; non altrimenti entro 
a quello spazio che passa dalla infan- 
zia alla vecchiaia andiamo maturando 
noì stessi ad un secondo nascimen- 


to (12); che cì aspetta un altro prin-. 


cipio ed un altro stato di cose; e non 

| ancora possiamo, se non da lunge, reg- 

gere alla presenza del cielo. 
Impertanto coraggiosamente riguarda 


DI 


a quell’ ultima ora stabilita: non è 
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l’ultima per l'animo, sibbene pel corpo. 
Considera tutte cose, che ti stanno allo 
intorno, come impedimenti di un luogo 
che ti ospitò e per cui devi passare. 
Natura ti discarica quando ritorni del 
pari che allora ch’entrasti (13). Non ti 
è concesso portar via più di quello che 
recastìi, entrando; che anzi devi dispo- 
gliarti di una gran parte di ciò che 
teco hai portato per vivere. Ti sarà 
tolta quella tua pelle ch’ era l’ ultimo 
tuo coprimento; ti sarà tolta la carne 
e il sangue sparso entr’ essa £ discor- 
rente per tutto; ti saran tolte le ossa 
e i nervi che sono ritegno ai fluidi ed 
alle parti molli e fuggitive del corpo. 
E quel giorno, di cui tu impauri come 
fosse l’estremo, è giorno di nascimento 
eterno. Dispoglia il tuo peso: a. che 
tergiversi ? come che quanto prima, 
lasciato il corpo, in che ti nascondevi,' 
non avessi ad uscirne? Esiti, resisti. 
Oh! anche allora con grande sforzo 
della madre sei stato espulso. Gemi, 
piangi: oh! anche siffatto piangere è 
proprio di chi nasce. Allora però ti si 
doveva perdonare, perchè venivi rozzo 
affatto ed inesperto di tutte cose: l’aura 
più liberamente ti spifava allo intorno, 
messo fuori appena dal molle e tiepido 
ambiente delle viscere materne, indi pre- 
mévati ad offesa il duro contatto delle 
altrui mani, e ancor tenerello e ignaro 
di tutte cose ti trovasti stupefatto in 
un mondo ignoto. Ma adesso non è cosa 
nuova per te separarti da ciò, di che 
per lo innanzi sei stato parte. Lascia 
di buon animo andare delle membra 
che ti son fatte inutili, e quel corpo 
in cui da lungo tempo hai già dimo- 
rato, lo deponi. Sarà dilaniato, sotter- 
rato, distrutto. E che? ten duoli? suole 
avvenire così: Gl’ involucri di coloro 
che nascono si distruggono sempre (14). 
E perchè li ami come se fossero tuoi? 
Sei coperto di essi: ebbene spunterà 
il giorno che te li strapperà, e scioglie- 
ratti dalla coabitazione con lo sconcio 
e fetido ventre. ‘ 

Anche tu adunque presentemente, per 
quanto meglio puoi, t’ inalza sopra di 
queste cose, ed a ciò pure che ti è 
necessario e diletto, ti unisci, come 
fossi straniero, e quinci medita alcun 
che di più elevato e sublime (15). Un 
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altro giorno sì discopriranno i misteri 
della natura, discioglierassi codesta ca- 
ligine, ed una limpida luce dappertutto 
allo intorno sfolgoreggiando riflette- 
rassi. Ripensa teco quanto sarà mai 
grande lo splendore di tanti astri che 
uniranno insieme i raggi loro! Niu- 
n’ ombra varrà mai ad offuscare tanta 
serenità: ogni parte del cielo apparirà 
egualmente luminosa, perchè la notte 
ed il giorno sono avvicendamenti di 
quest’ aere sì basso. Allorchò dapper- 
tutto allo intorno di te non vedrai che 
luce pienissima, dirai di essere vissuto 
quaggiù nelle tenebre; mentre ora, non 
vedendola che adombratamente per 
mezzo dei meatiì sottilissimi degli oc- 
chi, tuttavia nel vederla così da lon- 
tano l’ammiri. E come ti apparirà 
la divina luce, quando la vedrai nella 
‘propria sua sede? Questa meditazione 
non permette che nell'animo nostro al- 
cuna cosa o sordida, o vile, o crudele 
rimanga. Ella ne dice che gli dei sono 
testimonii di tutte le nostre azioni: è 
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ad essi ch' ella ti prescrive di piacere, 
per essi di prepararti l’ avvenire, e di 
formare i tuoi propositi nella eternità, 
chè, quando sia bene stabilita nella 
mente, non teme gli eserciti, non im- 
pallidisce al clangor delle trombe, non 
sì spaventa di minaccia che gia. E può 
forse trepidare in guisa alcuna colui 
che spera morire? se colui pure che 
ritiene l’ animo duri fino a che stassi 


‘imprigionato nel corpo, ma poi, di- 


sciolto che sia si dilegui, opera in guisa 
da lasciare dopo la morte qualche ri- 
membranza di sè che possa essere utile. 
Benchè infatti egli ci sia tolto dagli oc- 
chi, tuttavia dell’ illustre personaggio 
si sta, nell'animo 


volgendo 
Il legnaggio, il valore, il senno, l’opre (46). 


Pensa quanto ne aiutino i buoni esempi, 
e conoscerai che degli uomini insigni 
così, come la presenza, ne torna profit- 
tevole la memoria. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Con quanta vivacita e come stupendamente detto ! 
(2) Ho lasciato il negat agli antichissimi codici, come accenna l’edizione del Pomba, ed 
al Pinciano, il meget a coloro che io adottarono, e mi appigliai al negas del Ruhkopf, che 


già il Mureto ed Erasmo avevano accolto prima di lui; 


e che non devesi ciò, come asseriva 


lo Schweigxuser, pronto sempre a ferirlo, al solo parere ed arbitrio di quest'ultimo. 
(3) Come vuole il Gronovio, allude aila fama che succede al sepolcro, ed è forse la opi- 
nione meglio accettevole; perché quella che parli della immortalità deli’anima non potrebbe 


essere così agevolmente accolta. 
(4) I corpi, 


secondo gli Stoici, appartenevano a tre classi, 


come appare anche qui da 


Seneca. V’ erano que’ che constavano 1.° di cose distanti, come ia flotta, 1’ esercito ; 1I.° di 
cose composte, come la casa e la nave; lil. di cose continue, come Il corpo degli animali. 
Veggasi tra gli antichi Plutarco, tra’ moderni Giusto Lipsio. 

(5) Ometto le varianti d'ogni manfera che a volta a volta s! accolsero in questo luogo; 


ed il: 
tuntur del Gronovio, ed anche il: 


quia in nos nostra tela mittuntur del Ruhkopf; ed il: 
cui nostra tela innitatur di Erasmo; e mi appiglio al 


quia Inde nostra fela mit- 


semplicissimo, e mi sembra più vero, del Mureto, adottato anche dalla edizione Parigina 
del 1602: Inferim ponendum fuit quo nostra tela nitatur. Le varianti pérò non sono del 
moderni critici solamente. In effetto nel volgarizzamento Manillano si legge: Ma in questo 
mezzo il lascierem stare, perchè è contra di noi. 

(6) Non est unius una .sententia. Così l’ edizioni del Lemaire e del Pomba; ma non 
tutte vi si accordano, e vi ha chi legge invece: Non est omnium una sententia, ed altri: 
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« quod magis probo , » scriveva il Pinciano, suddividono così questa frase: Non est, unius 
una sententia est. « Datur optio. » 

(7) Si leggeva in alcuni codici: Cum dicant claritatem laudem esse bonorum a bonis 
reddi iam non ad vocem referunt. Ma 11 Pinciano asseriva che i codici nei quali stava scritto 
così erano corrotti e dovevasi leggere, secondo quello da lui posseduto: a bonsis redditam, 
convertita la i in t, ed unite insieme le due parole; ma il Mureto aveva già data la va- 
riante : a bonis redditam, iam non ad vocem referunt: variante adottata dal Lemaire e dal 
Pomba. Il-senso non muta, ma lo accenno per dimostrare che basta assai poco perché in- 
sorgano questioni, dî parole sì, pur sempre questioni e tal flata accanitissime. 

(8) Giusto Lipsio vorrebbe ‘che questo tragico fosse Gneo Nenio, che fiorì ai tempi di 
Scipione il Maggiore, che visse in Roma, e che fu celebre per alcune tragedie e commedie 
che dettò. Chi poi fosse il poeta ricordato qui appresso è incerto. 

(9) Arguta disserere, leggevano l’edizioni del Lemalre e del Pomba, ma il Pinciano 
scriveva: Vorrei piuttosto leggere: argutias serere. Tuttavia | critici e commentatori non 
seguirono l’opinione dell’iliustre filologo. 

(10) Quam inter se perite captantium lusus. Mi pare che da tali parole il senso risulti 
apertissimo. Eppure il Pinciano, non molto felice nei commenti a questa lettera, asseriva 
di non comprendere, di non aver avuto luce dai consultati esemplari, € conchiudeva che 
per conghiettura avrebbe corretto così : quam Invicem se puerorum captantium lusus. Io 
tasciai al Pinciano la sua conghiettura, e credo che meco molti altri gliela lascieranno quasi 
di esclusivo diritto. 

(44) Alla pagana parola dei sostitulscasi Iddio , e come potrebbesi dir meglio cristiana- 
mente ? Attendasi anche ai nobilissimi concetti che seguono. Invece di: Ipse me diis red- 
dam, vi fu chi lesse, ma erroneamente: diei reddam. 

(42) Non si accordano gli eruditi, né n volgarizzatori. Chi legge: in alium naturae su- 
mimur partum; chi: în alvum naturae sumimur et tanquam partum alia, ecc. ; chi: fn 
alium maturescimus partum, lezione questa che pur io ho seguita traducendo; e che è 
quella del Pomba. 

(43) Adopera molto opportunamente il verbo latino excutit, come farebbero gli austeris- 
simi gabellini, che non permettessero di passar oltre, ma per esaminare se vi ha contrab- 
bando discaricassero e dispogliassero il viandante. 

(44) MI attenni al Pinciano: e al saepe, ho preferito il semper. 

(15) Le varianti a questo passo variano per'ogni modo. Anche la punteggiatura scon- 
nette il periodo e gli dà sensi diversi od opposti. A mo’di esempio tra il: quantum pofes 
subvola; corisque etian: ac necessariis cohaere ut alienus. Jam hinc alti aliquid subtimius- 
que meditare , ch’ è la lezione da me seguita, giusta il testo del Lemaire e del Pomba; ed 
uno dei testi citati dal Pinciano: Huic nunc quoque tu quantum potes subvolutaris, quae 
nisì etiam necessariis cohaerebunt, alienus fam hinc altius aliquid, ecc., vi ha una diver- 
sità di senso ben grande. Il passo originalmente corrotto dagli amanuensi lasciò largo campo 
alle conghietture. E Io stesso Ruhkopf lo diceva luogo, nel quale: « magna et intricata va- 
rietas lectionis et emendationum est. » 

(46) Virgilio, Eneide, lib. IV, v. 3. Sono parole di Didone che, presa alla vista di Enea, 
richiamandolo alla sua mente: i 

e Vulnus alil venis el caeco carpilur igni. » 
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LETTERA CIII. 


ARGOMENTO. 


Esorta Lucilio non così a guardarsi da fortuiti avvenimenti, che 
possono quando succedere, quando no; come da quegli avvenimenti che 
sono cagionati dalla altrui malvagità. Dimostra come luomo sia il 
maggiore e più terribile nemico che abbia luomo, e paragonandolo 
alle fiere lo trovano perfino peggiore di esse, chè gli animali feroci 
nuocono per bisogno, l’uoino per piacere: gli animali feroci non ri- 
tornano sopra colui che oltrepassarono, ima non è così dell’ uomo. 
Quindi consiglia l’amico a mettersi in guardia contro le offese altrui, 
ma nel tempo stesso a prestare agli altri quegli ufficùii che la natura 
e la legge prescrivono ; e gli raccomanda che, meglio assai ch' essere 
sollecito a rimproverare le colpe altrui, procuri mettersi d’ accordo 
con la vera filosofia a perfezionare sè stesso. | 


E a che ti metti in guardia contro 
a tutte cose che possono accaderti, se 
possono anche non accaderti? parlo del 
ruinare che ci fan sopra gli eventi for- 
tuiti (41). V’ hanno dei fatti che acca- 
dono, ma non c’insidiano: e tu piutto- 
sto mettiti in guardia e schiva quelle 
cose che ci stanno spiando e ci colgono 
al varco. Sono più rari, sebbene gravi, 
gli avvenimenti di far naufragio, di 
essere rovesciati di cocchio, mentre di 
ciascun giorno è il pericolo dell’ uomo 
all’ altro uomo (2). Fa di porti in si- 
curo contro di esso, e guarda ad esso 
con occhi aperti, perchè non havvi danno 
che sia più frequente, più pertinace, e 
più seducente di questo. La tempesta 
minaccia prima che rompa; gli edificii 
screpolano prima di cadere in ruina; 
il fumo è presagio dell’ incendio; ma 
improvvisa è l’offesa praticataci dall’uo- 
mo, e più accuratamente copresi come cì 
si appressa (3). T’inganni se ti affidi al 
volto di cotestoro, che ti vengono in- 
contro. Hanno aspetto d’ uomini, ma 
cuore di fiere, tranne che dì queste è 


più temibile il primo affacciarsi; ma 
poi non ricercano chi abbiano oltrepas- 
sato; e, fuori della necessità, non v'è 
stimolo che lc spinga a nuocere (4). 
Elleno sono incalzate a pugnare o dalla 
fame o dalla paura; ma per l’uomo è 
un piacere di perdere l’altro uomo. Tu 
però così pensa quale sia il pericolo 
che viene dall’ omo, che pensi ad un 
tempo quale sia il debito dell’ uomo. 
Guarda all’uno per non essere offeso, e 
all’ altro per non offendere. Ti allegra 
del ben essere di tutti, compassiona i 
loro disagi, e ricordati come tu deva 
soccorrere, come guardarti. Così vi- 
vendo che cosa conseguirai? non già 
che non ti nuocano, sibbene che non 
t'ingannino (5). Per quanto poi maggior- 
mente ti è dato ricovrati nella filosofia: 
ella del suo seno ti farà scudo, e tu nel 
santuario di lei sarai o pienamente al 
securo; 0 meglio al securo, che altrove. 
Non danno insieme di cozzo, se non 
coloro che camminano per la medesima 
strada (6). E che poi? non dovrai me- 
nar vanto della stessa filosofia, perchè 
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fu a molti argomento di pericolo, al- | del vivere comune, nè si diporti in 
lorchè si usò di essa con insolenza e | guisa da far vedere che condanna tutto 
con pertinacia, Tolga i vizii a te din- | ch’ella non fa. Conviene sapere senzà 
torno, ma non vituperi quelli degli al- | ostentazione e senza invidia. Sta sano. 
tri, non si mostri abborrente degli usì 


NOTE. 


(4) Vi furono di que’ critici che dissero questa breve epistola non essere che un poscritto 
alla precedente, e formar parte di essa. L'autorità nen solo dei migliori, ma il buon senso 
mi pare che vi sl oppongano. E aveva ben donde Giusto Lipsio, dopo aver accennato a co- 
loro che pensavano Ia fosse così propriamente, soggiungere : Non idem ego. Parole alle quali 
a penna corrente ml sottroscrivo anch’ io. Avverto solo che in luogo di: Incidentium, dico, 
ruinam, vi è chi legge, e fra questi il Mureto: Incendium dico, ruinam, aliaque. 

(2) Invece di: Rari, ovvero come legge l’edizione del Pomba, rariores sunt casus, tro- 
vasi în alcuni codici e in parecchie edizioni: Pares sunt casus. Il Mureto accolse ll Rari, 
il Pinciano scriveva, che opinava si dovesse leggere così, ed lo accettai il Rarfores, ch’ è 
suo primo germano. 

(3) Plauto scriveva: « Homo hominé lupus. » 

(4) Ometto le varianti: quos transire non quaerunt; quos transire non queunt; ag- 
giungo solamente che più presto del: necessitas misit, cui fece buon viso il Mureto, accetto 
l’inficit del Pinciano, cui scriveva egli: « omnis vetus lectio agnoscit. » 

(5) Come sono continui questi fatti e quanto vive queste sentenze della sana filosofia! 
Vive le sentenze come la verità: continui i fatti come la natura umana. 

(6) DI queste tre varianti: Non arietant inter se senes ut ecodem ambulantes; Non arie- 
tant inter se, in todem ambulantes; Non arietant inter se, nisi codem ambulantes, quale 
. sia preferibile ciascuno può vedere e scegliere da sé. E ciascuno pur vede a quale io mi 
appigliassi. Chi poi ha qualche pratica dei modi usati dagli amanuensi, può conoscere pure 
come sia nato tra fa terza e la prima varlante lo scambio. La seconda afferma il Pinciano 
che è: «è ex emendatiore lectione scripfa. » 
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ARGOMENTO. 


Comincia dal narrare a Lucilio la sua fuga dalla città nella 
villa, affine di rinvigorire la salute affievolita. Parla dei consigli di 
Paolina sua moglie amorosissima, e del profitto che immediatamente 
provò. Da questo piglia argomento a discorrere di coloro che sono 
obbligati a vivere per amore altrui, e di quegli altri che domandano 
unicamente al luogo la pace e il raccoglimento, e dal mutar de’ paesi 
la mutazione 'legli animi, Prima però che staccarsi da’ luoghi in cui 
diventeranno angustiati 0 viziosi, è mestieri che si stacchino da sè: 
l’avaro dalla ingordigia dello avere; il dissoluto dalle cupidigie ; 
l’invidioso dall’ ambizione, poichè quegli che scappa e non affronta 
il male lo aumenta al pari del fuggitivo, che incalzato dietro le spalle 
si mette in maggiore pericolo, e quindi ne deduce che niuno da’ suoi 
pellegrinaggi trasse il rimedio che sì aspettava; e ritornò eguale, se 
non peggiore di prima. Soggiunge che i vizi e i tormenti dell’anima 
sono mali che non si possono togliere dal moto delle lettighe, e tutti 
adopera gli argomenti a persuadere Lucilio che fa d’uopo ad ogni 
costo smettere le cattive abitudini e gettar giù il peso dagli omeri af- 
faticati. Consiglia invece di vivere cogli uomini degni, seguendo gli 
esempi generosi 0 della presente 0 della passata lor vita, e si profonde 
in un elogio splendidissimo a Marco Catone, la cui virtù non muta- 


rono mai 1 mutamenti della Repubblica. 
6 


Ho fuggito nel mio Nomentano (1), 
che cosa pensi? la città? anzi la feb- 
bre e per davvero insinuantesi. Ella già 
mi aveva afferrato, e subito imposi che 
mi si apprestasse il calesse, mentre 
adoperavasi a trattenermi la mia Pao- 
lina (2). Il medico affermava esservi 
dei principii febbrili, le vene agitate 
ed incerte, e perturbato il naturale 
battito loro: ma io perseverai a voler- 
mene uscire. Avevo in bocca il detto 
del mio Signore Gallione (3), che, aven- 
do cominciato ad essere abbattuto dalla 
febbre in Acaia, immediatamente salì 
la nave gridando: essere quella malat- 
tia del luogo, non già del corpo. Ciò 


ho ripetuto alla mia Paolina, che mi 
raccomanda la mia salute. E sapendo 
che la vita di leì si compenctra nella 
mia, comincio ad aver cura di me stesso, 
per averla di lei, e avendomi la vec- 
chiaia reso più forte contro a molte 
cose, questo beneficio dell’ età mi si 
perde. Mi soccorre infatti al pensiero 
che in questo vecchio vi è pure una 
giovane, cuì si perdona. Impertanto 
poichè io non ottengo da lei, che mi 
ami più fortemente (4), ella ottenga 
da me che io più diligentemente mi 
ami. Dobbiamo davvero essere indul- 
genti verso gli onesti affetti, e talvolta, 
quand’ anche motivi efficaci incalzas- 
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sero, per onorevole affetto ai nostri cari, 
devesi rinvigorire fosse pure a gran 
pena lo spirito affievolito, e sulle lab- 
bra stesse ritenerlo; mentre l’ uomo 
dabbene dee vivere non quanto gli giova, 
ma quanto è necessario. E quegli che 
tanto non istima la moglie e l’ amico 
da vivere più lungamente per amor loro, 
e persiste a voler morire, è uomo de- 


bole (5). Abbia l’ anima la potenza di - 


comandarsi anche questo, allorchè il 
bene de’suoi lo domandi; nè solamente 
se voglia, ma se abbia pure cominciato 
a morire, sospenda il fatto, e sì ac- 
conci a’ suoi. proprio d’un animo 
grande per altrui cagione adattarsi a 
vivere novellamente, ciò che fecero spesso 
i personaggi più insigni. Ma eziandio giu- 
dico ufficio sommo di umanità conser- 
vare più accuratamente la propria vec- 
chiaia, il cui massimo pregio sta nella 
tutela più diligente di sè, e nel mag- 
gior coraggio che si richiede per vive- 
re, come tu sappia che torni piacevole, 
utile, desiderabile ad alcuno de’tuoi (6). 
Inoltre questo fatto ha in sà il suo go- 
dimento e la sua mercede: e che cosa 
. infatti più gioconda che saperti caro 
tanto alla moglie tua da renderti più 
caro a te stesso? Può dunque la mia 
Paolina non solo accagionarmi del suo 
timore, ma insieme anche del mio. 

Mi domandi pertanto a che bene rie- 
scisse il consiglio della mia partenza? 
Come primamente mi sottrassi al pe- 
sante aere della città, e a quell’ odore 
delle fumanti cucine, che, scosse insie- 
me al polverio, mandano fuori tutti i 
vapori pestilenziali che in sè contene- 
vano, sentii operarsi un mutamento 
nella mia salute. E quante forze non 
credi tu mi si aggiugnessero dappoi 
non appena toccai le vigne? Sciolto 
così a pascermi, mi scagliai avida- 
mente sopra il mio cibo. Trovai quin- 
di novellamente me stesso, e nulla ri- 
mase in me della rilassatezza di un 
corpo languido e di triste presagio, sic- 
chè ricomincio di tutta lena a studiare. 
Il luogo davvero a ciò non si presta 
molto, dove l’ animo non vi concorra, 
il quale, se voglia, trova la solitudine 
anche ‘in mezzo alle occupazioni; men- 
tre per lo contrario colui che muove 
a scelta delle regioni, ed accarezza l’o- 
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zio, troverà dappertutto impedimenti 
allo studio (7). Infatti Socrate a tale 
che si lamentava, perchè i viaggi non 
gli avevano dato profitto di sorta, sì 
narra che abbia risposto: Ciò ti accadde 
a buon diritto perchè Viaggiavi sem- 
pie con te stesso. Oh quanto bene trat- 
terebbesi con alcuni se potessimo stac- 
carli da loro stessi! Ora sono i primi 
sempre a sollecitare, a corrompere, ad 
impaurire sè stessi. 

Che importa varcar ]’ oceano, e di 
città in città tramutarti? Se vuoi sot- 
trarti ai malì che t’incalzano conviene, 
non già che tu ti trovì in un altro sito, 
sibbene che ti muti in un altro uomo. 
Imaginati di essere andato in Atene o 
in Rodi: scegli a talento la città che 
meglio ti piace: e che importa quale 
maniera di costumanze ella segua: t 
vì rechi le tue. Pensi che siano un 
bene le ricchezze, allora ti sarà di tor- 
mento la povertà, e ciò ch'è peggio la 
povertà falsa. E per fermo, quantunque 
tu abbia molti possedimenti, tuttavia 
essendovi chi ne ha ancora più, tanto 
sembrerà che a te manchi, quanto l’al- 
tro ti supera (8). Pensi che siano un 
bene gli onori: allora ti saprà male 
che colui sia fatto console, e che sia 
rieletto quell’ altro, e ti muoverai ad 


‘| invidia se negli annali troverai spesso 


ripetuto il nome di un terzo; e da tale 
forsennatezza ambiziosa sarai colto, che 
se vi sarà qualcuno prima di te, dopo 
di te non vedrai nessuno. Vedrai nella 
morte il massimo fra i danni, mentre in 
essa non vi è male che sia tranne il 
timore di ciò che avviene prima di essa. 
T’ impauriranno non solamente i peri- 
coli, ma i sospetti, e sarai sempre an- 
gosciato da vani fantasimi. E che gio- 
verebbe infatti che: 


€ . e o . . 


per tanto mare e tante 
Greche terre inimiche a salvamento 
Fosser tant’oltre addotti? . . (9);» 


la stessa pace sarà argomento di timori, 
ed una volta che la mente sia posta in 
costerngzione non presterà più fede 
neppure a ciò ch’è securo, perchè una 
volta assunta la consuetudine di una 
paura dissennata, diventa già inetta a 
custodire la sua salvezza; conciossiachè 
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non evita mica, ina fugge: c a spalle 
rivolte andiamo con più abbandono in- 
contro ai pericoli. Giudicherai male 
gravissimo perdere alcuno di coloro, 
che da te sono amati, e tuttavia que- 
sta è cosa tanto strana, quanto sarebbe 
piangere perchè cadono le foglie a’ begli 
alberi che adornavano la tua casa. 
Tutto che ti diletta segui a vederlo 
egualmente, come lo vedevi allora che 
vigoreggiava (10). Per fermo gli avve- 
nimenti cacciano l’un giorno dopo del- 
l’altro: ma come torna agevole a sop- 
portarsi la perdita delle frondi, perchè 
rinascono, così parimenti il danno di 
cotestoro che ami, e che stimi che sieno 
le gioie della vita, perchè si possono 
risarcire, ancorchè non rinascano. — 
Non saranno gli stessi. — Ma neppur 
f@giu non sarai lo stesso: ogni giorno, 
ogni ora, reca in te qualche mutamen- 
t0; siffatta rapina però si appalesa più 
facilmente negli altri: per noi non si 
conosce, perchè si va operando celata- 
mente. Gli altri ci vengono strappati; 
ma noi siamo a noi stessi furtivamente 
sottratti. Ma tu non ti piglierai niun 
pensiero di ciò: nè userai di qualche 
rimedio, a risanamento delle ferite, chè 
anzi ti spargerai sul cammino molte 
cagioni di angoscie, sperando in alcune 
cose, di altre disperando. Se vuoi farla 
da sapiente metti assieme l’una cosa e 
l’altra: nè spererai senza ch’ entri un 
po’ la disperazione, nè dispererai senza 
speranza. 

E in che cosa mai hanno potuto di 
per sè giovare i viaggi ad alcuno? non 
temperarono le consuetudini voluttuose, 
non infrenarono le cupidigie, non at- 
tutirono l’ ire, non fransero gli accessi 
indomabili dell’ amore, dall’ animo in 
hreve non trassero danno che sia! non 
impartirono il senno, nè ci scossero 
dattorno l’errore, ma ci allettarono per 
qualche tempo con qualche vana ap- 
parenza di fatti, al pari di fanciullo 
che maravigliasi dell'ignoto. Del resto 
la stessa agitazione rende più mobile 
e più leggiera l’incostanza della mente, 
la quale, allorch’ è massimamente in- 
ferma, diventa importuna. Pertanto i 
luoghi, che avidissimamente hanno de- 
siderato, più avidamente abbandonano, 
li trasvolano a guisa di augelli, e par- 
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tono più presto di quanto siano ve- 
nuti. L’andar pellegrinando ti porgerà 
la conoscenza dei varii popoli, ti mo- 
strerà le forme a te per lo innanzi 
ignote dei monti, la vastezza non so- 
spettata dei campi, le valli da perenni 
acque irrigate, e la natura di qualche 
fiume degno di speciale attenzione, o 
come il Nilo che con estivo accresci- 
mento si gonfia; o come il Tigri, che 
si toglie dagli occhi, e, poichè volse 
occultamente il suo corso, ricompare 
nella interezza delle sue grand’ acque; 
o come il Meandro argomento e descri- 
zione piacevole di tutti i poeti, che sì 
ravviluppa con rivolgimenti continui, 
e spesso, avvicinandosi al proprio letto, 
ma poi, prima che v' entri, si ripiega 
di nuovo; e del resto tutto ciò nè 
tì farà migliore, nè più saggio. Dob- 
biamo esercitarsi fra gli studii e gli 
scrittori della sapienza, per imparare 
ciò che già si conosce, e per muovere 
in traccia di ciò che non si conosce an- 
cora: e per tal guisa sottraendo l’ a- 
nimo alla servitù sciaguratissima si ras- 
sicura nella libertà (11).Fino a che in- 
fatti non saprai ciò che devi fuggire, 
ciò che richiedere, ciò ch' è necessario, 
ciò ch’ è superfluo, quello ch’ è giusto 
ed onesto, non sarà un viaggio il tuo, 


‘sibbene uno sviamento. Nè quel tuo 


correre quinci e quindi ti recherà van- 
taggio di sorta; poichè nel tuo pelle- 
grinaggio hai teco gli affetti tuoì, e ti 
seguono i tuoi mali: anzi fosse pure 
che ti seguissero! chè sarebbero allora 
staccati da te, mentre ora non li con- 
duci solo, ma li porti. Per ciò adunque 
t'incalzano dappertutto, e con pari tra- 
vaglio ti consumano. Allo infermo deesi 
apprestare, non già la regione, sibbene 
la medicina. Chi sì franse una gamba 
o si contorse qualche giuntura, non sale 
già il cocchio o la nave, ma chiama il 
medico, perchè il membro spezzato si 
riunisca, e la fatta lussazione sì ricom- 
ponga a suo luogo. E che pertanto ? 
pensi tu ‘che l’ animo in tanti luoghi 
spezzato e contorto si possa risanare 
cangiando solamente di luogo? Cotesto 
male è maggiore di quello che sì possa 
curare per mezzo del moto della let- 
tiga (12). Il viaggio non fa nè il me- 
dico, nè l’oratore: niun’ arte ha il 
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iuogo per maestro. E che farne? la sa- 
pienza, sovrana di tutte cose, potrà 
raccogliersi per istrada? Credimi, non 
vi è aleun viaggio che sottrarre ti possa 
alle cupidigie, all’ira, al timore; che se 
ve ne fosse alcuno, la schiatta umana, 
fatto un solo drappello, si scaglierebbe 
per esso. E questi mali t’incalzeranno, 
e ti logoreranno vagabondo per terra 
e per mare, finchè porterai teco le cause 
che li producono. 

Ti maravigli perchè non giovi la fu- 
ga? ma rimangono teco le cose che 
fuggi. Correggi dunque te stesso: de- 
poni il tuo peso: metti un limite al- 
meno a’.tugi desiderii : schianta ogni 
malvagità dal tuo cuore: e, se vuoi che 
i viaggi ti riescano a godimento, risana 
Y inevitabile tuo compagno. L’ avarizia 
ti rimarrà attaccata sempre che tu se- 
guiterai a convivere con un avaro ed 
esoso: l’ alterigia sarà teco immedesi- 
mata sempre che seguiterai a conver- 
sare con un superbo: non ti dispoglie- 
rai della crudeltà nella dimestichezza 
con un carnefice: e l'amicizia cogli 
adulteri aggiugnerà esca alle tue libi- 
dini. Se vuoi uscirtene di mezzo ai vi- 
zii, fa d’uopo che ti allontani dai loro 
esempii. L’ avaro, il corruttore, l’uom 
crudele, il frodolento, che avrebbero 
molto nociuto se fossero stati a te vi- 
cini, stanno dentro di te. Passa ad al- 
tri migliori. Vivi coi Catoni, con Lelio, 
con Tuberone. Che, se ti piace convi- 
vere anche coi Greci, dimora con So- 
crate e con Zenone (13). Il primo t’in- 
segnera a morire, se fosse necessario ; 
l’altro prima che lo sia (14). Vivi con 
Crisippo e con Posidonio, Eglino t’ in- 
segneranno ciò che spetta al conosci- 
— mento delle divine e delle umane cose. 
Eglino ti comanderanno di mostrarti ne' 
fatti quello che sei; non solamente di par- 
lar con saviezza e di vibrar parole a di- 
vertimento di coloro che ascoltano, ma di 
rinvigorire l'animo e sorreggerlo contro 
alle minaccie. E davvero uno solo è il 
porto di questa vita incerta e tumul- 
tuosa:-non curare ciò che ha da ve- 
nire, rimanere coraggiosamente al suo 
posto, ricevere a petto aperto i dardi 
della contraria fortuna (15), nè celarsi, 
nè vacillare. Natura ne impartì la ge- 


nerosità dell’ animo; e come ad alcuni 
SENECA. 


LETTERA CIV. 








896 


animali diede lo spirito feroce, ad al- 
cuni astuto, ad altri pauroso; così a 
noî lo diede acceso di gloria ed elevato, 
e che cerca, non già dove più sicura- 
mente, ma sì dove più onoratamente si 
viva: simigliantissimo al cielo (16), 
cui, per quantc è concesso a pie’ mor- 
tale, sì fa seguace ed emulo. Si mette 
in mostra e crede essere veduto e lo- 
dato (17). È Signore di tutte cose: sta 
sopra di tutte; quindi non si assogetta 
a cosa che sia; e nulla mai gli torna 
grave, nulla ritrova che avvilir possa 
l’uomo. 


A è orrendi tutti 
E spaventosi aspetti. Havvi il disagio, 
La povertà, la morte . . . + (48): 


che però si ridurrebbero a pochissimo 
per chi potesse guardarle ad occhi 
aperti e squarciare le tenebre circo- 
stanti; chè molte apparenze che di notte 
fanno paura, dal giorno sono conver- 
tite in riso. 


i Orrendi tutti 
‘ E spaventosi aspetti. Havvi il disagio, 
La poverta, la morte . . . . - » 


egregiamente il nostro Virgilio: non 
disse che sieno terribili in fatto, sib- 
bene a vedersi: cioè non lo sono, ma 
sembrano. E che cosa infatti v’ ha in 
essi di formidabile così, come la fama 
ha buccinato? E che vi ha, ti supplico 
dirmi o Lucilio, per cui chi è forte deva 
temer la fatica, chi è uomo la morte. 

Mi soccorre continuo il pensiero di 
coloro che credono che non si possa 
da nessuno, ciò ch’eglino compiere non 
sanno, e dicono che noi affermiamo 
cose, a cui la natura umana non regge. 
Ma quale maggiore stima di loro non 
faccio io? Anch’ eglino possono com- 
piere que’ fatti, ma non vogliono. E 
quando mai accadde che lasciassero de- 
luso coluì che a compierli si accinse? 
E a chi in atto non si mostrarono più 
facili a conseguirsi? Non è che non 
osiamo accingervisi perchè siano diffi- 
cili, ma sono difficili perchè non osia- 


‘mo. E se tuttavia bramate un esem- 


pio: abbiatevi Socrate, pazientissimo 
vecchio, per ogni maniera di contrad- 


Si 
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dizioni palleggiato: tuttavia indomi- 
to e rincontro alla povertà, cui ren- 
devano più intollerabile le gravi con- 
dizioni domestiche ; e rincontro ai di- 
sagi, avendo sopportati pur quelli della 
milizia, e che in famiglia ebbe campo 
da esercitare, sia che tu guardi alla 
moglie di brutali costumi, di linguag- 
gio petulante; sia a’figliuoli indocili e 
che più rassomigliavano alla madre, che 
al padre loro. Per tal modo erasi tro- 
vato sempre o nella guerra, o sotto alla 
tirannia; o in una libertà della guerra 
e della tirannide più crudele. Si com- 
battè per ventisett’ anni (19), e compo- 
ste le armi la città fu data in balia 
al mal governo di trenta tiranni, che 
le erano per la massima parte inimi- 
ci (20). L'ultima condanna poi fu com- 
piuta sotto a gravissime accuse (21). 
Gli sì oppose la violata religione (22), 
e la corruttela della gioventù, cui si 
disse commettere contro agli dei, alla 
famiglia, alla cosa pubblica: e dopo 
ciò venne il carcere ed il veleno. E que- 
sti mali non turbarono l’animo di So- 
crate, più che non turbassero il suo 
volto; e serbò questo merito, singolare 
e maraviglioso fino agli estremi; nè vi 
fu chi per ciò vedesse Socrate nè più 
ilare, né più triste: egli serbossi eguale 
‘in così disuguale fortuna. 

Vuoi tu un altro esempio? Eccoti 
questo più a noi vicino: Marco Catone, 
contro del quale fortuna si mostrò più 
nemica e più pertinace; poichè, aven- 
dola trovata sempre contraria, se la 
trovò perfin nella morte. Ma così valse 
a rendere chiaro che l’uomo forte può 
vivere malgrado la fortuna, e mal- 
grado la fortuna morire. Egli passò 
tutti gli anni della sua vita o fra le 
guerre civili, o fra gli avvenimenti che 
siffatta guerra civile preparavano. E 
conviene pure che tu dica esser egli 
vissuto in servitù non minore di quella 
di Socrate; se per avventura non credi 
che Gneo Pompeo e Cesare e Crasso 
sieno stati compagni insieme e fautori 
di libertà. Niuno, in tanti mutamenti 
della Repubblica, vide mai mutato Ca- 
tone. In ogni evento si fece conoscere 
a prova sempre lo stesso: nella pretura, 


nella ripulsa, nell’accusa, nella provin- | i 
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morte. Alla perfine in quella spaven- 
tosa condizione della Repubblica, in cuì 
dall’ un canto Cesare trovossi appog- 
giato da ben dieci legioni esereitatis- 
sime nelle armi e da tanti aiuti di genti 
straniere; e dall'altro canto Gneo Pom- 
peo da solo bastevole contro a tutti (23); 
mentre gli uni parteggiavano per Ce- 
sare, gli altri per Pompeo, il solo Ca- 
tone sostenne in qualche modo le parti 
della Repubblica. Che, se tu compen- 
diosamente volessi dipingerti dinanzi 
all'anima l'imagine di quel tempo, ve- 
dresti dall’ una parte la plebe e tutto. 
il volgo all’inebbriamento di novità sol- 
levato; dall’ altra i maggigrenti, l’ or- 
dine equestre, e tutto che vi era in 
Roma di più rispettato e più scelto; 
e due nel mezzo abbandonati: la Re- 
pubblica e Catone. Ti maraviglierai, 
ripiglio, in veggendo 


Prima il Troiano re, poscia l’Argivo 
E ’1 fero d’ambidue nimico Achille (24), 


che questo e quello riprova, questo e 
quello disarma. E contro l’ uno e l'al- 
tro la sentenza è questa: se vincerd 
Cesare, ei dice, morrò : se Pompeo, an- 
drò in bando. E aveva alcun che da 
temere colui che aveva già sancito cou- 
tro di sè, così per parte del vinto come 
del vincitore, chiunque fosse, tale con- 
danna, che poteva appena essere pro- 
nunciata dai più adirati fra gl’inimici? 
Morì adunque per suo decreto. Vedi 
pertanto che possono bene gli uomini 
sostenere i disagi, se condusse l’esercito 
pedestre di mezzo ai deserti dell’ Afri- 
ca (25). Vedi che possono tollerare la 
sete, se per arse montagne, senza equi- 
paggi di sorta, traendo le reliquie del 
vinto esercito tutto avvolto nell’ armi, 
pati la mancanza d’acqua, e sempre che 
si offerse la ventura di averne, bevve 
l’ultimo di tutti (26). Vedi che possono 
disprezzare gli onori e le offese, se lo 
sfesso giorno, che fu rigettato, giuoco 
nel luogo de’ comizii alla palla (27). 
Vedi che possono non temer punto la 
signoria di chi sta sopra, se provocò 
insieme l’ ira di Cesare e di Pompeo, 
mentre non v'era chi osasse offendere 
l’uno, senza cattivarsi l'amicizia dell’al- 
tro. Vedi che possono disprezzare tanto 


cia, nel parlamento, nell’ esercito, in ! la morte quanto l'esilio, se imposa w 
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sè stesso la condanna e della morte e 
dell'esilio, e intanto fece la guerra. Pos- 
siamo dunque armarci di coraggio con- 
tro a tutti questi danni; purchè ne 
piaccia sottrarre al giogo il nostro 
collo. E dapprima fa d’ uopo ributtare 
le opere voluttuose, che snervano, in- 
feminiscono e domandano troppo; cui 
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occorre chiedere alla fortuna. Indi 1a 
d’uopo disprezzar le ricchezze, che sono 
stipendio alla servitù (28). Si deve poi 
lasciare l’ oro, l'argento, e tutto che 
aggrava le case dei fortunati. La li- 
bertà non può essere conseguita gru- 
tuitamente, e, se molto la stimi, devi 
stimar poco il resto. Sta sane. 


NOTE. 


(4) Villa amenissima di Seneca, in sulla via di questo nome, e distante tre miglia, 
70 stadii alio incirca dalla porta, che pure da questo nome si chiama. 

(2) La moglie di Seneca, di cui tesse ripetutamente gli elogi. Er’ella giovane: e questo 
nome di Paolina, accresce gli argomenti che posi innanzi circa la relazione col grande 
Apustolo, 

(3: Gallione era fratello maggiore di Seneca, per chi, secondo 1’ uso romano, lo chiama 
a titolo di età, suo signore. Anche il nome di Acaia viene a proposito per attestare ch’ era 
quel desso innanzi al quale gli Ebrei aveano tradotto Paolo, il grande apostolo Urlo genti, 
e ch’ egli rimise in liberta. 

(4) E perchè mai il Pinciano vorrebbe che inveco di: “ut me fortius amet, Sì sostivalssai 
ut se forlius amet? E riguardo al me usa quelle vivaci parole: « castigandum arbitror alias 
sensus non procederet? » A me pare anzi che proceda col me benissimo il senso: e che 
gran forza del concetto delicatissimo di Seneca stia nel pronome comunemente usato, senza 
ricorrere alla gastigatura del Pinciano. 

(5) Nobile e giusto concetto. L’ eroe di Ugo Foscolo, che mostra tanto amare la madre 
e si toglie la vita, é un'eroe di genere molto falso, anche sotto a questo rispetto. 

(6) Mi pare che il senso da me attribuito alle parole di Seneca sia quello che meglio 
vi corrisponda. Vuole egli concedere merito al vecchio che vive per amore de’ suoi, e mette 
in atto ogni cura e coraggio che sì richiede a raggiungere questo effetto. 

(7) Ubique, quo distringatur, inveniat : così il Pinciano, così il Mureto, così l’ edizioni 
del Lemaire e del Pomba; ma in parecchie edizioni e codici si legge: Ubigue quod strin- 
gatur, inveniet; e nel codice Francescano quo distrahalur, e in quello posseduto dal Pin- 
ciano, com’egli stesso attesta: quomodo distringatur. Queste varianti però non alterano per 
nulla, o mutano di assai poro il pensiero dell’ autore. 

(8) Tanto tibi videberis detìci, quanto vinceris. Questa è la lezione da me adottata se- 
‘condo l’autorità del Mureto, e quella delle edizioni Lemeriana e del Pomba. Ma il Pinciano, 
al cui comando mì ribellai, aveva scritto: lege ex emaculatioribus codicibus: « tanto tibi 
videris deficere, quanto aliquis plus habet.» Forse qualche interprete avrà posto in margine 
plus habet, che passò nel testo, rincontro à vinceris. 

(9) Virgilio, Eneide lib. III, v. 282. Volgarizzamento del Caro. 

(40) Lasciate le varianti d'ogni maniera, ch’eruditi e commentatori mettono innanzi, ri- 
guardo a questo periodo di Seneca, che chiamarono viziosissimo, e « nodum deo dignum » 
mi sembra si possa adottar quella ch’era comunemente data dalle edizioni che precedettero 
la Lemeriana, mutato il videt in vide; e suonerebbe così: Quidquid te deleciat aeque vide, 
ut videras dum viveret. 11 Mureto spicciavasi più brevemente e leggeva soltanto: Quidquid te 
delectat aeque vivet. Nè accetterei l’aliud alio die del Mureto, in luogo di alium , omet- 
tendo, com’ egli fa, l’ utinam ovvero utique, che lo precede : ed io seguo ln ciò l’ edizione 
del Pomba: Utique alium alio «ie. 

(44) Invece di: asseritur, il codice Francescano legge: in libertatem erigitur. E l’ una 
e l’altra lezione accettabilissima: ma forse DESsenire: la seconda; miattenni però. volgariz- 
zando, alla prima, perchè la più comune. 
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(412) Seneca usa le parole : quam ut gestalione curelur. La voce gestatio indica propria- 
muente il moto che facevasi in lettiga: e adoperavasl così a significazione dell’ atto di por- 
‘are, come del luogo: « în quo gestabantur homines valetudinis, vel voluptalis causa. » Celso 
poi, per alcune maniere inveterate d’Infermità, encomiava questo rimedio: « Gestatio, scri- 
v’egli, lib. II, cap. 44, longis et jam inclinatis morbis aptissima est. » 

(43) Sarebbe stato da maravigliare che non avesse ricordato il capo della scuola, cul il 
nostro filosofo apparteneva. 

(55) Zenone, fondatore degli Stoici, si procurò la morte, dopo una caduta che fece. Fu 
tenuto in istima grandissima dagli Ateniesi, che |’ onorarono di una coruna d’oro e di una 
statua di bronzo. Vi fu un altro Zenone, l’Eleate, famoso anch’ esso. Ed un terzo romano 
epicureo e frequentatore di Mecenate, presso il quale ricorda Cicerone averlo udito perorare 
sulla fllosofia. 

(15) Stare fidenter, apertum; tela fortuna: così il Lemaire ed Il Pomba. Stare fidenter 
ad portum, tela fortunae: cosi la comune dei codici e delle edizioni. Stare fidenter aperte, 
tela fortunae: così il codice Francescano. Stare fidenter , aperte tela fortunae: così il Mu- 
reto. Ed al codice Francescano con la variata interpunzione del Mureto mi attenni anch'io. 
In effetto anche il Pinciano, parlando della variante dell’anzidetto codice, scriveva: « în 
quo uno tantum emendate legebatur , reliquis vitialis. » Quindi non mi par vero ciò che 
a questo riguardo affermava il Ruhkopf: « Locum nondum persanatum puto. » 

(416) Seguli la dottrina stoica che per mondo intendeva non di rado il cieio. 

(47) Il Pinciano all’ aspici credit, voleva sostituire: aspici gestit: ma non adduce va- 
riante di codice, od altra autorità o ragione per farlo. Ci sta solamente: « Legendum puto, » 
ch'è troppo poco. 

(18) Virgilio, Eneide, lib. VI, v. 277. Ove descrive la discesa e il primo ingresso allo 
inferno. 

(19) Ventisette annî e mesi durò la guerra Peloponnesiaca. 

(20) Sono | trenta tiranni da Lisandro imposti ad Atene, 

(241) Dove invece di: gravissimig nominibus, si dovesse scrivere: hominibus , come al- 
cuni eruditi affermarono, l’ interpretazione, agevolmente mutabile, dovrebb’ essere diversa. 

(22) Non foss’altro contro al Politeismo, insegnò il Monoteismo. Così i martiri di questo 
gran domma dovevano cominciare per tempo ad essere presi dal seno stesso del Pagane- 
simo. Né solo il Monoteismo, chhegli insegnava pure la immortalità dell’ anima. 

(23) Il Pinciano volle si variasse la punteggiatura, e l’aluto delle genti straniere si desse 
a Pompeo: « Opinor, egli scriveva nel proporre siffatto mutamento, inverso dictionum or- 
dine scribendum. » Ma indarno. Ogni ragione milita per lasciare a Cesare anche gli aluti 
forastieri. Piuttosto accetterei il mutamento dell’ omnia in omnes; ovvero l’altro, ch’ egli 
afferma del codice da sè posseduto: satis adversus omnia tutus. 

(24) Virgillo, Eneide, lib. I, v. 458. Volgarizzamento del Caro. Mentre Enea nel tempio 
di Giunone aspettava la Sidonia Dido: 

€. + + e +» +. Una parete gli s’offerse, 
In cui tutta per ordine dipinta 
Era di Troia la famosa guerra. » 
*d ivi i versi accennati. La citazione è proprio a luogo. 

(25) Da Cirene alla Mauritania. Veggasi Lucano, lib. IX. 

(26) Rammento a questo luogo l’atto generosissimo di Angelo Emo, ultimo tra’ vera- 
mente degni della Repubblica di Venezia, al par di Catone della Romana, che, mancando 
} acqua sulla sua nave nella gloriosa impresa di Tunisi, avendone un piccolo vaso per sè: 
lo recò sopra coperta e rovesciollo per mettersi alla condizione dell'ultimo dell’equipaggio. 
ra gli altri, questo fatto stupendo trovavasi registrato in uno squarcio delle Memorie che 
Vincenzo Bernardi, compagno all’ Emo sulla nave capitana, e fratello al padre mio, aveva 
innute fedelmente, e che miseramente perirono. 

(27) Aveva chiesto la Pretura, che in suo confronto fu concessa a Vatinio, uomo spre- 
cevole affatto. 

(28) Anche Orazio diceva a Mecenate: 

« Si hac lege me divitem fecisti, cuncta resigno. » 
Ma nochi resistono a simili allettamenti. 
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ARGOMENTO. 


Mette a confronto la salute corporea con quella dell’ animo, co- 
gliendo argomento della dimora che Lucilio allora faceva in Ardea, 
luogo non molto sano pel vicino impaludamento dell’ acque e la posa 
cultura del suolo circostante. Annovera le cause da cui l’uomo è spinto 
a danno dell’altro uomo, e gli dà alcuni precetti affinchè possa tute- 
larsi control a invidia, la guerrae la offesa altrui; e gli dice quali virtà 
principalmente occorrano a cattivarsi la fiducia e la comune benevolenza. 
Sopra tutte loda l’amor della pace, la vita riposta, la custodia dello 
lingua, l'innocenza del costume. In quest’ultima specialmente afferma 
esistere la sicurezza della coscienza, che non trovasi negli uomini mal- 
vagi, i quali, avendo pure la fortuna di nascondersi, non avranno mai 


quella di essere tranquilli. 


Dirò quello che tu devi compiere 
esattamente per vivere con più sicu- 
rezza. Tu però, credo, che ascolterai 
questi miei precetti come se venissi am- 
maestrandoti circa la maniera di averti 
cura diligente della salute nella tua 
villa di Ardea (4). Attendi bene che 
cosa sia propriamente che spinga l’uo- 
mo a danno dell’uomo, e troverai ch'è 
la speranza, la invidia, l’odio, la paura, 
il disprezzo. Troverai però che fra tutte 
siffatte cause, la meno malefica è {l 
disprezzo ; chè anzi parecchi si coper- 
sero di esso in propria difesa (2). Co- 
lui che disprezza un altr’ uomo, per 
fermo lo calpesta, ma passa: nè vi ha 
chi continui a perseguitare con perti- 
nace ostinatezza e diligenza colui ch’è 
tenuto a vile. Anche nella guerra si 
lascia addietro chi giace al suolo, si 
combatte contro a chi sta in piedi. Ti 
sottrarrai alla speranza de’ malvagi se 
non avrai nulla che valga ad irritare 
l’altrui perfidiosa avidità (3), se nulla 
possederai che ti renda segnalato; av- 
vegnachè siano bramosamente tutte 


cose che fanno mostra di sè, per quaa- 
tunque poco sì conoscano intimamente. 
Potrai per avventura riparare dall’ in- 
giuria, se non ti metterai dinanzi agli 
altrui sguardi, se non menerai vanto 
de’ tuoi beni e saprai goderli nel tuo 
secreto (4). L’odio poi, che nasce dalla 
offesa, lo eviterai così (5): non provo- 
cando all’impazzata nessuno ed a que- 
sto riguardo basterà il senso comune 
a metterti in securo. Molti infatti as- 
sai perigliosamente v’ incorsero, ed ai- 
cuni furono odiati senza che avessero 
un inimico (6). Perchè non lo tema ti 
basterà anche una modesta fortuna, an- 
che un ingegno mediocre. Sappiano gli 
uomini che tu sei tale che può anche 
senza pericolo di vendetta essere offeso: 
e la tua riconciliazione sia agevole e 
certa. L’ essere poi temuto è così tra- 
vaglioso in casa, come fuori, così dai 
servi, come dai liberi, chè tutti hanno 
forza abbastanza per nuocere. Aggiu- 
gni inoltre che teme quegli che si fa 
temere, e che niuno potè mai essere 
terribile con sicurezza. Rimane ora il 
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disprezzo, e di questo vale a temperare ' un popolo (9), e di ciò, che era un se- 
gli effetti colui che se lo impose; co- ! creto, formerassi uno strepito. La mas- 
lui ch'è disprezzato perchè volle, non | sima parte della sicurezza consiste a 
già perchè dovrebbe esserlo. Di code- i non commettere iniquità di sorta; chè 
sto disagio ne affrancano e gli studii | gl’indisciplinati che conducono una vita 
della sapienza, e le amicizie di coloro {| tumultuosa, agitatissima temono tanto, 
che valgono presso chi può molto, a | quanto nuocono (10), e non hanno 
cui gioverà lo accostarsi, l’impacciarsi | istante alcuno di tregua. Infatti, com- 
non già; affinchè il rimedio non torni | piuta l’opera loro, impaurano, esita- 
più grave del pericolo. Ma niuna cosa i nc, nè la coscienza concede che si di- 
tornerà utile al pari della quiete, del | straggano, sì li costringe continuamente 
parlare pochissimo cogli altri e mol- a riguardare a sè stessa (11). Paga già 
tissimo con te stesso. Havvi una certa | il fio chiunque se lo aspetta; e se lo 
dolcezza di linguaggio che s'° insinua, | aspetta chiunque lo meritò. Vi hanno 
che accarezza, e che non altrimenti che | alcuni fatti che talora si prestano a tu- 
l’inebriamento e l’amore trae fuori dal- | telare anche la rea coscienza, ma nulla 
l'animo i secreti (7). Niuno di costoro | mai può renderla secura. Infatti egli 
tacerà quanto ha udito, e niuno nep- | dubita sempre che se non è stato sco- 
pure parlerà ciò solo che ha udito (8). | perto possa ben esserlo, e si conturba 
E quegli, che non avrà taciuto il fatto, | fra il sonno, e quantunque volte si 
non tacerà neppure il suo autore. Cia- | parla di qualche scelleratezza, egli pensa 
scuno ha un altro a cui affidare quel | alla sua. Egli non si crede nè obliato, 
tanto, che fu a lui stesso affidato: e | nè coperto abbastanza. Il malvagio ebbe 
così per mettere sotto a severa custo- | talvolta la fortuna di nascondersi, ma 
dia la sua loquacità, e per essere con- | non mai la fiducia. .Sta sano. 
tento delle orecchie di un solo, ne farà i 


NOTE. 


(4) Ardea distava dal mare due miglia allo incirca, e il suolo palustre, e |’ abbandono 
in che per gran parte dopo le guerre lasciato sra l’agro Ardeatino, rendevano vero nel fatto 
il giudicio che Strabone porgeva del clima di quel paese, piuttosto nemico alla salute ed 
esposto a malattie. 

e Nido di febbri pel notturno guazzo » 
Jo direbbe il buon nostro Gozzi. 

(2) Così Bruto, per salvarsi nella famiglia dei Tarquinii, si fece credere un Iimbecilie; 
così il nostro Seneca fu salvato da quella benevola cortigiana, che persuase Caligola a la- 
sciarlo vivo, perché già la tisi di quel giovane avrebbe fatto meglio di ciò che stava per fare 
il sanguinario decreto. i 

(3) V’hanno certi uomini, rifiuto e fango della umana failglia, di tale vilissimo egoismo 
che vorrebbero tutto per sé, che sl crucciano di ogni bene altrui, e che non rifuggono dal- 
l’usare ogni arte più rea, per nuocere, se possono, e contristare. Sembra .che ogni onore e 
consolazione e vantaggio del prossimo sia tolto ad essi: lo invidierebbero al proprio padre. 

(4) Quanto mai a capello si attaglia in questo luogo Il detto elegantissimo di Catullo 

« Qui sapit in tacito gaudeat ille sinu! » 

(5) Invece di leggere : hoc vitabis con le edizioni del Lemaire e del Pomba, preferii 
di gran lunga la variante del Mureto: sic vitabis. 

(6) Così il giusto Aristide, così il magnanimo Scipione. L' invidia li puni delle loro 
virtù: «lo chiamano tutti giusto, diceva l’uomo: del popolo se ne vada in esilio e sarà così 
Anita questa canzone, » 
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(7) « Fecundi calices quem non fecere diserlum » 
sclamava Orazio. E altrove ripeteva che il vino: 

F . ©. +. + + . Operta recludit. » 

(8) Chi ripete le cose udite per la comune le accresce. 

(9) MI sembra che il Pinciano cadesse in grave abbaglio allora che, invece del : populum 
faciet, di così facile intelligenza, voleva regalarci un: poculum faciet, che avrebbe, d’ uopo 
di tante stiracchiature per essere inteso, affine di metterlo d’accordo coll’ ubbriachezza 
(ebrietas) precedentemente accennata. 

(10) Com'è ben detto: 

(14) Preferisco il: respicere ad se dei Mureto al: respondere Lemeriano , cui l’ edizione 
del Pomba scriveva in lettere corsive. Non occorre questa mutazione di caratteri per bisogno 
ehe vi fosse di mutare il respicere In respendere. 


LETTERA CVI. 


ARGOMENTO. 


Si scusa con Lucilio di non avere immediatamente risposto alla 
sua lettera, nella quale gli moveva parecchie interrogazioni; e dice 
la causa essere stata di aver esitato un poco, perchè stando egli pei 
iscrivere un trattato morale, avrebbe quasi voluto profittare delle pa- 
gine, che sull’argomento proposto doveano far parte di quel trattato, 
per inviargliele. Ma se quest'opera, che andò perduta, era dell’ indole 
della presente lettera la perdita non fu grave, avvegnachè versi per 
la massima parte in ridicole ed erronee sottigliezze intorno alla na- 
tura del bene, che vorrebbe assolutamente fosse corporeo, e ciò prova 
con una serîe di dunque, dei quali non si vede la legittima deriva- 
zione. Commovimenti dell’ animo, passioni, affetti, virtà, tutto vuole 
che sia corporeo, ed usa del pensiero di Lucrezio, divenuto troppo fa- 
moso: che il toccare e l’esser toccato non è proprio che del corpo. Si 
accorge però in sul fine di tali giuochi di parole, e previene l’accusa 
che sente di meritare, per cui conchiude che più presto che imparare 
per la pratica del bene, s’ impara per la vanità della scuola, ond’ è 


che la lettera potrebbe anche essere una finissima ironia; anzi sarà 


certamente. i 


Troppo tardi rispondo alle tue let- 
tere, non già perchè sia oppresso dalle 
occupazioni: guardati bene dallo am- 
mettere questa scusa, poichè ne avrei 
il tempo, e tutti quelli che vogliono 
davvero lo hanno. Non sono mica le 
cose che perseguitino alcuno, sono bensì 
gli uomini che si avvincolano alle cose, 
e credono che la occupazione torni ad 
argomento di felicità. E donde avvenne 
pertanto che io non ti rescrivessi to- 
sto (41) intorno a ciò che mi doman- 
davi? Corrispondeva propriamente al 
soggetto del mio lavoro, avvegnachè 
tu sappia ch’ io voglio trattare della 
Morale filosofia (2), e tutte svolgere 
le questioni che la riguardano. Per- 
tanto esitai un tratto se dovevo indu- 
giare a risponderti, ovvero, mentre an- 
che tale argomento sarebbe venuto a 


rr ® a 


luogo, renderti con un fuor d’ ordine: 
il tuo diritto; e mi parve cosa più ci- 
vile non tener te che venivi sì da lontano 
più lungamente sospeso (3). — Trarrò 
adunque dalla serie di quei concetti in- 
sieme coordinati, e questo, ed altri, se 
ve ne saranno di somiglianti e te li 
manderò per giunta quantunque tu non 
li chieda. Domandi quali poi siano que- 
sti concetti? Sono concetti a compren- 
dersi, più che vantaggiosi, piacevoli, 
come questo, di cui m’interroghi: Se il 
corpo sia un bene? 

Fa il bene, quindi è utile; ma ciò 
che fa è corpo. Il bene muove l’animo 
e lo forma in qualche guisa e contienlo, 
ma ciò tutto è proprio del corpo. Son 
corpi quelli che sono beni° del corpo, 
dunque anche quelli dell’animo; avve- 
gnachè in esso pure vi ha corpo. Fa 
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mestieri che il bene dell’uomo sia cor- 
po, essendo corporeo egli stesso (4). 
Mentirei se non dicessi che sono corpi 
ciò che lo alimenta, e ciò che vale a 
custodirlo v a ridonarlo in salute, dun- 
que è corpo anche il suo bene. Penso 
che tu non sarai per dubitare un istan- 
te, se gli affetti sian corpi, per chia- 
mar dentro anche alcuna cosa che non 
domandi, come l’ ira, l’amore, la tri- 
stezza; e, dove mai tu dubitassì, guarda 
se mutino il nostro viso, se ci corru- 
ghino la fronte, se diano espansione 
alla faccia, se ne provochino il rossore, 
se ne mettano in fuga il sangue. E che 
pertanto ? credi tu che segni così ma- 
nifesti possano essere impressi nel corpo 
da cosa che non sia corpo? Ma se gli 
affetti sono corpi, lo sono anche le in- 
fermità dell’ animo, come l’avarizia, la 
crudeltà, l’induramento nei vizi ridotti 
a condizione affatto incorreggibile; dun- 
que anche la malizia e tutte le sue 
specie: la malignità, l’ invidia, la su- 
perbia; dunque anche i beni, e in pria 
perchè sono i contrari degli anzidetti; 
indi perchè ti offriranno ì medesimi 
contrassegni. Non vedi tu quanto vi- 
gore impartisca agli occhi la fortezza? 
quanta mai tensione la prudenza? e la 
riverenza quanta modestia e tranquillità? 
e quanta serenità ‘l’allegrezza? quanta 
rigidezza la severità, e la verità quanto 
riposo ? Dunque son corpi che mutano 
il colore e la condizione dei corpi, e 
che esercitano in essi il proprio loro 
dominio. Sono dunque altrettanti beni 
tutte le virtù che ricordai, e ciò che 
nasce da loro. Può forse correre dub- 
bio se veramente sia corpo quella cosa 
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con la quale un’ altra può esser toc- 
cata: 


Che null’altro che il corpo è tocco e tocca (5) 


come disse Lucrezio. Ma tutte que- 
ste cose, che accemnai, non mute- 
rebbero il corpo se non toccassero, dun- 
que sono corpi. Inoltre chi ha tanta 
forza da sospingere, da sferzare, da 
rattenere, da costringere è corpo. E che 
dunque: il timor non rattiene? l’auda- 
cia non sospinge? la fortezza non im- 
parte e non dà impeto alcuno? la tem- 
peranza non infrena e richiama? l'al- 
legrezza non solleva? la tristezza non 
opprime? In breve tutto che facciamo 
è opera o della malizia o della virtù 
comandata; ma ciò che comanda al 
corpo è corpo, ciò che dà forza al corpo 
è corpo. Il bene del corpo è corpo, è 
corporale: il bene dell’ uomo è anche 
bene del corpo; dunque è corporale. 

Ora, che, come hai voluto, io ti ho 
obbedito, anch’io dirò a me stesso quello 
che ben m’ accorgo che tu saresti per 
dirmi. Abbiam giuocato di scacchi (6); 
si logora la sottigliezza in parole vane: 
queste cose non formano i buoni, sì gli 
eruditi. Il sapere è cosa di molto più 
semplice e chiara; ed è ufficio di pochi 
valersi delle lettere alla bontà dell’ a- 
nimo: e noi, della guisa che il resto, 
lasciamo si versi inutilmente anche la 
stessa filosofia. Come di tutte altre cose 
alla maniera stessa abusiamo sover- 
chiamente delle lettere, e impariamo, 
non già per la vita, ma per la scuola. 
Sta sano. 


NOTE. 


(4) tl Mureto, il Pinciano, giusta il suo codicé scolastico, e l’edizione Parigina del 4602 
accettano le parole: Rescriberem tibi. Il Lemaire invece ed il Pomba leggono: Rescriberem 
ei; ma il pronome ei rende affatto oscuro ed iIntralciatissimo Î1 senso; quindi anch’io mi 
appiglio all’ autorità e del Mureto e del Pinciano. 
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(2) Questi libri di Morale filosofia, ricordati anche da Lattanzio Firmiano, andarono in- 
sieme ad altri scritti di Seneca perduti. 

(3) Luciiio, come abbiam veduto, trovavasi in Sicilia. 

(4) Che maniera di bisticci sono mai codesti? in quale arringo mai ridicolo, miserabile 
discendevano anche i più nobili ingegni dell’ antichità ? 

(5) Tito Lucrezio Caro, lib. I, v, 305. Volgarizzamento del Marchetti. 

(6) Invece di: latrunculis ludimus, vi fu chi lesse: laterunculis, quasi faterculis, che è 
quanto dire matfoncelli 0 piastrelle. Che sorta di giuoco poi fosse questo presso i Romani, 
non lo sapremmo. Anche dell’ altro, ritenuta la parola latrunculis, che ho con la comune 
degl’interpreti volgarizzato per ginoco degli scacchi, o della dama, come piacesse meglio a 
taluno, male ci accingeremmo a descriverlo. Sono costumi e giuochi che variano col tempo, 
c protremmo ingannarci acconciandoli alle condizioni presenti. 


LIBRO VIGESIMO. 


LETTERA CVII. 
ARGOMENTO. 


Conforta l’amico dolente per la fuga de’ suoi servi, dicendola cosa 
dappoco e indegna ch’ egli se ne occupasse tanto. Quindi si fa a di- 
mostrare che non solo dai servi, ma da coloro pure, che si chiamano 
amici, dobbiamo aspettarci e questo, e peggio, e che dobbiamo prepa- 
rarci nella vita, che non è la cosa più delicata ad ogni maniera di 
infortunio, che, quantunque non accada, può ad ogni tratto accadere, 
e descrive quale sia l’ accompagnamento che ci sì assegna vivendo. 
Che se non possiamo evitare i mali che ci si apprestano, tanto im- 
porta prepararci a sostenerli perchè non ci arrivino improvvisi, per- 
chè allora si ne spaventerebbero, se non altro con la sorpresa. Con- 
chiude essere le vicissitudini della vita come quelle delle stagioni, e 
la natura non mutar punto, nè desistere dalla sua opera per conto 
nostro, per cui fa d’uopo accompagnare Iddio în ciò che dispose nel- 
l’ ordinamento del mondo, tanto più che volendo saremo dolcemente 


condotti, e non volendo vi saremo a forza trascinati. 


Dove la tua prudenza? dove ha sot- 
tigliesza nel conoscimento delle cose? 
Dove la magnanimità? Un fatto così 
dappoco ti eruccia? I servi pensarono 
che le tue occupazioni fossero per essi 
occasione opportuna di fuggire. Se gli 
amici, abbiano pure il nome ché im- 
partiva loro il nostro Epicuro (41), e sì 
chiamino così, ingannassero, quale por- 
zione di tutti i tuoi beni dilunghereb- 
besi da te? (2). Sei privo di coloro che 
e guastarono l’ opera.tua, e ti rende- 
vano molesto agli altri (3), Nulla v' è 
in ciò di strano, nulla d’ imipreveduto. 


Adontarti di simili fatti sarebbe cosa 
tanto ridicola, quanto lamentarti per- 
chè ti bagni all'aperto, perchè t' insu- 
dici nel fango. La vita ha la condizione 
stessa del bagno, della folla, del viug- 
gio: alcune cose oltrepasserannosi, al- 
cune altre ci verran sopra (4). Vivere 
non è una delizia. Sei entrato per una 
lunga strada, e conviene che tu scivoli, 
che urti (5), che cada, che ti stanchi 
e gridi: o morte! ch’è quanto dire, 
mentisca (6). In questo luogo dovrai 
lasciare il compagno, in quello fargli 
l’ esequie, in un altro aver timore di 
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luni. Per mezzo a codeste offese misu- 
rar dobbiamo il disastroso cammino 
della vita. V'ha chi voglia morire? Ap- 
parecchi l’ animo suo contro ogni as- 
salto. Sappia esser venuto dove il ful- 
mine rintrona: sappia essere venuto 
dove: o 


Stanno il pianto, l'angoscia e le veraci 
Cure, e i pallidi morbi e ’i duro affanno 
Con la debil vecchiezza . . . . (7). 


E dobbiamo trascinare la vita in que- 
sta compagnia. Non puoi sottrartene , 
ma puoi non farne conto di sorta: e 
non ne farai conto se di spesso la guar- 
derai in faccia, e ti preparerai all’ av- 
venire. Non vi fu alcuno che agguer- 
rito non si appressasse a ciò, cui di 
lunga mano erasì preparato! e, quando 
precedette la meditazione, oppose va- 
lida resistenza ai casi più acerbi. Per 
lo contrario chi fu colto alla imprevi- 
sta, impaurì anche delle contraddizioni 
più lievi. Dobbiamo usare in modo che 
nulla ci sopravvenga impensatamente. 
E poichè tutte cose dalla novità acqui- 
stano maggior gravezza , dal pensarci 
assiduamente ritrarrai questo vantag- 
gio che non sarai novizio ad infortu- 
nio che sia. 

I servi mi abbandonarono! Ebbene 
altri derubarono, altri accusarono, al- 
tri uccisero, altri tradirono, altri cal- 
pestarono, spensero altri di veleno, al- 
trì calunniarono. Tutto che volessi ag- 
giungere accadde a molti; quindi la 
moltitudinà e la varietà di tanti infor- 
tunii può bene rivolgersi contro di noi. 
Ve ne sono di quelli che ci stanno con- 
fitti; di quelli che fischiano massima- 
mente allora che ci si appressano; di 
quelli che doveano toccare ad altri, e 
uoi colpiscono invece. Non ci maravi- 
gliamò di niuna di quelle cose, per cui 
siamo nati e delle quali non possiamo 
lamentarci, perciocchè sono uguali per 
tutti. Dico essere uguali in questo senso 
che colui pure che giunge a sottrarsi, 
avrebbe potuto soggiacervi: in effetto 
il diritto torna uguale non già perchè 


‘tutti se ne sieno usati, sibbene perchè 


a tutti era concesso di usarsene. S’im- 


2 TELI animo di essere equabile, e 
“x. sengà,querimonie paghiamo il tributo 
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della mostra mortalità. Il verno reca 
il suo freddo e dobbiamo intirizzire: 
l’estate i suoi calori e dobbiamo bru- 
ciare: le incostanti vicissitudini del- 
l’aria mettono a repentaglio la nostra sa- 
lute ce dobbiamo ammalare. Vi sarà 
qualche bestia feroce che qua o là ci 
si scagli rincontro, e l’uomo di tutte 
le bestie feroci più nocevole ancora. 
Questa cosa ci sarà dall’ acqua, que- 
st’ altra dal foco rapita; nè possiamo 
per niuna maniera cangiare l’ indole 
essenziale dei fatti: quello che possiam 
fare è questo, educarci alla superiorità 
dell'animo e degna dell’ uomo dabbene 
affine di reggere con fortezza ai colpi 
della fortuna, e accordarci all’ ordina- 
mento della natura. E natura governa 
questo regno, che tu vedi, con vicissi- 
tudini successive. Il sereno succede alle 
nubi; i mari, poichè quietarono, tor- 
nano tempestosi; i venti soffiano a vi- 
cenda; il giorno segue la notte; una 
porzione del cielo assorge, e ne tra- 
monta un’altra; e per forza de’contrarii 
si forma la perennità delle cose. Fa 
d’ uopo che l’animo nostro si conformi 
a questa legge, che la segua, che vi ob- 
bedisca; è d’ uopo che stimi dover av- 
venire tutte cose che avvengono, e che 
mai per ciò tu non sorga a rimproverar 
la natura. 

. È cosa ottima rassegnarci a soffrire 
ciò che non possiamo correggere; e av- 
vezzarci ad ‘accompagnare Iddio, per 
cui volere accadono tutte cose, senza 
mormorazione di sorta. È cattivo sol- 
dato quegli che segue, lamentandosi, il 
capitano; quindi spoltriti ed agili ri- 
ceviamo il comando, nè tronchiamo il 
filo di questo lavoro bellissimo, cuì s’in- 
tesse ogni nostra sofferenza; e parlia- 
ino così al nume, pel cuì reggimento 
questa gran mole si conserva, come il 
nostro Cleante (8) gli parla in quei 
suoi versi eloquentissimi, che, giusta 
l’ esempio di Cicerone, oratore facon- 
dissimo, mi è dato tradurre nella no- 
stra favella. Se ti piaceranno, sta bene: 
se ti dispiaceranno invece saprai che 
in ciò ho seguito l'esempio di Cicerone. 


O Padre e sommo reggitor del clelo, 
Bove meglio t’ aggrada, e tu mi guida, 
Che ad obbedirti non frappongo indugio 


409 LETTERA CVII. 9410 


E a' cenni tuoi (30n pronto. Ebbene sia e pronti. È di grand’ animo quegli che 
Che non volessi, Allor seguirti è forza si affida a Dio (9); ed invece è d'animo 
Anche gemendo, e soffrirei malgrado ù a . . î 
Cio-che m'é dalò sostener.coni licio picciolo e degradato colui che ricalci- 
Cor; chè i destini usan guidar chi vuole, | tra, che formasi un reo concetto del- 
E trascinar chi vi resiste invano. l'ordine di questo mondo, e piuttosto 


che sè, vorrebbe correggere gli dei. Sta 
Diportiamoci nella vita e parliamo così. | sano. 


TI ilestino ci trovi sempre npparecchiati 


NOTE. 


(4) Stoici ed Epicurei uon andarono d’ accordo nello attribuire il nome di amico agli 
uni e agli altri. Quelli lo riservavano pei soli sapienti, questi lo rendevano più comune. 
Inoltre dà ad Epicuro il titolo di nostro per acconsentire in qualche guisa a Lucilio: cio 
che fece in molti luoghi di quest’ epistolario. Giovi anche aggiungere che, invece di: Tam 
pusilla res te angit ? il codice di Santa Maria legge: te res angit, ed altri codici e stampe: 
Tam pusilla te angunt, ovvero: Tam pusilla tangunt. 

(2) Qui le varianti si moltiplicano, e quindi mal s° accordano le interpretazioni : basti 
dire che dei due volgarizzamenti del trecento, l’uno traduce : « Parfansi, acciocch’ elli che 
sono la più vituperosa cosa di tutte le tue cose, non sieno tralle cose tue» E l'altro: « del 
qual nome (di amici) nessuna cosa é più viluperosa: partinsi adunque da te, e non siano 
presenti a tutti i tuoi segreti. » Non mi appligliai nè alla lezione: Et vocentur, quo turpius 
non omnibus sit rebus fuis, desint illi. Nè all’altra: Ita vocentur. Quota pars non est si ex 
omnibus rebus suis desunt illi. Né all’altra ancora che poco diversifica dalla prima : Quo 
turpius non sit omnibus rebus suis. Il Mureto leggeva: Quota pars abesset rebus tuis. Ac- 
colsi questa variante, e vi aggiunsi l’omnibus della edizione Lemeriana e di altre. 

(3) Invece di: fe aliis molestum esse credebant (credevano che tu fossi molesto agli altri), 
preferii la lezione del Mureto : te aliis molestum reddebant. Non niego tuttavia che anche 
la prima ha le sue ragioni per essere accolta. 

(8) Accettai la lezione: quaedam intermittentur, del Mureto e dei più, invece della sua 
variante: quaedam in te mitlentur, che non so come piacesse a Lipsio, allo Schweig., e 
fosse accolta dal Lemaire e dal Pomba. 

(5) In luogo di arietes, alcuni lessero erigaris. Tuttavia sta così bene il primo! Chi si 
appigliasse alla parola erigaris, puo interpretarla da sè. 

(6) Ja est mentiaris, il Lemaire ed il Pomba, e prima di loro il Mureto e l’ edizione 
Parigina del 1602. Iler emetiris, il Pinciano. Idem mentiaris, la comune de’ codici. Il 
Ruhkopf metiaris. Mi appigliai alla primna lezione nel senso che la morte invocata e fattasi 
poi vicina: 

e Oh che brutta figura che diventa! » 
.e chi la chiamò, |’ allontana. 

(7) Virgilio, Eneide, lib. VI, v. 274. 

(8) Cleante, venuto in Atene, frequento la scuola di Zenone, del quale fu uno dei di- 
scepoli più famosi, e suo successore. Era poverissimo. La notte, per guadagnarsi il pane, 
lavorava traendo a mercede l’acqua da’ pozzi, e il giorno attendeva agli studii, ond’ è che 
fu chiamato Puteante. Si spinse poi tant’ oltre il concetto della sua povertà che, mancando 
affatto dei mezzi a comperarsi i papiri, si disse usasse scrivere sulle ostriche e sulle ossa 
de’ buoi i precetti del maestro. Passò anche in proverbio il detto, allorchè trattasi di coss 
’ompiuta e faticosa molto : essere fatta alla lucerna di Cleante (ad Cleanthis lucernam). 

(9) Vero, e nobile, e generoso cancetto, come pure quello che segno. 
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LETTERA CVIII. 


ARGOMENTO. 


Avendo Lucilio mostrato desiderio di avere da Seneca alcune 
speciali spiegazioni intorno ad argomenti di scienza, il nostro au- 
tore gli risponde che anzi tutto fa mestieri sapere e metter limiti 
a questa brama e indirizzarla, adoperandosi ad acconciare il peso 
alle spalle che devono sopportarlo. E a questo proposito parla degl’in- 
segnamenti ricevuti da Attalo , quando frequentava la scuola di lui, 
e degli effetti che sogliono produrre nell’ animo di chi ascolta le pa- 
role dette a tempo, con persuasione ragionevole e piena, con energia 
sino a fare che gli uomini del vizio applaudano alle contrarie virtù, 
perchè ingenita è nell'anima nostra la nozione del bene. Quindi è che 
a buon diritto afferma doversi lasciare ogni sofistica argomentazione, 
per guardare unicamente alla pratica dell’onesto, e sì fa a descrivere 
quanto la scienza trattata di questa maniera giovi segnatamente alle 
tenere anime giovanili, per cui viene a descrivere i propositi che da 
giovine, giusta le dottrine del suo maestro, aveva egli formato, e quello 
che di tali proponimenti, messi anche in atto gli rimase, adducendo in 
parte le cause di essersene a poco a poco dilungato. Parla anche per di- 
gressione della scuola Pitagorica e della inclinazione a seguirla, pas- 
sando a descrivere di che modo si pieghi diversamente secondo l'indole e 
le consuetudini dell'animo ciò che si ascolta e si legge, mettendo sott’oc- 
chio con alcuni esempi come il Grammatico, il Filologo ed il Filosofo 
interpretino e commentino nel proprio senso lo stesso periodo. Final- 
mente, toltosi da tale ginepraio, conchiude doversi praticare ciò che 
s’ insegna , fare ciò che si dice, in cui sta il vero insegnamento e il 
vero frutto d' ogni filosofia. 


La cosa che mi domandi, è del nu- 
mero di quelle che basta sapere tanto 
per sapere; nullameno perchè ha que- 
sto scopo ed affretti (1), nè vuoi aspet- 
tare i libri che contengono tutta la 
parte morale della filosofia, e che spe- 
dirò tosto, attendendo a ordinarli con 
la massima diligenza, ti scriverò pri- 
mamente come tu deggia dirigere quella 
bramosia d’imparare, di cui ti vedo es- 
sere acceso, affinchè non sia d’impedi- 
mento a sè stessa. Non dobbiamo andar 


brucando passo passo il sapere, nè avi- 
damente invaderlo tutto, ma sì parte a 
parte percorrendolo si consegue l’ as- 
sieme. Il peso deve adattarsi alle forze, 
nè occuparci oltre a quello, cui pos- 
siamo bastare, e si deve attingere, non 
già secondo la brama, sibbene se- 


‘condo la capacità. Occorre solamen- 


te che l’animo sia informato al bene, 
e allora sarà capace di tutto che tu 
vorrai. L’animo poi tanto più sì am- 
plifica quanto più riceve. Rammento 
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che queste cose Attalo (2) ce le pre- 
scriveva allora che assediavamo la scuola 
di lui, eravamo i primi ad entrarvi, gli 
ultimi ad uscire, e camminando pure 
lo provocavamo ad alcune questioni, 
pronto sempre, non per solo apparec- 
chio, ma per incontro ad insegnare. E 
diceva: Chi insegna e chi impara aver 
devono il proposito stesso: quegli di 
giovare e questi di profittare. Colui 
che accosta un filosofo (3), deve trarne 
ciascun dì qualche buon frutto: deve 
ritornare a casa o più sanabile, o più 
sano. E ci ritornerà; poichè la filosofia 
è di tal indole che non solo giova a 
chi studia, ma insieme a chi conversa. 
Quegli che si mette al sole, quantun- 
que non vi sì metta per ciò, nullameno 
sì colora; colui che si raccolse in qual- 
che officina d’unguenti e vi dimorò per 
alcun tratto, porta seco l’ odore del 
sito (4), e coloro che accorsero presso 
di un filosofo, è mestieri che ritrag- 
gano qualche cosa di ciò che può gio- 
vare anche a’ trascurati. Attendi per 
bene a ciò che affermo: ai trascurati, 
io dico, non già ai renitenti. 

E che dunque? Non conobbi forse 
alcuni di quelli che per lunghi anni si 
trattennero presso qualche filosofo e 
non vì guadagnarono neppure il colore? 
E di cotestoro ne ho conosciuto pure 
che erano ostinatissimi, assidui, tali 
ch’io chiamo, non già discepoli di filo- 
sofi, ma domestici. Molti non conven- 
. &ono per imparare, ma per udire; della 
maniera stessa che muoviamo al teatro 
spinti dal piacere, e dal solletico che 
viene agli orecchi dal discorso, dalla 
voce, dalla rappresentazione scenica. Ve- 
drai che una gran parte degli uditori 
è di tal fatta che la scuola di un fi- 
losofo per essi è un ridotto di ozio. 
Non fanno ciò per deporre qualche vi- 
zio, per ritrarre qualche massima utile 
alla vita, e ad infrenare i loro costumi, 
ma per goderne a divertire l’udito. Vero 
è che taluni frequentano nmaunitf di ta- 
volette da scrivere (5), non per fer- 
marvi le cose, sibbene le parole, da ri- 
petere senza profitto altrui, com’ essi 
le ascoltano senza il proprio. Taluni 
sì mostrano commossi alle espressioni 
magniloquenti; e vivaci d’animo e d’a- 
spetto, tramutansi negli affetti di chi 
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parla; nè diversamente si agitano da 
quello sogliono fare gli evirati alle note 
di un'frigio suonator di liuto, che di- 
ventano ad un cenno imperioso furi- 
bondi. Sono rapiti e stimolati dalla 
bellezza intrinseca delle cose, non mai 
dal suono delle vuote parole. Se fu detta 
alcuna cosa coraggiosamente contro alla 
morte, se alcun’altra argutamente con- 
tro alla fortuna, è bene ridurre subito 
in atto ciò che tu ascolti. Queglino in- 
vece rimangono impressionati: e sareb- 
bero come si prescrive che siano, se il 
popolo, che dissuade la pratica dell’ o- 
nesto, subito non ve li distogliesse. 
Pochi sono coloro che recar poterono 
fino a casa la condizione d’animo, in 
che si erano posti. 

È facile cosa eccitare l'animo di chi 
ascolta nel vivo desiderio del bene; chè 
natura fece ingenito a ciascuno il fonda- 
mento e il germe delle virtù, e tutti 
siamo nati per tutte quant’ esse mai 
sono (6); e quando ci si appressa chi 
ne le desta, allora questo bene dell’ a- 
nima, ch’ era come sopito ; si rinfiam- 
ma (7). Non vedi che plaudendo echeg- 
giano i teatri ogni volta ch’esca qual- 
che detto che apertamente è ricono- 
sciuto per vero, e dall’ universale ac- 
consentimento affermato? 


Alla miseria molto manca, e tutto 
All’ avarizia, ed a niun pietoso 
E mai l’avaro c contro a sè crudele (8). 


A questi versi applaude anche quel sor- 
didissimo avaro, che gode si faccia zim- 
bello de’suoi vizii. E quanto più secu- 
ramente giudicherai che ciò sia, allor- 
chè lo si dica da qualche filosofo, al- 
lorchè s’ innestino dei versi ai salute- 
voli precetti (9), perchè discendano più 
efficacemente nell’animo degl’inesperti ? 
poichè, al dire di Cleante: di quella 
guisa che il nostro fiato rende più 
chiaro il suono, allorchè la tromba, 
dopo averlo tradotto pegli angusti meati 
del suo lungo canale lo manda fuori 
più potente dall’ ampia sua bocca, non 
altrimenti la stretta necessità del verso 
rende i nostri concetti più manife- 
sti (10). E le stesse cose odonsi con più 
disattenzione, e colpiscono meno quando 
si dicono in prosa; chè, dove si ag- 
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giunge l'armonia del verso, e l’egregio 
pensiero è fra le leggi inalterabili del 
metro ristretto, quella sentenza mede- 
sima, quasi da poderoso braccio lan- 
ciata, si vibra. Intorno al disprezzo del 
danaro si dicono assai cose, e lo si 
prescrive con lunghissimi discorsi, af- 
finchè gli uomini sieno persuasi che le 
ricchezze stanno dentro all’ anima, non 
già nel patrimonio, mentre è dovizioso 
colui che si acconcia colla sua povertà 
e si fa ricco del poco; ma più rimane 
colpito l’ animo allora che si proferi- 
scono questi versi: 


Ha di poco bisogno egli che poco 
Brama: ed ha quel che vuole ei che volere 
Sa quel che occorre, e solamente basta (44), 


Allorchè infatti si odono questi e si- 
mili detti ci si strappa la confessione 
della verità; e queglino stessi, che non 
sì accontentano mai di nulla, ammirano, 
applaudono, e proclamano l'odio al da- 
naro. Subito poi che tu vegga destarsi 
in loro quest’ affetto, rinforza, incalza, 
riprendi, lasciata ogni dubbiezza, ed 
ogni maniera di sillogismi, di cavilli, 
e d’altri simili giuocherelli di una futile 
acutezza d’ ingegno. Parla contro alla 
avarizia, parla contro alla dissolutezza, 
e allorchè vedrai di aver profittato e 
fatta impressione sull’animo degli udi- 
tori, insisti più validamente. Non puoi 
credere quanto giovi un discorso di 
codest’indole inteso unicamente a gua- 
rire, e tutto volto a bene degli uditori. 
È cosa agevolissima infatti piegare gli 
animi giovanili allo amore dell’ onesto 
e del retto, e la verità porge la mano 
amica a coloro che sono ancor docili e 
leggermente contaminati, se mai le si 
offra un avvocato conveniente al gran- 
d’ uopo. 

E per fermo allora che io era udi- 
tore di Attalo che perorava contro ai 
vizii, agli errori, ai mali della vita, so- 
vente sentii compassione dell’uman ge- 
nere, e lui credetti sublime e d'ogni 
umana altezza maggiore. Egli stesso 
diceva essere un re (12); a me però 
sembrava che avesse qualche cosa più 
di un regno, se gli era dato di censu- 

rare i regnanti. E quando poi ebbe 
cominciato a lodare la povertà, ca 
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mostrare che tutto ciò, che superava 
il bisogno, tornava a peso inutile e 
grave a sopportarsi, spesso avrei vo- 
luto uscire povero dalla scuola. E quan- 
do fecesi a condannare le voluttuose 
nostre soddisfazioni, a lodare la castità 
del corpo, la sobrietà della mensa, la 
incontaminata gastigatezza del pensiero, 
non solamente dalle illecite cupidigie, 
ma dalle inutili pure, destavasi vivo il 
desiderio di mettere un treno alla gola 
ed al ventre. E di tutto ciò alcuna cosa 
restommi, o Lucilio, perchè, riguardo 
ad ogni argomento, ero venuto în una 
grande risoluzione, se non che, ricon- 
dottomi al vivere cittadino, dei lieti 
cominciamenti ho mantenuto ben poco. 
Allora impresi per tutta la vita a ri- 
nunciare alle ostriche ed ai funghi: av- 
vegnachè non sieno cibi, sibbene solletico 
di cibi, che sforza chi è satollo a man- 
giare di nuovo: ciò che torna graditis- 
simo a chi è vorace, e brama infarcir@ 
lo stomaco oltrela sua capacità a prezzo 
dì vivande che facilmente discendano, 
facilmente riescano (413). Di là pigliai 
a rinunciare agli unguenti per sempre, 
poichè l’ottimo.odore del nostro corpo 
è non averne niuno (14). Quindi lo sto- 
maco fa senza vino; quindi per sem- 
pre fuggito il bagno; perchè io credo 
che sia una delicatezza inutile cuocere 
il corpo ed estenuarlo nel sudore (15). 
Il resto , cui avevo gia rinunciato, ri- 
tornò, in guisa tuttavia che in quelle 
cose, delle quali non continuai l’asti- 
nenza, ho serbato una certa misura al- 
l'astinenza più vicina, nè so davvero se 
più difficile a serbarsi, perchè è più 
agevole ricisamente strappare alcune 
consuetudini dall’ animo, che tempe- 
rarle (16). 

Avendo poi cominciato a narrarti con 
quanto impeto maggiore mi fossi ac- 
costato da giovane alla filosofia, di 
quello che prosegua ora da vecchio, 
non mi vergognerò di confessare quanto 
affetto "a Pitagora mi abbia instillato 
Sozione (17). Rendeva ragione dell’ a- 
stinenza di lui, e poscia di quella di 
Sestio (18) dalle carni degli animali. 
Il motivo e nell’uno e nell’altro era di- 
verso, era però in tutti e due lodevo- 
lissimo. Questi credeva che l uomu, 
senza ricorrere al sangue fosse a suf- 
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ficienza provveduto di alimenti, ed es- 
sere continuo argomento di crudeltà 
quegli squarciamenti usati per solo pia- 
cere. Aggiugneva doversi raccorciare 
gl’ incentivi alle ree cupidigie, argo- 
mentava che alla salute contraddice la 
varietà dei cibi, in opposizione all’in- 
dole del nostro corpo. Pitagora invece 
asseriva darsi in tutte cose, per quella 
corrispondenza, per cui le une in altre 
ed altre si trasformavano, un vincolo 
speciale di associazione tra loro; poi- 
chè, se gli prestiam fede, niuna anima 
si discioglie, e neppure intromette la 
sua azione, se non pel tempo brevis- 
simp che occorre nel passare da questo 
in quel corpo. È da vedersi poi per 
quali vicissitudini di tempi, e quando, 
dopo aver parecchie volte cangiato do- 
micilio, ritorni nell'uomo; frattanto in- 
spirò negli uomini la tema di essere 
scellerati e parricidi, potendo inconscii 
scagliarsi contro l’anima del padre loro 
e recarvi o col ferro o co’ denti offesa 
. se nel corpo di questo o quell’animale 

albergasse lo spirito di qualche con- 
sanguineo (19). Poichè Sozione aveva 
ciò esposto e compiutamente provato 
cogli argomenti suoi. « Non credi, egli 
soggiunse , che le anime trapassino da 
altri ìn altri corpi? e che sia una pe- 
regrinazione quella che noi chiamiam 
morte? Non credi che alberghi l’anima 
che fu un tempo di un uomo in questi 
armenti, e fiere, e abitatori delle ac- 
que? Non credi che nulla perisca in 
questo mondo; sì, che tramuti di sito? 
nè che gli astri solamente si aggirino per 
circoli determinati, ma che gli animali 
ancora abbiano le loro vicende e che gli 
spiriti si volgano in giro? Uomini insigni 
hanno creduto a ciò. Sospendi ora per- 
tanto il tuo giudicio, e del resto ser- 
bati nella tua piena interezza. Se que- 
ste affermazioni sono vere, l’essertìi aste- 
nuto dagli animali è atto innocente; 
se false, frugale. E da siffatta facilità a 
credere che danno te ne verrebbe? (20). 
Ti priverai dell’ alimento dei leoni e 
degli avoltoi. 


Persuaso da queste ragioni comin- | 


ciai ad astenermi dagli animali, e nel 

passato anno quest’abitudine tornommi 

non solamente facile, ma piacevole; che 

parevami avere maggiore l’agilità della 
SENECA. 
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mente: né ora potrei dirti se la fosse 
propriamente così. Domandi , come per 
avventura abbia cessato. Passai la mia 
giovinezza sotto l’impero di Tiberio 
Cesare (21). Si proibirono allora i sa- 
crificii forastieri (22), e tra gli argo- 
menti superstiziosi mettevasi l’astinenza 
da certi animali (23); e alla preghiera 
di mio padre, che temeva un'accusa, 
non già in onta alla filosofia, mi rimisi 
nella primiera costumanza, nè trovò 
difficoltà a persuadermi che ripigliassi 
a mangiar meglio. Attalo soleva enco- 
miare que’ letti che mollemente non 
cedessero al corpo, ed anche da vecchio 
mi valgo di tale che non serba vestigio 
del mio riposo. 

Queste cose io rammentai per di- 
mostrarti a prova come i teneri alunni 
avrebbero vivi i primi impulsi ad ogni 
fatto migliore se vi fosse chi lì esor- 
tasse, chi ve li spingesse; ma in parte 
sì pecca per difetto dei precettori, i 
quali c’insegnano a disputare, non già 
a vivere: in parte per difetto dei di- 
scepoli, i quali si accostano a’ precet- 
tori col proposito di coltivare non già 
l’ animo, sì l'ingegno. Pertanto quella 
ch’ era filosofia, è divenuta filologia. 
Molto poi importa il proponimento, col 
quale ti appressi ad alcuna cosa. Que- 
gli che sarà per essere in avvenire un 
grammatico nello esame di Virgilio non 
legge quel detto egregio: 


il tempo fugge 
» (24) 


Senza riparo . . . . 
con animo di apprendere ad essere vi- 
gilante, perchè, se non affrettiamo, sa- 
remo lasciati per via; perchè inconsa- 
pevoli siamo travolti dalla celerità. dei 
giorni che incalzano e sono incalzati; 
perchè apparecchiamo tutto per l’ av- 
venire e siamo neghittosi fra i preci- 
pizii; sibbene per osservare che quante 
volte Virgilio parla della celerità del 
tempo, usa di quella parola fugge: 


Ciascun giorno migliore in questa vita 
Primamente ai mortali egri sen fugge, 
E sottentrano i morbi e la vecchiezza . 
Triste, c l’affanno, e la crudele e dura 
Di morte violenza ne travolge (25). 


Anch'’ egli, che filosoficamente din 
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che loro è dovuta, e conchiude : Virgi- 
lio non dice mai che il giorno se ne 
va, sibbene che fugge, ed è una ma- 
niera di correre celerissima, ed i primi 
che ci si rapiscono sono tutti ì mi- 
gliori. E perchè adunque non ci curia- 
mo di affrettar noi medesimi, affine di 
poter uguagliare la velocità della cosa 
più rapida che vi sia. I giorni migliori 
volano innanzi, i più tristi vengono do- 
po: succede lo stesso di un’ anfora, da 
cui ciò ch’è purissimo sgorga in pria 
«e resta addietro quello ch’ è più grave 
e più torbido; e così dei nostri anni: 
quelli che sono i migliori sono i pri- 
mi. Lasciamo che si versino quelli, 
più ch’altro, per altrui beneficio, e ser- 
biamo la feccia per noi. Ne rimanga ciò 
scolpito nell’animo, e ne torni in grado 
come se ci fosse dall’ oracolo sugge- 
rito: 


Ciascun giorno migliore in questa vita 
Primamente ai mortali egri sen fugge. 


Perchè migliore? perchè ciò che ne ri- 
mane è incerto. Perchè migliore ? per- 
chè da giovani possiamo imparare; pos- 
siamo volgere ad ogni bene l’animo te- 


nero e pieghevole ancora; perchè que-. 


gli anni sono acconci alla fatica, ac- 
conci ad accendere negli studii gl’ in- 
gegni, acconci a rinvigorire con adatti 
esercizii le membra. Ciò che resta è 
più tardo, è più languido, è più dap- 
presso al suo -fine. Adoperiamoci per- 
tanto in questo con tutta l’ anima no- 
stra, e toltici ad ogni sviamento, mi- 
riamo infaticabili ad una meta, accioc- 
chè nell’ abbandono che fa di noi, e 
troppo tardi non comprendiamo quanta 
sia la rapidità del tempo velocissimo, 
che non possiamo fermare. Ciascun 
giorno ch'è primo ne aggradisca come 
ottimo, a lo si faccia nostro; perchè 
dobbiamo prendere possedimento di 
quello che fugge. Ma a ciò non pensa 
per fermo colui che legge questi versi 
con occhi di grammatico ; nè pensa che 
diga ottimo il giorno che precede, per- 
chè vengongli dietro i morbi, perchè la 
vecchiaia incalza, e perchè, mentre an- 
cora pensiamo alla adolescenza, ella ci 
sta sopra; ma invece conchiude che 
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Virgilio associa insieme sempre i morbi 
e la vecchiezza: nè davvero senza ra- 
gione; chè la vecchiezza è una insa- 
nabile infermità. Inoltre, soggiugne- 
rebbe, pose questo cognome alla vec- 
chiaia: la chiamò triste: 


E sottentrano i morbi e la vecchiezza 
Triste . . (1) o o ° o. . . . . 


Nè ti maravigliare se dal medesimo 
fondo ciascuno trae argomento accon- 
cio a’ suoi propri studii. Nello stesso 
prato il bue trova l’ erba, il cane la 
lepre, la cicogna la biscia. Quando pi- 
gliansi fra mani i libri della Repub- 
blica di Cicerone (26) quinci il filolo- 
go, quindi ilgrammatico, quindi lo stu- 
dioso della filosofia, e quésti e quelli 
vi sì applicano ciascuno secondo la sua 
condizione. Il filosofo stupisce che siensi 
potute dire tante cose contro della giu- 
stizia. E il filologo che si accosta alla 
stessa lettura, nota che vi sono due re 
di Roma, l’uno de’quali manca di pa- 
dre, di madre l’altro; poichè della ma- 
dre di Servio si dubita, ed anco non 
ha padre alcuno, e sì dice nipote di 
Numa. Inoltre avvertirà che colui che 
noi appelliamo Dittatore, e leggiamo 
nelle storie che così era nominato, chia- 
mavasi presso gli antichi Maestro del 
popolo: ed oggidì pure lo si ritrova 
nei libri degli auguri, e ce ne rende 
testimonianza ciò, che quegli che da 
lui si nomina chiamasi Maestro de’ Ca- 
valieri. Nota pure, che Romolo mo- 
risse mentre il sole eclissavasi, e che 
si faceva appello al popolo anche dalle 
sentenze dei Re (27). Ed alcuni giu- 
dicarono, e Fenestella (28) insieme, 
che ciò stesso trovisi nei libri Pontifi- 
cali. Un grammatico analizzando i mede- 
desimi libri, anzi tutto mette sott'occhio 
nei suoi commenti le antiquate parole: 
che da Cicerone si dice reabse, cioè rei 
psa (2Ò); come alla stessa guisa sese, 
cioè seipse (30). Indi passa a quelle 
voci, che la diversa consuetudine dei 
tempi mutò, siccome scrive Cicerone: 
Quoniam sumus ex ipsa calce cius in- 
terpellatione revocati; per cui gli an- 
tichi dicevano calce quella che noi 
nel circo presentemente chiamiamo 
creta (341). Poscia raccoglie alcuni versi 
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di Ennio e primamente quelli scritti 
intorno all’Africano: 


, cui nemo civis neque hostis 
Quivit pro factis reddere operae pretium(32). 


Ed afferma ch'egli da ciò deduce che la 
parola operam presso gli antichi non 
solamente aiuto /aurilium), ma anche 
opera significava; poichè, soggiunge, 
niuno nè tra i cittadini, nè tra gl i- 
nimici avrebbe potuto rendere a Sci- 
pione tl premio dell’opera sua f/operae 
pretium/). Quindi si crede felice per- 
chè trovò che piacque dire a Virgilio : 


* 0 0. . +. +. . Quem super ingens 
Porta tonat celi . . . . . . . (33), 


affermando che questo pensiero da En- 
nio fu tolto ad Omero e da Virgilio 
‘ad Ennio: mentre infatti si trova presso 
Cicerone nei libri stessi della Repub- 
blica questo epigramma di Ennio: 


Si fas endo plagas ceelestum ascendere 
cuiquam, 
Mi soli celi marima porta patel (34). 


Ma perchè, nello istante che imprendo 
a trattar tutt’ altro, non isdruccioli io 
stesso nel filologo e nel grammatico, 
avverto che ciò che ode e legge il fi- 
losofo dev’ essere volto all’argomento 
‘della beatitudine della vita; nè già per 
muovere a caccia delle parole antiche 
o simulate, e dei traslati, e delle disac- 
concie figure del dire, sibbene per trarne 
utili precetti e magnanime e coraggiose 
espressioni, che si riducano tosto in 
atto; e per impararle in modo che quelle 
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che furono parole, diventino opere. Nè 
penso che fra tutti gli uomini vi sia 
chi si diporti in maniera peggiore di 
coloro che si fecero ad apprendere la 
filosofia come una qualunque arte mer- 
cenaria; di coloro che vivono diversa- 
mente da quello che prescrivono doversi 
vivere. Portano così in giro in sè stessi 
l'esempio di una inutile disciplina, con- 
taminati da ognuno di quei, vizii, che 
perseguono. Nè un maestro di simil 
fatta può recarmi soccorsg maggiore 
di quello mi recherebbe un nocchiero 
colto fra la tempesta del mal di mare. 
Mentre ingoiano le torbide onde, ed è 
mestieri tener ben saldo il timone della 
nave, e combattere contro il mare in- 
furiato, e sottrarre le vele al vento, 
che maniera di aiuto può darmi il ca- 


pitano colto dallo sbalordimento e dal 


vomito? E da che tempesta più terri- 
bile di quella d’ogni nave che sia, non 
pensi tu che sia sbattuta la vita? Non 
dobbiamo parlare, sibbene governarci. 
Tutto che proclamano, tutto che van- 
tano alla presenza del popolo ci è stra- 
niero. Queste cose le han dette e Pla- 
tone e Zenone, e Crisippo e Posidonio 
e il drappello non già per fermo innu- 
merevole , di altri tali (35). Additerò il 
mezzo con che potranno provare che 
loro appartengono que’ precetti: fac- 
ciano ciò che avranno insegnato. 

E poichè ho già detto quello che 
avevo in animo di manifestarti, ora 
soddisfarò al tuo desiderio e verrò pie- 
namente spiegandoti in altra lettera 
quello che mi avevi domandato, perchè 
già rifinito non ti appressi ad ascdì- 
tare cose assai scabre e degne di es- 
sere udite ad orecchi avidi e tesì. Sta 
sano. 


NOTE. 


(4) Al properas, alcuni codici e critici aggiungono il vocabolo pertinaciter.: 


di questo 


novero è il Mureto. Se la massima parte dei codici più accreditati l’omettono, non occorre 
per fermo che s’ introduca nel testo, benchè il senso non vi contraddica, anzi volonteroso 
lo accolga, e vi sia compreso nella impazienza signiticata dalle parote che seguono. 

(2) Attalo, seguace della filosofia degli Stoici, uomo d'ingegno acutissimo ed eloquente, 
fiorì sotto a Tiberio; ebbe nome illustre ed una scuola frequentatissima. 
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(3) Invece di: Qui ad philosophum venil , in alcuni testi sj legge: Quia philosophum, 
od anche: Qui ad philosophorum scholas venit. Io mi attenni alla prima lezione, ch’é se- 
guita purs dal Lemaire e dal Pomba, benchè il Mureto e I’ edizione Parigina del 1602 si 
appigliassero all’ultima. 

(4) SI scrive che anche presso i Romani vi fosse il costume di convenire e trattenersi 
per qualche tempo nelle botteghe dei barbitonsori e dei venditori d’ unguenti. Non cessò 
neppure a’ dì nostri quest’ uso. Il Mauri, discorrendo del Parini e del Torti, descrive leg- 
giadramente la farmacia nella quale solevano la sera con altri della lor tempera convenire 
in Milano. E così altrove. 

(5) Come ora andremmo noi muniti di penna e carta. Allora le tavolette o tavolelle ce- 
rate e lo stile facevano quell’ ufficio , che ora è tanto per ogni maniera agevolato tra nol. 
Seneca usa la voce pugillare , ch'è la stessa che usano i Sacri libri, dove parlano di Zac- 
caria, il padre al Precursore di Gesù Cristo. 

(6) Le nozioni del bene insite nell’animo; la virtù che ha sua ragione di esistere e ma- 
nifestarsi nella essenza della nostra natura ; la carta, direbbe Il Demaistre, o cambiale del 
riebito che abbiamo dentro di noi, senza cercarla altrove, sono altrettante verità che val- 
sero alle pagine più stupende che dettassero anche i moderni filosofi intorno alla scienza 
morale. 

(7) Ecco le varie lezioni in questo luogo: Tunc illa animi bona velut soluta excitantur; 
velut sollicitatur ; velut ad solita excitantur; velut sollicitantur; velut solita excitantur. Il 
velut sopita, che adottai, il Ruhk. io dice creazione dei Mureto, e ne fa quasi la genesi. 
A me piacque appigliarmivi, e pegli aitri è libera la scelta. 

(8) Gli annotatori credono che questi versi appartengano o a Laberio o a Siro. Com’arte 
non sono per vero la più bella cosa di questo mondo, ma il senso rinchiuso è stupendo, al 
pari della immediata conseguenza che se ne deduce. 

(9) L’uso de’ versi a raccomandare i precetti è dunque di antichissima data. V’è una 
maniera dl poesia che s’intitola dall’insegnamento, cui è consecrata : la poesia didascalica. 

(10) Non addorrò tutte le varianti a questo squarcio che sarebbe opera soverchia; dirò 
solo che dove io leggo, seguendo il parere or dell’ uno, or dell’ altro fra’ critici più accre- 
ditatl: quum illum tuba per longi canalis angustias tractum, potentiorem novissimo ezitu 
effundit; altri lessero: patentiorem; altri: patenti 0 potenti ore, e novissime invece di no- 
vissimo, ed effundit in luogo di effudit. 

(44) Anche questi versi vengono attribuiti a Publio Siro. 

(42) Il solito paradosso degli Stoici: il quale però nel fondo significava che meglio di 
un regno valeva la sapienza: e in questo riscontrasi una verità sublime e profittevole. 

. (43) Queglino che interpretarono: facilmente risalgono ; leggiermente tornano addietro , 
ebbero dinanzi il triste uso de’ Romani nei giorni del loro corrompimento, che provocavano 
il vomito per mangiare di nuovo. Il verbo riescano, che adoperai volgarizzando, in qua- 
lunque maniera conciliasi. 

(44) La variante che si volesse introdurre e che trovasi in qualche edizione e codice: 
Quem obtinemus odor in corpore est. Nullo’ inde vino caret stomachus, è affatto erronea. 

(15) Sia così dell’abuso. Ma usare convenientemente dei bagni o tiepidi 0 freddi, quando 
la pulitezza della persona e qualche leggiera infermità lo domanda, stimo che sia cosa uti- 
lissima alla salute. 

«+ (46) Ciò che qui Seneca afferma ne cade ciascun di sott'occhio, e possiamo sperimentarlo 
in nol stessi, poichè la natura dai giorni di Seneca ai nostri, quantunque corrano tanti se- 
coli di mezzo, non è mutata. 

. (47) Sozione, maestro di Seneca. Veggasi la Lettera XLIX. 

(48) Anche di Sestio si parlò altrove. 

(49) È così nota la teorla di Pitagora e de’ suoi discepoli, circa la transmigrazione delle 
anime, o metempsicosi, ch’è inutile affatto adoperarsi a descriverla. . 

(20) Lasciai le varianti: crudelitatis, crudelitati e crudelitatibus, e mi attenni a cre- 
dulitatis, che giudico più esatto. 

(24) Toccava allora Il ventesimo anno di età allo incirca. 

(22) Respingo la iezione : alienigena tum sacra, ed accolgo invece : alienigenarum tum 
sacra. Nè fa mestieri di aggiungere come in alcuni testi leggasi: alienigenarum gentium. 

(23) Alcune migliaia di Giudei, l’anno di Roma 773, furono da Tiberio scacciate dalla 
città e relegati in Sardegna. 

(24) Virgilio, Georgiche, lib. III, v. 284. Volgarizzamento inedito. 

** (25) Virgilio, Georgiche, lib. 111, v. 66. Volgarizzamento inedito. 

(26) Quum Ciceronis libros de Republica prehendit, ovvero prendit, 0 deprehendit, op- 
pure invece di libros, come leggono alcuni, librum, non mai cibum, come corrottamente 
vollero altri. Macrobio avevaci conservato uno squarcio di questo insigne trattato di Cice- 
rone, ma quegli ch' ebbe il merito di scoprire il codice che in così gran parte lo conteneva, 
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fu Angelo Mai, e nella Biblioteca Vaticana conservasi tuttavia. Quell’ illustre divinatore di 
tante e sì preziose scoperte, lo sospettò sotto Il mastice o vernice data alla pergamena per 
iscrivervi sopra l’ interpretazione che dei salmi fece Santo Agostino. 

(27) Curiosa annotazione che fa qui Seneca, e per la cosa in sè, e pel tempo in che la 
faceva. 

(38) Fenestella è nome non volgare di uno scrittore dl annali che visse aì tempi di 
Augusto. Oggidì abbiamo un libro sotto di questo nome, ma quello è opera d’uno scrittore 
del secolo XVI. È singolare il capriccio di dettar libri nascondendosi sotto il nome di qual- 
che scrittore antico. Avverto pure la variante che occorre in questo luogo, avvegnachè da 
molti invece di: /d ita in Pontificalibus libris aliqui putant, et Fenestella; si legge: Id esse 
in Pontificalibus libris putant et Fenestella. Ovvero: id esse gn Pontificalibus libris ut alii 
putant, et Fenestella, ed anche: aliqui pulant. El Fenestella eosdem libros cum Grathma- 
ticis explicuit. Mentre la @omune lezione che segna il punto dopo Fenestella è : Eosdem li- 
bros quum (ovvero cum) Grammaticus explicuit. 

(29) Invece di reabse antiquato, alcuni codici leggono reapse. Ma altri sovvertono tutto 
il senso scrivendo: Primum verba expressa ab se dici a Cicerone. ldem reipsa in commen- 
tarium refert. Al cui proposito, e a buon diritto scriveva il Pinciano che queste parole 
erano viziatissime, anzi più che: « cimmgriis, quod aiunt, involuta tenebris. » 

(30) Qui pure invece di: Nec minus sese, id est scipse, leggevasi idem. Alcuni codici 
anche, invece di sese, leggono sepse. 

(34) Ho creduto riferire nel testo le stesse parole di Cicerone. Plinio scriveva che al 
termine del corse stabilito solevasi tirare una linea con la calce o con la creta bianca: e 
fra gli altri l’esempio di Varrone calza mirabilmente a questo proposito: « Nemini fortuna, 
così presso Nonio, currwum a carcere intimo (era il principio del corso) missum labi inoffen- 
sum per aequor candidum ad calcem sinit.» E Cicerone, nel libro de Senect., là dove parla 
che se Dio gii concedesse ringiovanire (ut ex hac aetate repuerescam), conchiude che non 
vorrebbe ritornare dal fine al principio, così: « valde recusem ... a calce ad carceres revo- 
cari. » Avverto che il Pinciano avrebbe voluto che invece di cretam, si leggesse metam. Il 
volgarizzamento del detto Ciceroniano sarebbe poi questo: « Poiché siamo dalla stessa calce 
per suo comando richiamati. » 

(32) « Né cittadino, nè verun nemico 

Render può alle sue gesta uguale il prezzo. » 
Qui aggiungo che non soto il Pinciano, cui lo Schweig. attribuisce tutto il merito, ma lo 
stesso Mureto in luogo dello stranissimo: inanes colligit versus, aveva letto: Ennianos. 

(33) Virgilio, libro MII delle Georgiche, v. 260: 

« Sopra tuona del ciel l’ ingente porta. » 

(34) Questo epigramma di Ennio diversamente raffazzonato, e ch’io posi nel testo, giu- 
sta le edizioni del Lemaire e del Pomba, più correttamente che nei codici delle epistole di 
Seneca, e nelle edizioni che se ne fecero, trovasi in Lattanzio Firmiano, lib. I, cap. XVIII, 
accompagnato dalle seguenti parole: « Ille autem qui infinita hominum millia trucidaverit, 
cruore campos inundaverit, flumina infecerit, non modo in templum, sed etiam in coslum 
admittitur. Apud Ennium sic loquitur africanus : 

« Si fas cacedendo coelestia scandere cuiquam est 
Mi soli coeli maxima porta patet. » 
e Se ad alcuno, uccidendo, entrar concesso * 
E fra’ celesti; si darà soltanto 
A me il più vasto e più solenne accesso. » 

(35) Mi attenni alla variante: non tot ac talium, lasciato il: non tamen talium, e non 
accolta neppure quella del codice Francescano: et ingens agmen tot ac talium, variante pur 
degna di qualche considerazione. Ma il Pinciano domanda: se il testo finisse con le parole: 
et ingens agmen, e ii: non tot ac talium, ovvero: non tamen taliuin, fosse il commento @ 
annotazione di qualche amanuense o di qualche interprete, passata poscia nel corpo stesso 
della lettera ? Potrebbe pur darsi anche questo. Avendolo accennato il Pinciano, lo accenno 
anch’ io. * 
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ARGOMENTO. 


Risponde alla domanda che gli aveva fatta Lucilio se il sapiente, 
che secondo la teoria degli stoici doveva toccare la virtù nella sua 
perfezione, poteva giovare al sapiente. Dimostra che sì, e adduce le 
prove di questa sua affermazione. E anzi tutto come î cattivi nuocono 
ar cattivi, confermandoli nei loro vizii, così i buoni giovanp aghi altri 
buoni. Di più faran parte di ciò che sanno e additeranno le vie che 
usano anch'essi nell’adempimento del bene. Anche pel sapiente prova 
essere dolce cosa trovare un altro simile a sè avvegnachè il bene s'al- 
legri del bene, poi la virtù si conserva esercitandosi, e quindi l’un 
per l’altro gli uomini saggi si aiutano. Finalmente insiste intorno ai 
provvedimenti della vita ed ai consigli di cui hanno tutti anche i sa- 
pienti, mestieri, e se occorre il medico, il pilota, l'avvocato, secondo le 
speciali circostanze: gioverà anche il sapiente per la parte sua. e pro- 
cedendo di pari passo l’opera nostra, tornerà più facile e più leggiera. 
Indi conchiude che la vita abbisogna non di queste vane parole che 
si mettono innanzi a segno di sofistica sottigliezza, sibbene di fatti, 


e l’inculca. 


Bramiì sapere se il sapiente giovi al 
sapiente. Noì diciamo che il sapiente è 
adempiuto d'ogni bene, e toccò il som- 
mo: e come, si domanda, puossi ancora 
giovare a chi possede già il sommo be- 
ne? I buoni si giovano reciprocamente, 
poichè mettono in atto le loro virtù, e 
conservano la sapienza nella propria sua 
condizione: entrambi desiderano avere 
con chi conferire e indagare. L’uso tiene 
esercitati gli esperti nella lotta, e co- 
lui, che ha studiata la stessa arte, am- 
monisce chi è valente nella musica. 
Anche l’uomo sapiente ha d’uopo dello 
esercizio delle virtù, e di quella ma- 
niéra ch'egli eccita sè stesso così viene 
eccitato da un altro saggio. E in che 
poi il sapiente gioverà all’altro sapien- 
te? Gli darà nuovo impulso, gli offrirà 
le occasioni di operare il bene. Inoltre 


esporrà alcuni suoi pensamenti, e gli 
insegnerà ciò che di più e meglio avesse 
mai ritrovato. Infatti al sapiente stesso 
rimarrà sempre alcuna cosa da ritrovare 
ancora e da far sì che l’animo progre- 
disca. Il cattivo nuoce al cattivo, e lo 
rende peggiore accalorando l’ira, accre- 
scendo il timore, accarezzando la tri- 
stezza, lodando la voluttà; e allora i 
cattivi principalmente nella impresa loro 
procedono, che i vizii di molti si me- 
scolano insieme e che le malvagità fanno 
stretta alleanza fra loro. Dunque per lo 
contrario l’ uomo dabbene gioverà al- 
l’uomo dabbene. — E in che guisa, tu 
chiedi? — Gli recherà gaudio, lo con- 
fermerà nella fede; e la gioia di en- 
trambi crescerà in faccia alla reciproca 
pace. Dì più gl’impartirà la conoscenza 
di alcune cose’, poichè non ne viene 
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che il sapiente le sappia tutte, e quan-' 


tunque le sapesse, un altro può riì- 
trovare qualche via più facile a con- 
seguirle, può additarle, ond’ è che in 
tal modo più agevolmente si compie 
l'opera universale. Il sapiente recherà 


vantaggio all’ uomo sapiente, non già 


in virtù delle sue forze, sibbene di 
quelle di lui, al quale soccorre. Può 
egli per fermo anche abbandonato a se 


stesso tutte compiere le sue parti, può. 


servirsi della velocità sua; tuttavia torna 
bene a profitto chi stimola colui che 
corre. Il sapiente non solo giova all’al- 
tro sapiente, chè giova ancora è sè: e 
questo è mestieri che tu sappia (4). 
Pure se gli togli la forza, ond’è fornito, 
anch’ egli non farà nulla. — Conver- 
rebbe che tu dicessi in questa ma- 
niera: che non vi è dolcezza nel mie- 
le, perchè quegli stesso che lo. mangia, 
deve trovarsi della lingua e del palato 
così disposto a quella fatta di gusto 
che il sapore, che ne deriva, gli ridondi 
piacevole, non già increscioso; mentre” 
vi sono alcuni, ai quali, per vizio d’in- 
fermità, il miele sembra amaro. Fa me- 
stieri che l’uno e l’altro sieno tali che 
quegli possa giovare, e questi sia ma- 
teria ad essere giovata opportuna. 
Ripigliasi, è inutile riscaldare allor- 
chè il calore sia già inalzato all’estremo 
grado , e torna pure inutile chi giovi 
quando si è toccato il sommo bene. 
Forse che l’agricoltore che sa tutte 
cose abbia d’uopo di essere davvantag- 
gio ammaestrato ? Forse che il soldato, 
che sta per uscire al combattimento, 
fornito a dovizia di armi, desideri di 
averne ancora ? Neppure il sapiente 
adunque essendo già ammaestrato ed 
armato di quanto è necessario alla vi- 
ta. — Rispondo a tutto ciò: e in pria 
che colui che tiene il grado sommo di 
calore ha bisogno di aggiungere nuovo 
calore per mantenersì ir? quel sommo 
grado. — Ma, si ripete, il calore sosten- 
tasi di per sè stesso. E per cominciare: 
passa una gran differenza tra le cose 
che paragoni tra loro. Il calore infatti 
è cosa del tutto identica a sè stessa: ma 
le maniere di giovare sono molteplici; 
poi il calore per essere caldo non ha 
bisogno di nuova aggiunta di calore; 
mentre il sapiente non può fermarsi 
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nelle buone consuetudini dell’anima sua, 
se non pongasi in relazione con.alcuni 
amici, che lo rassomiglino, coi quali, 
comunicando, tenere in esercizio le sue 
virtù. Aggiugni poì che tutte le virtù 
sono amiche tra loro; quindi giova co- 
lui, che ama in alcuno i pregi, che ai 
suoi propri acconsentono; ed offre vi- 
cendevolmente quelli, ch’ egli possiede, 
perchè sieno amati. Tutte cose che in- 
sieme s’accordano, aliettano per davve- 
ro, allora che siano oneste e che sanno di 


‘approvare e di essere approvati. Inoltre 


niun altro, eccetto l’uomo saggio, può 
eccitare l’animo dell’uomo saggio, sicco- 
me niuno, eccetto l’uomo può ragionevol- 
mente eccitare l’uomo. Dì quella guisa 
pertanto che a muovere la ragione oc- 
corre la ragione, così per muovere la ra- 
gione perfetta occorre la ragione per- 
fetta. Si dice che giovino coloro pure 
che ci somministrano i mezzi di operare: 
il danaro, il favore, la sicurezza, e gli al- 
tri argomenti agli usi della vita carie 
necessarii; ed in ciò sì dirà che lo 
stolto anch’egli può giovare al sapien- 
te. Giovare poi significa muovere’ con- 
forme a natura l’animo o per virtù 
propria, o di lui, che sarà mosso:'e 
ciò non si compie senza che torni 8 
vantaggio anche di lui che lo produce, 
mentre per fermo fa d’uopo che, volendo 
mettere in esercizio la virtù altrui, vi 
metta anche la propria. Ma per dilun- 
garci anche da que’ fatti che sono o 
beni sommi per sè o produttori di som- 
mì beni; tuttavia i sapienti possono re- 
ciprocamente giovarsi. Trovare pertanto 
un uom saggio, è cosa di per sè stessa 
da altro uomo saggio desiderabile, av- 
vegnachè per natura ogni bene sia caro 
a chi è buono; e così ciascuno, ch’ è 
tale, acconsente coll’ uom dabbene del 
pari che con sè stesso, 

È mestieri che, a cagione dell’argo- 
mento passi da questa ad un’altra que- 
stione. Si chiede infatti se l’uomo sag- 
gio, stando per pigliare qualche deli- 
bera zione, deva chiedere consiglio ad 
altri che sia (2). Ciò, è ben necessario 
che faccia allorchè tocca queste tose 
civili e domestiche, e sarei per dire, 
mortali. In esse abbisogna dell’ altrui 
consiglio non altrimenti che all’ uomo 
del medico, del pilota, dell’avvocato, del 
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causidico (3). Tornerà dunque talvolta 
profittevole il sapiente al sapiente, e 
gli sarà consigliero. Ma in que?’ fatti 
medesimi che sono più solenni e divini, 
come abbiam detto, gli sarà utile, usan- 
do scambievolmente gli onesti ufficii, 
e unendo i sentimenti e gli affetti in- 
sieme (4). Inoltre è conforme a natura 
stringerci amorevolmente agli amici, e 
al pari che dei proprii rallegrarsi degli 
atti loro virtuosi. Conciossiachè, se ciò 
non facessitno, neanco dimorerebbe con 
noi la virtù, che sussiste in continue 
opere esercitandosi. È la virtù che ne 
persuade a bene usar del presente, a 
provvedere al futuro, e a mettere in ciò 
ogni studio e discernimento migliore ; 
e ben più agevolmente li disporrà e 
metterà in atto colui che piglierà seco 
qualche compagno. Ricerca pertanto 
qualche uomo perfetto , o che va pro- 
gredendo nel bene ed è vicino alla per- 
fezione. E l’uomo perfetto riescirà a 
gran vantaggio, se a rinfrancare il pro- 
posito userà della comune prudenza. 
Dicono che gli uomini hanno più occhi 
per ‘vedere nei casi altrui, che nei pro- 
pri. Questo accade a coloro che sono 
acciecati dall’amor proprio, ed aì quali 
il timore fra pericoli toglie il conosci- 
mento del bene, Comincierà a discer- 
nere securamente e sarà posto fuor di 
ogni timore; ma pure hannovi parecchi 
fatti cui anche i sapienti veggono più 
accuratamente in sè che negli altri. 
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Inoltre sopra tutte cose dolcissima ed 
onestissima è quella di volere e non vo- 
lere lo stesso , e ciò presterassi tra il 
sapiente e il sapiente a vicenda, per cui 
si compierà sotto a giogo uguale un’ 0- 
pera egregia (5). 

Ho pagato ciò che tu pretendevi, seh- 
bene si trovasse nell’ ordine di quegli 
argomenti che trattai nei volumi della 


| Filosofia Morale (6). Pensa a ciò che di 


spesso ti voglio dire: che in siffatte di- 
scussioni noi non facciam altro che 
aguzzare l'ingegno. Ritorno sempre al 
medesimo capo: E a che ne giova co- 
testo? Ne rende più forti, più giusti, 
più temperanti? Non posso ancora ac- 
cingermi al mio lavoro: ho ancora bi- 
sogno del medico. A che m' insegni tu 
una scienza inutile? Mi promettesti 
gran cose, e non veggo che tenuissimiì 
frutti. Dicevi che sarei per farmi intre- 
pido quand’ anche allo ingiro mi bale- 
nassero le spade, quand’anche il pugnale 
mi toccasse la gola: dicevi che sarei per 
credermi securo, quando pure mi ardes- 
sero allo intorno gl’incendiì; quando 
pure il turbine improvviso sbattesse la 
mia nave per l’ampio mare. Ora però 
tu devi ajutarmi in questo: di non cu- 
rare i piaceri voluttuosi e la gloria (7): 
m’insegnerai in seguito a sciorre le ar- 
gomentazioni avviluppate, a distinguere 
le ambigue, a discernere le oscure: ora 
insegnami quello ch’ è necessario. Sta 


sano. » 


NOTE. 


- 9 


(1) Esitai se dovessi accogliere la lezione: Hoc scius, del Lemaire e del Pomba, ovvero 
l’ altra: Obiicies, del Mureto, del Pinciano e di quasi tutti i critici antichi. Accolsi la mo- 
derna; tuttavia accenno |’ antica variante, che può dar luce ai periodi che seguono. 

(2) Invece di accogliere la variante che separa ll periodo, accolsi quella che molto più 
acconclamente lo unisce e legge: an deliberaturus sapiens, in consilium aliquem sit ad- 
vocaturus, in luogo di: an deliberaturus... an in consilium aliquem, etc. 

(3) Pare propriamente che Il: litis ordinatori, distinguendolo dagli avvocati, abbia 
quella significazione che noi sogliamo attribuire al causidico 0 procuratore. Il Grutero ed 
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il Giureto, commentando questo passo affine di ben comprenderio, inviano i lettori alla 
poderosa opera del Cujacio, lib. XVIII, cap. 23. 

(4) Vanno errati que’ testi che in luogo di: et animos cogitatlonesque miscendo, vor- 
rebbero si leggesse: ef animo cogitationes miscendo. 

(5) La similitudine è presa da’ buoi, che appaiati sotto ad un giogo stesso e con pari 
fatica, compiono il lavoro della giornata. 

(6) Andarono, come accennali, perduti. Sembra, da parecchie citazioni di scrittori del 
medio evo, e principalmente del domenicano Vincenzo Bellovaciense, che nel secolo XII fos- 
sero tuttavia conosciuti. 

(7) A titolo solamente di erudizione accenno che, invece della lezione che seguli: Hoc 
mihi praesta iaterim ut voluplatem, ut gloriam contemnam, lezione adottata dalle edizioni 
del Lemaire e del Pomba, vi fu chi accolse: Hanc mihi praestaturam voluptatem, ut glo- 
riam contemnam. Il Mureto però ci aveva dato l’altra, accettevole anch’ essa : Haec mihi 
praesta tu, ut voluptatem, elc. 


LIBRO VIGESIMOPRIMO. 


LETTERA CX. 


ARGOMENTO. 


Raccomanda a Lucilio che procuri di star bene cogli dei, ciò che 
afferma avvenire allora che starà bene con sè stesso: e, dopo aver di- 
gredito alquanto circa questa speciale cura che pigliansi di noi gli 
spiriti celesti, lo invita, anzi tutto ad esaminare come sono le cose non 
già come appaiono, essendo parecchie fiate avvenuto che la creduta fe- 
licità fu una sventura, e la disgrazia una vera fortuna; quindi vuole 
che riduca al giusto merito loro tanto la speranza, quanto il timore, 
affermando che vogliamo giudicare da lungi, non avvicinarsi alle cose 
per conoscerle, e accontentarsi di ciò che dicono gli altri. Intanto mo- 
striamo di essere fanciulli e addensiamo le tenebre che ne circondano. 
Gli mette poscia sott'occhio le cose da esaminarsi, e il come, per con- 


chiudere poi che quello, ch’ è necessario, è alla mano di tutti, e che 


siamo invece andati in cerca di quello che nuoce, perfino entro le viscere 
della terra. E venendo a parlare del freno da porsi alle cupidigie, 
vuole che siano condotte agli estremi: ad accontentarsi del nero pane 
e dell’acqua e della polenta, ed anche a farne senza. Ed a questo pro- 
posito adduce due bellissimi squarci di Attalo. 


Ti saluto dal mio Nomentano, e ti 
comando di stare d’ animo lieto, cioè 
di avere tutti gli dei propizii: e li ha 
bene placati e favorevoli chiunque è 
in pieno accordo con sè. Poni ora 
dafcanto ciò che piace ad alcuni: es- 
servi un Dio che faccia da pedagogo a 
ciascuno dì noi: non già dell’ ordine 
primo, sibbene di condizione inferiore : 
dell’ordine di quelli che Ovidio chiama 
dei della plebe (1). Voglio tuttavia che 


tu metta da canto codesto, ricordando 
che gli antenati nostri che credettero, 
furono gli stoici, e per compagni die- 
dero a ciascheduno il Genio e Giunone. 
Vedremo appresso se a’ numi rimanga 
tempo bastevole da tenere in cura i 
negozii de’ privati; ma frattanto devi 
sapere che, sia che cisi raccolga sotto 
a custodia, sia che siamo negletti e 
abbandonati alla fortuna, a niuno non 
potrai fare imprecazione peggiore di 
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quello che imprecandogli di essere in 
ira a sè stesso. Nè hai per fermo ragione 
di desiderare contro a chiunque tu sti- 
massi degno dì punizione che abbia gli 
dei nemici, poichè li ha già, quantun- 
que sembri che goda la protezione e 
il loro favore. Usa ogni diligenza e 
guarda attentamente, non già come si 
chiamino, ma che siano le cose nostre: 
affinchè tu sappia che molti mali ci 
arrivano per nostro bene più presto che 
a caso (2). E quante volte infatti non 
fu causa e principio di felicità ciò che 
da noi si chiamava disgrazia? E quanto 
sovente un fatto accolto con grandi ap- 
plausi ne aperse il passo al precipizio, 
ed elevò un poco ancora colui ch’ era 
già in alto, come che ivi se ne stesse se- 
curo, affine di rendere certa la sua 
ruina? Ma quello stesso cadere in sè 
non è male di sorta, se guardi alla 
morte, oltre la quale natura non ha mai 
precipitato alcuno. E vicino il termine 
di tutte cose, è vicino, ripeto, e ciò 
per cui l’uomo felice si discaccia, e ciò, 
per cui lo sciagurato si libera (3). Noi 
portiamo innanzi e questo e quel con- 
fine ed allunghiamo la speranza e il 
timore. 

Ma, se tu sei saggio, riduci tutte cose 
alla misura della condizione umana e 
raccorcia ad un modo così quello che 
ti consola, come quello che temi. Sti- 
ma da tanto il non goder lungamente 
per non temer pure lungamente. Ma 
perchè qui mi adopero a mettere li- 
miti ristretti al male? Tu non hai da 
credere di dover temere cosa che sia. 
È tutto vano ciò che ne commove, ciò 
che ne fa sbalorditi. Niuno di noi non 
considerò a fondo ciò che v' abbia di 
vero: ma l’uno spaventò l’altro. Niuno 
osò avvicinarsi alla causa del suo per- 
turbamento , e scrutare la natura e il 
bene del suo timore. Dunque si crede 
ancora ad una cosa illusoria e vana, 
perchè non è gastigata (4).. Teniamo 
nel debito conto -aguzzare gli occhi e 
vedrassi quanto brevi, incerte, e ras- 
sicurate siano le cose: che si temono. 
Tale è la confusione degli animi no- 
stri quale è sembrata a Lucrezio (5). 

Poi che sì come i fanciultetti al buo 

Temon fantasmi insussistenti ‘e larve, 

Ni not talvolta paventiamo al Sole. 
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E che pertanto? Non siamo di ogni 
fanciullo più stolti noi, che temiamo 
nella luce. È falso, o Lucrezio: non te- 
miamo nella luce! abbiamo sparse le 
tenebre su tutte cose dintorno a noi: 
non vediam nulla nè ciò che ne torna 
a profitto, nè ciò che ne torna a no- 
cumento: andiamo errando per tutta la 
vita, nè per questo ci arrestiamo, o 
andiamo con maggiore circospezione a 
posare il piede. Attendi poi che furi- 
bonda cosa ella sia impetuosamente 
agire nelle tenebre. Ma per davvero che 
ciò facciamo perchè in seguito da più 
lontano ci sì richiami; e ignorando la 
meta cuì siamo travolti, tuttavia velo- 
cemente perseveriamo a correre là dove 
siamo inclinati. 

Ma, se vogliamo, può farsi luce. Può 
farsi in una sola maniera, se vi sia 
chi pigli conoscimento delle divine ed 
umane cose, e se non già sfioreralle, 
ma consustanzierassi in esse; se, quan- 
tunque le sappia cì ritornerà sopra, e 
spesso a sè richiameralle; se indagherà 
quali siano i beni, quali propriamente 
ì mali cui falsamente siasi imposto que- 
sto nome; se rintraccierà l’indole delle 
cose oneste, delle turpi e della provvi- 
denza. Nè in ciò si arresta l’ acutezza 
dell'umano ingegno, che sente bramosia 
di guardare anche al di là del mondo, 
dove sia condotto, di dove sia venuto 
e a che fine volga tanta foga precipi- 
tosa di avvenimenti. Abbiamo trasci- 
nato nella deiezione e nel sudiciume 
l'animo strappato a questa divina con- 
templazione, perchè servisse all’ avari- 
zia, perchè, staccatosi dall’ universo e 
da’ termini suoì, staccatosi da coloro, 
che da padroni reggono tutte cose, per- 
tugiasse e frugasse in seno alla terra, 
e, non contento di ciò che offre spon- 
taneamente, scavasse profondo, se vi ha 
qualche cosa ancora di male. Iddio e 
Padre nostro ne pose vicino tutto che 
poteva essere di bene per noi: non 
aspettò che noi ne andassimo in trac- 
cia, sibbene ce l’offerse spontaneamente, 
e diligentissimamente ci nascose tutto 
che fosse per. nuocerci. Non abbiamo 
a lamentarci che di noi stessi; poichè 
noi abbiam tratto fuori gli argomenti 
del nostro eccidio, mentre la natura 
delle cose non lo voleva e ce li aveva 
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celati. Abbiamo dedicato l’ animo no- 
stro alle voluttà, il cui acconsentimento 
fu per noi il principio di tutti i mali: 
e ci siamo abbandonati in balìa del- 
l'ambizione, degli applausi, e di quan- 
t’ altro mai ritrovasi di egualmente fu- 
tile e vano. 

E che è dunque ciò che ti esorto a 
fare presentemente? Nulla di nuovo, 
perchè nuovi non sono i mali a cui si 
cercano i rimedii, ma sì primamente 
devi esaminare in te stesso che cosa 
vi sia di necessario, che cosa di super- 
fluo. Le cose necessarie ti saranno esi- 
bite dappertutto, mentre le superflue 
hanno d’uopo di essere e continuamente 
e con tutta la forza dell’ anima ricer- 
che. Non ne viene poi che di troppo 
ti applauda se disprezzerai gli aurei 
letti e le suppellettili gemmate, poichè 
quale virtù havvi mai a non curare il 
soperchievole? Potresti ammirarti al- 
lora che non curassi le cose necessarie. 
Non consegui un gran che se puoi vi- 
vere senza regali apprestamenti, se non 
desideri i cignali di mille libbre, nè le 
lingue dei fenicotteri (6), e le altre mo- 
struose pretensioni del lusso, che aven- 
do pigliato in fastidio tutti gli animali, 
piglia da questo e da quello alcune 
membra particolari. Io ti ammirerò al- 
lora che tu non rifiuterai il nero pane; 
se tì persuaderai che l’ erbe non na- 
scono solamente per le necessità del 
bestiame, sibbene dell’uomo ancora; se 
saprai che le cime delle piante possono 
essere adempimento alla brama del 
ventre (7), in cuì si rimpinzano cibi 
di gran prezzo, quasi che, ricevuti, li 
conservasse. Dev’ essere fatto satollo 
senz’affanno, e che importa essere tanto 
solleciti di ciò che riceve, se già deve 
perdere tutto che abbia ricevuto. Ti 
alletta vedere le apparecchiate imban- 
digioni che si pigliano per terra e per 
mare! alcune più gradite se, colte di 
fresco , si recano in tavola; alcune al- 
tre, se pasciute e costrette ad impin- 
guar lungamente, si squagliano e pos- 
sono appena appena contenere la propria 
grassezza. Tì piace la loro delicatezza 
con fina arte apparecchiata. Ma, davvero, 
una volta che queste vivande con tanta 
sollecitudine ricerche e con tanta sva- 
riatezza condite siano discese nel ven- 
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tre, entreranno in possesso, della me- 
desima immondezza. Vuoi tenere in non 
cale il voluttuoso apprestamento dei 
cibi? Guarda al fine (8). 

Rammento che Attalo, di mezzo a 
grandi e comuni applausi, ripeteva co- 
testo: «A lungo, ei dice, mi s'imposero 
le ricchezze. Maravigliavo allora che 
di esse in questo o quel luogo si ma- 
nifestasse, e credevo che le cose che sì 
nascondevano fossero simili a quelle 
che si mettevano in mostra. Ma in un 
certo apparecchio vidi tutte le dovizie 
della città cesellate in oro ed in argento, 
e in altri ornamenti che il prezzo del- 
l’ oro e dell’ argento superavano , e ri- 
cercatissimi colori e vesti, recate non 
solamente dal di là de’ nostri confini, 
ma di quello stesso degl’inimici: quindì 
drappelli di giovanetti bellissimi per 
contegno e per aspetto: quinci dì don- 
ne: e cose altre parecchie cui la for- 
tuna di un grandissimo impero avea 
messo innanzi per far la rassegna delle 
sue ricchezze. Ma che è mai ciò, andavo 
ripetendo, se non una irritazione alle 
umane cupidigie di per sè abbastanza 
irritate? E che mai vuolsi dire di co- 
desta pompa d’oro e d’argento? Ci sia- 
mo qui ragunati per apprendere l’ava- 
rizia. Ma per fermo io di colà mi par- 
tii con minor somma di cupidigie di 
quelle che vi avevo recato, e disprez- 
zai le ricchezze, non perchè soper- 
chievoli, ma perchè piccole molto. Hai 
tu pure osservato per avventura in che 
breve tempo quell’apparecchio scompa- 
risse, quantunque ciò si facesse con 
ordine e lentezza. E sarà occupazione 
di tutta la nostra vita ciò che non ha 
potuto occupare un giorno intero? Si 
aggiunse poi anche questo: che mi par- 
Vero tanto superflue per coloro che le 
possedevano, quanto per coloro che le 
ammiravano. E ciò stesso io ridico a 
me ogni fiata, che qualche somigliante 
apparecchio abbarbaglia i miei occhi; 
ogni fiata che mi soccorre una splen- 
dida abitazione, un corteggio attillato di 
servi; una lettiga posta sulle spalle di 
avvenenti portatori (9). — Che ammiri? 
di che stupisci? È argomento di lusso. 
Queste cose pongonsi in mostra, ma 
non si possedono, e mentre apportano 


| piacere, passano. Rivolgiti piuttosto alle 
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ricchezze che sono reali, impara ad es- 
sere contento del poco: e magnanimo 
e coraggioso proferisci: Abbiamo ac- 
qua, abbiam polenta e gareggiamo in 
felicità con lo stesso Giove (10). — 
Facciamolo, ti prego, ancorchè le ac- 
cennate condizioni mancassero. Che s’ è 
cosa vile riporre la beatitudine della 
vita nell’ oro e nell’ argento; sarà del 
pari vile riporla nell'acqua e nella po- 
lenta.» — E che fare pertanto se man- 
cheranno anche queste? — « Domandi 
quale abbiasi rimedio alla miseria? Che 
la fame è il fine della fame. Del resto che 
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sere schiavo? Che importa la misura 
di ciò che ti può essere negato dalla 
fortuna? Anche la stessa acqua e la po- 
lenta soggiaciono al potere altrui; ed 
è libero non già colui contro del quale 
poco può la fortuna, sibbene colui con- 
tro del quale non può nulla. Così è. 
Conviene che tu non desideri nulla, se 
vuoi gareggiare con Giove, che non ha 
desiderio di sorta. » — Attalo disse que- 
ste cose a noi: natura le disse a tutti: e 
se vorrai pensarle frequentemente, con- 
seguirai di essere, non di sembrare fe- 
lice: e di sembrarlo a te stesso, non 


importa che siano grandi o piccoli gli 
argomenti che ti costringono ad es- 


agli altri. Sta sano. 


NUTE. 


(4) Sembra che di tale credenza Orazio (Lib. lI, Epist. ll, v. 4187,) ne facesse la sintesi 

in que’ versi: 
a Scit Genius natale comes, qui temperat astrum 
Naturae deus humanae mortalis in unum 
Quodque caput . . .. °°... 0.» 
Cosi anche Menandro : 
« Memini relinqui me Deo iralo meo. » , 

(2) La frase di Seneca è questa: Scias plura mala contingere nobis, quam accidere. 
Non è che l’uso di queste due parole corra sempre negli stretti limiti Joro assegnati; chè 
‘questa e quella usurpa tal fiata Il campo della sua vicina: ma il contingere accennerebbe 
a’ fatti che si fan buoni, l’accidere agli avversi. Così Cicerone nelle lettere Familiari, lib. VI, 
ep. 24: « Timebam ne evenirent, quae acciderunt. » Fu notata poi anche questa differenza 
che le cose: « accidunt casu, contingunt veluti fortunae ludus, obtingunt et obveniunt ve- 
luti sortis donum. » Ma chi tiene ragione esatta a questo punto dell’ uso delle parole? Ed 
anche nella lingua nostra occorre lo stesso. Ma si ha un bel dire quando gracchiano e stril- 
lano coloro che non la conoscono, né la conosceranno mai, poichè sono persuasissimi di sa- 
perla per filo e per segno, senza mai averla per davvero studiata. 

(3) La differenza tra eiicitur ed emittitur è manifesta. 

(4) Uso il gastigare degl’Italiani in corrispondenza della voce latina coarguitur, perché 
in effetto diciamo gastigare gli alberi, e qualunque rigoglio : ed anche il timore vano è un 
rigoglio che soverchia e ha d’uopo d'essere gastigato. 

(5) Lib. II, v. 54. Volgarizzamento del Marchetti, che compie della manlera che segne 
la proposizione, cul Seneca lasciava sospesa: 

« Sì nol talvolta paventiamo al Sole 
Cose, che nulla più son da temersi 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fingersi al buio e spaventarsi. » 

(6) Il vocabolo Phoenicopterus latino, e Fenicottero nostro, deriva dal greco Porrixi3r 
(rosso) e #rsp:v (ala) ch’è quanto dire uccello dalle ali rosse. Le lingue di questi uc- 
celli erano dai gozzoviglianti romani ricercatissime, e si ricordano sempre nelle descrizioni 
delle mense di maggior lusso. Da Giovenale, nella Satira XI, non si dimenticano: 

« Et Scythicae volucres et phoenicopterus ingens. » 
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Ma più argutamente Marziale, nel lib. XIII, fa che parli il Fenicottero stesso, e dica: 
« Dal mihi penna rubens nomen, sed lingua gulosis 
Nostra placet, quid si garrula lingua foret ? » 

(7) Eliano ci narra che Diogene pascevasi della estremità delle foglie degli alberi,e gli 
Stoici non respingono affatto la comunanza di parecchie dottrine @ pratiche difvita con i 
Cinici. Si dice anche da taluni essere stato questo il cibo antichissimo primafdella scoperta 
delle ghiande. 

(8) Anche S. Paolo esclamava, nella Epist. I al Corinti, cap. 13: « Esca ventri et ven- 
ter escis, deus autem et hunc et has destruet. » 

(9) Si chiamavano calones, con parola di greca origine coloro, qui clavas ligneas et fu- 
stes gerebant : e qui bene a proposito applica il nome a’ portatori della sontuosa ‘lettiga, i 
quali tino a sei, ed anche fino ad otto si moltiplicavane. 

(10) Sono parole di Epicuro. 
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ARGOMENTO. 


Dalla domanda che gli muoveva Lucilio intorno alla vace latina 
che potesse corrispondere a quella di sofisma usata daî Greci, coglie 
argomento ad insistere che la filosofia non può e non deve acconten- 
.tarsi dei cavilli, ma è d’uopo che si fondi nei fatti, perchè altrimenti 
non giova a nulla e stabilisce in che propriamente consista la gran- 
dezza del vero saggio, cioè somigliante alla vetta delle montagne, che 
guadagnano nell’ altezza a proporzione che taluno vi si accosta. Ag- 
giugne, la grandezza del filosofo non essere appariscente ed infeconda; 
a ciò prestarsi i sofismi, e lo studio che riponesi in essi; e il piacere 
che vi si piglia, trarre la filosofia dal grado sublime che occupa nel 
fango. Conchiude poi che pel buon governo della vita è mestieri non 


accarezzarla. 


Mi chiedesti come si chiamino latina- 
«mente i sofismi. Molti hanno tentato 
dar loro un nome, ma niuno attecchì; 
e per la ragione che la cosa non era 
accolta da noi, nè praticata, se ne re- 
spinse anche il nome. Mi sembra tut- 
tavia acconcissimo quello ch’ è usato 
da Cicerone: li chiama cavilli (1); a cui 
chiunque abbandonasi intesse, è vero, 
delle astute questioncelle (2), del resto 
non giova punto alla vita, nè diventa 
più forte, nè più temperante, nè più di- 
gnitoso. Ma quegli che fa professione 
di filosofia, perchè torni a suo perfe- 
zionamento, si fa d’animo generoso, si 
adempie di fiducia, si rende insupera- 
bile e maggiore come più ti appressi. 
È ciò che accade rispetto ai monti più 
elevati, la cui grandezza si conosce 
meno da coloro che li guardano più da 
lontano : quando poi vi ti accosti, allora 
sì che mostrasi davvero quanto 8° inal- 
zino le cime. E tale, o Lucilio mio, è 
il vero filosofo, il filosofo dei fatti, non 
delle illusioni. Sta egli in alto, ammi- 


rabile, sublime, realmente grande, Non 
sì rizza sui piedi, nè cammina sulle 
punte delle dita, a foggia di coloro che 
soccorrono alla statura con l’ inganno, 
e vogliono parere più lunghi di quel 
che sono: egli invece è ben contento 
della sua grandezza. Forse non deve 
andar pago di essersi inalzato fin là, 
dove fortuna non ha ingerenza di 
sorta? Pertanto si colloca sopra le 
umane vicende, e quindi gli corre la 
vita sempre uguale in ogni condizione 
di cose: sia che gli arrida la sorte nel 
cammino , sia che ondeggi fra le con- 
traddizioni e gl’ impedimenti. Que’ ca- 
villi, di cui pocanzi ti parlavo, non pos- 
sono valere a ciò. L’ animo in siffatte 
cose non profitta, ma scherza, e fa che 


.la filosofia dalla sua altezza in luogo 


basso discenda. Nè ti proibirei di usare 
talvolta questo modo, ma allora sola- 
mente che tu non vuoi far cosa alcuna. 
E questo in sè hanno di pessimo, che 
riescono a qualche dolcezza, e allettano 
e avvincono l’animo con una certa ap- 
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chiama sì gran mole di avvenimenti, | questo proposito; poichè niuno la resse 
che basta tutta la vita appena per im- | mai per bene, se non colui che non 
parar questo solo: il disprezzo della | l’accarezza. Sta sano. 
vita. — E di reggerla poi, soggiungi, 


NOTE. 


9 


(4) It Mureto affermava che ne’ libri Ciceroniani, l’uso della parola cavillationes , ne 
senso accennato, non si ritrova, e che quindi I libri veduti da Seneca devono essersi smarriti. 

(2) Invece di: quaestiunculas quidem vafras, alcuni vorrebbero si leggesse: vartas. 
« Placet tamen magis, scriveva il Pinciano, ut vafras, legatur, quam varias, » ed lo ben 
volentieri soscrivo al giudicio dell’ insigne filologo. 


LETTERA CXIIL: 


ARGOMENTO. 


A proposito di tale che, secondo le speranze di Lucilio, aveva la- 
sciata la vita ‘dissoluta per convertirsi alla virtà, Seneca scrive che 
tale impresa gli tornerà più disagevole di ciò che pensi, avvegnachè 
trattasi di tale ch'è logoro da’ vizii e che sarà tenace nel proseguine 
sempre per quella via, e piglia a dimostrare questo suo asserto dal- 
l'esempio degl’ innesti che si facevano, alle viti, che nen mettevano ’ 
mai per dbene, allorchè i polloncini srano intromessi a tronchi corrosi 
e guksti. Lo comsiglia pertanto ‘a non lusingarti con troppa facilità, 
dubitando assai che il proposito di ‘quella conversione non sia fermo, 
e conchiude che gli effetti da proveranno. 


Desidero per davvero che il tuo amico 
si educhi è si formi come tu bramì. 


Te lo pigli però troppo duro ad essere 


domo, anzi dico meglio, ed è ciò che 
torna più grave, te lo pigli troppo molle 
e franto dalle malvagie consuetudini e 
lunghe. Voglio porgerti un esempio 
preso dalla nostr’arte (1). Non ha mica 
ciascuna vite la capacità di essere in- 
nestata ; poichè s’ è vecchia e corrosa, 
se inferma e gracile, o non riceverà 
ì incalmo, o nol nutrirà, o non visi 
congiungerà insieme, nè alla qualità e 
matura di esso conformerà i propri suc- 
chi, Pertanto siamo soliti a tagliare 
sopra terra, perchè, se l'innesto non 
avesse a riuscire, si possa tentare un’al- 
tra volta la fortuna, e di nuovo operan- 
do fra terra innesterassi. Questi, di 


, ® 


cui mi scrivi e che mi raccomandi, non 
ha più forze, riuppe ai vizii e insieme 
wi si fece logoro e tenace. Non può fare 
nè buono accoglimento alla ragione, nè 
mutrirla. — Pur egli ciò brama. — Non 


voler credere. Nè dico già ch’ egli sia 


teco menzognero: credo propriamente 
che ne sia bramoso. Gli tornò a nausea il 
lussereggiare, tuttavia ben tosto ricon- 
cilierassi con esso. — Ma protesta che 
sente ribrezzo della sua vita. — Nol 
niggherò: e chi infatti nol sentirebbe ? 
Gli uomini ed amano ad un tempo e 
odiano la vita loro. Allora dunque pro- 
nmuncieremo intorno a lui il nostro giu- 
dicio, che ne manterrà fede alla pro 
messa di abborrire la vita lussureg- 
giante : perchè ora si trova male con 
essa, Sta sano. 


LI "l 


NOTE. 


(4) Che Seneca éd anche Lucilîo fossero amorosi dell’agricoltara e vi sf consecrassero, 
.Sì ‘prova dà parecchi squarcì ttelle opere del nostro autore, anche di queste lettere stesse:; 
e basterebbe il.cenna breve sì, ma chiarissimo, che ora ne.fa. L’agricoltura anche tra i 


Romani, 


l’ ebbero sempre in gran conto tutti i persovaggi più ragguardevoli ed onesti, e 


nelle disavventure e nella stanchezza della cosazpubblica prestò loro un grande RIO: 


SENECA. 


LETTERA XIII. 


ARGOMENTO. 


Da ì: ia sil , } 

, Gran parte di questa epistola è volta a mostrare le sottili e vane 
safiaticherie anche degli stessi filasafi della scuola; cui Senaca appàr- 
daneva: e nel. rispondere usa la maruera stessa di argomentare, che 
soleva usarsi da quegli artificiori e fallaci fabbricatori di eidlagisma. 


‘ La sofistica argamentaziona ha.per soggetto le virt, qui questi filor 


aofi derisi da Seneca dicavana agsere altrettanta animali. egli: nen da 
lore: tregua a tale riguardo e mastra per agni parte l'assurdità di sifn 
fatta proposizione così in.sè stessa aome per le consaguenze che. né ‘dé- 
riverebbero, ed ora si propone di ridere a spalle degli avversari ora 
afferma che più presto di offrire campo alla disputa, porgono motivo 
di sdegno. Finalmente esce da tale ginepraio di fallacie scolastiche, 


. nelle quali forse divagò. anche di troppo, e molto opportunamente apre. 


il suo pensiero dicenda che, invece di perdere inutilmente, ‘anzi daanar.. 


. +. samente il tempo.in, codeati inganni, dourebbero..i veri: fitonafi cenea-. 
. orexsi a.dare utili precetti pel:buon governo idella. vsta:: | ed: offre un «© 


. +. verno modello di tale ihsegndmento nella conclusione della: lettara,'paur- .. 


‘Sando delle virtà‘e principalmente della forterza e Rella Yiustizia, WE !! 
cui leve &dorharsi l'animo nostro, mettendolo così a perte di un re’ 
‘gno. ben più vasto di ogni altro, e che lo avvicina A quello, degli” dei. Di 


ht 4 
Desidetì dh’io scriva a te viò che 
pentzi intérho a quella questione agi- 
‘tata trae noi: : Se la Gihstizia,, la For 
tezza, la Prudenza e le altre virtù siano 
altrettanti animali (1). Da tali sotti- 
gliézze, o Lucilio carissimo, né segue, 


che sembriamo usare lò ingegno in 


cose affatto vane, e perdere oriosàmente 
il tempo in dispute che non giovano a 
nulla. Ma farò quello che tu brami ed 


esporrò il pensiero dei nostri; quan- 


tunque io confessi di non essere del 
loro parere. Credo infatti che talune 
dottrine, diverse, meglio convengano ai 
filosofi dai sandali sottili e dal pal- 
lio (2): non pertanto dirò quali siano 
quelle che piacquero agli antichi: 


) e Se Rei PARTA, mi 
vr. tI 1, 

È provato che V ini è ul pei 
male, mentre viené da 6930 chè néi 
siamo ‘anèmali e 'da ‘esso gli animali 
trassero il proprio rome, mk la virtà 
altro non ‘è che 1 antinio in rin'cérto 


‘qual modo costitusto; dunque è un ahf- 


male. — Indi: La -ePA dpera ‘sempre 
qualcosa; ma non si può vperar nulla 
senza moto; e se vi ha moto, che non 
compete che agli animali, è un ani- 
naale. — Si aggiunge: se ella è un ani- 
male, è la virtù allora che possede la 
virtù! E perchè no? possede sè stessa. 
E di quella guisa che l’uomo saggio 
opera tutte cose per forza della virtù, 
così fa la virtà dè per sè. Dunque, egti 
ripiglia, anche tutte le arti, e tutte 


n —_ mi 
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cose chè pensiamo’, 'e ‘che sono ab: '| vvite un altro animale, quante compie 
bravciute: dalla metite sono «animali, | cosa diversa; né' ciò: che l'animo opera 


Ne consegue che molte migliaia di ant 
mali abitino nei limiti ristretti del 
mostro seno, e-che siamo etascheduno 
molti astimali ; 0 ‘che molti animali 
abbiamo in noi. — Tu domandi che 
cosa si risponde contra codeste ‘argo- 
mentazioni? Ciascuna di siffatte’ cose. 
sarà uh animale, ma non saranno molti 
animali. Perchè? Tè lo dirò se mi pre- 
sterai benignamente 'la tua attenzione 
e la tua sagacia. Ogni animale in par- 
ticolare deve avere la sua particolare. 
sostanza, ed'eglino individualmente non 
hanno che un anîmo ‘solo: impertanto 
ciascuno può sussistere in pafticolare, 
mia nen 'può essere molti. Io sono ed ani- 
male ed uomo, ma non dirai che siamo 
due. Perchè? -perchè dovrebbero sepa- 
ratamente pigliarsi, e ripeto: che do-' 
vrebb’ essere l'un dall’ altro diviso per, 
essere dué. Tutto che nell'unità è mol-. 
teplice si raccoglie sotto una sola na-: 
turà:- dunqué è una cosa’ sola. Ed Il: 
ntib anittio è animale, éd îo sonò ani, 
ragle; furè ngn stano Uve. Per qual! 
ragione ? perchè 1 animo miò è una: 
parte di. nie. Allora! aleunaveota ‘farà: 
mumero da' sè, quando: swésisterà di ‘par! 
-8à;: ma. quando ‘è: memibro: ditun' altra! 
‘han' potrà nmostrarsi diversa. Per :ctie! 
motivo ?. dirò: "perchè»cid:0h'è diverso,! 
fé: d’uopo. che sia di spo ‘dirittò; e. che 
abbià una sussistenza prepria, integra, : 
‘ed-entro a’ sodi ‘terrbini!:asséluta. | | | 

Io già ‘confessai’:dì giadicare altri-| 
‘menti ,: xyvegnachè non sxrebbevo. ani-| 
‘nori . solamente: le virtù; ‘80 ci ui 
.-ciamo.a questa dottrina, ma le .sareb-; 
bera ‘anche i vizi e gli affetti. opposti::! 
tome .l'ira, il timore, l’aflirione; il: 
spetto; E siffatta: ènumerazione’ andrà: 
innanzi; chè tutti î giudicii, ie tutti dj 
pensieri. saranno : animali , ciò ‘che. in! 
niuna :naniera. può ammettersi, mentre 
nori. è mica un uomo tutto che. si fa 
dall'uomo. — Che cosa è.la giustizia? 
soggiunge: è l’animo che sussiste ‘in 
una certa maniera: dunque, se ‘l'animo, 
anche la giustizia sarà un animale. — 
Non mai, chè la giustizia è una con- 
suetudine ed una virtù dell'animo. Lo 
stesso animo. si conforma a diverse fog- 
gie di essere,;e non diviene altrettante. 


è un.animale. Se la giustizia, se la for- 
tezza, se le-altre virtù sono un animale, 
finiscono forse a quando a quando di 
essere animali, e cominciano. di novo, 
o rimangono sempre! Le virtù infatti 
mor possono venir meno. Dunque con- : 
temporaneamente molti, anzi innume- 
revoli animali si trovano in’ quest’'a- 
nimo nostro. :No, ripiglia, mon sono 
mblti,; perchè sono insieme legati, e 
sono parti e membra di un solo tutto. 
«= Noî ci rappresentiamo le sembianze 
varie dell'animo corrispondere all’ Idra, 
che ha molte teste, cidscuna delle quali . 
combatte e nuoce per conto suo. Ma 
niuna di quelle: teste è di per sè un 
animale, sibbene la testa di un animale, 
-poichè del resto: un solo anittale è l’}- 
dra (3). Niuno disse che la Chimera 
fosse i, drago, od il leone animale: 
erano sì codeste altrettante parti di 
lei (4); . aa }e parti non' sono gli ani- 
mali. E donde avviene che. tu deduca 
che :la: giustizia sia ‘un anîmale?. Fa, 
ripigli; alcun che e- torna utile; ma eiò 
.che fa alcuh che è giova! ha moto, ‘e 
‘ciò che ha moto è un animate. — Vero 
è; s6:da'.sè: attinge il suo moto; ma 
Îmon.ito attinge. da:sè, ‘sibbene dall a 

nimo, Ogni:animale, finchè muoia, ri- 
Biase :ctò :ché ha eominciàto ad essére: 
l'uomo Siechè : muoia ‘è | voro; il ca- 
vallo ;- cavallo ; il cane, cane; chè non: 
può trasformarsi in un altro (5). Ma la 
giustizia, cioè l’ animo: che trovasi in 
quella data maniera è nn animale! Cre- 
diasmolo. Quindi un animale è ta for- 
‘tenza, cioè l'animo che. ir quell’ altra 
data mantera si trova ! E-qual mai ani- 


so-'| nio? Quelto stesso che testò erta la giu- 


stiaia ?. Ma dee tenersi nella prima for- 
mae. animale, che non gli -è conceduto 
di passare in un’altra, e gli è mestieri 
perseverare in quella ‘natura in che 


-pramamente cominciò ad essere. Poi 
.un-animo solo non può appartenere a 


‘due animali, è' molto meno ancora a 


‘più. Se la giustizia, la fortezza, la tem» 


peranza e le. altre virtù sono altret- 
tanti animali, come possono avere un 
animo solo? Bisogna che ciascuno ab- 
bia, l’ animo suo, o che non siano ani- 


«mali. Non può un solo corpo apparte- 
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nere a più animali, e ciò confessano 
eglino stessi. Qual è il corpo della giu-, 
stizia? -l’animo. E che mai? Qual è il 
corpo della fortezza? lo stesso animo. 
Ma uno stesso corpo non può apparte 
nere-»a due animali. — Pure lo stesso 
animo , ripiglia, assume l'indole della 
giustizia, della temperanza e della for- 
tezza. — Ciò potrebbe accadere, se nel 
tempo che viè la giustizia non vì fosse 
la fortezza: nel tempo che vi è la ffor- 
«tezza, non vi fosse la teriperanza. Ma 
è un fatto che tutte queste virtù si 
trovano contemporaneamente insieme. 
E come dunque ciascuna sarà un api- 


. male, se uno solamente è l’animo, che 


non può formare che un solo animale? 
E finalmente niun animale è parte di 
un altro animale, ma la giustizia è 
parte dell’animo, dunque non è un ani- 
male. 
Veggo bene che perdo l’opera mia 
in cosa apertamente conosciuta. Infatti 
vi ha in ciò più da sdegnarsi, che da 
disputare (6). Niun animale è parte di 
un altro. Riguarda a'corpi di tutti; non 
ve ne ha uno.che non abbia il suo pro- 
prio colore, la sua figura, la sua gran- 
dezza. Tra le altre cose, per cui appare 
maravigliosa la intelligenza del Divino 
ertefice, ripongo anche questa che in 
tanta svuriatezza di oggetti non si ab- 
batte mai nello stesso, ed anche quelli 
che sembrano simigliantissimi, allorchè 
li metti a confronto, sono diversi. Creò 
tante maniere di foglie; ma non hav- 
vene una che non sia improntata della 
-sua distinzione. Creò tanti animali; ma 
la uguaglianza di questo non concorda 
‘con quella di un'altro in guisa che non 
siavi qualche differenza. Impose sè a 
‘stesso che ogni altra cosa fosse e dis- 
simile e disuguale; ma, come dite, tutte 
‘le virtù sono pari, dunque non sono 
«animali. Non evvi animale che da sè 
‘non operi alcun che, ma la virtù di 
‘per sè non fa nulla, sibbene in compa- 
.gnia coll’uomo. Tutti gli animali sono 
‘0 ragionevoli, come gli uomini e gli 
dei; ovvero irragioneveli, come le be- 
stie domestiche e feroci; ma le virtù 
sono ragionevoli; ma non sono nè uo- 
mini, nè dei; dunque non sono animali. 
Ogni animale ragionevole non operò 


| «mai nulla, se prima non fu dalla ap- 


parenna di qualche cosa. eccitato (7), 
di qua ebbe. origine sempre. l'appetito, 
poi l’ appetito fu.dall' agconsentimento 
raffermato. Dirò che cosa sia questo ac- 
consentimeato. Mi occorre camminare, 
ma allora finalmente io cammino, che 
lo abbia imposto a mè stesso, ed ab- 
bia approyato questa mia brama. Mi 
conviene sedere, e allora finalmente io 
siedo. Silfatto acconsentimento poi non 
fa parte della virtù: e infatti parliamo 
della prudenza: di che modo aecansen- 
tirà a sè stessa dicendo: Conviene ch'io 
cammini? Ciò è in opposizione con la 
natura; poichè la prudenza provvede 
a colui, al quale appartiene, non a sè 
stessa, Non può nè camminare, nè se- 
dere; dunque non ha di siffatta ma- 
niera acconsentimento che sis, ma ciò 
che non ha agconsentimento non è ani- 
male ragionevole. La virtù s'è animale 
è animale ragionevole; ma ragionevole 
animale non è; dunque non è anima- 
le (8). Se la virtù è un animale, e la 
virtù è ogni bene, dunque ogni bene è — 
un animale. Ciò confessano i nostri (9). 
Aver cura del proprio padre è un be- 
ne: porgere con prudenza il proprio 
voto in senato è un bene: usare di un 
giusto discernimento è un bene; dun- 
que aver cura del padre, dare con pru- . 


denza il proprio voto è un animale. E 


la cosa in tal guisa arriverà a tale ec- 
cesso che non potrai trattenerti dalle 
risa. Tacere prudentemente, è un bene; 
cenare sobriamente, è un bene; così e 
tacere e cenare è un animale! 

Io per fermo non cesserò di beffarmi 
e di prendere a giuoco codeste sottili 
inezie, La giustizia e la fortezza se sono 
animali, sono certamente animali ter- 
restri: ogni animale terrestre ha fred- 
do, fame e sete; dunque la giustizia 
ha freddo, la fortezza ha fame, la cle- 
menza ha sete. E che poi? Non mi farò 
ad interrogarli che sorta di conforma- 
zione abbiano questi animali? se d’uo- 
mini, se di cavalli, o di fiere? Chiederò 
se abbiano loro dato una figura ro- 
tonda non altrimenti che a Dio; e se 
l' avarizia, la dissolutezza e la pazzia 
siano egualmente rotonde anch’ esse ? 
poichè sono anch'esse degli animali. E 
e se avranno ritondato anche queste, 
proseguirò interrogando: se il cammi- 
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nare ‘accuratamente isia un'amimali. È | 


necessario ‘che affermino ; il cammi- 
nare essere un animalé e pér di più 
rutondo. «Ma perchè tu non creda' che 
dèi nostri io sia il prinio a: discorrere 
fuori delle regole .e secondo ta’ mia 
opinione, dirò: che Cleante e il suo di- 
scepolo Crisippo neh si accordalio in- 
sieme circa il camminare. Cleante af- 
ferma essere lo spirito ch’ emesso -dul 
principale ‘discende fino ai piedi: e Cri- 
sippo' essere il principale stesso :che 
cammina. E perchè dunque, giusta l’e- 
sempio del medesimo Crisippo non ri- 
vendica a sè la indipendenza del suo 
giudicio (10); e non si mette a deri- 
dere tutti questi animali, cui il mondo 
non è capace di contenere. 

Le virtù non sono, prosegue, molti 
animali, pure sono animali. E di quella 
maniera che taluno può essere poeta 
ed oratore, e tuttavia è un uomo solo, 
non altrimenti anche queste virtù sono 
animali, non già molti animali. L’ ani- 
mo è lo stesso, ed è animo giusto, pru- 
dente e’ forte, attemperandosì in certa 
guisa a ciascuna virtè in particolare. 
Sia tolta la questiorie di mezzo ci si 
metta d’ accordo, e frattatito io mede- 
simo confesso che P animo è un ani- 
male, riservandomi a vedere dappoi il 
giudicio che proferirò a queste riguar- 
do, cominciando ‘a negare che'tèe.azìoni 
di lui siano degli animali; altrithenti 
Afiche tutte le parole, ‘e i versi tutti 
saranno animali. Poichè se il parlare 


prudente è cosa buona, ed ogni cosa. 


buona è un-animale, dunque anche il 
parlare è ur animale, 'Un.verso accon- 
cioè cosa-biiona, ‘ogni cosa buona:è 


un animale, dunque il verso è un anî: | 


male. Così 


‘ 


L’armi canto. e ll valor del 1 grand? Eroe (14), 


è un animale, ‘che nor possone: dire 
rotondo perchè ha sei piedi (12). Tutto 
questo è ùn tessuto vanamente artifi- 
cioso, ehe, allora in ispecial maniera 
che rappresentasi in sul serio, mi fa 
scoppfar dalle risa (13). Allorchè mi 
raffiguro il solecismo essere un anf- 


male, e parimente il barbarismo ed il 
sillogisme, impartisco loro, quasi pit-, 


tore, conveniente aspetto. 
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‘ ‘E: discutiamo ‘| codeste cose. è ciglia 
inarcate e con la. fronte corrugata! Nè 
posso qui ‘prorompere in quel detto di 
Cicilio: Oh tristi ciance! Sono ridicole. 
Ma discorriame piuttosto di alcuna cosa: 
utile, e dilettevole, e, indaghiamo di 
che maniera ci sia. Concesso giugnere 


‘41 possedimento delle virtù, e quale sia 


la strada che vi ci conduca, insegna- 
mi, non già se la. fortezza sis un ani- 
male; sibbene che senza fortezza non 
vi--ha. animate alcuno felice, se non 
gigi rassicurato contro ogni fortuna; 
se, meditando, prima di soggiacervi non 
abbia vinto tutti gli avvenimenti. E che 
cosa è la fortezza? L’inespugnabile diì- 
fesa della fragilità umana: e chi siasi 
circondato di essa persiste validamente 
in questo assedio della vita, poichè se 
ne vale delle forze e delle armi sue. 
Voglio qui ridirti la sentenza del no- 
stro Posidonio: Non è che, protetto 

dalle armi della fortuna, tu abbia a 
crederti securo mai, sibbene con le tue 
devi combattere contro di essa. La for- 
tuna. non urma. alcuno contro di sè. 
E coloro che. sono armati contro agli 
insmici ;. si trovano disarmati contro 


‘di Tei (14). Anche Alessandro che a sè 


dinanzi metteva - in fuga e devastavà 
tutte genti, .i Persi, gl’ Ircgni, gl’ Indi” 
e quanti l’Orienta conta e. propaga fino 


: all'Oceano} ma-egli ora per l'uccisione, 


ora la perdita dell’ amico (15) na- 
‘scondevasi nelle ‘tenebre a deplorare 
quando .il suo delitto, quando la priva- 
zione dolgrosa.. Egli, vincitore di tanti 
‘popoli .e.re, soggiacque all’impeto del- 
L'ira ed alla'tristezza, poichè erasi ado- 
sperato. ad .avére tutte altre cose .in po- 
ter suo, ‘anzichè gli affetti. Oh da che 


‘grave errore non sono mai posseduti 


gli uomiti, che anelano ad estendere 
oltre i mari il diritto della loro domi- 
‘nazione! che si giudicano felicissimi se 
‘per mezza delle armi s’impadroniscono 
di molte province, se alle antiche ne 
‘aggiùngoro di nuove, ignorando che cosa 
propriamente ‘sia quel regno grande ed 
uguale. al regno degli dei: Comandare 
a sè stessi! ch'è il massimo degl’im- 


peri. M° îfiségni come sia cosa inviola- 


bile e santa la giustizia, che guarda 
all’ altrui bene, che non chiede nulla 
per sè, tranne il libero esercizio di sè. 
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Non abbia ella nulla di comune con la 
fama e con l'ambizione: si compiaccia 
di sè stessa. Ed'anzi tutto ciascuno si 
persuada: dover essere giusto disinte- 
ressatamente. Ma questo è ancora poco: 
fa d’uopo che sig convinto, in ossequio 
a questa bellissima virtù, dovere. anche 
spontaneamente conservare sè stesso, 
così che tutti i suoi pensieri lunghis- 
simamente si staechino dalle private 
comodità (16). Non devi guardare quan- 
to sia maggiore il prensio della cosa 
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quelio che poc'anzi io dicevo: Non im- 


portare essenzialmente quanto sien nu- 
‘merosi coloro che conosceranno la tua 


equità; poichè quegli che vuole ren- 
dere pubblica la sua: virtù, non si af+ 
fatica per la. virtù, ma per la gloria. 
Non vuoi tu essere giusto senza glo- 


: ria? Ma davvero che spesso dovrai es- 


sere .giusto anche a prezzo della infa- 
mia. E allora, se tu sii saggio, anche 
nell'opinione avversa, ma originata da 


. uR'opera buona, si trova compiacimen- 


| ch'è giusta, sibbene quanto giusta ella | to. Sta sano. 
sia. Ti scolpisci però dentro all’ anima 
NOTE. 


(4) Cose più ridicole di quetle che vedremo În questa lettera accennate non possono 
imaginarsi ; tali, seriveva il Mureto, che si durerebbe fatica a credere: « cuiguam excordi 
ac delirae aniculac in mentem venire patuisse, » E sarebbe da respingerle come invenzioni 
di critici e di avversarii, dove i nostri moderni amici degli atomi e dei gorilla, con filoso= 
fica sicurezza e con plauso dei volghi ignari e dissoluti non ne proclamassero di somiglian- 
tissime e peggio, insolentendo contro coloro che non le ammettono. . 

(2) Sotto di tale esterno componimento della persona pate abbia voluto significare gli 
Stotci della Grecia che vestivano in siffatta mantera. In effetto, anche Giusto Lipsio, com- 
mentando questo passo di Seneca, scrive: aver egli voluto. dire simili argute sofisticherie : 
e Grascis Sloicis condonandas esse, Romanis hon ilem. » 

(3) È ben nota la storia dell’Igra Lernea, contro la quale ha combattuto Ercole e fu da 
lui, uccisa. 

(4) La favolosa Chimera aveva la testa di leone, la mezzana parte del corpo di capra, 
e la coda di serpente; fu uccisa da Bellerofonte. 

(5) Toccava alla moderna fisiologia accingersi.a provare, anzi insegnare, dommatizzando, 
che per via gli antmali trasmratansi de questa a quella specie, per conchiudere che i nostri 
antenati erano delle scimie. Vorrenamo esserd una volta almeno spettatori di sì mostruoso 
trasmutamento, prima di crederlo sulla loro parela. 

(6) Dice benissimo Seneca: ma giova conoscere anche ciò, per farsi un concetto delle 
misere condizioni a cui le sette fijosofiche per Insegnare la loro speciale dottrina avevano 
ridotto Ja vera scienza. Così fecero, e così fanno. 

(7) Nisi primum specie alicuius rei inrîtatum est, leggest comunemente; ma NM codice 
Francescano a buon diritto legge incitatum, è l’oggetto per mezzo della sensibilità esterna 
alia coscienza rappresentato e appreso dalla immaginazione , che desta l’anima al primo 
atto ed agli altri, che ne conseguono. 

(8) A rendere un po’ meno intricato il senso, ho in questo periodo ripetuto la parola 
animale, quantunque nella interpretazione slavi chi la pensi altrimenti, e così pensando nel 
periodo superiore che troverebbest in piena contraddizione con questo , Invece di: 'virtutes 
utigue (ovvero quoque ) rattonales. sunt, leggone sint, quasi come usiam dire: ue e non 
concesso che siano. 

(9) Confessano cioè che la virtà comprende ogni maniera di bene. , 

(10) Fa anche Seneca risaltare in questo luogo il detto Oraziano: 

« Nullius addictus jurare in verba magistri. » 
Ma tra Orazio, Seneca e il Galileo che richiamò fè menti, servili ‘nella di allo studio 
della nattra, passano dì mezzo troppi ‘secolt. ' ] 
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(44) Virgilio, Eneide, lib. I, v. 1. 

(43) Così l’Esametro latino. 

(13) Non ho seguito la punteggiatura Lemeriana e del Pomba. MI parve il senso uscire 
più netto, senz’uopo, almeno per quanto mì sembra, di altro. 

(414) Questa sentenza di Posldonio ha nei codici e nelle edizioni una serie di varfanti, 
che ne contorcono e mutano il senso, se si riguardino le parole o la punteggiatura. Volgariz- 
zando mi sono attenuto alla edizione del Pemba, etla del Lemaire, e mi sono pere 
messo una o due parole di giurita'a schiarfmento niagigiote:’ Anche: il Pinciano scriveva: 
a Hunc locum in omnibus eremplaribus corrupium deprehendi. » 

(45) Uccise dopo il banchetto e per la giusta riflessione che gli fece, come affermano 
alcuni storici, che dichiarandosi figlio di Giove, disconosceva il proprio padre, Clito, e per- 
dette Efestione, cui pianse amaramenta., r. 

(46) Che nobili sentimenti, e con quanta vivacità significatit La pena che provasi leg» 
sendo 11 principio di questa lettera, è in largo modo qui sul fine ricompensata. 
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- ARGOMENTO. 
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Alla domanda circa le mutazioni che il tempo e le condizioni 


speciali recano nella lingua risponde: essere sempre avvenuto così e 


credere vero quel proverbio greco: il discorso rappresentare lo stato 
dell’anima, quindi è che da, esso austero o lussureggiante si può, giu- 
sta il nostro autore, argomentare la condizione morale di un popolo! 
Aggiunte poche cose a questo riguardo passa a discorrere di Mecenate, 
delle sue consuetudini, della sua strana maniera di vivere e di par- 


-lare, da cui possiamo dedurre che poco inchinevole a questo famoso 


romano era l’animo di Seneca. Adduce uno squarcio di Mecenate così 
involuto e ridicole che nulla più! Segue poi descrivendolo ne’suoi co- 
stumi e mostrandolo în piena corrispondenza con le parole addotte ; 
e giunge perfino a dire che, se astennesi dal sangue, se apparve cor- 
tese, questo fu effetto di mollezza, non già di virtù, Invita quindi a 
vedere che maniera sconfinata di lusso siasi introdotta in Roma: e 
prosegue, asserendo che avverrà del linguaggio come dei costumi: depra- 
vandosi questi, sì deprava anche quello e varia con essi, per cui corrotto 
è un popolo, cui piace il parlare corrotto. Tocca poscia maestrevolmente 
della diversità degli stili, delle maniere antiquate, delle troppo fiorite, 
dei vizi comuni, degl’imitatòori ; e conchiude con parecchi stupendi pre- 
cetti intorno alle condizioni dell'animo che informa, e da cui piglia 


qualità tutta la nostra vita, della quale dev'essere il Re benefico, non il 


tiranno, offrendo di tale tirannia nelle accarezzate passioni uno spet- 
tacolo spaventoso. i 


Domandi perchè in certe condizioni 
di tempi sia avvenuto che 1’ eloquenza 
fosse d’indole corrotta? e per che guisa 
l’ inclinazione degl’ Ingegni volgesse a 
certi vizii, cosicchè ora dominasse l’am- 
pollosità del dire, ora lo spezzato e con- 
dotto a guisa di un canto? in modo che 
alcune volte sieno piaciuti i concetti 
audaci e fuori d’ogni fede, tal altre le 
sentenze monche e sospettose, nelle quali 
più si doveva intendere che ascoltare ? 
perchè vi sia stata una età che usasse 
il diritto delle metafore, senza verecon- 
dia di sorta? Perchè, ed è ciò che suolsi 


udire comunemente, e che presso i Greci 
passò in proverbio: Tale è il parlare 
degli uomini, quale la vita. E come 
l'azione di ciascheduno si conforma al- 
l’indcle di chi parla, così la maniera del 
favellare talvolta ritrae dai pubblici 
costumi. Se la disciplina della città è 
logora, e diedesi in balia dei piaceri, 
allora il lussureggiare del discorso è 
argomento della pubblica dissolutezza, 
che non già ritrovasi in questo o quello,® 
ma si accoglie e si approva; nè può il 
colore dello ingegno essere diverso da 
quello dell’animo. Se colui è sano, bene 


RA6 
ordinato, grave, temperamte, avrà pure 
austero e prudente ingegno; ma sel’uno 
è viziato, anche l’altro visi conforma. 
Non vedi tu che se l’animo illanguidi 
sce, le membra pure sé ‘trascinano a 
stento., ei piedì a fortd si: muevono? 
se quegli è effeminato, nel portamento 
stesso si appalesa lb sua mollezza ?- se 
invece è robusto ‘e snello (4), affiretta 
il passo? se infuria, 0, ciò ch' è simile 
all’infuriare, se.actendesi' d’ina, non medi 
essere tutto agitazione il nrovimento 
del .corpo, nè già andarsene, ma essére 
trasportato ? E quanto a più forte ra. 
gione déi credere che.ciò anveriga dello 
ingegno, che all’animo si attàmpera it 
tieramente: da esso ;componesi, ad esso 
obbedisce, e quinci ripete la’ sua «legge. 
- Di che maniera sia vissuto Mecenate, 
è troppo noto perchè deva ora farne 
la narrazione; in che modo camminasse, 
quanto fosse delicato, quante bramoso 
di essere veduto, e come non abbia vo- 
luto che rimanessero celati i suoi vizià 
E che dunque? il discorso. non è ster- 
perato così, com’egli disgoluto ? .e le sue 
parole non erano de segualarsi come il 
suo assetto, il suo .cortaggio, la sua 
casa, la moglie sua? Era uomo di grande 
ingegno se lo avesse guidato per via 
più retta, se non si fosse, mostrato 
sghivo di essere inteso, se anche ne’ guai 
discorsi non fosse stato saervato. così 


Conoscersi pertanto la eloquenza-di wa 


uomo. inebriato, e avviluppata e incerta, 
e licenziosa. Così Mecenate nella sua 
aeconeiatura (2); e che vi ha di più 
turpe? — Amne silvisque ripa coman- 
tibuse vide ut alveum lintribus arertt 


versoque vade remittant hortos. Quid? 


si quis feminaa cinno crispata labris 


columbatyr, incipiique suspirans., ut. 


cervice lassa fanantur nemoris tyran- 
| M:— drremediabiliz: factio: rimantur 
epulis, lagenaque tentant. damos et spe 
mortem. ecigunt. — Genium festo via 
suo testem, tenuisve cerei fila, et cre- 
pacem molam, focum mater. aut umor 
investiunt (3). E appena avrai latto.ciò 
non: ti sì rappresenterà tosto alla.mente 
cotestai essere lo stesso. che camminava 
sempre per la città a tonache sciolte? 
(imperotehè anche allora che per l' as- 
senza di Cesaro ne fungeva le veci; la 
perola del comande rickiedevasi da mo 
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alacciato ) (4), eesere lo stesso che nei 
tribunali, nei rostri; in ogni adunanza 
pubblica mestravasi in guisa d'avere il 
capo celato sotto il mantello; lasciando 
solo quinci e quindi liberi gli oreochi, non 
sktrimenti da quello che sogliono usare 
gl' istrioni, «ehe: rappresentano .i fuggi- 
tivi dalle'ricchezze (5): essere ;lo atesso 
che, mentre la città più fieramente as- 
sordata era dalle guerre civili, e tutta 
trovavaai in tamulto ed:in armi, egli 
era pubblicamente scoompagnato da due 

evirati, «che erano però più uomini di 
lui? (6); essere lo stessa, che ;mille 
volte condusse moglie, mentre ne: aveva 
muna,? (7). E le parole accennate così - 
improvvidamente unite, così negligen- 
temente volgari, così opposta alla con- 
suetudine comune, dimostrano che an- 
che i costumi non erano meno ingd» 
liti, e:depratati, e singolari. Ma gli si 
tributa lode grandissima di mansuetu- 
die: non' usò della, spada; fu; astemio 
del sangue; e null'altra cosa, tranne la 
licenza del vivere, ebbe a. dimostrare 
ciò ch’ egli: valesse.. Contaminò anche 
questa medesima lode con le leziosag- 
gini di quel sua'stranissimo discorso, 
da cui rilevasi ch’ agli era molle, non 
mite; Ciò appalesa chiaramente a chiun- 
quei la tortuosa composizione; le. parole 
travolte;i concetti, che anrebbaro spesso 
qualche. grandazza , dove. nan usqlssero 
affievoliti. Gli sovwertì il capo la troppa 
felicità, lo che suol essere talvolta vizio 
dell’ nonao, talvolta del tempo. . .* 

. Quando la prosperità comincia a span- 
dersi lussureggiando, comincia primie- 
ramente ;.ad essere più accurata la .col- 
ture dei eorpo; indi si fa sentire il di- 
fetto nelle suppellettili; indi sì volgono 
le sollecitudini alle medesime abitazioni 
affinchè si estendana par l'ampia cam- 
pagna, affinchè le pareti risplendano di 
marmi, trasportati da oltre mare, affin- 
chè i tetti siano ad'oro variopinti, affin- 
chè le volte rispondano alla, nitidezza 
dei pavimenti; indi il lusso traducesi 
nelle cene, e qui si coglie encomio dalla 
novità e-dal mutamento dell’ordine con- 
sueto; acciò quella vivande che .solevano 
reoersi a chiudimento. della ‘cena , ven- 
gano servite le prime; e quelle che so- 
levano darsi ai primi arrivati, si dieno 


i a quelli che stanno per uscire. Allorchè 


tornato all'animo uggiose le cose: chie 
si accostumano, si ha per vile tutto 
ch’ è solito a farsi: anche nel discorso 
cgreasi ciò ch’ è nuovo; ed ora si ri- 
chiamano e si mettono inaanzi le parole 
già fuori d'uso ed antiquate; ora se ne 
invertita a sud posta, e ‘d'altre si torce il 
significato (8): ora, cid che ebbe vanto 
testò, hassi in conto di parlarè squisi 
l’audacia e la frequenza delle metafo- 
re (9). V' ha di quelli che troncano il 
seriso; e sperano essere lodati se la sen- 
tenza rimane in sospeso, e lascia di sè gli 
altrui animi peritosi, mentre taluni per 
lo contrario la stirano e la diffondeno. 
V’ ha di coloro che, non solamente si 
accostano al vizio, ciò ch'è mestieri che 
facciano quelli che sollevano l'animo a 
grandi cose, ma lo amano. Non pertanto 
dappertutto ove tu vedrai che piace la 
maniera corrotta di favellare, ivi noa 
è dubbio che anche i ‘costumi: declina: 
rono della rettitudize loro. E di quetta 
saaniera che il soverchiante ‘lusso delie 
mense e delle vesti è indicio di corrom- 
pimento nella città, così la lieanza della 
perola, quand' è frequente; mostra che 
gli animi, de cui quelle parso se n' & 
scono, sono affranti. — 

Nè- devi pure Sarevigiiie se gli ‘ar- 
‘gomenti di corruzione sono atcolti datia 
«cerchia dei più vulgari, ma da questo 
drappelto ‘de’ più Instruiti: ancora ; ‘poi- 
ch’eglino fra lore discordaro nelle ve- 
sti, ‘non già nei penbieri. Potrai tnara- 
viglîiare di più allorettè ‘astolti che lo- 
dansi non solamente.alcuni fatti viziosi, 
mu i vizii. In effetto, accadde ‘sempre 
vodesto: ‘chie non. pineque mai un in- 
gegro dhe ‘non fosse in qualche cosa 
perdònato. Dammi uri: personaggio ‘qua- 
lunque di gran nome; e ‘ti dirò quello 
ché l'età sua gli ha perdonato, ‘quello 
che in tui, pur conoscendo, ha dissi 
mulato. ‘Ti darò pareèchi, cui non noc=: 
quero i vizii, alcuni; cui giovarono. Ti 
darò, io ripeto, personaggi di nome il 
più insigne, e posti fra le maravighe; 
cui; se taluno eorregge, cancella , chè 
per til modo in essì i vizii erano cori 
le virtù mescolati, che questi avrebbero 
tratto dietro di sè quelle tutte: Aggiungî 
ora che il discorso non ha regole certe; 
Le consuetudini civili, che ‘non si ‘fer 
mano ‘lingamente ‘al 'un punto stesso, le 
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trasmutano. ‘Melti vanno in cerca delle 
parole nei secoli passati : parlano come le 
dodici tavdle: Gracco, Crasso, Curione; 
sono fréèschi troppo ed azzimati pet 
essi (40), poichè ritornano ad Appio € 
a'Coruncanio (14). Ed altri invece, s'în 
sudieiano, mientre non ammettono che 
1e parole più triviali ed usate. E l’uno 
e l’altro pàrlate riesce ‘per maniera di- 
versa :cersotto ; così per fermo questo, 
come quello che iruole solo ‘servirsi di 
parole splendide, sonanti, poetiche, e 
schivare: le mecessarie e comuni: pec- 
eano entrambi. L' uno si accarezza più 
di ciò che dovrebbe , l'altro più di oîò 
che devrebbe si trascura : quegli ripu- 
lisce ‘anche le gambe, 6 questi neppuré 
le ali 

Passiamo atta composizione. Quanti 
generi te ne darò iò, nei quali si pecca? 
Alcuni approvano la interro$ta ed aspra, 
ese va'tat ffata scorrendo placidamente, 
la ingarbugtiano a bella posta; non pu- 
tiscono che vi sia connessione senza in> 
ceppamento ,'e: maschia la stimano è 
forte allora che lacera von la sua 'ine- 
guaglianza l’ orecchio. E in alvuni nvèà 
è una composizione, è un'armonia, tante 
soave.e dolcemente passa. E che poi 
dirò di quella, in cui i verbi vengono 
differiti, e, dope lungo aspettare, apr 
pena si ritrovano nelle clausole? e che 
di quella che suol essere maostosa a 
prodedere , ‘'siecomne la . Cigeroniana., è 
pieghevole; e soavemente allettatrice. » 
nè-altrimenti da ciò che suole, conforme 
sempre all’ indole’ ed alla sua misura? 
Nè ‘il vizio sta soltanto nella Natura 
delte sentente, dove siano o dappoco, è 
puerîli, 0 scoricie,' o ardimentose più 
che la verecondia non lo concede; ma 
anche dove siano troppo fiorite e ‘dolci; 
dove ‘tornitt ‘vuote, e' senza effetto, 
tranne dl suoho che’ danno; ‘e nùlla più 

‘ Tatuno che'teriga' a' waoi \dì il pri» 
mato della eloquenza rende accettevoli 
questi visii, gli altrî limitano, e «vi» 
cendevoimente: se li ‘trasmettono (42), 
Così, ‘quando fioriva ‘Sallustio, i mionchi 
pensziori, i verbi contr'ogni aspettatione 
precipitantisi , 6 la brevità oscura, si 
tenevano in grande ‘onore (13). Arran- 
zig, u0mb di rara frugalità, che. dettò 
le Storia della wwerra Cartaginese, fu 
Gattustiano e.tutto ‘ifttéto a quella. ma: 


069 
hiera di scrivere (14). Im Sallustio è 
detto : erercitum argento fecit, ch'è 
quanto dire: se lo apprestò col danaro. 
Arrunzio cominciò ad usar questa frase 
e la pose îp ogni pagina, In certo altro 
luogo scrive: fugam nostris fecere (aper- 
sero la fuga ai nostri) (15); ed ih altro 
tuogo: Hiero, rex Syracusanorum, bel- 
tum fecit (Jerone, re dei Siracusani, 
venne a guerra) (16); e in altro an- 
. cora: Quae audita Panormitanos de- 
dere Romanis fecere (Queste osè udite 
fecero che i Palermitani ai Romani si 
settomettessero). Volli darti questo pia- 
cere: tutto il'libro è tessuto di queste 
frasi; e quelle espressioni-che occorrono 
raramente in Sallustio, in Arrunzio sono 
frequenti, anzi quasi continue; e a buon 
diritto, avvegnachè quegli vi si abbatteva 
per caso, e questi di proposito le cer- 
cava. Attendi pertanto che ne segua al- 
lora che alcuno piglisi l’ esempio di 
qualche vizio. Sallustio disse: aquis hie- 
mantibus (le acque invernanti o tem- 
pestose ), e Arrunzio nel primo libro 


della guerra Cartaginese, scrive: repente 


hiemavit tempestas (improvvisamente 
invernò, incrudì la buffera ) (17); e in 
altro luogo dir volendo che l’anno era 
stato freddo, disse: fotus hiemavit an- 
nus (tutto l’anno invernò); ed altrove: 
Inde sexaginta onerarias, leves, praeter 
militem et necessarios nautarum, hie- 
mante aquilone misit (indi invernando 
gli aquiloni, mandò sessanta navi da 
carico, sottili, oltre a’ soldati e marinai 
necessari ); nè cessa dallo intrudere 
questa frase dappertutto. In un certo 
tuogo Sallustio dice: Inter arma civi- 
lia aequi bonique famas petit (fra le 
guerre civili cercò gli encomii del giu- 
sto e del buono), e Arrunzio non si ri- 
tenne dallo usare subito fin dal primo 
suo libro: ingesnteo esse famas de Re- 
gulo (essere grandi gli elogi tributati 
a Regolo ) (18). 

Questi ed altri difetti di simil fatta, 
che sono il frutto della imitazione al- 
îrui, non. provengono già da licenza, 0 
‘da corruzione di animo, perchè ‘ad esser 
tali occorre che sieno proprii e hati da 
‘colui, del cui sentimento da essi ar- 
gomentando. tu giudichi. D’ ugmo ira- 
cando, è anche iracondo il parlare; 
«uomo troppa commosso, è concitato ; 
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d'uomo delicato, è scorrevole e tenero. 
Ciò che tu vedi accadere in coloro che 
o si divelgono affatto, o quinci e quindi 
la barba;-che se la tosano e radono più 
vicino’ alle labbra , lasciandola crescere 
e cadere in ogni altra parte; che pi- 
gliano su un mantello di colore abbar- 
bagliante ed und lucentissima toga; che 
non voglionò mai far nulla, che per- 
metta di passarsela agli occhi altrui; 
che voglionò anche essere criticati, pur- 
chè osservati; di siffatta maniera è il 
parlare di Mecenate, e di tutti coloro 
che peccano, non già per caso, ma sa- 
pendolo e con volontà deliberata. 

Ciò piglia origine da profonda vizia- 
tura dell'animo. Come nel vino la lingua 
non si fa vacillante prima che la mente 
non abbia ceduto al peso e non sia o 
turbata o perduta; così questa maniera 
di parlare, nor diversa dalla condizione 
della ebbre*za, non si ritorce ad ac- 
cusa di'‘alcuno se l’anîmo non vi tra- 
scorre. Se ne imprentia pertanto la gua- 
rigione: da esso i concetti, da esso 
escono le parole:(19), da esso le nostre 
consuetudini, l’ aspetto , il portamento. 


.Se l'animo è sano e vigoroso, anche il 


parlare è robusto, forte, virile; ma 
s’egli cade, anche tutto il resto seguita 
la sua ruina: 


Mentre il Re è salvo un sol pensiero è in tutti : 
Il Re perduto, ogni osservanza è rotta (20). 


L’animo è il nostro Re; quand’ egli è 
indenne tutte le altre facoltà adempiono 
l'obbligo loro, stanno soggette, obbedi- 


‘scono; ma s’egli per poco vaciHa, ogni 


altra eosa rendesi titubante. Se poi cede 
alla voluttà , anche tutti i suoi pregi, 
tutti i suoi atti imputridiscono, ed ogni 
impulso nasge da languore e .corrom- 
pimento: 

E poichè mi valsi di questa similitu» 
dine, continuerò. L’animo nostro quando 
è un re, quando un tiranno: re allora 
che informasi d'ogni pregio onorato; 
che guarda. alla salute delle membra 
concessegli; che nulla comanda che sia 
disonesto e vile; ma quando egli è vio- 
lento, cupido, effeminato, allora assume 


‘un nome detestabile e crudele, allora 


diventa tiranno. Allora se-ne imp9sse8- 
sano le malvagie. passioni e inorgogli- 
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scono: e dapprincipio 8° allegra forse, 
come suole il popolo di nocive largi- 
zioni inutilmente ripieno, e che sciupa 
miseramente quello che non può pren- 
dere. Ma quando il morbo più.e più 
va logorando Je forze, quando le vo- 
luttà scesero fino ai nervi ed alle mi- 
dolla, si conforta alla vista di quei 
piaceri, cui per troppa avidità fecesi 
inetto; ed invece delle sue si mette di- 
nanzi lo spettacolo delle altrui brut- 
ture; egli ministro e testimonio di la- 
scivie, delle quali per soddisfatta ingor- 
digia si tolse l’uso. Nè gli riesce tanto 
gradito 10 abbondare ne’ voluttuosì ap- 


prestamenti, quanto doloroso non po- 


tere aver gola e ventre che bastino ad 
esaurirli, ed a .ravvolgersi per: entro 
ad ogni numerosa frotta d’ impudici e 
di femmine dissolute; e si rammarica 
perchè cessa una gran‘ parte. della fe- 
licità sua scacciata fucri da un corpo 
che ruina. Forse che, mio Lucilio, non 
dassi pazzo furore in ciò che nìuno di 
noi pensa dì essere mortale ? niuno 
fragile? anzi che niuno di noi pensa 
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vivendo. essere un ;solo ? Guarda alle 
nostre cucine, e ai cuochi che corrono 
frettolosi fra tanti focolari: e credi 
che paia vero essere un ventre sola 
mente per cui in mazzo a tta agi- 
tazione apparecchiasi da ‘mangiare? 
Guarda agli antichi nostrì cellieri (24) 
pieni delle vendemmie di molti secoli; 
e ti sembra che sia un solo ventre 
quello ,, per cui si conservano chiusi i 
vini di ‘tanti paagi e di tanti, consoli? 
Vedi in quanti ]uoghi solchisi la terra, | 
quante migliaia di coloni usipo l’ ara- 
tro, e la zappa: ti sembra vero che per 
un ventre solo si semini nella Sicilia 
e nell’ Africa? Noi saremo sani e mo- 
desti nei nostri desideri, se ciascuno 
si conti; se misuri-insieme il suo cor- 
po, e sappia che non: può capir mal- 
to, nè per lungo tempo. E nulla per 
fermo a renderti in tutte cose tempe- 
rante ti potrà giovare più del pensiero 
che spesso richiamerai alla brevità e 
incertezza di questa vita. In tutta che 
sei per fare pensa 59 dll (22). Sta 
sano. 


, ti 


ei not 


HTT Alcuni ediori, apolie il legare ed ir Pomba, al velox jimosiliutrono ferog; non hé@ 
creduto di seguirli in tale. mutamento, che nen mi parve opportuno. 


(2) Sembra che Mecenate scrivesse un poema, come vogliono alcuni , 
nìera ch'egli usava di vivere. Quindi la questione se deva leggersì : 


° intorno alla ma- 
in cultu suo, ovvero 


de, e l’altra se queste parole passassero dal margine al testo. Poichè alcunî asseriscono che 
il postillatore, accennando ‘al luogo, di dove si trassero e parble dî Mecenate che seguony; vi 
apponesse il titolo che si adduce. E qui varianti sopra varisnti. Dovendo seguire qualche 
norma, mi attenni alle edizioni del Lemaire e del Pomba, uo 
(3) Questi periodi di Mecenate erano tenebrosi per-Seneca, che : aveva presenti quasi | 
costumi dell’uomo e quelli della città; pensiamo fra quante maggiori ten «bia non sono rav- 
volti per nol. Ho creduto nel testo ripeterli tomt stanno latinamente. Una traduzione ten- 
tata sarebbe questa : « Mentre 1’ onda dagna e le piante ombreggiano la riva, vaserva come 
l'alveo è solcato da barchette, e come, scuotendo il fondo, lascino addietro ‘gli orti. i 
che ? se di taluno: che dellé sue labbra colombeggia con donna dalle treccie, inanellate , è 
comincia sospirando , per agitare poi i tiranni della selva jl capo stanco furiosamente. — 
Razza d’ uomini Incorreggibile: spiano fra le. vivande; ad ‘anfore di vino cercano la ruina 
delle famiglie, e colla speranza pretendono la morte. — La madte, é Ia consortè ricorrono 
al Genio, conscio appena della sua ‘festa, a’ fili dell’ esìl cereo',‘ at farro! scoppiettante , al 
focolare. » Anche questo volgurizzamento "vertà ad accrescere la moltitudtne svariatissima 
delle Interpretazioni.: Sarebbe stato miestieri corroborario di annotazioni; me con quale ap- 
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poggio e con quale profitto mai. Poi le annotazioni avrebbero dovuto recare con sé le varianti, e 
per cosa, che Seneca stesso confessa inestricabile e vergognosa, non l’avremmo finita sì tosto. 

(6) Nell’ assenza di Cesare sostenne la Prefettura di Roma e dell’ Italia. E inutile ag- 
giungere come l’allacciamento della tonaca presso i Romani fosse indicio di azione; e quindi 
la voce succinctus, accincius , praccinctus , con che dinotavasi l’ uomo operoso, e così vi- 
ceversa. i 

(5) Accetto l’Interpretazione del Grutero.e del: Giuretoiche si accorda con quella di Giusto 
Lipsio, con la sola differenza che, dove il Lipsio legge: divite fugitivi , gli altri leggono: 
divitlis fugitivi. Ma converrebbe pure, volgarizzando , scrivere: i fuggitivi dalla casa del 
ricco. Nelle commedie Infatti, giusta l’asserzione dello stesso Lipsio, ! servi che rubando, 
sottraevansi dalla famiglia doviziosa, solevano dagli attori essere rappresentati col mantello 
gettato sulle spalle e a capo coperto. Anche Petronio Arbitro'di Malchione, turpissimo uomo, 
scriveva: « Paillio corino adrasum incluserat caput ; » e Plauto, sbeffeggiando | Greci, che 
per fermo non godevano l’affetto del popolo romano, esclama: 

« Tum isti Graeci palliati, capite operto qui ambulant. » 

MI dilungo pertanto dalle edizion? del Lemaire e del Pomba che leggono: non aliter quam 
in mimo divites, fugilivi solent; affesmando usato Il divites , come titolo dell’azione dra- 
matica. i 

(6) E che è ciò, mentre Orazio ed altri letteratissimi dell’ aureo tempo di Roma, tanti 
elogi profondevano a Mecenate, e il sommo lirico latino osava chiamarlo : 

e O et praesidium et dulce deus mewum? » 

(7) Terenziana, che salle, volte ripudiò a riprese: ma tale arguto sarcasmo noù risguar- 

dera forse a quella sola. © 


(8) Mi parve ofiportuno volgarizzare così, tenenda ragione della punteggiatura usata dal 
Lemailre. i i 0 i 

(9) Quest’ accusa è ben meritata anche da molti scrittori a’ dì nostri, i quali potendo 
per la forza dell’ ingegno conseguire un posto onoratissimo fra gli elettt, per desiderio di 
novità, scostaronsi dalle classiche ed eterne forme della vera bellezza, e tentarono nelle 
metafore insolite una ‘sciagurata gloria. 

(10) I nomi qui ricordati, sono pure ricerdati da Cicerone ne’ suoi trattati Rettorici ed 
Oratorii, come di parlatori eloquenti. Tiberlo Gracco segnalossi ne’ suoi discorsi a difesa 
della legge agraria contro della nobiltà, e fu ucciso l’anno 621 di Roma, quasi ducento 
anni prima che Seneca fiarisse ; Crasso visse circa l’anno 650 e poco appresso Curione. 

(11) Male sì lesse Coruncanum, e peggio Coruncatum. Lo Schweig. mostra come la let- 
tera $ potesse framutarsi nella £ da poco esperti amanuensi. Coruncanio fu consote 1’ anno 
472 di Roma. À ee 

(12) Avviene propriamente così e nella eloquenza profana e nella sacra. Ed abbiamo 
anche recentissimi esempi di simili fatti dannosi assai, perchè l'ingegno e lo studio di eletti 
giovani vanno miseramente perduti. i 


(13) Sallustio che diceva di Cicerone che: « foquentiae magis quam eloquentiae operam 
dabat; » trova qui Seneca che gli rifà i panni. 


44) Arrunzio visse a’ tempi di Augusto, fu anche egregio oratore, e pare sia lo stesso 
che sorti il consolato nell’anno 73% di Roma. . 

(15) Invece di: fugam nostris fecere , alcuni lessero: mostri fecere. E facile ravvisare 
Ta differenza che passa; e quindi, accettando la variante accennata, sostituire ll volgariz- 
zamento che vi corrisponde. Sembra che la maniera di dire Sallustlana si trovi nei frammenti. 

(16) Forse I’ uso del fecit in questa seconda frase accrediterebbe la variante che pre- 
cede : nostri fecere. 

(17) Fu detto che Sallustio usasse l’ aquis Riemantibus, al capo XXXVII della Guerra 
Giugurtina; ma ora in quel Capo' si legge Invece: hiemalibus aquis. Forse l’avrà detto al- 
teove, ovvero in qualche sua scrittura finora ignorata. Fu lodato Orazio pel suo; i 

€ 0 0. 00 + + et atrum 
Defendens pisces hiemat mage; » 
ma è cosa ben diversa dallo: hismavit tempestas, e: totus hiemavit annus. >» 

(18) SI conasce bene che Seneca qui riprende l’uso.nel numero plurale del nome fama. 

(19) È proprio conforme a quello che dice l’Evangelio: « Ab intus enim de corde homi- 
num malae cogitationes procedunt... Furta, avaritiae, nequitiae, dolus , impudiciliae , ocu- 
lus malus.. » S. Marco, cap. VII, vers. 34 e seguenti. ; di 

(20) Virgilio, Georgiche, lib. IV, ver. 242. Volgarizzamento inedito. 

(24) La voce horreum vorrebbero i filologi, secondo Il parere di Varrone, che derivasse 
da hordeum, luogo ove deponevansi le raccolte del grano, spesso entro le sue spiche. Tro- 
vasi però adoperata a dinotare, come presso Orazio, le cantine ed anche in generale il de- 
posito di qualunque merce od oggetto prezioso. Ca 

. (22) Ariche questo precetto utilissimo di Seneca s’accorda con quello che la Chiesa porge 
a’ fedeli suoi, premettendolo alla memorla dei quattro novissimi, di cui il primo è la morte. 
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ARGOMENTO. 


Condanna il TOO studio delle parole, affarina questo: 689eCe. 
segno di un’anima piccola, e piglia il paragone de’ giovani che sono 


tanto più leggieri, quanto sono più minutamente puliti, non essendg 
la leziosaggine adornamento virile. Invita ad ammirare: la bellezza 
intima dell’uomo dabbane, e quali a quante sieno.le virtù che possiede, 
e che si metterebbero apertamente in luca, dove cj facessimo a tonside- 
rarlo a parte a parte, per cui salirebbe in tanta gloria che saremmo 
costretti a venerarlo al pari di un nume. Insiste sulle attrattive dela 
virtù ed afferma che deve si facesse tnnemzi nella ‘madstà sua non vi 
sarebbe chi‘potesse resisterle: che se ciò nion avviene, dobbiamo per- 


‘ suaderci che deriva dalle presenti nostra condizioni nelle quali sog- 
giacciamo a quegli impedimenti e a quelle oscurità the soio proprie dellà 


frale nostra natura. Prosegue pertanto affermando : che'fa'd' uopo sco-. 


prire la virtù sotto qualunque veste, per non diventare simili. qa’ gig-. | 
vanefti che apprezzane le apparenze e confandono insieme. l' ore' col 
V orpello, perlocchè ocoerre la. piena veracità. del fatto, nè gia rasso- s 


migliare quelle volte e quelle pareti che sono greggie e sconcie sotto 
qlie leggiere e traspurenti incrostature ‘di: marmo... Perorando infine 
per la fermezza nella onestà, si scaglia cantro alla corruzione del- 
loro ‘che toccava gli estremi, e ne descrive ‘i èrucedi > ‘Tn ritorna là 


d’onde è partito , e conchiude che la stabile felicità, impartita” ‘dalle | 


si 


ee” 


Non voglio che tu ti mostri tanto 
sollecito delle parole e dello stile, o 
mniîò Lucilio, perchè ho argomenti di 
‘ben maggiore importanza, che devi pren- 


derti a cuore. ‘Ricerca non così la ma- 


niera, come il soggetto de’ tuoi scritti, 
e questo pure non già perchè tu scriva, 
ma perchè senti; e perchè le cose, che 
‘ avrai sentito a te le ‘applichi e quasi 
in te medesimo le scolpisca. Come ve- 
drai un discorso qualunque, e pulito , 
e studiato, argomenta che l'animo an- 
cora non sia meno occupato nelle pic- 
cole cose (1). Una grande anima parla 
con più semplicità e sicurezza, e tutte 


filosofia, consiste nei fatti; non Ja nelle parole. xh dra a de, 


fa «I 


LI . . Ù ta #4 ‘ i 1 


le coss' che dice mostrano più "confì- 
denza che studio. Tu conosci parecchi 
giovani di ‘barba e di capigliatura pu- 
litissimi, tutti usciti di guardaroba (2); 
da.cotestoro non ispererai nulla dì forte, 
nulla di magnanimo. La parola è la 
faccia dell'animo (3); se rasa allo in- 
torno, imbellettata, artificiata; mostra 
ch’ esso pure non è sincero, e che ha 
qualche cosa che non è sana. La lezio- 
saggine non è adornamento virile. 

Se ci fosse dato vedere l’ animo del- 
I’ uom dabbene: che bella faccia, che 
santa, che risplendente in maniera quieta 
e stupenda non vedremo? quinci la giu- 
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stizia , quindi la fortezza ; e la tempe- 
ranza, e. la prudenza sfolgoreggianti, 
Ed oltre a queste, la frugalità, la con» 
tinenze, la tolleranza, e dono, chi lo 
crederebbe? raro nell'uomo, la umanità, 
vi recherebbero la propria loro splen- 
didezza. Ed anche 'la provvidenza, la 
pulitezza, e fra queste una magnanimità 
segnalatissima quanto mai decoro, 
pregio, e serietà non la impartirebbero? 
Quanta .maestà avrebbe. unita alla gra- 
zi Niuno la direbbe amabile, che non 
la dicesse venerabile insieme. Se alcy- 
no vedesse questa faccia più eccelsa e 
splendida di quelle che sogliansi vedere 
fra gli uomini, forse,non rimarrebbe 


attonito come se gli sì presentasse un 


nume, e segretamente pregherebbe per- 
e gli si concedesse vederla @ lungo ? (4) 

ma poi allettata dalla benignità: dello 
aspetto, farebbesi. innanzi per adorarlo 
e. supplicarlo, e. meglio, contemplandolo 
inalzarsi tanto: e star sopra la. misura 


di quelli che siamo: usati ad ammirare | 
ra, noî, cogli occhi lampeggianti » he 


nigno sì, ma tuttavia yivacissimo foco; 
allora. fivalmente stupefatto e venera- 
bendo, proramperebbe in quelle. parole 
del, nostro: Virgilio : e a 


i 
Ì fp. csi 


Vergine ‘qual tl dico, e di TOA in, | 


Chiamar ti deggio; ché terreno aspetto 
ton è già il tuo, nè di mortale il suono. i 
‘Déa sel tu veramente, ‘0 suora a Febo, “i 
‘O figita a Giove, delle NItifé cia 

«E ehiunque. tu sii, propizia e pia: 
.Ver poi Su mostra ei pomeri affseni. suola 6 


Ella ci sarà benigna e ‘aiutatrice se 


«vorremo prestayrle il dabito culto, Que. 
sto poi le si porge, non isvenanda in’ 


.sup onore le pingui membra dei tori, 
non coll’a appandaria dinanzi. l’oro o l'ay- 
gento, coll’accrescere di nuove of- 
ferte il tesoro, sibbene col vedo ed one- 
.sto uso della volontà. 

Niuno potrebbe far a meno fi, ag- 


cendersi nell’amore di lei,;ove fi fosse 


conceduto di mirarla qual’ è (6): ma 
ora invece hannovi raolti impedimen- 
ti (7), e abbarbagliano le nostre pu- 
pille con troppa luce, o con trappa 
oscurità ce le chiudono. Pure di quella 
guisa che suolsi aguzzare e purificare 
la vista per mezzo di opportuni rime- 
dii, così, quando vorremo rendere gli 
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aschi dell’ anipa liberi da’ Jero impe 
dimenti, potremo vedere apertamente 
la virtù anche sotto gl’imvolucri. del 
corpo, anche epponendovisi lu povertà, 
anche ostandovi l'umiltà e la calunnia; 
e ci.si. mostrerà, conchiudo, quella bel- 
lezza anche da sordido ammanto rico- 
perta; come egualmente giugneremo a 
scoprire la malvagità e l’invecchiato su- 
diciume dell'animo, quantunque allo in- 
giro impedisselo il malto,splendore delle 
sfolgoreggianti: ricchezze, e la falsa luce 
ch’esce dalla grandezza degli onori e del 
patere saettasse gli sguardi ammiratori. 
Allora potremo: conascere. come la no- 
stra, maraviglia pieghi. ad argomenti 
spregievoli, al pari di fanciulli che ten. 
gano in pregio ogni giuocatolo appariy 
scente. Eglino, a’ parenti ed a' fratelli, 
preferiscono i monili comperatia bassise 
simo, prezzo. E che differenza. mas, di; 
ceva Aristone, passa fra noi ed esst, 
se non che noi dissennati a più caro 
prezzo, unparzziamo intorno. glle, pii- 
ture.e alle statue? Eglino sono .inva- 
ghiti dalle. pietruzze leggiere e in. qual 
che parte screziate, che si trovano lugg9g 
il lido, e noi dalle colonne ampiamente 


| maculate, che: recateci dalle arere-Egi- 


ziache o:dafle solitudini” Afiicane, ‘sor- 
reggevano qualche atrio, o qualche aula 
capace al banchetto di tutto tin popolo. 
Amaririamo la, pareti di: sottili .mgymi 
ricoperte,’ e, sapendo.,chei. cosa vi. sì 


| basconde.; è unarviolenta: FHtusséotes dhe 


i ri o a’ nostri occhi. E quando span- 
iamo P ord per le volte ‘ché’ iltro fat 
ciamv;' se ‘on allietatci ‘della henzo- 
gna? Infatti ‘conosciani’ bene ché sotto 


‘a quell’oro si'celanò ‘scohcie travi. Nè 


quel sottile adornamento: sovrimponesi 
ai soffitti ed alle pareti soltanto, che 
anghe la felicità di tutti cotestoro che 


‘vedi sì alteramente passeggiare, è im- 


biaocata (8). Guarda bene addénére e 


vedrai Quanto ammiorbametito’ ci 318 


sotto a quella sottil membranà di ap- 
parente dignità. 

Dacchè cominciò a salire in onore il 
danaro, ch’è ciò che solletica tanti ma- 
gistrati e tantì giudici, e forma ad un 
tempo stesso î giudici e ì magistrati, 
il vero onore è. sparito, e divenuti ad 
una vendibili e mercatanti, non si chiede 
più quale sia, ma quanto costi; e la 
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mercede nè fé pietosi, la mercede mat: 
vagi. Ci tnostriamo fedeli alle opere 
oneste fineliè vi ha qualche speranza 
di lucro, pér passare alle contrarie se 
i ‘delitti prometterannho di più. I pa- 
renti ne infuséro la bramosa ammira- 
zione dell'oro e dell'argento, e tale 
avidità instillata ne' teneri anni più 
profondamente radicossi è crebbé con 
noi. Indi ‘anche il popolo tutto, in 
ogni altra cosa discorde, acconsente in 
questa: mirano x ciò, ciò desiderano ai 
loro carî, e allora che vogliono mo- 
strarsi compresi ‘di gratitudine ciò con» 
sacrano agli dei, come il più eccellente 
fra î'benî di quaggiù. In breve i nostri 
costumi sono ridotti a tale che la po- 
vertà è tenuta in conto di vergogha 
e maledizione, disprezzata dai ricchi, 
vdiosa ai poverî. Quindi si aggiungono, 
per ‘dar maggior esca alie ‘nostre cupi- 
digie, i versi dei poeti, nei quali sî lò- 
dano le ricchezze come ornamento e 
decoro unico della vita. Sembra che gli 
dei immortali non abbiano da dare, nè 


possano altra cosa migliore delle rico 


chezze : 


Sovra eccelse colonne-ergesi altera . . 
L'aula del Sole radiante d’auro (9), . 


Osserva il suo cocchio: 


Aureo l’asse, Il timone aureo, la somma 
Orbita delle ruote aurea, e tutto 
L’ordite delle razze argenteo splende (40). 


Infine chiamano d’oro anche îl secolo 
che giudicano migliore di tutti; nè 
manca fra tragici Greci chi preferisca 
il denaro alla innocenza, alla salute, 
alla buona riputazione. 


Lascia mi chiamin pessimo, se rieco. 
Semprè cercasi Il ricco, il dabben mai. 


Non come e d'onde, ma quant'hai si chiede : 


A quant’ ebbe fu sempre egual la stima. 
Chiedi che sia vergogna aver ? Ma? nulla. 
, Viver ricco, morir povero bramo. 
‘Muore bene chi, pur lucrando, muore. 
Il danaro agli umani è il miglior bene, 
Cui non è parl né di madre affetto, 
Nè di prole vezzosa, o di benigno 
Padre, di pregi riveritl adorno. 
È così dolce come se le splenda 
Venere bella in volto: ella che tutti 
Sulla terra e nel ciel gli amori gode (44). 


Allorchè quest’ ultimi versi furono 
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proferiti nella Tragedia di Euripide, 
tutto fl popolo sorse per iscatciare dalla 
stena con ‘impeto concorde e l'attore è 
i suoi versi; finchè lo’ stesso Euripidé 
venne innanzi, e chiese ché aspettassero 
per ‘vedere il fine che farebbe questo 
adoratore dell'oro. In quella rappresen- 
tazione scenica Bellerofonte pagava il 
fio che ciascuno paga per conto pro- 
prio (12). Non havvi infatti avarizia che 
non abbia la sua pena, benchè fra tutté 
le pene ella sia bastevolmente + 
Quante lagrime e quante fatiche non 
addimanda! Quanto è mai misera nelle 
cose desiderate, quanto misera nelle 
procacciatesi ! Aggiugniì le quotidiarie 
fingosce che tormentano ciascuno, se- 
condo Ìa rnisura dell’aver suo. Maggiore 
è il travaglio che sì prova nel custo- 
dire il denaro posseduto, che nel ricer- 
carlo. Quant’ è l’ affanno nelle perdite! 
che occorrono pur grandi, ma che sem- 
brano ancors molto di più. E poi, quan- 
tanque fortuna non lo privi di nulla 
che possiede, tuttavia mette a danno 
quello che non guadagna..— Ma gli 
uomini lo chiamano ricco e felice, ed 
anelano conseguire anch'essi ciò ch' egli 
possiede. — Concedo. E che per ciò? 
Credi tu che vi sia condizione peggiore 
di quella di coloro clie sono ad un 
tempo stesso e miseri ed invidiati? Fosse 
pure che gli anelanti alle ricchezze pi- 
gliassero prima consiglio coi: doviziosi! 
Fosse pure che ì bramosi di onorî si 
consigliassero cogli ambiziosi e con ‘co- 
loro che toccarono a’ sommi gradi della 
potenza! Ho'per fermò che cangiereb- 
bern desiderii, mentre frattanto quegli 
altri nell’istante che condannano i primi, 
si slanciano incontro a dei nuovi. Non 
havvene pure uno che sia pago della 
sua feticità, sebbene gli venga a piena 
corsa. Si lamentano dei disegni e dei 
loro successi, e sempre vogliono ciò che 
non hanno conseguito. 

La filosofia adunque ti gioverà in 
questo, di cui credo fermamente non 
darsi bene maggiore: non avrai a pen- 
tirti mai di te stesso. A questa imper- 
territa felicità, che non soggiace a com- 
movimento tempestoso che sia, non iscor- 
gerannoti, nè le parole acconciamente 
disposte, nè l’ orazione che soavemente 
fluisce. Le parole escano come voglio- 
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no (13): purchè l’animo ordinatamente | la vita nel perfezionamento di sè, e 
proceda nella sua costanza, e sia grande, | stimi il suo sapere a proporzione di 


e nella sua persuasione securo, e si | ciò che non brama, di ciò che non teme. 
compiaccia di quelle stesse cose che | Sta sano. 
sono in altrui disgrado, e che riponga | 


NOTE. 


(1) Non crederei appoggiare l'autorità di Seneca nel tenere poca ragione dell’uso delle 
parole e dello stile. Non consiglierei mai di sacrificare alla parola il pensiero; ma neppure 
approverei che per dar credito al penstero si trascurasse la lingua che porta in sé tanta parte 
di chiarezza, di precisione e di allettamento ad apprendere il vero onestamente, heliamente 
e dignitosamente vestito. Ove però appaia ia fatica e lo studio, ivi non trovasi la vera 
arte del dire, poichè è sempre vero l’ aforismo, che: « desinil ars esse ubi apparet. » ci 
questo mi accordo con Seneca, nel resto no. 

(2) Non è una soltanto la lezione in questo luogo di sins e invece di: De sui 
totos, lezione che il Pinciano afferma essere del codice Francescano, alcuni ieggono: de ca- 
psula tortos, ed altri descapulatos. Mi parve però preferibile la prima, che adottai volgariz- 
zando. E |’ Ossopeo, adducendo l’autorità dello Scaligero, vorrebbe leggere descapulatos, e 
mette innanzi quel verso.di Tibullo: 

« EMuit efuso, cui toga lara sinu. » 

(3) In luogo di Oratio vultus animi est, havvi chi legge culfus: chi volesse acconciar- 
visi, alla parola faccia, sostituisca ornamento. 

(4) Tradussi così; ma forse più letteralmente tradurrebbesi : gli si conceda averla ve- 
duta, e in tal caso varrebbe ad interpretazione quella credenza in che erano gli antichi: 
fas homini non esse deum videre, cl qui vidisset, praesens ei mortis periculum imminere. 

(5) Virgilio, Eneide, lib. I, v. 327. È Venere che si presenta ad Enea sotto l’aspetto di * 
cacciatrice, che aveva al colio: 

WS . . un arco 
Abile e lesto, crini all’aura sparsi, 
Nudo il ginocchio, e con bel nodo stretto 
Tenea raccolto della gonna il seno. 

(6) E la bellissima sentenza di Platone, altre volte ricordata. 

(7) È curioso vedere come nato una volta nella frase: Nunc enim multa obsigillant, 
il dubblo sal verbo obsigillant, siano venuti innanzi obstrigillant, obstigillant, obsuggillant. 
11 Mureto diede la preferenza ad obstrigillant, it Turnebo diedela ad obsigillant, e ne ad- 
duce la ragione: « Seneca, egli scrive, pereleganter et insigniter obsigillare posuit pro oclu- 
dere, quod quaedam occlusa etiam obsignabaniur ; » ed offre l’ esempio della legge Mevia, 
nella quaie si usa l’espressione: sigillare, ch’ è quanto: obsigillare oculos, per chiudere : 
« Contra, così Varrone presso Nonio, lex Macvia est in pidate, ne fili palribus luci claros 
sigillent oculos. » Allude all’officio che contro il dettato della legge Mevia in serfso di 
pietà assumevansi i figli di chiudere gli occhi al Joro padri. Mesto e affettuoso uflicio che 
da’più diletti prestasi oggidi pure. 

(8) Meglio forse alla voce latina bracfeata corrisponderebbe la italiana infogliata , dal 
bratea o bractea latino, che suona laminetta o foglia sottilissima d'oro e d'argento, ond’è 
ehe i battiloro si dicevano bratearii 0 bracteatores, . 


(9) Ovidlo, Metamorfosi, lib. II, v. 1. Volgarizzamento del Castagnoli. 

(40) Ivi, v. 407. 

(44) I concetti di questi versi furono raccolti qua e la da’tragici Greci, in ispecial guisa 
da Sofocle e da Euripide, cui appartengono gli ultimi cinque. It terzo però, se non affatto 
nelle parole, nel pensieso è levato di peso da Giovenale che nella Sat. XIV, v. 207, scrive: 

. « Unde habeas quaerit nemo, sed oportet’habere. » 
e (42) È nota la favola dì Bellerofonte e le sue vicende:con Stenobea moglie dì Preto € 
con Sobate Ke di Licia, e. dopo i cimenti superati la sua fine .miseranda. Per trarlo a rap-. 
presentare le pene dell’avarizia è mestieri ch’ Euripide porgesse uno speciale svolgimento 
alla sua tragedia. 

(13) Quando mi soccofrono tali concetti che, affermando troppò, non sonò veri, non mi 


fa più maraviglia che lo scrittore' delle Notti Atticlie, Aulo Gellio, si scagliasse così fierd.o 
mente dontro del nostro filosofo. 
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LETTERA CXVI. 


ARGOMENTO. 


Questa breve lettera è ridondante di aminaestramenti stoici, 
mentre è volta a rispondere al quesito se convenga meglio temperar 
le passioni o non averne niuna. La risposta è che bisogna allonta- 
narle tutte assolutamente, perchè il volere veracemente comincia là 
«dove cessa il desiderare, e come si conceda alcuna cosa alla passione 
non riconosce più limiti: e più presto si tengono chiuse le porte del 
cuore alla passione che la si discacci. Dice che natura si congiunse. il 
piacere agli atti necessari della vita; ma non perchè il piacere fosse 
il fine di essi. Mostra le difficoltà che occorrono per frenarsi, e se i 
veri e perfetti saggi durano gran fatica a farlo; chi è sì lontano da 
essi non può riprometterselo affatto; e accenna alcuni di quegl in- 
centivi che solleticano od irritano le passioni. Finalmente risponde con 
le parole di Panezio all’ obbiezione: che gli stoici promettono troppe 
cose e ne prescrivono di troppo dure, e conchiude che non si fa, per- 


chè non si vuole; che si adduce a scusa non potere s ma che la cu- 


gione vera è non volere. 


Si domandò ripetutamente: se me- 
glio sia aver pochi affetti, o non averne 
niuno. I nostri li allontanano affatto: 
i peripatetici invece li temperano. Io 
ignoro come possa essere utile e salu- 
tevole una mezzana infermità. Non te- 
mere, chè io non ti strapp8 nulla di 
ciò che tu non vuoi che ti sia tolto. 
Mi porgerò indulgente e facile a quelle 
cose, cuì tendi e che tu stimi al vivere 
o necessarie, od utili, o gioconde: to- 
glierò di mezzo il vizio. Infatti allor- 
chè ti vieterò desiderare, ti permetterò 
di volere: affinchè tu valga a compierle 
intrepidamente, e con più certa deli- 
berazione; affinchè maggiormente ne 
goda la compiacenza, E che meglio per 
avventura non arriveranno a te se, in- 
vece di servire, comanderai loro ? 

Cosa naturale è, ripigli, aver l’animo 
lacerato per la perdita dell'amico. Scio- 
gli a buon diritto il freno alle lagrime 


che per sì giusta causa prorompono. 
Cosa naturale è scuotersi in faccia agli 
umani giudicii ed essere da contrari 
avvenimenti contristato. E perchè non 
mi concederai quest’ apprensione così 
ragionevole della cattiva opinione al- 
trui? — Non viè vizio che manchi della 
sua tutela; non havvene alcuno che 
ne’suoi esordii, non sia timido e perdo- 
nabile, ma dopo ciò slanciasi più ardi- 
tamente; nè potrai conseguire che fi- 
nisca se gli permetti di cominciare. 
Ogni passione primamente è debole, poi 
si accalora e si fortifica per istrada, e 
si esclude più facilmente di quello si 
discacci. E chi nega che tutte le pas- 
sioni quasi da certa naturale sorgente 
disgorghino? Natura ne impose di avere 
cura di noi, ma: tornerebbe in ciò 2 
difetto ogn’ indulgenza soverchia. Na- 
tura volle compagno il piacere alle ne- 
cessità della vita, non già perchè noi 
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cerchiamo quelio, sì perchè le cose, sen- 
za le quali non possiam vivere, per 
mezzo di tale aggiunta ne tornassero 
più gradite: se invece sì compiano i 
piaceri per loro conto è un lussureg- 
giare. Quand’ entrano adunque opponia- 
moci, perchè più facilmente, come dissi, 
stanno fuori, di quello che escano. — 
Permetti, ripigli, che un poco si dol- 
ga, che un poco sì tema. — Ma quel- 
l’un poco va avanti, nè finisce dove tu 
voglia. Il saggio è in sicuro senza stu- 
diare gran che il governo di sè, e fer- 
merà dove gli aggrada le sue lagrime 
e i suoi piaceri; ma per noi, che non 
è agevole ritornare addietro , è ottima 
cosa astenersi dal muovere pure un 
passo. Sembra che Panezio (1) abbia 
risposto con fino accorgimento ad un 
certo giovinetto che domandavagli: Se 
l’uomo saggio fosse per amare. In quanto 
all’ uomo saggio, rispose, vedremo: in 
quanto a me e a te, che siamo ancora 
ben lontani dalla sapienza, non dobbia- 
mo avventurarci di rompere in cosa 
agitata, violenta, incatenata ad altri, 
vile in faccia a sè stessa. Sia infatti 
che ne sorrida e dalla sua piacevolezza 
ci sentiam provocati; sia che ne di- 
sprezzi, e la sua alterezza ne irrita. 
Così la facilità come la difficoltà dello 
amore ci torna egualmente a danno: 
dalla facilità siamo vinti, contro alla 
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difficoltà combattiamo. Non pertanto, 
consapevoli della nostra fralezza, ado- 
periamoci a rimanere in pace. Non dia- 
mo l’animo vacillante in balìa del vino, 
nè della bellezza, nè della adulazione, 
nè di altre cose che solletichino dol- 
cemente, 

Ciò che Panezio rispose a coluì che 
muoveva le sue domande circa l’amare, 
io ripeto circa tutte le passioni. Per 
quanto meglio possiamo, dilunghiamoci 
dallo sdrucciolo, chè anche in sul sodo 
duriamo fatica a star fermi. Mi oppor- 
rai in questo luogo quelle parole che 
suonano comunemente contro gli stoici : 
« Promettete cose troppo grandi, ne 
comandate di troppo dure, Noi siamo 
omicciattoli, non possiamo astenerci da 
tutto: ci dorremo, ma poco; desidere- 
remo, ma temperatamente; ci adirere- 
mo, ma per placarci poi. » Sai tu per- 
chè non possiamo raggiungere quest’af- 
fetto? perchè non crediamo dì potere. 
Anzi v' ha davvero qualche altra cosa 
in fatto: proteggiamo i nostri vizii, 
perchè li amiamo; e, più presto che 
spogliarci di essi, vogliamo scusarli. Na- 
tura c’'impartì forza bastevole se ce ne 
serviamo, se raccogliamo le nostre forze, 
e le eccitiamo tutte in pro nostro, nè 
mai certamente contro di noi, Non vo- 
lere è la causa, non potere è la scusa. 
Sta sano. 


NOTE. 


it) Vi furono due Panezii entrambi dij Rodi, entrambi noti nella storia dell'antica tilo- 
sofia: I uno chiamavasi il vecchio, 1’ altro ll giovane; è di quest'ultimo che parla Seneca. 
Era figlio di Nicagora, stoico, anzi amico di Diogene, fu maestro di Scipione l’ Africano e 
lodatissimo anche da ficerone nel suo libro degli Ufticii. Gli scritti di lui andarono per- 


dui, o almeno finora sono indarno desiderati. 
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ARGOMENTO. 


Tre quarti di questa lettera muovendo dalla questione inessa in- 
nanzi dagli storici sulla diversità che passa tra Sapienza e Sapere, e 
che quella è un bene, questo no, sono consecrati prima a provare, 
usando gli stessi argomenti e modi loro, che della natura stessa della 
sapienza essendo il sapere, così la virtù della causa produttrice passa 
nell’ effetto prodotto, e quindi, senza che si confondano insieme, par- 
tecipano insieme al merito comune, È poi curiosa la sequela dellé ar- 
gomentazioni, dei sillogismi, delle similitudini addotte, cui Seneca 
piglia dagli scrittori delle varie scuole, e principalmente dalla sua, 
e ch'egli volge molto acutamente contro di essa. La lettera è novella 
prova del tempo e del molto ingegno che da quelle antiche sette filo- 
sofiche si logorava in queste sottili troppo, minutissime ed inutilissime 
questioni, ond’è che il nostro autore dopo la pazienza usata a tratte- 
nersi in questo vero letto di Procuste, insorge sdegnoso a rimprove- 
rare la vanità ridicola di simili ricerche, asserendo che la vita nostra 
e il breve tempo che lè concesso hanno mestieri di hen altro. Le 
miserie , le cupidigie, le umane trepidazioni abbisognano di pronti e 
costanti aiuti affine di reggerci e vincere nell’ardue lotte; nè, dato il 
segno del duro combattimento, possiamo proseguire a battere l’aria, 
come fanno questi urguti i di parole, coi pugni. Arde la 
casa e sarebbe vituperosa follia fermarsi a leggere gli annunci degli 
spettacoli. Abbiamo d’ uopo di fare e subito, e di apprendere le dot- 
trine che occorrono ad esser saggi e ad operare da saggi, forti, se- 
curi, eguali e superiori alla fortuna, ciò che non c’è dato dalle quis- 
quiglie sofistiche: questa la conclusione. 


Tu mi affastellerai molte brighe, e 
. senza volerlo mi getterai in una lite, 
grave e molesta, mettendomi innanzi 
tali piccole questioni in cui non posso, 
salva la grazia loro, discostarmi dai 
nostri, nè salva, la mia coscienza, ac- 
consentirvi. Tu domandi s'è vero ciò 
che dire aggrada agli stoici: la sa- 
pienza essere un bene: ma non essere 
un bene il sapere. Primamente esporrò 
quello che pensano gli stoici, indi mi 
farò ardito a pronunciare la mia sen- 


tenza. Piace a’ nostri affermare : quello 
ch’ è bene essere corpo; perchè quello 
ch’è bene, opera; ed ogni cosa che opera 
è corpo. E di più: ciò ch'è bene giova, 
perchè poi giovi è mestieri che faccia 
qualcosa, ma se la fa è corpo. Dicono 
che la sapienza è un bene, ma ne segue 
che sia mestieri conchiudere che sia 
anch’ essa corporea. Però non credono 
che il sapere sia dell’ indole stessa; lo 
credono incorporeo e all’altra, cioè alla 
sapienza accidentale, che pertanto non 
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faccia, nè giovi in modo alcuno. E che 
dunque, soggiunge, non diciamo che cosa 
buòna è il sapere? Lo diciamo, avendo 
riguardo a ciò da cui dipende, cioè alla 
stessa sapienza. 

Pria che io. cominci a dipartirmi e 
raccogliermi nella parte avversa, ascolta 
quello che rispondesi dagli altri. — A 
questa guisa, ripiglian essi, anche il 
vivere beato non è un bene. Vogliano 
o no, bisogna rispondere che la vita 
beata è un bene, e che il vivere beato 
‘non lo è. Inoltre sorge ad opposizione 
de’nostri anche ciò: Voi volete sapere: 
dunque dovete cercar questa cosa, il 
sapere; ma se cercar devesi la cosa è 
un bene. I nostri sono costretti a tor- 
cere le parole e frammettere una sil- 
laba alla parola expetendo (desideran- 
do), cui non concede la natura di nostra 
lingua che si innesti. L’aggiugnerò io 
se tu lo tolleri. È desiderando /expe- 
tendum/, alferman essi, ciò ch’è bene; 
desiderabile (expetibile/, ciò che ne ac- 
cade, quando abbiamo raggiunto il be- 
ne: non si desidera come bene, ma al 
bene desiderato sì aggiunge (1). Io non 
la penso. così, e stimo che i nostri si 
lascino condurre a questo segno ob- 
bligati dal primo legame, in che si. po- 
sero, e non credendosi lecito di mutare 
la formola stabilita. - 

Siamo soliti di conceders mollo alla 
persuasione di tutti gli uomini, e presso 
noi è argomento di verità che un fatto 
qualunque appaia tale comunemente, 
siccome l’esistenza della divinità fra le 
altre prove che la dimostrano annovera 
questa: che il convincimento della di- 
vina esistenza è a tutti ingenito, nè vi 
ha. popolo balestrato così fuori delle 
leggi e delle umane consuetudini, che 
non creda esservi qualche nume. E al- 
lorchè discorriamo della eternità delle 
anime, non ci torna per fermo di lieve 
importanza il consenso degli uomini, i 
quali o temono gli dei infernali o li 
rispettano. Mì valgo anch’ io di questa 
pubblica persuasione: non troverai niu- 
no che non istimi che la sapienza sia 
un bene, e un bene essere savio. 

Non mì diporterò come sogliono i 
vinti appellandosi al popolo: comincia- 
mo invece.a combattere colle nostre 
armi (2). Ciò che tocca a questo o a 
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quello è fuori o dentro di colui, cui 
tocca? S'è dentro di colui, cui tocca, 
è corpo non altrimenti che quello cui 
tocca, avvegnachè nulla senza del tatto 
non può accadere; e ciò che tocca è 
corpo. S'è fuori, dappoichè accadde, si 
discostò; ma ciò che si discosta ha 
moto, e ciò che ha moto è corpo. Speri 
ch’ io sia per dire: altra cosa non es- 
sere il corso ed altra il correre; nè 
altra il calore ed aktra essere caldo; 
nè altra la luce ed altra esser lucente. 
Conceda bene che siano altra cosa, ma 
non già d'’ indole diversa. Se la sanità 
è cosa indifferente, anché l'essere sano 
è indifferente; se indifferente è la bel- 
lezza, è lo stesso anche esser bello. Se 
la giustizia è un bene, è bene anche 
esser giusto; se la disonestà è un male, 
è pur male essere disonesto; non al. 
trimenti che, se la cisposità è un male, 
è male essere cisposo. Ciò perchè tu 
sappia che l’ una cosa non può stare 
senza dell’ altra: chi sa è sapiente, e 
chi è sapiente, sa. E tanto è vero che 
non può correre dubbio che tale sia 
l’una quale è l’altra cosa che ad alcuni 
parve l’ una e l’altra essere la stessa. 
Volentieri invece domAnderei: essendo 
tutte cose o buone, o cattive, o indif- 
ferenti, a qual numero appartiene il 
sapere? — Negano che sia un bene: 
ma: non è neppuré un male; dunque 
né segue, second’ essi, che sarà una 
cosa di mezzo. Ma noi chiamiamo cosa 
mezzuna o indifferente quella che può 
tato con la bontà, quanto con la mal- 
vagità consentire; come sarebbero la 
ricchezza, la bellezza, la nobiltà. Ma 
l'essere savio non può andar d’accordo 
che con la bontà, dunque non è cosa 
indifferente. E non è male per fermo ciò 
che non può a malvagio uomo appic- 
carsi; dumque è bene. È un bene ciò 
che solamente 1’ uomo dabbeve possie- 
de:. il solo uomo dabbene possiede il 
sapere; dunque il sapere è un bene. 
— È unattributo accidentale, si ripi- 
glia, della sapienza. — Ma ciò che tu 
chiami sapere, forma la sapienza, ov- 
vero è formato da essa ? o che la formi, 
o che sia formato da essa, in ogni modo 
è corpo. Poichè e ciò ch’ è formato # 
ciò che forma è corpo; e s'è corpo è 


cosa buona, imperocchè questo solo gli 
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mancuva per essere un bene, ch’ era 
incorporeo (3). 

Ai peripatetici piace non esservi di- 
stinzione tra la sapienza e il sapere, 
mentre in ciascuno di loro si trova an- 
che l’altro. Infatti stimi tu che sia sa- 
vio alcuno che non possiede la sapienza? 
forse credi che, sapendo, non sia for- 
nito della sapienza? Gli antichi dia- 
lettici misero innanzi questa distinzio- 
ne, e da essi è giunta fino agli stoici. 
Ora dirò in che consista: altra cosa è 
un campo, altra possedere un campo. 
Forse che no? se possedere il campo 
spetta non già al campo, sibbene a chi 
lo possiede: del pari altra cosa è la sa- 
pienza, altra il sapere. Credo però che 
tu concederai in codesto esservi due 
cose: l’una riguarda ciò che sì possiede, 
l’ altra colui che possiede: si possede 
la sapienza, la possede colui che sa. 
Sapienza è perfezione di mente con- 
dotta a ciò ch'è ottimo e sommo: ella 
infatti è l’arte regolatrice della vita. 
E il sapere che cosa è? Non posso 
dirlo perfezione di mente; ma ciò che 
avviene in chi è fornito di questa mente 
perfetta: e per tal guisa altra cosa è 
la bontà della niente, altra essere for- 
niti di essa. — Vi hanno, soggiugne, 
le nature de’ corpi, come: questi è un 
uomo, questo un cavallo, indi ne con- 
seguono i moti degli animi dimostra- 
tivi dei corpi. Questi hanno alcun che 
di proprio, per cui dai corpi diversifi- 
cano; come sarebbe: vedo Catone che 
cammina: il senso vale a mostrarcelo , 
l'animo ad accertarne: infatti ciò che 
vedo è corpo, ho rivolto ad esso e gli 
occhi e l’ animo, e quindi conchiudo: 
Catone cammina. Non è corpo, ripiglia, 
il mio presente parlare, sibbene alcun 
che dimostrativo del corpo, che altri 
chiamano parlamento, altri munziato, 
altri detto. Non altrimenti, allorchè di- 
ciamo: Sapienza, intendiamo alcun che 
di corporeo (4); allorchè diciamo: Sa, 
intendiamo parlare del corpo; chè passa 
moltissima differenza tra il dire colui 
o di colui. 

Supponiamo al presente che eodeste 
siano due cose distinte (5), nè io ho 
chiarito ancora che cosa mi creda: e 
che mai proibisce che l’una sia dall’al- 
tra diversa, ma tuttavia un bene? Di- 
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cevi testè: altra cosa essere il campo, 
altra possedere il campo. E perchè no? 
nell’ una infatti vi è la condizione es- 
senziale di colui che possiede, nell’ al- 
tra di ciò ch'è posseduto: l’ una è il 
terreno, l’ altra l’uomo. Inoltre nella 
similitudine addotta la cosa che si pos- 
sede è ben altra da colui che possede; 
mentre nel caso nostro e chi ha e ciò 
che si ha trovasi nel soggetto mede- 
simo. Il campo si possede per diritto, 
la sapienza per natura: il campo può 
essere venduto, o ceduto ad altri, men- 
tre la sapienza non si diparte dal suo 
padrone : non sì deve dunque parago- 
nare tra loro cose dissomiglianti. Avevo 
cominciato con dire potere codeste es- 
sere due cose distinte e tuttavia l’una 
e l’altra buone, concedendo tu pure 
che la sapienza e l'uomo sapiente sono 
due cose, e buone entrambe. E come 
nulla osta che la sapienza sia un bene, 
e lo sia pure chi la possiede; così nulla 
osta che sia un bene la sapienza e lo 
sia parimenti il possederla, cioè il sa- 
pere; ed io voglio essere savio all’uopo 
di sapere. E che forse, non è un bene 
ciò senza cui neppur l’altro non po- 
trebbe essere un bene? Voi per fermo 
asserite, che se la sapienza fosse data 
senza poterne usare, non sarebbe prezzo 
d’ opera l’accoglierla, E l’uso della sa- 
pienza qual’è? il sapere: in essa la 
virtù più preziosa è questa ; e dove ciò 
sì sottraesse tornerebbe inutile. Se i 
tormenti sono mali, è un male essere 
tormentato , per modo che quelli non 
sarebbero mali, ove si togliessero di 
mezzo le conseguenze che ne derivano. 
La sapienza è consuetudine di mente 
perfetta, e il sapere è l’uso di tale per- 
fezione di mente: e di che guisa mai 
non potrebbe essere un bene l’ uso di 
quella cosa che senza quest’uso non po- 
trebbe essere un bene? Domando a te: 
se la sapienza è cosa desiderabile? con- 
fessi che sì. Domando pure; se cosa 
desiderabile sia l’uso della sapienza ? 
Confessi che sì; mentre affermi che non 
la accoglieresti, se fossi proibito di 
usarne; ma ciò ch’è desiderabile è un 
bene. Sapere è uso di sapienza, come 
di eloquenza parlare, come di occhi ve- 
dere; dunque sapere è uso di sapienza; 


«ma l’uso della sapienza è desiderabile, 
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dunque il sapere è desiderabile; ma 
s'è desiderabile è un bene. Già di per 
me mi condanno, mentre imitu coloro 
che accuso, e spendo tante parole in 
cosa manifesta. E chi infatti può du- 
bitare che, se il bruciore è un male, 
sia pure un male cuocere dal caldo; 
se il freddo è un male, sia pure un 


male essere intirizzito dal freddo? e. 


se un bene è la vita, sia pure il vivere 
un bene. 

Tutti questi fatti si aggirano intornq 
alla sapienza, ma non sono in essa: ed 
è in essa che noi dobbiamo dimorare. 
E quand’ anche ci fosse in grado muo- 
vere a diporto, ella ne dischiude ed 
ampi e spaziosi nascondigli, Indaghia- 
mo la natura degli dei, gli elementi 
onde si compongono gli astri, ì corsì 
cotanto varii delle stelle; se giusta i 
loro movimenti anche noi ci muovia» 
mo; se di là venga l’ impulso ai corpi 
e ai nostri animi tutti; se anche que- 
sti avvenimenti che si dicono a caso, 
obbediscano a qualche legge stabilita, 
e non vi sia nulla nel mondo che ac- 
cada fuor d'ordine e senza consiglio di 
provvidenza? Questi fatti si discostano 
dalla informazione de’ costumi, ma inal- 
zano l’animo e lo sublimano alla gran- 
dezza delle cose che trattano; mentre 
le sottigliezze delle quali pocanzi di- 
scorrevo lo impiccioliscono e lo depri- 
mono; nè lo aguzzano, come tu pensi, 
ma lo svigoriscono. Vi scongiuro di 
grazia: a che pro in cosa, ignoro se 
falsa, ma certamente inutile logoriamo 
una diligenza così necessaria, sollecita 
e dovuta a cose ben più eccelse e pro- 
fittevoli? E che sarà per giovarmi co- 
noscere se altra cosa sia la sapienza, 
altra il sapere? A che vantaggio mi 
ridonderà giugnere a persuadermi quel- 
lo essere un bene, questo no? Agirò 
forse temerariamente, ma soggiacerò 
alla incertezza del mio partito: a te 
la sapienza a me tocchi il sapere! sa- 
remo eguali. Piuttosto adopera in guisa 
che mi additi come io possa giugnere 
al conseguimento di tutt’ e due; dimmi 
che deggia fuggire, che desiderare; 
con quali discipline rinvigorire l'animo 
vacillante ;. come scacciar lontano da 
me quelle cose che mi trascinano e in- 
calzano di traverso; come valga ad es- 
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sere uguale sempre a me stesso rin- 
contro a tanti mali; come togliermi a 
codeste calamità che mi si scagliarono 
addosso, e a quelle altre cuj mi diedi 
10 stesso in balia. Insegnami la ma: 
niera di sopportare la miseria senza 
ì miei lamenti, la prosperità senza gli 
altrui; come possa non aspettare l’ ul- 
timo e necessario termine della vita, 
di per me sottraendomi quando mi pa- 
resse opportuno. Nulla mi sembra più 
vituperoso che desiderare la morte; av- 
vegnachè, se vuoi vivere, a che brami 
morire! E se non vuoi, a che supplichi 
gli dei di cosa che ti diedero quando 
nascesti? Infatti che tu deggia una 
volta morire è stabilito anche contro 
alla tua volontà, affinchè stia in tua 
mano il farlo sempre che tu voglia (6): 

e quello è necessario, questo permesso. 
Di questi giorni ho letto un bruttis- 
simo esordio d'uomo davvero eloquente: 
Deh, egli dice, che quanto prima io 
muoia! Uomo pazzo! desideri cosa ch'è 
tua. Deh che quanto prima io muoia! 
Forse fra queste esclamazioni invec- 
chiasti, altrimenti quale vi può essere 
indugio? niuno ti rattiene. Scappa per 
dove meglio ti pare: scegli quella parte 
qualunque delle naturali tue condizio- 
nì, cui tu possa comandare che ti ap- 
parecchi l’uscita. Questi mezzi possono 
essere anche gli elementi, nei quali 
reggesi questo mondo: l’acqua, la terra, 
lo spirito (7); poichè queste sono tanto. 
cagioni di vita, quanto strade aperte 
alla morte. Deh, che quanto prima 10. 
muoia ! E quando vuoi che questo 
quanto prima sì compia? E qual giorno: 
gli assegni? Può essere fatto presto 
così come brami! Quelle parole sono 
proprie di un anima codarda, che va 
con siffatta imprecazione della vita men-. 
dicando la pietà altrui. Quegli che de- 
sidera non vuol morire. Prega dagli. 
deì vita e sanità: se gli. piacesse mo- 
rire, sarebbe effetto primo della morte 
finir di desiderare. 

Queste sono le cose da discutere, 1) 
mio Lucilio, dobbiamo temprare in esse 
l'animo nostro. Questa è la sapienza, 
questo il sapere; non già tener desta 
la più futile sottigliezza per mezzo d’i, 
nutili questioncelle. Fortuna ti pose. 
innanzi tante serie discussioni, non l’hai 
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sciolte ancora, che già ti perdi in ca- 
villi. Com'è stolta cosa battere il vento 
dopo aver ricevuto il segnale della Iot- 
ta! (8). Cessa da questo vano armeg- 
giare, poichè ti fa d' uopo il decisivo. 
Dimmi per quali argomenti si possa ot- 
tenere che nîuna tristezza, niuna trepi- 
dazione conturbi l’ animo; per quali 
argomenti possa liberarmi dalla pena di 
tante intime cupidigie. Si venga ni 
fatti. — La sapienza è un bene, nun 
è un bene il sapere. Sia così: neghia- 
mo pure il sapere essere un bene (9), 
affinchè si metta in derisione tutta la 
nostra sollecitudine a procacciarselo 
come sprecata invano. : 

E che poi se tu sapessi che sì do- 
manda pure: se la futura sapirnza sia 
un bene? E qual dubbio evvi mai, te 
ne priego, che il granaio non senta il 
peso della messe avvenire, nè la fan- 
ciullezza se ne accorga ancora del vi- 
gore'e delle forze della adolescenza? 
La sanità avvenire frattanto non giova 
a chi è infermo per nulla più di quello 
che giovi a chi corre e lotta il riposo 
di fnolti mesi che seguiranno a risto- 
rarlo. E chi ignora ciò che è futuro 
per ciò stesso non essere un bene, per- 
chè è nel futuro? Poichè tutto ch’ è 
bene, anche giova: e non possono giò- 
vare che le sole cose presenti. Che se 
non giova non è un bene: se giova, lo 
è già. Sono per essere uom savio: que- 
sto sarà un bene quarido lo sarò; ma 
intanto non Pè. Prima una cosa qua- 
lanque dév essere e poi si conosce quale 
sia. In che maniera, di grazia, ciò che 
non è'ancora può essere un'bene? E 
in che maniera pure poss’io meglio pro- 
varti ‘che - una cosa non esiste antora 
che dicendoti ‘ch’essa è per succedere? 
Consta .infatti apertamente non essere 
venuto per anche ciò che sta per ve- 
nire. Sta per succedere la Primavera, 
dunque so che ora è Inverno: sta per 
succedere la State, dunque so che non 
è ‘ancora la State, Il massimo’ argo- 
mento del presente, che non è ancora, 
sta nell’ essere futuro. Sarò savio, io 
spero, me “tuttavia nol sono; the se 


possedessi quel bene sarei privo di que-' 


sto ‘male. È in' avvenire ch'io sarò sa- 
vio, me da ciò ben puoi argomentare 
che‘ non lo' sono finora; perthè non 
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posso ad un tempo trovarmi al posse- 
dimento di quel bene e di questo ma- 
le (10). Questi due fatti non consen- 
tono insieme; nè il bene ed il male 
possono insieme unirsi nel medesimo 
soggetto. 

Passiamo frettolosamente oltre le 
ciance faticosissime e affrettiamoci a 
quelle cose che sono per arrecarne qual- 
che profitto. Niuno che sollecito abbia 
chiamato la ostetrica in aiuto alla fi- 
glia che sta per partorire, si ferma a 
leggere l'annuncio e l’ordine dei giuo- 
chi (11): niuno che corra a spegnere 
l’incendio della sua casa si trattiene a 
guardare le tavolette degli scacchi per 
sapere come uno de’pezzi assediato per 
ogni guisa possa andar salvo (12). Ma 
davvero ti si porgono da ogni parte 
tutti codesti annunci: e l’incendio della 
casa, e il pericolo dei figli, e l'assedio 
della patria, e la dispersione degli averi; 
aggiugni ‘per soprapiù i naufragi, i tre- 
muoti, e tutto inoltre che possa essere 
motivo di trepidazione. Angosciato da 
tante calamità tu pur trovi il tempo 
da attendere a cose che altro non sono 
che trastulli dell’ anima. Cerchi la di- 
versità che passa tra la sapienza e il 
sapere: tr occupi n stringer nodi e di- 
scioglierli, mentre sì gran mole di pe- 
ricoli ti si rovescia sul capo. Natura 
non ci'fu ‘così benigna e liberale del 
tempo, che ne si conceda perderne qual- 
che parte; e osserva invece quanto mai 
ne sfugga a’ guardianì più diligenti: 
una parte ne rubò a ciascuno le pro- 
prie e le altrui infermità, una parte la 
si arrogarono le necessarie, un’altra le 
pubbliche occupazioni, e poi viene il son- 
no a dividere la nostra vita. E di questo. 
tempo così ristretto, rapido e travol- 
genteci, a che torna consumare invano 
la maggior parte? Arroge ora che l’a- 
nimo nostro si avvezza a divertirsi più 
presto che a' guarire, e a fare della fi- 
losofia un oggetto di piacere, anzichè 
usarne a rimedio. Non so che diversità 
passi tra la sapienza e il sapere, so 
bene che a me non importa conoscere 
o non conoscere codesto. Dimmi: quan- 
d’io avrò imparato quale diversità passi 
tra sapienza e sapere, sarò diventato 
saggio? A che dunque mi trattieni fra 
le parole più presto che fra le opere 
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della sapienza? Rendimi più forte, più | se tutto che apprendu iudirizzerò a 
securo, rendimi eguale e superiore alla | questo fine (13). Sta sano. 
fortuna; chè ben posso esser: “superiore, 


NOTE. 


(1) Non è a dire quali e quanti commenti sieno corsi fra gli eruditi e quali varianti 
cella scrittura e nella interpretazione di questo luogo. Pare che la nuova parola cui Seneca 
“on qualche ardimento dice mettere innanzi sia l’erpetidile, cessato l'esempio di Tacito negli 
Annali, XVI, 21, ove per la comune invece di: parum expetibilem operam praebuerat, leg- 
gesi: parum expectabilem. Maraviglio anzi che allo stesso Prof. Corradini nell’ ultima ri- 
stampa del Lessico Forcelliniano non sla occorso questo luogo di Seneca che fa tanto a pro- 
posito sotto alla voce: Expetibile, ricorrendo allo expetibiliores ed erpetibilius di Boezio. Nè 
parlo delle insolenze, che fuor di ragione, mi sembra, il Ruhk. regalò al Mureto per la va- 
riante e la interpretazione da lui proposte: « ubi, esclama egli bollente d'ira, nescio quid 
magis mirer, intolerandam Mureti et importunam praesertim hoc loco ridiculamque liccntiam, 
an facilitatem doctorum virorum (Giusto Lipsio, il Gronovio ed altri accettarono per ac- 
crescere il fiero sdegno del Ruhkopf la lezione dei Mureto), inventum istud sibi obtrusuni 
tam aequo animo patientium. » Sono sdegni davvero ridicoli molto. Ma irritabilissima è l’in- 
dole dei letterati: irreconciliabile quella dei grammatici. 

(2) Così i gladiatori caduti, come i condannati dai tribunali si appellavano al soccorso 
e al giudicio del popolo. 

(3) Pare impossibile che le scuole filosofiche dell’antichita si aggirassero in simili sofi- 
sticherie, appoggiandosi in molti di codesti argomenti delicatissimi sulle cognizioni manchevoli 
che avevano dei principii, massimamente in ordine agli spiriti. Allorchè Aristotele pronun- 
cio che il principio della Individuazione era la materia, avean ben donde rivolgersi alla 
materia per domandare la ragione di tutto. — Mentre però maravigliamo delle sottigliezze 
filosofiche dell’ antico paganesimo, non dobbiamo dimenticare quante inestricabili questioni 
creassero e quanti ponderosi volumi infarcissero molte e molte astruse e vane discussioni 
di tilosofi e teologi pure cristiani. Stupenda la scienza del sovranaturale! “ma svolta saplen- 
temente: non plus sapere quam oportet sapere. 

(4) Il Mureto invece di: corporale quiddam intelligimus, legge: incorporale. La variante 
converrebbe compiutamente, ove sì accordasse con tutto il contesto di questi capi; ma in- 
vece è contraddetta. Non vi è che materia dappertutto, e le sottigliezze della dialettica, an- 
che più ridicole, conducono ad essa. Col Mureto consentono altri eruditi: e per que’ lettori 
che bramassero acconsentire pur essi è facile sostitulre nel volgarizzamento la parola che 
vì si addice. 

(5) La sapienza e l’essere savio. 

(6) È sempre la stessa idolatria del suicidio. 

(7) Ciò tutto giusta le condizioni in che a tale riguardo trovavasi allora la scienza. Non 
possiamo domandare a que’tempi le stupende scoperte che la chimica fece a dì nostri. 

(8) Seneca usa la parola ventilare, ed era dai Latini propriamente volta a significare quel 
dimenar delle braccia e delle armi che pria della pugna facevano a puro vanto e quasi pro- 
lusfone al combattimento i gladiatori. E i critici ricordano a questo luogo Marziale che nel 
lib. V, epigramma 32 scriveva: 

« . .., et in toto ventilat arma bove. » 

(9) L’edizione dei Pomba legge: sic fit (ut) negamur sapere ut hoc tolum sludium deri- 
deatur. lo mi attenni alla lezione del Mureto, e della maggior parte delle antiche, adottata 
pure dalla parigina del 1602: Sic sit. Negemur sapere bonum esse, ut hoc totum studium 
derideatur. Mi sembra che il senso se n’esca più facile e netto. 

(10) Il bene è la saviezza avvenire, il male è non possederla ancora. 
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({1) Anche allora, come adesso, per allettare a concorrervi si annunciavano pomposamente 
zli spettacoli futuri: gli apparecchi, il nome dei protagonisti, i premii e via via. 

(13) È curioso il volgarizzatore trecentista che scrive: « L’altro che corre per ispegnere 
il fuoco, che gli è acceso in casa, non resta sopra il giuoco degii scacchi per vedere come 
il re è matto. » Questo davvero si chiama liberamente tradurre. 

(43) Si (isto) direxero omne quod disco. Così la Lemeriana e l'edizione del Pomba. Tutte 
le altre omettono la voce isto qui posta tra parentesi. E parecchie, invece di direrero, hanno 
dizero, e quella del Mureto e degli: altrl che lo seguirono leggono si fecero. Erasmo invece 
leggerebbe : Si fecero vel direro, e Lipsio: Si virero. Seguli traducendo la variante accolta 
dal Mureto : del resto accenno perchè ognuno faccia a talento , aggiugnendo però che per 
mio conto non mi sarei appizliato maî né al fecero di Erasmo, nè al virero di Giusto Lipsio. 
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ARGOMENTO. 


Premesse alcune dichiarazioni sui patti, sul conto della vicende- 
vole corrispondenza epistolare, e sugli argomenti che devono infor- 
marla ; sullo spettacolo, ch'è questo mondo, argomentando dai comizi 
romani ai comizii di tutte le genti, ove, se in quelli vi è tanto affanno 
e tanta corruzione per sortire o questo 0 quell’onorevole incarico nel- 
l'’amministrazione della cosa pubblica, nei comizii universali si agitano 
le passioni di tutti gli uomini. Se ne descrivono gl’inganni, che deri- 
vano principalmente dalle avide brame di cose che non meriterebbero 
di essere desiderate perchè manchevoli, perchè non buone, e che si 
presentano al pari di ciò ch'è veduto di lontano, sott’altro aspetto da 
quello che realmente sono: ond’è che siamo sovente illusi dalla appa- 
renza del bene. Da ciò piglia occasione a digredire sulla natura del 
bene e sulle definizioni che di esso danno le varie scuole filosofiche e, 
dopo aver notato la imperfezione di alcune, conchiude che vero bene 
non dassi se non in ciò ch'è onesto, e lo riconferma dopo avere sottil- 
mente esaminato l indole di entrambi dimostrando che tutte cose 
cominciano ad essere beni quand entrano nell’ordine della onestà; e 


che ogni cosa onesta è perfettamente buona e rende compiutamente 
felici. 


Pretendì avere da me lettere più fre- 


i eloquentissimo, comanda facesse Atti- 


quenti. Facciamo i conti; e non avrai 
onde pagarmi. L'accordo era infatti che 
le tue avrebbero preceduto: tu scrive- 
resti ed io ti risponderei. Ma non mo- 
strerommi taccagno, so che con te il 
prestito è ben collocato, e per questa 
cagione io ti daro davvantaggio. Nep- 
pure farò quello che Cieerone, uomo 


co: di scrivergli ciò che gli capitasse 
in bocca, quand’anche non avesse altro 
affatto. Non possono mancar mai gli ar- 
gomenti da scriverti, lasciando pure da 
canto que’tutti che inzeppano l’epistole 
ciceroniane: « quale sia il candidato 
che più fatica ; chi combatta con le 
proprie, chi con le forze altrui; chi 
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agogni al consolato fidando nell’appog- 
gio di Cesare, chi di Pompeo, chi da 
sè apertamente (1); quanto crudele 
usuraio sia Cecilio (2), dal quale nè 
anco ì congiunti non possono trarre un 
soldo meno dì un tanto per cento. » 
È meglio discorrere dei mali propri, 
che degli altrui: è meglio vagliare sè 
stesso, vedere ciascuno le cupidigie 
molte di cui è candidato, e non por- 
gersi il suo suffragio (3). Questo, o mio 
Lucilio, è il fatto egregio, libero, se- 
curo: Non ambir nulla, e passar oltre 
a tutti i comizii della fortuna (4). 
Stimi tu che sia cosa lieta nella con- 
vocazione delle tribù, allorchè i can- 
. didati si mostrano sui loro altari (5), 
veder l’uno che promette danaro, l’ al- 
tro che lo fa per via di un mezzano (6), 
e un terzo che frega de’ suoi baci le 
mani di loro, da cni, eletto appena, di- 
sdegnerebbe che fosse toccata la sua 
destra; vederli tutti attoniti aspettare 
la voce del banditore, e oziando essere 
spettatori di quel mercato, dove non 
havvi chi venda o comperi alcuna cosa? 
Ma di che allegrezza maggiore non 
gode colui che securo non guarda nè 
ai comizii pretoriani, nè ai consolari, 
sibbene a quelli più numerosi e mon- 
diali, in cui altri aspirano ad onori che 
fuggono coll’ anno, altri ad un potere 
perpetuo, altri ai prosperi avvenimenti 
ed ai trionfi guerrieri, altri a’ matri- 
monti ed a’ figli, altri alla salute pro- 
pria e de’snoì cari. Ma quale grandezza 
d’animo non è quella di non chiedere, 
di non pregar nulla ‘affatto e di dire 
alla fortuna: Non ho io nulla di co- 
mune con te; io non mi abbandono 
punto in tua balia. So che da te sono 
respinti i Catoni ed accolti i Vatinii (7); 
dunque non domando nulla. Quest’ è 
raccor la fortuna entro a limiti indi- 
viduali. — Non pertanto n° è ben con- 
cesso scriverci reciprocamente queste 
cose, e trarre argomento da tesoro sif- 
fatto, ch’ è sempre nella sua interezza 
guardando allo ingiro le inquietudini 
di tante migliaia d’uomini, i quali per 
conseguire alcuna contaminazione fanno 
a: sè sgabello dei mali ad altri mali, ed 
anelano a cose cui dovranno immedia- 
tamente sottrarsi, od anche abbomi- 
nare: e infatti chi, dopo aver conse- 
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guito, si mostrò pago mai di cosa che 
gli sembrava soverchia a desiderare? La 
felicita non è, come stimano gli uo- 
mini, tanto ingorda, quanto piccola, e 
per ciò non accontenta niuno. Tu credi 
che siano sublimi quelle cose deside- 
rate, perchè ti trovi lontano da esse; 
ma sono ben tenui per colui che già 
le raggiunse. Abbimi per bugiardo se 
non agogna salire di nuovo ; e quello 
che tu credi la sommità è uno scalino. 
L’ ignoranza del vero poi è difetto e 
danno comune ; chè ingannati dalle opi- 
nioni volgari e tumultuose si viene tra- 
scinati, non altrimenti che a beni, ad 
oggetti che poi conseguiti, anche a 
prezzo di molti patimenti, veggono es- 
sere o mali, o vanità, o lusinghe mi- 
nori assai di quello che speravano. La 
maggior parte ammira troppo di lon- 
tano siffatte ingannevoli apparenza, e 
volgarmente si tiene in conto di bene 
ciò ch’è protuberante. 

Perchè ciò non tocchi pure a noi 
indaghiamo, che cosa sià il bene. È 
varia la interpretazione che se ne porge. 


‘L” ano lo definì in maniera diversa da 


chi altramente rappresentollo. Alcuni 
lo definiscono così: Il bene è ciò che 
alletta gli animi, ciò. che li chiama a 
sé. Ma a questo concetto si oppone su- 
bitamente: E che, se dassi allettamento 
sì, ma pure anche in danno? e tu sai 
che molti mali sono piacevoli. Differi- 
scono tra loro il vero, ed il verosimile. 
Per tal modo ciò che propriamente è 
bene sì unisce al vero , nè per fermo 
sarà bene se non è vero; ma ciò che 
provoca a sè e avvince, e travolge, e 
solletica e attrae, è verosimile (8). Al- 
cuni lo definirono in questa guisa: Il 
bene è ciò che move all’ apprensione 
di sè ; ovvero che move l’ impeto del- 
l’animo che tende a lui. Ed anche a 
questa definizione opponesi che molte 
cose destano l’ impeto dell’ animo, le 
quali tuttavia sì cercano con'danno di 
chi le cerca. Meglio per avventura quelli 
che lo definirono così: /l bene è ciò 
che volge secondo natura’ a sè l' ar- 
dore dell’ animo, e che in tal guisa 
finalmente dev’ essere cercato.(9). Al- 
lorchè infatti cominciò ad essere dav- 
vero desiderabile è anche onesto, e que- 
sto è degno. di essere compiutamente 
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agognato. E a questo punto io sono 
avvertito di dover dire: Quale diversità 
passi tra il bene e l’onesto. Hanno in 
sè alcun che di comune ed inseparabile: 
nè vi può essere bene che non abbia 
a sè congiunta alcuna cosa che onesta 
sia, e reciprocamente ciò ch'è onesto è 
pur buono. E qual è dunque la diffe- 
renza che passa per entrambi? La cosa 
onesta è il bene perfetto, in che si 
compie la beatitudine della vita, nel 
cui ravvicinamento e contatto anche 
altre cose diventan buone. Il fatto sta 
propriamente così come lo affermo. 
V’hanno argomenti che non si possono 
dire nè beni, nè mali. Tali la milizia, 
le ambasciate, la signoria, Dove si fun- 
gano onestamente cominciano ad esser 
buone, e dalla loro dubbietà passano 
nell’ ordine dei beni. Il bene si fa tale 
in compagnia dell’ onesto, e l’onesto è 
bene di per sè stesso. Il bene deriva 
da ciò ch’è onesto; l’onesto lo è da sè. 
Ciò ch’è bene avrebbo potuto essere un 
male; ma ciò ch'è onesto non può non 
essere un bene. 

Alcuni diedero anche questa defini- 
zione: IL bene è ciò che è conforme a 
natura. Attendi a quello che dirò: Ciò 
che è bene è conforme a natura; ma 
non al contrario: tutto ch’ è conforme 
a natura è anche un bene. V’hanno 
infatti argomenti che sono conformi a 
natura, ma così lievi che loro non>con- 
viene i! nome di beni. Sono leggieri 
affatto e spregievoli, mentre non vi è 
bene esiguo così che possa essere di- 
sprezzato. E per fermo fino a che è 
così tenue, non è un bene: e quando 
comincia ad essere un bene non è più 
tenue. E donde si conosce ch’è un be- 
ne? S'è conforme a natura compiuta- 
mente. Confessi, tu soggiungi, ch’ è un 
bene essere conforme a natura: que- 
st'è la sua sostanziale condizione. Con- 
fessi darsi anche altre cose che sono 
conformi a natura, ma non essere beni. 
E come l’anzidetto è un bene, e queste 
cose non lo sono? Come passò ad una 
diversa condizione di essere, se questo 
e quelle si accomunano nella qualità 
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principale, ch'è l'essere conforme a na- 
tura ? Ciò sta nella grandezza. Nè que- 
sta è novità che alcune cose mutinsi, 
crescendo. Era infante, crebbe fino alla 


pubertà e gli si aggiunse un altro at- 


| tributo; quegli in effetto non aveva 


l’uso della ragione, questi lo ha. Al- 
cune cose nel crescere non solamente 
divengono maggiori, sì diverse ancora. 
— Non si muta in altra cosa, ripiglia, 
quella che cresce. Non fa differenza al 
vino metterlo ad empiere un orciuolo, 
o una botte: nell’uno e nell’altro vase 
il vino serba la sua qualità: il sapore 
del miele non differisce secondo che il 
peso di grave si faccia leggiero. — Tu 
ricorri a diversi esempi, nei quali in- 
fatti ritrovasi la medesima qualità, e 
non cangiano benchè aumentino. Al- 
cune cose ampliate persistono nel ge- 
nere e nella originale loro identità : 
alcune, trascorsi parecchi ingrandimenti, 
alla perfine nell’ ultimo sono mutate; 
chè questo impartisce loro una nova 
condizione e diversa da quella in cui 
stettero fino allora, Una: sola pietra è 
quella che ha perfezionato la volta, la 
pietra che serrò i fianchi incurvi, e 
con la sua intromissione li strinse. 
L’ ultima giunta, benchè picciola, per- 
chè opera cotanto? Perchè non tanto 
accresce, quanto rende perfetto. Alcune 
cose, procedendo, smettono la forma 
primitiva, e ne assumono un’altra. Al- 
lorchè 1’ animo si è alla dilunga eser- 
citato intorno a qualche argomento, e 
sì trovò stanco nel seguitare la sua 


| grandezza, cominciò a chiamarlo infi- 


nito; e con ciò apparve diversissimo 
da quello che fu creduto, allora quando 
sembrava grande sì, ma:° finito. Alla 
stessa maniera abbiamo pensato divi- 
dere con qualche difficoltà alcuna cosa, 
ultimissimamente col crescere delle dif- 
ficoltà l’ abbiamo trovata indivisibile. 
Così da ciò che appena appena e a fa- 
tica muovevasi siamo arrivati all’ im- 
mobile. Per la ragione stessa una cosa 
va secondo natura, ma il suo accresci- 
mento la trasse ad altra condizione di 
essere, e la costituì un bene. Sta sano. 
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NOTE. 


(41 Ho lasciato l'arte petut del Lemaire e del Pomba, per appigliarmi all’aperte petat 
cli quasi tutte le antiche edizioni e del codici più accreditati. Anche il Pinciano aveva scritto: 
* In quibusdam codicibus arte legitur, non aperte; » ma questa annotazione del critico ac- 
curato e pazientissimo non basta a far sì ch’entri dominatrice la variante proposta. 

(3) Cecilio era zio materno di Attico, ed è ricordato quasi con le stesse parole usate da 
Seneca nel lib. I delle Ciceroniane, epist. 412. 

(3) Ciò no accresce, adulando sè stessi, la bramosia. 

(4) Bellissima maniera di esprimersi, e tanto consentanea alle espressioni che precedono, 
e chiara, quanto vivace ed energica. 

(5) Veramente nel testo latino non dice degli altari, sibbeno in templis suis. I comizii 
per le elezioni popolari, che primamente si tenevan nel Campo, si convocavano poscia, come 
afferma anche Tacito negli Annali, nella Curia; e pare che questi tempii dei candidati fos- 
sero i rostri. Ciascuno si presentava alla sua adorazione. 

(6) Mezzi di corruzione antichi e novi. Danaro che si da; danaro che si promette; mezzani 
ed agenti elettorali che corrono qua e là in nome dei loro padroni. L’Inghilterra e néll'America, 
gli Stati Uniti, tengono in questo argomento il primato e sono favolose le somnge che talora si 
spendono da questo o quel candidato per sortire la sua elezione. Ma all’Italia pure non mancano 
fatti simiglianti e parecchi. La parola sequestrem che dinota l’inframmettente o mezzano si 
trova usata spesso da’Latini con qualche modificazione ne’ suoi significati, e Virgillo bella- 
mente l’ adopera nel lib. XI dell’Eneide per indicare la tregua, ch'è posta tra la pace e la 
cuerra. Egli scrive: 

« Bis senos pepigere dies: et pace sequestra 
Per silvas Teucri, mixtique impune Latini 
Erravere jugis . . . 5 

(7) Vatinio, uomo di perduti costumi , tribuno della plebe, che nell’ anno di Roma 695 
datosi alla parte di Cesare fece approvare la legge da lui proposta di prorogare per altri cinque 
anni il comando a Cesare stesso, legge che dal suo nome chiamossi Vatiniana. Cesare in 
ricambio sostenne la candidatura di lui a Pretore, cul, respinto Catone. egli ottenne. Cice- 
rone aperse e flagellò pubblicamente i misfatti di questo reo tribuno e pretore, e scese in 
tant’ odio della plebe ce di tutti, che a dinotare Il suo accanimento fu usato il nome di Va- 
tiniano. « Odissem te, scrive anche Catullo, odio vatiniano. » 

(8) La iezione: Quad invitat ad se et allicefacit, è adottata dalla massima parte de’ fi- 
lologi principalmente moderni, e l’accolsero pure il Forcellini ed i suoi continuatori nel 
grande Lessico..Ivi però si accenna alla divinazione, così chiamala il Forcellini, del Pinciano: 
allicit facie, che venne accolta da Giusto Lipsio, e che trovasi nelle edizioni fatte giusta le 
vorrezioni del Mureto. 

(9) Abbandono la punteggiatura del Mureto, di Giusto Lipsio e d°altri, per sqguir quella 


na 


delle edizioni Lemeriana e del Pomba. Chi però non l’accettasse, Invece che in questo luogo, 
trasporti il pun'o fermo dopo le parole: cum caepit esse expetendum. 
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ARGOMENTO. 


Vuol rendere partecipe Lucilio di ciò che trova pes via e farlo 
rieco. Confessa che ha d’uopo dell'altrui danaro per mercanteggiare, 
ma non vuole tra loro intromettitore di sorta: pigliando quindi arqo- 
mento dalla sentenza Catoniana: ch'egli dev'essere il prestatore di sè 
stesso, insiste perchè si persuada in tutte guise ad accontentarsi di ciò 
che ha. Prova che gli appetiti e è bisogni dati dalla natura si apipa- 
gano con assai poco: che la fame, la sete, il freddo non chiedono molto 
per le necessità loro: nè come siano soddisfi, quardano a delicatezza 
che sia. Finge che Lucilio sorga a rimproverarlo perchè mutò la piro- 
messa di molte ricchezze nei consigli della povertà. Ma ripiglia non 
darsi ricchezza maggiore di quella che si appaga, giusta natura, del 
necessario, preferibile al danaro che, crescendo, anela a più danaro, « 
di ogni altra maniera di procedere che vuol sempre ampliarsi, e lu 
dimostra coll’ esempio di Alessundro il Macedone. Indi provoca Luci- 
lo a mettergli innanzi i nomi e i fatti dei più doviziosi per vedere 
se l'apparenza della loro felicità non fosse ingannevole. Ai quali è ben 
‘da preferirsi chi si accontenta del poco e ripone tra i massimi bene- 


fici che natura abbia facilmente provveduto n’ suoi: bisorni. 


. Quantunque volte ho ritrovato alcuna 


cosa, non aspetto che tu mi dica; essa. 


è in comune (1), chè lo dic. io a me 
stesso. Domandi: che cosa sia che ho 
ritrovato? Allarga il seno, ch'è tutta 
di guadagno. T’insegnerò come puoi di- 
ventare velocissimamente ricco: ciò che 
sarai bramosissimo, e a buon diritto, 
di udire. Io ti condurrò per una scor- 
ciatoia al sommo della ricchezza. Hai 
tuttavia d’' uopo d’un buon prestatore; 
chè per trafficare ti fa mestieri il da- 
naro altrui: non voglio però che lo pi- 
gli a prestito da un mezzano e che gli 
agenti di cambio vadano qua e là pal- 
leggiando il tuo nome (2). Ti darò bello 
#d in pronto il tuo prestatore: quel 
detto Catoniano: Piglierai da te il tuo 
prestito (3). Per quanto poco sia sarà 
abbastanza, se tutto che mancherà lo 


) 
LI ' 
’ 


‘piglieremo da noi. Non passa infatti, 
o mio Lucilio, differenza alcuna tra il 
possedere e il non desiderare. La con- 
.‘clusione del fatto nell’ un caso e nel- 
l’altro è la stessa: non ti cruccierai. Nè 
ti prescrivo già che tu contraddica per 
cosa veruna alla natura: è pertinace, 
mon può esser vinta, domanda ciò che 
le spetta; sibbene prescrivo che tu sap- 
pia che quanto oltrepassa i limiti della 
natura è soperchievole, non necessario. 
Ho fame: bisogna mangiare; ma se 
questo pane sia plebeo o di segala, 
niente fa alla natura: ch’ ella vuole 
adempiere non solleticare il ventre, Ho 
sete, ma se quest'acqua sia quella che 
ho attinta dal vicin lago, o quella che 
ho rinchiusa fra molta neve perchè si 
rinfreschi dal freddo che non è suo, 
niente fa alla natura: ella comanda 
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solo che spengasi la sete. Che sia un 
nappo d’oro, o di cristallo, o di calce- 
donio (4), che. sia un bicchiere di Ti- 
voli, o il concavo della mano non im- 
porta. Guarda al fine di tutte cose e 
ti affranca da ogni soverchie, Sento i 
latrati della fame: stendasi la destra 
a tutto ch'è più vicino: essa mi ren- 
derà accettevole ogni cosa, cui appi- 
glierommi; perchè colui, che ha vera- 
mente fame, non rifiuta nulla. 
Domandi non pertanto: che cosa poi 
sia che m’abbia piaciuto ? Mi pare che 
siasi detto egregiamente. L’uomo savio 
è acerrimo indagatore di naturali ric- 
chezze. — Ma, tu soggiungi, mì gui- 
derdoni con una bilancia vuota. E che 
cosa e cotesto? Avevo già apparec- 
| chiati gli scrigni, mi guardavo allo in- 
torno per che mare dovessi sciogliere 
a’ miei negozii, qual gente mettere in 
moto, e di quali mercanzie fare acqui- 
sto. Quest’ è un bell’ ingannare: inse- 
gnarmi la povertà, dopo avermi pro- 
messo ricchezze. — E tu giudichi po- 
vero colui, al quale non manca nulla. 
— Per benefica opera di lui e della 
sua pazienza, tu ripigli, non già della 
fortuna. — Dunque tu non lo stimi 
ricco per ciò che le sue ricchezze non 
possono venir meno? È meglio posse- 
der molto, o posseder ciò che basta? 
Chi molto possiede, brama sempre di 
più: ed è argomento che egli ancora 
non ha quanto basta, mentre quegli che 
possiede ciò che basta, raggiunse quello 
che non tocca raggiungere alle ric- 
chezze, il fine. Forse nonle credi ric- 
chezze per ciò che niuno soggiacque a 
proscrizione per esse? per ciò che a 
niuno per esse il figlio o la moglie ha 
propinato il veleno ? Perchè nei tempi 


di guerra sono sicure, in quelli di pace: 


tranquille ?. Perchè possederle non porta 
pericolo, disporne fatica? E possede- 
poco forse colui che non ha freddo, nè 
fame, nè sete? Giove non ha di più. 
Non è mai poco quello che basta, e 
non è mai molto quello che non ba- 
sta. Dopo Dario e gl’Indi è povero Ales- 
sandro. — M'inganno? (5). — Domanda 
di conquistare ancora: ricerca ignoti 
marì, scioglie nuove flotte nell’ oceano, 
e rompe, sarei per dire, forzatamente 
gli stessi limiti del mondo. €Ciò che 
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basta a natura, non basta forse all’uo- 
mo ? Si trovò chi, dopo tutto , potesse 
ancora desiderare alcun che? E si 
grande la cecità delle menti; sì grande 
l'oblio delle origini sue in ciascuno per 
poco che abbia progredito! Quegli che 
non ha guari, nè senza contestazione, 
aveva il dominio di un angolo della 
Grecia poco noto, si rammarica perchè, 
avendo già tocco il confine della terra, 
è costretto a rifare il giro pel suo ri- 
torno. 

Il danaro non fece ricco nessuno; 
anzi per lo contrario non ve n’ha uno, 
cui non abbia instillato maggiore bra- 
mosia di sè. Chiedi la cagione di ciò? 
comincia la possibilità di possedere di 
più chi più possiede. In breve chi vuoi 
tu che ti sia dato di mettermi innanzi 
fra coloro i cui nomi con quelli con- 
sentono di Crasso e di Licinio? (6). 
Produca pure il proprio censo, e in uno 
assommi quant’ha e quanto spera: que- 
sti, se credi a me, è povero; se a te 
può esserlo. Quegli invece che sè stesso 
compose a ciò che natura pretende non 
è già soltanto in securo dalla sensa- 
zione dolorosa della povertà, ma ben 
anche dalla paura. Ma, perchè tu sap- 
pia come sia difficile circoscrivere i 
propri averi alla misura naturale unia 
camente, cotestui che diciamo alla 
natura circoscritto, che tu chiami po- 
vero, possede ancora qualche cosa di 
soverchio. Abbagliano il popolo, e a se 
lo attraggono stupefatto le ricchezze, 
se di una famiglia in altra passa una 
gran somma di contanti, se di mol- 
toro sfolgoréggiano le sue volte, se per 
bene aitanti persone, o per singolare 
speziosità : di ornamenti è segnalata. 
La felicità di tutti costoro appare in 
pubblico, quegli per io contrario, che 
noi abbiamo svincolato dal popolo e 
dalla sorte, è internamente beato; av- 
vegnachè per ciò che spetta a coloro, 
presso cui una povertà inquieta ottenne 
il nome di ricchezza, così possedono la 
ricchezza, come si dice di noi che pos- 
sediamo la febbre, mentr' è la febbre 
che ne possiede. Per lo contrario s0- 
gliamo dire: La febbre lo padroneg- 
gia; e nella stessa guisa fa d’'uopo che 
diciamo lo padroneggiano le ricchezze. 

In nulla tanto iò bramo che tu sìa 


40413 LETTERA CIIX. 1044 


aramnaestrato quante in quello, di cui 
niàno non è ammaestràto abbastanza: 
che tu pigli a misurar tutte cose dagli 
appetiti naturali, che o gratuitamente 
o con poco si appagano. Guarda solo 
di non cosfondare ì vizi coi desiderii. 
Domandi tu di che mensa, di che ar- 
gento, di che numero di servi, e quanto 
snelli abbisogni il cibo per esserti ser- 
vito? Natura non desidera altro che il 
cibo. 


Forse aller che le fauci arde ta sete 
‘* Tazze d’oro tu chiedi ? è quando hai fame 
‘ Tutto forse tornar t1 senti a grave 


Schifo che un rombo od un pavon non sia (7). 


La fame non ha ambizione: è paga 
di aver tregua e.non si cura troppo 


del medo, con che l'avrà. Le tormen- 


tose fatiche d’un lusso sciagurate sono 
queste: si chiede in che guisa, dopo 
essere satolli, si può aver fame anco- 
ra? in che modo si può, non già em- 
piere, ma rimpinzare il ventre? come 
richiamare la sete dappoichè nel primo 
apprestamento delle bevande fu spenta. 


Fgregiamente pertanto nega apparte- 
nere alla sete in che bicchiere sî at- 
tinga e da che mano elegante ammi- 
nistrisi l’acqua; perchè, se credi che ti 
tocchi la capigliatura del paggio, o la 
lucentezza del nappo che ti si porge, 
questa non è sete. Fra le altre cose 
infatti natura a questo principalmente 
provvide in noi, che fece scevra la ne- 
cessità d’ogni schifezza. È il soverchio 
che ha per iscopo il diletto: Queste 
non è abbastanza, quello sì loda poco, 
questo mi offende gli cechi. Ciò si fece 
dal creatore del mondo, il quale ne se- 
gnò i diritti della vita perchè provve- 
dessimo. alla sanità, non alla delica- 
tezza. Tutto è ordinato ed in pronte 
per la salute; per i piaceri tutto dob- 
biamo procacciarei con gravi sollecitu- 
dinì ed angosce. Profittiamo pertantò 
di questo beneficio della natura, ripo- 
néndolo fra più segnalati, e pensiame 
che per niun altro argomento ella si 
rese meglio benemerita verso di noi che 
nello aver fatto in modo.:che quanto è 
domandato dalla necessità è senza fe 
stidio alcuno provveduto. Sta sano. 


NOTE. 


(4) Annotatori ed interpreti qui si accordano a dire che le parole di Seneca: In com- 


mune, alludono alla costumanza che vigeva presso i Greci ed I Latini che per via ritrovando 
alcun che, i compagni di viaggio ne facevano parti eguali. Quindi se | Latini : în commune, 
i Greci esclamavano: xotv6s Epuns, poichè Mercurio era il nume dei viaggi e dei lucrì ad 
un tempo. E grazioso e molto acconcio l’esordio di questa epistola. 

(2) Il vocabolo proxenetae , è di greca derivazione dal verbo: mPIXEVEI, che vale fare 
il conciliatore, il mezzano da contratti, e che noi chiamiamo agente di cambio 0 mediatore. 
Usa di questa parola nel libro X de’suoi epigrammi Marziale a proposito dei mezzani ado- 
perati da Vatinio, che abbiamo superiormente ricordato, per sortire ne’suol brogli elettivi, 
lasciando poi il suo nome a contrassegno della cosa bruttissima. Egli ricorda il 

e Vatiniorum proxreneta factorum. » 


Dicevano anche i Latini salarium proreneticum, ch’ è lo stipendio cd emolumento dato a 
siffatti conciliatori, o mediatori, o sensali. 


(3) Si volle a Catons sostituire Ecatone. Bellissima pol è la ragione che ne da il Pin- ‘ 


ciano ; eccola: « Corrigendum, egli scrive, credo, Hecatonianum, illud: a te mutuum su- 
ines: nam Hecatonis testimonium frequens est in Seneca. » Pare che anche l’arguto e assai 
destro interprete qui abbia dormito un poco, almeno circa il motivo addotto del mutamento. 


E, se non v'è altro da ridire, lasciamo il nome di Catone, comunemente accolto, e che ci 
sta bene. 
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-.* (£) Quale pietra preziosa fosse veramente contrassegnata da questa voce murrAezme, s0ur- 
rhinum o myrrhinum discuteno tra. loro gl’interpreti ed .i filologi. Tazze ed altri vasi. fa- 
cevansi di agate, di onici, di calcedonii o calcidonii e simili pletre, cui principalmente ne 
inviavano le regioni orientali. Plinio attestava che a noi « guuna crystallum fum murrham 
missit' briens, + e Svetonio nella vita di Augusto affermava che: « Alerandria capta nihil 
sibi praeter unum murrhiînun calîcem ex instrumento’ regio retinitt.‘» Ma'all’uopo nostro 
sopra ogni altro serktore latino, Marziale nél libro XUI ue'suoì epigrammi sci@veva:: |’ 

e” € Lo. 0.0 226 murrhina piotarmec ani iti» 
| Posce, dabunt calices haec bibi vina 4408: =»; 0. 1, 
E pel libro iV aveva scritto: . TO 
« Si calidum potas ardenti murrha Fajerno 

Convenit . . ..... 6. . » Hai 
Atttibuendo alla roce murrheum nel volgarizzamento il significato di calcedonio , abbiamo 
segutto il parere di qualche interprete. Aggiungasi anche ciò che scrive Giulio Solino nel suo 
Polistore, èdizione di Poitiers 1554, p. 114, « Myrrhites Parthis familiaris est. Hwnc gi visu 
aestimes Myrrhae color est, et non habet quod aficiat aspecium. Si penitus enpiores, ct el- 
tritu incites ad calorem spirat Nardi suavitatem. » E conchiude che nella. Persia .v'. era 
fanta abbondanza e tanta diversità di pietre preziose che Zongum pene sit ipsis vocabuliz 
immorari. — Qui vorrei tornar a chiedere il nome della nostra antica Murrano o Murano, 
faitosa per le:fabbtiche de’suol cristatti, e che seppe sol vetro imitare le ferme di tante 
piette preziose,:non ha foree multa a che fare con la parola, dì che discorsi in questa riota ? 
.-- (8) Hannovi parecchie lezioni. La comune, seguita pur dal Mureto: Post Daeriwm et Indos 
pauper est Alexander Macedo : quaerit quod suum faciat.: Quetla delle èdizioni Lemeriana 
e del Pomba: Post Darium et Indos pauper est Alerander Macedo: mentior; quasré quod 
suum faciat. Quella del Pinciano che afferma averla trovaja nel prezioso codice francescano. 
Ecco le sue parole: « Exemplar Franciscanum non Macedo agnoscit , sed Mentior uf sit 
odicetto. » NA volgarizzamento mi. appligliai fedelmente a questa variante del codice Fran- 
cassano, che per tanti motivi mi sembra accettevolissima. : ò 
46) Quial nomo:di Crasto si volle sostituire Creso , e'a quello di Licinio, Livine, ma 
fuori. di proposito. affatto. Gtasso invece :e Licinio si accordano perfettamenie insieme € pel 
tempo e per tutto. :[nolire questi due notai: erano spesso ricerdati ‘insieme dai Romani, al- 
lorché volevano offrire qualche esempio di sfondata ricchezza. Così Persio nelle sue Satire. 
« Nunc Licinii in campos, nunc Crassi miltil in aedes. » 
(7) Orazio, lib. 1, Sat. II, v. 143 e seguenti Voigarizzamento inedito. 
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LETTERA CXX. 
| ARGOMENTO. 


Importantissimo per gli studi morali è l'argomento di che di- 
seorresi in questa lettera. Indaga l'indole e la origine di ciò ch'è 
«buono ed onesto, e come in not 3° ingenerasse la. prima mozione di esso, 
dopo avere provato che il'bene non può essere tale moralmente se non 
è onesto, dimostra che, se il sentimento del bene è dato dalla natura, 
la dimostrazione di esso è frutto della esperienza: e quindi si uni- 
rono insieme negli eletti che le rappresentarono quelle azioni che fu- 
rono poi contrassegnate dal nome di virtù, eche si riferiscono a que- 
sta 0a quella delle categorie alle quali lu scienza por le ridusse: ed 
offre a provare il suo assunto, l’ eserhpio principalmente di Fabrizio 
‘e di Orazio Cochte: addita il breve confine, che talvolta separa la. 
virtù dal vizio, e le mentite forme che questo: assume, per apparire ciò 
che non è, e nascondersi sotto alle vesti della virtù contraria. Passa 
poi a trattare dell'uomo virtuoso, che dev'essere in tutte vose eguale 
sempre a sè stesso, e quanto pochi lo sieno. Quelli che si considerano 
come ospiti in questo mondo, e che sentendosi partiti da Dio, si pre- 
| parano a. ritornarvi, per cui la morte non è rapina, ma continua 
preparazione, e guardando ad ‘essa tutto in questa vita e sempre, 
tranne la virtà, dev’ essere disprezzato.: Conchiude poi. esaltando la 
dote principale che costituisce l’uomo virtuoso, ed è Fatta costante- 
mente CORIATTAE a sé stesso. sà 


La tua lettera divagò per molte pic- 
cole questioncelle, ma si accentrò in 
una e desidera di essere spacciata da 
questa, ed è: in che maniera sia per- 
venuta a noi la conoscenza del bene e 
dell’onesto. Questi due concetti presso 
alle altre scuole sono diversi, presso 
noi solamente divisi: e dirò in che que- 
sta differenza propriamente consista. 
Alcuni pensano che sia bene tutto ch'è 
utile, quindi danno questo nome alle 
ricchezze, al cayallo, al vino, ai calzari: 
a tanto spregio riducono il bene, e fanno 
che discenda a ravvalgersi in tale ab- 
biettezza. Giudicano poi cosa onesta 


ciò che ha per sè ragione di retto adem- 
pimento del dovere: come la vecchiaia 
del padre. pietosumente custodita, la 
povertà dell’amico soccorsa, la magna- 
nima impresa, la saggia e. provvida 
sentenza. Noi distinguiamo sì questi 
concetti, ma la sostanza è una sola. 
Nulla è bene, se non ciò ch’ è onesto: 
e ciò ch’è onesto è anche bene. Penso 
che sia soverchio parlar davvantaggio 
della distinzione che passa tra l'uno e 
l’altro, avendone già parlato abba- 
stanza. Aggiungerò solamente che non 
mi sembra punto che sia bene quello, 
di cui taluno può valersi anche a male; 
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e perciò puoi conoscere quanti val- 
gansi malamente delle ricchezze, della 
nobiltà, delle forze. ‘ 

Ritorno ora a quello, di cui brami che 
ti si discorra: In che maniera sia per- 
venuta a noi la conoscenza del bene e 
dell’ onesto. Natura non ha potuto am- 
maestrarci di ciò : ne diede ella i germi 
della scienza; ma non ne diede la scien- 
za (1). Alcuni affermano che abbiamo 
alla ventura incappato nel conoscimento 
di essa; ma non si può credere che la 
bella imagine della virtù siasi presentata 
per caso; mentre a me pare che l’ os- 
servazione l’ abbia raccolta, e il fre- 
quentissimo confronto tra loro dei fatti 
compiuti, per mezzo dell’ analogia, fa- 
cendosi il nostro intelletto giudice di 
ciò ch'è onesto e buono. E come i 
grammatici latini donarono di piena 
cittadinanza questa parola, così io penso 
che non dev’ essere condannata, nè re- 
stituita al suo originale diritto citta- 
dino: varrommi pertanto di essa nop 
solamente qual parola di ospitale ac- 
coglimento, ma di uso (2). Dirò ora 
che cosa intendasi per analogia. Cono- 
scendo la sanità del corpo; da ciò ab- 
biamo argomentato esservi anche una 
sanità dell'animo. Conoscendo le forze 
del corpo; da ciò abbiamo conchiuso 
esservi pure ‘una forza dell’ animo. Al- 
cune gesta pietose, cortesi, forti ne de- 


| starono a sofpresa: abbiamo comin- 


ciato ad ammirarle come perfette. Vi si 
insinuarono parecchi vizii nascosti sotto 
alla apparenza ed alla splendidezza di 
qualche fatto generoso e li abbiamo 
posti in oblio. Natura ne prescrive di 
esaltare ciò che è degno di lode; e non 
v’'ha pur uno che sopra verità non ma- 
gnifichi la gtoria; ‘è da tutto ciò che 
abbiamo tratto l'esemplare di un gran 
bene. Fabrizio rifiutò l'oro del re Pirro, 
e stimò ch’era cosa che avanza un re- 
gno poter disprezzare le dovizie regali. 
Lo stesso, mentre il medico di Pirro 
prometteva chè lo avvelenerebbe, av- 
vertì Pirro che contro alle insidie sì 
tutelasse. Fu proposito dell’animo stesso 
non essere vinto dall’ oro, nè vincere 
col veleno. Abbiamo ammirato i’ uomo 
grande, cui, tenace nell’esempio del bene, 
non valsero a piegare nè le promesse 
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che credette commettersi delle azioni 
ch’erano delitti anche contro a'nemici, 
che nella somma povertà impostagli 
dall’ onore tanto respinse le ricchezze, 
quanto il veleno: Vivi, esclama, 0 Pir- 
ro, vivi per mio dono e godi in ciò 
che poe’ anzi ti amareggiava : non po- 
tere Fabrizio essere in alcuna guisa 
corrotto (3). Orazio Coclite da solo 
sbarrò l’angusto ingresso del ponte, e 
comandò gli si tagliasse la strada alle 
spalle, purchè fosse tolta all’inimico, e 
tanto lungamente resistette agl’ incal- 
zanti, finchè le travi scompaginate con 
gran ruina romoreggiando precipita- 
rono: e poichè vide e conobbe che ia 
patria col pericolo di sè posta era in 
securo, esclamò: Se v'ha chi il voglia 
venga ora innanzi e segua così i miei 
passi, e precipitossi, nè, per entro al 
rapido corso del fiume essendo meno 
sollecito di uscire armato, che salvo, 
serbando intatto l’onore delle sue vit- 
toriose armi, afferrò la opposta riva 
scevro da ogni offesa così, come se 
sivesse eaemminato sul pente. Questi ed 
altri fatti’ simiglianti ne posero sot- 
t'occhio le imagini della virtà. 
Aggiungerò cosa che sembrerà forse 
meravigliosa: talvolta anche il male 
apparve sotto sembianza di ciò ch’ è 
onesto; e lo splendore del maggior bene 
balenò da’ suoi contrari. Infatti ben sai 
che i vizi confinano con le virtà, e la 


 simiglianza del ‘retto vela talora i fatti 


medesimi turpi e rei. Così il prodigo si 
mostra sotte spoglie di liberale, quan- 
tunque siavi gran differenza tra colui 
che sa donare, e colui che non sa con- 
servare. Molti sono, Lucilio, coloro che 
gettano alla ventura, non donano già: 
ed io non chiamo liberale chi irritasi 
contro del suo danaro. Talvolta l’ ab- 
bandono incita la cortesia, la temerità, 
la fortezza. E cotesta somiglianza ne 
costringe a star bene attenti, e a di- 
stinguere cose che in apparetiza sono 
assai vicine, ma in éffetto differiscono 
tra loro moltissimo. Mirando a coloro, 
cui qualche egregia impresa ebbe a 
rendere famosi, abbiamo cominciato a 
tener conto di ‘chi questo o quel fatto 
magnanimo compieva sotto |’ azione 
d’ un impeto generoso, e non più (4). 


del re, nè quelle contro al re stesso ! Abbiam veduto colui, forte in guerra, 
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timido nel foro; che sopportava corag- 
giosamente la povertà, dimessamente 
la infamia: abbiam lodato la impresa, 
ma non apprezzato l’uomo. Abbiam ve- 
duto tal altro verso gli amici pietoso, 
mite verso i memici, e che ammini- 
strava con santità e fede la cosa pub- 
blica e la privata; non mancargli pa- 
zienza in ciò che dovea sopportare, pru- 
denza in ciò che doveva agire; lo ab- 
biam veduto donare a piene mani al- 
lorchè era mestieri donare; pertinace 
e imperterrito nella fatica sorreggere 
con la forza dell'animo la stanchezza 
del corpo. Inoltre egli era in ogni azione 
sempre eguale a sè stesso; nè già per 
istudio nuovo, ma dalla consuetudine 
del bene ridotto a tale che non solamente 
poteva fare il bene; ma non poteva che 
fare il bene; e allora abbiamo com- 
preso che in lui trovavasi la virtù 
perfetta; e l’abbiamo distinta in varie 
categorie. Conveniva raffrenare le cupi- 
digie, impedire la paura, provveder al 
da farsi, distribuire ciò ch’ era debito 
rendere: abbiamo conosciuto che cosa 
fosse la temperanza, la fortezza; la pru- 
denza, la giustizia, e abbiamo assegnato 
a ciascuna il suo ufficio. . 
Donde impertanto abbiamo noi im- 
parato ad apprezzare la virtù? Ce l’ad- 
ditò l’ ordine, il decoro, la sua costan- 
za, il pieno accordo fra loro di tutte 
azioni, e quella magnanimità che sopra 
tutte si esalta; e di qua ne venne la 
intelligenza di quella vita beata che 
procedendo tranquilla, nella propria 
strada è pienamente arbitra di sè stessa. 
E in che guisa poi ci si manifestò tutto 
questo? Lo dirò. Quell’ uomo perfetto, 
che pervenne al conseguimento. della 
virtù, non maledisse alla fortuna mai; 
mai non apparve afflitto rincoatro ai 
fatti sopravvegnenti: credendosi citta- 
dino e soldato dell’ universo sostenne 
tutti i travagli come se fossergli co- 
mandati. Tutto ch’eragli accaduto non 
lo disprezzò come un male, e come gli 
fosse caduto sopra all’ impensata, ma 
lo accettò come se fossegli imposto. 
Questo avvenimento, qualunque sia, egli 
disséè, appartiene a me; è aspro, è duro, 
‘mà în ciò appunto è riposta l' opera 
mia.' Necessariamente adunque mo- 
strossi grande colui che mai non gîe- 
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mette sopra i suoi mali, mai non la- 
mentossi del suo destino; fece che 
molti lo conoscessero palesemente ; sfol- 
goreggiò non altrimenti che luce nelle 
tenebre; e sopra dì sè raccolse l’ammi- 
razione di tutti gli animi altrui, allor- 
chè apparve placido e mite e in tutte 
umane e divine cose uguale continua- 
mente. Possedeva un’anima perfetta, 
ridotta a quella sublimità oltre alla 
quale non vi ha nulla di più, tranne 
l’ intelligenza divina, della quale una 
scintilla discese in questo petto mor- 
tale (5); che non è mai più divina d'’al- 
lora che pensa alla sua mortalità e sa 
che l’ uomo nacque per questo, per 
uscire una volta da questa vita; e che 
questo corpo non è costante dimora, 
sibbene albergo ospitale ed anche di 
breve durata, cui dobbiamo lasciare, 
ove sembri essere venuto molesto al suo 
albergatore (6). 

E sommo argomento, io soggiungo, 
o mio Lucilio, dell’animo, che viene da 
più nobile sede, se trova le condizioni 
fra cui versa umili e ristrette e non 
teme di uscirne. Sa infatti per dove gli 
sia data l’uscita chi rammenta di dove 
sia venuto. Non conosciamo forse quanti 
siano i disagi che ci travagliano, e 
quanto malamente ci si acconci questo 
corpo? Ci lamentiamo or della testa, 
ora del ventre, ora del petto, ora delle 
fauci: ora ci tribolano i nervi, ora i 
piedi, ora la soccorrenza, ora il catarro; 
talvolta ne sovrabbenda il sangue, tal- 
volta ne manca: siamo di qua e di la 
tormentati e respinti: ed è ciò che 
suole accadere a chi abita in terra, che 
non è sua. Ma noi che ‘abbiamo rice- 
vuto un corpo così facile a imputri- 
dire, formiame mullameno propositi di 
eternità e con la speranza entriamo già 
in possesso di quel tutto, cui può l’ u- 
mana esistenza abbracciare, senz’ es- 
sere mai contenti o di ricchezza o di 
potere che sia. E che può farsi che 
torni a segno di maggiore imprudenza 
e stoltezza? Nulla mai basta a chi 
sarà, anzi a chi sta per morire : ogni 
dì infatti più e più ci accostiamo al- 
l’ultimo, ed ogni ora ne incalza) verso 
di quello nel quale dobbiamo cadere 
estinti. Guarda cecità che occupa il no- 
stro intelletto! Il tempo io lo chiamo 
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futuro, mentre precipitosamente si com- 
pie, anzi per una gran parte è già com- 
piuto; poichè il tempo che siam vissuti 
è già ritornato là dov’ era prima che 
fossimo vissuti. Andiamo ingannati per- 
tanto se temiamo l’ultimo dì, avvegna- 
chè tutti i giorni ci conducano a quello 
della morte. Non è lo scalino in cui 
veniam meno, che generi la stanchezza, 
sibbene è quello che apertamente la ma- 
nifesta. È il giorno estremo che tocca 
alla morte, ma ciascuno vi si accosta: 
ella ci piglia, ma non ci ruba. 
L’animo grande impertanto, che rende 
a sè ragione di un migliore essere suo, 
per fermo si adopera a vivere con one- 
stà e saggezza in questo alloggia- 
mento, in cui è collocato; del resto non 
ritiene per sue le cose che lo circon- 
dano, ma, peregrino e fuggitivo, ch’ e- 
gli è, se ne serve come gli fossero date 


a prestito. E allora che ci si offrisse 


alcuno di siffatta inalterabile fermezza, 
in lui non ci soccorrerebbe per avven- 
tura l’imagine d'un’ indole segnalata ? 
Certo che sì, dove, come dissi, una 
equanimità imperturbata ne mostri, 
che tale grandezza è verace. Natura 
del vero è sussistere, del falso dile- 
guarsi. Alcuni alternativamente pas- 
sano da Vatinio a Catone; ed ora per 
essi Curio è poco severo, poco povero 
Fabrizio, poce frugale, nè pago abba- 
stanza delle volgari cose Tuberone ; ora 
gareggiano con Licinio nelle ricchezze, 
con Apicio nelle cene, con Mecenate 
nelle delizie. È nota principalissima 
d’anima scompigliata l’incostanza, e la 
continua agitazione tra l’ infingimento 
delle virtù e l’amore dei vizii. 


Spesse fiate avea ducento servi 

Ed altre dieci: ora di re e tetrarchi 

E di gran cose favellar s’ udìa. 

Ora esclamava: a me basti un deschetto 


è 
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Gui sorreggan tre piedi, ed an vaselio 
Di puro sale, e greggia sia la toga 
Ed unta, solo a dilungarmi il freddo 

‘ Valga; a costui, che sì frugal si noma, 
Se a dieci mlia centinaia dessi 
Oggi 1 sesterzi, ei che del poco è paro, 
Tra cinque giorni avria le tasche a secco (7). 


E talì sono tutti cotestoro, quale si è 
questi, cui Orazio Flacco descrive, non 
mai lo stesso, non mai simile a sè me- 
desimo: tanta era la contraddizione e 
l’aberramento della sua vita. Dissi che 
molti lo rassomigliano, quasi quasi di- 
rei che tutti. Non vi è chi quotidiana- 
mente non cangi di consiglio e di voto: 
ora brama una moglie, ora un'amica: 
ora pretende regnare, ora diportasi in 
guisa che non vi è servo più riverente 
di lui: ora si spande fino alla invidia, 
ora s’impicciolisce e raccorcia fin sotto 
alla bassezza di coloro che sono -vera- 
mente miseri; ora getta via all’impax- 
zata il danaro, ora lo ruba. In tal 
guisa principalmente l'animo impròv- 
vido si manifesta e condanna: ora si 
mette innanzi sotto un aspetto, ora 
sotto di un altro; e, ciò ch'io giudico 
più abbominoso, è sempre disuguale 
a sè stesso. Credi ch'è proprio una gran 
cosa rappresentare ed essere sempre 
lo stesso tomo. Eccetto il sapiente, non 
ve ne ha pur uno che tale sia: gli al- 
tri tutti siamo mutabili. Quinci tì ap- 
pariremo assetinati e frugali, quindi 
prodighi e vani. Cangiamo ad ogni tratto 
persona, e ne pigliamo una affatto op- 
posta ‘a quella che abbiamo spogliata. 
Pretendi adunque da te stesso che quale 
hai prefisso di essère, tale ti serbi fino 
alla morte. Fa di poter essere lodato, 
ma per lo meno conosciuto. Di tale, 
che ieri hai veduto, a buon diritto si 
può chiedere: Costui chi è? sì grande 
è il suo mutamento. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Giustissima distinzione. i moderni , e tra moi prinetpaimente il Rosmini ed il Gai- 
luppi, impresero lunghi studi e si diffasero in miauti ed acutissimi esami intorno a questo 
argomento importantissimo della scienza morale. Le lezioni del filosofo Cosentino sulle no- 
zioni del diritto e del dovere e sulle vrigini loro meritano la più seria meditazione, e sfol- 
goreggiano della più casta e limpida luce di verita. 3 
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(2) Analogia è parola di greca origine avadsyi2, proporzione, convenienza , similitu- 
dine. E Quintiliano rettamente la definisce: « Ejus haec vis est, ut id quod dubium est, ad 
aliquid simile, de quo non queritur referat, ul incerta cerlis probet. » Anche l'architettura, 
come attesta Varrone, faceva largo uso e della parola e del fatto ch’ essa contrassegna. E 
Frontone nel suo libro intorno alla guerra de’ Parti, pubblicato dall’eruditissimo Cardinale 
Mai, vuole di Giulio Cesare che si ricordi: « duos de analogia libros scupulosissimos scri- 
psisse. » Che trovasse tempo a fare e scrivere tante .cose. Uomini maravigliosi!! 

(3) Allude alla lettera conservatasi da Plutarco, e che Fabrizio e Quinto Emilio consoli 
indirizzarono a Pirro: « Lectis, quae ad nos missae sunt, litteris, cognosces te co..tra baonos 
et justos viros bellum gerere, perfidis et improbis habere fidem. » L” argomento «ra offerto 
dal medesimo fatto apertissimo. 

(4) Ignoro perché il Ruhk. mutasse la punteggiàtura ed appiccasse le parole :‘d semel, 
al periodo che segue. Perfino il Pinciano, che sì compiace talora di questi mutamenti, sceri- 
veva: « Prima duo verba sed semel ud praecedentia pertinent. » Il Lemaire ed il Pomba se- 
guirono il Ruhkopf; a me non parve opportuno. 

(5) Vi ha pensiero più subilme, più consolante e più caro ? Veggasi anché il periodo 
che segue. Altro che i nostri Prometel di fango! che i mostri partigiani delle scimie, i quali 
vanno studiando i gradi di parentela che ci legano ad esse! A che punto mai si riduce la 
vanità della scienza ? molto modesta però, giova dirto, se fa tutti i suoi sforzi per accomu- 
narsi alle bestie. A tanta modestia non si abbassarowo i più umili anacoreti mai !1 

(6) Quest’ultime parole come avvelenano le premesse splendidissime 1 Avremmo chiesto 
troppo all’antica filosofia, dove la pretendessimo ne’ suo) precetti, ne’suoi consigli, e nelle 
sue dottrine compiuta. Allora 

« Mestier non era partorir Maria. » 

(7) Ozazio, lib. 1, sat. ItI, v. 14 e seg. Volgarizzamento inedito. Allude in questi versi 
a Tigellio Ermogene, peritissimo nell’arte musicale, ed a Cesare ed a Cleopatra accettevo- 
lissimo. Ma se non tutti eguali a Tigellio, tanti pur sono «che un poco più dappresso, o un 
poco più da lontano lo TAstomIctinio: 

vd 
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Mette innanzi la questione di ciò che valga a rendere inigliore 
l’uomo, e come a ciò conduca la ricerca della origine delle facoltà 
ond’ egli è fornito, la quale, se non forma parte della scienza dei 
costumi, vi è strettamente congiunta. Entra immediatamente a descri- 
vere l’uso che ‘fanno gli animali tutti delle membra loro, e in che 
guisa ciascuno sia fornito del sentimento di sè, non avendo per que- 
sto d’uopo di ammaestramento di sorta, poichè è scienza data dalla 
natura. E qui si fa \a rispondere a parecchie aobbiezioni che impu- 
gnamo questo fatto e che vorrebbero quelle che noi diciamo facoltà 
naturali e costitutive l'individuo, non altro essere che il frutto di 
consuetudini assunte: e a buon diritto prova che la consuetudine contro. 
a natura non basta, sforzandosi di continuo la essenziale condizione 
delle cose a comporst giusta l'indole sua, togliendosi ad ogni violenza 
che le si faccia. Parla pertanto di quella forza o virtù, che governa 
tutte cose giusta l'essere loro, e ch'è da tutte sentita, ma non può es- 
sere narrata, e ch'è l’origine dell’ azione universale per cui tutti gli 
animali custodiscono sè stessi c a sè provvedono appetendo le cose utili, 
rifiutando le nocive con una eguaglianza di procedimento în tutte, che 
non può essere effetto dell’arte ch’è varia, mentre natura è costantemente 
uniforme : e lo appalesa con opportuni esempi tra cui dell’ ape e. del 
ragno. Tutto è moto, azione, conservazione di sè , anche nelle specie 
più sciagurate e più torpide. 


Ben m’avveggo che allora quando io 
ti avrò significato la questioncella d’og- 
gidì, nella quale abbiamo alla dilunga 
durato nella incertezza, ti porrai meco 
in rissa, e di novo esclamerai: E che 
fa questo ai costumi? Esclama pure, 
purchè prima io ti metta innanzi altri 
oppositori, coi quali tu abbia a lot- 
tare: sono essi Pusidonio e Archide- 
mo (1), i quali accetteranno la trat- 
tazione della causa; indi soggiungerò: 
non occorre che sia morale tutto che 
fa migliori i costumi. Evvi ciò che fa 
di mestieri ad alimentare } uomo, ciò 
che a tenerlo esercitato, a vestirlo, ad 


ammaestrarlo, a renderlo contento: e 
tutte queste cose appartengono all’uo- 
mo, benchè non tutte valgano a ren- 
derlo migliore: e quelle d’ indole di- 
versa, diversamente influiscono sui co- 
stumi. Alcune li correggono ed ordi- 
nano, altre ne indagano la natura e l’o- 
rigine loro. Allorchè domando la ra- 
gione, per cui natura abbia prodotto 
l’ uomo, lo abbia inalzato sopra tutti 
gli altri animali, forse tu pensi che mi 
sia dilungato di molto dai costumi? 
'[° inganni. E infatti come verrai tu a 
conoscere quali siano i costumi da as- 
sumere, se non hai prima trovato ciò 
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che. meglio conviene all’ uomo, e se 
non ne hai ben addentro fnvestigata 
l'indole? Allora comprenderai che cosa 
tu deggia fare, che-cosa schivare, quando 
avrai imparato che cosa cunvenga alla 
tua condizione. — Io voglio, tu ripi- 
gli, imparare in che modo desiderar 
meno e''meno tentere: foglimi ad ogni 
superstizione; insegnamî essere vanà e 
sfuggevole cosa quella che dicesi feli- 
cità: e che facilmente le si appicca una 
sillaba di più (2). — Appagherò il tuo 
desiderio : darò impulso alla. virtù, fla: 
gellerò i vizii; e sebbene taluno mi giu- 
dicherà in questa parte eccessivamente 
sdegnoso, non cesserò per questo di 
perseguitare la malvagità, di porre im- 
pedimento ai crudelissimi affetti, e freno 
alle voluttà che stanno per eonvertirsi 
in dolori, e contrastare aì voti. E per- 
chè no? se abbiamo desiderato i mas- 
simi nostri mali, e se nacque in mezzo al- 
l’applauso tutto ciò, di che presentemente 
ci lamentiamo. Frattanto permettimi 
di chiamar ad esame quegli argomenti 
che sembrano allontanarvisi un tratto. 

Chiedevamo: se tutti gli animali aves- 
sero il sentimento dell’essere loro. Uhe 
questo sentimento vi sia si conosce 
principalmente da ciò che Te rhémbra 
con tutta speditezza':e convenieRza'si 
muovono non altrimetiti chie fossero 
istrutte dell’ opera loro (3). Non -v' Ha 
parte alcuna che non sia fornita del- 
l’agilità sua propria. L’ artefice tratta 
con facile disinvoltura gli stromenti 
dell’ arte sua: il'nocchiero ‘sa piegare 
opportunamerite ‘il timone:' il pittore 
velocissimamente sceglie ‘i colori, che 
molteplici e diversi, & ritrarre i-suoi 
tipi, pose dinanzi a bè,'e'passa tru'la 
cera e fltavoro con situra facilità d’oc- 
chio e di meno (4). Noh ‘altrimenti l'a- 
nimale sporitaneamente usa di ‘sè in 


ognî suo movimento. 'Soglizmo' essere. 


maravigliati dei pratici della’ steha (5), 


la cui mano è pronta' alla piera ‘signi: 


ficazione d’ogni avvenimento'éd''affetto, 
e pei quali il'gesto raggiunge la spe- 
ditezsa della pardla ; ‘e gli uomini ugua- 
giiano coll' arte cid che alle’ bestie è 
dato’ dalla naturà: nina di ‘queste 
muove a fatica'le sue membra; niunà 
mai dubitò dell’ uso di ‘esse. A' tiò ‘ot 
dinate, ciò'pure compiono irnmediata- 
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mente: hanno questa scienza per com- 
pagna della lor vita, e nascono con que- 
sto ammasestramento. Danque, si ripi- 
glia, gli animali muovono eonveniente- 
mente le loro membra, perchè se le mo- 
vessero altrimenti ne proverebbero do- 
lore. — Punque,' come voi dite, sono 
costrette a far ciò, ed'è il timore non: 
la spontaneità che rettamente le go- 
verna; ciò è falso. Infatti sono lente 
a muoversi le cose che si muovono per 
nevessità, ed invece:l’ agilità è propria 
di quelle ehe -si muovono spontanea- 
mente. E tanto poi è vero che tema 
di dolore non le sospinge a quest’ uso . 
che si sforzano a compiere i movimenti 
loro naturali, anche in onta all’ impedi- 
mento del dolore. Così il bambino che 
pensa reggersi in piedi e si avvezza a 
camminare, non appena comincia a sag- 
gìar le sue forze che cade, e si ricompone 
altrettante volte piangende fino a che, 
anche A costo del dolore, trovisi adde- 
strato in ciò che natura domanda. Al- 
cuni animali di più dare:terga, eupinati, 
si dimengno e cacciano fuori i- piedi e 
li torceno fino a che si rimettono 
nella condizion loro naturale. Non prova 
tormento di sorta la testuggine che sia 
posta a rovescio, tuttavia è irrequieta 
per desiderio dell’ .originale suo stato; 
nè prima cessa dagli sforzi e dagli seuò- 
timenti suoi, che-non torni -a' reggersi 
sui \propri piedi. Ciaseuno ‘pertanto ha 
il sentimento del. suo: essere costitu- 
tivo, e quindî ne segua ‘l’uso tanto 
agile delle membra. Nè migliore argo- 
mento ci si porge che ‘bestie sortano 
la vîta’còon quella conoscenta, che non 
havvi anittiale che sia Ineeperto. da usar 
di ‘Bò stesso, sa 

‘La costituzione, soggitgie; come voi 
dite, è îa condizione ‘essenziale dell’ &a- 
nio che isì eomporta di tnà terta sua 
ianiera particotare vsrso del corpo. E 
la dubbietà e sottigtiezia tti questo fatto, 
tale, ché ‘appena ‘appena vi 'è dato $i 
gAfficaria, com’:è' che può ‘il bambîno 
comprenderla ? Cunverrebbe' che tutti 
gli' attimali nascesbero diatettici per in- 
tendére Questa definizione ‘osturs alla 
massima parté degti uomini ‘itogati (6). 


| Sarebbe pur varo ‘ciò ‘ché tu obbietti 


s@i0 dicessi comprendersi dagli animali 
là  defintitione dell’éssere costitutivo 


1034 


della cosa; nè gia la stessa costituzio- 
ne. La natura delle cose è più facil- 
mente intesa che narrata. Il bambino 
pertanto non conosce che cosa Bia co- 
stituzione ,.ma conotca la sua costitu- 
zione: ignora che cosg: sia. animale, ras 
sente sè essere un animale. Inoltre greg; 
giamente, e sommariamente ed oscu- 
ramente -comprende. fe sua stessa co- 
stituzione. Noi pure sappiamo di pos» 
sedere un’ anima, ma che sia quest’ a- 
nima, dove sia, di. qual natura sia, 
donde sia, nol sappiamo.. E di quella 
guisa che noi abbiamo il sentimento 
. della nostr’anima, quantunque ne igno- 
riamo la natura e la sede, così anche 
gli altri animali hanno il sentimento 
dell’ essere loro costitutivo. È necessa- 
rio che sentano ciò, pel cui mezzo sen- 
tono anche l’ altre cose: è necessario 
che abbiano la coscienza di quella virtù 
alla quale obbediscono, e da cui sono 
governati, Non v’è alcuno che non ca- 
pisca, darsi in lui una potenza, dalla 
quale pigliano mote i.suoi atti.e ignora 
che cosa sia: comprende trovarsi in esso 
una forza viva: ma che cosa sia, @ 
donde venga non sa. Per tal guisa nei 
fanciulletti e negli animali la parte 
principale che hanno è il sentimento 
di sè, non abbastanza chiare, nò. > 
stanza determinato, . 

Ripiglio, voi dite: Ogni animale. sce 
cordarsi primamente con la sua: jpro- 
pria .costituzione; la costituzione ..poi 
dell'’:uomo essere razionale, , e quindi 
l’uomo accordarsi con sè. stesso, non 
gia come animale. sibbene come razio- 
nale; poichè in quella parte l’uomo si 
rende caro,a sè stesso, per. cui è Y0mo, 
In che modo pertanto il bambino. può 
accordarsi con la. sua costituzione ra- 
zionale, se ancora non è ragionevole. 
— Tutte l'età hanno la loro propria 
costituzione: così il bambino, così il 
fanciullo , così il. vecchio. Tutti .in' ef- 
fetto si accordano. alla. costituzione, in 
cui sì trovano. Il bambino è senza denti: 
egli si accorda a quaste ‘condizione che 


lo costituisce tale: .apuntarono.i denti? 
ed egli si concilia .a quest'altra. Anche | 


l’ erba, che deve ‘crescere in 100550, e 
frumento s ha la sua propria costitu- 
zione quand'è tenera ancora e sale ap- 
pena sopre del solco; diversa da. quando 
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vedrassi rinyigorita, e surta sì in pie- 
ghevole gamba, ma che: porta il suo 
frutto; -diversa da quando. biondeggia 


| e guarda all’aia, ed ha la spiga già in- 


durata: in qualunque di tali sue con- 
dizioni. costitutive ella. pervanga, si ac- 
concia in quella, e a quella provvede, 
L’ età del bambino, del fanciullo, del- 
l’adolascente, del vecchio sono diver- 
se; (7): io però sono lo stesso che fui 
e bambino, e fanciullo, e adolescente, 
In, tal maniera, benchè sia diversa: di 
tempo in. tempo. la costituzione di.cia- 
scwao, tuttavia il consentimento ‘nal 
medesimo essere costitutivo è lo stesso. 
E infatti natura non mi raccomanda 
già un pargoletto, un giovane, un vec- 
chio,,sibbene me a me stesso. Il bam- 
bino pertanto si accorda alla .sua co- 
stituzione, ch’ allora è quella di essere 
bambino, non già alla futura di gio- 
vane, E se havvi pure aleun che di mi- 
gliore, cui giungere, non ne segue che 
non. sia. secondo. natura la condizione 
in.cui nasce. Primamente l’animale ac- 
cordasi con sè stesso, dovendo esservi 
qualche cosa alla quale riguardino tutte 
l’altre. Domando piaceri: per chi? — 
per me — dunque ho cura di me. Ma 
se faccio tutte cose per cura che ho di 
me. stesso, io ripongo. innanzi a tutte 
cose. quest'amore di me, È cio inerente 
all'essere di tutti gli- animali, nè loro 
viene instiltato, ma sì è congenito. Na- 
tura. partorisce ì suoì nati, non li ri- 
getta: e perchè la custodia più secura 
è la. più vicina. così ciascuno è affi- 
dato ; a sè stesso, Impertanto, come 
scrissi nelle lettere precedenti, anche i 
teneri animali, usciti dal materno utero 
o; in altro modo che sia, subito cong- 
scono ciò che loro è nocevole, e schi- 
vano. tutte cose ‘micidiali, ed essendo 
bersaglio agli uccelli che vivono di ra- 
pina, mentr’ essi sorvolano, ne paven- 
teno per fia l'ombra, Niun ‘animale en- 
tra in vita senza. tace seco il timore 
della, morte,, 

.E in che.modo, da il nato ani- 
male può avere intendimento di ciò che 
è salutevole o micidiale? . Primamente 
si domapmda se, abbia davvero. questo 
intendimento, non già come l’abbia. E 
che abbiano questo intendimento si ri- 
leva; da, ciò, che ‘nulla di più farebbero 
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se lo avessero. E perchè la gallina non 
iscappa nè dal pavone, nè dalle oche; 
ma fugge invece dallo sparviere ch'è 
di tanto più piccolo ed a lei sconosciu- 
to? perché ì pulcini temono il gatto, 


ma non il cane? Apparb'che netle be-. 


stie ingenita è la cognizione, ma non 
prodotta dalla esperienza di ciò che 
loro è per nuocere; poichè fuggono 
prima di venire alla prova, Ed acciò tu 
non creda che questo avvenga  fortui- 
tamente, vedrai che non paventano se 
non quello che devono, nè mai sf di- 
menticano di questa sollicitudine e gua- 
rentigia: vedrai che in essi è uguale 
la fuga di ciò che nuoce. Inoltre, per- 
chè vivano più a lungo non crescono 
nella tema; da cui si conosce fAperta- 
mente che non è la esperienza che a 
ciò le insegni, ma l’amor naturale della 
loro salvezza. Ciò che l’ esperienza, in- 
segna è lento e diverso; mentre invece 
è in tutti eguale e subitano ciò che 
viene dalla natura. Che se poi lo'pre- 
tendi, dirò come ogni animiale si ado- 
peri alla conoscenza delle cose che nuo- 
cono. Sente ch’ è composto di earne, e 
quindi sentendo quali siano gli argo- 
menti, onde la carne può essere ta- 
gliata, abbruciata, macerata, e quali 
siano gli animali armati per nuocere, 
ritiene la specie loro per micidiale e 
nemica. Questi fatti si uniscono fra 
loro indeclinabilmente, e ogni cosa tende 


e sì accorda alla sua propria conserva- 


zione, e ricerca ciò che giova, e im- 
paura di ciò che nuoce (8). È cosa na- 
turale rifuggire da ciò che offende (9). 
Senza ragionamento che ammaestri e 
senza suggerimento di sorta sì compie 
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ciò che natura ha comandato. Non vedi 
tu quanta sottilè industria usino le apf 
a costrurre le loro celle ? ‘e quanta còn- 
cordia nello adempiere lo spartito la- 
voro? Non vedi come da niun ingegno 
umano possa: imitarsi la tessitura del 
ragno? quanta mai fatica domandi la 
disposizione dei fiti, altri stesi e attac- 
cati per diritto ad impartire fermezza, 
altri che corrono in giro da più densi 
a più rarì, disposti in guisa da pigliare 
anche gl’insetti minori, a cui danno sono 
spiegati affinchè possano avvilupparsi 
come fra reti? Quest’artè nasce, ma non 
s'impara: dunque non v’è animale, che 
sia più dotto d’un altre. Vedrai uguali 
tele tessersi da tutti i ragni, e in tutti 
i favi corrispondere perfettamente il foro 
di tutti gli angoli. Incostante ed ineguale 
è tutto che l’arte insegna; ma eguale 
affatto è quanto la natura distribuisce. 
Questa non ci ammaestrò di nulla più 
che della custodia di noi'e delle cogtri- 
zioni per farlo; quindi cominciano an- 
che ad un tempo ad imparare e a vi- 
vere, nè fa maraviglia che nascessero 
in compagnia di quelle doti; senza delle 


«quali indarno sarebbero nati. -Prima- 


mente natura impartì loro questa virtà 
affine che rimanesserò ini pieno accordo 
e carità di sè. Non avrebbero potuto 
salvarsi, ove nol volessero; ma in niun 
animale non iscoprirai il disprezzo di 
sè, neppure la trascuranza. Anche le 
Bestie mutole, per quantunque nel resto 
intorpidite, si mostrano sollecite della 
vita. Vedrai che gli animali stessi, che 
sono inutili pegli altri, non mancano a 
sè medesimi. Sta sano. 


NOTE. 


(1) Archidemo, ch’altri chiama pure Archidamo, é tra gli stoici più famosi, e fu coetaneo 


di Carneade. 


(2) È un piccolo giuoco di parole, che non vale certamente per un sodo argomento. Si 


vede a prima giunta che trattasi della sillaba in da aggiungersi a felicità; e In ciò s’ ac- 
cordano pienamente fra loro la figliuola e la madre, la lingua italiana e la latina. Pare 
isnpossibile che anche qui sorgesse taluno a porre in dubbio questa interpretazione per so- 
stituirne un’altra : cioè quella prima sillaba, di cui parla Seneca, essere fel. Questo sarebbe 
troppo. In effetto il Grutero, alludendo a ciò esclama: « adeo subtile est, et quavis acu- 
tius arista. » F le vuote ariste non si raccolgono ne’ granai. 
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(3) L’ effetto prova che ciaserin animale sente la sua capacità e in conformità di essa 
muove le proprie membra. Merita si ricordi ciò che scrive Cicerone a questo riguardo : 
« Serpere anguiculos, nare anaticulas , evolare merulas; cornibus uti videmus boves, vespes 
aculeis: suam denique cuique naluram esse ad vivendum ducem. 

(4) Potremmo fare una dissertazione erudita alludendo alle varie manlere usate dagli 

antichi allorché dipingevano a- cera strutta od all’encausto (:yxrvsros, fnusfus), come di- 
devano. Tre principali ne ricorda Plinio; e l’ultima ch'era quelle di sciorre la céra perchè, 
attinta dal pennello, potesse essere distesa sulla tavola da dipingersi è descritta e lodata 
anche da Vitruvio come la più resistente ad ogni intemperie. Se accenni a questa o alle 
altre maniere di pittura a stilo rovente, o ad appressamento del foco dopo i cerei colori 
alle tavole attaccati, ovvero a tatte insieme è incerto. I moderni tentarono la riproduzione 
di questa o quella maniera diversa, ma I tentativi compiutamente non corrisposero. Ovidio 
è alla manlera prima di questo genere di pittura che allude scrivendo, libro IIl dei Fasti, 
verso 831: î | 
— « Quique moves caelum, tabulamque coloribus uris. » . 
(5) Lasciai Il saltandi delle edizioni Lemeriana e del Pomba, e mi appigliai alla le- 
zione di quasi tutte le stampe che precedettero: Mirari solemus scenae perilos. E qui parla 
propriamente dei Pantomimi, più che nei salti destrì nella chironomia, sino a rappresentare 
Interi e difficili drammi. Ò 

(6) .Le definizieni. delle cose, massimamente dove si piglino dalla natura intima delle 
stesse, sono assai difficili a darsi: e fa d’uopo che d’ordinario ci contentiamo delle super- 
ficiali e imperfette. Galeno soleva molto vivacemente ed acconciamente esclamare: « Ob- 
mutescendum nobis fuerit, si ca tantum nosse dicamur, quorum definitiones tenemus. » F 
detto che fa mestieri ricordarcelo all’ uopo. E lo ricordassero taùti uomini] vanitosissimi. 

(7) Richiamo a questo luogo Il tratto dell’arte poetica o Lettera ai Pisoni, di Orazio, ove 
con tanto senno e giustezza distingue le varie età dell’ uomo ‘e ne descrive lè tendenze e 
consuetudini diverse. nil 

(8) Variano in questo luogo .i codici e le edizioni segnatamente. nella punteggiatura. lo 
mi attenni al Mureto: « Infer se isfa conjuncia sunt. Simul enim conciliatur saluti suae 
quicque: el quae iuvant illa petit, laesura formidat. » Non è questa la lezione del Lemaire 
e det Pomba, mi sembrò tuttavia la più accettevole. * * IL 

(9) È' nella fede principalmente dello Schweig. che le patole qui tradotte furono. fatte 
precedere dalie altr: Naturales ud utilia impetus; nda dico che non convengano, ma sic- 
eome le precedenti edizioni e i codici per la massima parte le omettono, così proseguli a 
serbar fedo anche in ciò all’edizione del. Moreto e alla Parigina del 1602. | 
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ARGOMENTO. 


# r 1 


È tutto inteso a condannare meritamente la vita di coloro che 
negli usi contraddicono alla natura delle cose, e sovvertono ciò che 
la provvidenza ha stabilito. Coglie argomento dai giorni, che vanno 
abbreviandosi, per dire che tuttavia bastano della lor luce a coloro 
che da mane a sera vogliono profittarne. Descrive la misera condi- 
zione di coloro che dormono tutto il di, e trascorrono tutta la nette 
in disordini e gessoviglit: come gli animali che vengono impinguati 
all'oscuro, così anoN'essi fra le tenebre s’ingrassano pel sepolcro. Nè 
la condizione delle :ree costumatize romane a tale riguardo possono 
essere più vivamente ritratte. Il' bere ad ogni modo, îl logorarsi in 
ogni maniera di vizi non è possibile si tragga più basso di cid che 
facciano ‘questi uomini , singolari, o vergogne e abborrimento della 
umanità, che cercano una speciale singolarità d’infamia nelle nuove 


foggie di turpitudini., di qui muovono in traceia. Accenna anche ad. 


alcuni cha sopra. gli altre avevano la palina, e fra questi può valere 
per tulti Papinio viste: sete allo splendore delle lucerne e sentina 
dei vizi più nauseosi, cui dipinge con-de argute parole di Pedone Al- 
binovano ch'era în fama'di svlenne deffeggiatore. Compiangendo a 
fanta miseria mostra invece come sia facile e pronto il vivere secondo 
natura, ed anima Lucilio a perseverare fermamente in questo proposito. 
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H giorno ha già sentito alcun danno: 
è alquanto raccorciato , în guisà tut- 
tavia ché rimane ancora uno spazio 
abbastanza generoso a chiunque sorga, 
per così dire, col giorno stesso, più ac- 
curato e virtuoso, che non lo sia per 
colui che lo aspetta ‘per uscirsene ai 
primi albéri (4). Vituperoso è colui chie 
ad alto‘sole sta somiecchiando ancora, 
e che a 'mezzodì comincia ‘a destarsi, 
mentre per molti non è più che l'alba. 
Hannovi di coloro ché gli .usî, cui è 
destinato il giorno e la notte ;: sovver- 
toho;' nè muovono’ gli occhi affaticati 
dalla crapula dél giorno înnanti, prima 
che abbia incominciato ad apparire la 


f 


notte. E. quale si crede essere la con- 
dizione di coloro, cui al dire di Virgi- 
lio, natura ha collocati sotto a’ nostri 
piedi (2), diametralmente opposti, sì 
che a: 


Mentre Oriente de’ cavalli ansanti 
Il primo a noi manda suo spiro, il vespro 
Là rosseggia, ed accende i lumi a sera (3), 


tale in cotestoro è contraria’ non già 
la ragione, ma la maniera di vivere a 
quella di tutti gli altri. Trovansi pure 
in Roma stessa alcuni’ di quegli anti- 
podi, che > giusta Marco “Catone: noò 
videro mai il sole, nè che sorge, nè 
che tramonta. E stimi tu che sappiano 


il modo, con che deesi vivere costoro 
che non sanno neppure il quando ? egli- 
no, che vivi seppellironsì nella morte, 
la temono; eglino così funesti (4), come 
ì notturni augelli! Benchè trascorrano 
fra il vino e l’unguento le loro tene- 
bre; benchè nel mangiare, fatto per la 
moltiplicità delle vivande ‘diverse, tra- 
scinino tutto il tempo della abbomi- 
nosa loro veglia (5): non banchettano 
gia, ma fanno i funerali a sè stessi. — 

per fermo di giorno che si fanno le 
esequie ai morti. Nè davvero havvi dì 
che sia troppo lungo a colui che opera. 
Prolunghiamo la nostra vita, di cui l’a- 
zione è debito è contrassegno. Abbre- 
viisi la notte, e facciasi giorno di al- 
cuna parte di essa. Gli uccellî che si 
apprestano per la mensa affinchè inerti 
possano facilmente impinguare, si im- 
prigioniano all’ oscuro, e così una tor- 


pida gvassezza pervade le loro membra. 


inoperose, e via yia nella medesima 
oscurità Ja, infingarda pinguedine va 
crescendo. Non. altrimenti i corpi di 
cotestoro, che. alle tenebre si consacra- 
rono, Appaiono nauseosi. Infatti il loro 
colore è più intrestiòso chè negl’im- 


palliditi' per ' emaciazione® taniguidi ‘’e | 


fraditi biAncheggiano,' e fra'vivi hanno 
la carne che..satte: di: morticino (6). 
Questa.tuattazia do.abiamerei il minimo 
dei loro mali. Quanta. nan sono mag. |, 
giori, le, tenebre. della lor anima! Ella 
in sè medesima istupidisce, ella addensa 
la sua. oscurità, ella invidia la condi- 
zione det ciechi. per vero chi mai 
ebbe gli occhi per causa delle tene- 
bre? (7). 

_ Mi domandi forse: came possa in- 
sinwarsi nell'anima depravazione siffat- 
ta? di.aver in odio il giorno e di tras» 
portar tutta la vita nella notte? Tutti 
i vizi contraddicono alla natura, tutti 
dal prescritto ordine si discostano. È 
proprio della diesolutezza godere nel 
pervertimiénto, nè solamente dipartirsi 
dalla rettitudine, ma distaccarsene per 
lunghissimo tratto, e di poi mettersi 
anche a combatterla. E non sembra a 
te che vivano contro natura cotestoro 
che ‘bevono a digiuno, che cacciano il 
vino nelle Vene estenuate, e che già 
inebriati passano a mangiare? Ma que- 
eto. vizio è frequentissimo nei giovani 
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che sostentano le loro forze, sì che quasi 
in sulle soglie stesse del bagno bevano, 
anzi tracannino fra gl’ ignudi, e così il 
sudore che fu promosso dalle bibite 
spesse e calorose venga poi stropicciato. 
E cosa comune bere dopo il pranzo o 
la; Valdi ciò che fan pure i capi delle 
famiglie villereccie ignari delle squisi- 
tezze voluttuose. Invece meglio alletta 
quel vino che non nuota fra il cibo e 
che liberamente se ne va ai nervi, e 
giova quella ubbriachezza che viene a 
stomaco vuoto. Non ti sembra che vi- 
vano contro a natura quelli che tra- 
mutano nella feminea la veste loro? 
Non vivono contro a, natura coloro che 
guardano, di apparire giocondamente 
fanciulli fuori di tempo? che mai si 
può imaginare' più : vituperosò e èrude- 


‘Te? Non catà che si faccia uomo giam- 


mas tffnodi sogygiacere più humgamente 
all'uemo 2; \mentne il sessa virile avreb- 
be dovuta, ritzarlo dalla infamia, nol 
Ritraraanno neppure gli anni? Non vi- 
vano contro 8 natura quelli che nel 
verno, anelano al rose? e per mezzo 
detlè bollenti acque, ch evapòrano, e con 
accontiò ‘rischitiamento ‘fra' lè brine in- 
faro sbocciare 11 giglio, ch'è 

‘five ‘dd pPimAWerh! (8):'"NoA vivono con- 
draus attira :Imuelti «ché: piantano i 
‘paradéi im sella sommità delle torri? 

ng. la. selge, che, si. dibattono 


seni te ti, alla, pupta estrema della lor 
Casa, mettendo, del Jap là dove sarebbe 


Î stata im np rodi 


cosa che avessero spinto 
le Îor ti n Vivono contro a na- 
tura quelli de in mare edificano le 
terme , nè sembra loro di nuotare ab- 
bastanza,, mollemente . se i caldi bagni 
nen siano, sbattuti dalle onde tempe- 
stase? Avendo, eglino, cominciato a vo- 
ler tutte cose ;.contro l'ordine stabilito 
dalla patura finiscono coll’allontanarvisi 
intjeramente, È giorno chiaro. ebbene 
è tempo di dormire! Regna, la quiete: 
ebbene, mettiamoci. ora ad agire, a sol- 
lazzarsi, a mangiare! (9). Già l’alba si 
appressa: $ giusto l'ora della cena! Non 
conviene far ciò che fa il popolo: sa- 
rebbe lo,, stesso. che vivere. d’ una ma- 
niera, sudicia,, usata, volgare: Si lasci il 
giprno,.se.ne faccia. uno per noi, ed ab- 
bia la sua speciale mattina..,, 

, Ma io costoro li ripongo nel numero 
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dei morti. E quanto mai distano dalle 
esequie, ed anche prècoci cotòro chie 
vivono al lume' dei cereì e delfe fiuc- 
cole? Ricordiam bene che parecchi ad 
un tempo vissero di questa vita, tra cut 
anche Attilio Buta, uomo pretorio, cui, 
dappoichè diéde fondo a ricchissimo 
patrimonio, Tiberio, udita l& confes- 
sionè della ‘sua povertà, soggiunse 
Tardi ti sei destato. Giùlio Montano, 
tollerabile poeta, e noto prima per l’a- 
micizia poscia per la freddezza di Ti- 
berio , recitava dei versi, nei quali in- 
seriva assai volentieri l’ érfo e l’ occa- 
so (10). Trovandosi pertanto chi sj 
sdegnava che andasse tutto giorno re- 
citando, e rifiutavasi d’intervenire alle 
sue recitazioni, Natta Pinario escla- 
mò (141): Non potrei giammai trattare 


più liberalmente con Ivi, ch’essèndo già 


preparato ad ascoltarlo dall’értò all’oe- 

caso. E avendo recitato i seguanti, versi: 

cocasnte Hioagpaeio ave nio, 

Febo comincia a saetbarighirandenti; ..- ;../ 

Raggb e spandere intorno il'di che indera.... 

La spiaggie, ove la' mesta ‘soadinelia, |: '. 
Che riederà sovente, all’opra è accinta 


. Di: (far ‘che abbondi # nilie;ainigiarentb;. . 3 
: |-dimei qareb nemara di. ruote: si dice che 
- Cosa sla suol, col delicato: rostro; :1., +: 


«E. di partirio ai teperispuicin) | | -ri 


Varo; cavaftitre ‘romano; -c0tnpagiiv’a' 
Marco Vinicio (12), uccellatore di son- 
tuose cene, cui meritava per la Mor-. 


dacità della, gua lingua, asclamo:, 
comincia a.danmine. E poichè id.poate 


imimediatamente proseguì: .a'recitaze: | 


1 pastori alle:stalle avean'df novo >.< 
‘ GI armenti lord già condotto, è dtchra:' 
Già comincia la notte a ratcer:tutià-' 
Nel stienzio }a ‘terra'addorinentatt; >; |» © 
x i Pa ‘i e E è a 
lo stesso Varo ripiglia: E che dici? è 
già, notte? me ne andrò a porgere il 


buon giorno a Buta..Nè vi era cosa più: 


conogtiuta di questa sua vita., che ei 
aggirava: nélle contraddizioni; e ' che ; 
come dissi, facevano parecchi de’ suoi 
contemporanei. “n 
E la cagione che hanno taluni di vi- 
vere così non istà mica in ciò che sti- 
mino la notte essere più piacente, ma 
sì perchè nulla cosa, che sia comuna li 
alletta, perchè la luce torna iricresciosa 
alla coscienza contaminata, e perchè la 
chiarezza spontanea riesce fastidiosa a 
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colai che compera o a tenue: prezzo o 
a maggiore futte cose ch' egli o- desi- 
dera o disprezza. Inholtre' gli ‘uomimi 
vanitosi, mentre vivono, bramano che 
ta lor vita sia netta booca:di tatti; 
poichè, ovd se'ne 'tacesse, credono che 
pas ci sin ‘perduta; -e quindi loro terna 
mélesto quarnitetguò volte fatciano cosa, 
di cui non +e né parH. Molti si man- 
giaho i lro'avéri, molti-hannod delle 
amicizie ; e per far sì che il nome ri- 
salti fra costoro è d’uopo non solamente 
rendere il fatto lussureggiante, ma no- 
tevole. In una città così affaccendata 


$. delle comuni malvagità non si ciarla. 


Ho udito Pedone Albinovano, beffeg- 
giatore piacevolissimo, che narrava aver 
egli abitato sopra la casa di Spurio 
Papinio, che apparteneva al drappello 
‘di codesti ‘tucifàghi'(13). a‘Odfo , egli 
dige; circa. la terza dra ‘di notte timo 
strepito di flagelli; domando che gosa 
fancimorsi déce che ichisde i-conti. Oda 
‘“éfrcà ba isestà eta di .Adtie grida ivon- 


li Lasa la ; 5 : ale x 
citate! torno "dhe stu "sf died che fa 


prove ‘bella Sua ‘bce. Dornando ‘citta 


l’attaza oradi.netta..che. cosa yogliasi 
‘sf iravetarasA ppresso vi è un.andare 


‘e un venire corttifttào: ‘st vAlamanio est 


‘iniettori’ Bossoprtt' villletti ; comtinteri , 
«euachi;, damanda the cosa ‘sia; ibi si 
nieponde: aver egli chiesto .il vino me- 


-| latoneila ifarinata: (14) ed eseere già 


:tt8cito dat- bagnov » Hd: egli. donman» 
dutn'alla Sia'voltit se la: sua ‘con ol- 
.trepagsasse il giornid? Non mai. Infatti 
secondo lui viveva frugalissimamente : 
nea consumawa nulla: fuorchè di notte. 
E- per. fermo: a: taluni.che lo. dicevano 
aAvittid'd' sordido , soggiungera: voi po- 
‘tete chiamarlo #flthe' lucernivago (15). 
.. Non devi maravigliartì se trovi tante 
| particolari maniere di vizi. Sono diver- 
se, hanno sì innumerevoli aspetti, 1 ge- 
‘néri loro non possono collegarsi insie- 
me. La natura del vero è semplice, 
multiforme quella ‘dél vizio, e riceve 
quante piacciano modificazioni diverse. 
Ciò :stesso accadde alle consuetudini: 
quelle, che seguono natura, sono fa- 
cili, libere; e tra loro hanno poca di- 
sparità; ma le altre diversificano as- 
saissimo e queste si discostano irrecon- 
ciliabilmente da quelle. Ma la causa 
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precipua di questa grave infermità mo- 
rale sembrami che. sia la noia della 
maniera comuns di vivere. E nella gui- 
sa che dagli altri si distinguono per 
lo acconciamento delle persone, per la 
squisitezza delle cene, per la elegante 
mondezza dei traini; così vogliono distin- 
guersi anche per la disposizione . del 
tempo. Non vogliono commettere le 
usate dissolutezze coloro che hanno per 
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infamia; ed è questa appunto che do- 
mandano tutti cotestoro che vivono a 
rovescio. ‘ Pertanto o Lucilio noi dob- 
biamo perseverare sulla strada, cui 
natura ne ha disegnata, nè dipartirci 
da quella. Chi la segue troverà tutte 
cose facili e spedite; ma per lo cone 
trario chi le fa violenza proverà nella 
vita ciò stesso che ì SPEGRRA contr’ac- 
qua. Sta saro. 


premio delle proprie colpe la maggiore 
NOTE. 


(41) Ho accettate il Iuce prima exsat del Lemaire e del Pomba, mentre in alcune edi- 
zioni leggesi:. £i lucem primam ezuit, e: luce prima exivit, dal a cui manlera di leggere 
non dissente il famoso codice Francescano. 

(2) Al: sedibus nostris suddito: , lio preferito f: pedibùs nostris subditoz , che seguesi 
dalla comune, e che mi -pàrve più ‘acconcio. Così anche ritenne Il Mureto. 

(3) Virgilio, lid. 1 delie Georgiche, v. 250. Volgarizzassento inedito. 

(4) Ometto dopo: infausti la parola ommes homines, e lo stasse ominis del Mureto;. | pa- 
rola che dal margine passò male a proposito nel testo, © venne a capritcio degli saterpreti 
mutata. 

(5) Invece di: epulis discortiz, ‘o dibtortis, o districtis; adottali dI Miscretis, che dal Rubk, 
passò netle edizioni del Lemalre é det Pomiba; invece di: pericula 0 fericula, accolsl fer- 
cula; e invece di: perversim terapus, mi piacque: perversaò viglliaè, lezione ch'è rinche se- 
guita da’ migilori interpreti. 

(6) 14 traduttore del 1325 si spiccia dicendo, che: e.languiscano, e. bla e di- 
ventano come carogna puzzolente. . 

(7) Più npertamente forse: Per contemplare 0 ‘mirare le 'lenebre. 

(8) Qui vi hantiò due varfariti, cul accennerò': la prima / invece di: datoram apta iml- 
tatione, leggesi.: calorum apta mutailone ; Ja secvrda, Invece di: bruma Hiliuni, adottata 
dal Mureto e dal Pinciano, che scrive: ;« forte cummbodior lectio Bbruma lim, » leggest: 
brumalium. Nei yolgarizzamento mi piacque accogliere imitatione e bruma lilium, perchè, 
a mio giudicio, preferibili. 

(9) Il Pinciano In luogo di: nunc prandeamus, accogliarebbe il. nune pendeamus del 00- 
dice Santa Maria, appoggiato all'autorità di Celso, il quale affermava darsi: « intar gesta- 
tionum genera lecti suspénsionem. » Cui piaccia questa variante può farla sua. 

‘ (40) Giullo Montano, scrittore di poemetti erotici e di elegie, è ricordato con parole di 
qualche elogio maggiore, che non suonino queste, da Seneca, il Seniore, nelle sue Contro- 
versie. Ivi lo chiama uomo cortese ed egregio poeta. 
(44) Natta Pinario era uno fra’ cilenti di Sejano ed accusatore di Cremezio Cordo. . 

(42) A buon diritto nella edizione del Pomba al nome di Lucio Vinicio, surrogossi quello 
di Marco, fratello suo. Lutio Vinicio, uomo di bell’ ingegno 'e pronto e accuratissinto , che 
sì degnamente era encemiato da Augusto , non poteva per fermo corivenire den ‘1° indole di 
Varo, qui con pennello maestro dipinteci da Seneca. È .a Marco,; Be nen erro, ‘che maritavasi 
la nipote di Tiberio. : | 

(43) Pedone Albinovano lo si dice poeta epico di qualche merito. In questo luogo lo ri- 
corda come cantafavole segnalato. — L’altro, chi lo vuole Spapinio, chi Panio, chi Spurio 
Papirto, chi Spurio Anto, chi Spurio Papinio. Chiunque fosse, 6 non ce ne curiamo dav- 
vantagrio, sappiamo che apparteneva alla malvagia turba del più viziosi. 

(16) Questa farinata che i Latini, come'in questo haogo Seneca, chiamavano alita, era 
un composto di farro, miele, vira, ollo ed altri ingredienti; sucsosi. Festo deriva Îl name 
alica, che le sì diede, da alendo. E che tale fosse PORZIO AFGOIIORIATO, ‘dalla circostanza, 
in cui questa specie di. Sardanapalo la chiede. , 

(45) Chi ama e vive'allo splendore delle Incerne da ‘iychnobium , ‘parola di greca de- 
rivazione: AuxvofBios': 1 cul elementi etimologici appariscono a prima giunta. 
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ARGOMENTO. 


Dal viaggio incomodo e dal giungere che fece in Albano stan- 
chissimo, ove gli fu d’ uopo aspettare alcun tempo prima di trovare 
qualche conforto di cibo, perchè in quel giorno la sua villa mancava 
di tutto che gli tornasse piacevole ed opportuno, coglie argomento che 
abbiamo mestieri di poco, e che possiamo agevolmente assuefarci a 
rinunciare a molte di quelle cose, di cui ci si avverte che possiamo 
far senza il di che ci mancano. Segue a descrivere i vantaggi che 
ridondano da siffatta equanimità e temperanza cui andiamo avvezzan- 
doci. La miglior prova però della condizione rtostra morale è quella 
di non avvilirci 0 irritarci punto punto allora che siamo colti all’im- 
provviso. Soggiunge essere invece brutta e stolta cosa quella di la- 
sciarci trascinare dietro le consuetudini dei più, ed accenna ad alcune 
riprovevolissime dei tempi suoi, additando quanta vanità e quanto 
corrompimento accompagnasse î doviziosi e quelli talvolta che si di- 
cevano grandi. Passa dugli esempi alle parple e alle impressioni che 
lasciano in tutti, ina principalmente negli animi giovanili. Fa par- 
lare siffatti viziosi, da cui scorgesi che sono sempre gli stessi in tutti 
i tempi e dappertutto: affermando che abbiamo d’'uopo non già di una 
spinta giù per la china del vizio, ma di un aiuto per l'arduo e fati- 
coso sentiero della virtà, perchè guai che il medico ecciti alla in- 


temperanza. 


Stanco del viaggio, più presto disa- 
gioso che lungo, giunsi, ch’era notte già 
avanzata, alla mia villa in Albano (1). 
Nulla, eccetto me, trovo di apparec- 
chiato. Frattanto pongo a letto la mia 
spossatezza, ed ho per bene l’indu- 
gio del cuoco ‘e del fornaio: e mecu 
stesso ragiono che niuna cosa è grave, 
quando la si riceve in pace, e come nulla 
ecciti a sdegno, tranne ciò che noi 
stessi accogliamo sdegnosamente. Il mio 
‘fornaio non ha pane, ma ne ha il ca- 
staldo, ne ha il portinaio, ne ha il con- 
tadino. — Sì, tu soggiungi, cattivo 
pane. + Diventerà buono, e la fame te 


lo renderà tenero e più che di segala; 
SENECA. 


ma bisogna che tu non ne mangi prima 
ch’ella te lo comandi. Dunque aspetterò, 
nè mi porrò a mangiare fino a che o 
non abbia del pane che sia buono, 0 
DO non mi torni increscioso il cattivo. 

necessità abituarsi al poco. Molte 
difficoltà di luoghi, molte di tempi si 
frapporranno, anche ai ricchi e larga- 
mente provveduti, che ne tengano lon- 
tani dalle cose desiderate (2). Niuno 
può avere tutto che brama: sibbene 
può non volere ciò che non ha, e ser- 
virsi ilaremente delle cose che gli son 
date. Gran parte di libertà è riposta 
nello assoggettare a giusto governo il 
ventre, e renderlo sofferente at 
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Non si può credere quanto grande pia- 
cere io ritragga da ciò che la mia spos- 
satezza comincia ad assuefarsi da sè, 
nè richiedo unzioni, nè bagni, nè alcun 
altro rimedio, tranne quello del tempo; 
avvegnachè il riposo farà cessare ciò 
che la fatica ha contratto. 

Questa cena, qualunque ella sia, sarà 
più lieta d’ogni altra suntuosissima (3). 
E per fermo ho messo a qualche prova 
l'animo mio improvvisamente che riesce 
a qualcosa di più semplice e di più 
vero; avvegnachè allora che si fosse 
apparecchiato e che sì avesse coman- 
data la sofferenza, non rileverebbesi 
egualmente la vera fermezza che ri- 
trova in sè stesso; mentre prove cer- 
tissime sono quelle che porge subi- 
tanamente, se, non solo con rassegna- 
zione, ma tranquillo guardò in faccia 
ai patimenti; se non adirossi, non con- 
trastò; se verso di sè medesimo supplì 
a ciò che gli si avrebbe dovuto dare, 
spogliandosi del desiderio; e pensò che 
venne a mancare alcuna cosa alle sue 
consuetudini, non già a sè stesso; nè 
giungiamo a comprendere che molte cose 
tornano soverchie, se non allora che 
cominciano a mancarci. Infatti ce ne 
servivamo di esse non perchè dovessi- 
mo servircene, ma perchè le avevamo 
in nostro potere. Quante mai cose non 
ci procacciamo, perchè se le procac- 
ciarono gli altri; perchè si trovano 
appresso i più! Fra le cagioni de’ no- 
stri mali evvi questa che viviamo giusta 
gli esempli altrui, nè c'informiamo alle 
norme della ragione, ma ci lasciamo 
trascinare lungi dalle consuetudini. Che 
se fossero pochi che l’una o l’altra cosa 
facessero, non vorremmo imitarli; ma 
quando sieno parecchi che cominciarono 
a fare, quasi fosse più onesto ciò ch’ è 
più ripetuto, allora vi teniam dietro; 
e l’errore spesso tiene luogo di ciò ch'è 
giusto, se divenne comune (4). Tutti ora 
viaggiano in guisa da essere preceduti 
da una cavalleria di Numidi e da una 
caterva di corridori (5). È vergogna che 
non vi sia chi discacci gli accorrenti 
dalla strada, e chi, sollevando una gran 
polvere, non annunci che se ne viene qual- 
che ragguardevole personaggio. Tutti 
hanno i loro muli che recano gli ap- 
parecchi di cristallo, di pietre preziose, 


e intarsiate dalla mano di artefici segna- 
latissimi. È vergogna mostrare che tu 
abbia tali arnesi da viaggio che possano 
andar securi contro ogni scossa (6). Tutta 
la schiera fanciullesca è tradutta coperta 
il volto, perchè nè il sole, nè il freddo 
lascino la minima offesa sulla pelle de- 
licatissima. È vergogna non esservi al- 
cun fanciullo dell’accompagnamento, il 
cuì volto sano non abbisogni di qual- 
che medicatura. 

Il parlare di tutti cotestoro è da evie 
tarsi. Son eglino che comunicano i vizi, 
eglino che di qua e di là li trapiantano. 
Pareva esservi una pessima generazione 
d’uomini che mettevano innanzi la scon- 
cezza dalle parole; ma v’ hanno degli 
altri che mettono innanzi i fatti viziosi. 
Il parlare di costoro nuoce d’assai; poi- 
chè, quantunque subito non facesse male, 
ne. lascia i germi nell’anima, e il male 
ne persegue per risorgere poi anche al- 
lora che ci siamo discostati da essi. E 
di quel modo che coloro, i quali ascol- 
tarono una sinfonia, portano seco nel- 
l’orecchie la modulazione e la dolcezza 
di quei canti, che impediscono il rac- 
coglimento del pensiero, per cui non 
gli è dato di si fermar seriamente; 
così il linguaggio degli adulatori, e di 
tutti che lodano le male opere, sta fisso 
oltre il tempo che lo si ode, nè torna 
agevole trarre dall’animo l’allettamento 
di quel suono, sì che prosegue e per- 
dura e ad intervalli ritorna. Pertanto 
ai cattivi parlari, e fin dalle prime, 
dobbiamo chiudere gli orecchi, poichè 
se pigliano accesso e vi furono accolti, 
diventano più audaci, e mano mano si 
giunge a queste conclusioni: La virtù, 
la filosofia, la giustizia è susurro di 
vane parole: una sola è la felicità: 
passar la vita piacevolmente, esistere, 
bere, goder liberamente delle ricchezze: 
questo è vivere, questo propriamente è 
ricordarsi di essere mortale. Passano 
1 giorni, e la vita irreparabilmente 
trascorre. Ne dubitiamo forse? Che 
giova la sapienza ; che, mentre può e 
li domanda, impone temperamento alla 
età, che poi non è sempre atta ai piaceri? 
Che giova prevenire la morte, enegare a 
sè stesso ciò ch’ella appresso toglierà af- 
fatto? Non hai un’ amorosa, non un 
fanciullo che le muova invidia? Ogni di 
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mostrarti frugale e cenare così come 
se avessi da riscuotere l’ approvazione 
del diario paterno! Questo non è vi- 
vere, sibbene essere spettatore della 
vita altrui. Che stoltezza non è mai 
quella di farla da procuratore agl’in- 
teressi del proprio erede, e negar tutto 
a sè stesso perchè por la pingue eredità 
ti muti l’amico in nemico tuo? il quale 
per fermo godrà più della tua morte, 
come avrà più largamente ereditato ! 
Non istimare un quattrino codesti ug- 
giosi ed accigliati censori dell’ altrui 
vita, e nemici della propria, codesti 
pubblici pedagoghi, nè porre în dubbio 
di procacciarti piuttosto una vita pia- 
cevole che una opinione famosa. 
Queste voci devono essere schivate 
non altrimenti da quelle che Ulisse non 
volle udire in passando, se non legato. 
Raggiungono lo stesso fine: strappano 
alla patria, ai congiunti, agli amici, 
alla virtù, e gettano gli sciagurati a 
rompere turpemente contro ogni ma- 
niera di vivere più vergognosa. Quant'è 
meglio battere il retto sentiero e con- 
dursi là dove finalmente riescono a gio- 
condezza le cose oneste? e ciò potremo 
conseguire sapendo che sono due le 
maniere diverse di fatti che o c’invitano, 
o ci respingono. C’invitano le ricchezze, 
le voluttà, la bellezza, l'ambizione e le 
altre cose dilettevoli e seducenti: ne 
respingono la fatica, la morte, il do- 
lore, l’ignominia, il vivere più frugale. 
Dobbiamo pertanto adoperarci per non 
temere questi, nè desiderar quelli. Dob- 
biamo combattere in modo opposto: 
staccarci da ciò che ne alletta, resi- 
stere a ciò che ne assale, Non vedi 
come sia diverso l'atteggiamento di co- 
loro che salgono e che discendono. Quelli 
che muovono per la china spingono ad- 
dietro la persona; quelli che montano 
l'erta vi s’'incurvano ; avyegnachè, se 
discendi, volgere il passo alla parte an- 
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teriore; se tu salga alla posteriore, sa- 
rebbe, o Lucilio, acconsentire nel vizio. - 
Nelle voluttà si discende;'e nei fatti” 
aspri e faticosi è d’uopo stentarsi: qui 
bisogna spingere innanzi il corpo, là 
contenerlo. 

Ora stimi tu ch’io dica tornare so- 
lamente nocevoli alle orecchie nostre 
coloro che lodano i piaceri, e che in- 
cutono la paura del dolore, ch'è già di 
per sè formidabile cosa? (7). Io credo 
che ci tornino pure nocevoli coloro, che 
sotto le spoglie mentite della sétta 
stoica ne persuadono ai vizi. Vanno in- 
fatti vanitosamente predicando: Che il 
solo sapiente e dotto sa amare. Che, 
solo acconcio a quest'arte il sapiente, 
è ad un tempo espertissimo nel tra- 
cannare e banchettare. Domandiamo: 
fino a che età devono essere amati i 
giovani? Ciò sia concesso alle costu- 
manze greche, ma noi invece porgiamo 
orecchio a quelle parole: Niuno è buono 
a caso: la virtù bisogna impararla. 
La voluttà è cosa vile e dappoco, non 
deve essere tenuta in pregio, ne acco- 
muna agli animali irragionevoli, e ad 
essa tutti gli esseri più minuti e spre- 
gievoli corrono frettolosi. La gloria è 
alcun che di vano, mutabile e più leg- 
giero dell’aria. La povertà non fa male 
a niuno, tranne a colui che vi resiste. 
La morte non è un male. Domandi che 
cosa sia? È la sola che costituisca il 
comune diritto di tutto il genere umano. 
La superstizione è un errore da pazzi: 
teme chi deve essere amato, oltraggia chi 
merita rispetto. E quale vi è differenza 
infatti tra negare gli dei e vituperarli? 
In queste cose dobbiamo essere am- 
maestrati, queste imparare. La Filo- 
sofia non deve essere al vizio soccor- 
ritrice di scuse. Non ha speranza di 
salute l’infermo, cui il medico esorti ad 
essere intemperante. Sta sano. 
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NOTE, 


(41) Molte e splendide ville erano possedute da Seneca, e nelle lettere a quando a quando 
ne ricorda alcuna. Furono celebri quelle in Albano: ed ivi solevano raccogliersi a qualche 
riposo gli uomini più segnalati di Roma così in guerra, come nell’amministrazione della 
cosa pubblica. 

(2) Le parole del testo anche in questo luogo sono stranamente e diversamente travisate. 
Il Pinciano asseriva di aver trovato: « eremplaria omnia depravata praeter unum meum 
familiare. » Ma che cosa poi questo Incorrotto codice domestico del Pinciano metteva in- 
nanzi? Ecco: Etiam locupletibus et instructis aciebus optatum prohibentes occurrent. E da 
un altro esemplare che leggeva a diebus trae maggior forza per la sua variante. Io tradu- 
cendo lasciai l’aciebus all’ incorrotto codice del Pinciano e mi attenni alla lezione a nobis, 
che mi parve la plù semplice e più vera. E qui faccio punto, non intrattenendomi delle 
altre varianti innumerevoli. 

(3) Circa la preferenza da darsi all’aggiuntivo di questa cena o aditiali, o adiiciali, o diali, 
o Attali, 0 altro che sia non mi dilungo. È un ginepralo da non uscirne sì tosto, L’edizioni 
del Lemalre e del Pomba accolsero aditiali. L’ Ossopeo vorrebbe che si leggesse assoluta- 
mente diali, ripudiando affatto affatto I° Attalî , che il Turnebo affermava aver trovato in 
alcuni codici apertamente e lucidamente scritto, soggiungendo: « Corrupte quidam et per- 
verse attali legunt, cum tamen sic dialis caena dicaturi, ut apud Tacitum dialia sacra, et 
Flamen diale, ut apud Apuleium dialis via el diale fulmen. Caena autem (dialis) intelli- 
gitur ea, quae ante Jovis cellam in Capitolio fiebal, eratque publica.» lo tradussi suntuo- 
sissima, ch’ è la significazione delle varie parole, generalmente presa. 

(4) Grave sentenza e troppo vera. 

(5) Altrove abbiamo parlato di questi africani e più particolarmente Numidi ch' erano 
presso le famiglie romane più potenti e più doviziose accolti perchè a sfoggio precedessero 
i loro padroni e li accompagnassero nei loro viaggi, e così pure i numerosi drappelli di 
famigli e valletti. Marziale vi allude in quell’argutissimo distico: 

« Cum cathedralitios portet tibi rheda ministros 
Et Lybis in longo pulvere sudet equus. » 

(6) Bisognava far vedere una certa noncuranza perchè si potessero anche rompere per 
quanto fossero pregevoli. Questo era segno di spensierata e generosa magnificenza nel pa- 
drone. 

(7) Alla comune lezione: Qui dolores, metus, per se formidabiles res incutiunt, ho pre- 
ferito l’ altra additataci dal Pinciano, e, fra parentesi, accennata anche dalla edizione del 
Pomba: Qui dolouris metus, per se formidabilis rei (Ovvero mefum) incutiunt. Lo stesso 
Mureto e la edizione Parigina del 1603 l’adottarono. È la dottrina degli Epicurei da Seneca 
riprovata. 
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LETTERA CXXIV, ED ULTIMA. 


ARGOMENTO. 3 


Premessi i versi del suo Virgilio che valgono la promessa di al- 
cuni utili precetti, entra nell’ argomento, cui consacra questa lettera 
ch’ è V ultima di quelle che ci rimangono tuttavia, e l’ argomento è: 
se il bene sia dato al senso o all’intelletto. Sembrano minute e tal 
fiata sottili, fin troppo, le ragioni che adduce a confutazione di quelle 
filosofiche scuole, che non ripetevano il bene dall’intelletto e lo ridu- 
cevano alla corta ed erronea misura della sensibilità. Dimostra che 
se il senso fosse il vero giudice del bene non vi sarebbe piacere da 
non desiderare e compiere, timore e pena da non fuggire; nè vi sa- 
rebbe ragione da rimproverare gl’infingardi, i crapuloni, i dissoluti; 
e tornerebbe inutile porgere le norme della onestà e della virtù. Pro- 
segue a provare che il bene per essere veramente tale anche nella 
creatura ragionevole aspetta il pieno sviluppo della intelligenza, e que- 
glino che lo attribuiscono a’ bambini, tanto farebbe che lo attribuis- 
sero a coloro che pesano ancora nel materno seno , e mettono, come 
egli scrive, la cima, ove la radice. Intorno a ciò, giusta le varie età, 
si compiace chiarire le varie condizioni della vita umana in faccia 
al bene che n’è il fine supremo. Si volge poscia a spiegare la natura 
delle cose e l’ordine dei beni che alle stesse è congiunto. Distingue la 
veracità e l’ apparenza dei beni, la condizione assoluta e la relativa, 
e prova che senza l'intervento della ragione non esiste cosa buona che 
sia. Tutte cose raggiungono il proprio fine, che per le materiali e 
sensibili non può essere diverso. Sovr’ esso vi è la perfezione di Dio, 
eterna, assoluta, e quella delle creature intelligenti: e, chiarito che le 
altre cose non sono nè il fine dell’uomo, nè per sè desiderabili, esorta 
il suo Lucilio a cercare il solo bene e a riporre in esso ogni bea- 
titudine della vita. 


Molti precetti degli antichi io posso 
Qui ridirti, se brami, e non t’è grave 
Le minute saper provvide cure (4). 


Non te ne schermisci pertanto, nè 
sottigliezza che sia ti allontana; chè 
non è proprio della tua cortesia sola- 
mente attendere a cose grandi. Pie- 
namente approvo che tu riduca tutte 


cose a qualche profitto; e che al- 
lora soltanto appalesi il tuo disgusto , 
quando col sommo acume non si ottien 
nulla: ciò che adoprerommi non avvenga 
neppure adesso. Si domanda: se com- 
prendere il bene sia dell’ intelletto o 
del senso. A ciò si aggiunge che non 
dassi negli animali irragionevoli e nei 
bambini. 
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Tutti che concedono alla voluttà il 
primo posto, conchiudono ch’è cosa 
sensibile ; noi pel contrario che lo im- 
partiamo all’animo, la diciamo intelli- 
gibile. Se i sensi fossero giudici del 
bene non dovremmo negarci a piacere 
alcuno; perchè tutti ne provocano, tutti 
ne allettano: e per lo contrario non 
incontreremmo volonterosamente niun 
dolore, perchè non ve ve ha uno che non 
torni al senso increscioso. Inoltre non 
meriterebbero alcun rimprovero coloro 
che troppo si danno in balia della vo- 
luttà, e che temono estremamente il 
dolore. Pure noi riproviamo gli schiavi 
della gola e della dissolutezza e di- 
sprezziamo coloro, che per tema del 
dolore non osano virilmente cosa che 
sia. E qual colpa hanno eglino mai? 
se ciò appartiene ai sensi, obbedi- 
scono ai loro giudici del bene e del 
male; poichè ad essi è dato ogni ar- 
bitrio per avvicinarsi o fuggire. Ma 
forse è la ragione che in tale proposito 
ha il primato: che cosa deggiasi sta- 
bilire circa la vita, la virtù, la onestà, 
e parimenti circa il bene ed il male. 
In effetto, giusta l’opinione altrui, spet- 
terebbe alla parte più vile proferire 
sentenza di ciò ch'è meglio, ove dovesse 
giudicare dal bene il senso, ch'è cosa 
greggia e stupida, e più tarda ancora 
nell'uomo che nell’altre bestie. E che? 
se trovassimo chi volesse discernere gli 
oggetti minuti, non già cogli occhi , 
sibbene col tatto? allora non vi sa- 
rebbe acutezza più sottile _e vivace di 
quella degli occhi anche per distinguere 
il bene dal male. Osserva a quale igno- 
ranza della verità sia condotto e in 
quale terrena prostrazione lasci che 
. piombino le sublimi e divine verità co- 
lui che fa il tatto giudice del malo e 
del bene supremo. 

«a Come, ripigliasi, ogni scienza ed 
arte aver deve alcun che di palese e 
soggetto a’ sensi, donde e nascano e cre- 
scano ; così pure la vita felice ha fon- 
damento e principio in cosa che sia 
manifesta, e cada sotto a’ sensi; avve- 
gnachè anche voi dite che la vita beata 
piglia sua origine da ciò che appare. » 
Affermiamo la beatitudine consistere in 
ciò ch’è secondo a natura: ciò poi ch'è 
secondo natura subito e pubblicamente 
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sì manifesta, al pari di ciò ch'è integro. 
Ma ciò ch'è secondo a natura, ciò che 
accade a chi nasce appena, non dice 
essere un bene, ma un principio del 
bene. Tu concedi il sommo bene, la vo- 
luttà, alla infanzia, e così fai che il na- 
scente cominci là dove l’uomo già con- 
sumato perviene: metti la cima nel 
luogo della radice. Se alcuno affer- 
masse che il bambino celato nell’utero 
materno, di sesso ancora incerto, e te- 
nero, e imperfetto, ed informe è già 
costituito in qualche maniera di bene, 
parrebbe che s’ingannasse apertamente. 
Ma quanto picciola differenza vi è tra 
colui che ora nasce appena appena alla 
vita, e l’altro che si nasconde e pesa nelle 
viscere materne?(2). Per ciò che spetta 
alla intelligenza del bene e del male 
l'uno e l’altro è del pari maturo, e il 
bambino ancora non è capace del bene 
più che la pianta, o qualunque animale 
irragionevole. E perchè il bene nelle 
piante e nei muti animali non dassi? 
perchè non hanno ragione. Per ciò an- 
che nel bambino non si ritrova, perchè 
tuttavia gli manca, e allora perverrà 
al bene, quando sia all’uso della ragione 
pervenuto. 

L’ animale è alcun che d’ irragione- 
vole; alcun che non per anco ragione- 
vole; alcun che di ragionevole ma im- 
perfetto. Niuno degli accennati possede 
il bene: è la ragione che lo trae seco. 
E nelle condizioni, che accennai, qual è 
dunque la differenza che passa? Nell’a- 
nimale irragionevole il bene non potrà 
aver luogo giammai: in quello che non 
è ancora ragionevole, non può ancora 
sussistere il bene; in quello ch'è ragio- 
nevole, ma imperfetto, potrebbe sussi- 
stere il bene, ma non vi è. Così io penso, 
o Lucilio: Il bene non ritrovasi in cia- 
scun corpo, nè in ciascuna età, e tanto 
è lontano dalla infanzia, quanto il primo 
dall’ ultimo, quanto il principio dalla 
perfezione, dunque non ritrovasi nep- 
pure nel tenero corpieello, che già co- 
miacia a formarsi. E a che non vi 
sarà ? No, non più che nel germe. Se 
tu dicessi cotesto: Ho conosciuto qual- 
che bene nelle piante e nei seminati; 
nè ciò per fermo nella foglia prima al- 
lora principalmente che fuori sboccia 
dal suolo. Vi è qualche bene nel fru- 
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mento ; non già nell’ erba lattante, nè 
quando la spica incomincia ad uscire dal 
suo molle inviluppo, sibbene quando la 
state, e la conveniente coltura l'abbia 
condotto a maturazione. E di quella 
guisa che natura sempre non dà il suo 
bene, se non è compiuta l’ opera sua, 
così il bene dell’uomo nell’ uomo non 
esiste se in lui la ragione non è perfetta. 
E qual è poi questo bene? dirò: l’animo 
libero e nobilmente altero, che sommette 
a sè le altre cose, non sè ad alcuna: e 
questo bene è tanto lontano dalla in- 
fanzia, che la puerizia non lo spera, e 
l'adolescenza lo spera violentemente (3). 
Accordasi a buon diritto con la vec- 
chiaia se vi pervenne con amore lungo 
ed assiduo. Ma se il bene sta in questo 
è intelligibile. 

« Ma, ripiglia, tu hai detto esservi 
qualche bene nella pianta, qualche bene 
nell’erbe, dunque vi può essere qualche 
bene anche nel bambino. » Bene vera» 
mente non dassi nè per le piante, nè 
pei muti animali, e ciò che è bene in 
essi lo si dice apparentemente. — Chiedi: 
« che cosa sia?» — Ciò ch'è secondo la 
naturale condizione di ciascun essere; 
ma il vero bene non può in modo ve- 
runo accompagnarsi coll’ animale irra- 
gionevole perchè è d’ indole più felice 
e perfetta: e non sarà mai bene se non 
ha suo posto insieme alla ragione. Quat- 
tro sono codeste nature diverse: del- 
l’albero, dell’animale, dell’uomo, di Dio. 
Queste due, che sono ragionevoli per 
necessaria condizione, conséhtono insie- 
me, e in ciò sono diverse,.chè l’ una è 
immortale, mortale l’altra! Fra queste 
pertanto natura rende perfetto il bene 
solamente di una, cioè di Dio: dell’ al- 
tra lo perfeziona la sollecita opera uma» 
na (4). Le rimanenti cose sono perfette 
nell’ essere loro, unicamente non sono 
veracemente perfette, perchè prive di 
ragione (5). Poi quella cosa finalmente 
è perfetta che secondo la natura uni- 
versale è perfetta; ma la natura uni- 
versale è ragionevole, e le altre cose 
possono essere perfette nel genere loro. 
In colui, nel quale non può darsi vita 
beata, non si dà neppur ciò donde la 
vita beata si forma: la vita beata poi 
si forma dal bene; ma. nei muti ani- 
mali non v'è ciò, di cui formasi il vi- 
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vere beato, dunque bene non v'è nel- 
l’animale irragionevole. 

L’unimale irragionevole per via del 
senso apprende le cose presenti, ricor- 
dasi delle passate, quando ciò avvenga 
per caso, in cui il senso gliene porga 
avviso; di quel modo che iîl cavallo ram- 
memora la via allorchè sia giunto al 
principio di essa, mentre nella stalla 
non ne ha rimembranza alcuna, quan- 
tunque l'abbia a più riprese per- 
corsa, La terza maniera poi di tempo, 
cioè il futuro, non appartiene affatto 
agli animali irragionevoli. E come si 
può mai riconoscere in essi la perfe- 
zione della natura, se non hanno nep- 
pure il perfetto uso del tempo? — Il 
tempo infatti consta di tre parti: del 
passato, del presente, del futuro. Agli 
animali è dato solo quel tanto che nel 
suo trapassare è brevissimo: il presente: 
rara in essi è la rimembranza del pas- 
sato, e mai non si richiama se non per 
occasione che nasca dalle cose presen- 
ti (6). Non può pertanto ritrovarsi il 
bene, ch’ è di natura perfetta in tanta 
sostanziale imperfezione degli esseri, o 
se in queste altre nature, che non sono 
perfette ritrovasi, lo hanno anche i se- 
minati. E neppur niego che gli animali 
irragionevoli si slancino incontro a ciò, 
che sembra secondo natura con grande 
empito e concitato, ma è senz’ ordine 
e tumultuoso : e ciò ch’ è turbolento e 
disordinato non è buono. E che dunque? 
soggiungi: i muti animali agiscono con 
perturbazione e disordine? — Direi che 
agiscono con perturbazione e disordine, 
se concepire l’ordine fosse proprio della 
loro natura, ora essi agiscono secondo 
la natura che hanno. E scompigliato 
ciò che può qualche volta essere anche 
non scompigliato: è trepido ciò che 
può essere anche securo; ma il difetto 
non è se non quando può darsi la virtù 
contraria: e l’azione degli animali ir- 
ragionevoli è tale per natura. Affine di 
non intrattenerti però più lungamente, 
anche nell’animale irragionevole vi sarà 
qualche bene, qualche virtà, qualche 
perfezione: rion già un bene, una virtù. 
ed una perfezione assoluta (7); chè ciò 
appartiene solamente alle creature ra- 
gionevoli, cui è dato sapere la cagione, 
il fine, i mezzi delle azioni. Quindi il 
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bene veramente non si trova, se non vi 
è la ragione. 

Dove tenda, ora mi domandi, una tal 
disputa e che giovamento possa recare 
all'’animo tuo? Il dico subito: lo eser- 
cita, lo aguzza, e quando egli pure vo- 
lesse far altro, lo intrattiene di una 
occupazione ch’ è onesta. Giova anche 
perchè lo arresta dove inclinasse fret- 
toloso al male. Ma aggiungo questo: 
che non posso giovarti in miglior modo 
che non è quello di metterti innanzi il 
bene di separarti dagli animali irragio- 
gionevoli, di accompagnarti a Dio. E a 
che, ripiglio, alimenti e rinvigorisci le 
forze del corpo? maggiori delle tue 
natura ne ha conceduto agli animali 
domestici .ed alle fiere. A che assetti 
studiosamente le tue belle forme? Al- 
lorchè avrai usato ogni diligenza, sarai 
pur vinto in esse da molti animali. A 
che pulisci la tua capigliatura con tanta 
sollecitudine ? Allorchè l’avrai divisa a 
foggia de’ Parti, annodata a foggia de’ 
Germani, sparsa a foggia degli Sciti, 
sul collo di ogni cavallo più densa agi- 
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terassi, sulla testa di ogni leone più 
bella arrufferassi la giubba: e allora che 
ti appresterai a correre velocemente, 
non potrai pareggiare una lepre pic- 
cioletta. Vuoi tu, lasciate le prove di 
ciò, in che ti è d’uopo di restar vinto, 
perchè ti sforzi nel dominio altrui, ri- 
tornare nel bene, ch'è tuo? E qual è 
questo bene? l’animo gastigato e puro, 
emulo a Dio, che si eleva sopra le umane 
cose, che fuori di sè non riconosce nulla 
di suo. Non sei tu un animale ragione- 
vole? Qual è dunque il tuo bene? La ra- 
gione perfetta. Richiamala al consegui- 
mento del proprio fine: per quanto più 
ti è conceduto l’accresci; e allora credi 
essere beato che da te nascerà ogni tua 
gioia, e che nelle cose dagli uomini ra- 
pite, bramate, custodite non troverai 
nulla, non dico che tu voglia piuttosto, 
ma che pure tu voglia. Ti darò una regola 
breve, cui tu possa misurarti, e sentire 
come sii già perfetto. Sarai nel posse- 
dimento del tuo bene allora che com- 
prenderai i felici essere infelicissimi. 
Sta sano. 


NOTE. 


(4) Virgilio, Georgiche, lib. I, v. 176. Volgarizzamento inedito. 
(2) Accettai la lezione adottata dal Mureto, dal Lemaire, dal Pomba: Qui mafernorum 


viscerum latens ‘onus est, lasciate le varianti unus, minus, humor, ed anche vermis ritro- 
vato dal Grutero ne’ suol codici, e forse per ciò dall’illustre critico preferito. Altre varianti 
che precedono, altre che seguono, perchè di lieve Importanza, ometto di ricordarle. 

(3) Avrei potuto apporre nel volgarizzamento alla parola fmprobe usata da Seneca, la 
italiana femerariamente; mi parve però da preferirsi un’afira che dinotasse la forza, la 
violenza che mettono gli adolescenti per toccare la compiuta maturità della vita. È l’uso 
che fece pure Virgilio dell’ improbus applicato alla fatica, al lavoro che vuole tenacemente 
conseguire il suo intento. 

(4) La differenza che passa tra l’essere perfetto, ch'è solamente Iddio, e gli esseri per- 
fettibili che sono le creature intelligenti. 

(5) Tutte cose create hanno In sé una perfezione relativa. Così rimane spiegata la pa- 
rola bene che il sacro testo pone, mi si conceda di così esprimermi, sulle labbra a Dio nella 
creazione del mondo: parola che si ebbero tutte le altre creature uscite appena dal volere 
del loro archetipo onnipotente, eccetto l’uomo; poiché il bene per lui doveva essere Il frutto 
ed il premio del retto uso della sua libertà. 

(6) Sono acute e giustissime osservazioni. Un filosofo moderno tra’ più dotti ed onesti 
non varrebbe ad esprimere queste verità con maggior precisione. Potrebbe ampliarie , dire 
altrimenti non già. di 

(7) Non è per avventura con precisione teologica definita la differenza che passa tra la 
perfezione assoluta dell° essere eterno Iddio, e la relativa degli esseri ragionevoli e contin- 
genti, cui strettamente parlando: la parola assoluto non conviene mai. Sarebbe troppo pre- 
tendere tanta esattezza di linguaggio che in argomenti siffatti venne a noi dalle rivelazioni 
del cristianesimo; mentre anche in tali e sublimi e astrusi argomenti Seneca parla in guisa 
da rendere più che probabile la sua conoscenza coll’ Apostolo delle genti, e da far arros- 
sire molti de’ materialisti e zoologisti moderni, che, di nome cristiani, sono peggio che pa- 
gani in fatto. 
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EPISTOLA I. 


Annaus Seneca Paulo salutem. 


Credo tibi, Paule, nuntiatum quod 
heri cum Lucilio nostro de apocryphis et 
aliis rebus tractatum habuerimus. Erant 
enim quidam disciplinarum tuarum co- 
mites mecum; nam in hortos Sallustia- 
nos secesseramus. Quo in loco, occasione 
nostra, alio .tendentes, hi, de quibus 
dixi, visis nobis adjuncti sunt. Certe 
quod tui presentiam optavimus, et hoc 
scias volo. Libello tuo lecto, id est cum 
legissemus de plurimis aliquas epistolas 
quas ad aliquam civitatem, seu caput 
provincie direxisti, mira exhortatione 
vitam moralem continentes , usque re- 
fecti sumus. Quos sensus, non puto ex 
te dictos, sed per te; certe aliquando 
ex te, et per te. Tanta enim maje- 
stas earum est rerum, tantaque gene- 
rositate clarent, ut vix suffecturas pu- 
tem etates hominum, quibus institui 
perficique possint. Bene te valere, fra- 
ter, cupio. Vale. 
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VARIANTI 


principalmente giusta il codice esi- 
stente nella Biblioteca De-Silvestri, 
ora Civica, di Rovigo, e l'edizione 
del Pomba 1829. 


Incipit epistola Senec® ad Paulum. 


Credo tibi - Reddo tibi, Paule, nunciatum 

Lucilio - Lucillo, e così appresso. 

apocryphis - apocrisi 

et aliis rebus tractatum habuerimus - et aliis 
rebus habuimus. L’edizione del Pomba ha: 
sermonenm. 

mecum; nam în hortos - mecum. Nam In 
hortos. L’edizione del Pomba ha : nobiscum. 
Nam... 

secesseramus. Quo in loco - secesseramus : 
.quo in loco, 

optavimus, et hoc - optamus. Et hoc scias volo: 

id est cum legissemus de plurimis - id est de 
plurimis litteris aliquas epistolas: quas 


moralem. L’ edizione del Pomba ha: morta- 
lem; ma lo credo errore di stampa. 


f 
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LETTERA I. 


Seneca annuncia a Paolo un ritrovo 
ch’ egli e Lucilio ebbero con alcuni 
degli amici di lui nei giardini di Sal- 
lustio, ove lessero insieme alcune delle 
epistole del grande Apostolo, alle quali 
porge solenne testimonianza di mera- 
viglia e rispetto, come divinamente in- 
spirate. 


Anneo Seneca a Paolo salute. 


O Paolo, ti porgo l’annuncio che ieri 
abbiamo discorso col nostro Lucilio in- 
torno agli scritti apocrifi e ad altre 
cose (1). Infatti erano meco alcuni se- 
guaci della tua scuola, e ci eravamo 
raccolti negli orti sallustiani. Ivi, mercè 
di noi, coloro, di cui ti ho parlato e che 
muovevano altrove, come ne videro, ci 
si associarono insieme. Per. fermo che 
abbiamo desiderata la tua presenza, e 
voglio che tu lo sappia, Avendo letto 
le tue scritture, cioè, di moltissime, al- 
cune lettere che tu indirizzasti a qual- 
che città (2) o capo di provincia, le 
quali contenevano mirabili ammaestra- 
menti di vita morale, ci giamo gran- 
demente riconfortati. Credo che di que’ 
concettì non sii tu l’autore, sibbene lo 
interprete, benchè talvolta per fermo 
di per te si dicano e per tuo mezzo. 
E davvero è tanta la maestà di que’ 
precetti, tanta la generosità, onde riful- 
gono, che penso bastasse appena la vita 
degli uomini a stabilirli ed a compierli. 
Desidero che tu stia bene, o fratello, 
Ti saluto. 
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NOTE. 


(1) Nel volgarizzamento vedrassi che ora 
seguo Îl testo dell’edizione parigina, fatta nel 
1857 da Carlo Aubertin, ora quello del rodice 
De-Silvestri, ora quello del Pomba; poichè 
mi sembra che l’edizione Parigina abbia ac- 
colto e varianti e interpolazioni parecchie, 
che non giovane punto alla netta intelligenza 
dello scrittore. — 

(2) Le parole cum legissemus del testo pa- 
rigino e del Pomba mi sembrano Intruse; e 
forse passò nel testo l’annotazione di qualche 
interprete che alla voce lecto libello avrà 
segnato nel margine: cum legissemus. L’Au- 
bertin arricchisce di lunghe note filologiche 
Il suo testo a provare che nel quarto e quinto 
secolo erano comuni le maniere di dire usate 
dallo scrittore di queste epistole, che fiorì in 
quel tempo in cui studiandosi e greco e la- 
tino, sì andava perdendo il gusto dell’una e 
dell’ altra lingua, ed avea luogo clò che af- 
ferma il Ducange nella bella Prefazione al 
suo Dizionario:« dum una colunt graecanicum 
et latinum sermonem, neutro recte loqueban- 
tur; » è ciò che accade pure a’ dì nostri. 
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EPISTOLA II. 


Paulus Annao Seneca salute 


Litteras tuas hilaris accepi; ad quas 
rescribere statim potui, sì preesentiam 
juvenis, quein ad te missurus eram, 
habuissem. Scis enim quando, et per 
quem, et quo tempore, et cuì quid 
dari committique debeat. Rogo ergo 
ne putes te neglectum, dum persone 
qualitatem respicio; sed quod litteras 
meas bene et a vobis acceptas alicubi 
scribis, felicem me arbitror tanti viri 
judicio. Nec enim hoc diceres, censor, 
sophista, magister tanti principis o- 
mnium, nisi quia vera dicis. Opto te 
diu bene valere. 
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. VARIANTI, 


Seneca (così) Paulus salutem. 


hilaris accepi - hilaris heri accepi. Anche 
l'edizione del Pomba ha : Rilaris heri. 


ne putes te neglectum - ne putes neglectum 

qualitatem respicio - qualitatem inspicio 

sed quod litteras meas - sed quod litteris meis 
nos bene acceptos alicui scribis. La edi- 
zione del Pomba ha: vos bene. 

nec enim - neque enim 

censor, sophista - censor sophista. La edi- 
zione del Pomba ha: dicere censor. 

tanti principis omnium - tanti principis etiam 
omnium. L’edizione del Pomba legge : fanti 
principistetiàm onmium. 

nisi quia vera dicis - nisi quia vere dicis. 


1073 


LETTERA II. 


ARGOMENTO. 


L’ apostolo si scusa con Seneca per 
non avergli risposto immediatamente , 
e si dice lieto del giudicio ch’ egli fi- 
losofo, critico severo, e personaggio 
di tanta autorità proferi circa le sue 
epistole. 


Paolo ad Anneo Seneca salute. 


Ricevetti ieri di lieto animo tue let- 
tere: cui avrei potuto rispondere *su- 
bito (1), se avessi avuto all’uopo il gio- 
vane messaggio da inviarti. Tu conosci 
certamente il modo, il mezzo, il tempo, 
ed a chi devano porgersi ed affidarsi. 
Ti prege pertanto non credere di essere 
da me trascurato, mentre sto ricer- 
cando l'indole della persona che fa me- 
stieri. Scrivendomi poi che le mielettere 
tornano a qualcuno accettevoli, mi re- 
puto per giudicio di tant'uomo felice (2). 
Nè tu severo critico, filosofo (3), mae- 
stro di sì gran Principe, anche di tutti, 
non diresti ciò, se non perchè dici vero. 
Bramo che tu stia bene lungamente. 
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NOTE. 


(1) SI appuntarone da’ critici le parole qui 
Usate, ma sono tolte quasi di peso dalla let- 
tera XXIII del lib. 13 che Cicerone scriveva 
ad Attico: « Antemeridianis tuis litteris heri 
statim rescripsi. » 

(2) Il concetto rinchiuso in questo periodo 
mal risponde, mi pare, alla dignità e santità 
dell’Apostelo delle genti. 

(3) La voce di greca derivazione e latiniz- 
zata, sophista, qui è presa giusta la buona ori- 
gine sua, cioé per filosofo, per sapiente dav- 
vero. In questo senso usossi primamente, e a 
mo’ d’esempio da Giovenale nella Sat. Vill, 
V. 4167: 
€ +. +. + +» tno conclamat ore sophiste. » 
usossi da S. Agostino che chiama: « Sophi- 
stas litterarum latinarum eloquentissimos 
auctores. » 
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EPISTOLA III. 


Annaeus Seneca Paulo salutem. 


Quadam volumina ordinavi et, divi- 
sionibus suis, statum eis dedi: ea quo- 
que legere Cesari sum destinatus, et, 
sì modo sors prospere annuerit, ut 
novas aures afferat, eris forsitan et tu 
presens, Sin, alias reddam tibi diem, 
ut hoc opus invicem inspiciamus. Et 
possem non prius edere ei hanc scri- 
pturam, nisì prius -tecum conferrem (si 
modo hoc impune fieri potuisset), ut 
scires te non preteriri. Vale. 
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VARIANTI. 


Seneca Paulo salultem. 


dedi : ea - dedi. Ea 


annuerit, ut nevas aures afferat , eris - an- 
muerit: eris 


ut hoc opus invicem - ut invicem hoc opus 

inspiciamus. Et possem - inspiciamus : et pos- 
sumts. L’edizione del Pomba legge: inspi- 
ciamus, et possim 

tecum conferrem - tecum conferam : si modo 
impune hoc fieri potuisset: ut scires et te 
non praeteriri. Vale Paule charissime. An- 
che l’edizione del Pomha legge : Paule ca- 
rissime. È 
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LETTERA III. 
ARGOMENTO. 


Seneca parla dell’ordinamento fatto 
di alcuni libri da leggersi all’ Impe- 
ratore, e promette a Paolo che, data 
l'occasione propizia, gli parlerà di lui, 


e gli farà conoscere i suoi scritti. Ad' 


ogni modo li esamineranno insieme. 
Anneo Seneca a Paolo ‘salute. 


Ho posto in ordine parecchi volumi, 
e li ho naturalmente disposti ciascuno 
giusta le divisioni sue proprie. Ho an- 
che stabilito di leggerli all’ Imperato- 
re, e se la sorte arriderà così propizia 
che vi presti orecchio ognora attento, 
ti troverai forse presente anche tu (1). 
Che se avvenga altrimenti, significhe- 
rotti il giorno in che potremo esami- 
nare insieme questo lavoro ; anzi possia - 
mo non metterglielo sott'occhio, prima 
ch'io abbia conferito con te s dato che 
sì possa fare impunemente (2); e ciò 
perchè tu sappia che non sei dimenti- 
cata. Sta sano, o Paolo carissimo. 


SENECA. 


APPENDICE. 


1078 


NOTE. 


e 


(4) Vi fu chi intese che Paolo stesso doves- 
se essere da Seneca presentato all'Imperatore. 
Tuttavia mi sembra che qui accenni soltanto 
al nome ed agli scritti di lui. i 

(2) Lo scrittore di queste lettere accennò ad 
una condizione che ponesi da sè stessa. Nel i 
Significarla appalesò pure come il suo pen- 
siero, indagando, si fermasse Intorno ad essa. 


37 
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EPISTOLA IV. 


Paulus Annao Seneca salutem. 


Quotiescumque litteras tuas accipio, 
presentiam tui cogito, nec aliud exi- 
stimo, quam omni tempore te nobiscum 
esse. Cum primum itaque venire cepe- 
ris, invicem pos et de proximo videbi- 
mus. Bene te valere opto. 


VARIANTI. 


Seneca Paulus salutem. 


accipio - audio 
“praesentiam tui. L’ edizione del Pomba ha: 
praesentiam luana. 





1081 


LETTERA IV. 
ARGOMENTO. 


Paolo desidera la presenza di Se- 
neca, e dice che, una volta conosciuti, 
saranno frequentissimi nel visitarsi. 


Paolo ad Anneo Seneca salute. 


Quantunque volte ricevo tue lettere 
mì si richiama al pensiero la tua pre- 
senza (41), e ad altro non penso che ad 
averti continuamente meco. Allorchè 
adunque avrai cominciato a venire una 
volta, ci vedremo scambievolmente e 
da vicino assai. Desidero che tu stia 
bene. 
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NOTE. 


(4) La frase: presentiam tui cogito di Paolo 
mi ricorda ‘quell'altra di Tibullo che appieno 
vi corrisponde: 

Te solum candida secum 


Cogitat. 
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EPISTOLA V. 


Anneus Seneca Paulo salutem. 


Nimio tuo secessu angimur. Quid est? 
Vel qua res te remotum faciunt? Si 
indignatio domini, quod a ritu et secta 
veteri recesseris, et aliorsum conversus 
sis, erit postulandi locus ut ratione fa- 
ctum, non levitate, hoc existimet. Vale. 


VARIANTI. 


Seneca Paulo salutem. 


tuo secessu angimur - tuo angimur secessu. 
Quid est? Vel quae res fe remotum - quid 
est, vel que res remoratum faciunt ? 


Et aliorum conversus sis - et alio Pursus 
converteris. 
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LETTERA V. 
ARGOMENTO. 


Seneca si lamenta della solitudine 
«in che viveva l’apostolo, gliene chiede 
il motivo, e gli pare si possa rendere 
capace l’Imperatore della ragione per 
cui Paolo di Ebreo siasi fatto Cri- 
stiano, 


Anneo Seneca a Paolo salute. 


Siamo afflitti della tua solitudine so- 
verchia. E che è. ciò? o qual motivo 
ti rende così romito? Se fosse l’irrita- 
zione di Cesare. perchè abbandonasti 
il rito e la setta antica per volgerti 
altrove (1), vè luogo a dimostrare do- 
ver egli credere che ciò sia fatto non 
leggiermente ma sì a buon diritto. Sta 
sano. : | i 
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.. NOTE, 


(4) Che anche Nerone fosse di quelli che 
affermano dover ciascuno vivere nella reli- 
gione de’suoi antenati, senza darsi pensiero 
e muovere alcuna ricerca, potendo, se abbia 
in sé i contrassegni della verità ? Lo scrittore 
almeno di queste lettere pare glielo attribui- 
sea. Ad ogni modo anche questo errore è più 
antico di que’ moderni scrittori che lo risu- 
scitarono. 
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EPISTOLA VI. 


Paulus Annoao Seneca 
et Lucilio salutem. 


De his que mihi scripsistis, non licet 
arundine et atramento eloqui: quorum 
altera res notat et designat aliquid, 
altera evidenter ostendit; precipue cum 
sciam inter vos esse sicut apud nos et 
in nobis, qui me intelligant. Honor omni- 
bus habendus est, tanto magis, quanto 
minus dignandi occasionem captant. 
Quibus si patientiam ostendemus, omni- 
no eos ex quacumque parte vincemus, 
3 SIDSO sunt quì penitentiam sui gerant. 

ale. | 
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‘VARIANTI. 


Senecoe et Lucilio Paulus salutem. 
\ 


quorum altera res - quarum altera res 

inter vos esse sicut apud nos, et in nobis, - 
inter vos esse idem quantum apud nos: et 
in vobis, qui. L’edizione del Pomba legge: 
inter vos esse, id est, apud nos,et in vodis 


qui 

Honor omnibus habendus est,- honor haben- 
dus est omnibus. Tanto magis quanto in- 
dignati occasionem captant; quibus si pa- 
tientiam demus, omnimodo eos. La edizione 
del Pomba non differisce da quelia De-Sil- 
vestri se non che nella parola findignati , 
leggo indignandi. 

Vale - Bpne valete. 


LETTERA VI. 


ARGOMENTO. 


L’ apostolo persuade Seneca e Luci- 
lio che non può affidare allo scritto 
quanto occorrerebbe dir loro, e parla 
della deferenza che devono usare a 
tutti per non offrire appiglio a perse- 
cuzioni, tanto più che il trionfo è af- 
fidato alla pazienza. 


Paolo a Seneca ed a Lucilio Salute. 


Di ciò che mi avete scritto non si può 
parlare a canna e ad inchiostro; per- 
chè l’una cosa nota e disegna alcun 
che, l’altra evidentemente lo mostra: 
in principal modo sapendo io darsi tra 
voi, come di mezzo a noi ed in noi 
stessi, di tali che ben mi comprendono. 
Dobbiamo usare. deferenza con tutti, 
tanto più che dall’ ira pigliano occa- 
sione a perseguitarne (1): cui, se mo- 
streremo di essere pazienti, ripurteremo 
piena vittoria da tutte parti, purchè 
siano capaci di pentimento. State sa- 
ni (2). | 
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NOTE. 


(41) Come vedesi al testo della edizione Pa- 
rigina preferii quello del codice De-Silvestri : 
mi parve sotto ogni riguardo più aperto ed 
esatto. Queglino che pensassero altrimenti 
possono mutare a loro piacimento la tradu- 
zione. 

(2) Anche qui mì parve seguire Il codice 
De-Silvestri. Se la lettera è diretta a Seneca 
ed a Lucilio, se fu accolta la voce scripsistis, 
il vale, invece di valete non ci stava punto. 
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EPISTOLA VII. 


Annaus Seneca 
Paulo et Theophilo salutem. 


Profiteor me bene acceptum lectione 
litterarum tuarum quas Galatis, Corin- 
thiis et Acheeis misisti; et ita invicem 
vivamus ut eas cum amore divino exhi- 
beamus. Spiritus enim sanctus, in te 
et supra te, excelsos et sublimes, et 
satis venerabiles sensus exprimit. Vel- 
lem itaque, cum res eximias proferas, 
ut majestati earum cultus sermonis 
non desit. 

Et ne quid tibi, frater, surripiam, 
aut conscientie mex debeam, confiteor 
Augustum sensibus tuis permotum: cui 
lecto virtutis in te exordio, ista vox 
fuit: mirari se, posse ut, qui non legi- 
time sit imbutus, taliter sentiat. Cui 
ego respondi: Solere Deos ore innocen- 
tium effari, haud eorum qui doctrina 
sua prevaricari quid possunt; dato ei 
exemplo Vatinii hominis rusticuli, cui 
virì duo comparuissent in agro Reatino, 
quì postea Pollux et Castor sunt nomi- 
nati. Satis instructus videtur, Vale, 
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VARIANTI. 


Proffteor me bene acceptum lectione - Profi- 
teor bene me acceptum in lectione 


» 


ut eascumamore divino erhibeamus -utetiam 
cum honore divino esse exhibes. 

in te et supra te excelsos el sublimes- in te 
et supra excelsos sublimiores satis vene- 
rabiles. L’ edizione del Pomba legge così :. 
In te excelsior et sublimior et super le ex- 
celsos et sublimiores satis venerabiles 


mirari se posse ut, - mirari eum posse, ut 
qui non legitime imbutus sit. La edizione 
del Pomba legge: Mirari eum sic posse lo- 
qui, ut qui non legitime imbutus sit 
eorum qui doctrina sua pravaricari quid 
possunt - eorum qui pravaricari doctrina 
quidem sua possunt ; dato ei exemplo Va- 
ricani. L'edizione del Pomba ha: Vaticani 
cui viri duo comparuîssent - cui cum duo viri 
apparuissent in agro reatino. L’edizione del 
Pomba s’accorda con la De-Silvestri. 
qui postea Pollux et Castor sunt nominati - 
qui Castor et Polux sunt nominati: satis 
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LETTERA VII. 


ARGOMENTO. 


Seneca afferma aver goduto della 
lettura di alcune lettere di Paolo, cui 
ricorda e fa voti perchè lun l'altro 
vivano a norma di esse, ed aggiunge 
il desiderio che alla maestà de’ pen- 
sieri corrisponda la venustà del lin- 
guaggio. Accenna alla emozione e ma- 
raviglia provata dall’ Imperatore stesso 
significandogli pure la sua risposta, 
della quale andò pago. 


Anneo Seneca a Paolo 
e a Teofilo salute. 


Tì confesso di essermi compiaciuto 
molto netla lettura delle tue lettere 
che inviasti ai Galati, ai Corinti e agli 
Achei: e così ci sia dato di vivere gli 
uni gli altri da offrirne, merce il divino 
amore, la pratica (1). Infatti lo Spirito 
Santo in te e sopra di te spande signi- 
ficazioni di grazia elevate, sublimi e 
degne d’ogni rispetto. Vorrei pertanto 
che, mentre tu esprimi cose ragguar- 
devoli tanto, alla maestà loro non man- 
casse l’eleganza della lingua. 

E per non celarti nulla, o fratello, e 
per non provare a tuo riguardo rimorso 
alcuno di coscienza ti confesso da’tuoi 
sentimenti essere stato commosso l’Im- 
peratore, che appena conosciuta fino 
da bel principio la tua virtù, proruppe 
in questa espressione: Maraviglierei 
che fosse possibile che tale, che non è 
regolarmente istruito, potesse avere 
sentimenti siffatti (2). Io a ciò risposi: 
essere soliti gli dei di parlare per bocca 
degl’ innocenti, non già di quelli che 
possono in qualche modo abusare della 
loro dottrina, recandogli l’ esempio di 
Vatinio, semplice campagnuolo, cui nel- 
l’agro Reatino comparvero due perso- 
naggi, che si diedero poscia a conoscere 
per Castore e Polluce: e ne trasse op- 
portuna istruzione. Sta sano. 
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.. * NOTE. 


(4) Sono molto cortesi quest’ espressioni: 
ma, dovendo esprimere questo pensiero, Sc- 
neca non sarebbesi accontentato di tali per lui 


troppo semplici parole. 


(3) Le parole di Nerone e la risposta del 
suo Maestro, meritano speciale attenzione. Vi 
è la splendida testimonianza che Dio per mezzo 
degl’ianocenti e degli uomini semplici sppa- 
lesa Ie sue ‘più sublimi verità nell’atto che le 
nascorde a coloro che possono abusarne. 
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EPISTOLA VIII. 


Paulus Annazo Seneca salutem. 


Licet non ignorem Cesarem nostra- 
rum rerum admiratorem, sì quando de- 
ficiet admirator esse, permittes tamen 
te non ledi, sed admoneri, Puto enim 
te graviter fecisse, quod ei in notitiam 
perferre voluisti quod ritui et discipline 
ejus sit contrarium, Cum: enim ille Deos 
gentium colat, quid tibi visum sit, ut 


hoc scire eum velles, noq video, nisiy 


nimio amore meo facere te hoc exi- 
stimo. Rogo de futuro, ne id agas. 
Cavendum enim ne, dum me diliges, 
offensam domin® facias, Cujus quidem 
offensa nec oberit, si perseveraverit, ne- 
que, si non sit, proderit. Si est regina 
non indignabitur; sì mulier est, offen- 


detur. Bene vale. 
\ 
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VARIANTI, 


Paulus Seneca salutem. 


si quando deficiet admirator esse, - si quando 
deficiet umatorem esse. Permittes. L’ edi- 
zione del Pomba ha amatorem, ma dopo 
esse appone solo la virgola. 

quod ei in notitiam perferre voluisti - quod 
in notitiam perferre voluisti. 

contrarium. Cum enim ille - contrarium ; cum 
et ille enim gentium deos colat. Quid... 
L’edizione del Pomba legge: Quum et ille 
enim gentium deos colat, quid... 

Rogo de futuro - Rogo te de futuro 


Cavendum enim ne, dum - Cavendum est 
enim ne dum me dillgis, offensam domino 
facias 
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LETTERA VIII. 
ARGOMENTO. 


Paolo è consigliere di prudenza a 
Seneca in questa lettera. Non approva 
che.gli abbia appalesato le verità della 
fede cristiana, e lo prega di non farlo 
più in seguito. Teme di offesa ed irri- 
tazione ghe ne avvenga alla imperatri- 
ce: lo che però non sarà dov'ella sia 
d'animo veramente regale. 


Paolo ad Anneo Seneca salute. 


Benchè -non ignori che Cesare ora è 
ammiratore delle nostre dottrine, se 
avverrà che una volta cessi di esserlo, 
concederai che, senza offenderti, io te 
ne faccia avvertito. Stimo infatti che 
tu abbia compiuto unatto assai gravè 
avendo voluto introdurlo nella cono- 
scenza di ciò, che si oppone al rito ed 
all’addottrinamento di lui (1). Vene- 
rando egli i numi del Paganesimo non 
conosco perchè: ti sia sembrato oppor- 
tuno metterlo a parte di ciò, se non 
credessi che tu l’abbia fatto per troppo 
amor mio. Ti supplico di non farlo più 
in avvenire. Infatti devi ben guardarti 
che, nell’atto di mostrare affetto a me, 
non rechi offesa alla padrona; che, s’egli 
dura nella perseveranza, l'offesa rimar- 
rà innocua, ma, se non dura, non gio- 
verà s nulla. S'è regina davvero non 
irriterassi (2), ma s'è donna sarà ferita. 
Sta sano per, bene. 
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NOTE. 


(4) La cristiana fede opponevasi al costume 
religioso ed agli ammaestramenti ricevuti 
dall’ Imperatore, nè solo di lui ; ma di tutti 
quelli, cui predicavasi. 

(2) L’Aubertin nelle sue annotazioni è tutto 
inteso a mostrare come la voce regina po- 
tesse attribuirsi latinamente alla imperatrice. 
Come ben si vede però qui è presa nel senso 
astratto, cioè di donua superiore o regale. 
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EPISTOLA IX. 


Annaus Seneca Paulo salutem. 


Scio te non tam tui causa commotum 
litteris, quas ad te de editione episto- 
larum tuarum Ceesari feci, quam natura 
ipsa rerum que ita mentes hominugp 
ab omnibus artibus et moribus revocat, 
‘ ut non hodie admirer; quippe qui mul- 
tis documentis hoc jam notissimum ha- 
beam. Igitur nove agamus; at, si quid 
facile in preteritum factum est, veniam 
irrogabis.. 

Mìsi tibi librum de verborum copia. 
Vale. 
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"VARIANTI. 


Seneca. Paulo salutem. 


non tam tui causa - non tam mei causam. 
L’edizione del Pomba ba tui. 

de editione epistolarum - de edictione epi- 
stolarum. 


admirer; quippe qui - admirer. Quippe ut is 
quì multis documentis. Nell’ edizione del 
Pomba sl legge: admirer: quippe ul is, 

ut... 

at, si quid facile - ut si qui facile in prae- 
teritum actum est. L’ edizione del Pomba 
ha: agamus; si quid facile in prceeleritum 
jam factum est... 

Yale - Vale Pauline charissime. L’ edizione 
del Pomba legge Paule. 
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LETTERA IX. 
ARGOMENTO. 


Risponde circa il turbamento mani- 
festato da Paolo per le comunicazioni 
fatte all'Imperatore, ed afferma essere 


sicuro che non è cagionato per tema’ 


ch'abbia la persona, ma si riguardo 
alla cosa di tanta novità ed impor- 
tanza. Promette in seguito essere più 
guardingo e chiede perdono del pas- 
sato. 


Anneo Seneca a Paolo salute. 


So che ti sei turbato, non così per 
tuo conto, ricevendo la lettera nella 
quale ti comunicavo la manifestazione 
che feci delle tue epistole a Cesare, 
come per la natura stessa delle cose, 
che rinova le menti umane in tutte 
arti e costumi di guisa, di cui oggidì più 
non mi meraviglio, avvegnachè mi sia 
per molti argomenti conosciutissimo (1). 
Adotteremo quindi una maniera nova 
di azione; a tale che, se per lo passato 
sì agì troppo confidentemente, perdone- 
rai (2). | 

Ti ‘ho trasmesso un libro intorno alla 
ricchezza della lingua. Sta sano, o Pao- 
lino carissimo. 
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" VARIANTI. 


1 


(4) Sì: il cristianesimo era una fondamentale 
innovazione di tutte cose: prova ne sieno le 
beatitudini proclamate in faccia alle turbe af- 
follatissime da Gesù Cristo salito su dì luogo 
eminente per farsi udire da tutto il mondo 
e da tutti i secoli. Al vocabolo revocat usato 


dallo scrittore di queste lettere mi parve con- - 


veniente attribuire questa significazione. 

(2) Seguil Il testo del codice De-Silvestri 
anche nella conclusione di questa lettera. 
L’ edizione Parigina rende il senso troppo 
scucito. 
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EPISTOLA X. 


Paulo Annaus Seneca salutem. 


Quoties tibi scribo, et nomen meum 
tibi subsecundo, gravem et secte mea 
incongruentem rem facio. Debeo enim, 
ut sepe professus sum, cum omnibus 
omnia esse, et id observare in tuam 
personam, quod lex romana honori se- 
natus concessit, perlecta epistola, ulti- 
mum locum eligere, ne cum aporia et 
dedecore cupiam efficere quod mei arbi- 
trii fuerit. Vale, devotissime magister. 
— Data V. Kal. Julii, Ner. IV, et Mes- 
sala coss. i | 
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VARIANTI 


Paulus Seneca salutem. 


Quoties tibi scribo - Quotiens tibi scribo 

incongruentem rem facio - incongruam rem 
facio. L'edizione del Pomba ha‘ incongruen- 
tem. 


et id observare - et idem observare in tuam 
personam. L'edizione del Pomba legge: et 
idem. 


Data V Kal. - Data quinto Kal. Nerone quarto 
et Messala consulibus. L’edizione del Pomba 
legge: Data V Cal. Julii, Nerone III el 
Messala Consulibus. 


L) 
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LETTERA X.° 
ARGOMENTO. . 


È lettera nella quale Paolo appalesa 
uno speciale rispetto a Seneca, chie- 
dendogli perdono della soverchia di- 
mestichezza che usa con lui, come Se- 
natore che era, e aggiungendo che la 
Religione Cristiana ingiunge di dare 
a ciascuno fedelmente ciò che gli spet- 
ta, e lo saluta infine col nome di 
maestro. . 


Paolo a Seneca salute (1). 


Tutte le volte ch’io ti scrivo e metto 
il mio nome appresso il tuo faccio cosa 
che disdice alla mia scuola (2). Io deg- 
gio infatti, siccome sovente appalesai, 
essere tutto a tutti, e serbare quindi 
verso la tua persona que’riguardi, cui 
la legge romana. concesse ad onore del 
Senato, e per ciò, letta la epistola, 
scegliere pel mio nome l’ultimo luogo, 


affinchè non sembri desiderar io di com-' 


piere .con trascuratezza e disdegno 
«quanto da me dipende. Sta sano, 0 
maestro veneratissimo (3). Scritta ai 
27 Giugno anno IV di Nerone e Mes- 
sala Consoli. 

® 
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NOTE. 


(4) Qui nacque uno scambio. Nella intitola 
zione di questa lettera l’edizione Parigina fa 
che Seneca falsamente la indirizzi a Paolo; 
e nelle note l’Aubertin associa insicme questa 
alla precedente. Rimisi, giusta il codice De- 
Silvestri, le cose a lor luogo. Così pure l’e- 
dizione del Pomba. 

(2) Questa prescrizione di dare a Cesare 
ciò ch’ è ‘di Cesare, a Dio ciò ch’è di Dio, è 
solenne nel Cristianesimo. Mi sembra però 
che il Pseudo-Paolo abbia mal a proposito 
messo in bocca dell’Apostolo il vocabolo sélta 
parlando della Religione ch’ei predicava. 

(3) AI Paolino carissimo di Seneca, qui 
contrappone Paolo: Maestro veneratissimo , 
che così mi piacque interpretare la voce la- 
tina devotissime. In questo senso la troviamo 
usata segnatamente negli scrittori della età 
mezzana. Così infatti S. Massimo nella terza 
delle Omelie intorno a S. Pietro e Paolo scri - 
veva: « Beatissimi Apostoli inseparabilem 
fidem omni nos devotione celebrare necesse 
est. » Ò 
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EPISTOLA XI. 


Anneus Seneca Paulo ‘salutem (4). 


Ave, mi Paule charissime. Si mihi 
nominique meo, vir tantus et ad id 
electus, omnibus modis non dico, fueris 
junctus, sed necessario mixtus auctum 
erit de Seneca tuo. Cum sis igitur ver- 
tex et altissimorum omnium montium 
cacumen, non ergo vis leter, sì ita sim 
tibi proximus, ut aiter similis tui de- 
puter? Haud itaque te indignum primà 
facie epistolarum nominandum censeas, 
ne tentare me quasi illudens videaris 
quippe cum scias civem esse te roma- 
num. Nam qui tuus apud tuos locus, 
apud meos velim ut meus. Vale, Pàule 
charissime. — Data Kal. Aprilis Apro- 
niano et Capitone coss. 


q 


(1) Questa lettera nel codiee De-Silvestri è 
precedata dalla seguente. 
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i ‘ VARIANTI. 


* Seneca Paulo salutem. 


Ei ad id electus, omnibus modis - et dilectus 
omnibus modis. L’edizione del Pomba leg- 
ge : et ad id deleclus... 

mixius auctum erît de Seneca tuo - mixtus 

. et apte actum erit de Seneca tuo. Nell’edi- 

| zione del Pomba: miztus, actum est de... 


ne tentare me quasi illudens videaris - ne 


tam tentare me, quam ludere videaris. ‘ 


‘ Quippe... E l’edizione del Pomba: ne tam 
tentare me quam ludere videaris; quippe 
Nam qui tuus apud tuos locus - nam qui 
meus tuus apud te locus: quam tuus velim 
ut meus. E l’edizione dei Pomba : Nam qui ‘ 
tuus est apud tuos locus, a ut apud 

meos sit meus. 
Data Kal. Aprilis - Data X Kai. Aprilis. 
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LETTERA XI. 


ARGOMENTO. 


Seneca gareggia di gentilezza con 
Paolo e dice che ben vorrebbe il no- 
me di lui per titolo di grande onore 
al suo proprio innestato. Glì ricorda 
la cittadinanza romana ch'egli ha, il 
posto che occupa, e gli porge i con- 
trassegni più sinceri d'amicizia. 


Anneo Seneca a Paolo salute. 


Ti saluto, o mio Paolo carissimo. Se 
a me ed al mio nome tanto personag- 
gio e a sì grand’opera eletto non dico 
in tutte maniere fosse congiunto, ma 
necessariamente commisto, crescerebbe 
in grande onore il tuo Seneca (1). Es- 
sendo tu impertanto alla cima, ed oc- 
cupando la vetta di tutti i monti più 
alti (2), non vuoi ch’ io mi rallegri se 
mi trovo a te vicino così che venga 
stimato un altro te stesso? Non ti cre- 
dere perciò indegno di porre il tuo 
nome in fronte alle tue lettere, affinchè 
non sembri che più presto di solleticar 
me, tu voglia scherzare, sapendo bene 
che tu sei cittadino romano (3). Vor- 
rei per fermo occupare presso de’miei 
il posto che tu occupi presso a' tuoi. 
Sta sano, o Paolo carissimo. Scritta il 
primo d’aprile (4), essendo consoli Apro- 
niano e Capitone. | 


SENECA. 
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NOTE. 


(1) E fu propriamente così : il nome di 
Paolo passò ad innestarsi nella famiglia di 
Seneca, e lo prova anche la lapide recente- 
mente scoperta dal Visconti ed illustrata dal 
Rossi, e ch'io ricordai nella prefazione. 

(2) La iperbole è perdonabile al tempo 
in che furono scritte quest’epistole. Tuttavia 
di più non poteva dirsi ad esakare ia subiime 
dignità di Paolo. Se poi quest’ espressioni 
stessero bene sulle labbra di Seneca non ar- 
direi affermarlo. 

(3) Paolo in parecchie gravi circostanze 
ricorse a questa cittadinanza romana, di che 
egli godeva : nè rammentarla in questo luogo, 
siccome fa il Pseudo-Seneca, è fuor di pro» 
posito. 

(4) Nel codice De-Silvestri ci sta X Xal. 
aprilis, che allora corrisponderebbe a’ 33 
marzo. E cio stesso leggesi nella edizione 
dei Pomba. 


38 
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EPISTOLA XII. 


Anneus Seneca Paulo salute. 


Ave, mi Paule charissime. Putasne 
me haud contristari, et non luctuosum 
esse quod de innocentia vestra subin- 
de supplicium sumatur, dehinc quod 
tam duros tamque obnoxios vos reatui 
omnis populus judicet putans a vobis 
effici, quod in urbe contrarium fit? sed 
feramus equo animo, et utamur foro, 
quod sors concessit, donec invicta feli- 
citas finmem malis imponat. Tulit et pri- 
scorum atas Macedonem Philippi filium, 
Persam Darium, et Dionysium; nostra 
quoque Caium Crwsarem, quibus quid- 
quid libuit licuit. Incendium urbs ro- 
mana unde sepe patiatur, manifeste 
constat. Sed si effari humilitas humana 
potuisset quid causa sit, et impune in 
his tenebris loqui liceret, jam omnes 
omnia viderent, Christiani et Judi, 
quasi machinatores incendii, supplicio 
affici solent. Grassator iste, quisquis 
est, cui voluptas carnificina est et men- 
dacium velamentum, tempori suo desti- 
natus est; et ut optimus quisque unum 
pro multis donatum est caput, ita et 
hic devotus pro omnibus igni cremabi- 
tur. Centum triginta due domus, in- 
sule quatuor sex diebus arsere, Se- 
ptimus pausam dedit. Bene te valere, 
frater, opto. — Data V Kal. Apr. Frugi 
et Basso coss. 
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VARIANTI. 


Seneca Paulo salutem. 


subinde supplicium sumatur - subinde su- 
matur supplicium. L’ edizione del Pomba 
legge: Subinde sumuntur supplicia. 


Persam Darium - et post Darium Dionisium, 
quoque nostra Caium Casarem 


unde saepe patiatur manifeste constat. - ma- 
nifeste siepe unde patiatur constat. Così 
legge anche l’edizione del Pomba. 

et impune in his tenebris - et impune his te- 
nebris... | 


Grassator iste - Crassator iSle..o 


etutopfimus quisque - et optimus quisque 
caput, ita et hic - caput. Ita et hic... Così 
anche l'edizione del Pomba. 


te valere, frater, opto - te valere opto 

Data V Kal. - Data quinto Kal. - Frigio et 
Basio consulibus. L’ edizione del Pomba 
legge: Data V Calend. April. Apronio et 
Capitone Coss. 
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LETTERA XII. 
ARGOMENTO. 

È la più importante di queste let- 
tere. Seneca descrive con vivi colori 
la iniqua persecuzione Neroniana con- 
tro a’cristiani. Afferma conoscersi l’o- 
rigine dell’ incendio ; ma ricorre alla 
menzogna per godere della carnificina 
colui che dovrà pagarne il fio nella 
eterna condannazione. Conforta i Cri- 
stiani e Paolo a sopportare nella certa 
speranza del trionfo. 


Anneo Seneca a Puolo salute. 


Ti saluto, o mio Paolo carissimo. E 
credi ch’io non sia rattristato e non mì 
torni a grave lutto che sì condanni a ter- 
ribili supplizii la vostra innocenza, e che 
tutto il popolo vi giudichi tanto bar- 
bari e macchiati di sì gran colpa, cre- 
dendo che da voi si compia ogni fatto 
che in Roma è degno di riprovazio- 
ne? (1). Soffriamo con animo rassegnato 
ed invochiamo giustizia (2), come ne 
concede meglio la sorte, finchè una fe- 
licità vittoriosa dia termine ai nostri 
mali. Anche l’età antica sopportò il 
Macedone figlio di Filippo, e Dario il 
Persiano, e Dionigi, e la stessa nostra 
Caio Cesare (3), ai quali fu lecito tutto 
che loro piacque. È ben palese perchè 
la città di Roma soggiaccia a frequenti 
incendit. Che se l’umana semplicità po- 
tesse manifestarne la causa, e di mezzo 
a sì dense tenebre le fosse conceduto 
impunemente parlare, di già sarebbero 
tutte cose a tutti fatte aperte. Sogliono 
condannarsi a morte Cristiani ed Ebrei 
come autori di quest’incendio; ma l’as- 
sassino, chiunque egli sia, cui torna a 
voluttà la strage, e si fa velo della 
menzogna, ha anch’ egli il suo destino 
che a suo tempo l’ aspetta; e come 
l'ottimo di tutti offerse la sua vita 
unica salvezza dell’ uman genere; così 
anche questi pagherà il fio di tutti 
nel fuoco (4). Cento trentadue case e 
quattro contrade arsero per sei giorni. 
Bramo, o fratello, che tu stia bene, — 
Scritta a’ 28 marzo, essendo consoli 
Frug. e Basso (5). 
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NOTE. 


(4) Così allora, come adesso, come sempre. 
Si perseguitavano i Cristiani quali autori del- 
1’ Incendio e il popolo credeva veramente, o 
facea mostra di credere; perchè nel fondo ci 
sta sempre un senso secreto, intimo, incom- 
preso talvolta, che viene poi a galla, e rende 
l’ ultima ragione di tutte cose. Giova però 
confessare che talvolta dura molta fatica a 
compiere la sua strada. 

(2) Così tradussi questo passo abbastanza 
intricato del nostro autore; chè I’ utamur 
foro può agevolmente, anche qui, prestarsi 
a parecchi significati. « Scisti uti foro, »escla- 
mava Terenzio, ma volea dir de’ mercanti 
che sulla piazza conchiudevano i loro con- 
tratti in forma spesso diversa dalla giustizia 
che qui s’invoca in pro de’ Cristiani. 

(3) Qui il nostro Pseudonimo fa che Seneca 
rammenti Cesare, il Distruttore della Repub- 
blica, sotto allo aspetto in che lo rammenta 
anche talvolta nelle lettere a Lucilio. Nor 
era il Console guerriero ed imperatore di 
fatto sul buon libro, come usiam dire, del 
filosofo, cortigiano a temno solamente. 

(4) Quest’ allusione a Cristo, il Redentore 
del mondo ed alle fiamme della eternità: 
quest’ assassino che vi sara condannato pa» 
gaido il fio per tutti gl’ Innocenti sacrificati 
iniquamente, si contrassegnano con assai 
vive parole. In questa lettera lo Pseudonimo 
fu eloquento. | 

t5) Qui nella data, e nel nome de’ Consoli 
non concorda il Codice De-Silvestri con 1’ e: 
dizione Parigina. Ma è inutile trattenerci a 
discutere lungamente trattandosi di scritti 
evidentemente apocrifi. Sembra più esatta 
la edizione del Pomba. 
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EPISTOLA XIII. 


Anneus Seneca Paulo salutem. 


Ave, mi Paule charissime. Allegorice 
et 2enigmatice multa a te opera usque- 
quaque conduntur. Et ideo rerum tanta 
vis et muneris tibi tributa, non orna- 
mento verborum, sed cultu quodam de- 
coranda est. Nec vereare quod sepius 
te dixisse retineo: multos qui talia af- 
fectant, sensus corrumpere, rerum virtu- 
tes evirare. Certe mihi concedas velim 
latinitati morem gerere, honestis voci- 
bus speciem adhibere, ut generosi mu- 
neris concessio digne a te possit expe- 
diri. Bene vale. — Data V nonas Julii. 
Cresonio et Sabinio coss. 
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VARIANTI. 


Seneca Paulo salutem. 


opera usquequaque - usquequaque opera 

conduntur, Et ideo rerum tanta vis - con- 
duntur, et ideo rerum tanta vis... E supe- 
riormente e qui |’ edizione del Pomba si 
accorda col testo De-Silvestri. 

decoranda est. Nec vereare - decoranda est: 
et revera quod smpius discisse retineo. La 
edizione del Pomba consente con ia Pari- 
gina. 

qui talia affectant - qui talia affectent 

rerum virlutes evirare - rerum virtutes de- 
vitare. L’ edizione del Pomba legge: evi- 
scerare. 

Certe mihi concedas - Caeterum mihi conce- 
das velim... Anche l’ edizione del Pomba 
ha : ceterum. . 

da V nonas Julii - Data quinto Nonas 
ulii 

Caesonio et Sabinio coss. - Leone et Savino 
consulibus. Nell’ edizione dei Pomba tro- 
vasi: Data TI Nonis Juli, Catone et Sa- 
bino Coss. 
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LETTERA XIII. 


. ARGOMENTO. 


Seneca intende a persuadere Paolo ad 
usare più aperte e culle parole a. si- 
gnificare le opere e le verità della Re- 
ligione, di cui è venerato ministro; e 
ne coglie argomento dalla falsa inter- 
pretazione che perciò attribuivano pa- 
recchi alle sue dottrine. 


‘Anneo Seneca a Paolo salute. 


Ti saluto, o mio Paolo carissimo. 
Per mezzo di allegorie ed enigmatica- 
mente finora da te si compiono molti 
fatti, ed è mestieri non pertanto. che 
sì gran forza d’opere e di ministero a 
te impartita, s'illustri, non già con 
vana ornatezza di parole, ma sì con 
certo nobile decoro. E 'davvero che ri- 
cordo aver tu spesso ripetuto (1): che 
molti, i quali poi si fanno scrutatori 
di tali cose, ne corrompono il senso, 
e ne scemano la virtù (2). Voglio del 
resto che tu mi conceda che serbisi 
ragione alla latinità, che tengasi in 
onore la bellezza delle parole, che da 
te si possa degnamente compiere la 
sublimità dell’ ufficio che ti è conces- 
so (3). Sta bene. Scritta a'3 luglio 
sotto il consolato di Cesonio e Sa- 
bino (4). 
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NOTE. 


(4) Vedesi apertamente che m’ appigliai al 
Codice De-Silvestri : non è però che anche 
dall’ edizione Parigina non si potesse trarre 
un egual senso. 

(2) Quest’è nella piena verità dei fatto, per 
cuì ne vicne la necessità di una legittima e 
viva interpretazione. Qui Seneca dice ciò 
stesso che delle Epistole di Paolo diceva San 
Pietro. 

(3) Alla essenza della dignità apostolica 
poco per fermo sarebbesi aggiunto da questa 
beliezza di lingua domandata da Seneca: 
anzi lo studio di essa avrebbe scemata forza 
alla ingenua semplicità del vero. Parlo dello 
studio che apparisse, non già dell’esattezza. 

(4) Il testo De-Silvestri erroneamente da 
per Consoli Leone e Savino. Siamo però sem- 
pre nelle cose apocrife. 
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EPISTOLA XIV. 


Paulus Anneo Seneca sqlutem. 


Perpendenti tibi ea sunt revelata que 
paucis Divinitas concessit. Certus igitur 
ego in agro jam fertili semen fortis- 
simum sero, non quidem materiam, que 
corrumpi videtur, sed verbum stabile, 
Dei derivamentum crescentis et manen- 
tis in aeternum. Quod prudentia tua 
assecuta est, indeficiens fore debebit. 
Ethnicorum Israelitarumque observa- 
tiones censeto vitandas. Novnm te au- 
ctorem feceris, Christi Jesu preconiis 
ostendendo irreprehensibilem. Sophiam, 
quam propemodum adeptus, regì tem- 
porali ejusque domesticis atque fidis 
amicis insinuabis. Quibus aspera et 
incaptabilis erit persuasio, cum plerique 
eorum minime flectantur insinuationi- 
bus tuis, quibus, vitale commodum, 
sermo Dei instillatus novum hominem 
sine corruptela perpetuamque animam 
parit ad Deum istinc properantem. Vale, 
Seneca charissime. — Data Kal. Aug. 
Cis. et Sab. coss. 
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VARIANTI. 


Paulus Seneca salutem. 


in acternum. Quod prudentia tua - in aeter- 
num; quod prugentia tua... L’edizione del 
Pomba : în eternum, quod... 

Observaliones censeto vitandas - observatio- 
nes censere vitandas... Anche l’edizione del 
Pomba ha: censere. 

Praeconiis ostendendo irreprehensibilem. So- 
phiam, quam propemodum adeptus - prae+ 
coniis ostendo rethoricis irreprehensibilem 
sophistam, quam propemodum adeptus... 
L’ edizione del Pomba: preconiis osten- 
dendo rethoricis irreprehensibilem sophiam, 
quam... 


Perpetuamque animam - perpetuam animam. 


Seneca charissime - Seneca charissime nobis. 

Caes. et Sab. coss. - Leone et Savino consu- 
libus... L'edizione del Pomba legge anche 
qui: Catone et Sabino Coss. 
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LETTERA XIV. 
ARGOMENTO. 


Paolo sì congratula con Seneca per- 
chè ha conseguito dalla divina grazia 
il frutto sovrabbondante delle sue pro- 
fonde meditazioni. Lu semente gettata 
nel suo seno è forte, impassibile e ra- 
dicherassi; accenna alla difficoltà di 
convertire il Principe e i suoi corti- 
giani, e riede, ond'è partito, al gran 
bene della parola inspirata. 


Paolo a Seneca salute (1). 


A te, che meditasti, si rivelarono 
quelle cose, cui la divinità concedette 
a pochi. Pertanto con sicurezza io getto 
in terreno di già fertile una semente 
fortissima: non mica una materia che 
sembra si corrompa, ma la parola sta- 
bile, la derivazione di Dio che cresce e 
rimane eternamente; poichè ciò che la 
tua sapienza ha conseguito non dovrà 
aver fine giammai (2). Procura di sot- 
trarti alle censure dei Pagani e degli 
Ebrei. Tu diverrai nuovo promulgatore 
di Gesù Cristo mostrandoti irreprensibile 
nelle tue lodi, e ti adoprerai a far pe- 
netrare nell’animo del re terreno e dei 
familiari e dei fidi amici di lui la sa- 
pienza che hai testè appreso; ma il 
convincimento loro sarà cosa assai 
dura e difficile a conseguirsi, mentre 
la maggior parte non piegherannosi a’ 
tuoi consigli, mercè cui si genera un 
bene vitale, la inspirata parola di Dio 
che produce l’uomo novello incorrotto, 
e l’anima immortale, che di qua, affret- 
tasì al suo Signore (3). Sta sano o ca- 
rissimo Seneca. Scritta il primo ago- 
sto, essendo consoli Cesonio e Sabi- 
no (4). 
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NOTE. 


(t) Nell’ edizione Parigina del testo latino 
v’è l’errore altre volte ripetuto che la lettera 
pare indirizzata da Seneca a Paolo. Nato una 
volta ]' errore, sl è ripetuto. 

(2) Chiunque sia l’autore di queste lettere 
dimostra davvero in questi concetti molta 
generosità di animo. 

(3) La sentenza e l’aspirazione di S. Paolo: 
desidero di sciogliermi da questi fuggevoli 
impedimenti per volare a Cristo, è l’ aspira- 
zione di tutti che vivono guardando a Dio e 
al premio immortale. 

(4) Vi è nella data Ja variante che ci si 
porge dalla lettera antecedente, come scorgesi 
nella annotazione del testo. 

Mancandomi altro ivogo opportuno, aggiu- 
gnerò qui che non guari il chiariss. Comm. 
Carlo Promis in una sua dotta dissertazione 
letta all’ Accademia delle Scienze di Torino, 
illustrando una Epigrafe dedicata a Caio Ga- 
vio Sllvano, dimostra chiaramente come Se- 
neca entrasse a parte di una congiura contro 
la vita di Nerone, cui lo stesso Gavio, Tri- 
buno aliora dei Pretoriani, era ascritto. E 
afferma e prova che Nerone, scoperta la con- 
giura, sì valse del medesimo Gavio per an- 
nunciare a Seneca che morisse, il quale, te- 
nuto indarno nuovo colloquio con Nerone e 
con Fenio Rufo, Prefetto del Pretorio, e con- 
giurato pur egli, per salvare la vita di Seneca, 
mandò fl Centurione ad ucciderlo ; ma forse 
lo trovo già morto. 
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AULUS GELLIUS 
NOCTIUM ATTICARUM 
LIBER XIII, CAP II. 


(IN (EDIBUS ALDI MDXV) | 


Aulo Gellio, per nulla amico di Se- 
neca, dopo aver accennato a’ diversi 
giudici intorno a questo filosofo e 
scrittore prosegue : 


« Mihi de omni ejus ingenio, deque 
omni scripto judicium censuramque fa- 
cere non necessum est. Sed quod de M. 
Cicerone et. Q. Ennio, et Publio Virgt- 
lio judicavit: ea res cujusmodì sit ad 
considerandum ponemus. In libro enim 
XXII epistolarum moralium, quas ad 
JLucilium composuit, deridiculos versus 
Q. Ennium de Cethego antiquo viro, fe- 
cisse hos dicit: 


» + + Dictus ollis popularibus olim [tabant 
Qui cum vivebant homines, atque evum agi- 
Flos delibutus populis, el suada medulla. 


Ac deinde scribit de iisdem versibus 
verba haec: admiror eloquentissimos 
viros et deditos Ennio pro optimis ri- 
dicula laudasse, Cicero certe inter bo- 
n0s ejus versus et hos refert. Atque id 
etiam de Cicerone dicit: Non minor 
fuisse qui hos versus scriberet, cum fue- 
rit qui laudaret. Nisi forte Cicero sum- 
mus orator agebat causam suam, et 
volebat hos versus videri bonos. Postea 
hoc etiam addidit. Apud ipsum quoque 
Giceronem invenies etiam in prosa 
oratione quardam, ex quibus intelligas 
illum non perdidisse operam quod En- 
nium legit......an. 

De Virgilio quoque eodem in loco 
verba hiec ponit: 

Virgilius quoque noster non ex alia 
causa duros quosdam versus et enor- 
mes et uliquid supra mensutam tra- 
hentis interposuit, quam ut Ennianus 
populus agnosceret in novo carmine 
untiquitatis aliquid .....» 


AULO GELLIO 


DELLE NOTTI ATTICHE 
LIBRO XII, CAPO IT. 


Non fa mestieri ch'io dell'ingegno di 
Seneca e di ciascuno degli scritti di lui 
pronunci giudicio e faccia la critica. 
Ma intorno a quello che sentenziò di 
Marco Cicerone, di Quinto Ennio e di 
Publio Virgilio istituiremo un esame, 
qualunque sia. Infatti nel libro XXIII 
delle lettere morali dirette a Lucilio 
afferma che Q. Ennio abbia composto 
i seguenti versi circa Cetégo uomo di 
antica tempra: 


.. + Dictus ollis popularibus olim [tabant 
Qui cum vivebant homines atque evum aygi- 
Flos delibutus populis et suada medulla. 


Quindi circa gli stessi versi scriveva le se- 
guenti parole: Ammiro che personaggi 
eloquenti e devoti ad Ennio per ottime 
lodassero cose ridicole. Cicerone per 
fermo adduce anche questi tra buoni 
versi di lui. i 

Ciò pure soggiunge di Cicerone: Non 
maraviglio essersi trovato chi scrivesse 
questi versi, essendosi trovato chi li ha 
lodati. Se per avventura Cicerone sommo 
oratore, non trattava la propria sua 
causa, bramando che questi versi ap- 
parissero buoni. 

Indi soggiunse pur questo: Anche in 
Cicerone stesso ritroverai nelle mede- 
sime orazioni in prosa alcune cose, du 
cui potrai argomentare ch’ eglì non 
perdette il frutto della lettura di En- 
nio. 

E di Virgilio nel medesimo luogo ha 
le seguenti parole : Anche îl nostro Vir- 
gilio non per altro motivo frammise 
alcuni versi duri, enormi e che sem- 
brano trascinati oltre misura, se non 
perchè il popolo Enniano riconoscesse 
che nel nuovo carme vi era qualche 
cosa d'antico. 
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Mende 


eravi 
incorruttibile 


in un secolo in cui la ricer- 


catezza 
Helmstedt 
rimanendo poi 

si aggiunga la 
al doviziosissimo 
allora che scriveva 
Ne parlai di 

in questa fatica di 
ce ne priva 
Puceani 

Cionna, placere 
civile 
convenienza 
che devi 

e di vita 
chi la toglie 
a’suo senno 

nol rendesse 
scrive così 
filosofo alemanno 
in extrema gulare 
ne è 

edizioni a me 


altra che, commove il popolo 


nempe hac. 
e quale che stimi tu 


notevoli e che al certo non si 


addottata 

Nunc haurentium 
I! Princiano 
parte de’ gran 

Sis affecto 

huaec particule 
non devi sbrigarti 
fallito tentivo 
dalla mano 

der dilacerare 
guadagnati si aveano 
finisca. 

si scontano 


Correzioni 


erasi 
incontrovertibile 


la ricercatezza in un secolo, 


in cui 

Helmstad 
rimanendo pari 

si accinga alla, 
a doviziosissimo 
allora, scriveva 
Parlai di 

in questa fatica fu di 
ci priva 

Puleani 

Cinna, placere 
virile 

convivenza 

ehé devi 

di vita 

chi la coglie 

a suo senno 

non rendevasi 
descrive 

filologo alemanno 
in extrema regula 
nè è 

edizioni: a me 


altra, che commove il popolo, 


nempe haec: 
e quale stimi tu 


nocevoli e che al certo non ci 


adottata 

Nunc haurientium 
Il Pinciano 

parte de’ grani; 
Sic affecto 

huic particulae 
non devi brigarti 
fallito tentativo 
della mano 

per dilacerare , 
guadagnato si aveane 
finisca. » 

si scostano 
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Hende 


dai fatti 

tibris vix 

Il Lessico 

sanna quodam 

Decedit grata 

Mentre io, mi appronto 
e da’ codici 

dotti concettosi 

percossi e stracciati 

a remdervi illustri 

non sorsero dalla plebe. 
ripromette anzi 

Se’ ini 

Ignor 

a tradire i Padovani 
che ancora vissero. 
intorno ad esso 

a quella fede immortale 
hoc discrimem 
fantaccino sgridatore 


Ubi experiabantur 

Della ricchezza nostra 
nullo genere pone 
paulo evasiorem 
sostituirvi fraclatione 
alla vedetta dal tuo dolore 
doriforo o iliadumeno 

di spiegarsi una volta 

dell’ anima... incatenata 
l’ accenna 

Ma soggiunsi, 

pa- parentesi 

secu- itas publica 

erunt 

pagano. 

altro ne 

che ignoravo di sapere 
in faccia vostra 

del cucitore e del fabbro 
efferuit 

E ipù netto 

ciò duramente 
all’animo suo 

la ilarità protratta 

ut sabaudias 

così. Jo invece 

ad traductiones nostram 

l’ intelletto animasi 
rendono fidente 

cum toga sumpsit 

oneste così ? 

Traduciano 

addottai 

Ertericorum 

L’ emisticchio 

che ha per che iscopo non ciò 
alletta 

non ve ne è pel pudore 

pro summe est optimus 

tuum litterarum 

di critici valentissimi 
tempera 

che un in altro 

omnimodum rei alicuius 

sed decedi 

composero la sapienza 

regnato la voluttà. 
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dei fatti 
libris vix 
Il Lessico Forcelliniano 
sanna quadam 
decedit aerala 
mentre io mi appronto 
ed a’ codici 
detti concettosi 
percossi e straziati 
a renderci illustri 
non sorsero dalla plebe? 
ripromettevansi 
Se’ in 
Ignori 
a tradire i padroni 
ancora che vissero. 
intorno ad essa 
a quella sede immortale 
hoc «discrimen 
fantaccino gridatore (sostitui- 
scasi dappertutto ove sta in 
questa nota sgridatore) 
Ubi experiebantur 
Della inettezza nostra 
nullo genere posse 
paulo crassiorem 
sostituire tractatione 
alla vedetta del tuo dolore 
Doriforo o Diadumeno 
di ripiegarsi una volta 
dell’ animo... incatenato 
l’ accenno 
Ma, soggiungi, 
pa-rentesi 
secu-ritas publica 
erant 
pagano! 
altrove 
che ignorano di sapere 
in faccia nostra 
del calzolajo e del fabbro 
effervit 
E più netto 
cioé duramente 
all’ amico suo 
la ilarità, protratta 
ut subaudias 
così ; io invece 
ad destructionem nostram 
l'intelletto acuiscesi 
rendono fidenti 
cum togam sumpsit 
oneste così. 
Traduciamo . 
adottai 
Eretricorum 
L’ emistichio 
che non ha per iscopo ciò che 
alletta. 
non ve ne è pel pudore? 
pro summo est optimus 
tum litterarum 
di critici valentissimi! 
tempora 
che in altro 
omnimodam rei alicuius 
decipi 
composero la sapienza? 
regnato la voluttà ? 
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Mende 


può anche ridonarla 
posa ciall’ obbiezione 
cosi abbassa la rete 

le sue marsime 

ch’ i’ parlare 
addottai 

silentio facto, Ego 
contro l’uno e l’altro: 

si contenga da chiunque 
si disfoghi, o per fermo dia 
libero campo 

è mutabile 

e convenienza 

in dovizie della povertà. 
lo trovano” 
bramosamente tutte cose 


diceva }’ uomo: del popolo 
Anche dell’ altro 

l’ angoscia e le veraci 

non altrimenti che all’ uomo 
Maravigliavo allora che 

ne senso accennato 

non è capace di contenere. 
ci sia. Concesso.... conduca, 
deus meum 

al loro padri. 

cominci a dipartirmi 

od un pavon non sia (7). 
che bestie sortano 

Né la condizione 

delle vivande diverse 
sofferente l’ offese. 

giudicare dal bene 
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Et aliorum conversus 
umalorem esse 
di guisa, di cui 
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. mon può anche ridonarla 


poscia all’obbiezione 

cosi abbassa le vele 

le sue massime 

ch’ i’ udi’ parlare 

adottai 

silentio facto, ait: Ego 
contro l’uno e l’altra: 

Si contenga chiunque 

si disfoghi o dia libero campo 


e mutabile 

e sconvenienza 

in dovizie dalla povertà. 

lo trova 

bramosamente anelate tutte 
cose 

diceva l'uomo del popolo: 
Anche l’aliro 

l'angoscia e le voraci 

non altrimenti che abbisogna 
Maravigliavo se alcun che 
nel senso accennato 

non è capace di contenere? 
ci sia concesso.... conduca. 
decus meum 

ai loro padri. 

cominci a discostarmi 

od un pavon non sia (7) ® 
che le bestie sortano 

Né le condizioni 

delle vivande diverso 
sofferente alle offese. 
giudicare del bene 


Et aliorsum conversus 
amatorem esse 
di guisa che 
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